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DI  SALLUSTIO 

E DELLE  SUE  OPERE  (R 


Clio  Crispo  Sallustio  nacque  d' ignota  famiglia 
platwa,  ad  Amileroo  (2).  città  de'  Sabini,  nel  6G8 
di  Roma.  Il  padre  elusi, .ausi  Caio,  e pare  rhe 
usasse  delle  sue  oneste  fortune  a bene  educarlo 
mandandolo  a Roma,  perchè  ivi  attendesse  allo  ' 
studio  delle  nobili  arti.  Pare  anche  che  il  figliuolo 
mal  corrispondesse  sulle  prime  a queste  cure  pa- 
terne, perchè  a tult'altro  rhe  a studi  onesti  cuoiai 
che  rivolgesse  l' animo  ardente.  E veramente  in 
Roma,  amor  fumante  ite!  sangue  «itile  sparso,  da 
Mario  e da  Sdla,  i mali  isempi  abbondavano,  e il 
giovane  Sallustio  che  dalla  solitaria  provincia 
giungeva  nella  città  popolosa,  corrotta  e corrut- 
trice, si  abbandonò  a tu  li  i disordini.  Mercè  la  de- 
strezza e l'ardire  resosi  formidabile  alle  madri  ed 
a'mariti,  ebbe  tra'  licenziosi  il  nome  di  fortunato. 
Sennonché  queste  miserabili  fortune  talvolta  ai 
espiano  duramente,  ed  égli  ne  fe’  prova,  quando 
rivoltosi  a Fausta  figlia  di  Siila  e moglie  di  Milo- 
ne  che  portava  il  vanto  Ira  le  belle  Rumane  fu 
sorpreso  dal  marito,  che  I»  fece  battere  fieramen- 
te da’serii,  l'obbligò  a pagare  un'ammenda  e lo 
rimandò  a casa  malconcio. 

Ma,  per  una  singolare  eccezione,  questa  vita  di 
dissolutezze  non  valse  a spegnere  in  Sallustio 
l'ingegno  potenle.  Il  suo  spirito  straordinario  era 
agitalo  da  passioni  bollenti,  l'amore,  l'ambizione, 
la  gloria;  e a tulle  soddisfarle  intese  con  tutte  le 
forze.  Cresciuto  negli  anni  c nel  senno,  il  suo  stu- 
dio non  fu  in  armi  e in  cavalli,  perchè  non  senti- 
tasi prode  della  persona,  ma  mise  l'animo  a di- 
stinguersi colle  opere  dell'  ingegno  e con  la  sa- 
pienza politica.  Si  esercitò  nelle  lettere  sotto  la 

;)  Epilogo  del  Piscono  di  Atto  Eaiumcci  messo  lo 
ionie  all'edmoae  di  Prato. 

Vi)  Dove  oggi  0 Saa  Vittorino,  terra  dell' Abruzzo.  non 
'ingt  dall' Aquila. 

Sai  restio  ee.  Tot.  inno 


direzione  di  Aleio  Preleslato  celebre  grammatici) 
di  Alene  che  allora  insegnava  l’eloquenza  alla 
gioventù  Romana  ; ed  a lui  fu  legato  d' amicizia 
per  tutta  la  vita. 

La  via  agli  onori  nelle  attuali  condizioni  di 
Roma  non  era  facile  a chi  fosse  nato  di  plebe  e la 
plebe  favorisse,  tome  Sallustio  faceva.  A cbi  non 
si  dilettasse  di  armi  e d’ imprese  guerresche,  po- 
tente strumento  a innalzarsi  offrivasi  l’ eloquenza 
del  Foro.  Sallustio  desiderava  di  entrare  al  ma 
neggio  della  repubblica,  ma,  qualunque  ne  fosse 
la  causa,  non  curò  di  rendersi  allo  alla  forense 
palestra  : e mentre  attendeva  che  i tempi  si  vol- 
gessero più  propizi  alle  sue  ambizioni,  studiò  di 
intender  bene  quanto  Roma  fosse  in  pace  e in 
guerra  forte  d'armi,  di  gelili,  di  rendite.  Forse  al- 
lora gli  venne  il  pensiero  di  scrivere  storie,  e da 
Ateio  Pretestalo  si  fece  compendiare  le  vicende 
Romane,  onde  sceglierne  la  parte  che  più  gli  la- 
lenlasse  (3).  Ricercò  sotti  Invento  le  venture  dei 
reggimenti  politici, studiò  la  costituzione  di  Roma, 
investigò  la  nalura  dei  personaggi  che  agirono  nel 
lungo  e magnifico  dramma  della  conquista  del 
mondo  e delle  lolle  intestine  onde  apprendere  a 
governarsi  nelle  faccende  di  Stato,  quando  la  for 
luna  gli  concedesse  di  giungervi. 

Allorché  scoppiò  la  congiura  di  Calilina,  Salili, 
sito  trovandosi  a Roma,  ebbe  agio  ad  osservarla, 
per  poi  prenderla  a soggetto  di  sloria.  Poco  ap- 
presso ebbe  pago  anche  il  fervente  desio  degii  o 
non,  e per  mezzo  della  questura  entrò  nel  scnalo, 
ove  però  non  è dello  che  facesse  alcuna  cosa  no- 
tabile. Uscito  di  carica,  per  vari  anni  siede  priva  - 

(Jl  ftwiario  rvrui»  omnium  Rotmnarum,  ex  quibu* 
gnor  relW  eli ytret,  instmit.  Svet.  DeiUtulr.  Gran 
e.  tO. 
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lo,  o perchè  bramasse  alleluierò  con  più  quiete 
a'  suoi  sluili  storici,  o , corno  è più  verrinile, 
che  rimanesse  oITeso  dalle  ripulse  toccale  nel  do- 
mandare altre  cariche. 

Lo  vediamo  poi  ricomparire  sulla  scena  in  gior- 
ni più  turbolenti.  Quando  Clodio  imbaldanzito 
oltre  misura  tentò  Ano  di  far  uccidere  Pompeo,  e 
questi  col  concorso  del  tribuno  Milone  ottenne  il 
richiamo  di  Cicerone  dall’esilio,  promelicudogli 
in  cambio  di  lai  servigio  il  consolato  ; Sallustio, 
ardente  di  vendetta  per  l’oltraggio  ricevuto  già  dal 
marito  di  Fausta,  collocatosi  con  Clodio  c con  la 
fazione  democratica,  per  aver  più  bello  il  destro 
a combattere  contro  l’odialo  nemico  lasciò  da 
banda  i suoi  studi  e chiese  il  tribunato.  Chicsclo 
e l’ottenne  in  quel  medesimo  che  Catone  veniva 
ripulso  dalla  dignità  che  domandava!  e neramen- 
te contrastò  a Milone  il  consolato.  E poiché  quegli 
ebbe  ucciso  Clodio,  videsi  Sallustio  correr  furiosa- 
mente le  strade  adunando  gente  d’ogui  falla  ein- 
liammando  gli  animi  di  tutti  a vendicar  l'omicidio; 
indi  insieme  col  collega  Pompeo  Bufo  uscir  nel 
foro  in  violente  invettive  contro  Milone  c spingere 
i servi  e i Ciadiani  agli  ultimi  eccessi.  Milone  in 
mezio  ai  suoi  masnadieri  trasse  al  foro  a scusarsi 
del  fatto  c a chieder  il  consolato.  E benché  Pom- 
peo, al  suo  solito,  gli  si  fosse  voltalo  contro,  molli 
spaventati  dagl’  incendii  e dalle  altre  enormità 
commesse  dal  parlilo  di  Clodio,  cranq.prr  piegare 
in  favor  di  Milone,  se  non  sopravveniva  Sallustio 
alTorzato  d’ armati,  che  col  sussidio  della  plebe 
disperse  i seguaci  del  suo  nemico  e lui  costrinse 
a fuggire  travestilo  da  schiavo.  La  città  per  otto 
giorni  fu  in  preda  alla  guerra  civile  ; talché  il  se- 
nato prese  i provvedimenti  de’casi  estremi  e creò 
Pompeo  console  senza  collega.  A ciò  non  s'oppose 
neppure  il  tribuno  Sallustio,  eomechè  avverso  a 
Pompeo,  perchè  sperò  esser  da  lui  secondalo  nel 
giudizio  che  dovea  farsi  contro  I’  omicida.  Sen- 
nonché ogni  volta  che  Sallustio  (lavasi  a commo- 
vere il  popolo  a tumulti  con  airinghe  sediziose 
conira  Milone,  prende»  la  difesa  di  quello  con  più 
calore  degli  altri  Cicerone,  ed  ecco  il  grande  ora- 
tore divenir  segno  a tutta  l’ira  dell’implacabile  tri- 
buno, c tutti  e due  ricambiarsi  ingiurie  senza  line. 

Vci.uc  eoi  >1  giorno  in  clic  aveasi  a giudicar 
Milone.  ’ a pressione  esercitala  da  Pompeo  che  si 
presentò  nel  foro  cinto  d'armati,  e gli  eccitamenti 
di  Sallustio  alla  plebe  sconcertarono  Tullio;  e Mi- 
liare, ad  onta  del  volo  favorevole  di  Catone,  fu 
condannato  all’esilio.  Ma  anche  i suoi  nera  ci  non 
ebbero  tutti  allegra  vittoria,  e fra  gli  altri  venner 
condannati  due  tribuni  che  avean  somalo  nel 
fuoco  della  sedizione.  Sallustio  stesso,  scampato 
per  allora,  soccombè  poco  appresso  al  profondo 


r odio  die  portatagli  la  nobiltà,  e per  la  scostumata 
vita  dalla  quale  non  s’  era  ritratto,  diè  moli ro  ai 
, censori,  nell'anno  di  Poma  704,  discacciarlo  dal 
senalo.  Allora  ridottosi  di  bel  nuovo  alla  solilu  dine 
e agli  studi,  scrìsse  la  storia  della  congiura  di  Ca- 
lilina. * 

La  Congiura  di  Catilina  dai  lato  letterario  è un 
capolavoro,  e risplcnde  di  quei  pregi  d’arte  e di 
stile  che  fan  mirabili  tutti  gli  scrìtti  di  Sallustio.  , 
Sempre  quella  fmmorlal  brevità,  quei  quadri  ani- 
mali, quei  ritratti  stupendi , quelle  descrizioni 
splendide  anche  nella  parsimonia  degli  ornamen- 
ti, quell’cflkace  c ardilo  linguaggio,  quelle  rifles- 
sioni severe,  quel  correre  allo  sviluppo  con  au- 
mento d’ interesse,  come  in  un  dramma.  Ma  dal 
lato  storico  non  sembra  che  l’ autore  abbia  rag- 
giunto Io  scopo  cui  dovea  mirare,  i Sallustio,  dice 
assennatamente  il  Blair,  scrivendo  la  storia  d’una 
cospirazione  contro  il  governo,  storia  che  doveva 
essere  affatto  politica,  ha  evidentemente  avuto  più 
cura  dell'eleganza  del  dire  e della  pittura  de’  ca- 
ratteri, che  di  svelare  le  eause  riposte  de’ fatti.. 
Invece  d’ istruirci  sullo  stalo  de’ partili  che  allora 
divideano  Roma,  e sulle  circostanze  che  dettero  a 
un  uomo  di  perduti  costumi  come  Catilina  i mezzi 
di  rendersi  tanto  temuto,  lo  slorico  si  limila  quasi 
a fare  in  termini  generali  e declamatori!  un  qua- 
dro del  lusso  e della  corruzione  del  suo  tempo 
paragonali  alla  semplicità  de’  tempi  antichi,  a 
Del  resto,  ad  ogni  pagina  della  letteratura  Lali- 
na di  quei  lempi  s'incontra  quell'ideale  dell'antica 
libertà  Romana,  ed  èfiequenle  in  tulli  gli  scrit- 
tori contemporanei  di  Sallustio  quel  suo  rivolgersi 
sempre  al  passato  e quel  vagheggiare  i savi  ordini 
e I santi  costumi  che  già  fecero  grande  la  repub- 
blica. Ed  è naturale  : quando  un’ isliluzione  è 
morta  o è per  morire,  allora  più  che  mai  se  ne 
vede  la  bellezza  e i vantaggi.  Gran  ventura  sareb- 
be per  lui,  e anche  per  noi,  se  fossero  rimasti  so- 
lamente i suoi  libri  c fosse  perita  Ogni  memoria 
di  lla  sua  vita  privata  ; chè  non  saremmo  costretti 
all’  ingratissimo  ufficio  di  considerar  lo  scrittore 
come  un  essere  afTallo  separalo  dall’  uomo  e dal 
cittadino.  Ma,  senza  ritornare  sulla  gioventù  di 
Sallustio,  di  cui  vedemmo  i costumi  in  privato  c 
in  pubblico,  anche  le  ultime  prediche  di  severo 
stoicismo  ci  le  faceva  in  mezzo  alle  voluttà  più 
raffinate  che  si  procacciava  co’  maltolti  danari.  Al 
tornar  di  Cesare  dalle  Galhe  minaccioso  e con 
(speranza  di  vittoria,  Sallustio,  che  in  cuore  l’atra 
sempre  favorito,  se  ne  impromise  grandezza.  La- 
sciò da  banda  i propositi  di  non  intromettersi  più 
negli  affari  dello  Stalo  e scrisse  al  conquistatore 
due  lettere  in  cui  egli,  il  turbolento  tribuno  c il 
! seduttore  delle  donne  altrui,  lo  esortava  alia  nuv- 
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derazione  c alla  riforma  de'  costumi  pubblici.  E 
Cesare,  che  lo  vinceva  negli  scaltrìmenli,  gli  sep  - 
pe  buon  grado  de’ricevuti  consigli,  c presto  gliene 
mostrò  più  che  in  parole  la  sua  gratitudine.  Vuoisi 
che  Sallustio  raggiungesse  Cesare  al  campo,  c 
die  forse  lo  accompagnasse  nella  prima  spedizio- 
ne di  Spagna,  donde  toma'o  fu  fallo  nuovamente 
questore  c riammesso  al  sena  j,  e dopo  Farsalia 
eletto  pretore.  I Pompejani  campati  dalla  giornata 
farsalica,  si  erano  ricoverati  in  Affrica  e cogli  aiuti 
di  Giuba  re  di  Mauritania  rinnovavan  la  guerra. 
Principali  tra  questi  erano  Catone,  Scipione  e Pe- 
trejo  ; e Cesare  rivolgendosi  contro  di  essi  dette 
il  carico  a Sallustio  di  condurre  per  la  via  di  Ca- 
pua  talune  legioni  ch’egli  stimava  a sè  più  devote. 
Sallustio  però  fé'  mala  prova,  e a stento  scampò 
dal  furore  di  quei  soldati  ammulinati,  clic  ricusa- 
vano di  più  militare  c domandavano  il  premio  pro- 
messo loro  a Farsalia.  Sennonché  ('ascendente  di 
Cesare  valse  poi  a calmarli  e sotto  il  comando  del 
gran  capilano  mossero  alla  volta  dell’  Africa.  Sal- 
lustio con  parte  della  flotta  spedito  ali'  isola  di 
Cercina  (oggi  herkeni  nel  golfo  di  Cabes  ) a farvi 
provvisione  di  vettovaglie,  questa  volla  riuscì  pie- 
namente, c terminala  la  guerra  colla  battaglia  di 
Tapso  cd  estesa  la  provincia  d'  Africa  a tutta  la 
costa  marittima  da  Cartagine  fino  all'  Oceano,  vi 
fu  lascialo  governatore.  Fallo  arbitro  di  paese  ric- 
chissimo, vi  fu  un  nuovo  Verre.  Dopo  due  anni  di 
governo  sdTallo,  tornii  a Roma  seguito  dalle  im- 
precazioni e dalle  accuse  de'  depredali  Africani  ; 
ma  egli  avea  rubalo  quanlo  era  necessario  per 
sottrarsi  alle  leggi  : vuoisi  che  Cesare,  cui  dette 
un  milione  e dugenlomila  sesterzi,  lo  facesse  as- 
solvere con  la  sua  proiezione. 

Alla  morie  di  Cesare,  Sallustio  lasciò  affatto  il 
pensiero  de’pubbiici  affari  e si  diè  più  di  proposito 
a’suoi  studi  storici.  Giù  tino  da  quando  era  al  go- 
verno della  provincia  di  Africa,  occorrendogli  fre- 
quentemente di  visitar  la  .Numidia,  avea  concepito 
il  disegno  di  scriver  la  guerra  che  i Romani  ses- 
santanni prima  vi  aveano  fatta  contro  Giugurta  : c 
a questo  (ine  percorse  i luoghi  che  n’  erano  stati 
teatro,  e con  diligenza,  rara  presso  i Romani,  ri- 
cercò le  origini  e i costumi  della  nazione  Numi- 
dica,  consultò  gli  antichi  monumenti,  e studiando 
i libri  scritti  nella  lingua  del  paese  raccolse  tutto 
■ iò  che  faceva  di  mrslicri  all’  opera  sua , a cui 
pose  mano  lostochè  fu  tornalo  agli  ozi  di  Roma. 
I.e  sue  ricerche  appariscono  chiare  a chiunque 
legga  questa  storia  in  cui  non  sapresti  se  sia  più 
da  lodare  la  bellezza  del  vigoroso  e nitido  stile,  o 
la  grandezza  de’  sentimenti  c la  viva  cd  energica 
pittura  dc'luoghi  c degli  uomini.  In  questa,  come 
nell'  altra  opera  sua,  Sallustio  celebra  senza  (ine 


le  lodi  di  quegli  aurei  letnpi  in  cui  1' amor  della 
gloria  e la  cariti  del  luogo  natio  spingeva  i Ito- 
mani  a gagliarde  guerre  e a difese  animose,  e il 
timore  de’  nemici  esterni  faceva  por  giù  gli  odi  c 
gli  sdegni  e accendeva  in  tulli  più  viva  la  virtù 
militare. 

Ma  a questa  splendida  dipintura  era  contrap- 
posta quella,  ben  diversa,  de'rei  tempi  posteriori. 
Tacciono  gl’interessi  del  senato  c del  popolo  ; gli 
esempi  di  Mario  c di  Siila  confortano  altri  a vol- 
gere in  allo  l' audace  pensiero,  dopoché  si  è ve- 
duto clic  ad  un  cittadino  può  esser  "oncesso  di 
star  sopra  agli  uguali,  e che  anche  Ruma  può  pa- 
tir la  tirannide.  Quando  si  discorrono  questi  tem- 
pi infelici  e grandiosi,  vi  duole  l'animo  a pensare 
clic  sicno  andate  perdute  le  storie  in  cui  Sallustio 
li  descriveva  nel  suo  bello  stile.  Egli  ne  poneva 
davanti  agli  occhi  l'Italia,  la  Spagna,  l'Asia  e i de- 
serti di  Scizia  ; ricercava  le  origini,  le  credenze, 
le  tradizioni,  i costumi  e le  leggi  di  popoli  mal 
noli  ai  Romani  ; descriveva  i luoghi  e le  loro  pro- 
duzioni, mostrava  il  valore  e la  sapienza  de’gran- 
di  capitani  che  governarono  quelle  difficili  guerre: 
non  obliava  le  battaglie  di  Roma  contemporanee 
a quelle  che  facevan  risonare  le  rive  del  Ponto 
Eussino,  e in  somma  faceva  tale  opera  clic  presso 
I’  antichità  gli  meritava  il  vanto  di  prin.o  tra  gli 
scrittori  delle  storie  Romane. 

flit  crii,  vt  ptrhiinl  dotto rum  cordo  tifori™, 

Crup!»  romano  prima s in  htstoria. 

Risz.  iib.  XIV,  epigr.  tot. 

Di  questa  storia,  veduta  da  Isidoro  di  Siviglia 
nel  secolo  ultimo,  il  Petrarca  piange  la  perdila 
come  avvcnula  poco  avanti  al  suo  tempo.  Ne  ri- 
masero solamente  quattro  orazioni,  due  tenere, 
una  delle  quali  scrina  da  Pompeo  at  senato,  e 
l’altra  da  Mitridate  ad  Arsacc,  e vari  frammenti 
sparsi  qua  c là  negli  antichi  autori,  i quali  parlan- 
do di  lingua  e di  grammatica  ebbero  frequente 
occasione  di  citare  Sallustio  a motivo  delia  singo- 
larità delle  sue  parole  e delle  sue  frasi. 

ha  quale  singolarità  gli  fu’iiarc  biasimo  d’alTe!- 
lazione,  c fino  a turi  orlo  punto  la  taccia  non  man- 
ca di  fondamento.  Ma  a scusarlo  delle  parole  c 
dei  modi  antichi,  di  cui  pare  dilettarsi  anche  trop- 
po, è da  osservare  eh’  ei  ne  andava  in  cerca  per- 
chè li  trovava  più  energici  c meglio  adatti  a espr 
mere  il  suo  vigoroso  pensiero  Sallustio  ve* 
ad  ogni  coslo  esser  breve,  cd  ottenne  il  suo 
po  ; ma  non  isfuggi  qualche  volla  alle  trac 
sforzale,  ai  Iraslali  audaci  e all’oscurità  di 
lutto  il  riprende.  Pure  ad  onta  di  questi  di. 
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cui  si  possono  aggiungere  non  rari  ellenismi,  e 
qualche  ardilo  giro  di  frase,  Sallustio  nel  suo  ge- 
nere è un  grande  scriltore  che  ne  offre  un  mo- 
dello inarrivabile  di  stile  dolio,  conciso,  nervoso, 
rapido  c ritraente  con  pochi  colori  il  carattere,  le 
passioni,  le  virtù,  i vili,  le  guerre  e le  rivoluiioni 
del  gran  popolo. 

Secondo  il  De  Brosscs,  Sallustio  acri1  la  Con- 
giura di  Calilina  nel  704,  la  prima  lettera  a Ce- 
sare nel  705,  la  seconda  nel  706,  la  Ciugurlina 
nel  709  , e la  grande  storia  nel  710  c seg.  Mori 


nel  719  e fece  suo  erede  un  nipote  che  lasciò  pe- 
rire il  nobile  ed  elevalo  ingegno  nelle  brighe  di 
corte  sotto  Tiberio. 

| lineamenti  dello  storico  si  hanno  in  due  me- 
daglioni pubblicati  da  Ennio  Quirino  Visconti  ; in 
uno  de’  quali  è figurato  in  profilo  sul  fiore  degli 
anni,  ed  ha  la  parte  inferiore  delle  gole  adorna  di 
poca  barba  secondo  la  moda  degli  eleganti  di  al- 
lora , l'altro  presenta  lo  stesso  ritratto  sema  bar- 
ba all'uso  degli  uomini  di  età  più  matura. 
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Il  Cereselo  nella  sua  stupenda  Storia  della  Poesia  t'n  Italia  (le*.  4G  c seg.  Ann.  Curo 

0 i Traduttori),  parlando  de’  volgarizzatori  trecentisti  e cinquecentisti,  cosi  si  esprime  : 

« La  notte  lunga  e procellosa  che  aveva  preceduto  l’ aurora  del  Trecento  , pareva  che 
avesse  anche  interrotta  la  tradizione  letteraria,  e che  minacciasse  di  separare  per  sempre 

1 antica  dalla  presente  età Allora  nel  silenzio  de’monasleri,  l'unico  luogo  dove  si  con- 


servasse appena  una  scintilla  del  fuoco  sacro  , voi  avreste  veduto  qualche  povero  monaco 
consumare  gli  occhi  su'vecchi  papiri,  svolgere  i libri  polverosi  e dimenticali  delle  biblio- 
teche , per  disseppellire  quei  preziosi  tesori  dell’  antica  sapienza  , e renderli  intelligibili, 
irnducendoli  nella  giovine  lingua  del  Si.  Allora  avreste  veduto  un  fraticello,  il  quale  avea 
pianto  poco  prima  sulle  pietose  elegie  di  S.  Pier  Damiano , che  si  era  stancato  interro  • 
gamlo  le  dottrine  del  maestro  delle  sentenze,  svolgere  con  egual  cura  le  gaie  c libere  fan- 
tasie de' poeti  Ialini,  volgarizzare  gli  amori  di  Enea  e di  Didone  , raccogliere  gli  Ammae- 
stramenti degli  antichi , o cercarne  gli  alti  dettami  della  politica  ne’  libri  di  Sallustio  o 
ne  trattali  di  Seneca.  Egli  è ben  facile  a vedersi  che  niun  d’essi  era  guidato  nè  da  un  si- 
sterna  preconcetto,  nè  da  un  ordine  fisso.  Seneca  o Sallustio,  Cicerone  o Virgilio.  Livio  o 
Nasone,  era  tuli  uno,  purché  si  trattasse  d'una  parte  qualunque  del  vecchio  patrimonio. 

6 Sennonché  quei  monaci . educati  a una  vita  c nudrili  di  dottrine  tanto  diverse  , non 
poteano  sentire  in  tutta  la  sua  forza  c bellezza  l’antichità.  Panni  già  gran  cosa  , che  la  ri- 
verissero, e che  confessassero  la  perfezione  artistica  di  quegli  scrittori...  Per  la  qual  cosa 
voi  dovete  nelle  versioni  de’  Classici,  quali  ci  furono  lasciate  da’  trecentisti,  cercare  piutto- 
sto 1 impronta  del  traduttore  che  la  originale  fisonomia  dell’autore  tradotto.  La  fiera  con- 
cmonc  di  Sallustio,  la  magniloquenza  di  Livio,  le  caste  armonie  di  Virgilio,  la  pieghe- 
volezza  e la  libertà  di  Ovidio  , non  sono  da  quelli  espresse  bene  , perchè  penso  clic  non 
fossero  ben  sentite.  Gli  storici  antichi,  passando  per  le  mani  loro  , prendono  l’apparenza 

alle%a0vlTl,ee,Cr0n,!i  ’J  ° TeU,moTtosi  ‘°">Wuno  a’ romanzi  di  cavalleria, 
alle  favoleggiate  leggende  d,  Carlomagn*.  E il  colorito  che  piace  di  pii,  ed  è pii,  omoge 

neo  a quell  età,  quantunque  sia  per  avventura  men  confacente  a ritrarre  nella  nuova  lingua 
le  opere  antiche.  Ma  è ragionevole  che  a Fra  Bartolomeo  da  S.  Concordia  , il  quale 
« sopra  ciò  pregalo  si  brigherà  di  recare  al  volgare  il  Catilinario  e il  Giugurl ino  » e « 
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Vittorio  Alfieri,  che  si  propone  di  ottenere  concisione  e nerbo  nello  scrivere,  imitando 
il  far  di  Sallustio  , voi  non  chiediate  la  stessa  cosa.  Nel  primo  cercherete  il  condor 
della  lingua,  nel  secondo  l’orma  vera  dello  storico  di  Roma;  nel  buon  frale  piaceravvi 
una  certa  semplicità,  direi,  giovanile,  nel  tragico  la  fierezza  sallusliana...  Cionnondi- 
manco  vi  apparirà  non  di  rado  che  quella  semplicità  de' Trecentisti  riesce  ad  un'efficacia 
straordinaria;  sebbene  io  creda  ciò  fosse  piuttosto  per  istinto  e oserei  anche  dire  per  caso 
che  per  virtù.  Spessissimo  verrannovi  trovali  modi  polenti  per  espressione  e inarrivabili 
per  armonia  ; non  sarà  maraviglia  , che  senza  volerlo,  senza  accorgersene,  essi  tocchino 
alcuna  volta  il  sublime  ; ma  una  frase  , un  modo  , un  costruito  non  son  quello  che  possa 
dare  il  colorilo  ad  un'opera. 

r.  Il  Trecento  tradusse  mollo,  ma  conservando  sempre  l'impronta  propria  e originale;  il 
Cinquecento  può  dirsi  che  traducesse  quasi  sempre,  anche  allora  che  scriveva  di  proprio. 

« Una  bella  prova  di  ciò  sembrami  di  vederla  in  quella  dote  singolare  delle  versioni  del 
Cinquecento,  le  quali  sono  fatte  con  lauta  libertà  c franchezza,  che  leggendole  siete  ognora 
tentato  di  credere  d'avere  innanzi  agli  occhi  gli  originali.  Prendete  il  Tito  Livio  di  Jacopo 
Nardi,  il  Tacito  di  Bernardo  Davanzali...  e voi  potete  andare  da  un  capo  all'altro  di 
questi  libri  senza  pensar  mai  che  i due  storici  latini  abbiano  scritto  in  altra  lingua... 
Scorrendo  le  pagine  del  Catilinario  e del  Gitigurtino  di  Fra  Bartolomeo . voi  scoprile 
ad  ogni  momento  la  presenza  del  monaco  a fianco  dell'antico  storico  latino. 

11  E ch’io  non  esageri,  panni  che  risulti  dalle  stesse  critiche  mosse  contro  di  loro  a più 
riprese  , c massime  contro  il  Davanzali , per  avere  adoperale  alcune  frasi  o men  nobili  o 
sconvenienti,  alcuni  riboboli  non  degni  della  gravità  del  suo  originale.  A conti  falli , non 
credo  che  questi  nei  sicno  molli;  e pure  quei  medesimi  anacronismi,  che  nc'tradutlori  del 
Trecento  ci  fanno  appena  sorridere , se  pur  non  ci  piacciono  come  segno  d'ingenua  sem- 
plicità c'  indispettiscono  in  quelli  del  Cinquecento  ; imperocché  nell'  opera  de’  primi  non 
cerchiamo  se  non  le  ricchezze  del  nostro  volgare,  ma  da  quella  de' secondi  noi  domandia- 
mo il  ritrailo  fedele  degli  antichi  e venerandi  esemplari*  a 

Nell’Anterlenza  che  va  innanzi  al  Tacito  in  proposito  del  Nardi  e del  volgarizzatore  tre- 
cenlisla  di  Livio,  noi  avevam  toccalo  della  differenza  fra'due  traduttori  c delle  ragioni  che 
ci  aveano  determinato  in  favore  del  primo.  Trovando  poi  l'argomento  trattato  su'  generali 
c così  bellamente  , e certo  autorevolmente  dal  Cereselo  , ci  è piaciuto  qui  riferire  per  di- 
steso le  sue  parole,  che  varranno  a dichiarazione  della  norma  per  noi  adottala  in  questa 
raccolta,  c segnatamente  a giustificazione  della  preferenza  che  fra'  traduttori  di  Sallustio 
abbiam  data  ad  Altieri  su  frate  Bartolomeo  da  San  Concordio. 


L.  io  Gatto. 

f 
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PREFAZIONE 


D E E T R A D U T T O R E 


Per  chi  sa  ottimamente  il  latino  , sarà  senza  alcun  dubbio  assai  mcijlio  di  leggere 
guesto  divino  autore  nel  testo.  Per  chi  nulla  o poco  lo  sa , e desidera  pur  di  cono- 
scerne non  solamente  i fatti  narrali,  ma  anche  lo  stile,  la  brevità,  la  eleganza,  il  meno 
peggio  sarà  di  cercarsi  quel  traduttore  che  dal  testo  si  verrà  meno  a scostare , senza 
pure  aver  farcia  di  servilità.  Ogni  traduttore  , che  ne  ha  durata  la  pena  , si  crederà 
d'esscr  quello  , bench'egli  noi  dica.  Io,  non  più  modesto,  ma  più  sincero  d’un  altro, 
non  asconderò  al  lettore  questa  mia  segreta  compiacenza,  di  essere,  o di  tenermi,  pur 
quello.  E certo  , se  non  credessi  io  questa  mia  traduzione  o migliore  , o mcn  cattiva 
che  dir  si  voglia  , delle  finora  conosciute  , con  tanta  cura  non  mi  porrei  a ricopiarla. 
Confessandolo  dunque  co’ falli,  non  mi  vergognerò  di  anche  confessarlo  co' delti.  Io  da 
giovinetto  induccami  ad  intraprenderla,  sì  pel  trasporto  che  mi  cagionava  l'autore,  si 
per  la  necessità  che  forte  incalzarmi , di  meglio  imparar  l' italiano  per  poterlo  poi 
scrivere,  ed  il  latino  per  francamente  poi  leggerlo:  sludii,  entrambi  da  me  pur  troppo 
obbliati  e trascurati  nell'adolescenza.  Successivamente  poi , con  molli  anni  d’inter- 
vallo, la  sono  andata  limando,  e rettificando,  finché  a me  e ad  alcuni  amici  dottissimi 
paresse  cosa  leggibile.  Bench'  io  debolissimo  latinante  mi  conosca  , e non  mi  ardisca 
francare  della  taccia  che  da  molli  eruditi  mi  verrà  forse  data  in  più  luoghi , del  non 
aver  ben  inteso  fautore;  mi  confido  pure,  in  risarcimento  di  tanti  svantaggi , nel  suf- 
fragio di  quei  pochi  che  le  bellezze  sentendone  veramente  , troveranno  pure  che  io 
alcune  volle  inteso  non  l'abbia  , ma  però  sempre  sentito.  E per  quelli  che  gustar  non 
lo  possono  nel  testo  , sarò  assai  pago  se  troveranno  in  questa  versione  una  chiarezza, 
brevità,  cd  energia,  che  accattata  non  paja,  ma  originale.  Se  alcuno  poi,  o per  mali- 
gno animo,  o per  altra  cagione  vorrà  andarmi  ponendo,  periodo  a periodo,  a raffronto 
col  lesto;  ci  troverà,  spero,  se  non  compensata,  scusata  almeno  continuamente  l’insuf- 
ficienza da  un’ostinata  instancabile  diligenza. 


L'tdiiione  di  cui  si  è serrilo  il  Tr  ndu  Ilare  è degli  Hac-tiii , Lryda.  1059  iti  8 cwn  nolis  Variorum. 
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LA  CONGIURA  DI  CATIL1NA 


I.  Ornili*  homincs,  qui  sue  sindoni  pracslare 

eetcris  animalibus,  stimma  ope  itili  «iecet,  iic  vi- 
taro  sil«  litio  transeant,  vcluti  pecora,  quae  natura 
prona  alque  ventri  obedienlia  (invìi.  Sei!  nostra 
omnis  vis  in  animo  et  rorpore  sita  est  : animi  im- 
perio, eorporis  sortitici  magia  utimur;  allerum 
nobis  cnr#()iis,  altcrunf  r um  bclluis  communc  est. 
Quo  mihi  rectius  videlur  ingenti,  quam  virium 
opibus  gloriarli  qnacrcre,  et,  quouiam  vita  ipsa, 
qua  fruimnr,  bretis  est,  momoriam  nostri  quam 
(naiome  lòngam  « (licore.  lVam  diviliarom  et  for- 
mae  gloria  lluxa  atque  fiagtlis  pi  ; virlus  clara 
aelornaquc  Imbellir.  ^ 

Seti  dio  magnum  inlrr  morlalis  corlamon  full, 
vino  corpofis,  an  virtute  animi  ics  militar  is  magis 
proo-odoret.  Sam  et,  prilla  quam  incipias,  consul- 
to, et  ubi  et  nsulueiis,  mature  facto  opus  est.  Ita 
ulrumquc  per  se  indigens,  alloruui  allerius  ausi- 
lio ogit. 

II.  Igitur  inilio  roges  (nam  in  lerris  nomen  im- 
peri i id  primttm  fuil)  diversi,  pars  ingenium,  alii 
corpus  oierccbant.  Eliam  lum  vita  Inminum  sinc 
cupidilatc  agilabaltrr;  sua  cuique  salis  placebaul. 
rosica  vero  quam  in  Asia  Cyrus,  in  Graccia  Lace- 
dacmonii  et  Alltcnienses  cucpcre  urbos  alque  na- 
lionrs  subigorc,  iubidinem  dutuiiiandi  caussam 
belli  balere,  maxumam  giuliani  iti  maxumo  impe- 
rio potare  : tum  demum  pcriculo  alque  nogoliis 
comporlo m est,  in  bollo  plurimum  ingenium  posse. 

Quodsi  regum  atque  imperatorum  animi  virtus 
in  pare  ita,  uli  in  bello  valerci,  aequabilius  alque 
constantius  sose  res  bumanae  liabcrcnt,  ncque  a- 
liud  alio  ferri, ncque  mutali  ac  ruisceri  omnia  crr- 
neres.  Mam  imporium  facile  bis  arlibrrs  rolinetur, 
quibiis  inilio  parlum  est.  Veruni  ubi  prò  labore 
Sai!  r suo.  Voi.  l aico 


Agli  uomini,  clic  ambiscono  esser  da  più  di  gli 
altri  allignili,  conviene  con  intenso  volere  storiarsi 
di  viver  chiari  ; e non  conte  bruti , cui  natura  a 
terra  inchinò,  cd  al  ventre  («'servi.  Anima  e COITI': 
siam  noi  : e a quella  il  comandare  si  aspetta  , a 
questo  il  servire.  Coi  nomi  l’uiia,  eolio  bestie  l’al- 
tro accomunaci,  l’armi  perciò,  che  desiare  si  deb- 
ba assai  più  la  gloria  cmi  i'  ingegno  acquistala, 
elle  non  colla  (uria  ; e che.  di  una  breve  vita  go- 
dendo, lunghissima  lasciare  si  debba  di  noi  la 
memoiia.  liciti  e ricchezze  son  fragile  c passeg- 
gierà gloria  : la  virtù  è illustre  ed  eterna. 

Grande  pure  ed  amica  contesa  fra  gli  uomini 
eli' è:  se  al  guerreggiare- più  glrfvTla  robustezza 
del  corpo,  o dell’animo,  dovendosi  prima  il  consi- 
glio, e immediatamente  poscia  la  matto  adoprare. 
Ma,  ciascuna 'di  queste  doti  persè  non  bastando, 
Tutta  dell'altra  abbisogna. 

•II.  Quindi  i primi  re,  (che'così  la  più  antica  si- 
gnoria nominossii  altri  T ingegno,  altri  fa  forza  a- 
depravano  : vivendo  attor  gli  uomini  senza  cupidi- 
gia, contento  ciasrun  del  suo.  Ma  daechò  Ciro 
nell' Asia,  gli  Spartani  ed  Ateniesi  fra' Greci,  co- 
minciarono a soggiogare  città  e nazioni,  a ritrarre 
cagioni  di  guerra  dall'  ambizione  d' impero,  ed  a 
riporre  nel  massimo  dominio  la  massima  gloria  ; 
i pericoli  e le  vicende  moslragono  che  più  del 
brando  poteva  in  guerra  la  metile. 

Che  se  i re  c capitani  vincitori  la  slessa  virtù 
Della  pace  che  nella  guerra  serbassero,  più  ordi- 
nale c stabili  le  umane  cose  riuscirebbero;  nè  tut- 
tora gli  imperli  vcilrrbbcrsi  c vicende  e stalo  c si- 
gnorie cangiare.  Le  virtù  elio  dan  regno,  factlmt  n- 
le  il  mantengono.  Ila,  se  all' attività  la  iner  :- 
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familiirilites  appclcbal  : corona  animi  mullcs  et 
gelate  ITuxi  delia  haud  difflculler  capiebanlur. 
Nam  idi  cuiusque  sludium  ei  aelatc  flagratali, 
aìiis  scorta  praebere,  aliis  canea  alque  cqnos  naer- 
caii;  poslrcmo  ncque  sumtui,  ncque  modestiae 
suac  p^rccrc,  dum  illos  obuoiios  lidosquesibi  fa- 
corei.  Scio,  fuissc  nonnullos,  qui  ila  eiisiuma- 
renl,  iuvcnlutcm,  quae  donium  Calilinac  frequen- 
labal,  j>n rum  bulicale  pudiediara  habuisse:  sed 
c\  altis  rebus  magia,  quam  quod  cuiqnaiu  id  com 
perluni  foni,  liaec  fama  valcbal. 

.VV.  lam  primum  adulcsrens  Calilina  multa  ne- 
fanda slupra  fccerat  cum  virginc  nobili,  cuin  sa- 
rcrdole  Vcslae  ; alia  buiusccmodi  contra  ius  fas- 
quc.  Poliremo,  caplus  amore  Aureliae  Orcslillac, 
cui»»,  prac.ler  formam,  nih’luroquam  bonus  lau- 
dali! ; quod  ea  nubere  illi  dubitabal,  limcns  pri- 
vignum  ailulla  anelate;  prò  cerio  credilor,  nccalo 
Alio , lantani  domuin  scelcsin  nupliis  ferisse. 
Quae  quideni  res  inibì  in  primis  videlur  mussa 
fuissc  facinoris  maturandi.  ÌVomque  animus  impu- 
ro;, diìs  hominibusque  infeslus,  ncque  vigilila  nc- 
que quielibus  sudari  poterai:  ita  conscienlia  incu- 
li ni  rintani  telatali.  Igilur  rolos  eisanguis,  fondi 
oculi,  citus  modo,  modo  tardus  iocessus;  prorsus 
in  facie  vultuque  vecordia  inorai. 


XVI.  Sed  iuvenlulem,  quam,  ut  supra  diiirons, 
ilio  aerai,  mullis  modi-  mala  facinora  edocebal. 
Ki  illis  teslds  signatoresque  falsos  conimodare  ; 
fidem,  fortuna;,  pcricula  vìlia  habere  ; posi,  ubi 
eorum  famam  alque  pudorem  adii  iterai,  malora 
alia  imperabal:  si  mussa  peceandi  in  praesCDS 
minus  suppelebat,  nibilo  minus  insonles,  siculi 
sonlcs,  cireumveiiirc,  iugulare  ; scilicel,  ne  per 
otium  torpescerent  manus  aut  animus,  gratuito 
polius  malus  alque  crudelis  eral.  llis  amicis  so- 
ciisquc  confisus  Calilina,  sirnul  quod  acs  alicnum 
per  omnis  terras  ingens  eral,  el  quod  pleriqiie  Sul- 
tani mililes,  largius  suo  usi,  rapinarum  el  vieto- 
riae  «eteris  me mores,  citile  bellum  eioptabant; 
opprimundae  reipublicaeconsilium  cepil.  In  Italia 
nullus  eiereitus:  Cn.  Pompeius  in  eilrcmis  lerris 
bellum  gercbal  : ipsi  consulatum  pelendi  magna 
spcs  : Senato*  nihil  sane  inlentus:  lutar  Iranquil- 
laeque  res  oim.es  ; sed  ca  prorsus  opportuna  Ca- 
tilinae. 

XVII.  Igilur  eirciler  Kalendas  lunias,  L.  Caesa- 
re  el  C.  Figlili  Consubbu  , primo  singulos  appel- 
lare ; tamari  alios,  alios  tentare,;  opcs  suas,  im- 
paralam  rempublicam,  magna  praemia  coniuralio- 


mento  bramava  ; i di  cui  animi  molli,  c per  eli 
volubili,  con  inganni  agevolmente  adescatami. 
Onde,  a chi  donne,  a chi  cani  e cavalli,  secondo 
le  loro  brame,  prottrdea  ; non  al  dccoio  né  alla 
spesa  badando,  purché  obbligati  se  li  rendesse  e 
fedeli.  Molli  credettero,  il  so,  clic  costoro  in  casa 
di  Calilina  si  prostituissero  : ma  una  lai  fama  su 
congetture  fondatasi  più  clic  su  falli. 


XV.  Calilina,  fin  dall’ adolescenza  di  molli  ne- 
fandi stupri  colpevole,  «Liala  aveva  una  inibii  ter- 
gine, una  Vestale,  ed  altri  simili  debili  commesso 
contro  le  umane  e le  divine  leggi.  Innamoratosi 
egli  poi  d’  una  Aurelia  Orcslilla,  ( di  cui,  Iranno 
la  bellà,  nulla  erano  laudalo  dai  buoni)  temendo 
cosici  del  tiglio  di  Calilina  già  adulto,  mal  si  ar- 
rendeva ella  a sposarlo.  Onde  per  cerio  si  bene, 
clic  Calilina  slesso  uccidesse  il  proprio  figliuolo, 
cosi  alle  scellerato  nozze  la  casa  sgombrando. 
Quest' atrocità,  credo  io,  principalmente  lo  spin- 
se. a vie  più  sollecitar  la  congiura  ; non  polendo 
d' allora  in  poi  quel  contaminalo  animo,  in  odio 
agli  uomini  e ai  numi,  né  giorno  né  none  ritro- 
vare più  pace  ; si  neramente  nell'  irrequieta  fan- 
tasia inanellava  il  rimorso.  Pallido  quindi  ed  c 
sangue  costui,  torbido  gli  occhi,  or  furioso  mo- 
vendosi, or  lento,  al  contegno  ed  al  volto  mostra- 
tasi insano. 

XVI.  La  giovcnlù  da  esso,  com’  io  diceva,  se- 
dotta, in  più  modi  frattanto  se  l'ammaestrava  egli 
a malo  opere  ; il  falso  attestare,  contruiTur  lo  fir- 
me, fede,  ricchezze  e pericoli  tener  in  non  cale. 
Diffamali  poi,  e d‘  ngui  vergogna  spogliali,  pro- 
moveali  a più  importanti  misfatti.  Uve  anco  non 
occorresse  il  commetterli,  affinchè  nell'  ozio  non 
intorpidisse  il  coraggio  e la  mano , come  uomo 
crudele  e pessimo  per  natura,  Iacea  loro  ed  inno- 
centi e colpevoli  del  pari  assalire  e svenare.  A 
tali  amici  e compagni  Caldina  affidatosi,  e sapen- 
do inoltre  essere  in  ogni  parie  mollissimi  i debi- 
tori ; e parecchi  soldati  di  Siila  per  prod  galilà 
impoveriti,  memori  delle  antiche  rapine  e villo- 
rie,  anelare  la  guerra  civile;  deliberò  egli  alfine 
di  opprimere  la  repubblica.  Esercito  in  Italia  nes- 
suno, in  quel  punto  : Pompeo,  nei  confluì  ultimi 
dell’  impero  guerreggiava  : sperabilissimo  quindi 
per  Caldina  il  consolalo  : nessun  sospetto  in  se- 
nato : tranquilla  ogni  cosa  e sicura  : tolto  cosi  ai 
di  lui  disegni  arrideva. 

XIII.  Perciò  circa  il  principio  di  giugno,  con- 
soli Lucio  Cesare,  e Caio  Figuln,  cominciò  Caldi- 
na ad  esortare  separatamente  gli  uni,  esplorargli 
•Uri,  le  forze  sur,  la  sprovvista  repubblica,  e gli 
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nalus  liaml  obscuro  loco,  flagiliis  atque  focinori. 
bus  cooperlus;  quem  Ccnsnres  sono'»  probri  gra- 
ti» (noverarli,  lluic  bombii  non  minor  vanita» , 
quain  audacia,  ineral  ; neqne  reticere,  quac  mi 
dieral,  ncque  suamel  ipsc  sedera  occullare,  prnr- 
sns  ncque  (licere  ncque  lacere  quicquam  pensi 
liabcbal.  Eral  ei  cum  Fulvia,  mullere  nobili,  stu- 
pri vclus  consueludo;  citi  quum  ininus  gralus  es- 
se!, quia  inopia  minus  largiri  poterai,  repente 
plorinns  marin  monlesque  pollieeri  cocpil,  et  mi- 
liari inlerdum  ferro,  ni  sibi  olinosi»  forel:  postre 
ino  fcrocius  agitare,  quam  solitus  crai.  Al  Fuliia, 
insolcntiae  Curii  caussa  cognita,  tale  pcrieulum 
ri  ipublieae  Imuil  occultimi  liabuil,  sed,  sublato 
mietere,  de  ('Militino  coniurationc  quae  quoque 
modo  audicral,  eompluribus  narra v it.  Fa  rcs  in 
primis  studia  liominum  accendi!  ad  consulalum 
intindandurn  M.  Tullio  Ciceroni.  Namque  anlea 
ploiaque  mbilitas  insidia  acsluabal,  et  quasi  pol- 
lili eonsulalum  credebanl,  si  eum,  quamvis  egre- 
gius,  homo  novus  adeplus  forel.  Sed  ubi  pericu- 
lum  advenil.  invidia  alqnc  superbia  poslfuere. 

XXIV.  Igilnr  comitiis  hahbis.  Constile»  derla- 
rantur  M.  Tullio»  el  C.  Anlonios.  Quod  factum 
l>rimo  populares  coniuralionistoncusscral  Ncque 
tainen  Calilinac  furor  minuobalur;  sed  in  dies 
plura  agitare;  armi  per  Italiani  locis  opportuni* 
parare;  peeuniam,  sua  aul  amicorum  lido  sum- 
plam  muluam,  Fa«sulas  ad  Manlium  quemdam 
portare,  qui  poslea  princeps  fui!  bolli  faciundi.Ea 
tempestate  plurumos  cuiu<quc  generis  liontines 
ascrisse  dieitur  ; mulieres  etiam  aliquol,  quac 
primo  ingenti*  sumptus  stupro  corporis  luterà- 
«crani;  post,  ubi  netas  tantummodn  quaestui,  nc- 
que luTuriae  modum  feeeral,  aes  alienum  gran- 
ile ennnavrranl;  per  eas  se  Calilina  ercflebal  pos 
se  serviti,!  ruJAksollicit.ire,  urbem  incendere, 
«irò»  earum  nQ|Bigcre  sibi,  rei  interOcerc. 

XXV.  Sed  in  bis  crai  Sempronia,  quac  multa 
scope  tirili*  audaeiae  facinora  commiscrai.  Haec 
mulier  genere  atque  forma,  praclerea  viro  atque 
liberi»,  sali»  fortunate  fuit:  lilrris  Graeeis  atque 
I n'inis  doeta;  psallere  et  saltare  clrganliu*,  quam 
ueeesse  est  probae;  multa  alia,  quac  inslrumenta 
lururiae  soni.  Sed  ci  rariora  semper  omnia, quam 
decus  nlque  pud  cilia  fuit;  peruniae  ari  famae 
minus  parcerei,  haud  facile  discerneres:  In  Iridine 
sir  arcensa,  ut  saepius  poterci  viro»,  quam  pele- 
rrlur.  Sed  ca  saepc  anlehac  llilem  prodiderat,cre- 
dilum  abiuraverat,  raedis  conscia  fueral,  luiuria 
ntque  inopia  praceeps  alberai.  Vcrum  ingenium 
eius  haud  absurduni;  posse  versus  farere,  inclini 
movere,  sermone  uli  vel  modesto,  rei  molli,  vel 
procaci;  prorsus  multae  faccliae  mullusque  lepos 
inorai. 


bil  uomo  di  delilli  c d’ infamia  coperto,  e pe’  suoi 
molti  obbrobri!  dal  censori  già  espulso  fuor  del 
senato.  Costui  non  meno  leggiero  che  audace,  nè 
le  altrui  rose  tacca,  nè  le  sue  proprie  scellcrag- 
gini  ; nulla  più  al  dire  che  al  Tare  badando.  Da 
mollo  tempo  disonestamente  usava  egli  con  Ful- 
via, nobil  donna  ; ila  cui  vedendosi  meno  gradilo 
perchè  meno  donarle  poteva, cominciò  ad  un  trailo 
a vaniarsi  di  darle  mezzo  mondo;  quindi  a minac- 
ciarla entrarmi,  se  ella  venisse  a tradirlo;  e a vie 
più  in  somma  inferocire  ogni  giorno.  Fulvi»,  intesa 
la  ragione  di  questa  di  lui  nuova  superbia,  cor- 
rendo la  repubblica  un  si  grave  pericolo,  a molti 
I»  congiura  di  Caldina  svelò,  null'allrn  ocruhando 
clic  il  nome  di  Curio.  Questa  rosa  grandemente 
gli  animi  accese  a desiderare  Cicerone  per  conso- 
le. I nobili  lino  a quel  di,  fremendo  d'invidia  (len- 
irò il  popolo,  contaminala  stimavano  Ibi  dignità, 
ov'ella  in  un  uomo  nuovo,  ancor  glie  egregio, 
cadesse  Ha  la  superbia  e l'odio  in  fatela  al  peri- 
colo tacquero.  ^ •' 

XXIV.  Perciò  nei  comizii  eleggevansi  consoli 
Marco  Tullio  c Caio  Anioni*  ; il  che  da  prima  i 
fautori  della  congiura  turbò.  Ha  non  s'  allentava 
in  Calilina  il  furore;  anzi  ogni  giorno  più  macclii- 
nando,  i luoghi  d' Italia  a ciò  opportuni  andata 
riempiendo  d'armi;  danari,  su  la  propria  o su  l’al- 
trui fede  accadati,  in  Fiesole  radunava  presso  ad 
un  Manlio,  che  a cominciar  p i la  guerra  fu  il  pri- 
mo. Diccsi,  clic  allora  uomini  assai  d'ngni  specie  ' 
traesse  egli  a sè  ; e alcune  donne  altresì,  le  quali 
da  prima  reggendo  allo  smoderalo  lor  lusso  col 
Iraflìcar  di  sè  stesse,  per  età  poi  rimaste  del  gua 
bagno  deluse, e non  dc'vizii  spogliateci  erano  sep- 
pellite nei  debili.  Per  m<  zzo  di  esse  crebra  Calilina 
potersi  gli  urbani  servi  guadagnare,  doma  inceri 
diure.  i loro  mariti  acquistarsi,  ovver  trucidarli. 

XXV.  Era  fra  queste  Sempronia,  donna  di  vi- 
rile ardimento  più  volte  mostratasi.  Nobile  ed  av- 
venente costei  ; di  marito  avventurata  c di  figli  ; 
uelfe  greche  e latine  lettere  erudita  ; cantare  e 
danzare , meglio  che  ad  onesta  spettasse , ed 
ogni  altra  libidinosi  arte  possedei  a Alla  pu- 
dicizia c all'  onore  aiucponeia  ogni  cosa  ; se  del 
danaro  più  prodiga  o della  fama  foss’ella,  difficile 
è a dirsi  ; libidinosa  pur  tanto,  clic  soleva,  più 
spesso  che  richiesta,  richiedere.  Tradita  da  lei  già 
spesso  volte  la  fede  ; negalo  con  ispergiuri  il  de- 
posito; negli  assassinii  frammistasi:  dall'Indigenza 
e dal  lusso  agli  estremi  ridotta  Ma  di  non  medio- 
cre ingegno  dotate,  c molleggiare  c verseggiare 
snpea  ; e il  sermone,  or  modesto,  or  provocante 
ed  or  tenero,  con  piacevolezza  e garbo  sommo 
condire. 
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XXVI.  Ilis  rclms  cimiparalis,  r.-ililina  nilii'n  mi 
nus  in  primi  mimi  mimmi  consulalum  pclebat, 
sperali*.  si  designatila  Torci,  Tarile  se  ci  volun- 
liilc  Antonio  usurimi.  Acque  interra  quictus  crai, 
mi  onmilius  moilis  iusidias  paratia!  Ciceroni. Nc- 
que illi  latncn  atl  ravendum  dolu>  ani  a luliae 
di'craut.  Aanique  a principio  cnnsiilalus  sui  multa 
poliicendo  per  Fulvinm  efleceral,  ut  0 Curius, 
de  quo  paullo  anie  memoravi,  consilia  Calilinae 
sibi  pruderci.  Ad  hoc  collegato  suum  Anlonium 
panlionc  prò  vincine  pcrpulcrat,  nc  coiilra  rempu- 
lilicam  sentirei;  clrcum  se  praesid-a  amirorum  at- 
ipie rlienlium  occulte  lialiclial.  Poslquam  diescn- 
miliornm  vrnil,  et  Calilinae  ncque  pi-litio,  ncque 
insidiac.  quas  Consuli  in  Campo  Tcccral,  prospe- 
re ecsserc;  constimi!  bellum  Tacere  et  cilrcina 
omnia  ciperiri,  quoniam,  quae  occulte  tentare- 
rat,  aspcra  Tiicdaque  evenrrant. 

XXVII.  Igilur  0.  Hanl  um  Faesulas  atque  in 
cam  parlem  Etruriae,  Sopliminm  qucmdam  Ca- 
mertem  in  agrtim  Piccinini,  C.  Itilium  in  Apuliam 
«limisi!;  praeterca  alium  alio,  quem  ubique  op- 
pnrlunuin  sibi  Ture  credcbnt.  Intcrea  Itemac  mul- 
ta simili  moiiri;  Consuli  insidias  tendere,  parare 
incendia,  nppnrlnna  loca  armalis  linrrnnibus  ob 
siderei  ipsc  cura  lido  esse,  ilem  alios  iubero;  hor- 
lari,  riti  semper  intenti  parallqne  esscnt:  dics 
noclrsquc  Trslinarc,  vigilare,  ncque  insomniis  nc- 
que labore  Taligari.  Postremo  ubi  multa  agitanti 
nili 1 1 proeedil,  cursus  inlcmpcsta  noclc  coniura- 
lionis  principes  convocat  per  M.Porcium  Laeeam: 
ibique  multa  de  ignavia  eorum  questua,  docet, 
a se  Manlium  praemisissc  ad  eam  mulliludincm, 
quam  ad  capiunda  arma  parnverat  ; ilem  alios  io 
uba  loca  opportuna,  qui  inilium  belli  Tacercnt  ; 
seque  ad  exercilnm  profir.iscl  cttpere,  si  prius  Ci- 
ccrnncm  npprcssissct  : cu  in  suis  consiliis  mullum 
obficere.  » 

XXVIII.  Igilur  pcrlcrritis  ac  dubilanlibus  rete- 
ria,  C.  Cornelius,  cqitcs  Roinanus,  opcram  suam 
pollicilus,  et  cum  co  L.  Varguntcius  Senator,  cop- 
s'ilucre  ca  noclc  paullo  post,  cum  armalis  liomi- 
nibus,  siculi  salulalum,  inlroirc  od  Ciccrnncnr,  ac 
ile  impro'iso  domi  siine  itnparalum  ennTodcre. 
Curius  ubi  intellcgil,quanlum  periculi  Consuli  im- 
pcndeal,  prnpcrc  per  Fulviam  Ciceroni  dolimi , 
qui  paraliatur,  enunciai.  Ila  illi,  ianuo  proliibili, 
tanlum  Tacinus  Truslra  susccperanl.  Intcrea  Man- 
lius  in  F.lruria  plclirm  sidlicdarc,  cgestalc  simili 
ac  dolore  iiiiuriae  novarum  rerum  cupidam,  quod 
Sullae  dominalionc  agros,  bonaque  omnia  amise- 
rat;  praclcrca  lolrones  cuiusi|ue  generis,  quorum 
in  ea  regione  magna  copia  crai  ; nonnullns  ci 
Sullanis  colonis,  quilius  tubili»  atque  luiuria  c.v 
magnis  ropinis  niliil  rcliqui  Tcrcranl. 


XXVI.  Iti  simili  Funtori  munito,  Caldina  ardiva 
pur  chiedere  il  prossimo  consolalo  ; sperando,  se 
ridili  veniva,  di  gnrrrnar  egli  Antonio  a sua  po- 
sta. Quindi  irrequieto  pur  sempre,  incessanti  insi- 
die a Cicerone  Irndcva  : cui  non  mancavano  però 
stratagemmi  ed  astuzie  a schermirai.  Gii  nell' en- 
j irarc  egli  console,  con  molle  promesse  guadagna- 
! tasi  Fulvia,  costei,  per  merzo  del  poc-  anzi  men- 
| (ovato  Curio,  svelavagli  di  Caldina  ogni  passo  : c 
accordando  egli  ai  ciillcga  Antonio  la  scella  della 
provincia,  alquanto  più  Tavorcvole  alla  repubblica 
Tatto  In  aveva.  Inoltre,  Cicerone  in  propria  diTcsa 
ocrullamente  dintorno  Icnensi  multi  clienti  ed  a- 
mici.  Vennero  i Comizii,  c non  riuscirono  a Cali- 
lina  nè  la  domanda  né  le  insidie  nel  Campo  Mar- 
zio lese  ai  consoli.  Perciò,  tornatigli  a danno  c a 
vergogna  gli  occulti  nu  z2i,  per  tentare  gli  estremi 
parlili,  alla  guerra  appigliossi. 

XXVII.  Egli  dunque  invia  Caio  Manlio  a Fiesole 
e in  quella  parte  di  Klruria,  Sdlimio  Camene  nei 
Piceni,  Caio  Giulio  nella  Puglia,  ed  altri  altrove, 
secondo  clic  adatti  li  reputa.  In  Roma  Trattanlo 
egli  macchina  ; al  console  agnati,  alla  cillà  incen- 
di i prepara:  d'armati  circonda  i luoghi  opportuni; 
s'arma  egli  slesso  *e  giorno  e nolle  all’  altrui  di- 
sciplina, vegliando  non  mal  per  vigilie  nè  per  Ta- 
lii-lae  si  stanca.  Ma  di  colaula  attività  non  racco- 
gliendo egli  alcun  Trullo,  da  Marco  Porzio  Lecca 
riadunarc  Ta  i capi  della  congiura  a notte  inoltra- 
la. Quivi  della  loro  dappocaggine  mollo  dolutosi, 
maniTcsta  aver  egli  avvialo  nella  Elruria  Manlio 
verso  la  genie  ivi  già  destinata  ad  armarsi;  ed  al- 
tri altrove,  affinché  le  ostilità  cominciasse ro  : so- 
spirare inoltre  egli  slesso  di  raggiunger  gli  arma- 
li, tosto  clic  oppresso  avrehb'  egli  quel  Cicerone, 
che  ai  sudi  disegni  era  Poslacol  maggiore. 

4» 

XXVIII.  A lai  dclli,  mesi  raffilo -i  lutti  gli  altri 
aborrili  ed  incerti,  Caio  Cornelio,  cavaliere,  c Lu- 
cio Vargnnleio,  senatore,  Tcrmarono  d' introdursi 
con  armali  in  quella  nolle  slessa  da  Cicerone, 
come  per  visitarlo,  e nella  propria  cosa  Improvvi- 
samente assalitolo,  Irueidarlo.  Ma  Curio,  avvisalo 
del  grave  pericolo  clic  a Cicerone  sovrasta,  per 
mezzo  di  Fulvia  loslamenle  gli  scopre  il  preparato 
inganno.  Violalo  perciò  agli  assassini  l' ingresso, 
a ruolo  il  delitto  mandatasi.  Manlio  intanto  nel- 
I"  F.lruria  insligava  la  plebe,  clic  per  indigenza  e 
pel  risenlimenln  dell'  essere  siala  aflallo  spogliala 
dalla  tirannide  di  Siila,  invogliala  si  era  di  novità. 
Radunava  egli  inoltre  ri’ ogni  specie  ladroni,  clic 
molti  quella  provincia  ne  dava  ; ed  alcuni  snidali 
di  Siila,  clic  arevano  in  dissolutezze  e lusso  con- 
sunte le  loro  rapine. 
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XXIX  Sapendo  Cicerone  ogni  coso,  mosso  dal 
doppio  pericolo,  più  non  polendo  egli  a lungo  per 
sè  solo  difendere  la  città  ; nè  appurando  quanto 
e qual  fosse  di  Manlio  I'  esercito,  riferì  al  Senato 
la  congiura,  die  già  si  vociferata  fra  il  volgo.  Il 
Senato,  come  suole  nelle  gravi  urgenze,  ordinò 
ai  Consoli  di  adoperarsi  affinchè  la  repubblica  de- 
trimento non  ricevesse  Queste  parole  in  Roma 
conferivano  ai  Consoli  autorità  illimitata  di  arruo- 
lare,far  guerra, arrenare  ili  qualunque  modo  c gli 
alleati  e i cittadini  ; nella  cittì  e nel  campo  co- 
mandare c giudirare  sommariamente  : drilli  non 
mai  dati  al  Console,  se  non  per  espresso  comando 
del  popolo. 

XXX.  Lucio  Senio  senatore  lesse  pochi  giorni 
dopo  in  Senato  alcune  lettere  di  Fiesole,  che  di- 
cevano; Cajo  Manlio  aver  preso  con  influita  gente 
le  armi  il  di  sesto  di  Novembre.  A un  tempo  stes- 
so, come  suolsi  in  simili  casi,  gli  uni  annunziava- 
no maravigliosi  prodigo,  gli  altri  nuove  congiure; 
armi  raccogliersi  ; Capova  e la  Puglia  di  armali 
servi  tumultuare.  I>crrclò  adora  il  Senato  che  si 
portasse  Quinto  Marcio  Bcge  in  Fiesole,  Quinto  Me- 
tello eretico  nella  Puglia  c contorni.  Ad  entrambi 
questi  capitani  dalla  calunnia  di  poohi  corrotti  ed 
usi  a trafficar  d'ogni  cosa,  era  stato  Un  allora  im- 
pedito il  mcrilato  trionfale  ingresso  in  Roma.  A 
Capova  si  mandò  pretore  Quinto  Pompeo  Rufo  ; 
nei  Piceni,  Quinto  Metc^  Celere  : a loro  conces- 
so di  levar  gente  secondo  la  opportunità  e il  pe- 
ricolo. Inoltre,  a chi  svelasse  la  congiura  contro 
la  repubblica,  se  servo  fosse,  gli  si  fissò  in  premio 
la  libertà  e cento  sesterni  ; se  libero,  l'impunità 
c dugenlo  seslerzii.  Si  distribuì  in  Capova  e negli 
altri  municipii, secondo  la  lor  facoltà, un  convene- 
vole numero  di  gladiatori  : posaronsi  per  tutta  la 
cittì  delle  ascolto,  comandale  dai  magistrati  mi- 
nori. 


XXIX.  Ea  quum  Ciceroni  nunciarrntur.ancipili 
malo  permotus.  qnod  ncque  urbent  ab  insidiis  pri- 
valo consilio  longitis  lucri  potcrat,  neque,  cicrei- 
lus  Manlii  quanlus  aut  quo  consilio  forel,  salis 
componimi  habebat,  rem  ad  scnalum  ri  ferì,  iam 
antea  vulgi  rumoribus  esagitatolo.  Ilaque,  quod 
plerumque  in  atroci  negotio  solet,  Senalus  decre- 
vit,  darcnt  operato  consules,  ne  quid  respublica 
detrimenti  caperei.  Fa  potcslas  per  Scnalum,  more 
Romano,  magislratui  mamma  permiliitur  ; ezer- 
citum  parare,  bellum  gercre.  cocrrcre  omnibus 
modis  socios  stquc  civis  : domi  mililiaeque  impe- 
rium  atque  iudicium  sutnmum  habere;  al  iter,  sinc 
popoli  itissu  , nulli  carum  rerum  Consuli  ius  est. 

XXX.  Post  paucos  dici  L.  Saenius  senalor  in 
Senitu  lileras  recitavi!,  qua*  Farstilis  aliatasi  sibi 
diccbal;  in  quibus  scriptum  crai,  C.  Manlium  ar- 
ma rapisse,  ctim  magna  moltitudine,  aule  diem 
VI.  Kalcndas  Novembrcs.  Simul,  id  quod  in  tali 
re  solet,  alii  porlenta  alque  prodighi  mmciabnnl  ; 
ahi,  convenluv  fieri,  arma  portar),  Capirne  alque 
in  Apulia  servile  hcllnm  movcri.  Igitnr  S-  nnli  de 
er.-to  Q.  Marc' us  Itcv  Facsulas,  Q.  Mctellns  Creli- 
rus  in  Apuliam  circumquo  ca  loca  olissi  : Ili  utri- 
que  ad  urbem  Imperatori»  crani,  impediti,  ne 
Iriompharenl,  calumnia  paucorum,  quibus  omnia 
bonasia  alque  inhonesla  vendere  mos  eral.  Sed 
Praclorcs,  Q.  Pompeius  Rufus  Capuani,  Q.  Mctel- 
lus  Caler  in  agrum  Picenum  ; hisqnc  permissum, 
idi  prò  tempore  alque  perieulo  cverciliim  compa- 
rarent  ; ad  hoc,  si  quis  indicavisscl  de  coniuralio- 
nc,  quae  conira  rempublieam  farla  erat,  prae- 
mium  decrevcre  servo  liberlalcm  et  sestertia  cen- 
lum,  libero  impunilalem  eius  rei  et  sestertia  du- 
centi; itemque  decrevrc,  uti  gladialnriac  familiac 
Capuam  et  in  celerà  mumeipia  distribuercntur  prò 
ruiu<que  opilmdktamae  per  totem  urbem  vigiliae 
haberentur  , ffl^^^inores  magisiratus  praees- 
seni. 

XXXI.  Quibus  rebus  permola  rivilas  atque  Im- 
mutata urbis  facies  erat.  Ex  somma  laetilia  alque 
lascivia,  quae  diuturna  quies  pepererat,  repente 
nmnes  tri-tuia  invasil,  f esimale,  trepidare;  neque 
loco,  nec  bombii  ruiquam  satis  credere  ; neque 
ballimi  gererc,  neque  paccm  habere:  suo  qnisque 
indù  pericola  meliri.  Ad  hoc  muflcrrs,  quibus  rei 
magnitudine  belli  timor  insoiilus  incesserai,  edili- 
dare  ses'-,  manus  suppliccs  ad  caeliim  tendere, 
miserari  pari  os  libcros,  rogitare,  omnia  pavere  ; 
superbia  alque  delirila  omissis,  sibi  palriacque 
diffidare.  Al  Calilinac  crudelis  animus  eadein  illa 
morebai,  tametsi  pracsidia  parabantur  et  ipse  lege 
Plaulia  inlerrogalus  eral  ab  L.  Panilo.  Postremo 
dissimulandi  caussa  aut  sui  espurgandi,  siculi  iur- 
gio  lacessilus  forel,  in  Scnalum  vcnil.  Tuoi  M. 


XXXI.  Erano  per  queste  novità  i citladini  sos- 
sopra,  c cangialo  di  Roma  I'  aspello.  La  somma 
allegrezza  e petulanza,  figlie  della  lunga  pace, 
rivolle  repentinamente  in  mestizia  : un  andare  e 
venire,  un  affrettarsi,  un  incessanle  ondeggiare  ; 
un  diffidarsi  a vicenda  d'ogni  luogo  e persona;  un 
non  v'esser  guerra,  e non  pace  : ciascuno  dai  pro- 
prio timore  arguire  la  grandezza  del  pericolo.  Le 
donne  inoltre,  a cui,  stante  la  vastità  della  repub- 
blica, timore  di  guerra  non  era  pervenuto  io  Róma 
giammai,  ad  accorarsi,  ad  ergere  supplichevoli  al 
cielo  le  mani,  compassionare  i lor  pargoletti,  in-  % 
lerrogare  ciascuno,  di  ogni  cosa  limare  ; e,  la 
superbia  e mollezza  obliate,  di  sè  stesse  c della 
patria  disperare.  Ma  il  crucici  Calilina  non  dgsi- 

già  dall'  impresa,  benché  combattuta/  ed  / 
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r*U  parente:  interflccrcnt;  simul,  cacdc  el  incen- 
dio perniisi'  • ” •.  Calillnam  erumperenl. 

inter  haec  p«.  „ ,eci eia  Celhegus  ?emper 

querebatur  de  igna  . sociorum:  illos  dubitando 
et  die»  prolalando  magna:  oppnrlunilates  corrom- 
pere; facto,  non  consulto,  in  tali  pericolo  opus 
esse;  seque,  si  pauci  adiurarcnl,  languenlibus  a- 
bis,  impclum  in  ruriam  facturum.  Natura  torox, 
> bemens,  marni  promptus  crai;  mavurnum  bo- 
num  in  celerilate  pulabat. 

XLIV.  Sed  Allobroges  ex  praccepto  Ciceroni: 
per  Gabiniom  ceteros  cnnveniunl  ; ab  Lcnlulo, 
t elliego,  Stalilio,  ilem  Cassio  poalulant  iusiuran- 
Jnm,  quod  signatum  ad  cives  perferant;  aliter 
lo.ud  facile  eosad  tantum  negolium  impelli  posse. 
Celeri  nihil  suspicanles  dant:  Cassius  semel  eo 
brevi  venlurum  poliicetur,  ac  pauiloante  legalos 
ci  urbe  prolicbcilur.  Lentulus  cum  his  T.  Vollur- 
cium  quemdam  Crotonicnsem  millit,  uti  Aliobro 
ges,  prius  quam  dernum  pergcrcnl,  cum  Catilina, 
data  alque  accepla  Ade,  socielalem  confirmarenl. 
Ipse  Volturcio  literas  ad  Calilinam  dal,  quarum 
etemplum  infra  scriptum  est. 

i Quis  sim,  ci  eo,  qnem  ad  le  misi,  cognosccs. 
fac  cogiles,  in  quanta  calamitate  sis,  el  mentine- 
ris  le  virem  esse;  consideres,  quid  luae  raliones 
postulenl:  euvilium  pelas  ab  omnibus,  etiam  ab 
infimi:,  s Ad  hoc  mandala  verbi»  dal:«  Quum  ab 
^cnalu  hoslis  iudicalus  sit,  quo  Consilio  servilia 
repudiet?  In  urbe  parala  esse,  quae  iusseril;  ne 
cunelelnr  ipse  propius  accedere.  » 


XLV.  His  rebus  ila  actis,  consliluta  noctc,  qua 
proficiscerenlur,  C'cero,  per  legalos  cuncta  edo- 
1 tus,  L.  Valerio  Fiacco  el  C.  Pomplino  practoribus 
imperai,  uli  in  ponte  Mulvio  per  insidias  Allobro- 
gum  comilatus  deprehcndanl:  rem  omnem  aperii, 
euio*  grafia  millebanlur;  celerà,  uti  faelo  opus 
sii,  ita  agant,  permillil.  Illi.  homines  mililares,  si- 
ne tumulili  praesidiìs  collocali:,  siculi  praeceplum 
e rat,  occulte  ponlem  obsidunl.  Postquam  ad  id  lo- 
ci legati  cum  Volturcio  xenerunl,  el  simul  utrim- 
'|ue  clamor  exortus  est,  Galli,  cito  cognito  Consi- 
lio, sino  mora  praetoribus  se  Iradunt.  VoHurcius 
primo,  roliorlalus  ceteros,  gladio  se  a moltitudi- 
ne defendil;  deinde,  ubi  a legati:  desertus  est, 
multa  prius  de  salute  sua  Pomptinum  oblestatus, 
quod  ei  nolus  erat.  postremo  limidus  ac  vitac  dif- 
fidens,  iclul  lioslibus,  sese  practoribus  dedit. 

XLVI.  Ouibus  rrbus  conferii»,  omnia  propere 
per  nuncios  Consuli  dcclaranlur.  Al  illum  ingens 
cura  alque  laelilia  simul  occupatere;  nani  lacta- 


padri:  e clic  fra  l'uccisioni,  gl’incendii  c l’univer- 
sale lerrore  si  scaglierebbero  tulli  od  un  Irollo 
nell  esercito  di  Caldina.  Fra  questi  apparecclii  e 
risoluzioni  dolessi  pur  Celego  sempre  della  lar- 
della ilei  compagni,  che,  dubitando  e indugiando, 
le  migliori  occasioni  guastavano:  in  tanto  pericolo, 
dicea,  non  abbisognare  parole,  ma  falli  ; e che 
egli,  se  pochi  lo  secondassero,  mentre  slavansi 
i più,  assalilo  avrebbe  il  Senato.  Costui,  per  na- 
tura impetuoso,  feroce,  e di  mano  prontissimo, 
l’ esito  dell'  Impresa  riponea  nell'  affrettarla. 

Xl.IV.  Ma  gli  Allobrogi,  addottrinali  da  Cicero- 
ne, per  mezzo  di  Gabinio  adunandosi  coi  congiu- 
rali , richiedono  on  giuromcnlo  firmalo  da  Len- 
tulo,  Celego,  Cassio,  e Stalilio,  ostensibile  ai  lor 
cittadini:  senza  il  quale  mal  potranno  a un  tanto 
passo  risolverli.  Essi , di  nulla  sospettando,  lo 
danno.  Cassio  inoltre  prometto  trovarsi  in  breve 
negli  Allobrogi;  c alquanlo  prima  dei  legali  egli 
esce  di  Roma.  Lenitilo  dà  agli  Allobrogi  un  Tito 
Volturcio  da  Crolona,  perchè  a Calilina  guidan- 
doli, con  esso  pria  di  ripalriarsi  riconfermino  con 
iscamkicvol  fede  l'alleanza.  A Volturcio  commet- 
te una  sua  propria  iellera  per  Caldina,  della  quale 
era  questo  il  tenore. 

« Qual  io  mi  sia,  da  costui  eh'  io  ti  mondo,  il 
saprai.  Riflettendo  a quali  eslrcmi  sii  lu  , il  luo 
viril  roraggio  rammentali  ; considera  ciò  die  ri- 
chiegga  il  tuo  sialo;  ed  ajuto  nessuno  , nè  dagli 
infimi  pure,  a sdegno  non  abbi  » : Alla  tollera  ag- 
giungeva in  parole  : « Perchè  sconsigliato  fosse 
egli  pur  tanto,  da  non  volere  schiavi  arruolare, 
quando  il  Senato  lo  avea  giudicalo  nemico  ? In 
città  essere  ogni  cosa  disposta  rom’egli  aveva  or- 
dinalo: non  indugiasse  di  avvicinarvisi  >. 

XLV.  Ciò  fallo  , e prefissa  la  notte  della  loro 
partenza,  Cicerone  dai  legali  informalo  d' ogni 
cosa  , ordina  a Lucio  Valerio  Fiacco  , ed  a Caio 
Pontino,  Pretori,  di  cogliere  al  laccio  gli  Allobro- 
gi col  lor  corteggio  sul  ponte  Milvio;  e svelata  lor 
la  cagione,  li  lascia  lìberi  di  operare  secondo  Con- 
correnza. Costoro  militarmente  in  buon  ordine 
posate  le  seniinetto,  di  soppialto,  come  imposto 
era  loro,  occupano  il  ponto.  Giuntine  a mexzo  i 
legali  e Volturcio,  dai  due  capi  del  ponte  s’ in- 
nalzano grida.  I Galli  consapevoli,  senza  indugio 
ai  pretori  si  arrendono:  Vollurcio  esorta  gli  altri 
da  prima,  imprendendo  colla  spada  a difendersi; 
ma,  abbandonato  dai  legali,  incomincia  a do- 
mandar la  vita  a Puntino,  cui  noto  ben  era  ; poi 
tremante,  e di  sua  salvezza  diffidando,  ai  prelori 
come  a nemici  si  arrende. 

XLVI.  Annunzialori  dell'esito  dell'  impresa  spe- 
disconsi  al  Console  immediatamente.  Ciceróne  da 
lai  novella  rilrasse  ad  un  pnnlo  letizia  somma  c 
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quam  fonine  consulatis.  Nani  si  dignn  poena  prò 
faclis  forum  repcrilur,  noi  uni  consilium  odproho: 
sin  magnitudo  sceleris  omnium  ingenia  oxsuperat, 
his  ulendum  censeo , quae  legibus  comparala 
sunl.  Plerique  eorum,  qui  anlc  me  senlcniias  di- 
terunt,  composite  alquc  inagniiice  casum  rc'pu- 
blicae  miserali  sunl  : quae  belli  saevitia  esse), 
quae  »iclis  arciderenl,  enumeravere  ; rapi  virgi- 
nes,  pueros;  divelli  liberos  a parenlum  complezu: 
malres  familiarum  pali,  quae  viclorìbus  collibuis- 
seni  : fana  atque  doinos  eispoliari , coedem,  in- 
cendia Deri;  postremo  armis,  cadaveribus.  cruore 
alque  luclu  omnia  compier!.  Sed,  per  Deos  iin- 
morlalis  I quo  illa  oralio  periinuil?  an,  uli  vos  in- 
leslos  coniuralioni  facerei?  Scilicet  quem  res  lauta 
alque  lam  alroz  non  permoiil,  eum  oralio  accen- 
de!. Non  ila  est  ; neque  cuiquam  morialium  iniu- 
riae  suae  parvae  videntur  : multi  eas  gravili*  ae- 
quo habuere.  Sed  aliis  alia  liccnlia  esl,  Palres 
ronsrripli.  Qui  demissi  in  obscuro  vilnm  agunl, 
ai  quid  iracundia  deliqnere,  pauci  sciunl;  fama  al- 
que  forluna  eorum  pares  sunl:  qui  magno  imperio 
praedili  in  eicelso  aelalem  agunl,  eorum  farla 
cuncli  mortales  novere.  Ila  in  maiuma  forluna 
mìnuma  liccnlia  est  ; neque  sludcre,  ncque  odia- 
re, sed  minunie  irasci  dece!;  quae  apuil  alias  ira- 
condia dicilur,  ea  in  imperio  superbia  alque  cru- 
delilas  adpellalur.  Eqnidem  ego  sic  ctislumo, 
Palres  ronsrripli,  omni»  crucialus  minores,  quam 
fucinerà  illorum  esse  ; sed  plerique  mortale*  po- 
slrema  meminere,  el  in  hnminibus  impiis,  sceleris 
eorum  obliti,  de  poena  disserunl,  si  ea  paullo  se- 
terior  fueril.  I).  Silanum,  virnm  forlem  alque 
slrenuum,  cerio  scio,  quae  diseril,  studio  reipu- 
blicae  diiissc,  neque  illum  in  tanta  re  graliam  ani 
inimicilias  riercerc  ; eos  more»  eamquc  mode- 
sliam  viri  rognovi.  Verum  sentenlia  eius  milii  n n 
erudelis  'qu  d enim  in  talis  homines  crudele  Beri 
polest?)  sed  aliena  a republica  noslra  videlur. 
Nani  profeclo  aul  melns  ani  iniuria  le  subrgil,  Si- 
lane,  Cnnsulem  designalum,  genus  poenae  novum 
decernere.  De  limnre  supervaeaneum  est  disscre- 
re,  quum  praeserlim  diligentia  carissimi  viri  Con- 
solis  lama  praesidia  sin!  in  armis.  De  poena  pos- 
sumus  rquidem  dicere  id,  qnod  res  habel:  in  In- 
cili alque  miseri i<  morlem  aerumnarum  requiem, 
non  crueialum  esso  ; cani  cuncla  morialium  mala 
dissolvere;  ultra  neque  curae  neque  gaudio  locum 
esse.  Sed,  per  deos  immorlalis  I quamobrrm  in 
si-nlenliam  non  aildidisti.  uli  prius  verberibus  in 
ens  animadverlerctur  ? An,  quia  lei  Porcia  velai? 
al  aliae  leges  ilcni  conilrmnatis  eivibtis  non  am- 
mani erìpi.  sed  riilium  pennini  iubenl.  An,  quia 
gravius  est  verbcrari,  quam  necari  ? Quid  aulem 
acrrbum  ani  nimis  graie  in  homines  lami  furino- 


di  l.entulo  c de'  suoi,  al  vostro  decoro  non  pre- 
valgano, nè  alla  fama  vostra  lo  sdegno.  Se  ai  lo- 
ro delitti  alcuna  pena  si  agguaglia,  la  disusala  se- 
verità loderò;  ma,  se  ogni  piò  ingegnoso  tormen- 
to dalla  loro  scelleraggine  vinto  rimane,  le  pene 
prescclgansi  dalla  logge  ordinale.  Già  ho  con  e- 
loquenza  magnifica  udito  in  questo  Senato  da  al- 
cuni compiangere  lo  sialo  di  Roma;  le  crudeltà 
della  gurrra  ad  una  ad  una  ritrarre;  le  rapile  ver- 
gini annoverare,  i fanciulli  strappali  ai  parenti,  in 
balia  dei  vincitori  le  madri;  le  depredale  rase  ed 
I templi;  le  uccisioni,  gli  incendii;  e quarti'  altro 
in  stimma  ai  violi  interviene;  d'armi  e di  sangue 
e di  cadaveri  piena  ngni  rnsa  e di  piamo.  Ma  do- 
ve, oli  immortali  Dei  ! dove  una  si  falla  orazione 
lei  dea?  a rendervi  forse  nemici  dei  congiurali? 
cerio,  chi  dall'  alrocilà  del  delitto  non  venisse  a 
ciò  spinto,  dall' orazione  il  sarebbe  ! Non  è,  no, 
end:  nè  ad  alcun  uomo  giammai  le  proprie  in- 
giurie iroppn  apparivano  lievi;  spesso  bensì,  piò 
assai  che  noi  fossero , gravi  Ma  diversi  alfetli 
alle  diverse  persone  concedansi.  Gli  errori  da 
pas>innc  prodotti , in  cld  live  oscuro  c privalo, 
a pochi  son  noli;  pari  ollicn  questi  alia  forluna 
la  fama.  Chi  un’  importarne  autorità  esposto  in 
allo  maneggia,  nessuna  cosa  adopera  in  segreto. 
Cosi,  quanto  è maggiore  lo  sialo,  (unto  è minor 
la  licenza  ; e ad  uomo  pubblico  sconviensi  c l'a- 
mare e l' odiare,  e mollo  piò  I’  infierire.  Ciò  che 
negli  altri  scmplicemenle  sdegno  si  ch'ama  , su- 
perbia in  esso  e crudeliade  si  appella.  Ogni  sup- 
plizio, o Padri  Cnscrilii.  io  slimo  qui  minore  per 
cerio  dei  costoro  debili:  ma  presso  ai  piò,  se  ol- 
ire l’usalo  severa  è la  pena,  di  essa  prevale  la 
recenle  memoria;  ed  nbbliansi,  ancorché  gravis- 
simi, gli  antecedenti  misfatti  Ben  so.  che  Silano, 
coraggioso  e forte  uomo,  per  zelo  sol  del  ben 
pubblico  qui  favellava,  non  da  amor  nè  da  odio  in 
cosi  importatile  affare  insligato:  i costumi  c la  ri- 
vii modestia  di  rotane  uomo  conosco  : ma  pure 
il  consiglio  suo  a me  sembra,  non  dirò  già  crude- 
le, ( ronlro  a tal  genie  che  vi  può  egli  esser  mai 
di  crudele?  ) ma  all’  indole  della  repubblica  no- 
stra contrario  mi  sembra.  Al  cerio  lu.  Console 
eletto,  o Silano,  dal  timore  eri  indulto  o dall'  c- 
normilà  del  delibo  a ennehiudere  in  nuovo  sup- 
plìzio. Il  limnre  tralascio;  poiché  I'  efficace  dili- 
genza del  nostro  Console  illustre  con  laute  armi 
alla  pubblica  difesa  provvede.  Della  pena  da  le  ai 
colpevoli  inflitta,  quel  che  richiede  la  cosa  dirò; 
nel  dolore  c negl'  inforlunii  riposo  essere,  e non 
lormenln,  la  morie;  Dne  d’ogni  umana  miseria, 
acni  nè  letìzia  lien  dietro,  nè  affanno.  Ma,  pi  r 
gl’  immortali  Iddìi,  perchè  alla  sentenza  tua  non 
aggiungevi  lu,  clic,  prima  che  uccisi,  fossero  i rei 
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ris  convictos  ? Sin,  «lira  levius  « si  ? Qui  romcnll, 
in  minore  negolio  legom  liniere,  quum  •amili 
inaiore  neglexeris  ? Al  «nini  quis  reprelicnd»  I. 
quod  in  porricidas  n ipublirac  decrclum  .crii  ? 
Tempii*,  dies,  fortuna.  cuius  lubido  genlilms  mo 
deralur.  Illis  lucrilo  acridil,  quirquid  c\encril  : 
cclcrum  vos,  Patres  eoiiscripli,  quid  in  olii*  sta- 
tua lis.  considerale.  Omnia  inala  esempla  ex  boni> 
orla  suol:  >ed  ubi  imperium  ad  ignaro»  uul  minu> 
borni»  pcrvcnit,  novum  illud  exeinj  luto  ab  dignis 
et  idonei»  ad  indignos  et  non  idoneo»  Iransferlur. 
Lacedaemnnii,  deviclis  Albenieiisibus,  Irigint*  vi 
ros  imposucrc,  qui  reinpublicam  corum  tracia 
reni.  Ili  primo  coopero  pcssumum  quenupie  et 
omnibus  invisum  'iidemnalum  necare.  Ea  popu- 
lus  laclari  el  inorilo  dic.crc  (ieri.  Posi,  ubi  panila 
lim  liccntia  crcvil,  invia  bonus  et  maio»  (libidino- 
se inlerfiocrc,  celeros  melu  teirere.  Ila  rifila», 
scrvilule  oppressa,  sudine  faeliliae  gravis  poenas 
dedil.  Nostri  memoria,  ticlor  Sulla,  quum  Dama- 
sippum  el  alios  limnsmodi,  qui  malo  reipublirae 
crcveranl,  iugulari  ius-sil,  quis  non  faclum  eius 
laudabili  ? Ilomines  sceleslos  ri  Facliosos,  qui  se- 
dìlionibus  rempublioam  oxagilavcrani.  merito  nr- 
culos  nichant.  Scd  ea  ros  magnftc  inilium  cindis 
fu  il.  Nato  liti  quisque  domimi  aut  \ illuni,  postre- 
mo va»  aut  veslimenlum  alicuius  eoncupiverai.  1 
dabat  operaio,  ut  is  io  proscriplorum  numero  es 
set.  Ita  illi.  quibus  Ramasippi  mors  laetiliae  Tue 
rat,  post  pallilo  ipsi  tmlichanlui  : ncque  prius  finis 
iugula mli  fuit,  quain  Sulla  onims  suos  divi  iis  ex- 
pii* vii.  Atquo  ego  baco  non  in  Iti.  Tullio,  nequ** 
bis  1 empori!' us  vcreor.  Sod  in  magna  civ  itale  mul- 
ta et  «aria  ingema  soni.  Poti  si  alio  tempore,  alio 
Constilo,  cui  ileni  eicrciltia  in  manu  sii,  falsimi 
nliqnid  prò  vero  erodi  t'bi  Ime  esemplo,  por  Se- 
nati decretimi.  Commi  gludium  eduxerit,  quis  illi 
finen*  sla  luci,  aut  quis  inodorabilur  ? Maions  no- 
stri, l’alres  cooscripti,  ncque  cmsilii  ncque  auda- 
cia** u mq un m pgucre  : ncque  illis  superbia  obsta- 
liol.  quo  minus  aliena  instilula , si  modo  proba 
crani,  imitarcnlur.  Arma  atquc  loia  militano  ab 
Somnitibus,  insigni.!  niagistraluum  ab  Tu*cis  pie-  | 
raque  siimpserunl  : postremo  quod  ubique  a pud 
socins  aut  Imsles  idom  um  videbatur,  rum  sommo 
studio  domi  exsoquebautur  ; imilnri.  qunm  invi- 
dorè  bonis,  molcbant.  Sed  codoni  ilio  tempore, 
(jracciac  morem  imitali,  verberibus  animadverle- 
banl  in  rivos  ; de  comlemnatis  siimmum  supplì-  j 
cium  siine  baili.  Pustquam  respubliea  adolevil,  et  ! 
moltitudine  civium  faotionos  tatuerò,  cimimveniri  I 
innorentos,  alia  buiuscemodi  fieri  cocpcrc  : lune 
le*  Porca  adacquo  logos  pornlac  sunl,  quibus  le- 
gibus  exili  uni  danmalis  pormissum  esl  Unric  ego 
caussam,  Pai  ros  consrripti,  quo  minus  novum 


vergheggiali?  Forse,  perchè  la  leggo  Porzia  lo  •io- 
ta? ma  ù son  pure  altro  leggi,  che  violando  di 
giustiziare  i rii  ladini  Romani  benché  colpevoli,  al 
!’  osiglio  soltanto  condannare  li  lasciano.  Ovvero, 
son  olle  forse  lo  verghe  supplizio  peggior  della 
morte?  or  puovvi  esser  mai  un  lropp’«i»pro  e cru- 
dele supplizio  contro  uomini  U«  cosi  alioce  delitto 
convinti  ? So  pui  minor  peno  è lo  verghe,  n che 
nelle  picciolo  cose  osM-rvare  le  leggi,  qualor  nelle 
grandi  s' infrangono?  Bla  , c dii  mai  si  ardirebbe 
biasimare  il  »upplize>,  qual  eh’  egli  pur  fosse  dei 
pnrric  di  della  repubblica  ? il  tempo,  il  di,  (a  for- 
tuna, clic  a capriccio  suo  le  genti  governa.  Che 
clic  accado  a costoro,  se  I* avranno  essi  meritato  : 
ma  voi.  Padri  Coscritti,  pesate  ciò  che  ordinate 
d*  altrui.  I pessimi  esempii  spessissimo  da  ottime 
fonti  provengono.  Cade  il  dominio  talvolta  fra  ine- 
sperte mani  e non  rette  : i nuov*  esempii  allora 
dalla  perizia  e rapacità  trasferiscousi  alla  incapa- 
cità c ignoranza.  Spartii,  trionfalo  clic  ebbe  d'Ale- 
ne,  trenta  magistrali  al  governo  preposevi.  Costo- 
ro da  prima  ogni  malvagio  ed  odioso  cittadino, 
senza  formalità  di  leggi,  credevano  : gioivano  il 
popol  d’Alene,  c applaudiva.  ludi  a poco  la  licen- 
za si  accrebbe  ; e i buoni  non  nu  no  che  i tristi,  a 
volontà  de* tiranni  uccidendosi,  tremavano  tulli. 
Così  genica  la  città  nel  servaggio  ; e graviamo  il 
fio  della  stolta  sua  gioia  pagava.  A’ tempi  nostri, 
allorché  siila  vincitore  farro  giustiziar  hamasippo 
e gli  altri  suoi  pari  delie  pubbliche  calamità  im- 
pinguali, cln  non  lodò  tal  sentenza  ? Giustamente 
( direa  ognuno  ) si  uccidono  questi  uomini  scelle- 
rati faziosi,  perturbatori  dello  repubblica.  Bla  pu- 
re, quello  era  il  cenno  d una  liraunica  strage.  Poi 
chè,  chiunque  adocchialo  uvea  la  casa,  la  villa  o gli 
arredi  d'un  altro,  di  farlo  inserir  fra  i proscritti  in* 
gegntvasi.  E cosi  chi  della  morte  di  L)aina»ippo 
magg  ormenle  allegrato  si  era,  da  presso  poscia  il 
seguiva:  nè  cessò  il  sangue  (intanto  clic  Siila  non 
ebbe  tulli  i suoi  satollalo  delle  ricchezze  dei  cit- 
tadini. Nel  consolalo  di  M.  Tullio,  in  questi  tempi, 
non  temo  io  cotali  violenze;  ma  in  un  gran  popolo 
son  molti  e varii  gl*  ingegni  : può  in  altro  tempo  , 
altro  console  , parimente  signor  d’  un  esercito  , 
credere  il  falso  por  vero  : c qunmb»,  coli*  esempio 
d’oggi,  per  voler  del  Senato,  il  Console  avrà  sguai- 
nala tu  spada,  chi  gli  pi  carri  veri  i limili  allora,  c 
chi  conlerrallo  fra  essi?  Agli  avi  noslti,  o Padri  Co- 
scritti, mai  non  mancava  nè  mano  nè  senno  ; nè, 
per  superbia,  sdegnavano  d'imitare  stranieri  insti- 
li! ti  , se  buoni.  Cosi  dai  Sanniti  le  armi  e saette  , 
dai  Toschi  in  gran  parte  le  divise  dei  magistrali 
prendevano;  dagli  alleali  in  somma,  c dagli  stessi 
nemici,  quanto  a loro  adattabile  e giovevol  parca: 
volendo  essi,  piuttosto  che  i buoni  invidiare,  imi- 
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consilium  capiamus,  in  primis  magnani  pillo,  Pro- 
feclo  cirtus  alque  sapienza  iunior  in  ibis  lui),  ipii 
pi  parvis  opibus  tanliim  imporium  lecere,  qiiam 
in  nobis,  qui  ra  bene  parla  rii  relinemus.  Placet 
inibir,  eos  elimini,  ri  auguri  esrrcitum  Caiilinae? 
ili  inumi' ; sc<l  ila  censeo  : publicamlas  porom  pii- 
eunias,  ipsos  in  vinculis  liabeudos  per  municipi», 
quae  mamme  opibus  tulcnl:  iipu  quis  ile  bis  po- 
slea  ad  Senalum  referal,  nere  cnm  pnpuln  agai  : 
qui  alitar  fecerit,  Senalum  riisluniarp,  puoi  con- 
ira rpmpnblirani  pi  salutpm  omnium  faclurtim.  a 


I.ll.  Poslquam  Caesar  dicendi  lìnem  foci!,  ce- 
leri verbo,  alius  alii,  varie  assenlicbunlur  : ot  M. 
Porcius  Calo,  rogatus  senlcnliam,  buiuscemudi 
orationcin  bahuil.  ■ Longe  mihi  alia  mensesl,  Pa 
ires  conscripli,  quum  res  alque  pericola  nn-lra 
considero,  el  quum  senlenlias  iinnnullorum  ipse 
mecuiTi  repuln.  Illi  mihi  dissentisse  videntur  de 
poena  eorum,  qui  palriac,  parcnlibus,  aris  alque 
locis  suis  bellum  paravere:  res  auleti!  monel,  ca- 
lere ab  ibis  magis,  quam,  quid  in  ibis  slaluamus, 
consubare.  Nam  celerà  malebcia  lum  persequare, 
ubi  farla  sunt;  hoc  nisi  provideris  ne  accidal,  ubi 
evenil,  frustra  iudicia  implores  : capta  urbe,  nihil 
lil  reliqni  viclis.  Sed  , per  deos  immorlalis  , vos 
ego  appello,  qui  semper  dornos,  villas,  signa,  In- 
hulas  voslras  pluris,  quam  rempublicam,  fecislis: 
si  isla  , cuiu-cumque  modi  sunl,  quae  ampleia- 
mini,  relinerc,  si  voluplatihus  reslris  olium  prac- 
bere  vullis;  espergiscimini  atiquando  el  capessile 
rempublicam.  Non  agilur  de  vecligalibus  , ncque 
de  sociorum  iniuriis  ; liberlas  et  anima  nostra  in 
dubio  esl.  Saepcnumero,  l’alres  conscripli,  molla 
verba  in  hnc  ordine  feci  ; saepe  de  iuvuria  alque 
avarilia  nostrorum  civium  queslus  som;  inul'osquc 
morlalis  ea  caussa  advrrsos  habeo.  Qui  mihi  al 
que  animo  meo  millius  umqunm  delicli  graliam 
fecissem  , haud  facile  alleriiis  lubidini  malefarta 
condonabam.  Sed  ea  lamelsi  vos  parvi  pendebalis, 
lamen  respublica  firma  crai  ; opulcnlia  neglrgcn- 
liam  inlerabal.  None  vero  non  id  agilur,  buuisnc 
nn  malis  moribus  vivamus , ncque  quanlum  aul 
quam  magniiicum  imperium  populi  Romani  sii  : 
sed  , cuius  liacc  cumque  modi  vidcnlur , nostra  , 
an  nobiscum  una  hostium  futura  sinl.  Ilic  mihi 
quisquam  uiansuetuilincm  el  misericordiam  nomi- 
Sailustio.  Voi.  laico 


tarli.  Allora  per  l'appunto  a norma  dei  Greci  l'uso 
delle  verghe  introdussero  pe'minori  delibi,  e della 
morie  pei  capitali.  Adulta  poi  fallasi  e populo-i-si- 
ma  la  repubblica,  ciascun  parleggiò;  aH'iiinocenia 
lacci  si  tesero,  ed  olire  sì  lolle  arti  s'introdussero: 
perciò  la  legge  Porzia  ed  altre  provvidero  clic  ai 
cittadini  condannali  si  scambiasse  la  morie  nel- 
l'rsiglio.  Un  Iole  esempio  mi  par  di  gran  peso,  0 
padri  coscritti,  per  distoglierci  da  ogni  nuovo  con 
siglio.  E virtù  e saviezza  erano  per  cerbi  maggiori 
in  chi  da  si  tenui  principii  così  sterminalo  imperio 
creava,  che  non  in  noi,  i quali  a gran  pena  i loro 
gloriosi  acquisii  serbiamo.  Dico  io  f..rsc  con  que- 
sto, che  i congiurati  si  sciolgono,  e che  così  a Ca- 
ldina si  accresca  P esercito  ? cerio,  no  : ma,  clic 
si  confischino  i loro  beni  ; che  inceppali  si  cuslo 
discano  nelle  migliori  fortezze  d'Italia;  che  nessu- 
no ardisco  in  sonalo  0 nel  foro  nomarli  ; e chi  ne 
parlasse,  dichiaralo  sia  reo  di  lesa  repubblica: 
quest’è  il  parer  mio  ». 

LII.  Taoiulosi  Cesare,  i senatori  in  gran  parie, 
chi  interamente,  dii  con  qualche  divario,  al  ili  lui 
parere  accoslovonsi  ; allorché,  richiesto  Catone, 
con  la  seguente  orazione  rispose:  « Io  di  gran  lun- 
ga dissento,  0 Padri  coscribi,  qualora  in  sé  slessa 
la  cosa  considero,  Punircrsal  pericolo,  ed  il  parer 
di  taluni.  Ragionalo  hanno,  panni,  della  pena  do- 
vu'n  a chi  l'armi  contro  la  patria,!  parenti  ed  i pe- 
nali livolgc  : mentre  opportuno  era,  clic  ad  ov- 
viare lai  delibi  pensassero,  più  che  a punirli.  Ogni 
altra  scelleratezza,  commessa  castigasi  ; a questa, 
non  antiveduta,  son  Iarde  le  leggi.  Perduta  la  cit- 
tà, nulla  rimane  a perdere  ai  vinti.  Ma,  voi  princi- 
palmente, voi  ora  per  gl’immortali  Iddii  no  appel- 
lo ; voi,  clic  i palagi,  te  ville,  le  statue  e pitture 
vostre  alla  repubblica  Onora  anteponeste  d'assai  ; 
se,  quali  sien  clic  lai  cose  clic  voi  signoreggiano, 
rilcncrle  pure  li  preme  ; se,  fra  le  voluttà,  di  vi- 
ver tranquilli  vi  aggrada  ; risvegliatevi  al  fine  una 
volta  c con  voi  stessi  ad  un  tempo  la  repubblica 
difendete.  Non  dei  tributi,  n delle  ingiuiic  degli 
alleali  ; si  traila  qui  della  libertà  c vita  nostra,  in 
pericolo  entrambe.  Spesso,  0 padri  cosci  ibi,  pe- 
rorando io  qui  contro  il  lusso  e I'  avarizia  dei  cit- 
tadini nostri,  molti  di  essi  m'inimicava  : c certo, 
io  clic  n'mici  propri  diretti  non  l'avrei  perdonala, 
difficilmente  gli  altrui  compativa.  Ma,  benché  del 
mio  dire  non  si  tenesse  gran  conto,  la  repubblica 
pure,  bene  ancor  radicata,  con  valide  forze  ogni 
trascuraggine  compensava.  Ora,  pur  troppo,  non 
si  traila  se  costumali,  0 scostumati , vivremo,  uè 
quanto  e quale  terremo  l' impero  ; ma  se  queste 
cose,  quali  eh’  elle  siano,  a noi  rimarranno,  0 in- 
sieme con  noi  stessi  ai  nemici.  Risuonar  mi  si 
fanno  qui  forse  i nomi  di  pietà  e di  clemenza  ? 
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nal.  Inmpriilcni  rquidrin  nos  vera  rerum  vocobu-  Gran  tempo  è già  clic  fra  noi  ì nomi  pur  anche 
la  amisimus.  Quia  bona  aliena  largiti , lilicrulilas;  delle  cose  som  guasti  : chiamasi  il  prodigare  I’  al- 
malariim  rerum  audacia,  Tortitudo  vocalnr,  eo  rcs-  tru»,  liberalilà  ; I-  osare  ogni  scelleratezza,  corag- 
publica  in  extremo  sila  est.  Sint  sane,  quoniam  giu  : a tali  estremi  è Roma  ridotla.  Siati  dunque 
ila  se  mores  ha  beni , liherales  ex  sociorum  forlu-  costoro,  poiché  cosi  vogliono  i tempi,  liberali  collo 
nis.  sint  misericordes  in  furibu#  oerarii:  ne  illi  san-  ricchezze  degli  alleali,  pietosi  siano  de’  ladri  del 
guinem  nostrum  largiantur,  et.  dum  paucis  scclc-  pubblico;  ma  il  sangue  nostro  risparmino , c per 
stis  parcunl,  bonos  oninis  perdiltim  eant  Bene  et  pochi  scellerati  salvare,  i buoni  non  perdano, 
composite  C.  Caesar  paullo  ante  in  hoc  ordine  de  Ben.,  ed  ornatamente  Caio  Cesare  or  diami  fra  noi 
vita  et  morte  di-scruil , credo  , falsa  existunians  del  vivere  e del  morir  ragionava  ; come  quegli 
ea  . quae  de  inferi»  memorantur  : diverso  itinere  clic  poca  fede  alla  volgare  opinione  prestando, 
malos  a boni»  h ea  tetra,  intuita,  fucila  atipie  for-  l'inferno,  le  sue  diverse  sedi,  grolle,  deserti,  ed 
inidnlti>a  halli  re.  Iluquc  rcnsuil  pecunia-,  coroni  orrori,  deride.  Egli  opinava  pertanto,  clic  i rei, 
publicaiidas.  ijisos  per  mutiieipia  in  custodii»  ha-  confiscali  i lor  beiti,  si  custodissero  nei  prcsidii  : 
bendo»;  vidclic*-!  limcns,  ne,  si  lìnnue  siiti,  aul  temendo  forse  che  in  Roma,  o dai  congiurano 
a popolar  bus  roniuraiionis  , aul  a muliiludiue  dalla  prezzolala  plebe,  venissero  a viva  forza  libc- 
conduclu  per  vim  eiipiantur.  Quasi  vero  mali  al-  rati.  Ma  son  eglino  in  Roma  pur  tulli  gli  scellerati? 
que  scelesti  tanlummodo  in  Urbe , et  non  per  lo-  non  n' è l’Italia  ripiena  f e non  si  aceresce  vie 
lam  Italiani  sint  ; aut  non  ibi  plus  possi!  audacia,  maggiormente  l'audacia  là  dove  a reprimerla  sono 
ubi  ad  defenilendum  opus  minore»  sunt.  Quarc  minori  le  forze  ? Il  di  lui  consiglio  è dunque  fal- 
vanum  equidem  hoc  consilium  est , si  pcriculum  laee,  s’ei  lente.  Se  poi  nello  universa!  terrore  egli 
ex  illis  meluit  ; sin  in  tanto  omnium  meta  stdus  sol  tic  va  scevro,  tanto  più  allora  c per  me  e per 
non  limel,  co  magis  refert , me  ntihi  alque  vobis  voi  paventare  dchb'io.  Crediate,  clic  nel  senlen- 
limerc.  Quarc , quutn  de  P.  Lenitilo  celerisque  ziare  voi  Lenlulo  c gli  altri  sentenzierete  ad  un 
statuetis,  prò  certo  habelolc,  vos  simili  de  ricrei-  tempo  e i congiurali,  e Cali  ina,  c il  suo  esercito, 
tu  Cnlilinne  et  de  omnibus  coniuratis  dercrnerc.  Più  li  slringele,  più  si  sgomrnlano:  per  pneo  clic 
Quanto  vos  altcntius  ea  agelis,  lanlo  illis  animus  languire  vi  veggano,  rinvestimi  più  feroci.  Nè  vi 
infirmior  crii;  si  paulliiliim  modo  voslanguerc  vi-  pensiate  già,  che  i nostri  avi  coll’ armi  sonatilo  la 
dermi,  inm  omnes  feroce»  aderunt.  Notile  exislu-  repubblica  antpliasseio.  Se  così  fosse,  assai  più 
mare,  mniores  nostros  armis  rempublicam  ex  por-  sullo  noi  fiorirebbe  clic  in  maggior  copia  abbiamo 
va  magnam  ferisse.  Si  ila  [res|  ossei,  multo  pul-  cittadini  e alleali,  armi  c cavalli.  Glandi  eran  fatti 
cherrumatn  cani  nos  Imbercimi»;  quippe  sociorum  i nostri  avi  da  ben  altre  virtù  ; delle  quali  non  ci 
alque  civium,  praeterea  armorum  alque  cqtmrum  resta  ora  l’ombra  : attività  al  di  dentro,  giusti  co- 
maior  nobis  copia,  qttam  illis,  est.  Scd  alia  fttere,  mandi  al  di  fuori,  liberi  ed  incorrotti  consigli, 
quae  ilio»  magno»  fecero;  quae  nobis  nulla  sunt:  con  innocenti  costumi.  In  vere  di  queste,  rapacità 

domi  industria,  fori»  instimi  inipcrium;  animus  in  c profusione  usiain  noi  ; vuoto  il  pubblico  erario; 
consolando  libcr  , ncque  deliclo  ncque  lubidini  satolli  d’oro  i privali;  le  ricchezze  in  onore;  l’ozio 
obnoxiits.  Pro  bis  nos  liabemtis  luxuriam  alque  adorato;  indislinli  i buoni  ed  i (risii;  i prendi  do- 
avariliatn;  puhlicc  cgcsla!em,privalim  opulcnlism;  villi  al  valore,  dall'ambizione  rapili.  Nè  maraviglia 
laudamus  ditilias,  srquimur  im-rliam;  inler  bonos  ciò  (la,  allorché  c nscun  di  voi  a sé  slesso  pensa 
et  malos  discriincn  nullum;  omnia  virtulis  praemia  soliamo;  allorché  le  volullà  in  rasa,  il  danaro  e il 
ambitio  possidcl.  Nequc  mirimi,  ubi  vos  srparalim  favore  in  Senato,  la  vostra  repubblica  sono.  Nel- 
sibi  quisque  consilium  capilis , ubi  domi  volupta-  P assaltarla  quindi  i nemici , repubblica  più  non 
libus.  Ine  pecuniac  aut  graliac  scrvitis  , co  D(,  ut  ritrovano.  Ma,  si  Iralasrin  lai  cose.  Congiurato 
impclus  Rat  in  varuatn  rempublicam.  Scd  ego  hanno  alla  rovina  total  della  patria  nnbili-simi  cit- 
liaec  omino. Coniiiravcre  nubilissumi  cives  palri.un  ladini:  in  loro  sorcorso  chiamano  i Galli,  a Roma 
incendere  : Gallorum  gentem  , infcslissumam  no  infestissimi  : già  già  con  l’esercito  il  cnpiiano  lu- 
mini Romano,  ad  bcllum  acceisunl  ; dui  lioshum  mico  sovrastavi;  c voi  temporeggiando  lutlauu 
ctim  rxrrcilu  sopra  caput  est  : vos  ctinclamini  e-  dubitate,  quel  eh' abbiasi  a far  dei  nemici  infra  le 
liam  mute  , quid  intra  mnrnia  deprelicn.-is  liosti-  mura  vostre  già  presi  ? Perdonate  pur  loro,  vel 
bus  faciali»?  Sliscreamini  eensco:  deliquerc  borni-  consiglio  : ini-  Ilei  giovanetti  ! per  sola  ambizione 
nes  adulesccnluli  per  oiubltionem  ; alqui;  edam  peccavano  : rilasciateli  anzi  con  l 'armi  ; purché 
armalo»  dimillatis.  Nac  isla  vobis  mansueludo  et  questa  vostra  dolcezza  e pietà,  ripigliando  essi  le 
misericordia  , si  illi  arma  cepcrint , in  miseriam  armi,  a danno  vostro  non  torni  I Pericolosa  è l’ur- 
verlet.  Scilicel  rcs  ipsa  aspcra  est  ; scd  vos  non  gonza;  ma  voi  non  lemolc  pericoli.  Mollissimo  anzi 
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lìielis  cani.  Imnno  viro  nioxumc  ; seti  inerlia  el 
mollili, i animi , alius  alium  exspectaiitc»,  cuncla- 
mini.  Videi  irci  (liis  iminorlalibus  confisi,  qui  hanc 
rcinptiblicam  in  maxumis  saèpc  periculis  servare- 
re.  Aon  \olis  ncque  suppliciis  muiicbribus  nuxilia 
ileoruin  parimi  or:  rifilando,  agendo,  bene  consu- 
I nulo  prospera  oinnia  cedimi  : ubi  socordiae  tele 
atipie  ignavia»  Iradideris  , nerpiirquam  dcos  im- 
ploro*; irali  infrsliipic  suini.  Apud  maiores  noslros 
T.  Aliiiiliiis  Torquatus  bello  Gallico  filiuro  suuin, 
quod  is  centra  imperium  in  liostem  pugnaverat, 
necari  iussil  ; alque  ille  rgrrgius  adulesccns  ini- 
inoderalac  forliludinis  morie  poenas  dedit.  Vos  , 
de  crudelissomis  parricidi»  quid  -lalualis.  cuncia- 
mini?  \idclicel  vila  celerà  eorum  buie  sreleri  ob- 
slat.  Veruni  parcile  dignilati  Lemuli,  si  ipse  giudi- 
ci t i o e , si  faniae  siine  , si  diis  aut  liominibus  um- 
quam  ullis  peperei!;  ignoscitc  Celliegi  adulescen- 
tiae  ; itisi  ilerum  iam  palriac  bellnm  fecil.  Nani 
quid  rgo  de  Gabiuio  , Stalilio , Coepario  loquar  ? 
quibus  si  quicquam  pensi  uinqtiani  fuissel , i oti 
ca  consilia  de  republiea  liobuisscnl.  Postremo, 
Palrcs  conscripli , si  meliercule  peccalo  locus  es- 
se! , facile  palercr  , vos  ipsa  re  corrigi , qunniam 
verba  eontemnllls  Sed  nndiquc  eircumvenli  su- 
111  ii- : Galilina  cum  exercitu  In  faucibns  urgcl:  alii 
intra  uioenia  alque  in  situi  urbis  sunt  liosles;  nc- 
que pareri  ncque  consuli  quicquam  occullc  po- 
ti si.  Quo  magi»  properandum  est.  Oliare  ila  ego- 
censeo  : quuin  nefario  Consilio  sceleralorum  ci- 
vium  respnblea  in  maitimo  pericula  venerii , hi- 
que  indicio  T.  Vollurcii  et  legaiorum  Allubrogum 
con  vidi  confessique  sint,  caedcm,  incendia,  alia- 
que  se  fonia  alque  crudelia  facilini  a in  civis  pa- 
té amque  paravisse;  de  confessis,  siculi  de  mani- 
feslis  rcruni  capitalium  , more  maiorum  , supplì- 
i ium  sumcndum. 


LUI.  Pustquam  Calo  adscdil,  Gousulares  omnes 
ilemque  Scnalus  magna  pars  sentemiam  eius  lau- 
dani, virlulrm  animi  ad  coilum  ferunl  ; alii  alios 
iurrcpanles  timidos  vorant  ; Caio  clnrus  alque 
magnus  babelur  : Senati  decrclum  (il , siculi  ille 
censueral. 

Sed  niilii  multa  legentl , multa  audicuti , qune 
populus  llomanus  domi  mililiacquc  . mari  alque 
terra  proeclara  facinnra  feci) , furie  lubuit  atlcn- 
dcre,  quae  res  mamme  lauta  ucgolia  suslinuissct. 
Scicbam  , saepenumcro  parva  manu  cum  maguis 
legiunibus  hosliuni  conlendisse:  cognovcram,  par- 
vi» cnpi'S  bella  gesta  cum  opulentis  regibus  : ad 
lioc  saepe  forlunae  violeuliam  lolcraTisse  : facun- 
dia  Graecos , gloria  belli  Gallos  aule  lloinauos 
filile.  ,\c  milii  mulla  agitanti  conslabal , pauco- 


voi  li  lenirle  ; ma  trascurati,  e I imbelli,  l'un  l’al- 
tro aspettando,  indugiale  ; forse  negli  immortali 
Dei  aniduiidovi,  clic  già  altre  volle  in  maggiori 
necessilà  ebher  salva  questa  repubblica.  Ma  non 
i voli,  no . nò  le  femminili  preghiere,  impetrano 
dei  Numi  l'aiuto:  vegliando  bensì,  operando,  e 
ben  provvedendo,  si  prospera.  I negligenti  c dap- 
poco. invano  inineaii  gli  Ilei,  con  essi  sempre 
sdegnali  e nemici.  Aulo  Manlio  Torquato  nella 
guerra  Gallira  condannò  a morie  il  propiio  figliuo- 
lo, per  aver  rimiro  l' ordine  datogli  combattuto  e 
sconfino  il  nemico.  Pagò  qiieU'eccellentc  ginvane 
il  suo  smoderalo  coraggio  con  la  propria  vila.  Ed 
ora,  qual  pena  si  debba  a crudelissimi  parricidi, 
tot  non  fermale  per  anco?  Kd  in  fatti,  la  passala 
lor  vita  dalie  presemi  scellerati-zie  discorda.  La 
dignità  vi  Irallciiga  di  Lenitilo  stesso,  cui  uà  pu- 
dore nè  propiia  fama  trattennero,  nè  uomini  fino- 
ra. nè  Dei  : trattengavi  la  giovinezza  di  Delego, 
che  già  un'altra  volta  contro  la  pallia  I'  armi  por- 
tava. Di  Gabinin,  Slatilio,  e Ccparin,  limi  parlo: 
die  se  i ili-gnu  alcuno  ronuseiulo  s’avessero,  con- 
giuralo mai  non  avrebbero.  Se  voi  in  somma,  o 
Padri  coscritti,  con  lieve  danno  errare  polesle,  io 
soffrirci  di  buon  grado  clic  a voslrc  spese  impara 
sic,  poiché  gli  alimi  detli  in  non  cale  tenete.  Ma, 
noi  siamo  oramai  circondali  : ci  sla  col  suo  eser- 
cito Caldina  alle  fauci;  alili  nel  seno  della  città  al 
par  di  lui  ci  minacciano  ; nè  provvidero  noi,  nè 
preparar  cosa  alcuna  occultamente  polendo,  laido 
più  affrettarci  dobbiamo.  Dico  perciò:  Clic  pel  ne- 
fando disegno  di  quegli  empii  cittadini . correndo 
la  repubblica  un  inanifcsloe  grave  pericolo  ; che 
essendo  essi,  da  Yolluicìo  e dagli  Allobrogi,  ac- 
cusali e convinti  d'aver  macchinalo  strage,  incen- 
dii,  crudele  ed  infante  eccidio  dc'cilladini  e della 
pairia  ; costoro,  come  evidenti  melile  convinti  rei 
di  capitale  delitto,  secondo  l' uso  antico  punire  si 
debban  dì  morte,  a 

LUI.  Sedutosi  Catone,  i Consolali  tutti,  c i più 
dei  Senatori,  il  di  lui  parere  c l'alto  valor  com- 
mendando, l’un  l'altro  si  laceiano  di  codardia;  Ca- 
lorie solo,  come  chiaro  c forl'uomo,  innalzano  a 
ciclo:  il  Senato  in  somma  decreta  ciò  che  opinalo 
aveva  Catone. 

Più  volle,  leggendo  io  c ascoltando  le  chiare 
imprese  dei  ltomaui  interne  ed  esterne,  per  mare 
e per  lerra  condolle,  di  una  laida  grandezza  mi 
piacque  indagar  le  cagioni.  Sapeta  ben  io,  essere 
spesso  siale  da  pochissimi  Romani  sconfidc  le  in- 
tere legioni  nemiche:  noie  mi  eran  le  guerre,  con 
piccole  forze  conlro  a polenti  re  maneggiale;  e .an- 
che più  ville  l'avversa  forluna  dai  nostri  provala; 
e superati  noi,  nella  eloquenza,  dai  Greci,  nella 
milìlar  gloria , dai  Galli.  E queste  cose  tulle  fra 
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inni  civium  ogrcgiam  vrlti'cm  ronda  palravissc; 
coque  facilini , uli  d vilias  paupcrlas,  m-iltiiudi 
lieto  pauciias  superarci  Si  i]  posli|uaio  Insù  alipie 
«lesici  a eivilas  rnrrupla  est,  rursus  respubliea  ma- 
gnitudine sua  iioperaloroni  alquc  magistratuum 
«ilio  suslcnlakol;  ac.  siculi  cffela  parente  , mullis 
lempcslalilius  hauti  sane  quisquaui  Itoroac  \ ii'lute 
mugiius  fuil.  Sed  memoria  mea  ingenti  vintile , 
di versis  morilius  fuerc  tiri  duo,  SI.  Calo el  C.  Cue- 
sar:  qtios,  qunniam  res  obloleral,  silenti»  praelc- 
rirc  non  fuil  consilioin  , quin  utriusque  oaluraio 
ri  morcs,  qiiaiiluoi  ingeniti  pnssem,  aperirem 

|,| V.  Igilur  bis  gctius , ac-las  , eluqoenlia  prope 
a -qualia  fuerc:  magnitudo  animi  par,  ilem  gloria; 
sed  alia  olii.  Causar  bencficiis  alquc  munificenlia 
magnns  liabcbaliir  ; integrilate  tilae  Calo.  Ilio 
mansticludine  el  misericordia  cla'us  faclus  ; buie 
sereriias  dignilalom  addideral.  Cacsar  dando,  sub- 
biando, ignoscendo  ; Caio  nihil  largiundo  glo- 
rioni  adcplus  esi.  In  alierò  miscris  pertugimi!  crai, 
in  altero  malis  pernici-  s:  illius  faeililas,  huinseon- 
slanlia  luudabaiur.  Poslremo  Caesar  in  aniinuni 
indurerai  laborare,  vigilare;  nepnliis  amieorum  in- 
lenlus,  sua  neglegcre;  uiliil  denegare,  quoti  douo 
dignum  essel;  sibi  tnagnum  imperlimi,  evercilum, 
no vum  bellum  emplabal , ubi  rirlus  enilescere 
posscl.  Al  Catoni  sludium  inodesliae,  decoris,  sed 
mamme  severilalis  eral.  Non  diviliis  cum  divile, 
ncque  facl  one  cum  faclioso  ; sed  cimi  strenuo 
viride,  cum  modesto  pudore,  coni  innocenle  abs- 
linenlia  cerlabat  ; esse,  qnam  tideri . bonus  ma- 
lebai ; ila  , quo  minus  gloriato  pelcbat , co  illuni 
magis  scqucbabir. 

LV.  Poslquam,  ut  disi , Se^tus  in  Calonis  sen- 
lenliam  discessil,  Consul,  opinioom  factum  ralus, 
ooclcm  , quac  installai , anlecaperc  , ne  quid  eo 
spalio  novarelur , Triumviros  , quae  supplicium 
poslulabnl , parare  iubel  : ipso  , disposile,  praesi- 
diis,  l.enlulutn  in  carccrem  deducili  celeris  idem 
Di  per  Praelores.  Usi  locus  in  carcere,  quod  Tul- 
lianum  adpellalur,  ubi  paullulum  descenderis,  ad 
laevam,  circiler  duodccim  pedes  burnì  depressus; 
cum  muniunl  undique  parictes  alquc  insuper  ca- 
mera, lapideis  fornicibus  iuniln  ; sed  inculili,  le- 
nebrls  , odore , fucila  alquc  lerribilis  eius  facies 
e,l.  In  enm  locum  poslquam  demissus  esl  Lenlu- 
lus,  vindiccs  rerum  capilalium,  quibus  praeccplum 
eroi , laqueo  gulam  fregere.  Ila  i le  palricius,  ex 
genie  rlarissuina  Corncliurum,  qui  consulare  im- 
periuni  llumae  liabueral , dignum  moribus  faclis- 
i|uc  suis  ezilum  tilae  inverni.  De  Cclbego,  Sla- 
lilio,  Gabinio  , Coepario  codem  modo  supplicium 
sumplum  est. 

LVI.  I)um  ea  Itomac  gcrunlur.  Calilina  et  ninni 
copia  , quam  el  i|ise  adduieral  el  Manlius  hahiie- 


rne  rivolgendo,  io  per  cerio  lencio,  la  sola  egregia 
virtù  di  alcuni  sommi  cittadini  aver  data  la  vittoria 
ai  pochi  su  i molli,  ai  poveri  su  i dm  ziosi.  Cor- 
roda poi  Roma  dal  lusso,  e dalla  infingardaggine, 
non  ostante  i vini  de’magislrali  e decapitarli,  per 
la  immensa  mole  sua  la  repubblica  stata  : ma, 
quasi  di  sublimi  parli,  spossala,  non  producete 
più  allora  grand'uoin  ni  Con  ludo  ciò,  a memoria 
mia  due  ve  n'ebbe  di  gran  vaglia,  c d'indole  dis- 
simili assai;  Marco  Calone,  c Caio  Cesare;  d’ambo 
i quali,  opportuno  qui  essendo,  m'è  avviso  ritrar- 
re. per  quanto  il  saprò,  la  natura  e i costumi. 

I.IV.  Per  nobiltà  dunque  , per  eloquenza  ed 
età,  ma  più  per  altezza  d’animo  c per  acquistala 
giuria,  benché  diversi  costoro,  crai!  pari.  Cesare 
pi-' suoi  benelicii  e munificenza,  temilo  era  gran- 
de; per  la  incnrrolla  v la,  Caline.  A quello  la  pietà 
c la  dulcezza  acquistavano  lama  ; a questo  Tesser 
severo  accresrea  maestà  : l'uno,  eoi  dare,  soccor- 
rere e perdonare;  l'altro,  col  nulla  concedere, 
conseguito  cgtial  gloria  si  arcano.  Cesare,  degli 
infelici  rifugio;  dei  rei  flagello,  Catone:  del  primo 
la  facilità,  del  secondo  la  fermezza  laudatasi.  Vo- 
leva Cesare,  affaticarsi,  vegliare,  sacrificar  sè  sles- 
so agli  im  e,  nò  cosa  mai  di  rilievo  negare  : am- 
pia autorità,  grand'  esercito,  nuove  guerre  ei  bra- 
mava; campo  al  suo  chiaro  valore.  Calone,  grave 
c modesto,  ma  rigidissimo  : non  egli  di  ricco  ha 
i ricchi,  non  Ira’  faziosi  di  fazioso  al  vanto  aspira- 
va ; ma  di  coraggioso  Ira  i furli,  ili  verecondo  Ira 
i modesti,  d'incorrullibile  Ira  gl'  incorrotti.  Cato- 
ne volca,  più  clic  parerlo,  esser  buon»:  tanta  più 
gloria  otteneva  cosi,  quanta  egli  meno  ne  cercava. 

LV.  Assentii»  eh'  ebbe,  come  dissi,  il  Senato  a 
Calone,  giudicò  il  console  doversi  nella  prossima 
nolle  antivenire  ogni  novità,  col  supplizio  de’  rei. 
Falla  perciò  apprestare  T esecuzione  dai  rapitali 
Tiiumviri,  c disposte  le  forzo,  conduce  egli  stesso 
nel  carcere  Lenlulo  , c vi  fa  gli  altri  condur  dui 
Pretori.  Ravvi,  nel  carcere  chiamalo  Tulliano,  un 
luogo  circa  dodici  piedi  sotterra:  in  esso,  per  un 
lieve  pendio,  da  mano  inaura  all-  entrala  si  scen- 
de. I.e  pareli  diuturno  , e la  volta  di  quadrale 
squallide  pietre  , terribile  ne  fanno  T aspello  c 
buio  c fetente.  Lenlulo,  ivi  entro  calato,  dai  già 
preposti  carnefici  strozzalo  ora  tosto.  Cosi  quel 
patrizio  della  nobile  stirpe  Cornelia,  stalo  conso- 
le in  Ruma,  fine  de*  suoi  costumi  e misfatti  ben 
degno  trovava.  Cetego,  Stallilo,  Gabinio,  e Cepa- 
rio.  ebbero  lo  stesso  supplizio. 


LVI.  Caldina  frattanto,  «lolla  gelile  seco  condot- 
ta, e di  quella  presso  Manlio  trovala,  formava  due 
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rat , duas  legioni  s instituil;  coliorles  prò  nomerò 
mililum  compiei:  dcindc  , ul  quisque  volunlarius 
ani  ex  soci is  in  castra  renerai , acqualiler  dislri- 
Ijueral,  ac  brevi  spalio  legioncs  numero  liomiuum 
espleterai;  quuni  inilio  non  amplius  duobns  mil- 
libus  Imbuisse!.  Sed  ri  omni  copia  circiler  pars 
quarta  era!  mililaribus  armis  inaimela  : celeri,  ul 
quemque  casus  armatcral , sparos  aut  lanceas, 
alii  pracaculas  sudes  porlabanl.  Sed  poslquam 
Anlonius  cum  eserciti]  adtcnlabal , Calilina  per 
monlcs  iter  Tacere , modo  ad  urbem , modo  in 
Galliam  rersus  castra  movere  ; hoslibus  oceasio- 
nem  pugnatoli  non  dare  : sperabai  propcdieui 
rnagnas  copias  sesc  habiturum  , si  llomae  sodi 
incepla  palratissenl.  Interea  sertilia  repudiabal, 
cuius  inilio  ad  eum  magnai'  eopiac  eoucurrebanl, 
opibus  coniuralionis  fretus;  simul  alirnum  suis 
rationibus  esislumnns  , tiileri  eaussam  c tium 
rum  [scrtis]  fogilitis  cnmmuuicavisse. 

LVII.  Sed  poslquam  in  castra  nuncius  perve- 
nil,  Rnmae  coniiitatione ni  patefactam,  de  Lenlulo, 
Cclliego,  eeleris,  quos  supra  memorati,  suppli- 
cium  suntplum  : pleriquc , quos  ad  bellum  spes 
rapinarum  ani  notarum  rerum  studium  illeserat, 
dilabunlur  : reliquos  Calilina  per  montes  asperos 
magnis  ilincribus  in  agrum  Pistoriensem  ahducit, 
co  consilio,  uli  per  Iramites  occulte  perfugeret  in 
Galliam  [Transalpinam].  Al  Q.  Melcllus  Coler  cum 
lribus  legionibus  in  agro  Piceno  praesidebal,  ex 
difllcullate  rerum  eadern  illa  csislumans,  quae 
sopra  disimus,  Calilinam  agitare.  Igilur,  ubi,  iter 
eius  ex  pertugis  cognovil,  castra  propcre  movil, 
ac  sub  ipsis  radicibus  montium  conscdil,  qua  illi 
descensus  crai  in  Galliam  properanli.  Ncque  ta- 
rnen  Antomus  procul  alierai:  ulpolc  qui  magno 
csercilu.  b cis  aequioribus,  expedilus,  in  fuga  se- 
querelur.  Sed  Calilina,. poslquam  videi  monlibus 
alque  copiis  lioslium  sesc  clausum,  in  urbe  res 
adversas,  ncque  fugae,  neque  praesidii  ullam 
spein  : oplumum  faclu  ralus,  in  tali  re  forlunanr 
belli  tentare,  slaluil  cum  Anlonio  quam  primum 
confligere.  Ilaque,  cnucione  advoeala,  huiusce- 
modi  orabonem  liabuit  : 

1.VII1.  « Comperlum  ego  habeo,  mililes,  rerba 
virlulcm  non  addere  ; ncque  ex  ignavo  slrenuum, 
neque  fori'  ni  ex  timido  rxercilum  oralionc  impe- 
raloris  (ieri.  Quanta  cuiusque  animo  audacia  na- 
tura aut  moribus  Inesl,  tanta  in  bello  patere  soler; 
quem  neque  gloria  neque  pericula  excitant.  nc- 
quidquam  horlerc  : timor  animi  auribus  offìcil. 
Sed  ego  vos,  quo  paura  moncrem,  advocavi  ; si- 
mul uli  eaussam  mei  consilii  aperirem.  Scilis  e- 
quidem.  mililes,  socordia  alque  ignatia  Lentuli 
quanlam  ipsi  uobisque  eladeni  altuleril  ; quot|ue 
(1)  li*  Alberi  : Cisaliriiui. 


legioni;  e nelle  coorti  inserendo  quanti  volontarii 
ed  aiuti  venivano  al  campo , era  in  breve  spazio 
venuto  a compir  le  legioni , benché  da  principio 
soli  due  mila  uomini  avesse.  Ma  di  tutta  la  gente 
sua,  circa  la  quarta  parie  soliamo  erano  armati  a 
dovere;  gli  altri  Cerano  a caso,  chi  di  ronche,  chi 
di  lance,  chi  di  acutissime  pertiche.  Pure  appres- 
sandosi Antonio  col  Romano  esercito,  Catilina  per 
gli  Appennini , or  verso  Roma,  or  verso  la  Gallia 
movendosi , non  dava  al  console  opportunità  di 
combatterlo.  Sperava  egli  di  avere  in  breve  gran 
forze,  ove  ai  di  lui  compagni  riuscisse  in  Roma 
l'impresa.  Kiliulava  intanto  gli  schiavi  di  cui  con- 
correagli  gran  copia  da  prima  : snidandosi  egli 
nella  possente  congiura  , c contrario  parendogli 
ai  suoi  interessi  il  confonder  la  causa  dei  cittadi- 
ni con  quella  dei  fuggitivi  schiavi. 

LVII.  Ma,  giunta  nel  di  lui  campo  la  nuova  del- 
la congiura  scoperta  in  Roma,  e di  Lenitilo,  dele- 
go, c gli  altri  colà  giustiziati  ; molti , cui  la  sola 
speranza  di  preda  o di  novità  indotti  aveva  a tal 
guerra,  cominciarono  a spicciolarsi.  Caldina,  per 
aspri  monti,  a gran  giornale  nel  campo  di  Pistoia 
condusse  tulli  quelli  che  poli  ritenere  ; pensando 
per  occulti  sentieri  polcrsi  di  là  trafugar  nella 
Gallia  Transalpina!!  .Sia  Q. Sletello  Celere  con  Ire 
legioni  occupava  il  campo  Piceno  ; e dalle  snel- 
lezze di  Calilina  argomentando  i di  lui  disegni, 
saputo  dai  disertori  la  via  ch'egli  terrebbe,  mosse 
prontamente  il  suo  esercito,  c al  piè  di  quei  mon- 
ti. donde  Calilina  dovea  sboe-  ar  nella  Gallia  , ac- 
campossi.  Nè  Antonio  era  molto  lontano  da  Calili- 
na, mentre  con  poderosa  oste  inseguitalo  per  vie 
meno  scoscese  di  quelle  che  Calilina  fuggitivo  le- 
neva.  Ma  questi,  vedendosi  rinchiuso  tra  i monti 
e i nemici;  vedendo  uscir  vana  in  Roma  ogni  im- 
presa, e niuna  speranza  rimaner  di  soccorso  nè  di 
fuga;  in  tale  stalo  stimò  migliore  il  parlilo  ili  ten- 
tar la  fortuna  dell’armi.  Fermo  perciò  di  combat- 
tere quanto  prima  con  Antonio,  a'  suoi  radunali 
nel  seguente  modo  parlava. 

LVIII.  a Che  parole  non  accrescono  ai  ferii  co- 
raggio, mi  è noto,  o soldati:  nè,  per  arringare  di 
dure , un  (lacco  esercito  Imbelle  diventò  prode 
mai  nè  possente.  Quanto  ha  d'ardire  ciascuno  dal- 
la natura  o dall'  arte  , altrettanto  in  guerra  ei  ne 
mostra.  Vano  è l'esoitare  coloro,  che  non  per  glo- 
ria si  desiano,  e non  per  pericoli;  sordi  il  timor  li 
fa  essere.  Io  , per  rimembrarvi  alcune  cose  sol- 
tanto , e darvi  ad  un  tempo  ragione  del  mio  ope- 
rare , vi  aduno.  Già  voi  sapete  quanta  rovina  ab- 
bia Lenlulo  a sè  procacciala  e a noi  tutti , eolia 
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modo,  dum  ex  urite  prnes  dia  opperlor,  in  Gal- 
linai proficisci  nequiverim.  Nunc  vero  quo  in  loco 
res  noslrac  sud,  iuita  niccuin  oolite*  inlcliegi  lis: 
Kxcrcilus  lioslium  duo,  unus  ab  urbe,  alierà  Cal- 
ila oliatati!  : diulius  in  bis  locis  esse,  si  niaxutne 
animus  Terni,  Trumcnli  atque  abaruin  rerum  ege- 
slas  proliibcl  ; quocumqoe  ire  piarci,  ferro  iter 
nprriundum  esl.  Quapropler  ios  monco,  uli  forti 
atque  paralo  animo  silis  ; et,  quum  praeliunt  ini- 
biti.*, nicminerilis,  vos  ditilias,  decus,  gloriam, 
prae  li-rea  likcrlaleni  atque  palriam  in  dcxlris  vo- 
stri* portare.  Si  tincimus,  omnia  nohis  tuia  crani, 
eommeatus  nbundr,  munieipia  atque  coloniae  pa- 
tebunt  ; sin  melu  ccsscrimus,  cadem  illa  adversa 
(ìi-iit  : ncque  locus  ncque  aniicus  qttisquani  lecci, 
queni  arnia  non  lexernt.  Praolcrea,  mililes,  non 
cadetti  nobis  et  illis  neeessitudo  imprndel  ; nos 
pru  pairia,  prò  liberlalc,  prò  vita  ccrianius  : illis 
supervacaneum  est  prò  potcntia  paurorum  pugna- 
re. Quoaudacius  aggredimini,  memores  prislinae 
virlutll.  1.  cu  il  vubis  emù  suuima  turpitudine  in 
esilio  actalem  agrrc  : potuislis  nonnulli  Rotear, 
aulissi*  bonis,  abenas  opes  esspeelare.  Quia  illa 
foeda  atque  iolulcranda  viris  videbanlur,  linee  se- 
qui decretisti*.  Siliaec  rrlinqucrc  sull  s,  audacia 
opus  est  ; tienili,  nisi  victor,  pace  bellum  mularil. 
Nani  in  fuga  salutoni  sperare,  quum  arma,  qui* 
corpus  legitur,  ab  hosle  nverteris,  ea  vero  demen- 
tai est.  Scraper  in  prndio  iis  esl  mniumum  peri- 
rulum,  qui  maxumc  timrnl  : audacia  prò  muro 
babelur.  Quum  vos  cunsideru,  mililes,  el  quum 
fac'a  vostra  aestumo;  magna  me  spcs  vicloriae  Ic- 
nel.  Animus,  aetas,  virlus  voslra  ine  Itorlanlur  ; 
praelcrea  neeessitudo,  quac  etiam  limidos  forlis 
faci!.  Nani  multiUido  lioslium  ne  rircumtenirc 
queat,  prohibenl  angtisliae  loci.  Quodsi  vii  luti  vo- 
cime  furimi. i invidcril,  cavete,  inulti  aniniam  amit- 
lalis;  ncu  capti  politi*,  siculi  pecora,  trucidemini, 
quatti,  virorum  more  pugnanles,  cruenlam  atipie 
lucluosam  vicloriant  hoslibus  relinqustis.  a 


UX.  ilaec  ubi  dixil,  pauilulum  commoratus, 
signa  conci  e iubet;  atque  itislructos  ordines  in  lo- 
culo acquum  dcducil.  De'n,  remoiis  omnium  c- 
quis,  quo  mililibus,  «acquato  pcricuio,  animus 
amplior  ossei,  ipse  pedes  excrcitum  prò  luco  al- 
que  copiis  insinui.  Nani , uli  plauilic*  era!  inter 
sinislros  montes  el  ab  dextrn  rupe  aspera,  octo 
cehorlcs  in  fronte  constiluil;  reliqna  signa  in  sub- 
sidiis  arlius  collocai.  Ab  h s cenlurioncs  nnincs 
Icrtos  et  cvoeatos,  [iraeterea  ex  gregariis  mililibus 
optumum  quenvque  armalum  in  primain  aciem 
subdueit.  C.  Manlium  in  destra  , Faesulomim 


inerzia  c dappocaggine  sua  ; c come  gli  invano 
aspellali  sussidii  mi  abbiano  la  via  delle  Collie  in- 
tercetta. Sappiate  ora  dunque  voi  pure  quaiit'i", 
qual  è il  nostro  stato.  Di  verso  Roma  da  Antonio, 
di  verso  le  Gallic  da  Celere  , Tra  due  nemici  siam 
colli.  Il  bisogno  di  viveri,  la  necessità  d'ogni  cosa 
ri  viclan  lo  starci  din’ or  ci  troviamo,  ancorché  il 
coraggio  nostro  il  volesse.  Qual, via  che  scegliete, 
sgornbrarvela  é Tona  col  ferrn\vi  esorto  perciò  a 
raccoglier  da  prodi  il  voslr'ammo,  e ricordarvi  nel 
venire  alla  pugna,  clic  le  rochezze,  gli  onori,  la 
gloria,  la  libertà  e la  patria  , in  mano  vostra  son 
poste.  La  v itloiia  ci  assicura  le  vettovaglie,  i mu- 
nicipi! e le  colonie  disserraci:  ma  se  al  timore  ce- 
diamo, noi  Irovercm  tutto  avverso  ; luogo  non  ri- 
manendo, nè  amici,  in  difesa  di  quelli  che  scher- 
mo farsi  non  sepper  coll'  armi.  Nè  un  impulso 
islcssu,  o soldati  , incalza  ora  noi  e i nemici:  noi 
per  la  patria  , per  la  libertà  , per  la  vita  ; di  mal 
animo  essi  per  la  potenza  di  pochi  combattono. 
Memori  pere  6 del  prisco  valore,  ficrameme  inve- 
stiteli voi.  In  vergognosissimo  esigilo  gran  parte 
strascinar  della  vita,  o in  Roma  dalle  ricchezze 
alimi  risarcimento  aspettare  alle  vostre:  s)  turpe 
stato  a voi  parve  intollerabile  per  uomini  veri;  e 
per  uscirne  quest'  armi  impugnaste.  Se  anco  de- 
porto or  volt  le,  mestieri  è 1’  audacia  : chè  niuno 
mai , se  non  se  vincitore,  la  guerra  scambiò  con 
la  pace.  Lo  spi  rar  salvezza  nella  fuga,  senz'  armi 
ili  difesa  adoperare,  è mera  stoltezza.  Granitissimo 
sempre  in  battaglia  il  pericolo , per  chi  grande- 
mente il  paventa:  ma  impenetrabile  scudo  è l’ar- 
dire. Se  a voi,  soldati , ed  alle  imprese  vostre  ri- 
volgo il  pensiero,  alla  speranza  ne  traggo  di  vin- 
cere. Il  senno,  il  coraggio,  la  virtù  vostra  vi  esor- 
tano ; e la  ncrcssitadc  vie  più  ; quello  stimolo , 
clic  per  anco  i codardi  fa  .prodi.  Attorniarvi  i ne- 
mici non  p-  Ssono,  ailrsa  l’angustia  del  luogo.  Ma, 
se  fortuna  pure  il  valor  vostro  invidiasse  , al  non 
morire  invmidirati  badate  ; e pria  d' esser  presi  e 
come  vii  gregge  scannati , feroci  così  combattete, 
clic  sanguinosa  c lagrimevol  vittoria  al  nemico  ri- 
mnnganc  i. 

UX.  Taciutosi  Caldina,  dopo  un  breve  respiro, 
suonar  facendo  a battaglia,  egli  schiera  nel  piano 
il  suo  esercito.  Quindi,  afllm  liè  un  egual  pericolo 
vie  piò  tutti  i suoi  soldati  infiammasse  , Taceva  i 
cavalieri  appiedare,  e i lor  cavalli  scostare;  pedo- 
ne egli  stesso  ordinandoli,  come  lo  comportava  il 
terreno  c le  forze.  Terminava  quel  piano,  da  man 
manca  nei  monti  ; flnncheggiavalo  a destra  una 
rupe  scoscesa  : perciò  Caldina,  spiegate  in  fronte 
otto  coorti , I'  altre  addietro  più  Gite  collocò  per 
riserva  ; dopo  averne  però  Irascelti  ed  estraili  i 
centurioni  td  i meglio  armali  soldati  per  Irasfc- 
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quemdam  in  sini-lra  parie  curare  iuhcl:  ipse  cum 
liberti»  et  colonia  proplcr  aquilani  adsislit,  quam 
bello  Cimbrico  C.  Marius  in  exercilu  Imbuisse  ili- 
cebalur.  Al  ex  allora  parie  C.  Anlouius,  pedibus 
aoger  , quod  praolio  aderse  nequibal , II.  Pelroio 
legalo  excrcìtum  pcrmillil.  llle  cohortes  vclera- 
nas,  quas  tumulti  caussa  conscripserol.  in  Ironie; 
posi  eas  ccterum  eierrilum  in  subddiis  locai.  Ip- 
sc  equo  circumicns,  unumquemque  nominati»  ap 
pellai,  hortatur,  rogai,  ul  meminerim,  se  conira 
lalrones  incrmis,  prò  patria,  prò  liberi»  , prò  ari» 
alque  focis  suis  cenare.  Homo  militari»  , quod 
amplius  annos  Iriginla  Iribunus  , aut  proefeetus  , 
ani  legalus , aul  praelor  cum  magna  gloria  in 
ricreili!  fueral , plerosquc  ipsos  faclaque  coroni 
forlia  noverai;  ca  commemorando  mililum  animos 
accendebat. 


LX.  Sed  ubi,  omnibus  rrbus  esplorali»,  Pelre- 
ius  tuba  signum  dal,  cnborles  poullalim  incedere 
iubel  ; idem  facil  hostium  excrcilus.  Postquam 
co  venturn  est , unde  a ferentariis  praelium  com- 
mini posse!,  maiumo  clamore  infeslis  signis  con- 
currunl  ; pila  omillunl , gladiis  res  gerilur.  Vele- 
rani,  prislinae  virlutis  memores,  cominus  acriler 
instare;  illi  hauti  Umidi  rcsistunt;  maxuma  ti  ccr- 
talur.  Inlerea  Calilina  cum  expeditis  in  prima  acie 
versati , laboranlibus  succurrerc , integros  prò 
sauciis  arcessere:  oipnia  protidi  re,  mullum  ipse 
pugnare  , saepe  hostem  ferire  ; slrenui  mililis  el 
boni  imperaloris  officia  simul  exseqoebalur.  Pe- 
Ireius,  ubi  videi,  Calilinam,  conira  ac  ralus  crai, 
magna  vi  conlendere;  cohortem  praeloriam  in  me* 
dios  hnslis  indurii,  cosque  perlurbalos  alque  a- 
lios  alibi  rrsislenies  inlerlicil  ; deintle  utrimque, 
ex  lalcribus  reterò*  aggredilur.  Maulius'et  Fae- 
sulanus  in  primis  pugnante!  raduni.  Postquam 
fusas  copias  seque  cum  paucis  lelictum  videi  Ca- 
tilma  , menior  generis  alque  prislinae  dignitalis, 
in  ronfrrli-siimos  bnsiis  incurril,  ibique  pugnans 
confoditur. 

LXI.  Sed  confeclo  praelio,  lum  vero  cerneres, 
quanta  audacia  quantaque  vis  animi  fuissel  in 
exerciln  Calilinae.  Nani  fcrc  , quem  quivis  vivus 
pugnando  lucum  caperai,  eum,  amissa  anima, cor- 
pore  tegebal.  Paure  aMtem , quos  medios  cohors 
pracloria  disicreral,  ppùllo  diversius,  sed  omnes 
lanieri  adversis  vohicribns  concideranl.  Caldina 
vero  longe  a suis  inter  Aoslium  cadavcra  repertus 
est,  pauliulumr  edam  spirans,  feruciainquc  animi, 
quam  babuerat  vivus,  in  vullu  relinens.  Postremo 
ex  omni  copia  ncque  in  praelio  ncque  in  fugaquis- 


rirli  nelle  file.  Al  destro  corno  propose  Cajo  Man- 
lio , un  Fiesolano  al  sinislro  , stringendosi  egli , 
coi  liberti  e i coloni,  idi' aquila  centrale,  clic  di- 
eevasi  essere  quella  stessa  sollo  cui  Mario  aveva 
debellali  i Cimbri.  Ma  nell'  opposto  campo  , Caio 
Animilo  non  polendo  per  la  podagra  combattere 
in  persona , coinmelleva  l'esercito  a Marco  Pe- 
Ireio,  legalo.  Questi  dispose  nella  fronte  le  roorli 
vclerane  scritte  per  la  guerra  civile:  il  rimanente, 
dietro  esse  a fine  di  spalleggiarle.  Anlonio  poi  a 
cavallo  per  ogni  (ila  scorrendo,  ciascheduno  chia- 
mava per  nome , incoraggiva  , esortava  : Non  oh 
bliasscro,  ch’essi,  conbo  una  v ile  ed  imbelle  ge- 
nia, per  la  patria,  pc'  Agli , pc'  Lari , pugnavano. 
Era  coslui  veramente  soldato  ; c da  più  di  trenta 
anni  con  sommo  suo  lustro  area  nell' esercito  mi- 
litalo, a vicenda  tribuno,  prefetto  , legalo,  e pre- 
tore ; conoscendo  egli  quasi  ciascun  soldato  , sa- 
pendo le  più  forti  imprese , c lor  rammentandole, 
i guerrieri  animi  a prova  infiammava. 

LX.  Pclreio  quindi  , esplorala  ogni  cosa , fa 
dar  nelle  Irombe  , e passo  passo  inoltrar  le  coor- 
ti. Lo  slesso  fanno  i nemici  Giunti  a tiro  di  po- 
tersi i fanti  leggieri  arzuffare  , con  altissime  grida 
spingendo  innanzi  le  insegne  , l'un  l'altro  si  av- 
ventano: c gittate  le  lance,  ne  vengono  ai  brandi. 
I veterani , memori  dell’  antica  virtù  , stringono 
fortemente  dappresso  i ribelli;  questi  audacemen- 
te resistono;  inferocisce  orribilmente  la  pugna. 
Era  Galilina  a vedersi  : coi  più  spedili  fanti  in 
prima  fila  aggirarsi,  i vacillanti  soccorrere,  ai  f*  - 
riti  supplire  coi  sani,  a lutto  badare  , combattere 
egli  stesso  c far  strage;  prode  soldato  ad  un  tem- 
po, e gran  capilano.rl’etrcio  , vedendosi  da  Cali- 
lina, cryne  gUesi  aspcltava,  disperatamente  inve- 
stilo, spinge  Tra  le  di  Ini  squadre  una  coorte  pre- 
toriana, che  rolli  i loro  ordini , quelli  che  qua  n 
là  resistevano,  uccide:  quindi  egli  per  ogni  fianco 
tulli  gli  assale.  Manlio  e il  Fiesolano,  eombalicn- 
du  fra’  primi , cadono  estinti.  Calilina  vedo  sba- 
raglialo il  suo  esercito  , e sé  stesso  da  pochi  at- 
torniato : memore  allora  della  stirpe  e dignità 
sua,  in  mezzo  ai  più  densi  nemici  si  scaglia,  me 
pugnando  é iralìlto. 

LXI.  Finita  la  Lallagl  a , visto  avresti^  allora 
■lanero,  di  quale  c quanl'  animo  Tosse  slato  l’e- 
sercito di  Calilina.  Quasi  ogni  soldato,  quel  luo- 
go stesso  che  uvea  vivo  nella  battaglia  occupalo, 
morto  , il  copriva.  Que'  pochi  disordinali  da  pri- 
ma dalle  coorti  pretoriane  , benché  non  nei  lor 
posti,  non  caddero  perciò  feriti  da  lergo.  Ma  Ca- 
ldina , assai  lungi  da'  suoi , fu  trovalo  nel  mezzo 
dei  nemici  cadaveri  ancor  palpitante  ; e lunaria 
nell'  esangue  volto  riteiica  la  prisca  ferocia.  Tra 
tanta  moltitudine,  in  somma,  iiiun  libero  i iltadi- 
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modi  por  so  ìpsa  clara  et  magnifica  siili  ; ac  non 
piTimle  habcantur,  ul  oorum,  qui  oa  suslincnt, 
virlus  osi.  Vorum  ego  liberius  alliusque  processi, 
■lum  me  civilalis  morum  pigel  laedelque.  Nunc 
ad  inceplum  rodeo. 


V.  Rollimi  seriplurus  sum,  quod  populus  Ito- 
manus  cum  Inpurtha,  rege  Numidarum,  gessi!.: 
primuni.  quia  inagnum  el  alrox  variàque  viclorià 
Tuil  ; dein  quia  lune  primum  superbiae  nobililalis 
obviam  ilum  est,  quac  contendo  divina  el  humana 
cuncla  porto  iscuit,  coque  vccordiac  processil,  uli 
•Indiis  citilibus  bellum  alque  vaslilas  I Ialine  finem 
facerel.  Sed  priusqunm  luiiuscemodi  rei  initium 
evpedio,  pauca  supra  repelam,  quo  ad  eognosccn- 
dum  omnia  illuslria  magis  magisque  in  aperlo 
sinl.  Bello  Punico  secundo,  qno  dm  Carthagi- 
niensium  Ilannibal,  posi  magniludinem  nominis 
Bomani,  Italinc  opes  mamme  allriveral,  Masinis- 
sa.  rex  N'umidariirn,  in  amiclliain  reccplus  a P. 
Scipione,  cui  cognomen  poslea  Africano  ex  virlulc 
fu  il,  molla  el  praeclnra  rei  mililaris  Tacinora  fece- 
r»l  : ob  quae,  viclis  Carlhaginiensibus  el  capto 
Svpliace,  cuius  in  Africa  magnimi  alque  late  im- 
pernilo ralull,  populus  Romani!» , quaseumque 
nrhes  el  agros  marni  cooperai. regi  dono  dedil.  (pi- 
tur  amicilia  Masinissae  bona  alque  bonasia  nobis 
permansi!  : sed  imperii  vi  laeque  eins  finis  idem 
fall.  Pemde  Miripsa  filili»  regmim  solus  oblinuil,  ; 
Maslanabale  et  Gulussa  fratribus  morbo  absum-  I 


mandi  c gli  onori  si  arrogano.  Quasi  die  preture, 
consolali , c altri  simili  incarichi , fossero  per  sè 
stessi  alle  cose,  c non  da  chi  li  riempie  ritraesse, 
ro  a vicenda  o splendore  od  infamia.  Ma  io,  Irop- 
po  liberamenle  , coni'  uomo  dei  perversi  coslumi 
della  città  tedialo  e dolente  , mi  sono  dal  propo- 
sito mio  traiialo.  fi  di  venirvi  ornai  tempo. 

V.  A scrivere  mi  accingo  la  guerra  dai  Romani 
falla  al  re  dei  Numidi  Giugurla;  si  perdi' eli' era 
terribile  e varia  ed  atroce;  si  per  aver  da  que'lcm  • 
pi  comincialo  il  popol  di  Roma  a cozzare  coll’al- 
terigia dei  nobili  : funesta  contesa , che  umane 
cose  c divine  sossopra  mandando  a lai  insania 
pervenne,  rhe  nelle  continue  civili  guerre  soltan- 
to , c nella  desolazione  totale  d'  dalia  ebbe  fine. 

Ma  prima  d’  entrar  in  materia,  alcune  cose,  dalle 
quali  maggior  chiarezza  per  l'intelligenza  dv'falli 
ne  può  ridondare,  ripiglierò  da  piò  alto.  Nella  se- 
conda guerra  Punica  , in  cui  Annibale , capitano 
Cartaginese , trionfato  avea  della  potenza  e delle 
ricchezze  di  Roma  già  folla  si  grande  ; Massinissa 
re  dei  Numidi  veniva  ricevuto  per  alleato  nostro 
da  quel  Pubblio  Scipione, cui  poscia  la  propria  vir- 
tù il  nome  aggiungea  d'Affrieano  Molli  e<i  illustri 
servigli  avendo  prestato  Massinissa  coll'  armi,  ’b- 
be  in  dono  tulle  le  città  e terre  tolte  nella  guerra 
ai  Cartaginesi,  ed  a Sitare,  uno  dei  più  estesi  e 
polenti  dominatori  deli’AlTrica,  rimasto  lor  prigio-  jl. 
niero  Utile  e verace  amico  nostro  serbossi  dap- 
poi Massinissa,  finché  terminò  con  la  vita  l' impe- 
ro. Sucrrdcvagli  il  solo  suo  figlio  Micipsa  , morti 


Lplis.  Is  Adherhalem  et  Hiempsalem  ex  tese  geniiil;  "èssendo  d’ infermità  i suoi  fratelli  Moslannbàle  , e 


■agurthamque.  Mnslanabalis  fratr's  filium,  quem 
"lasinissa,  quod  qrtus  ei  concubina,  crai,  priva- 
lum  dereliqiieral,  eodem  cullu,.  quo  liberos  suos, 
domi  habuit. 


VI.  Qui  ubi  primum  adolevit , pollens  viribus 
decora  faeic,  sed  mollo  mamme  inpenio  valido», 
non  se  lnzui  ncque  inerliae  corrumpendum  dedit; 
sed,  utimos  gentis  illius  est,  eqnilare,  iaculari, 
rursu  cnm  acqualibus  ccrlarc  ; et  quum  omnes 
Rimia  anteirel,  omnibus  lamen  carus  esse:  ad  hoc 
pleraque  tempora  in  renando  spere,  leonem  at- 
que  alias  feras  primus  aut  in  primis  ferire  : pluri- 
nmm  facrrc  el  minimum  ipse  de  se  loqui.  Quibus 
rrbus  Micipsa  tamclsi  inilio  laetus  fucrat,  existu- 
mans  virlulcm  lugurthae  regno  suo  gloriae  foro, 
lamen,  postquam  hominem  adulescentem,  eiacta 
sua  aetatc  et  parvi*  lilieris  , magis  magisque  ere 
srere  intcilegil,  vchcmenter  co  negotlo  permolus, 
molla  cum  animo  suo  volvcbal.  Terrebat  enm  na- 
tura mortalium  , avida  impcrii  et  praeceps  ad  ex-  ! 
plendam  animi  cupidinem:  praelcrca  opporlunilas  i 


Gulussa.  Micipsa  , padre  di  due  figli , Aderbale  e 
Jemsale,  volle  che  con  eguale  magnificenza  insie- 
me con  essi  allevato  fosse  pur  anco  Giugurla , fi- 
glio d'amore  del  predetto  Mnstanabalc,  c per  l’il- 
legittima nascila  sua  pinatamente  provvisto  dal- 
l'avo Massinissa. 

VI.  Cresceva  Giugurla  ; e forte  e bello  di  gior- 
no in  giorno  mostratasi,  ma  vie  piò  ingegnoso  ad 
un  tempo;  né  dall’  inerzia  corrotto  , né  dal  lusso: 
dandosi,  come  usa  in  Numidia,  al  cavalcare,  saet- 
tare, c contendere  coi  suoi  coetanei  nel  corso  : e 
benché  lutti  in  tai  gare  sovravanzassc  di  gloria,  a 
tutti  nondimeno  era  caro.  Oltre  i predetti  esercizii 
soleva  in  lunghe  cacce  egli  primo , o fra  i primi, 
investire  leoni  c simili  fiere:  mollissimo  oprando, 
c nulla  di  se  slesso  dicendo.  Cotanta  virtù  , ben- 
ché da  principio  a Micipsa  piacesse  , gloriosa  al 
suo  regno  slimandola , comimiójwn  ostanti!  a 
dargli  dei  fieri  pensieri;  vedendosi  egli  invecchia- 
re, ed  i proprii  suoi  figli  ancora  quasi  nell'  infan- 
zia, mentre  s'iva  facendo  vieppiù  adulto  Giugurla. 
Atterritalo  la  natura  nostra  , cupida  per  se  stessa 
di  dominare,  e ardentissima  nel  soddisfare  tal 
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suac  liberorumquc  aliali» , <|iiac  ctiam  mcdiocris  ; 
virus  spc  pracdae  transvcrsos  agii  : ad  huc  sludia  , 
Nuuiidarum  in  lugurlliam  arci-osa  ; ex  quibus,  si 
talcm  virimi  dulis  inlerfeelsset,  ne  qua  sedili»  aul 
beilum  orirclur,  ansiiis  crai. 

VII.  llis  diflicullalibus  eircumvcntUB  ubi  videi , 
ncque  per  vim  ncque  insidiis  opprimi  posse  ho- 
minem lam  acceplum  popularibus:  quod  era!  lu- 
gurlba  mauu  promplus  el  apprlens  gioriac  mili- 
laris  , statuii  cum  obieelarc  periculis  el  co  modo 
rorlunam  tentare.  Igilur  bello  Numanlino  Micipsa, 
quum  popolo  Romano  cquilum  alque  pedilum 
ausilio  minerei,  sperans,  vel  ostentando  virlulem 
vel  liostium  saevilia  Tacile  eum  occasurum,  prae- 
fecil  Numidis,  quos  in  llispaniam  mitlehal  Sed  ea 
rcs  longc  aliler,  oc  ralus  erat,  evcnil.  Nam  lugur 
ilio,  ul  eral  impigro  alque  aeri  ingcnio,  ubi  nalu- 
ram  P.  Scipionis,  qui  lum  Romania  impcralor  eral 
et  morem  boslium  cognovil,  multo  labore  multa 
que  cura,  praeterea  inodestissume  parendo  et  sac- 
pc  obviam  eundo  periculis  , in  lantani  clariludi 
nom  brevi  pervenerat , ut  nostris  vehcmenler  ca- 
rus  , Numantinii  maiumo  terrori  esset.  Ac  sane , 
quod  dilDcillumum  in  primis  est , et  praelio  stre- 
nui^ crai,  el  bonus  consilio  ; quorum  altcrum  ex 
providenlia  timorem  , altcrum  ex  audacia  lemeri-  | 
totem  plcrjynque  afferro  solet.  I Air  imperaior 
einnis'fere  resTspfras  per  lugurlhim  agere  , in 
nmicis  boberc  , magis  magisque  eum  in  die»  am- 
plecti  : quippc  cuius  ncque  consilitim  ncque  in- 
replum  ullum  Frustra  erat.  Jluc  aceedebat  muni- 
ficcnlia  animi  et  ingcnii  aolertia,  quibus  rebus  sif" 
bi  mullos  ex  Romania  familiari  amicilia  conimi- 
vcrat. 

Vili.  Ea  tempestale  in  ciercitu  nostro  fuere 
eomplures  , novi  alque  nobiles , quibus  diviliqe 
bono  bonestoque  potiores  erant , radiosi , domi 
polente»  , apud  socins  riari  magis  quam  honcsti  : 
qui  lugurlhac  non  mcdiocrem  animum  pollicildn- 
do  acrcndebant , si  Micipsa  rei  occidisset , fore  , 
uli  solus  imperio  Numidiae  polirctur:  in  ipso  ma- 
vumam  virlulem,  llomae  omnia  venalia  esse.  Sed 
poslquam  , Numontia  delela  , P.  Scipio  dimiltcre 
auxilia  et  ipse  reverti  domimi  dccrevil  : donatum 
alque  laudalum  magnifici'  prò  conclone  lugur- 
ibam  in  praetorium  adduiit , ibique  secreto  mo- 
nuit,  uli  potius  publice,  qnam  privalim,  amichila) 
populi  II.  colerci:  nei)  quibus  largiri  insuesccret. 
Periculose  a paucis  emi,  quod  mullorum  esset j Si 
permanere  vcllel  in  suis  artibus , ullro  itli  el  glo- 
rialo et  regnum  venlurum:  sin  properanlius  porge- 
rei , suamet  ipsum  pecunia  praecipitem  casnrura. 

IX.  Sic  ioculus  , cum  lileris  eum  , quas  IHicip- 
sac  reddcrcl,  dimisi!  Earunt  sententi»  haec  eral: 


brama  . ed  inultre  la  dii  sua  , e quella  dei  figli , 
opportune  pur  troppo  a chiunque  mezzanamente 
I pur  anciic  avesse  ambilo  il  lor  irono:  ma,  più  di 
lutto  atlerrivalo  l' amor  de'  Numidi  per  Giugurla; 
e l' impossibilità  di  lorselo  dagli  ocelli , senza  o 
Tarli  tumultuare,  o apertamente  pur  ribellarseli. 

VII.  Da  tali  ostacoli  impedito  Micipsa  , non  po- 
tendo nè  eolia  forza  nè  colle  insidie  opprimer 
Giugurla,  iduio  del  popolo,  conosciutolo  temera- 
rio e di  gloria  militare  assetato  , pensò  di  esporlo 
a pericoli,  c dalla  fortuna  il  suo  intento  ottenere. 
Dovendo  perciò  nella  guerra  di  Numanzia  sommi- 
nistrare aiuti  di  cavalli  e fanti  ai  Romani , mandò 
Giugurla  in  Ispagna  per  lor  capitano;  confidando 
che  facilmente,  o il  di  lui  troppo  valore,  o la  ne- 
mica ferocia , a morte  trailo  lo  avrebbe.  Ma  di 
gran  lunga  contrario  alle  mire  di  Micipsa  fu  l'e- 
sito. Instancabile , c ad  un  tempo  stesso  astuta 
Giugurla  , esplorato  die  ebbe  il  carattere  di  Pub- 
blio Scipione  , duce  allor  dei  Romani  ; c investi- 
gali gli  ostili  andamenti , con  molle  cure  c fati- 
che, coll'obbcdire  a puntino,  roU'affroiilare  i pe- 
ricoli , si  chiaro  in  breve  rendcvasi  che  non  men 
caro  ai  Romani  era  fallo  , che  ai  Nuuianlini  terri- 
bile. Invitto  nel  campo  , assennalo  in  consiglio , 

| due  difficilissimi  pregi  in  sè  slesso  accoppiava: 
nè,  perché  i rischi  prevedesse,  tcmevali;  nè,  per- 
chè affrontarli  sapesse,  temerario  sfidai  ali.  Sci- 
pione perciò  ad  ogni  più  ardua  iinpre^alovasi 
di  GiugurlSf  e ògfti  di  pTìTper  anilculeiicialu,  non 
lo  vedendo  mai , nè  col  senno  nè  colla  mano  , a 
"Vuòto  operare. TTtugurla  inoltre,  magnifico,  de- 
stro , ed  accorto  , guadagnati  si  era  i più  de'  KoJ 
mani.  * 

Vili.  Abbondava  in  que' tempi  nell'esercito  no- 
stro una  gente  , che  o nobile  o nuova  foss*  ella  , 
più  assai  le  ricchezze  apprezzava  che  I'  onestà  : 
torbida  al  di  dentro  c polente  ; appo  gli  alleati , 
famosa  p ù che  stimala.  Accendevano  costoro  Giu- 
gurta,  già  per  natura  non  umile,  promettendogli, 
che  mancando  Micipsa  , a lui  solo  toccherebbe  la 
Numidia  al  di  lui  valore  ijovula,  e dai  Romani  ven- 
dibile, come  ogni  altra  ter  cosa.  Ma.  distrutta  Nu- 
manzia,  Scipione  risoluto  di  ripassare  in  Italia,  nel 
congedare  gli  aiuti , in  pubblico  con  magnifiche 
parole  laudava  Giugurla  ; poscia  in  disparte  aia- 
monivalo  , clic  apertamente  piuttosto  si  guada- 
gnasse i Romani,  che  non  per  oeeuili  mezzi:  poco 
fidasse  nella  gente  da  lui  comprala,  mai  si  poten- 
do vender  dai  porbi  ciò  die  eia  dei  molti  ; appa- 
gossesi  delle  proprie  virtù,  e gloria  c regno  aspet- 
tasse da  esse  : altrimenti  pel  troppo  affrettarsi , 
precipiterebbe  con  i suoi  doni  sè  stesso. 

IX.  Cosi  favellatogli , accollò. itullo  con  lettera 
per  Micipsa , il  cui  tenore  era  questo  : « li  tuo 
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« lugurlliae  lui  bullo  Numanliiiu  lungo  inaxuma 
virlus  fuil : quam  rum  cerio  scio  libi  gaudio  esse. 
Nobis  oli  merita  sua  carus  est:  uli  idem  senalui  et 
popu  lo  Rumano  sii,  summa  ope  nilemur.  Tibi  qui- 
dem  prò  nostra  amìcilia  gralulor:  en  liabes  virum 
dignum  le  alqoc  avo  suo  Masinissa.  > Igilur  rei, 
ubi  ea,  quac  fami  acceperal , ex  lileris  imperato- 
ria ila  esse  cognovil , quum  virlule  luto  grada  viri 
permotus,  (leiil  animum  suuin,  cl  lugurlbam  be- 
ncficiis  vincere  aggrcssus  est  : stalimque  eum  a- 
doplavil  cl  teslamenlo  parilrr  rum  flliis  heredem 
insliluit.  Sed  ipsc  paucos  posi  annos  , morbo  al- 
que  aclate  confeclus,  quum  sibi  fìnem  vitae  ades- 
se inlellcgerel,  coram  amicis  cl  cognalis  itemque 
Adherbalc  el  Un  mpsatc  flliis,  dicilur  huiuscemo- 
di  verba  eum  lugurlha  liabuisse. 

X.  i Par» «ini  ego  te,  lugurlha,  amlsso  palre,  si- 
ne spe,  sinc  npibus,  in  meum  regnum  accepi,exi- 
slumans.  non  minus  me  tibi.  quam  liberis , si  ge- 
nuissem  , ob  beneficia  earum  foro.  Ncque  ea  res 
lalsum  me  Imbuii.  Nani  ul  alia  magna  cl  egregia 
lua  farla  omitlam  , novissume  rediens  Numanlia 
meque  rcgunmquc  meum  gloria  honoravisli,  lua- 
que  virlule  nohis  Romanos  ex  amiris  amicissumos 
fecisli:  in  Hispania  nnmen  fainiline  renovalnm  est:-," 
postremo  , qund  difllcillumnn)  inler  morlalis  est , 
gloria  invidiam  vicisli.  Nunc,  qunniam  milii  natu- 
ra fìnem  vilac  faci!,  per  hanc  dexlram  , per  regni 
fidem  monco  obleslorque,  uli  hos,  qui  libi  gene-  • 
re  propinqui , benefìcio  meo  fralres  sunl , caros 
habea»  ; neu  malis  alicnos  adiungere,  quam  san-  ' 
♦ gnine  coninnctos  rclinere.  Non  exercilus  ncque 
, Ihesanri  pracsidia  regni  sunl , vcrum  amici,  quos 
ncque  armìs  cogere  , ncque  auro  parare  queaj 
nflicio  el  fide  paranlur.  Quis  autem  amicior,  quam 
Iralcr  fratri?  aut  quem  alienum  fidum  inveisca,  si 
luis  linslis  fuori-?  Equidcm  ego  regnum  voIjSs  (ra- 
do firmimi  , si  boni  erilis  ; sin  mali , tmbceUhiin. 
Nam  concordia  pariae  res  creseunl,  discordia  ma- 
x umae  dilabunlur.  Celerum  ante  hos  le.  I^gurtlia, 
qui  aclate  cl  sapienlia  prior  es  , ne  alili  r quid  c- 
venial , pro»idere  dece!.  Nam  in  omni  cerlaminc, 
qui  opulentior  est , etiam  si  accipit  iniuriam  , la-' 
mcn,  quia  plus  polest,  faccru  vidclur.  Vos  aulì  m, 

' Adlierbal  cl  liiempsal , colite  , observatc  talem 
liuuc  virum,  imilamini  \irlutcm  , el  enilimlni,  nc 
ego  mcliorcs  liberos  sumpsisse  videar , quam  gc- 
nuisse.  » 


XI.  Ad  ea  lugurlha  , lamelsi  regimi  lieta  locu- 
lum  inlellegekat,  et  ipse  longe  aliler  animo  agita- 
bai  , lameii  prò  lemporc  benigne  respondit.  Jli- 


Giugurla  nella  guerra  di  Numanzia  prodigioso  va- 
lor dispiegava  : il  clic  li  sarà  cerlamenle  grolissi- 
mo.  Egli,  pe’suoi  servigi  m’è  caro;  sarà  cura  min, 
che  iole  pure  ei  riesca  al  popolo  e Senato  Romano. 
Teco  peli’  antica  nostra  amistà  mi  congratulo  di 
un  nipote  cosi  degno  di  le,  e dell’  avo  suo  Massi- 
nissa.  a Accertalo  dunque  il  re  dalla  lederà  di 
Scipione  , rive  la  fama  diceva  vero  . e tinccndola 
ormai  la  virtù  del  nipote  e il  favor  di  un  Inni’  uo- 
mo, si  arrese.  Onde  per  emendare  coi  ben-  lizii  le 
persecuzioni , adulili  egli  Giugurla  , e parimente 
co'  proprii  suoi  figli  erede  chiamollo  del  regno. 
Quindi  a pochi  anni,  estenualo  per  rùalallie  e vec- 
chiaia, Micipsa  vedendo  appressarsi  la  morie,  pre- 
senti gli  amici,  i parenti  e i figliuoli,  dicesi  che  a 
Giugurla  così  favellasse, 

X.  « io  le  fanciullo,  o Giugur’a,  le  orfano,  sen- 
za facoltà  , senza  speranzr,  raccolsi,  mettendoli  a 
parie  del  regno  : slimai  con  lai  benefizio  appo  le 
meritare,  come  se  vero  padre  li  Tossi.  Nè  m'iiigaii- 
nai;  poiché  ogni  altra  lua  chiarissima  impresa  tra- 
lasciando, nella  Numanlina  guerra  pur  dianzi  II- 
niln,  me  e il  mio  regno  colmagli  di  gloria  ; ai  Ho 
mani,  che  già  ci  erano  amici , col  tuo  sonno  c va- 
lore ci  rcndesli  amicissimi;  lo  splendor  prisco  del 
nome  nostro  risorgere  nelle  Spagne  facevi  ; e,  ciò 
che  più  raro  dagli  uomini  olliensi,  con  la  Ina  glo- 
ria soggiogavi  la  invidia,  lo  , per  legge  inevitabile 
di  natura  , mi  muoio  ; per  questa  destra  dunque  , 
c per  la  sacra  corona  , le  prego  e scongiuro,  elle 
cari  lu  abbi  costoro  , a te  di  sangue  congiunti , e 
per  adozione  fratelli  ; e che  fra  stranieri  cercarli 
gii  amici  non  vogli , anziché  questi,  a le  per  san- 
gue già  tali , serbare.  Sostegni  dell’  impero  non 
sono  gli  eserciti,  non  i tesori,  ma  gli  amici  bensì: 
nè  questi  con  Tarmi  a forza  si  acquistano,  nè  col- 
l'oro si  comprano;  ma  co'setvigi  e colla  fede  pro- 
cacciansi. Ora,  qual  avvi  amislade  maggiore,  che 
di  fralello  a fratello  ? E qual  troveresti  fedele  fra 
gli  esteri,  inimicando  lu  I tuoi?  Io  lascio  a voi  sla- 
bile regno,  se  uniti  ; ma,  se  disgiunti  vivrelc,  ea- 
denle.  1 piccioli  imperi  per  la  concordia  si  accre- 
scono; per  la  discordia,  rovinano  i massimi.  A le, 
Giugurla , di  età  c di  senno  maggior  de’  fratelli,  a 
le  più  che  a loro  si  aspetta  il  prov'cdcrc  ai  disa- 
stri c ovviarli:  clic  in  ogni  contesa  il  più  polente, 
abbcnch'ei  sia  Tassatilo,  par  nondimeno  egli  sem- 
pre l'assalitore.  Ma  voi.  Aderbale  e iemsalc,  ono  ’ 
rate  c rispettale  uu  lant'uomn  : emuli  della  di  lui 
virtù  , con  generosi  sforzi  provate  ambo  voi , che 
non  era  io  più  avventuralo  nell'  adotlarc  , che  nel 
procreare  figliuoli,  a 

XI.  Alle  parole  del  re,  benché  doppie  , simula- 
tamente pure  ma  debitamente  rispondeva  (impor- 
la. Quindi  a non  molli  giorni  Micipsa  cessava.  Eal- 
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opuleiilior,  tugiiriliac  traditili  : illuni  alb  um,  spe- 
cie <|uam  usti  poliorem,  qnao  porluosior  ci  aedifi- 
riis  magis  ejornola  eral,  Adherbal  possedit. 


XVII.  Rcs  postulare  videlur,  Afrirne  silum  pali- 
ci* cxponcre,  et  eas  genlrs,  quìbuseuni  noliis  bol- 
lum  ani  omiciiia  fuil,  attingere.  Sed  qua  e loca  et 
naliones  oh  ralorem  aut  a-perilalem,  ilem  soliln- 
iliues,  minus  frequentala  sunl,  ile  iis  hauti  Tarile 
cnmpertum  narrnvorim:  cedei  a qunm  paurissuntis 
ahsolvam.  In  di' i-inne  orbis  lerrae  pb  riqtio  in 
parte  tertia  Africani  pnsuere:  pauci,  lanlummotln 
Asiani  et  Europam  esse,  sed  Africani  in  Europa 
Ea  (Ines  liabct  ali  Occidente  frelum  noslii  maris 
et  Oceani,  ab  oilu  snlis  deelirem  laliludincm, 
quem  loculi)  C'alabnllimori  incoine  appellarli.  Alare 
saetutn,  imporluo-um:  ager  frugiim  fertili',  bo- 
nus perori,  arboribus  infccundus:  cerio  lerraque 
penuria  nquaruin.  (lenii-  liomiinim  salubri  corpo- 
re:  velox.  palicna  laborum:  plcrnsque  senectus 
dis-olvil,  nisi  qui  Terrò  aut  bcs'iis  intcriore:  nani 
morbus  band  saepe  qucmqiiam  superni.  Ad  hoc 
malefici  generis  plurima  ammalia.  Sed  qui  mnr- 
lalcs  inilio  Africani  bahurrinl,  qiiique  poslca  ne- 
ccsscrinl  . ani  quomodo  inler  se  prrmixli  sint  ; 
quamquam  ab  ea  fama,  qunc  plerosque  obline!, 
diversum  est;  lumen,  mi  ex  libri-  Puniris,  qui  re- 
gi! iiirmpsalis  dicelantur,  interprelalum  uobis 
est,  utopie  rem  sese  balere  rullorcs  eius  lerrae 
pillato,  qunm  paucissumis  tlicam.  Celcrum  fides 
riti!  rei  penes  aurlorcs  erit. 

XVIII.  Africani  inilio  habuerr  f.arluli  et  Libjes, 
asperi  inculliqur;  quia  cilius  crai  min  ferina  ai- 
tjiic  lumi  pabulum,  uli  pccoribus.  Ili  ncque  aio-  ’ 
tibus  ncque  legcaut  imperio  cuiusrpiam  rcgt  ban- 
tur:  tagi,  pal.intcs,  qua  nox  cneperal,  sedes  habe- 
bant.  Srd  poslquam  in  Ili-pania  Ilcrcu'e»,  siculi 
Afri  pinati!,  inleriil;  exercitus  cius,  romposilus  ex 
variis  gcntibus,  amisso  duce  ne  pe-sim  iniillis  sibi 
quisque  imperimi!  petentibus,  brevi  dilobitur.  Ex 
co  numero  Siedi,  l’crsae  et  Armcnii,  navihtis  in 
Africani  Iransvccli,  proiumos  nostro  mari  locos 
occupai  ere.  Sed  Persile  intra  Oceanum  magis; 
liique  i' Ireos  natium  Intersos  pio  tugiiriis  liabuo- 
re,  qn  a ncque  materia  in  agri-,  ncque  ab  Hispa 
nis  rmiindi  aut  mutandi  copia  eral;  mare  inagniim 
et  ignara  lingua  commercia  pruliibebaul.  Ili  paul- 
l.ilim  per  connubia  Gaelu'ns  socuin  miscucrc;  el 
quia  saepe,  lenlanlesagros.  alia  deinde  atipie  alia 
b ea  pt  lixcianl,  semel  ipsi  Numida-  oppellarere. 
Celcrum  adbue  aedificia  Numidarum  ngresliuni, 
quac  mapalia  illi  vocanl,  oblonga  inni  tris  latori- 
bus  teda,  quasi  navium  carinac  sunl.  Medi  miteni 


Irava  Giugurla,  clic  alla  lealtà  non  anteponessero 
I’  oro.  Ripartitasi  intanto  la  Numidia  ; quella  che 
coi  Mauri  confina,  d'uomini  c di  terre  più  riera,  a 
Giugurla  assegnatasi  ; ad  Aderbale  quella,  clic 
pe’divcrsi  porti  c per  le  meglio  edificale  cillà,  mi- 
gliore parca  ma  non  era. 

XVII.  Opportuno  qui  sembrami  il  brevemente 
descrivere  la  pnsilione  dell’AlTrira;  e di  sue  genti 
accennare,  quali  amiche  a noi  fossero,  e quali  ne- 
miche. Ile' luoghi  di  essa,  per  troppo  rabirc  od 
asprezza  disabitati  ed  incolli , come  poco  noti, 
nulla  dirò:  per  gli  altri  basterai)  pochi  delti.  Mol- 
li, nel  dividere  il  mondo,  l'Affrica  reputano  I’  una 
delle  Ire  parli  di  esso  : altri,  sellatilo  l'Asia  nomi- 
nando c l'Europa,  in  questa  ultima  comprendo)») 
1'AITrica.  Comunque  sia,  ) suoi  confini  sono:  al- 
P Occidente,  le  cob  nnc  d’ Ercole  c l'Oceano  ; al- 
l'Oriente. un  gran  precipizio,  dagli  Affricani  chia- 
mato Cnlabàlmun.  burrascosi,  e senza  porti  i suoi 
mari  ; fertile  di  messi  il  terreno;  adallo  alle  greg- 
ge ; disfavorevole  agli  alberi  ; per  mancanza  di 
sorgcnl!  c di  piogge , aridissimo.  Veloci  e robusti 
gii  abitatori  ; ove  scampino  essi  dalle  fiere  c dal 
ferro,  non  di  maialile,  ma  per  lo  più  di  decrepitez- 
za vi  muoiono.  Animali  feroci  e malefici,  in  copia. 
Quali  fossero  gl'indigeni,  quali  i popoli  clic  poi  vi 
venissero  e si  frammischiassero  ad  e.-si , ( benché 
dai  più  eo-ì  non  si  creda)  bretissimatneule  espor- 
rò. appoggiandomi  a ceni  libri  del  re  lemsale,  ed 
alle  tradizioni  popi-lari  degli  stessi  Affricani.  Rei 
resto  quando  racconto!  ù,  non  l' affermo. 


XVIII.  I primi  abitatori  dcU'Affrica  furono  iCe- 
luli  e’  Libii  ; rozzi  ed  incolli  popoli,  clic  di  fiere 
pascevamo  e d'erba,  a guisa  d'nmienli.  Non  aven- 
do nè  costumi  nè  leggi  nè  governo;  vagabondi  cd 
erranti,  ovunque  la  nollc  sopraggiungcvali  sosta- 
v ansi.  Morto  Ercole  nelle  Spagne,  come  credono 
gli  Affricani,  il  di  lui  esercito,  di  diverse  nazioni 
composto,  privo  di  capitano,  ma  non  di  aspiranti 
a divenirlo  , in  breve  sbandavasi.  l'arte  allora  di 
quelli,  quai  Medi,  qua)  l’ersi  od  Armeni,  nell'  Af- 
frica trasportai , le  spiagge  a noi  più  virine  occu- 
parono. Ma  i Persi,  più  verso  P Oceano  colloca- 
x ansi;  c le  carene  de’navigli  rimboccale  servivano 
litro  di  lugurii,  ogni  materia  prima  in  que"  paesi 
mancando,  cd  essendo  dalle  Spagne,  pel  vasto 
mare,  per  la  diversità  degl’idiomi,  si  fallamenle 
disgiunti,  clic  nè  con  danaro  nè  con  merci  traffi- 
car non  polcanvi.  Mischiatisi  costoro  a poco  a poco 
coi  Gelali , e vagando  qua  c là  per  rinlraeciar 
nuovi  pascoli,  piacque  loro  di  denominarsi  Numi- 
di. Ed  in  falli  le  rozze  case  dei  Numidi,  da  essi 
delle  Mapalia,  oblunghe  di  forma,  eo‘  tolti  incur- 
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et  Arnicnii  aeccsscrc  I ibycs  inaiti  hi  propina  mare 
Africum  agilabanl;  Gaiiuli  sub  sole  tnagis,  hauti 
procul  ab  ardui  ibus)  hique  mature  oppida  liabuc- 
re;  nam,  frelo  divisi  ab  llispania,  mutare  res  inter 
se  inslilucranl.  Numeri  eorum  paullatim  Libjes 
rorrupcrc,  barbara  lingua  Slauros  prò  Medie  ap- 
pellanles.  Sed  res  Persarum  brevi  adolevit:  ac  po- 
sira  Numidac  nomine,  propler  inulliludincm  a pa- 
renlibus  digrossi,  possedere  ea  loca,  quae  prolu- 
sila Carlhaginem  Numidia  appellalur.  bl  inde  ulri- 
que,  alteris  freti,  tinitunios  armis  ani  melu  sub 
impcrium  suum  coegere,  nuincn  gluriamquc  sibi 
addidere;  magis  hi,  qui  ad  noshum  mare  proecs- 
scrant,  quia  Libyes.  quatii  Gaduli,  niiuus  bellico- 
si. Dunque  Afrieac  pars  inferior  pleraque  ab  Nu- 
midis  possesso  est;  vieti  oinnes  in  geitlem  nonien- 
que  imperautium  concessero. 


XIX.  Pustca  Phoeuices  , alii  mulliludinis  domi 
niinuendnc  gralia,  pars  imperii  cupidinc  , sonici- 
lata  plebe  etaliis  norartim  rerum  atidis  , Ilippo- 
uem,  lladriimetum,  I.i-ptim  aliasque  urbes  in  ora 
marilima  condiderc  : hacque,  brevi  niullum  auc- 
lae  , pars  originibus  suis  praosidio  , aliac  decori 
forre.  Nam  de  Cartilagine  sileni  melius  pulii,  quam 
parum  dicerc:  quoniam  alio  properare  tempus  mo- 
nel.  Igilur  ad  Catabalhmon  , qui  locus  Argjptum 
ab  Africa  div  dii,  secundo  mari  prima  Cyrenc  est, 
colonia  Thrraeon,  ac  delnc.cps  duac  Syrles,  inter- 
que  ras  Leplis:  deinde  arac  l'hilacnon  , quem  lo- 
i iim  Acgyplum  versus  fìncin  habucrc  imperii  Car- 
Ihaginienses:  post  aliac  Punicee  urbes.  Celerà  lo- 
ca usque  ad  Maiirilaniam  Numidae  lenoni:  produ- 
rne ilispaniam  Mauri  Mini:  super  Numidiam  Gae- 
lulos  accepimus  panini  in  luguriis,  alins  incultius 
vagos  agitare:  post  ros  Aclhiopas  esse  : dein  loca 
mista  solis  ardoribus  Igitur  bello  lugurlhino  ple- 
raque n Puniris  nppida  et  (Ines  Carllioginiensium, 
quos  novissumc  habucrant,  populus  Itomanus  per 
magistralus  administrabat  : Guclulorum  magna 
pars  et  Nutnidac  usque  ad  (lumen  Mulucbam  sub 
lugurtha  eraut  : Mauris  omnibus  res  Rocchus  im- 
pcrilabal , prarler  r.omen  , celerà  ignarus  populi 
Romani  ; itcìnqne  nobis  neqne  bello  ncque  pace 
unica  cognitus.  De  Africa  et  cius  incolis  ad  ncccs- 
siludinem  rei  salis  dictum. 

XX.  Poslquam  , diviso  regno  , legati  Africa  de- 
ccssere,  et  lugurllia  conira  limorem  animi  prae- 
mia  scelcris  adeplum  sc.-e  videi  ; ccrliim  ralus  , 
quod  et  amiris  apud  Numaiiliam  acceperal,  om- 
nia Romac  venalia  esse  , sitnul  et  lllnrum  pollici- 
laiionibiis  Bcecusus , quos  pallilo  anletniineribus 
espleterai , in  regimili  Adherb.dis  animimi  inlcn- 


lati  su'  Rauchi,  assai  rassomigliano  alle  carene.  I 
Medi  poi  c gli  Armeni  frammischiavansi  coi  l.ihii 
abitanti  verso  il  Mediterraneo,  scostandosi  dai  Ge- 
luli  abitanti  quasi  sotto  la  linea.  I primi  ebbero 
cilladi  e commercio;  un  corto  tragitto  di  mare  di- 
sgiungendoli dalla  Spagna.  Corruppero  i l.ibii  col- 
l’ andar  del  Icmpo  il  nome  dei  Medi,  in  loro  bar- 
bara lingua  Mauri  chiamandoli.  I Persi  fraltaiilo 
rapidamente  prosperavano;  e,  per  essere  ornai 
troppi  di  numero,  espatriandosi  occupavano  sotto 
il  nome  di  Numidi  le  vicinanze  di  Carlaginc.  Quin- 
di ed  antichi  c novelli  coloni  a vicenda  spalleggia- 
vunsi,  ed  assoggcllamlo  coll’  armi  o col  terrore  i 
vicini,  fama  acquistavano  e gloria;  quelli  mag- 
giormenlc,  che  verso  il  mar  nostro  afTionlavansi 
co'  Libii,  meno  assai  bellicosi  de’  Getuli.  Cosi  la 
bassa  Affrica  quasi  tutta  caduta  in  puler  dei  Nu- 
midi, i vinti  presero  cilladinanza  e nome  dei  vin- 
citori. 

XIX.  I Fenicii  dappoi,  parte  per  disgravarsi  dei 
soverchi  abitanti,  parie  per  allargare  l’ imperio, 
indussero  la  loro  plebe  c gli  amatori  di  nuove  cose 
ad  andar  fondando  colonie  su  le  spiagge  del  mare 
Aflricano.  Sorsero,  infra  molle  altre,  Ippona,  Le- 
pli,  Adrumèlo  ; le  quoli,  assai  in  breve  ampliale, 
riuscirono  le  une  di  aiuto,  le  altre  di  lustro  ai  lor 
fondatori.  Di  Carlaginc  non  imprendo  a parlare  ; 
meglio  stimando  il  lacerne,  clic  il  compendiarne 
la  storia.  Incalzandomi  dunque  la  prefissa  brevità, 
dico  : che  presso  Calabàtmon,  cnnGn  dell'  Egitto 
coll'  Affrica,  la  prima  colonia  marittima  è Cirene, 
indi  Terèonc,  poi  Lepli  fra  le  due  Sirli;  in  ultimo, 
le  Are  Filone,  luogo  clic  verso  l' Egitto  fu  sempre 
l'estremo  ronfine  del  Punico  imperio.  Il  rimandi- 
le, dalle  Are  Filene  sino  alla.  Mauritania,  signo- 
reggialo £ dai  Numidi.  1 Mauri,  stanno  a rimpeito 
della  Spagna.  Dietro  ai  Numidi  vivono  i Getuli, 
rozti,  poveri,  c vagabondi.  Più  addentro,  stanno 
gli  Eliopi;  quindi  è la  zona  infuocala.  Quando 
Roma  ruppe  guerra  a Giugurla.  ella  reggeva  per 
via  di  magistrali  molti  dei  Punici  borghi,  cd  i con- 
fini sopra  Cartagine  nuovamente  conquistati.  Il 
più  dei  Getuli,  c i Numidi  sino  al  flume  Mutuerà, 
obbedivano  a Giugurla;  i Mauri  lutti,  al  re  Boero, 
il  quale  noi  appena  di  nome  conoscea;  nè  in  pace, 
nè  in  guerra,  a noi  fln  allora  era  nolo  egli  stesso. 
Ora  quanto  dell'Affrica  c de"  suoi  popoli  all’  uopo 
mio  ricliirdeasi,  ho  individualo  abbastanza. 

XX.  Diviso  dunque  eb'ebbero  il  regno,  i legati 
Romani  si  partirono  d' Affrica.  Giugurla,  contr’o- 
gni  speranza  vedendosi  pe’suoi  delitti  rimuneralo, 
accertatosi  che  lutto  in  Roma  col  danaro  ollcnc- 
vasi  , Oliando  negli  amici  guadagnatisi  già  prima 
in  Niiinaiizia,  incoraggilo  cd  arreso  da  quelli  clic 
con  larghi  doni  avea  satollali  por'  anzi,  ogni  peti- 
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dii.  Ipsc  accr  , bellicisus  ; al  is , quem  peli  bai , 
quieta:  , imbellii  , planilo  ingenio , opporlunus 
iniuriae,  metuons  mogia,  quam  metuemius  Igilur 
cz  improviso  Bnes  cius  cum  magno  marni  invadil; 
mullos  morloles  cum  pecore  alque  alia  praeda  ca- 
pii, acdillcia  inecndil.  pleraque  loca  liosliliter  cum 
cquilulu  acccdil,  deinde  cum  onmi  mulliludine  in 
rrgnum  suum  converlil,  ciiMumans,  Adlierbalem 
dolore  pcrinolum  iniurias  suas  manu  vindicaturum 
camque  rem  belli  caussam  Tore.  Al  ilio,  quod  nc- 
que se  pormi  armis  rxistamabal  et  amicilia  po- 
puli  Romani  mogio , quom  Numidia  , frclus  crai , 
Irgalos  ad  lugurlliam  de  iniuriis  queslum  misil. 
Qui  lamelsi  conlumcliosa  dieta  relulerant , prius 
lamen  omnia  pati  dccrciil,  quam  bellini)  sumere, 
quia  lenlaliim  unica  secus  cesserai.  Ncque  eo  ma- 
gia cupido  lugurlliae  minuebalur:  quippc  qui  lo- 
lum  cius  regnimi  animo  iam  invaserai.  Ilaquc 
non  , uli  anlea  , cum  pracdaloria  marni,  sed  ma- 
gno excrcilu  comparalo  bcllum  gerere  coepil , et 
aperte  lolius  Numidiac  imperium  pclerc.  Cete- 
rum,  qua  pergebal,  urbes,agros  vastare,  praedas 
agere;  suis  animum,  hostibus  lerrorem  aligere. 


XXI.  Adlierbal  ubi  inlellegil,  eo  proecssum,  uli 
regnum  aul  rclinquenduin  esse!  aul  armis  relinen- 
dum,  necessario  copias  parai  el  lugurlliae  obvius 
procedi!  Interim  haud  longc  a mari  propc  Cirlam 
oppiduin  ulriusque  eiercilus  consedil  ; et , quia 
dici  estremimi  crai , praelium  non  inceplum.  Sed 
ubi  plerumquc  noclis  processi! , obscuro  eliam 
lum  lumine,  mililes  lugiirlhini,  signo  dato,  castra 
Imstium  invadimi;  semisomnos  parlim,  alios  arma 
siimeutcs  lugani  fundunlque.  Adherbal  cum  pau- 
cis  cquitibus  Cirlam  profugil  ; et  ni  multiludn  lo- 
gatorum  fuissel,  quae  Numida:  insequentes  moe- 
nibus  ptoliibuit , uno  die  inler  duos  reges  coep- 
Imn  alqtic  putralum  bellum  forel  Igilur  liigurlba 
oppidum  circumscdit , vineis  turribusque  et  tna- 
chinis  omnium  generimi  espugnare  aggredilur  ; 
masumc  festinans,  tempus  legatorum  anlecaperc, 
quos  aule  praelium  laclum,  ab  Adberbale  Romani 
rnì'sos  audivcral.  Sed  postquam  Senatus  de  bello 
corum  accepil,  ttes  adulescenles  in  Africam  ie- 
gantur,  qui  ambos  reges  adeant , Senalus  populi- 
que  Romani  Terbio  nuncienl  : a Vello  el  censerc, 
eos  ab  armis  discedcrc;  de  conlroversiis  suis  iure 
potius,  quam  beilo,  disceplare:  ila  seque  illisquc 
dignum  esse.  » 

XXII.  I.egali  in  Africam  maluranlcs  vcniunl,  eo 
magio  , quod  Romae , dum  proficisci  pareli! , de 
praelio  facto  et  oppugnatone  Cirtae  audicbalur  ; 
sed  is  rumor  clenicns  crai.  Quorum  lugurtha  ac- 
cepta  oralionc  rcspondil:  a Sibi  ncque  maius  quid-  1 


siero  ei  rivolge  ad  invadere  d‘  Aderbale  il  regno. 
Pronto,  coraggioso  c belligero  era  f assalitore;  pa- 
cifico, imbelle,  solfercnle,  l'assalito;  e timido  più 
rhe  tremendo.  Quindi  Giugurla  all'improvviso  con 
numeroso  stuolo  invade  il  regno  d’Aderbale;  opi- 
ma preda  d'  uomini  c di  bestiame  ne  Irac  ; incen- 
dia le  case;  dovunque  eo’suoi  cavalli  ei  trascorre, 
per  tulio  ostili  tracce  vi  lascia.  Ritiratosi  poscia 
nei  propri  confini , slava  aspettando  dal  risenti- 
mento deH’olIrnggiulo  Aderbale  opportuna  cagio- 
ne di  guerra.  Ma  , conoscendosi  questi  minore  in 
virtù  , e ne'  Romani  più  clic  ne'  suoi  Numidi  afli- 
dandnsi,  dei  ricevuti  danni  si  dolse  ci  n (iiugurla 
per  mezzo  di  ambasi  istori.  Ripnrlaiono  questi  ri- 
sposta più  ingiuriosa  clic  il  fallo  ; ma  il  re  , clic 
altre  volle  già  avea  mal  tenlata  la  serie  deiformi, 
ogni  cosa  soffrire  si  elesse  anzi  che  riassumer  la 
guerra.  Non  per  questo  già  si  scemata  l'ambiziou 
di  Giugurlo,  la  cui  cupidigia  ludo  ornai  l'altrui  re- 
gno col  pensiero  occupava.  Onde  , non  come  pri- 
ma co'  lieti  cavalli , ma  ora  con  finterò  esercito 
movendogli  guerra  aperla  , la  Numidia  tutta  per 
se  richiedeva.  Dovunque  ei  passava,  rampi  e cillà 
devastando  e predando  , a’  suoi  accresceva  il  co- 
raggio, ai  nemici  il  terrore. 

XXI.  Vedendosi  Aderbale  a tale  ridono,  che  o- 
ramai  abbandonare  lo  Sialo  doveva  , o eoli'  armi 
difenderlo,  ad  impugnarle  sforzalo,  si  avanza  egli 
ronlro  Giugurla.  Non  lontani  dal  mare  sullo  le 
mura  di  Cirta  s'inronlran  gli  eseiciii:  ma,  appres- 
sando la  notte,  non  si  principiò  la  ballaglia.  Non 
era  snrla  pur  anche  l'aurora,  quando  a nollc  inol- 
trala Giugurla,  dalo  II  segno,  assaltava  nel  campo 
i nemici;  i quali,  alla  rinfusa  e mal  desìi  all' armi 
correndo,  rolli  son  loslo  c dispersi.  Aderbale  con 
pochi  cavalli  in  Cirla  ricorrasi;  c se  alcuni  Roma- 
ni dagli  incalzanti  Numidi  non  lo  scampavano,  in 
un  sol  giorno  veileasi  fra  i due  re  principiala  e fi- 
nita la  guerra-  Giugurla  allora  investe  Cirla,  c ron 
torri  e con  macelline  d’  ogni  sorla  ad  espugnarla 
si  affretta,  prima  che  da  Roma  ritornino  gli  amba- 
sciatori di  Aderbale.  Ma  informalo  della  lor  guer- 
ra il  Sonalo,  spedisce  in  Affrica  tre  giovanetti,  co- 
me nunzii  dc’suoi  voleri  ai  due  re.  Consigliandoli 
ordinavan  loro  ad  un  tempo  di  depor  f armi  ; c , 
pel  decoro  d’essi  c di  Roma  , di  terminare  i lor 
dissapori  trattando,  c non  combattendo. 


XXII.  Tanto  sollecitali  più  ili  giungere  in  Affri- 
ca gli  ambasciatori  Romani , quanto  nel  partire 
essi  di  Roma  vociferatasi  già  della  seguila  balla- 
glia, e di  Girla  assediala,  nulla  perù  affermandosi 
di  preriso.  Giugurla,  uditi  gli  ambasciatori,  rispo- 
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quain  ncque  carius  auctorilate  Sepali  esse;  ab  a- 
dulescenli»  i'a  se  cnisum , uli  ab  oplumo  quoque 
prnbnrelur:  lirlulc,  non  inalilia,  P.  Seipioni,  sum- 
ino  viro,  placnisse  : oli  rasdem  arlcs  ab  Alieipsa  , 
unii  penuria  liberorum,  in  regnimi  adoptatum  ca- 
se. Cctcrum  quo  plora  bene  alque  slrenuc  fecis- 
sel , eo  animuin  suum  iniuriam  rninus  lolerare  : 
Adlicrbalcm  dulia  tilaeauae  insidiatimi;  quod  ubi 
eemperissct , sederi  cius  ubiiam  isse.  Populuin 
Iìoieanuin  ncque  rcclc  ncque  prò  bono  faclurum, 
si  ab  iure  pernioni  seae  proliibueril;  postremo  de 
omnibus  rebus  legales  Romani  brevi  mi-surum  ». 
Ila  ulrique  digrediuutur  Adherbalis  nppcllandi 
cofiia  non  fusi. 

XXIII.  Iugurllia  ubi  eos  Africo  decessissc  ralus 
csl,  ncque  proplcr  loci  nalurain  f.irlam  armis  es- 
pugnare polesl;  vallo  alque  fossa  mucina  circum- 
il.it,  lurris  c.v-lruil  easque  pracsidiis  firmai:  prae- 
Icrea  dics  noelesque  aul  per  vini  ani  dolis  tenta- 
re : deTensoribus  moenium  proemia  modo,  modo 
formidinem  Oslcnlarc;  silos  boriando  ad  virlutcm 
arriprrc  ; pror-us  inlcnlus  concio  parare.  Adlier- 
bal , ubi  inlcllcgit , omnis  suas  f rlunas  in  estre- 
mo silas  , lioslem  infe.-lum  , ausilii  spem  nullam, 
penuria  rerum  nceessariarum  bellum  traili  non 
posse;  ex  bis  , qui  una  Cirlnm  profugeranl,  duns 
mavume  impigros  delcgil , eos  multa  pollieendo 
ar  miserando  casoni  suum  eoi) Rimai,  uli  per  ho- 
slium  intmilioncs  noclu  ad  proiumum  mare,  dein 
Romani  porgorenl. 

XXIV.  Numidae  paucis  diebus  iussa  elficiunl  ; 
lilerae  Adlicrbalis  in  Senaiu  rccitalae , quarum 
scnleidia  haec  fuit : 

o Non  mea  culpa  saepe  ad  vos  oralurn  millo  , 
Polrcs  roiiscripli;  sed  vis  Iugurlhae  subigil.  quem 
laida  bibido  esslinguendi  me  invasil , uli  ncque 
vos  ncque  deos  immoriolis  in  animo  liabeal;  san- 
guinem  menni,  quam  omnia,  malil.  Ilaque  quin- 
lum  iam  menscm,  socius  el  amicus  populi  Roma- 
ni , armis  nbsessus  lencor  : neque  milii  Micipsae 
pai r is  mei  beneficia  ncque  vostra  decreta  auxi- 
lianlur  : ferro  ari  fame  acrius  urgear  , incertus 
som.  Plora  de  Iugur  li»  scribere  dehorlalur  me 
fortuna  im  i : et  ioni  unica  expcrlus  sum,  parum 
lidi  i miseri»  esse:  nisi  (amen  inlellego,  illuni  su- 
pra  quam  ego  sum  pelerò,  ncque  simul  amicilium 
lo-lram  el  regimili  menni  sperare  Ulrum  gravlus 
i visionici,  nomini  nccultum  est.  Nani  inilio  occi 
dii  Ilicnipsalcm  fr.lrcm  nieum  : deinde  patrio  re- 
no me  cxpulil.  Quac  sane  Uterini  nostra»  iniu- 
ac  ; niliil  ad  vos.  Verum  nunc  rognum  vosi  rum 
armis  (enei:  me,  quem  vos  imperalorem  Numidis 
posuislis,  clausum  obaidel:  legaiorum  verba  quan- 
ti feceril , pcricula  mea  declaranl.  Quid  csl  reli- 
quum  , nisi  vis  vostra  , quo  moveri  possil  ? Nani 


se  : » Cosa  per  lui  pii!  ragguardevole  c cara  non 
•'essere  del  Romano  Sonalo:  fin  da  fanciullo  sfur- 
iatosi meritarne  le  lodi:  pel  suo  valore  , non  per 
astuzie,  esser  egli  piaciuto  al  gran  Pubblio  Scipio- 
ne: e pel  suo  valore  altresì,  non  per  mancanza  di 
successori,  esser  egli  sialo  do  Micipsa  adottalo  nel 
regno.  Le  passale  sue  imprese  tanto  p ù renderlo 
insofTcrenlc  d’ollraggi:  Aderbale  avergli  con  frau- 
dc  insidiala  la  vita;  il  die  discopertosi,  antivenuto 
egli  lo  avea.  Clic  il  popolo  Romano  ingiusto  sa- 
rebbe, se  a lui  conila  il  diritto  delle  genti  violas- 
se difendersi.  Fra  breve  egli  stesso  invierebbe  hi 
Roma  log  li.  » E cosi  separavansi.  Gli  ambascia- 
tori  Romani  partirono,  senza  parlar  con  Aderbale. 

XXIII  Quando  Giugurts  li  tenne  oramai  uscili 
dcll'AITrics,  vedendo  egli  inespugnabile  esser  Cir- 
ta  d'  assalto  per  l' asprezza  del  luogo  , atlnnrolla 
con  fosse,  sleccali  e lorri  ben  guemite  d'armnli. 
Inoltre,  e giorno  e nolle,  con  forza  , con  inganni, 
promettendo  , minacciando,  gli  assediati  tentava; 
i suoi  inroraggiva  e infiammava  a virtù;  a tulio  in 
somma  provvedon.  Aderbale,  ridono  all'estremo, 
vedendo  ostinarsi  il  nemico  , le  speranze  e i soc- 
corsi lonlani,  la  pmuria  d'ogni  cosa,  e l' impossi- 
hilità  di  resister  più  a lungo  ; a due  de*  suoi  più 
fedeli  ed  ardili , con  largite  promesse,  col  narrar 
loro  il  suo  infelicissimo  sialo  . persuade  di  arri- 
schiarsi a varcare  di  notte  pel  campo  nemico  sino 
alle  spiagge  dei  mare,  per  indi  portarsi  in  Roma. 

XXIV.  Pervenutivi  in  pochi  giorni  costoro  con 
lettere  d'Adcrbule,  furono  queste  Ielle  in  Sonalo; 
c ne'  seguenll  delti  esprimevansi: 

< Se  ad  implorarvi  io  mando,  o Padri  coscritti, 
si  spesso  , Giugurla  solo  mi  vi  sforza.  Una  tal  fie- 
ro brama  lo  invase  di  spegnermi , che  nè  di  voi , 
nè  dei  Numi  gli  cale  ; e per  aversi  il  mi»  sangue, 
ogni  cosa  darebbe.  Corre  già  il  qii  nliyuese,  che 
io  allealo  ed  amico  del  popol  Roman»  jl  ivo  dal- 
l'armi  assedialo;  nè  i hi  nollcii  palerei,*  i vostri 
decreti  a me  nulla  fruttano;  nè  dire  sSf  rei,  se  più 
neramente,  il  feiro  me  siringa,  o la  fame.  L'infeli- 
ce mio  sialo  mi  vieta  di  scriver  più  a lungo  con- 
Iro  Giugurla;  ornai  per  prova  sapendo,  clic  ai  mi- 
seri lieve  fede  si  presta.  Mi  avveggo  bensì,  clic  a 
Giugurla  il  rendersi  a me  pari  in  potenza  non  ba- 
sta; e ciascuno  apertamente  vede  oramai,  ch'egli, 
fra  I'  ollcnere  o l'amicizia  vostra  o il  mio  legno  , 
non  esita.  Egli  da  prima  il  mio  fratello  lemsale 
trucidò  , me  quindi  espulse  dal  Irono  paterno.  E 
vngl  o,  che  tali  ingiurie  tulle  siati  nostre,  ed  a voi 
nulla  spettino.  Ma  Giugurla  invade  ora  un  re- 
gno, ch'è  vostro;  me,  da  voi  scelto  a regnar  su  i 
Numidi , egli  assedia  : e in  qual  coulo  egli  tenga 
dei  vostri  ambasciatori  i comandi,  ampiamente  lo 
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ego  quidem  vellem,  ri  liaec  , qnae  tritio  , et  il- 
la , quac  anlea  in  Senatu  queslus  sum , rana  fo- 
renl  polius,  quam  miseria  mea  (idem  verbis  face- 
rei.  Sed  quoniam  eo  nalus  sum,  ut  Jugurlhae  sce- 
ieruni  oslentui  essem,  non  iam  mortem  ncque  ae- 
riimnas,  lanlummndo  inimici  imperium  et  crucia- 
lus  corporis  deprecor.  Regno  Numidiae,  quud  vo- 
strum  est , ut i lubel,  roniulite  ; me  manibus  ini- 
piiseripile,  per  maiesialem  imperii,  per  amicitiac 
(idem,  si  ulla  apud  vos  memoria  remanet  avi  inei 
Masinissae.  > 


XXV  His  lilcris  recilalis,  fuere  , qui  csercilum 
iti  Africani  millendum  censereni,  et  quam  primum 
Adberbali  subicniundiim:  de  lugurtha  inlerim  uti 
eonsulerrlur,  quoniam  legalis  non  paruissel.  Sed 
ab  iisdem  illis  regis  fautoribus  summa  opc  eni- 
sum , ne  late  derrelum  fieret.  Ita  bonum  publi- 
com.  ul  in  plrrisque  nrgotiis  solet,  privala  gralia 
devirlum.  Lrganlur  lamen  in  Afriram  maiores 
nalu,  nobiles,  amplia  honoribus  usi,  in  quis  fuil 
H.  Scaurus.  de  quo  sopra  memoravimus,  consti 
laris,  el  lum  in  Smalli  princeps.  Ili,  quod  in  in- 
edia res  erat,  simul  el  ab  Numidis  ob.-cerali,  tri- 
duo navim  ascendere  : deinde  bri-li  Uticam  ap- 
puri. lileras  ad  Iugurlham  millunl:  a quam  ocis- 
sume  ad  provinciam  accodai  ; seque  ad  eum  ab 
senalu  missos.  a lite  ubi  eccepii,  homincs  claros, 
quorum  auclorilalem  Romae  podere  audiveral, 
«mira  inceplum  smini  venisse:  primo  commolus, 
n<elu  alque  lubidìne  diversus  agilabalur  Timebat 
iram  Sonali,  ni  paruis-et  legalis:  porro  animus 
eupidiue  raccus  ad  inceplum  scclus  rapiebalur. 
Vici!  (amen  in  avido  ingenio  pruvum  consilium. 
Igitur,  eiercitu  circumdalo,  summa  vi  Cirlatn  ir- 
rompere nililur,  mavume  sperans,  diduria  munii 
hosliuAi,  aut  vi  aut  dolis  sesc  casum  vicloriae  in- 
venlurdm.  Quod  ubi  secus  procedit,  ncque,  quod 
intenderai,  etlìcere  potesl,  uti  prius,  quam  lega- 
li» convenire!  , Adherbalis  potirctur;  ne  amplins 
murando  Scalini m . quelli  plurimum  metoebal, 
incenderei,  c.uin  paucis  cquitibus  in  provinciam 
venil  Ac  lanielai  Senati  verbis  graves  minar*  nun- 
ciabanlur  , quod -ab  oppugnatone  non  desisterei: 
uiulla  lumen  orutionc  consiimpla , frustra  legali 
disecssere. 


XXVI.  Ka  postquam  Cirlae  audila  sunl,  Italici, 
quorum  virlute  moeuia  dcfensabanlur,  confisi,  dc- 


atteslano  i mici  non  cessanti  perieoli.  Clic  altro 
varrà  a rimoverln  ornai , se  non  vale  di  Roma  la 
terza  ? Di  quanto  ora  scrivo  , e di  quanto  già  mi 
querelai  io  slcsso  in  Senato,  bramerei  anzi  io  di 
mentire  che  non  d'accerlarvenc  con  le  mie  tante 
miserie.  Ma,  nato  per  mia  svenlura  bersaglio  alle 
scellerate  mire  di  Giugurla,  io  già  da  voi  non  im- 
ploro clic  dalle  infelicità  mi  scamp  ale  c da  mor- 
te; dal  nemico  imperio  bensì,  c dai  martini.  Alia 
.Numidia  ben  vostra,  come  più  aggradavi,  provve- 
dete ; me  da  quell'  empie  mani  sottraete  ; per  la 
memoiia  dell’avo  Masinissa  ven  prego* c,  se  noi 
la  vai  questa  appo  voi , per  r amichevole  nostra 
reciproca  fede,  per  la  maestà  del  Romano  impero 
ven  prego,  a 

XXV.  Cotai  lettere  udite  , alcuni  Senatori  opi- 
navano doversi  immediatamente  soccorrere  Ader- 
bale , inviando  un  potente  esercito  in  Affrica  ; e 
doversi  Giugurla  punire  per  aver  disolibediio  ai 
legali.  Ma  tal  sentenza  andò  a ruoto  per  gli  arli- 
fìcii  dei  fautori  di  Giugurla.  Cosi  suole  spesso  pur 
troppo  soggiacere  ai  privati  interessi  il  ben  pubbli- 
co. In  AfTrica  nondimeno  vengono  spedili  amba- 
sciatori novelli,  per  età  e per  chiarezza  di  sangue 
e d’onori,  più  assai  rispettabili:  fra’ quali  quel 
Marco  Scauro,  primo  allora  in  senato , di  cui  più 
addiclro  parlammo.  Costoro,  si  perchè  era  dclicalo 
l'affare,  si  perchè  fortemente  instavano  i legali 
d'Adcrbalc,  infra  tre  giorni  sciogliendo  per  l'Affri- 
ca, in  breve  approdano  ad  dica.  Scrivono  quindi 
a Giugurla  , che  instanlanoamenlc  a loro  appie- 
scnlisi , essendo  essi  dal  Senato  a lui  espressa- 
mente mandali  Egli  , sentendo  clic  uomini  di  ri- 
guardo , e per  fama  polenti  in  Senato  , venivano 
per  attraversar  le  sue  imprese  , Ira  la  cupidigia  c 
il  timore  ondeggiava.  Temeva  di  Roma  lo  sdegno, 
ove  obbedirle  negasse  ; ma  , ila  fiera  e cieca  in- 
gordigia senlivasi  ier  l’ intrapreso  drillo  strasci- 
nare. Vinse  perciò  in  quell’  infiammalo  animo  il 
consiglio  peggiore.  Sperando  egli  dunque,  e prin- 
cipalmente ove  riuseissegli  di  dividere  le  forze  ne- 
miche, di  ottener  dalla  forza  o dalla  frode  l’ occa- 
sione di  vincere  , si  accinge  con  tulio  il  suo  eser- 
cito agli  ultimi  sforzi  per  Girla  espugnare,  il  elle 
non  riuscendogli,  uè  di  impadronirsi  d’Adcrbale, 
'come  arca  disegnalo)  prima  di  arrendersi  all’ in 
(iinatioii  dei  legati , non  osò  teucre  a bada  più 
lungamente  Scarno,  la  di  cui  ira  egli  mollo  teme- 
va. Perciò  con  pochi  cavalli  a cusliluirscgli  in  Liti- 
ca lenii".  Quivi , benché  udisse  le  gravi  minacce 
di  Roma,  ov’egli  dall’assedio  di  Cirla  non  venisse 
a desistere,  con  no  Ite  parole  aggirando  i legali, 
indusseli  pure  a punirsene  senza  nulla  aver  fallo. 

XXVI  Seppesi  la  venuta  da’ legali  da  que’Ro- 
mani  che  valorosamente  diti  volevano  (irla;  c ncl- 
i 
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dilioue  racla  propler  inagniludinem  pnpuli  llnina- 
ni  jnviolitos  sose  fore,  Adberbali  siimlrnl,  «iti  se- 
que et  oppidum  lugurlbae  tradal  ; lanlnm  ab  eo 
vilam  paciscalur  ; de  eeteris  Senatui  curoe  Tore. 
Al  ilio,  tamelsi  omnia  poliora  fide  lugurlbae  reba- 
lur,  lame»,  quia  penes  eosdem,  si  udiersarelur, 
eligendi  poi  stas  erat,  ila,  uli  censucranl  Italici, 
dedilioncm  farii.  lugurlha  in  primis  Adherbalom 
cxcrurialum  ueral,  demde  omnis  pubercs  Numi 
das  alque  negoliatores  promiscue,  uli  quisque  or- 
mali» obvius  funai,  inlcrfrcil. 

XXVII  Q’uod  poslquam  Romac  eogniium  esl,  el 
rcs  io  Senalu  agilari  em  pia,  iidem  illi  mini.slri  re- 
gia interpellando,  ac  saepe  grafia,  infeidum  iur- 
giis  trabendo  lempus,  atrocilalem  farli  lenicbanl. 
Ac  ni  C.  Alcmmius,  tribunus  plebis  designatus,  Tir 
aeerel  infcslus  polenliae  nobililatis,  populom  Ro- 
manum  edocuissel,  id  agi,  uli  per  paueos  factio- 
sos  lugurlbae  scelus  eondonarelur , profeclo  o- 
mnis  invidia  pndalandis  consullalionibus  dilapsa 
forni  ; tanta  tis  graliac  alque  peeuniac  regis  eral. 
Scd  ubi  Senatus  delieti  conscienlia  populum  li- 
me!, lege  Sempronia  provinciae  fuluris  Consuli- 
bus,  Numidia  alque  Dalia  decrelae  : Consules  de- 
riarali  P.  Scipio  Nasica,  L.  Bestia  Calpurnius  ; 
Numidia  Calpiirnio,  Scipioni  Italia  obvenit.  Deinde 
eiercilus,  qui  in  Africani  porlarelur,  scribiltir:  sli- 
pendium  aliaque,  quac  bello  usui  forent,  decer- 
nunlur. 

XXVIII.  Al  lugurtha,  contra  spem  nuncio  acce- 
pio,  quippe  cui,  Romae  omnia  venum  ire,  in  ani- 
mo hae«erat;  filium  et  rum  co  duos  familiare*  ad 
Senatum  legalos  millit  : hisque , uti  illis,  quos 
Hiempsate  inlerrecto  miserai,  praecepit,  omnes 
morlales  pecunia  aggredianlur.  Qui  poslquam  Ro- 
mani advenlabant,  Senalus  a Bestia  ronsullus  esl, 
placeretne  legalos  lugurlbae  recipi  moenibus  ; 
iique  decrevcre  : ni  regnum  ipsumque  dedilum 
venissenl,  uli  in  diebus  proiumis  dccem  Dalia  de- 
cederent.  Consul  Numidis  ei  Senati  decreto  nun- 
ciari  iubet.  Da  infectis  rebus  illi  dnmum  disce- 
dunl.  Interim  Calpurnius,  parato  eurcilu,  legai 
sibi  homines  nobilis,  facliosos,  quorum  auclorila- 
te,  quae  deliquisscl,  munita  fore  spersbat:  in  quis 
fuil  Scaurus,  cuius  denatura  el  liabilu  supra  me- 
mornvimus,  Nam  in  Consule  nostro  mullae  bonae- 
que  artes  animi  et  corporis  crani , quas  omnes 
avarilia  praepediebat;  paliens  laborum,  aeri  inge- 
uio,  salir  protidens,  belli  haud  ignari»,  firmissu- 
mus  coulra  perirula  et  insidiar.  Sed  leg  ones  per 
lialiam  Rhegium,  alque  inde  Siciliam,  porro  ex  Si- 
cilia in  Africani  Iransieclae.  Igilur  Calpurnius  ini- 
lio, parai»  coinmcalibiis.  acriler  Numidiam  in. 
gressus  esl,  mullosque  morlalis  el  urbes  aliquol 
pugnando  repll. 


ì 


la  grandezza  del  popol  Romano  adidali , stimaro- 
no polcrsi  arrendere  sicuramente;  c quindi  consi- 
gliarono Aderbale  di  palluire  soliamo  per  sè  sles- 
so la  vita  , e di  lasciar  del  rimanente  la  cura  al 
Sonalo.  Aderbale  , non  già  eh'  egli  punto  fidasse 
nella  parola  di  Giugurta  , ma  temendo  clic  da  lui 
confidalo  il  consiglio  di  que'  Romani  non  si  can- 
giasse in  comando  , si  arrese.  Gingurla  , fanone 
prima  ferocissimo  strazio,  lo  uccide:  quindi  tulli  i 
giovani  Numidi  e i trafilcanli  coloni  alla  rinfusa,  co- 
me  se  presi  in  ballaglia,  a III  di  spada  egli  manda. 

XXVII.  Saputasi  in  Roma  la  strage  di  Cirla  , e 
comincialosi  a discutere  in  Senato  l'altare,  quelli 
che  erano  venduti  al  re,  con  raggiri,  preghi  e que- 
rele pur  anche,  tentarono  procrastinando  scemare 
l'alrocilà  di  un  lai  fallo.  E se  Caio  Mrmmio  , tri- 
buno eletto  della  plebe,  aspro  nemico  dei  nobili, 
non  dimostrava  al  popolo  questi  indugi  esser  l'ar- 
te dc’porhi  faziosi  clic  impilili  o volevano  lo  scel- 
lerato Giugurta,  lidia  la  vendi  Ila  svanitasi  in  me- 
re parole  : cotanto  poteva  il  favore  e l'oro  del  re. 
Ala,  conscio  delle  proprie  colpe  il  Senato,  temen- 
do del  popolo,  a l<  norc  della  legge  Sempronio  ri- 
partiva le  proviricie  Tra  i Consoli  Dubbilo  Scipione 
Nasica  e Lucio  Reslia  lalpurnio.  Al  primo  l' Dalia, 
al  secondo  loccù  lo  Numidia.  Arruolasi  loslo  un 
esercilo  per  I'  Affrica  ; si  assegnano  denari  per 
manlencrvelo,  e per  l' altre  spese  della  guerra. 

XXVIII.  Giugurla  all'  inaspellala  novella  , non 
polendosi  pur  dissuadere  che  ludo  in  Roma  non 
si  comprasse,  spedisce  con  due  suoi  fidi  il  proprio 
figliuolo  al  Sellalo  ; addottrinando  anche  questi 
con  I’  arli  slesse  , per  cui  gli  altri  primi  comprala 
gli  arcano  l'impunità  dell’eccidio  di  Iem  ale;  anzi 
a dismisura  allargandole  , ordina  loro  di  assalire 
con  l' oro  ogni  uomo  in  Roma  esistente.  VI  si  av- 
viavano costoro  , allorché  il  Senato  , richiesto  da 
Calpurnio  se  dovessero  ammettersi , inlimò  loro 
clic  se  non  veniva  ili  Roma  Giugurla  in  persona  a 
rimettere  il  suo  regno  e se  stesso  al  Senato  , i di 
lui  legali  fra  dieci  giorni  d’  Dalia  sgombrassero. 
Ricevuto  da  essi  il  decreto  per  mezzo  del  Conso- 
le, senza  alrun  frullo  ripartivano.  Calpurnio  in 
lardo  apparecchiava  il  suo  esercilo , scelti  per 
compagni  all  impresa  molli  de'  nobili  faziosi  c au- 
torevoli , sodo  I'  ombra  dei  quali  potesse  egli  ve- 
lare le  proprie  mancanze:  fra  essi,  quello  Scauro, 
della  cui  indole  e portamenti  di  sopra  parlai.  Era- 
no molle  doli  in  Calpurnio,  c del  corpo  c dell'  a- 
nimo:  alla  ratic.a  indurilo;  pronlo  d' ingegno;  gra- 
vido ba-lanlcmcule;  non  inesperto  di  guerra  ; nei 
perigli  fortissimo  ; contro  le  insidie  avverbio:  ma 
tulle  inceppava  queste  vii  Iti  l’avarizia.  Le  legioni 
da  Reggio  passavano  in  Sicilia  , e quindi  nell'  Af- 
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XXIX,  Seti  ubi  lugurlha  per  legalos  pecunia 
tentare,  bellique,  quod  uiJniini^lrabat,  aspenlalem 
oslendcre  coepil  : animus,  aeger  ovarilia,  Tacile 
euntcrsus  est.  Celeruni  socius  et  adminisler  om- 
nium consiliorum  adsumitur  Scaurus:  qui  lamctsi 
a principio,  plerisque  ex  faclione  eius  corruptis, 
acerrume  regem  impugnaveral,  lanini  magnitu- 
dine pecuniac  a borio  honesroque  in  pravum 
abslractus  est-  hed  lugurlha  primum  tanlummodo 
belli  moram  redimebat,  eiistumans.  sese  interim 
aliquid  Komae  prelio  aut  grada  cflcclurum  : po- 
stea  vero  quam  parlicipem  ncgolii  Scaurum  ec- 
cepii, in  maiumam  spem  adduclus  rccupcrandae 
pacis,  statuii  cum  eis  de  omnibus  paclionibus 
praesens  agere.  Ccterum  interca  (idei  caussa  mil- 
litur  a Consule  Seilius  Quaestor  in  oppidum  In- 
gurlhae  Vagam  : cuins  rei  specics  crai  acceptio 
frumenti,  quod  Calpurnius  palam  legatis  impera* 
vera!:  quoniam  deditionismora  inducine  agiiaban- 
lur.  Igitur  rex,  uti  conslitueral,  in  caslra  venil;  ac 
pauca,  praesenli  consilio,  loculus  de  invidia  Cacti 
sui,  atque  uti  in  dcdilionem  acciperelur,  rcliqua 
cum  Bestia  et  Scauro  secreta  transigi!:  dein  po- 
stero die,  quasi  per  saturam  sentcnliis  ezquisitis, 
in  dedilionem  accipitur.  Sed,  uti  prò  con- ilio  itti- 
pcralurn  crai,  depilanti  triginla  pecus  atque  equi 
multi,  cum  parvo  argenti  pendere  Quaestori  Ira- 
duntur.  Calpurnius  Romani  ad  magislralus  rogan- 
dos  proficiscilur.  In  Numidia  et  excrcitu  nostro 
pax  agitabalur. 


XXX.  Pustquam  res  in  Africa  geslas,  quoque 
modo  aclae  forenl,  fama  divolgavil;  Romae  per  o- 
mnis  iocos  et  convcnlus  de  facto  Consulis  agilari: 
apud  plebem  gravis  invidia:  Patrcs  sollievi  crani; 
probarenlne  lanlum  flagilium.an  decretimi  Consu- 
lis subverlercnt,  panino  conslabat  Ac  maxime  >os 
polentia  Scauri,  quod  is  auctor  et  socius  Bestiae 
ferebalur,  a vero  bonoque  impediebal.  At  C.  Mem- 
mius,  cuius  de  liberiate  ingenii  et  odio  polenliae 
nobil  iialis  supra  diximus,  inler  dubilalionem  et 
moras  Senati,  concionibus  populuin  ad  viudican- 
dum  bonari  : moncrc,  nc  rrmpublicam,  ne  liber- 
talcm  suatn  dcsercrenl:  multa  superba  et  crudelia 
facinora  nnbilitatis  oslcndere;  prorsus  inlcnlus  o- 
mni  modo  plebis  animum  accendeba!  Sed  quo- 
niam ea  tempestale  Romae  Menimi  facundia  clara 
pollensque  fuil,  decere  existumavi,  unam  ex  lam 
inultis  oralioncm  eius  perscriberc:  ac  polissumum 
ca  dicam,  quae  in  concionc  post  redimili  Bestiae 
huiuscemodi  verbis  disseruit: 

XXXI.  e Multa  me  dehurtantur  a vobis,  Quiri- 
SAU.CXT10.  Voi.,  is  ice 


frica.  Calpurnio  dunque,  ben  provveduto  di  tulio, 
ila  prima  enlrò  vivameulcin  Nunridia,  fecevi  assai 
prigionieri,  ed  espugnò  alenile  rillà 

XXIX.  Ma  Giugurla  au  ndolo  per  ambasciatori 
temalo , e fattegli  ingrandire  le  difficoltà  della 
guerra  inlraprcsa  , quel  venale  animo  del  console 
facilmente  all'oro  piegavasi.  Compagno,  ministro, 
e consiglierò  egli  eleggetesi  Scauro:  il  quale,  ben- 
ché da  principio,  quasi  solo  incorrono,  fieramente 
il  re  assalisse,  vinto  pure  dalla  immensità  del  da- 
naro, diede  poi , come  gli  altri , le  spaile  ai  retto 
e all'oneslà.  Giugurla  voleva  ila  primo  soliamo  in- 
dugiare la  guerra  , sperando  tuttavia  alcuna  rosa 
ottenere  da  Roma,  o col  danaro  o cogli  amici.  Ma 
quando  seppe  clic  Scauro  era  compro  , rinacque 
in  lui  la  speranza  di  pace  ; e con  entrambi  volle 
trottare  in  persona.  Il  Console  intanto  manda  Sc- 
stio  Questore,  quasi  ad  ostaggio  in  Vagaa  , cillà 
di  Giugurla  ; sotto  il  reio  di  cslrarne  ceni  grani 
do  lui  aperlamcnle  richiesti  ai  legali  del  re , du- 
rante l'armistizio,  su  la  speranza  clic  egli  s'arren- 
desse. Venne  dunque  Giugurla  nel  campo  Roma- 
no , come  aveva  preiisso  ; ed  in  pieno  consiglio 
brevemente  parlò  delle  imputazioni  addossategli, 
e del  volersi  egli  arrendere  a Roma.  Dei  rimanen- 
te in  segreto  con  Calpurniò  c Scauro  trattò.  Ten 
'ncsi  nel  tegnente  giorno  tur  consiglio  cosi  alla  rin- 
fusa, per  accollare  la  resa  di  Giugurla  ai  seguenti 
patii:  Ch'egli  rimellcrebbcci  trenta  elefanti , infi- 
nito bestiame  c cavalli,  con  qualche  somma  U'  ar- 
gento. Il  che  tulio  consegnalo  al  Questore,  il  Cou- 
solc  Calpurnio  verso  Roma  affrellossi,  per  averne 
la  ratificazione  dai  magistrati.  Intanto  fra  noi  e i 
Numidi  era  pace. 

XXX.  Ma  divulgatosi  in  Roma,  a quai  patti  eransi 
in  Africa  trattalo  le  cose,susurravasi  per  ogni  Iris  io 
da  tulli  i celi  su  ('operare  del  console.  I di  lui  an- 
dantcnli  rendevamo  odiosissimo  al  popolo;  nè  per 
anco  saperasi,  se  i Padii  approverebbero  0 annul- 
lerebbero le  sue  infamità.  Il  credilo  grande  di 
Scauro  consigliere  patente  di  Calpurnio,  dal  retto 
sentiero  sommamente  distoglieali.  Ma  Caio  Mem- 
mio,  noto  pel  suo  libero  ingegno  e per  l'astio  con- 
tro la  patrizia  tirannide,  non  lralasciava,fra  le  am- 
bagi e gl’indugi  del  Senato, di  esorlare  in  ringhiera 
il  popolo  alla  vernicila,  la  libertà  rammentandogli 
e la  repubblica;  molli  superbi  c crudeli  esempi  ad- 
duccndo  dei  nobili,  e conlr'essi  a più  potere  attiz- 
zando lo  sdegno  della  piche.  Era  in  que'  tempi 
chiarissima  ed  efficace  la  eloquenza  di  Mcmmio  : 
perciò  , delle  sue  tanto  oraz'oni  mi  parve  d'inse- 
rirne  una  qui;  e sovra  tutte  trascelgo  questa  da  lui 
pronunziala  al  popolo,  tornalo  Calpurnio. 

XXXI.  > Molte  regioni  mi  allontanerebbero,  v 
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In*,  ni  Mudimi!  reipublicac  nnmia  supere):  opus 
faclionis,  vcslra  palicnlia,  ius  nnltum  ; ac  minu- 
tile, quod  innorenliac  plus  pcriculi,  quam  hono- 
ris. est.  Nam  illa  qnidem  pigcl  (licere,  his  annis 
XX  quam  ludibrio  fiiorìlis  superbiae  paucorum; 
quam  foede  quamque  inulli  pericrinl  vostri  defen- 
sorcs;  ut  tobis  animus  ab  ignavia  atipie  sorordia 
corruplus  sii:  qui  ne  none  quidem,  obuoiiis  ini- 
micis,  exsurgitis,  atque  etiam  nunc  timctis  cos, 
quibus  vos  dcccl  terrori  esse.  Sed  quamquam 
(tace  lalia  soni,  lamcn  obviani  ire  faclionis  polen- 
tine animus  subigil.  Certe  ego  liberlatcm  , qnae 
milii  a parente  meo  tradita  est,  experiar:  veruni, 
id  frustra  an  ob  rem  faciale,  in  vostra  manti  sitimi 
est,  Quirite*  Ncque  ego  vos  linrlor,  quod  saepe 
maiores  vostri  furore,  uli  contro  iniurias  armali 
ealis.  Ndiil  ri,  nihil  secessione  opus  est:  nocessc 
est,  suomel  ipsi  moie  praecipiles  eant.  Orriso  Ti- 
berio Granello,  quelli  regnutn  parare  aiebanl.  ili 
plcbeni  noninnam  quaoslinnrs  grave- habilne  suoi. 
Post  C.  Gracchi  et  M.  Fulvi!  caedem  ilom  vostri 
ordinis  multi  mortale*  in  carcere  necali  sunl  : 
nlriusque  cladis  non  lox,  vertim  lubido  corum  fi- 
nem  fecil.  Sed  sane  fueril  regni  paratie,  plebi  sua 
restiluerc;  quirqiiìd  sine  sanguine  civili m ulcìsci 
neqiiilur,  inre  fuctuin  sii.  Snperiorihus  annis  tacili 
indignabamini,  aerarium  expilari,  reges  et  popu 
los  liberos  paueis  nobilibus  vecligal  pendere,  pe- 
ne* cosdcm  ctsummam  ploriom  ctmaxumas  divi- 
lias  esse:  tamen  bare  lalia  faeiuora  impune  susce- 
pisse,  parum  habucrc.  Ilaque  postremo  leges,  ma- 
iestas  vostra  , divina  et  humana  omnia  boslibus 
tradita  sunl.  Ncque  cos,  qui  ea  fecerc.  pudel  aut 
pocnitcl  : sed  inccdunl  per  oia  vostra  magnifico, 
sacerdolia  et  consiilalus . pars  triumphos  stios 
nsleniantcs  ; perinde  quasi  ea  lionori,  non  prac- 
dac,  babeant  Servi  aere  parali  imperia  iniusla  dn- 
minorum  non  perferunt:  vos,  Quirilcs.  in  imperio 
nati,  acquo  animo  scrvilulcm  loleratis.  At  qui  sunl 
hi,  qui  rcmpublicaui  occupavere?  Uomini  s scclc- 
ralissumi,  cruenlis  manibus  immani  avarilia,  no 
centissumi  et  iidem  superbissimo;  quibus  fldes, 
decus,  pietas,  postremo  honesta  atque  inbonesla 
omnia  quaeslui  sunt.  Pars  eorum  occidisse  tribu- 
no» plebi»,  alii  quaesliones  iniuMas,  plcrique  cue- 
dem  in  vos  ferisse  , prò  munimento  habeut^lla 
quam  quisque  pcssumc  fecil,  lam  mamme  lutus 
est  ; niclum  a sedere  suo  ad  ignaviam  vostram 
transtuleretquos  omniscademcupcre.eademodis-  I 
se,  radem  metucrc  in  unum  cocgil;  sed  liacr  iuter 
bonus  amichi»,  inlcr  malos  faci  io  est.  Quod  si  lam 
vos  libertalis  curato  babcrelis,  quam  illi  ad  dnmi- 
natiunem  accensi  sunt  ; profeclo  ncque  respu- 
btica,  siculi  nunc,  vaalarelur;  et  beneliein  vostra 
pene»  oplumus,  liuti  audacissumos,  fureiit.  Jl.no- 
(t)  L'AlOcrl:  quindici, 


Romani,  d»  voi,  se  in  me  lamor  del  ben  pubblico 
non  superasse  , e le  possi  oli  fazioni , e la  sover- 
chia vostra  si  IL  rema  , e il  reo  silenzio  delle  leg- 
gi; c massimamente  il  pericoloso  discredilo  in  cui 
la  vilipesa  innocenza  gioco  fra  voi.  Per  voi  arros- 
sisco nel  rammentarvi,  come  da  ben  venti  (I)  anni 
il  ludìbrio  di  porlii  superbi  voi  siale:  di  quid  ne- 
fanda morte  perissero  i difensori  vostri , invendi- 
cati finora  ; ed  a qual  segno  infingarditi  vi  siale 
ed  avviliti  voi  stc-si  : voi , clic  a pessimo  partito 
ridotti  dai  vostri  nemici,  non  vi  destate  perciò,  ma 
atterrili  dogli  altri  vi  state,  mentre  d'esser  tremen- 
di si  aspetta  a voi  soli,  lo  nondimeno,  ben  io,  ba- 
stante petto  mi  sento  da  oppormi  alla  prepotente 
fazione  dei  nobili,  lo  tenterò  di  adoprar  cerla- 
menle  la  libertà  da'  miei  padri  trasmessami  : ma, 
rhc  il  mio  tentar  non  sia  indarno  , sta  in  voi , o 
Romani.  Nò  vi  e-otlo  già  io  a vendicare,  come  un 
di  gli  avi  vostri,  le  ingiurie  con  Tarmi:  non  fa  qui 
d'  uopo  la  forra  , nò  il  segregarvi  sul  nonio  ; la- 
sciate sotto  la  lor  propria  gravezza  precipitare  co- 
storo. Ucciso  Tiberio  Gracco  con  taccia  di  aspira- 
re alla  sovranità,  fu  quindi  assai  martoriata  la  ple- 
be: uccisi  poi  Caio  Gracco  c Marco  Pulvio  , molli 
dc'vostii  furono  miseramente  in  carcere  trucida- 
li. Ed  a ciascuna  di  quelle  stragi , le  leggi  no  , 
bensì  de’palrizii  il  capriccio  diè  fine.  Ma  conceda- 
si pure  , clic  il  restituire  alla  plebe  i suoi  drilli , 
preludio  di  tirannide  fosse  ; legalmente  adoprala 
si  reputi  ogni  vendetta  , poiché  senza  spargere  il 
civile  sangue  noma  eseguirsene  potea.  Negli  scor- 
si anni,  con  indignazione  , ma  tee  ta,  voi  pur  tol- 
leraste che  pochi  nubili  si  dividessero  il  pubblico 
erario:  che  gli  alleali  re,  ed  i liberi  popoli  fossero 
lor  tributarli  : clic  appo  essi  od  un  tempo  le  più 
illustri  cariche  ed  infinite  ricchezze  si  accumulas- 
sero. Ed  in  premio  poi  dcH'impunilà  a si  falli  de- 
litti accordala  , le  leggi  pur  anco  , il  decoro  , la 
maestà  del  pepalo  di  Roma , le  umane  e le  divino 
cose,  venderono  essi  slessi  al  nemico  Nè  sono  co- 
stor  da  rimorso,  nè  da  vergogna  trafitti  ; ma  tulio 
dì  vi  passeggiano  innanzi,  fastosi  pc'lor  consolali, 
saccrdozii  c trionfi  ; quasi  che  non  rapiti,  ma  in 
premio  ed  onore  acquistati  legittimamente  gli  o- 
vessero.  I compri  schiavi  mal  soffrono  dal  loro  si- 
gnore gl'ingiusti  comandi;  voi,  nati  all’  impero,  o 
Romani , di  buon  grado  voi  la  servitù  sopportate? 
e quali,  quai  sono  codesti  vostri  liranni?  i più  scel- 
lerati uomini , insanguinati , malvagi  c superbi , 
IraRìcalori  della  fede,  del  decoro  , della  p’clà , di 
quanto  avvi  in  somma  e d’onesto  e di  no.  Qual  si 
fa  scudo  del  Irucidali  Tribuni;  qual , dogli  inghi- 
aiami nle  martoriali  cittadini;  molli,  dell  avcr  falsa 
di  voi  stessi  ampia  strage.  Cosi , quanlo  più  pes- 
simi, tanto  sicuri  p'ù  vivono;  e il  Umore  ai  delitti 
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ri s to»lri,  parami!  iuris  et  maicslslis  consliluen- 
cUr  gialla.  Li-  per  secessione-m  armali  Aetilinum 
wTiipavere:  tos  prò  lilierlalr,  ipiam  ab  ìlfs  arce- 
|ii,lis,  uouiie  Mimma  opc  uilcmini  ? atipie  co  vc- 
lanicnliiis,  quo  maius  dcdccus  est,  parla  omillere, 
quain  oninino  non  paratissc.  Dicci  alìquis:  quid 
igilur  cenai' s?  Viudicandum  in  eos,  qui  liusli  p.o- 
Uitli  re  reiiipublicam  : non  mtuiu  ncque  li;  quod 
magia  «os  fecissc,  quani  illis  accidissc,  indignimi 
u ; vcruui  quacsliouibus  ri  imbibi  ipaius  lugir 
lliac.  Qui  ai  Ucdilic'u*  cal,  profrcio  inssis  voslris 
obediens  crii:  sin  ca  roiilmmil,  scilirci  ciisiuma- 
bilis,  qualia  illa  pai  ani  dedilio  sii,  ri  qua  ad  lu- 
guriliam  sci  Irrum  inipunilas,  ad  paucos  polonica 
maiumac  diviliae,  al  in  reinpublu  am  damila  alqur 
dedecora  peri  meri  ul;  nisi  forte  nondum  eiiam  vos 
ilouiinaliouis  rorum  s.lietas  lencl,  el  illa,  quam 
liacc,  Irmpora  magis  plocenl,  quuui  regna,  prò 
linciar,  logos,  iura,  iudiria,  bella  a'quc  paccs, 
postremo  divina  cl  lunnana  minia  pcnes  pancos 
crani:  vns  ameni  [hoc  i si,  populus  Itumaims],  ill- 
udi ab  lioslibus  iuipcralorcs  omnium  gcnliuiii, 
salis  hubrbalis,  animarli  retine-re;  nam  scrtilulem 
quidem  qu  svoslrom  rccusarc  oudcbal?  Alqui  ego, 
lamelsi  [iirn|  flagilios'ssumum  nislunio,  impune 
iiiiuriani  accepissc,  lamen.  tos  boli  lini  bus  scele- 
rabssumis  ignosccrc,  quoiiiam  riies  suoi,  acquo 
anino  patnr,  ni  misericordia  in  peniiciem  ca 
Mira  ossei . Asm  el  illis,  quanlum  imporlunilalis 
habent , parum  rst,  impune  male  feci.-se,  ni'i 
deinde  faciundi  licentia  ctipilur  : el  «obis  uelerua 
solliciludo  remanebil,  quum  Inlrllegrlis,  aul  sor- 
«iuudum  esse,  aul  per  nianus  liberlalein  rei irien- 
dain.  Nam  flett  i quidem  aul  concordine  quae  spcs 
est  ? Dnmiuari  illi  tolunl  ; vos  liberi  sse:  tacere 
illi  iniurias.  vos  proliibere:  poslrcmo  suciis  voslris 
idilli  boslibiis,  hoslibus  pru  sociis  utunlur.  Po- 
lesine in  tam  diversis  mcnlibus  pai  aul  amicilia 
esse?  Quare  monco  horlórqtic  vos  ne  lanlum  sce 
lus  impunilum  omillatis.  Non  prculaius  aerarli 
f.ielus  csl,  ncque  per  vini  suciis  crcpine  pecuniac; 
quae  quamquam  grafia  soni,  lamcu  consuetudine 
iam  prò  niliilo  babculur.  liosli  acerrumo  prodila 
Sonali  aucturilas , prodilum  iinperium  tospum 
csl:  domi  inililiaequc  respubliea  venalis  fuil.  Quae 
■lisi  quocsila  crunl,  ni  iind:caluin  in  noiios:  quid 
crii  reliquuin,  nisi  ul  illis,  qui  ea  feccrc,  obedicn- 
Ics  vivamus?  jVam  impune  quaclibel  facere,  id  est 
regem  esse.  Ncque  ego  vos,  Quiritcs,  Iunior,  ul 
ualilis  civis  vestros  perperam,  quain  recle  ferisse; 
sed  nc.ignoscendo  mali-, bonus  perdilum  ealis.  All 
Ime  in  republica  multo  pracstal,  benclicii,  quam 
inaleiicii,  iniineniorcni  esse.  Bonus  lanliimmodo 
segnior  (il,  ubi  ucglcgas;  al  malos  iinpiobior.  Ad 
ime,  si  iniuriac  non  sinl,  band  snepe  auiilii  egess. 


compagno,  da' tei  loro  cuori  Iraspniuiaiio  nella 
i dappocaggine  voslra  ; lalmeule  fra  loro  accomu 
riali  essi  e rislrcllì , clic  bramano  tulli  cd  odiano 
c temono  le  cose  stessissime:  il  clic  Ira'buoui  suol 
d'amicizia  esser  pegno,  di  turbolenza  Ira'rei.  Cile 
se  avvainpaslc  voi  allrellanlo  di  libertà . quanto  di 
tirannide  essi , nè  la  rcpubb'ica  al  cerio  sarebbe, 
siccnm'è,  devastala;  nè  i benefizi  vostri  agli  auda- 
cissimi uomini,  ma  agli  oliimi  toccherebbero.  Due 
volle  i vosti  i avi  si  ritiravano  armali  su  f A venti- 
no, per  assicurar  con  le  leggi  la  loro  maestà  : e , 
per  quella  libertà  ila  essi  trasmessavi,  non  fareste 
voi  ora  ogni  sforzo  le  Ionio  più  fiero  . quanto  è 
maggior  vergogna  d assai  il  perdere  P acquistato, 
elle  il  non  l'avere  pur  mai  posseduto. giurammi 
laluno  : Or.  che  pronunzii  lu  dunque  ? I Iradilori 
clic  ci  bau  venduti  ul  nimico  , puniscansi  ; non 
eolia  forza  ilell'armi,  clic  a voi  più  sconierrcbbesi 
il  farlo,  ebe  ad  essi  il  patirlo  ; ma  proeessaudoli, 

| e valendosi  delle  deposizioni  dell1  islcsso  Giugno 
la,  il  quale  se  veramente  s‘  è arreso,  sarà  all’  oh 
bellini  disposto  : ov"  egli  noi  fosse,  arguirete  voi 
quindi  qual  dedizione  sia  questa  e qual  pace,  da 
cui  la  impunità  filiera  de' suoi  mi-falli  uè  ridonda 
a Giugurta  ; sterminale  riccliezic  ad  alcuni  po- 
leuli;  alla  repubblica  , danno  e disdoro.  Si  puni- 
scano. dico,  costoro;  se  pure  della  liraimide  loro 
siete  voi  sazii  abbastanza  ; c se  a voi  più  di  questi 
non  piaccion  qtic'  tempi,  ove  leggi,  diritti,  ma- 
gistrature, guerra,  pace  , umane  e divine  cose,  in 
manu  dei  pochi  Irovavausi;  menlre  voi  slessi  (cioè 
il  Popolo  Koinano)  invincibili  dagli  esteri  nemici, 
e signori  dell'  universo  , ascrivevate  in  Doma  a 
guadagno  la  vita.  K la  vita  ben  sola:  poiché  qual 
di  voi,  ricusare  il  servaggio  allcnlavasi?  Ed  io, ben 
clic  lorpis-ima  cosa  io  reputi  il  tollerare  impuniti 
gli  oltraggi,  soffrirci  nondimeno  die  a quegli  scoi 
leral  ssimi  uomini  voi  perdonaste  , eomc  a citta- 
dini, se  in  vostro  danno  non  ricadesse  il  perdono. 
Aè  basta  a codesli  superbi  dei  passali  misfatti  la 
impunità  , se  per  l' avvenire  il  poter  non  si  usur- 
pano di  rinnovarli  : nè  voi  in  pace  ii  rimarrete 
giammai,  vedendovi  od  al  servire  costretti . od  al' 
combatii-re  per  consertar  liberli.  Qual  fede  ura- 
| mai,  qual  più  concordia  sperale?  Signoreggiar  vo- 
gliou  essi;  voi  liberi  vivere  ; essi  oltraggiare,  voi 
! non  soffrire  : c toglimi  nemici  perfino  reputar  gli 
. alleali,  cd  alleali  i nemici,  die  più  ? fra  dispareri 
i colami,  puossi  in  appresso  mai  pace,  putissi  ami- 
| rizia  sperare?  io  vi  consiglio  perciò  di  non  lascia- 
re impunite  le  scdleraggini  loro.  Nè  oggi  dell'  c- 
rario  spoglialo,  nè  delle  ricchezze  agli  amici  stessi 
predate  si  traila  ; cose  in  tero  gravissime,  eppu- 
re, stante  la  pessima  assuefazione,  un  nulla  ora- 
mai ri  pillale.  Ma  l'unloriià  del  Senato  ad  un  aecr 
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XXXII.  Ilare  alque  alia  liuiusceniodi  saepe  di- 
renilo, Memmius  populo  persuade!,  uti  L.  Cassius, 
qui  !um  Praelor  crai,  ad  lugurlham  millerelur, 
eumque,  inlerposila  fide  publica,  Romani  duce- 
rei; quo  facilina  indicio  regia,  Scauri  el  reliqno- 
rum,  quos  peruniac  caplac  arcesscbanl,  delicla 
paleOcrcnl.  Dum  harc  Rumae  gcrunlur , qui  in 
Numidia  relieti  a Restia  ricredili  prareranl,  seculi 
morena  imperatoria  sui,  plurima  el  flagiliosissuma 
facinora  fecere.  Fuere,  qui  auro  corrupli  clephan- 
los  lugurlhae  Iraderenl;  ali!  perfugas  vendere;  pars 
ex  pacalis  praedas  agebanl;  tanta  vis  avaritiae  ani- 
mos  cornili  , voluti  labes,  invaserai.  Al  Cassius 
[praelor]  periata  rogalione  a C.  llemmio,  ac  per- 
culsa  omni  nobilitale,  ad  Ingurtliam  proficiscitur, 
rique  timido  et  ex  consciciilia  dillidenti  rebus  suis 
persuade),  quoniam  se  populo  Romano  dedisset, 
ne  vino,  qiiam  misericordia  in  eius,  experiri  mali!. 
Privalim  praelerea  (idem  suam  interponit,  quam 
ille  non  minoris  quam  publicam  ducebai;  talis  ea 
tempestate  fama  de  Cassio  erat. 

XXXIII.  Igilur  lugurlha,  contro  decus  regium, 
culluquam  maxume  miserabili  cum  Cassio Rouiam 
venit:  ac  torneisi  in  ip30  magna  vis  animi  crai, 
_ ronflrmnlus  ab  omnibus,  quorum  potcntia  aul 
sedere  cuncta  ea  gesserat,  quac  sopra  diximus, 
C.  tamen  liacbium  tribunum  plebis  magna  mer- 
cede parai,  cubia  impudentia  conira  ius  el  iniurias 
omnes  munitus  forcl.  At  C.  Memmius,  advocala 
concionc,  quamquam  regi  infesta  plebes  erat,  et 
pars  in  vincula  duci  iuhcbal,  pars,  ni  socios  sce- 
leris  sui  aperiret,  more  maiorunt  de  buste  supplt- 
cium  sumi  ; dignilali  magia  quam  irae  consideri*’ 
sedare  molus  et  animos  enrum  mollire;  postremo 
coniirroare,  Bdem  publicam  per  scse  inviolalam 
fore.  Post,  ubi  sileiilium  coepil,  producto  lugur- 
lha , verba  faci!  : Rmnac  Numidiacquc  facinora 
eius  memorai  ; sedera  in  pairem  fralrcsque  os- 


bissimo  nemico  di  Roma  vcndulasi  ; l'imperio  vo- 
slro  Iradito  ; fattosi  in  casa  ed  in  campo  della  in- 
tera repubblica  traffico  : son  questi  i delitti,  die 
non  rìcerr.sli  e impuniti,  niun  altro  partito  a noi 
lasciano  se  non  se  di  obbedire  alla  scellerate!» 
di  chi  commendali.  Clic  il  commettere  con  impu- 
nità ogni  eccesso,  quest’ è l’ esser  re  veramente. 
Ma  io  non  vi  esorto,  o Quiriti,  a malignamente  al- 
legrarvi delle  colpe  dei  cittadini  vostri  ; vi  dico, 
bensì,  clic  perdonando  ai  cattivi,  corrompete  anco 
i buoni.  Ed  aggiungevi,  che  nelle  pubbliche  cose, 
più  delle  colpe  clic  dei  benefizii  convicn  ricordar- 
si. I buoni,  negletti,  possono,  è vero,  divenire  al 
ben  oprare  più  lardi  ; ma  pessimi,  i rei.  Là  dove, 
in  somma,  non  vi  sarà  dii  mal  Taccia,  rade  volte 
in  pericolo  starà  la  repubblica.  » 

XXXII.  Con  tali,  o fienili  detti,  Caio  Memmio 
otteneva  al  flne  dal  popolo,  che  Lucio  Cassio,  al- 
lora Pretore,  venisse  invialo  a Giugurta,  per  con- 
durlo su  la  pubblica  fede  in  Roma:  essendo  la  te- 
stimonianza del  re  il  più  spedilo  mezzo  per  con- 
vincere Scaltro  e i tanti  altri  accusali  di  peculato. 
Frattanto,  quelli  a cui  in  Numidia  era  stalo  affi- 
dalo l’esercito  da  Calpurnio,  emuli  del  lor  capita- 
no, sozze  ed  infami  opere  commentano  a gara. 
Ciri,  per  danari,  a Giugurta  restituiva  i tolti  ele- 
fanti, chi  i disertori;  altri  se  ne  andavano  predan- 
do gli  amici:  cotanto  ammorbati  i loro  animi  area 
la  pestilente  avarizia.  Ma,  prevalendo  in  Roma  la 
facondia  di  Memmio,  il  Pretor  Lucio  Cassio,  a di- 
spetto de’patrizii  lutti,  fa  vela  per  I’  Africa.  Giun- 
toti, egli  risolve  a stento  Giugurta,  ondeggiante 
c per  le  sue  reità  diffidente,  ad  arrendersi  davvero 
al  popol  Romano;  ed  a sperimentarne  anzi  la  pietà 
che  la  forza.  Cassio,  oltre  alla  pubblica,  impe- 
gnava pur  anche  la  privata  sua  fede,  che  egli  stes- 
so non  tcnca  punto  minore:  tanta  era  in  que'lem- 
pi  di  Cassio  la  fama. 

XXXIII.  Giugurta  dunque,  contro  al  regio  de- 
coro, con  ristrettissima  corte  veniva  condotto  in 
Roma  da  Cassio.  Quivi  egli,  già  per  natura  auda- 
cissimo, e vie  più  incoraggilo  dai  fautori  lutti, 
delle  iniquità  sue,  con  mollo  danaro  «oldavasi  la 
impudenza  di  Caio  Bcltbio  Tribuno,  per  farsene 
scudo  contra  le. leggi  e gli  oltraggi.  Ma  Memmio 
arringava  la  plebe,  insuperbita  assai  conlro  al  re: 
dii  lo  voleva  in  catene,  dii  giustiziato  volevalo, 
ov’egli  non  rivelasse  i suo:  complici.  Onde  Mem- 
mio, più  alla  maestà  di  Roma  che  al  popolare  sde- 
gno mirando  , di  placarlo  e di  raddolcirlo  ingc- 
gnavasi,  affermando  che  mai  non  infrangerebbe 
egli  la  pubblica  fede.  Fallo  Ruaimcnlc  silenzio, 
compariva  Giugurta.  Memmio  gli  disse  : Roma  e 
la  Numidia  essere  testimoni  de’di  lui  delitti  : nel- 
l’ima trucidali  il  padre  e i fratelli  ; comprali  nel- 
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Ioti  dii  : fjtiìbus  iutanliDus  quibusque  mlnlslris  ra 
rgcril,  quamquam  inlcilegat  populus  Homoiius, 
lainen  velli*  manifesta  mogis  ei  ilio  lisbere  : si 
vcruin  aperiat,  in  fide  et  clemenlio  populj  Romani 
niagnam  sprm  illi  silam  : sin  relireat,  non  sociis 
saluti  foro,  sed  se  suasque  spcs  eojrupturum. 

XXXIV.  Deinde,  ubi  Memmius  dicundi  lìnem 
I ecit,  el  lugurllia  responderc  iussus  esl,  C.  Boe- 
bius,  tribunus  plebis,  quem  pecunia  correplum 
sopra  dii  mus , regem  lacere  iubet  : ac  lamelsi 
muililudo,  quae  in  concinne  aderal,  vchemenler 
arcensa,  lerrcbal  eum  clamore,  vii  Un,  siepe  im- 
pelu  alque  aliis  omnibus,  quae  ira  fieri  amai:  vi- 
ci! lamen  impudenlia.  Ila  populus,  ludibrio  habi- 
tus, ei  conclone  disccdil  : Iugurlae  Besliacquc  et 
celeris,  quos  ilio  quaeslio  eiagilabal,  animi  an- 
gescunl. 


XXXV.  Eral  ea  tempestale  Romne  Numida  qui- 
dam, nomine  Massiva,  Gulnssac  filius,  Masinissae 
nepos  : qui,  quia  in  dissensione  regum  lugurthae 
adversus  fuerel,  dedita  Cirla  et  Adherbale  inlerfe- 
clo,  profugus  ei  Africa  abieral.  Huic  Sp.  Albinus, 
is  qui  proiumo  anno  post  Besliam  cum  Q.  Minn- 
cio  Rufo  consulalum  gerebat,  pcrsuadel,  qunniam 
ei  stirpe  Masinissae  sit,  lugurthamquc  ob  sedera 
invidia  eum  melu  urgeat,  regnum  Numidiac  ab 
Smalu  pe'ol.  Avidità  Consul  belli  gerundi,  move- 
ri,  quam  senescerc  omnia  malebal.  Fpsi  provincia 
Numidia  , Minucio  Macedonia  eveneral.  Quae 
postquam  Massiva  agitare  coepit,  ncque  lugurlhae 
in  amicis  sntis  praesidn  osi,  quod  corum  alitim 
conscienlia,  alium  mala  rama  et  timor  impcdichal: 
Rnmilcari,  proiumo  ac  mamme  fido  sihi,  impe 
rat,  pretio,  siculi  multa  confecerat,  insidiatores 
Ma-sivac  parel,  ac  mamme  occulte:  sin  id  parum 
preceda!,  quovis  modo  Numidam  interlì.  int.  Bo 
milcar  mature  regis  mandala  exsequilur,  et  per 
homines  lalis  negolii  arlifices  ilinera  egressusque 
eins,  postremo  loca  alque  tempora  concia  esplo- 
rai: deinde,  ubi  rcs  poslulahat,  insidias  tendi!. 
Igilur  untis  ex  eo  numero,  qui  ad  c.aedem  parali 
crani,  panilo  inconsutlius  Massivam  aggredirne  : 
illum  oblrunral;  sed  ipsc  deprehensus,  mullis 
liorlanlibus  et  in  primis  Albino  console,  indicium 
profilelur.  Fil  reus  magis  ex  acquo  bonoque , 
qnam  ex  iure  gonlium  Bomilcar,  Comes  eius,  qui 
Roma  in  fide  pubUoa  venerai.  Al  lugnrlha,  mani- 
festus  lami  scelcris,  non  prius  omisil  contra  ve- 
runi nili,  quam  animnm  advrrlil,  supra  gralinm 
alque  pecuniam  suam,  imidiam  faci!  esse.  Igilur, 
quamquam  in  priore  aclione  ei  amicis  quinqua- 
ginla  rades  dederal  ; regno  magis.  quam  vadibns 
consiilens,  darò  in  Numidiam  Bomilcarem  dimit- 


I"  altra  I ministri  e sostegni  alla  sua  crudelià  : al 
popolo  Romano  il  lutto  esser  nolo.  Nondimeno, 
poterlo  egli  slcsso  più  manifestamente  chiarir  di 
ogni  cosa.  Ove  con  ischieltezia  favelli,  speri  egli 
non  poco  nella  fede  e clemema  del  popol  Romano: 
ove  al  lacere  si  oslini,  pensi  che,  senza  salvare  i 
suoi  complici,  le  sue  proprie  speranze  rovinerà 
con  sè  slesso.  » 

XXXIV.  Taciutosi  Mommio.  Tu  intimalo  a Giii- 
gurla  di  rispondere.  Ma  quel  Caio  Bobbio  Tribu- 
no, ihe,  come  accennai,  venduto  gli  s'era,  gt’in- 
limò  di  lacere.  E benché  la  spellalrice  turba  fero- 
cemente infiammala,  con  torvi  sguardi  e schia- 
mazzi c tumulinosi  ondeggiamomi  edallri  palenli 
terribili  indizii  di  sdegno,  il  re  minacciasse,  vinse 
nondimeno  la  impudenza  di  Bebbio.  Onde  il  po- 
polo sbollato  abbandonò  il  Furo.  Giugnrla  perciò, 
e Calptirnio,  ed  i rimanenti  in  quella  causa  inlrl- 
cali,  maggiormente  s’inanimirono. 

XXXV.  Trovatasi  allora  in  Roma  un  Numida 
chiamato  Massiva,  di  Gulussa  figlio,  di  Masinissa 
nipote.  Questi,  per  essere  sialo  nelle  guerre  civili 
contrario  a Giugnrla,  arresasi  Cirln,  e ucciso  A- 
dcrbale,  sottratto  ilaH’Afriea  s'era.  Spurio  Albino, 
Console  dello  con  Quinto  Minucio  Rufo  per  poi 
succedere  a Calpurnio,  venne  persuadendo  a Mas- 
siva d>  prevalersi  de'snoi  natali,  d’incalzare  la  reità 
di  Giugnrla  facendolo  abborrirc  dal  pubblico  e 
tremar  per  sé  stesso  ; c di  chiedere  inoltre  al  Se- 
nato il  Irono  della  Numidia  per  sè.  Spurio,  ansioso 
di  guerreggiar  come  Console,  inlorliidarc.anzi  die 
acquetare  le  cose,  sltidìavasi.  Aveva  egli  sortilo  la 
Numidia, Minucio  la  Macedonia.  Incominciò  Massi  - 
va  i raggiri  Nè  Giugnrla  abbastanza  afiidavasi  negli 
amici,  inoperosi  vedendoli;  qual  per  rimorso,  qual 
per  la  pessima  fama,  e qual  per  timore  Egli  perciò 
a Bomileare  suo  congiunto  c fidissimo  impone  di 
tendere  a Massiva  quelle  insidie  stesse,  con  cui 
già  oppressi  ne  aveva  lanti  altri:  e clic,  se  occulte 
non  giovano,  a qualunque  costo  lo  uccida.  Bn- 
milcarc  Insto  obbedisce  ; e falli  spiare  da  genie 
usa  a colali  iniquità  gli  andamenti  di  Massita, 
luogo  e tempo  aspellava  opportuno.  Trovatolo,  da 
uno  degli  apposlati  manigoldi  quasi  apcrlamenle 
assalilo  Massiva,  fu  morlo  : ma  il  Iroppo  temera- 
rio sgherro  vien  preso,  e ad  istanza  di  molli,  prin 
cipalroenle  del  Console  Albino,  egli  discopre  la 
trama.  Troppo  era  reo  Bnmilrarc.  perchè  salvarlo 
polcssc  il  diritto  delle  geni!,  sono  la  cui  pubblica 
fede  vernilo  era  in  Boma.  Giugurla  c ò non  ostante, 
benché  manifesto  amore  di  dilania  scdleraggme, 
mai  non  si  astenne  di  impudentemente  difenderlo, 
se  non  quando  conobbe  impossibile  il  ricomprare, 
nè  con  denari  nè  con  seduzione,  un  si  fatto  debi- 
to. Cinquanta  de' più  inlimi  -noi  aveva  egli  dolo 
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til,  verini*,  «e  rciiquos  pupillari*  melus  invaderei 
parenti!  sibi,  si  ile  ilio  sii|>|>liciuin  siimlum  forvi. 
Et  ipse  paucis  diclina  rodi  in  profcclus  est,  iui-sus 
a Senapi  Italia  decedere.  Set!  poslquani  Roma  e- 
gressus  esl,  ferlur,  siepe  eo  laeilus  respiciens, 
postremo  dixissc  : a urbeni  venalem  et  mature 
periluroin,  si  emplorem  invener  l.  » 


XXXVI.  Interim  Albìmis,  renovato  bello,  cnm- 
incaium,  slipendium,  aliarpie,  quae  miti  libili  usui 
formi,  malurat  in  Africani  portare  ; ac  slutim  ipse 
profecliis  esl,  uli  ante  coniitia,  quod  lempus  liaud 
lungi!  oberai,  armi*  ani  deililionc  aut  qumis  modo 
bellnm  cnfircicl.  Al  cantra  lugiirllia  traherc 
omnia,  et  alias  deinde  al-as  morae  caussas  farere: 
polliceli  dcililioncm.  oc  deinde  nielum  simulare  : 
inslanli  cedere,  et  panilo  posi,  ne  sui  dillldcretil, 
instare:  ila  belli  modo,  modo  paria  mora,  Consu- 
lem  lutlifìrare.  Ac  ftirrr,  qui  lum  Albinum  liaud 
ignorimi  ronsilii  regi*  esislumarenl , ncque  ri 
(aula  properantia  lam  facile  Iractum  bellum  so- 
enrdia  mngis  quaiii  dolo  crederenl.  Scd  pnslquam, 
tlilapsn  tempore,  comiiiorum  dies  ndirnlnbal  ; 
Albino*,  Aulo  fralrc  In  castri*  prò  Piaclore,  ridi- 
rlo, Romani  decesso. 

XXXVII  Ea  tempestale  Ronine  sedilionibiis 
tribunieii*  nlrnciler  respubliea  agilobalur.  P.  Lu- 
i iitlus  et  I.  Annins,  tribuni  plebi*,  rcsistentibus 
collegi*,  continuare  niagislratum  itile  banlur:  quae 
dissenso)  tolius  anni  ccmilia  impediebat.  Ea  moro 
in  spem  adducili*  Aulus,  quem  prò  Prnelore  in 
eastris  rclicluin  sopra  diiinius,  ani  conliriundi 
belli  aut  terrore  cicrrilus  ab  rege  peeuniae  ca- 
piundae,  mililes  mense  Innuario  tv  biberni*  in 
cspoililioncm  evocai  ; magni-que  ilineribus,  hie- 
inc  ospera,  pervenìl  atl  nppidum  Sutliul,  ubi  regis 
tliesauri  crani.  Quoti  quamquam  et  saevilia  tem- 
pori*, et  npportiini'ale  loci  ncque  capi  ncque  olisc- 
iteli poterai  ( nani  circuii)  murimi,  situm  in  prac- 
rupli  munti*  eilremn,  plandics  limosa  biemalibu* 
aquis  paludrm  feeernt),  lanien  ani  slimulandi  gra 
tia,  quo  regi  formitlinem  adderei,  aut  cupi  dine 
eaecu*  ob  Illesa  uro-  nppidi  poliundi.  vineas  ago- 
re,  aggerem  iacerr,  aliaque,  quae  inceplo  usui 
fornii , properare. 

XXXVIII.  Al  lugurtlia,  cognita  vanitale  ulqtic 
imperili;»  legali,  subdnlus  eius  aligere  amenliam: 
mis-ilnre  supplir, inlis  legalo*  : ipse,  quasi  vila- 
btindus,  per  snllunsa  loca  et  irainiles  esercitimi 
durian1.  Denique  Auluin  spe  parlionis  perpubl, 
idi,  relielo  Sminile,  in  abiliias  regione*  sese,  ve- 


da prima  ùi  ostaggi  ; ma  più  oramai  al  suo  ulile 
ebe  non  agli  ostaggi  pensando,  occultamente  fece 
fuggire  in  Numida  Bomilcare  ; temendo  a ragio- 
ne, che 'giustiziato  costui,  gli  altri  sudditi  suoi 
dubiterebbero  assai  di  obbedirlo.  Gingil  la  stesso, 
impostogli  attor  dal  Senato  di  uscir  d'Italia, seguitò 
da  presso  Bomilcare.  Ricesi,  che  giunto  fuori  di 
Roma,  più  volte  indietro  a mirarla  tacitamente  ri- 
voltosi. prorompesse  finalmente  in  tal  grido:  « 0 
venalissima  città,  ben  sarebbe  la  lua  distruzione 
matura,  ove  il  compra'or  tu  trovassi.  » 

XXXVI.  Rinnovatasi  in  tal  modo  la  guerra,  Al- 
bino sollecitamente  naviga  verso  l'Affrica  con  armi, 
e danari  e vettovaglie,  e quanto  a snidati  abbiso- 
gnasi. Sperava  egli  prima  de'  coniizii,  che  già  si 
appressavano,  o col  l'armi  od  a palli  o comunque, 
dar  fine  alla  guerra  Giugur  a all'incontro,  tempo 
a tempo  aggiungeva,  protrarudn,  preleslando,  in- 
dugiando: or  prometteva  di  arrendersi,  ora  flngea 
diffidenza:  incalzalo,  parca  voler  cedere:  ottennio 
appena  respiro,  per  ridestare  fiducia  ne' suoi,  in- 
calzava egli  slesso  i Romani  : cosi  nè  pace  ni 
guerra  farendo  col  Console,  a bada  pur  lo  teneva. 
Fu  chi  stimi,  essere  Albino  d'accordo  col  re;  pa- 
rendo egli,  più  per  malizia  die  per  lentezza,  pro- 
trarre una  guerra  si  caldamente  da  esso  intrapre- 
sa Appressavansi  fra  questi  indugi  i comizihonde 
Alluno,  lasciato  Viccprelorc  nel  campo  Aulo  ili  lui 
tralci  lo,  andossenc  in  Roma. 

XXXVII.  In  orribile  scompiglio  trovavasi  allora 
la  cillà.  po' sediziosi  Tribuni.  Ruc  d'essi.  Pubblio 
Cuculio,  e Lucio  Annin,  malgrado  i colleglli,  vole- 
vano a forza  rimanere  nel  Tribunato:  dissensione 
clic  da  un  anno  impediva  i rnmizii.  Aulo,  cimasi», 
come  dissi, Viccprelorc  in  Numidia,  sperò  in  que- 
sto frattempo  o di  dar  fine  alla  guerra,  o coll' at- 
terrire Giugurla  eoll'armi,  di  esilarile  danari.  Per- 
ciò, di  gennaio,  trac  da'  quartieri  d'inverno  i sol- 
dati; quindi,  cwi  larghi  giri  a cagione  dei  guasti 
cammini,  perviene  con  IVsrrtilo  a Subii,  borgo 
in  cui  cuslodivasi  il  ri-gin  tesoro.  Su  l'erta  d'  uno 
seosreso  monte,  circondato  di  mura,  sla  Sutul.  Il 
piano  per  cui  vi  si  arriva,  per  le  gran  piogge  in- 
vernali era  fatto  palude  Con  lutto  ciò,  malgrado 
l'asprezza  della  stagione  e dei  lungo,  Aulo,  o per 
finzione  a fine  di  intimorire  il  re,  o acciecalo  dal- 
l avidilà  d'-l  tesoro,  v pone  il  vallo;  e strumenti 
d’assedio,  c quanto  a lai  impresa  richiedessi  a 
Creila  prepara. 

XXXVIII.  Conobbe  tosto  Giugurla  la  vanitosa 
imperizia  del  legalo.  Perciò  destramente  si  dà  a 
secondar  la  sua  insania  ; ora  supplichevoli  messi 
gli  va  inviando,  ora  si  finge  atterrito;  e,  quasi 
fuggiasco,  per  boschi  e deserti  travia  il  suo  eser- 
cito Aulo,  inspcranzilo  che  Giugurla  gli  si  possa 
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Ioli  ceilenlem,  iiisoqnerclur;  il»  delicta  oeculliora 
forp.  Inler-  a per  bomincs  rallidos  die  noclu<|ue 
exerrilum  lenlabal:  centurione*  ducesque  tarma- 
rum,  part>m,  uli,  Iransfugcrcnt,  c-rrumpere;  olii 
siguo  dato  lorum  uli  deserercnt.  Quae  postquatn 
ei  seulenlia  inslruit,  inlenipesla  borie  de  impro- 
s iso  mulMudinc  Numidarum  Aulì  castra  eircum- 
vrnil.  Milito*  Romani,  perculsi  tomullu  insolilo, 
arma  capere  alii.  alii  sere  alidore  ; pars  lerrito; 
coiiflrmare  ; trepidare  mnnlbns  locis  : vis  magna 
lioslium,  roelnin  noetc  alque  nubibus  obscura- 
lum  ; periculnm  anei  ps:  poslremn,  fugere  an  n.a- 
nrre  lulins  forel,  in  incerlo  orni  Sed  ex  eo  nume- 
ro, quos  paulio  aule  eorruplos  divmns,  culmrs 
una  Ligurum  rum  duabus  lurmis  Tbrucum  el  pali- 
ci! grrgoriis  mi  ilibus  Iransiere  ad  regno:  el  cen- 
lurio  prinupili  lorliae  Irgion  s per  ninnilionom, 
quain,  uli  diTendcrel,  acrepi  ral,  lucimi  hnstibus 
inlrorundi  dcdil:  oaque  Numidae  cuncli  irrupere. 
Nostri  fooda  fuga,  plerique  abiectis  armis,  proni 
munì  collrm  orcupaverc  : noi  alque  proeda  ca- 
slrorum  hogiis,  quo  minus  vicloria  utrrenlur,  re 
murala  suoi.  Drinde  lugurlba  poslrro  die  cum 
Aulo  in  tolloquio  serba  faci)  : lametsi  ipsum  rum 
ciercilu  fame  frrroque  clausum  Icnel,  (amen  se, 
liumanarum  rerum  nirmurem.  si  smini  Tnedus 
faccrcl,  ineolumra  omnia  sub  iuguin  missili  urn. 
praclcrea,  uli  diebus  decem  Numidia  drrederel. 
Omc  quamquam  gra>ia  el  dopili!  piena  crani, 
lamcn.  quia  morti!  niobi  mnlabanl,  siculi  n gi  lu- 
burral,  pax  comciiit. 


AXXIX.  Sed  ubi  oa  Rnmae  comperla  sunl,  me- 
lus  alque  mocrnr  civitalom  inva-cre  : pars  liniere 
prò  gloria  imperli  : pars,  insolita  reruni  bellira- 
rum.  limere  liberlali:  Aulo  omnes  infesti,  ac  mani 
me,  qui  bello  saepe  praeclari  fueianl  ; quod  ar- 
malusdodecore  polius.quam  manu.salulem  quae- 
siveral.  Ob  eo  Consul  Albina*,  ex  delielo  frolris 
invidi, un  ac  deindo  periculum  limons,  Senalum 
de  foedcrc  cnnsnlebal,  et  (amen  interim  ricreimi 
supplemcnluin  scribrre.  ab  sneiis  el  nomine  La- 
lino  auxilia  acrersere,  denique  modis  omnibus  re- 
clinare. Senalus,  ila  uli  par  filerai,  (lecermi,  suo 
alque  populi  iniussu  nnlluni  potuisse  foedus  fieri. 
Consul,  impedilus  a Iribtinis  plebi»,  ne,  quas  pa- 
raferai copias,  secum  portarci,  paucis  diebus  in’ 
Africani  profici-citur  ; uam  omnia  exereilus,  uli 
comcncral,  Numidia  deduclus,  in  provìncia  liie- 
nialial  l’oslquain  eo  unii  : quamquam  persequi 


arrendere,  a poco  a poco  violi  trullo  da  Sulul  nel- 
le più  interne  parli  del  regno  ; lasciandovi»!  Giu- 
gurla,  quasi  ch’egli  cedesse,  inseguire:  cosi  i 
suoi  iniqui  disegni  ollìmamenle  velata.  Astuti  mi- 
niale i Ir, inalilo,  incessantemente  nell’esercito  no- 
stro per  lui  si  adoperavano:  leutali  e eorrolli  più 
centurioni  o capitani,  promcltcano  gli  uni  diser- 
tare, gli  altri  ad  un  dato  lampo  sfornire  di  genie 
i loro  posti.  Preparale  in  lai  modo  le  cose,  Gili- 
gurla  improvvisamente  di  notte  assaliva  eon  niobi 
Numidi  il  campo  Romano.  Sopraffalli  dall’  ina- 
spettato tumulto  i soldati,  altri  correvano  all’ ar- 
mi, altri  a celarsi  ; alcuni  riordinavano  i vili  : ma 
lutti  trepidi  stava  nsi.  Per  ogni  parie  nemici:  di 
densi  nuvoli  ottenebrata  la  notte:  incalzante  il  pe- 
ricolo; c dubbia  cosa,  se  più  scampo  riesca  il  fug- 
gire o il  ristare.  Intanto  fra  quei  Iradilori,  clic  io 
dissi  essere  siali  comprali  dal  re,  una  coorlc  di 
Liguri,  due  squadre  di  Traci,  ed  alcuni  legion.  rii, 
passavano  ad  esso.  Ed  un  primo  centurione  delia 
lerza  legione  apriva  per  la  trincea  a lui  aflìdata  il 
varco  ai  Numidi,  die  di  là  nel  nostro  campo  pro- 
ruppero. Fuggonn  vergognosamente  i Romani  ; e 
molli,  grillate  le  armi,  occupano  un’  altura  vicina. 
Le  tenebre,  c il  darsi  i nemici  al  predare,  scema  - 
rono  loro  i frulli  della  villoria.  Al  raggiornare, 
abboccatosi  Giugurla  con  Aulo,  gli  espose:  « Lui 
e il  suo  eserciio  esser  quivi  rinchiusi,  c slarc  in 
sua  mano  lo  spegnerli  o eon  la  fame  o col  ferro. 
Ha  nondimeno,  memore  egli  pur  sempre  delle 
umane  vicende,  volerli,  ove  Aulo  seco  palleggi, 
lasciare  uscir  sani  c salvi,  fattili  prima  passar  sol  o 
il  giogo  : e eh’  essi  inoltre  fra  dieci  di  sgombrare 
dovessero  dalla  Numidia.  s Grave  ed  infame  ern 
olire  ogni  dire  il  parlilo  : ma,  prevalendo  pure  il 
timor  della  morie,  la  obbrobrio-a  pace,  come  al 
re  piacque,  accollarono. 

XXXIX.  Pervenutane  in  Roma  la  nuova,  di  tri- 
stezza e (errore  bilia  la  città  riempivasi  : chi  de- 
plorava la  gloria  dell’  imperio  marchiala  ; chi. 
delle  militari  vicende  inesperto,  per  la  liberto  di 
Roma  stessa  temeva.  Ma  tulli,  c maggiormente 
quelli  già  in  guerra  illustratisi,  infierirai!  aul- 
ir’ Aulo,  il  quale,  benché  armalo,  col  disonoro 
pria  che  con  la  forza  procaccialo  si  era  lo  scam- 
po. Perciò  il  Console  Albino,  della  fraterna  infa- 
mia temendo  e per  sé  slesso  c per  Roma,  opinare 
faceva  il  Senato  inturno  alla  patinila  pace;  ed  aT- 
frellavnsi  ad  un  lempo  di  arruolar  nuova  genie 
per  rifornire  lo  sconlilln  eserciio  ; inscrivendovi 
aiuti  e dagli  alleali,  e dai  Lalini  ; e di  ogni  mezzo 
in  somma  valendosi.  Il  Senato  (come  ben  dove  i ) 
decreta  : Che  senza  ordine  suo  e del  popolo,  non 
si  erano  potuti  fermare  validi  palli.  Albino,  impe- 
li logli  dai  Tiibuni  del  popolo  il  poter  menar  seeo 
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lugurlliam  et  nit-deri  frolertiae  invidiae  animus  ar- 
di  bai,  cognilis  mililibus,  quos  practer  fugam,  su- 
lulo impello,  licenlia  alquc  lascivia  corrupeial,  cv 
copia  rcrum  statuii  sibi  iiiliil  agilandum. 


XL.  lulcrea  Itomao  C.  Mamilius  Limetanus  Iri- 
bunus  pie  bis  rogalioncm  ad  populum  promulgai, 
uli  quaercrelur  in  eoa,  quorum  condilo  luguiiha 
Senati  decreta  ncglezissel,  quii|uc  ab  co  in  lega- 
tionibus  aut  impeiiis  pccunias  accepis-enl,  qui 
elephantos,  quique  pertugas  tradidisscnl,  ilrm 
qui  de  pace  aut  bello  cu  ni  hostibus  pacliones  fe- 
cisscnt.  lime  rogationi,  parlim  conscii  sibi,  alii  c\ 
parlium  invidia  pcricula  mctuentes,  quoniam  aperte 
resistere  non  polcranl  quin  illa  et  alia  lalia  pia- 
cere sibi  faterentur:  occulte  per  aniicos,  ac  ma- 
mme per  homiiies  nominis  Latini  et  socios  Ilali- 
cos  impedimenta  parabanl.  Scd  plebea,  incredi- 
bile est  memoratu,  quam  intenta  fuerit,  quanta- 
que  ci  rogalionem  lusseril,  decrcvcril,  tolueni: 
magis  odio  nobilitatis,  cui  mala  illa  parabanlur, 
quam  cura  reipublicae  ; tanta  tubido  in  parlibus 
erat.  Igilur  ccleiis  nielu  perculsis,  III.  Scaurus, 
quein  legalum  Bcsliae  supra  docuimus,  inler  lae 
libain  plebis  et  suorum  fugata,  trepida  cliam  lum 
civilale,  quuni  ri  Mamilii  rogalione  tres  quaesilo- 
rcs  rogarenlnr,  rlTcceral,  uti  ipse  in  co  numero 
creareiur.  Sed  quaestio  exercilata  aspcre  violcn- 
lerque  ex  rumore  et  lubidine  plebis.  Ut  saepc  no- 
bililalem,  sic  ea  tempestale  plcbcm  pi  secundis 
rebus  insolentia  ceperal. 


XI, I.  Cetcrum  m<>s  partium  popularium  et  Se- 
nati faclionum,  ac  deinde  omnium  malanno  ar- 
tium,paucis  onte  annisltomae  orlus  est. olio  alquc 
abundanlia  carum  rcrum,  quac  prima  morlales 
ducunl.  [Sani  aule  Carlbaglnem  delelum  popultis 
et  Senalus  Itomanus  placide  modesleque  inler  se 
rempublieam  traelabanl:  ncque  gloriae  ncque  do- 
minalionis  cerlamen  inler  civis  crai:  mctus  hosli- 
lis  in  bonis  arlibus  civilalem  rclinebal.  Sed  ubi 
illa  fortnido  inerilibus  decessa,  seilicet  ea,  quae 
secundae  res  amanl,  lascivia  alquc  superbia  in- 
cessero. Ila,  qtiod  in  adversis  rebus  oplaveranl, 
olium,  postquam  adepti  sunl,  aspcrius  acerbiusquc 
fuil.  Katnque  coepere  nobilitas  dignitalem  in  do- 
minatiunem,  plebea  libertalcm  in  lubidinem  ver-  I 
tcrc  : sibi  quisque  ducere,  Irabere,  raperò.  Ila 


nell’  AfTrica  le  nuove  milizie,  pochi  giorni  dopo 
senz’ esse  vi  andava.  L’ esercito  nostro,  secondo 
i patti,  svernava  fuori  della  Numidia.  Giunto  ivi 
il  console,  benché  d' inseguir  Giugurla,  e di  am- 
mendare l'obbrobriosa  fraterna  bruttura  avvam- 
passe, visitato  eh'  egli  ebbe  il  suo  esercito,  e tro- 
vati i soldati  non  solo  ruggiasclii.ma  licenziosi,  da 
ogni  imperio  disciolti  e corrotti,  da  tali  circostan- 
ze Tu  astretto  a non  muoversi. 

XL.  In  Roma  frattanto  Caio  Mamil'o  Limolano, 
tribuno  della  plebe,  proponeva  in  ringhiera  di  in- 
formar emiro  quelli,  die  aveatto  consiglialo  a Giu- 
gurla  di  ti  ascurare  i decreti  del  Sonalo;  contro 
quelli,  che  nelle  ambascerie  e comandi  s’erau  la- 
sciali corrompere  ; contro  quelli,  che  i presi  ele- 
fanti e diseriori  aveano  venduti  al  nemico;  contro 
quanti  finalmente  arcano  rati  esso  o in  pace  o in 
guerra  palleggiato.  A si  ralla  proposta,  chi  per 
mala  coscienza,  chi  dalla  discordia  delle  parli  te- 
mendo pericoli  ; multo  potendo  però,  senza  mo- 
strarsi complice,  od  approvalore  dei  suddetti  mi- 
sfatti, apertamente  resistere;  sordamente  per  boc- 
ca d’  amici,  c massime  di  Latini  e d’ Italici  allea- 
li, andavan  facendo  insorgere  degli  ostacoli.  Ma 
la  plebe,  incredibile  a dirsi  quanto  inasprita , 
quanto  ostinala  prr  la  proposta  del  tribuno,  ordi- 
nò. decretò,  volle  e forza  che  si  ammellesse  la  in- 
formazione; più  per  odio  de* nobili,  clic  per  amore 
della  repubb'ica  : tanta  era  del  parteggiar  la  fe- 
rocia. Tremanti  tulli  si  alavano,  e massimamente 
i colpevoli.  Scaltro  fra  questi,  che,  come  sopra 
accennai,  era  stato  legalo  di  Galpurnio,  fra  la  gioia 
della  plebe  c l'avvilimento  dei  nobili,  non  ismar- 
rilosl  perciò  di  coraggio,  sapendo  Ire  inquisitori 
da  Mamilio  richiedersi  per  l'intentalo  processo, 
facciasi  egli  eleggere  I'  uno  dei  Ire.  Quest’accusa 
riuscì  clamorosa,  violenta  ed  asprissima:  traendo 
allora  la  phbc,  ad  esempio  aneli' essa  dei  nobili, 
insolenza  ed  audacia  dai  prosperi  eventi. 

XLI.  Questa  poss  ma  usanza  di  dividersi  i Ro- 
mani in  popolare  c senatoria  fazione,  e quanti  vi- 
zii  doveva  lai  dissensione  produrre,  nati  erano  po- 
chi anni  prima  c dall'  ozio  e dall'  abbondanza  di 
quelle  cose,  che  reputali  gli  uomini  prime.  Fin- 
ché Cartagine  stelle,  il  popolo  e il  Senato  placi- 
damente c con  moderazione  reggevano  uniti  la  re- 
pubblica : né  di  gloria  nè  di  dominio  crasi  fra  i 
cittadini  iulrooicssa  la  gara,  tenendoli  nel  loro  do- 
vere ristretti  il  terrur  dei  nemici.  Cessalo  quel  sa- 
lubre timore,  soltentrarono  la  corruzione  c la  su- 
perbia, usate  seguaci  della  prosperili.  Cosi  quel- 
l'ozio clic  nei  travagli  aveano  tramalo,  riusrita 
loro,  ottenutolo,  più  aspro  ed  acerbo.  I nobili,  la 
lor  dignità,  i plebei  la  lor  libertà  in  signoria  Ira- 
smulando,  ciascuno  per  sé  diessi  a trarre,  a rapi- 
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omnia  in  duas  parie»  ,-ibslracla  suoi,  respnblica, 
qtiae  media  fueral,  dilacerala.  Celernm  nubililas 
faclionc  magia  polli-bai  : plebis  vis,  solula  alque 
in  mulliludine  dispersa,  minus  poterai:  paucorum 
arbitrio  belli  domique  respublica  agilabalur  : pe 
nes  eosdem  aerarium,  provinciae,  magi-lralus, 
glorine  Iriumphiquc  eranl  : populus  mililia  alque 
inopia  urgrbalur  ; praedas  bellicas  imperalores 
cum  pauris  diripirbanl:  inir  rea  parenles  ani  parvi 
liberi  mililum,  uli  qnisque  polenliori  conOnis  crai, 
sedibus  pellebantur.  Ila  cnm  potenlia  avarilia  sine 
modo  modesllaque  invadere  ; polhierc  et  vasta'rc 
omnia;  nihil  pensi  ncque  sancii  liabere,  quoad se- 
mel ipsa  praccipilavit.  Nan^ubi  primum  ei  nobi- 
litale reperii  sunl,  qui  veram  gloriam  iniuslaepo- 
lenliae  anleponcrent,  moveri  civitas  el  dissensio 
civilis,  qua>i  pcrmixlio  lerrae,  oriri  coepil. 

XLU.  Nam  poslquam  Tiberius  el  C.  Gracclius, 
quorum  maiores  Punico  alque  aliis  bcllis  mutturn 
reipublicae  addiderant,  «indicare  plebcm  in  liber- 
lalem  el  paucorum  sedera  palefacere  cocperc  : 
uobililas  nox'B  alque  co  perculsa,  modo  per  so- 
cios  ac  nomen  Lnlinum,  inlerdum  per  equiles  Ro- 
manos,  quo»  spes  socielalis  a plebe  dimoverat, 
Gracrhorum  aclionibus  obviam  icral  : el  primo 
Tiberium,  dein  paucos  posi  annos  eadem  ingrc- 
dienlcm  Caium,  Iribunum  pleb.  allerum,  allerum 
Iriumvirum  coloniis  deducundis,  cum  M.  Fulvio 
Flarco  ferro  neeaveral.  El  sane  Gracchi*,  cupidi- 
ne  «icloriae,  liaud  satis  moderalus  animus  ruil. 
Sed  bono  vinci  salius  est,  quam  malo  more  iniu- 
riam  vincere.  Igilur  ea  vicloria  nnbililas  ex  lubi- 
diue  sua  usa,  mullos  mortali»  ferro  aul  fuga  ri- 
siimi!, plusque  in  reliquum  sibi  timoris,  quam 
potenliae,  addidit.  Quac  res  plerumquc  magna» 
civitales  pessnm  dedii,  duna  alteri  alteros  vincere 
quovis  modo,  el  viclos  accrbius  ulcisci  volunl. 
Sed  de  studiis  pariium  el  omnis  civilali»  moribus 
si  singulalim  aul  prò  magmtudine  parem  dissere- 
re,  tempii»  quam  re»  malurius  me  descrel.  Qua- 
mobrem  ad  inceptum  redeo. 


XH II-  Posi  Alili  foedus  evercilusque  nostri  foe- 
dam  fugarn.  Q.  Mclcllus  et  11.  Silanus,  Consules 
designali,  provincias  inler  se  parliveranl  : Motel- 
loquc  Numidia  cteneral,  acri  viro,  et  quamquam 
adverso  populi  partibus,  fama  lamen  aequabili  el 
inviolala.  Is  ubi  primum  magislratum  ingressus 
est,  alia  omnia  sibi  cum  collega  communi»  ralus, 
ad  bcllum,  quod  gcslurus  era),  animimi  intendi!.  1 
Sallustio.  Voi.  «vico 
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re,  a straziare:  e fra  le  cozzanti  parli  la  repubbli- 
ca, lolla  nel  mezzo,  crudelmente  fu  lacerala.  Ma 
i nubili,  fra  loro  più  riuniti,  assai  prevalevano  ; 
sconnessa  e dispersa  la  plebe,  di  minor  forza  mo- 
stravasi.  Slavano  in  mann  di  pochi  la  guerra,  il 
governo,  P erario,  le  provinole,  i trionfi,  e le  glo- 
rie. Il  popolo  dall' armi  c dall'indigenza  oppres- 
sissimo sempre,  vedeva  le  guerriere  prede  fra  i 
capitani  divise  e rapile.  I padri  o tìgli  di  soldati, 
ove  alcuna  delle  loro  possessioni  trovatasi  confi- 
nare con  qualche  polente,  ne  rimaneano  spoglia- 
li. La  prepotenza  cosi  c 1'  avarizia,  senza  nè  mi- 
sura nè  modo,  tulio  cominciarono  ad  invadere, 
violare,  devastare,  nulla  rispettando  di  sacro;  fin- 
ché per  sé  stessa  crollò  la  corroda  repubblica. 
Perocché  appena  alcuni  de'  nobili  la  verace  glo- 
ria alla  prcpolcnza  anteposero,  turbatasi  c scon- 
voltasi tosto  la  città,  quasi  un  fatai  terremoto,  le 
civili  discordie  scoppiarono. 

Xl.ll.  Tiberio,  e Caio  Gracco,  i di  cui  maggiori 
nelle  guerre  Puniche  ed  altre  avevano  l' imperio 
di  Roma  non  poco  allargalo,  primi  atlentaronsi  di 
richiamare  il  popolo  a libertà;  le  scelleratezze  di  i 
pochi  oppressori  suoi  disvelandogli.  Colpevoli  i 
nobili,  e perciò  risentili,  andavano  opponendo  ai 
maneggi  dei  Gracchi  ora  gli  alleali , ora  i Latini, 
e talvolta  anche  i cavalieri  Romani,  che  insperan- 
iiti del  patriziato  staccali  si  erano  dalla  plebe.  Da 
prima  facevano  trucidare  Tiberio  Gracco,  tribuno 
del  popolo;  quindi  a pochi  anni  Caio,  che,  insie- 
me con  Marco  Fulvio  Fiacco  , triumviro,  era  alle 
colonie  da  fondarsi  preposto.  I Gracchi  per  cerio 
smoderatamente  aveano  bramalo  aver  palma  dcl- 
l' abbattuta  nobiltà;  ma  più  laudevolc  pure  si  è 
l'esser  vinto  per  legittimi  mezzi,  clic  l'essere  per 
via  d’ iniqui  vincitore.  I nobili  dunque  abusando 
poi  di  si  fatta  vittoria,  molli  dc’loro  avversari  col- 
l' esiglio  , molli  col  ferro  ne  spensero  : dal  clic  in 
appresso  più  temuti  assai  clic  polenti  riuscirono. 
E delle  maggiori  città  fu  spesso  ciò  la  rovina,  ogni 
qual  volta  i cittadini  volendo  ad  ogni  costo  soggio- 
garsi l'un  l'altro,  incrudelirono  poscia  coi  vinti,  àia 
se  minutamente,  secondo  l'importanza  del  fallo,  io 
volessi  discorrere  dell’  animosità  delle  parli,  e di 
tulli  i costumi  di  Roma,  il  tempo  , anzi  chele 
parole,  verrebbemi  meno.  Perciò  al  soggetto  ri- 
torno. 

XLIII.  Dopo  la  pace  d'Aulo,  o la  turpe  fuga  del 
nostro  esercito , Quinto  Metello  e Marco  Silano 
consoli  eletti,  essendosi  ripartite  le  provincie,  toc- 
cala era  la  Numidia  a Metello,  prod'uomo,  c ben- 
ché non  fautore  del  popolo  , di  fama  nondimeno 
Incorrotta  appo  tulli.  Questi,  appena  entralo  in  di- 
gnità, alla  guerra  , incarico  solo  eh’  egli  non  diti- 
dea  col  collega  , l' animo  intero  rivolse.  Quindi  a 
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Igitur,  dinidiiis  voleri  exercilui,  mililcs  scriLcre 
praesidia  umlique  accerserc  : arma,  tela,  equo?, 
ri  celerà  inslrumenla  mililiae  parare:  ad  hoc  coni- 
mealum  aflalim  : denique  omnia,  quac  in  beilo 
vario  el  muitarum  rerum  esenti  usui  esse  solcnl. 
Celerum  ad  ea  patranda,  Senalus  auclorilale,  socii 
nomenque  Lalinum  et  reges  ultro  auxilia  mitlere, 
postremo  omnia  eivilas  sommo  studio  adnilcbatur. 
llaque,  ex  senlenlia  omnibus  rebus  paratis  com- 
positisque,  in  Nuroìdiam  proOciscitur  magna  spc 
civium,  quum  propler  bonas  artes,  lom  maxume, 
quod  adrersum  divi tias  inviclum  animimi  gerebal, 
et  avaritia  magistraluum  ante  id  tempus  in  .Numi- 
dia noslrae  opcs  conlusae. , hostiumque  aurine 
crani. 

XI.IV.  Sed  ubi  in  Africani  venit,  exercilus  ei 
tradilur  Sp.  Albini  Proconsulis  iners,  imbcllis,  nc- 
que pericoli  ncque  laboris  palletta,  lingua  quam 
manu  promlior.  praedator  ex  sociis,  et  ipse  praeda 
hoslium,  sino  imperio  et  modestia  habitus.  Ita  im- 
peratori novo  plus  ex  malis  moribus  solliciludinis, 
quam  ex  copia  miiitum  auxilii  ani  spai  bonae  nc- 
ccdcbat.  Statuii  (amen  Mele  Ibis,  quamquam  el  ae- 
stivorum  leinpus  comilioruin  mura  imminueral,  el 
exspcclalionc  cvcnius  civium  animos  inteiilos  pu- 
labat,  non  prius  bnllum  attingere,  qunm  maiorum 
disciplina  mililcs  laborare  coegisset.  Nani  Albinus, 
Auli  fratrìs  cxerciiusquc  clade.  perculsus,  posl- 
quam  decreterai  non  egredi  provincia,  quanluni 
temporis  acslivnruin  in  impeiio  fnit,  plcrumque 
mililes  stativi»  castris  ha  tubai,  nisi  quum  odos  aul 
pabuli  egeslas  loctim  mutare  subegerat.Scd  ncque 
muniebnnlur  ea,  ncque  more  militari  vigiliae  de- 
duccbanlur  ; uti  cuique  lubcbal,  ab  signis  aberat. 
I.ixao  permuti  rum  militibus  die  nocluque  vaga- 
bantur,  et  palantes  agros  vasi, ire,  villa»  espugna- 
re, pecoris  et  mancipiorum  praedas  rertanles  agr- 
re,  eaque  mutare  rum  mercatoribus  vino  advecli- 
lio  el  aliis  talibus:  praelerea,  frumrntum  publire 
ilalutn  vendere,  panem  in  dics  mercari:  postremo, 
quaecumquc  dici  aut  fingi  queunt  ignaviac  luxu- 
riaeque  probra,  in  ilio  exercilu  cuncla  fuerc,  el 
alia  amplius. 


XI,V.  Sed  in  ea  difilcultale  Mclelliim  non  mi- 
nus,  quam  in  rebus  bosliiibus,  magmiin  et  sapien- 
tem  virnm  fuisse  comperior,  tanta  tempcranlia  in- 
ler  ambitionem  saevitiamque  moderalum.  Namquc 
edirto  primum  adiumenla  ignaviae  sustulisse:  ne 
quisquam  in  castris  panem  aut  quetn  alium  coc- 
lutn  cibimi  venderei;  ne  lime  exercilum  sequrren- 
lur;  ne  miles  gregarius  in  castris  neve  in  sgoline 


ragion  diffidando  del  vecchio  esercito  , datasi  ad 
arruolar  nuota  gente  ; a raccogliere  aiuti  da  ogni 
parie  ; armi,  saette  , cavalli , ed  ogni  bellico  stru- 
mento apprestare  ; e vettovaglie  ampiamente  ; e 
quanto  in  somma  abbisogna  in  guerra  varia  c lon- 
tana. Concorrevano  a gara  nei  di  lui  disegni,  l'an- 
toriià  del  Senato  , gli  alleali , e i Latini,  gli  esteri 
re  , c Itoina  tutta  ; sforzandosi  di  contribuire  vo- 
lontariamente con  quanti  aiuti  potevano.  Ogni  co- 
sa dunque  a suo  piacere  aliestila,  partitasi  il  con- 
sole per  la  Numidi»:  sperando  i cittadini  moltissi- 
mo si  nel  sapere  clic  nel  di  lui  incorruttibile  ani- 
mo , virlù  agli  avari  suoi  anice,  ssori  ignota  del 
tutto  ; c quindi  nella  Numidia  le  forze  nostre  af- 
olile  si  erano,  c le  nemiche  accresciutesi. 

XLIV.  Guinlo  Metello  nell'Africa,  da  Spurio  Al- 
bino Procon-ole  gli  viene  consegnalo  I'  esercito  ; 
imbelle,  infingardo,  inetto  a fatiche  e pericoli  ; in 
parole,  più  assai  che  in  fatti,  valente;  degli  alleati 
predatore  , dei  nemici  preda  egli  stesso  ; indisci- 
plinato e sfacciato.  Colali  soldati  molto  più  angu- 
stiavano il  nuovo  capitano  coi  loro  disordini , di 
quello  che  l' aiutassero  n insperaniissero  col  nu- 
mero loro.  Perciò  Metello,  benché  la  dilazion  ilei 
cnmizii  gli  avesse  abbreviala  la  campagna , ed  i 
cittadini  gli  pare-sern  impazientemente  aspettarne 
l'evento,  riassumer  non  volle  la  guerra,  se  prima 
i soldati  non  avea  ricoslretti  nell'antica  disciplina. 
Albino  avvilitosi  per  la  sconfina  del  fratello  Aulo 
c dell'  esercito  suo  , stabilito  aveva  di  non  uscire 
dalla  nostra  provincia;  e per  quanto  in  quella  sta- 
te ancor  tenne  il  comando  , sempre  accampato  si 
stette  , non  mutando  il  campo  se  non  se  costretto 
dal  fetore  o dalla  mancanza  di  pascoli.  Ma  poco 
era  militaro  quell’  attendamento  non  da  notturne 
sentinelle  guardalo;  lecito  a chiunque  di  abban- 
donar le  bandiere  ; saccardi  ai  soldati  frammisti , 
di  e notte  vaganti  ; sparpagliati  lutti  qua  c là,  ora 
per  devastare  ì campi,  ora  per  espugnare  le  ville, 
c presi  menarne  a forza  e servi  e besliami;  quindi 
le  rapine  co'mercadanli  scambiare  in  esteri  vini  o 
in  altri  simili  ghiottonerie  ; vendere  inoltre  il  gra- 
no ad  essi  dislribuilo,  per  poi  di  giorno  in  giorno 
il  loro  pane  comprarsi:  che  più?  quanti  obbrobrii 
all'ozio  c alla  dissolutezza  si  accoppiano,  lutti,  ol- 
tre ogni  dire  ed  immaginare  , in  quel  turpe  eser- 
cito ritrovavansi. 

XLV.  Ma  nel  superar  questi  ostacoli  non  si  mo- 
strò meno  grande  e mcn  savio  Metello,  che  nel  far 
• iva  guerra;  cosi  ben  rntlemprare  scpp'cgli  con  lo 
lusinghe  il  rigore.  Principiò  con  gli  editti  contro 
ai  fomenti  dell'ozio:  inibito  il  vendersi  pane  c vi- 
vande nel  campo;  ui  saccardi  l'accompagnarsi  col- 
l'esercito;  si  semplici  soldati  il  trarsi  dietro  nè  ca- 
vallo nè  servo  ; agii  altri  consentitone  un  piccini 
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smino  aul  iumcnlum  ha  berci;  ccleris  arde  mo- 
dum  slaluissc.  Praeterca  bansvcrsìs  itineribus  co- 
ii, lic  easlra  movere,  invia  ac  si  bosles  ailrsscnl, 
vallo  alque  fossa  munire,  vigilia»  crebas  poncre, 
ri  ras  ipse  cum  legalis  cireumire:  Meni  in  agniine 
in  primis  modo,  modo  in  poslremis,  saepc  in  me- 
dio adessc,  ne  quisquarn  ordine  egrederctur;  uli 
rum  signis  frrquentes  incedermi,  miles  eibum  ri 
arma  porlarel.  Ila  probibendo  a deliclis  magis, 
quam  vindirando,  eiercilum  brevi  ronfirmuvil. 

XLVI.  Inlerea  lugurlha  , ubi  , quae  Melellus 
agebai,  et  nunciis  accrpil,  simili  de  inoocrniia 
elus  ccrlior  Roma  faclus,  di  Ridere  suis  rebus,  ac 
lum  demum  veram  dedilionem  Tacere  ronalus  eri. 
Igilur  legalos  ad  consulcm  rum  supplirli*  miliil, 
qui  lanlummodo  ipsi  liberisque  vilam  pe'en  ni, 
alia  omnia  dederent  populo  Romano.  Scd  Melello 
iam  anlca  etperimenlis  cogniluin  crai,  genus  Ku- 
midarum  infiiliim,  ingriiio  mobili,  novarum  rerum 
avidum  esse,  llaque  legalos  aiium  ab  alio  diverso* 
aggreditur;  ac  paullalim  trillando,  poslquam  op 
porlunos  sibi  rognovil,  multa  pollicendo  persila- 
ilei,  uti  lugiirlbam  mamme  vivimi,  sin  iti  parimi 
procedal,  necalum  sibi  badercnl:  celerum  paloni, 
quae  et  voi  uniate  formi,  regi  mmriare  iubel. 

I lei  mie  ipsc  paucis  dielms  inlenlo  alque  infesto 
evcrciln,  in  Numidiam  procedili  ubi,  conlra  belli 
faricm,  luguria  piena  hominuni,  pecora  cullores- 
que  in  agris  Crani:  ci  oppidis  et  mapalilms  prae- 
fccti  regia  obviam  procedi  lumi,  parali  frumenlum 
dare,  comrncalum  portare,  poslremo  omnia,  quae 
imperarcnlur,  faecrp.  Ncque  Melellus  iccirco  mi 
nus,  scd  parilcr  ac  si  hosles  adessenl,  munito  ag- 
niine incedere,  tale  esplorare,  omnia  illa  dcdilio- 
nis  signa  oslmlui  credere,  el  insidiis  Inriim  tenta- 
re. llaque  ip-e  cum  csprdilis  coborlibus,  llem 
fiindilorum  el  sagiilariorum  dcleela  manti  apurl 
primo*  crai , in  poslrrmo  C.  Marius  legalus  rum 
rquilibus  rurabat:  in  utruipque  talli*  auviliarins 
cquiles  Iribtiirs  legionum  et  piarfeclis  roborlium 
disperliveral,  uli  cum  bis  permitli  tclilrs,  quo 
cumque  accedermi,  equilalus  hoslium  piopul-a- 
renl.  Nam  in  lugurlba  lanlus  dolus  lanlaqiie  pc- 
rilia  locorum  el  mililiac  crai,  ul,  absms  an  prae 
-ens,  paeem  an  bellum  gerens,  perniciosior  essel, 
in  incerto  baberelur. 

XI.VII.  Eiai  band  longe  ab  co  ilinere,  quo  Me- 
lellns  pergebal , oppidum  Numidarum,  nomine 
Vaga,  forum  rcrum  vcnaliuni  lolius  regni  masume 
crlebralum,  ubi  el  incolc  re  el  mcrcari  consucvc- 
ranl  Italici  generis  multi  mnrlales.  line  Consul, 
sinml  tenlandi  grafia,  et,  si  palcrrnlur,  opportu- 

(1)  L' Alfieri , avendo  trovalo  arte  in  luogo  dì  ante,  pu- 
re inqrrinaBiìosi  di  ravar  un  scaso  dal  giranti)  inciso,  avrà 


numero  (t).  Oltracciò  per  vie  da  lravcr-o  muove- 
re giornalmente  l' esercito  ; quindi , quasi  sovra- 
stasse il  nemico,  vallare  il  campo,  c affossarlo;  le 
spesse  ascolte  posatevi  visitar  coi  legati  egli  sles- 
so snelle  marce  .^ora  in  lesta,  or  in  roda,  or  nel 
cenlro  mostrarsi  ; aRInchè  rimanesse  alle  sue  file 
ciascuno,  oRinrhè  ben  accompagnale  procedesse- 
ro le  insegne,  ed  ogni  soldato  l’armi  sue  portasse 
e il  suo  villo.  Cosi,  antivenendo  piò  clip  gnsligando 
i disordini,  ringguerriva  egli  in  breve  l'esercilo. 

XLVI.  Ila  Giugurla  saputosi  l'operar  di  Melello, 
e già  accertatosi  in  Roma  che  incorruttibile  egli 
era,  cominciò  a ditTìdorc  di  sè,  e videsi  Analmen- 
te coslrcllo  ad  arrendersi  davvero.  Fece  dunque 
da'  suoi  ambnsrialori  richiedere  al  roncole  grazia 
per  sé  e pe’suoi  tìgli , abbandonando  ogni  alba 
cosa  ai  Romani  Ma  Melello  , rbe  per  prova  cono- 
sceva Giugurla.  e quanto  infidi,  volubili,  e cupidi 
di  novità  fossero  i Mini  di , prose  ad  uno  ad  uno 
gli  ambasciatori  in  disparte  , nè  troppo  ritrosi  ai 
suoi  lenlalivi  stimandoli , con  ampie  promesse  li 
Irae  a dargli  nelle  mani  Giugurla,  vivo,  se  puossi; 
se  no  , trucidalo.  In  pubblico  poi  diede  loro  non 
dispiacevo!  risposta  ; imponendo,  elio  la  riferisse 
ro  al  re.  Indi  a poco , Melello  con  I'  csercilo  vo 
Icnlcroso  e inferocito  contro  al  nen  ico  mirava  in 
Numidi».  Non  trova  egli  quivi  aspetto  di  guerra; 
ma  pii  ni  rii  genie  i lugurii,  agricoltori  e bestiami 
po’  campi  ; ed  i ri  gii  ndnisbi , elle  dalle  cillà  e 
borghi  gli  si  faceano  incontro,  oflerivangti  chi  vet- 
tovaglie, chi  carriaggi;  c tulli  in  somma  od  obbe- 
dirlo disposti.  Con  tuli»  ciò  non  s'inoltrava  He- 
Icllo  con  minore  cautela  , rbe  se  stalo  fnssevf  in 
armi  il  nemico.  In  ordinanza  schierala  veniva;  van- 
guardie da  ogni  porle  prcmcib  a ; imposture  sti- 
mando questi  olii  di  sommissione  , e zimbello  ad 
insidie.  Il  console  dunque  alla  lesta  , con  l' della 
dei  frombolatori  cd  arcieri  , c colle  coorti  armale 
alla  legg'cra:  alla  relroguaidia  colla  cavalleria  Ca- 
io Mario  luogotrm  ole  : monili  ambo  i fianchi  co- 
gli ausiliarii  cavalli,  comandali  dai  tribuni  legio- 
nari c dai  prcfelli  delle  morii  : frammislovi  assai 
Tonfi  leggieri,  per  respingere,  da  qualunque  par- 
ie accostala  si  fosse  , la  cavalleria  nemica.  Tania 
era  in  CiugurlB  e la  perizia  de'  luoghi  c la  militar 
virtù  e l'astuzia,  che  dubbio  rimaneva  se  piò  nuo- 
cesse v icino  o lontano,  amico  o nemico. 

XI.VII.  Presso  alla  strada  tenuta  allor  da  Mclel- 
In,  era  un  borgo  chiamalo  Vaga  ; piazza  di  com- 
mercio delle  piò  celebri  di  bilia  Numidia  Molli 
italici  in  essa  stanziali  vi  trafficavano.  Il  Console, 
per  far  prova  degli  abitanti  c dei  luogo,  posevi 
guarnigione;  comandando  die  se  gii  sommini- 
1 1 adotto  : .1  / rimandile  ron  destrezza  pronnto. 
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nilalc  loci,  praesidium  impostili;  praclrrra  impc- 
ravit  rrunieuluiu  et  alia  , quac  bello  usui  rorcnl  , 
comportare:  ralusid,  <|uod  res  monebal,  frequen- 
liam  negolialorum  el  commeatuni  iuvaturum  ex- 
rrcilum  , et  iam  paratia  rcbiy>  muuimenlo  Tore, 
luler  bar  e negolia  lugurtlia  impcnsius  modo  Ic- 
gatos  supplices  mitlcre,  pacem  orare;  praeter  su- 
am  liberorumque  vitelli , omnia  Metello  dederc. 
Quos  item , uli  priores  , Consul  illectos  ad  prodi- 
lioncm  dumum  dimitlebat:  regi  pacem,  quam  po- 
slulabal,  ncque  abliuerc  ncque  pollice  ri,  Cl  inter 
eas  moras  promissa  legatorum  exspcctare, 
XLVIII.  lugurlba  ubi  Mclelli  dirla  rum  factis 
compositi!  ,-ac  sub  se  arlibus  (ciliari  animadver- 
lit  ; qu'ppe  cui  verbis  pax  uuuciabalur  , cclcrutn 
re  bellum  asperrumum  crai  ; urbs  maxunia  alie- 
nala , agrr  hostibus  eognilus  , animi  popularium 
temali  ; coaclus  rcruin  ncrcssitudine  , slaluil  ar- 
mi: ccrlare.  Igitur , exploralo  bostium  itinere,  in 
spern  victoriac  adducili:  rx  opporlunilate  loci, 
quam  maxumas  potisi  copia:  omnium  gcncrum 
parai , ac  per  Irainilis  occullos  cxercilum  Mclelli 
anlevenit.  lira!  in  ca  parie  Numiiliac,  quam  A- 
dberbal  in  divisione  possederai,  flumen  oriens  a 
meridie,  nomine  Mulbul  : a quo  abrrat  mons  fer- 
me millia  passuum  sigimi,  traclu  pari,  vaslus  ab 
natura  cl  hiimano  cultu.  Sed  ex  co  medio  quasi 
collis  oriebalur,  in  immensum  pertingens  , vesti 
lus  oleaslru  oc  myrlelis  aliisque  generibus  orbo- 
rum  , quae  binili  arido  alque  arenoso  gignuntur. 
Media  autem  plani l ics  deserla  penuria  aquae , 
praeter  flumini  propinqua  loca  : ea,  consita  ar- 
buslis,  pecore  alque  culloribus  frequeutabnnlur. 


XLIX.  Igitur  in  co  colle,  quem  Iransvcrso  iti- 
nere porrrclum  docuimus  , lugurlba  , exlenuata 
suorum  a<  ie,  conseilil  : clephanlis  cl  parli  c<  pia- 
rum  pedestrium  Bomilcarem  pracfccit , eumque 
cdocel , quac  ogerel  : ipse  propior  montem  cum 
olimi  eqoitatu  cl  pcdilibus  delcclis  suos  collocai: 
dein  singulas  turmas  et  manipulos  circumiens 
uionct  alque  oblcstalur , uli , memores  pristina c 
lirtulis  cl  victoriac,  sese  reguumque  suum  ab  Ro- 
manorum  aiarilia  defendant: cum  hiscerlamen  fo- 
ro, quos  anlea  victos  sub  iugum  miserinl:  ducem 
illis,  non  animum,  mulatum:  quae  ab  imperatore 
decucrinl,  omnia  suis  protisa;  loeuin  superiorem 
ut  prudenles  cum  imperilis , ne  pauciores  cum 
pluribus,  aut  rudes  cnm  bello  meli*  ribus  inauum 
consercient;  proinde  parali  intentique  essenl,  si- 
gilo dalo  Romano.:  invadere  : illuni  dirm  aul  om- 
ncs  laborcs  et  ticlorias  cuiifirmaluruni , aut  ma- 
xumarum  acriimiiarum  i ni  li  uni  foie.  Ad  In  c viri- 


strasse  del  grano  c quanto  era  necessario  alla 
gueria;  persuaso,  clic  i molli  negozianti  e le  adu- 
nate vettovaglie  sarebbero  naluralmenlc  sostegno 
alle  meditale  sue  imprese.  Giugurla  fratlantu  cal- 
damente pel  mezzo  di  nuovi  legali  supplicava  per 
la  pace,  tutto  cflcrendo  a Metello,  salta  la  vita  sua 
e dei  tìgli.  Ma  quanti  mandatane,  altrettanti  Me- 
tello a guisa  ilei  primi  nc  seduceva,  c traditori  poi 
riinandavali  : nè  la  richiesta  pace  negandogli,  nè 
raffermandolo,  P esito  intanto  dei  promessi  tradi- 
menti aspettava. 

XLHII.  Vedendo  Ciugurla,  clic  ai  dctli  del 
Console  mal  rispondevano  i falli,  connbbcsi  preso 
ai  proprii  suoi  lacci;  icmilo  a bada  col  vano  nome 
di  pace  da  quel  Metello  chi-  asprissima  guerra  in 
effetto  facciagli.  Ribellatagli  una  importante  città; 
esploralo  dai  nemici  il  lerreno;  sedotti  i suoi  sud- 
diti, ogni  cosa  costringendolo  in  somma  di  venirne 
a giornata,  vi  si  risolve  pur  lilialmente.  Esploralo 
dunque  ii  cammino  ilei  nemico,  dalla  opportunità 
del  luogo  egli  trae  la  speranza  ili  vincere.  Ingros- 
satosi di  quante  maggiori  forze  gli  vien  fatto  di 
raccozzare,  per  occulti  sentieri  la  strada  intercide 
a d'esercito  di  Metello.  In  quella  parie  di  Numidia 
già  posseduta  da  Aderbale,  un  llumc  chiamalo 
Mulul,  dal  mezzogiorno  al  st  uellinone  trascorre. 
Alla  disianza  di  circa  Tonti  miglia  da  csio,  innal- 
zasi una  catena  pairnllcla  di  minili,  per  natura  c 
per  mancanza  di  coltura  deserti.  Corre  tra  i monti 
ed  il  fiume  un  lunghissimo  piano,  aneli' esso  de- 
serto, fuorché  in  riva  dei  fiume,  dove  alcuni  ar- 
busti somministrano  ombra  a gregge  c pastori. 
Dal  mezzo  quasi  dei  monti,  dispiccasi  c nel  pinno 
s'inoltra  un  altissimo  colle,  di  olivastri  vestilo  edi 
mirti, e d'altri  prodotti  di  terra  arenosa  ed  arsiccia. 

XI.IX.  Io  questo  colle,  che  appunto  intersecala 
la  via  di  Melello,  ristette  Giugurla,  in  lunga  e sot- 
tile schiera  ordinandoti:!.  Agli  elefanti,  c a buona 
parte  delle  fanterie  prepose  Bomilcarc  ; ammae- 
stratolo di  quanto  dovesse  operare.  Egli,  coi  ca- 
valli ludi  e la  scelta  dei  fami,  stringevasi  al  mon- 
te. Quindi  ad  una  ad  una  ogni  squadra  e centuria 
trascorrendo,  esorta  egli  e scongiura  i soldati  : 
« ad  esser  memori  della  lor  prisca  virtù,  e lui  c il 
suo  regno  dalla  Romana  ingordigia  sollrarre.  Ap- 
prestarsi essi  a combattere  quei  nemici  medesimi 
già  debellali  poc'anzi,  c sotto  il  giogo  mandali  : 
cangiato  a quelli  il  capilsno,  e non  l’animn.  Aver 
egli,  in  quanto  a duce  si  aspi  Ila,  a tulio  provvisto; 
procacciala  loro  la  superiorità  ilei  luogo,  dispostili 
da  potersi  azzuffare.  preparali  essi  con  isprovve- 
d ni i,  inulti  con  pochi,  agguerriti  contro  inesperti. 
Pi  olili  dunque  ed  intenti  gl  cenno  primiero,  si  av- 
ventino addosso  ai  Romani  : sarebbe  quel  giorno, 
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lini,  uli  qucmquc  oh  militare  fatiitus  pecunia  aut 
lionore  minierai,  rommonefaccrc  bcrielirii  sui  et 
rum  ipsum  nliis  ostentare  : postremo  , prò  oiiius- 
que  ingenio,  pollicendo  , minilamln,  obleslandn, 
alium  alio  modo  cxcilarc:  quum  interim  Melcllus, 
ignarus  hoslium,  monte  degrediens  cum  exereilti 
conspicalur  : primo  dubius  , qnidnam  insolila  fa- 
cica  ostenderet  ; [nam  intcr  virgulto  cqoi  Numl- 
dacquc  consederanl,  neque  piane  occultali  liumi- 
lilate  arborum,  el  (amen,  quidnam  essel,  incerti, 
quum  natura  loci , lum  dolo  ipsi  alque  signa  mi- 
litarla obscurali]  ; dein  , brevi  cognilis  Insidiis  , 
paullisper  agmen  cnnstituil.  Ibi,  rommulalisordi- 
nibus  , in  deliro  latere  , quod  proiumum  hnsles 
erat , triplieibos  subsidiia  aciem  inslruiil  : inler 
manipulos  fundilores  el  saggillarios  disperili  : c- 
quilalum  omnem  in  cornibus  locai:  ac  paura  prò 
tempore  mililes  horlalus,  aciem  , siculi  irstruze- 
rat.  (ransreriis  principlis  in  plenum  deducil. 


L.  Scd  ubi  Numidas  quielos , neque  colle  de- 
predi nnimadveril,  verilus,  ex  anni  leinpore  el  ino- 
pia aquae,  ne  sili  conflrerdur  eiercilus,  Rutilium  ■ 
legalum  cum  eipedilis  cnhorlibus  el  parie  equi- 
lum  praemisil  ad  flumen  , uli  lorum  caslris  anle- 
eaperel;  rxislumans,  hosles  crebro  ini|j?lu  el  tran- 
srersis  praeliis  Her  suum  remoraluros , et  quo- 
niam  armis  diffidarmi,  lassiludinem  el  silim  mi- 
lilum  lenlaluros*  l'einde  ipse  prò  re  alque  loco  , 
siculi  molile  descendernl . paullalim  procedere  : 
Marium  posi  principia  babere:  ipse  cum  sinislrae 
alae  equilibus  esse,  qui  in  agmine  prinripcs  facli 
crani.  AI  lugcrlha  , ubi  exlremum  agmen  Melelli 
primos  suos  practergressum  videi,  pracsidio  qua- 
si duum  millium  petlilum  monlem  occupai,  qua 
Melcllus  dcscenderal , ne  Torte  cedentibus  adver- 
sariis  receplui,  oc  posi  munimrnlo  forel  ; deinde 
repente  signo  dato  bostes  invadi!.  Numidac  alii 
poslrcmos  raederc  ; pars  a sinistra  ac  destra  len- 
lare;  infensi  adesse,  inslare  alque  omnibus  locis 
Homanorum  ordines  conturbare  ; quorum  etiam 
qui  tìrmioribus  animis  obvii  boslibus  fueranl,  lu- 
dificali  incerto  praelio,  ipsi  modo  cminus  soucia- 
baiilur,  neque  conira  Teriundi  aul  manum  conse- 
remti  copia  crai:  ante  iom  dodi  ab  Iugurlha  equi- 
les , ubi  Homanorum  turmn  insequi  coeperanl , 
non  confcrlim  ncque  in  unum  sese  rrcipicbanl , 
sed  nlius  alio  quom  maxume  diversi.  Ila,  numero 
priorcs  , si  ab  persequendo  liosles  delerrere  ne- 
quivcranl,  disicclos  ab  tergo  aul  lalcribus  circum- 
veniebanl  : sin  opporlunior  fugac  collis  , quam 


o d’ogni  fatica  l'estremo  c la  conferma  dVgni  vil- 
loria,odi  terribili  sventure  il  principio. a Divisuls- 
inenle  poscia  a ciascuno,  che  già  per  militari  im- 
prese distinto  si  fosse,  rammentava  egli  i guada- 
gnali premii  ed  onori  ; e questi  agli  altri  come 
esempii  additava  : secondo  la  diversa  lor  indole, 
qual  con  promesse,  qual  con  minacce,  qual  con 
preghiere,  quale  altrimenti,  tulli  alla  pugna  in- 
fiammatali. Ecco  franatilo  Metello,  clic  ignaro 
deiragualo  nemico,  dal  monte  coll’esercilo  scen- 
de. Posavano  gli  appostali  Piumini,  fanti  e cavalli, 
in  meno  ai  virgulti,  dalla  cui  piccolezza  non  ali 
bastanza  nascosti,  male  da  lontano  appariva  quel 
cir  essi  si  fossero  : avendo  alla  natura  del  luogo 
aggiunte  i Numidi  lo  inganno  di  celar  le  bandiere 
elei  lutto,  llelello,  dubbioso  da  prima  sii  quel - 
l'ignoto  spellacelo,  conosciuto  ben  loslo  l’agliaio, 
fece  allo.  Quivi,  cangialo  l’ordine  della  battaglia, 
la  destra  come  più  vicina  ai  nemici  munisce  di 
triplicali  rinforzi;  frombolatori  ed  arcieri  alle  cen- 
turie frammclle,  collocando  sull'ale  i cavalli 
Quindi,  secondo  l’ opportunità,  brevemente  esor- 
tali i soldati,  l'esercito  fronlcggianlc  dal  fianco  nel 
piano  fa  scendere. 

L.  Ma  immobili  vedendo  egli  I Numidi  non  dis- 
gombrar punlo  il  colle,  temenza  gli  entrò  clic  per 
essere  la  stagione  caldissima  , la  penuria  dell’  ac- 
qua non  gli  disfacesse  l' esercito.  Ordinò  periamo 
a Ilulilio  luogotenente  di  procedere  con  leggiere 
coorli  e parte  dc'cavalli,  per  impadronirsi  del  fiu- 
me, ed  accamparvisi.  Crcdea  Metello,  che  con  rei- 
terali assalti  lo  travaglierebbero  i nemici  di  fian- 
co, prr  impedirgli  o ritardargli  la  via;  c clic  di  lor 
armi  diffidando,  temerebbero  piuttosto  per  scie  c 
fatica  di  spegnerlo.  Passo  passo  frallanlo  , come 
le  circoslonze  c il  lungo  richiedevano,  i Romani 
nel  piano  inoltravansi.  Mario  , alla  retroguardia  ; 
Metello  co'cavalli  all'ala  sinistra,  che  in  quell'  or- 
dine di  marcia  veniva  ad  essere  fronte.  Giugurla, 
viste  appena  I' ultime  file  Romane  aver  oltrepas- 
sale le  prime  sue,  da  una  banda  di  quasi  due  mi- 
la fanti  fere  occupare  la  cima  pur  dianzi  da  Me- 
li Ilo  sgombrala  ; affinchè  se  i Romani  cran  rolli, 
non  trovassero  poi  quivi  scampo  c difesa  ; quindi 
reprnlinamenle  fatto  suonare  a battaglia,  gli  as- 
salta. I Numidi , parte  tagliano  a pezzi  la  retro- 
guardia; parte  di  rompere  tentano  a destra  e sini- 
stra; feroci  per  ogni  lato  incalzando,  scompiglian- 
do ogni  ordine  nostro.  Quegli  stessi  Romani,  che 
avean  colla  maggior  intrepidezza  affrontalo  il  ne- 
mico, sovraffalti  ora  da  si  strana  pugna,  e da  lon- 
tano impiagali,  Irovavansi  neR'impnssibililà  di  fe- 
rire i Numidi  , e di  azzuffarsi  con  essi  da  presso. 

Se  un  loro  stuolo  slriogevasi  addosso  ad  uno  stuo- 
lo di  Numidi,  questi,  addottrinali  a ciò  da  Giugur- 
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rampi,  fueral , r.i  vero  onnsocli  Nuotidarum  equi 
facile  inier  virgiilla  evadere  ; nnslrns  asprrilas  et 
insolchila  loci  relinebal. 


LI.  Cclerum  facies  loiins  ncgolii  varia,  incerla, 
fonia  alque  miseraldlis  : dispersi  a suis  pars  ce- 
dere, alii  inacqui;  ncque  signa  ncque  ordino  ob- 
servare;  ulti  quemque  pcriculum  eepernl , ibi  re- 
Risiere  ae  propulsare  ; arma,  lela,  equi,  viri,  lio- 
sles  alque  cives  pcrmisli  ; niliil  Consilio  ncque 
imperio  agi  : fors  omnia  regere.  Ilaque  mullum 
dici  processerai,  quuin  cliam  lum  cvenlus  in  in- 
rcrlo  crai.  Ueniqtic  omnibus  labore  ri  arslu  lan- 
guidis,  Mclfllus  ubi  videi  Numida»  minus  instare 
paullalim  mililes  in  unum  condueil , ordines  rc- 
sliluil  et  cuhurtcs  legionaria»  qualuor  odversum 
pediles  lioslium  collocai  : rorum  magna  pars  su- 
peypribus  locis  fessa  consederat.  Simnl  orare  cl 
hdnari  mililes,  ne  dcflccrrnl,  ncu  palereniur  ho- 
slcs  fugicntcs  vincere:  ncque  illi»  castra  esse,  ne- 
que  muuimenlum  ullum,  quo  cedentes  Icndercnl: 
in  annis  omnia  sita.  Scd  ncc  lugurlha  quiilrm  in- 
terea  quietus  crai  ; circumirc  , bonari , renovarc 
praelium  , et  ipse  cmn  delcclis  tentare  omnia  : 
subvenire  suis  , bostibus  dubiis  inslarc:  quos  flr- 
ntos  cognovcrat,  emimis  pugnando  relinere. 


I.II.  l'Io  modo  inter  se  duo  imperatores,  sunniti 
viri,  eerlabant  : ipsi  pare»,  celerum  opibus  dispa- 
ribus.  Nani  Metello  vvrtus  militino  crai,  Incus  ad 
versus  : lugurlbae  alia  omnia,  praeler  mililes  op- 
portuna. Dcniqoe  Romani,  ubi  inlcllegunl.  ncque 
sibi  perfugium  esse  , ncque  ab  bosle  copiam  pu- 
gnandi  fieri,  cl  iam  dici  vesper  eral;  adverso  col- 
le, siculi  praeceplum  filerai,  evadimi.  Amisso  lo- 
co, Numidac  fusi  fugaiique,  paucl  inlerierc;  ple- 
rosque  velocita»  et  regio  lioslibns  ignara  lutata 
suol,  Inlcrea  Bomilcar,  quem  clephantis  et  parli 
eopiarum  pedestrium  praefeclum  ab  Itigurla  so- 
pra divimus,  ubi  cum  Ituldius  praclcrgiessuscsl, 
paullalim  suos  in  aequum  loeum  deducil:  ac,  dum 
legalus  ad  llumeii,  quo  praemissus  eral,  festinans 
pcrgil , quietus , uli  res  poslulabat . acicm  cvor- 
rial  : nnpie  remitlil , quid  ubique  hoslis  agerct , 
explurare.  Poslquam  Ku'ilinm  consedisse  iam  et 
animo  vacuum  acrepil , simulquc  ei  lugurlbae 
pra<  lio  clamorem  aligeri;  verilus,  nc  legalus,  co- 


la , non  filli  ma  spicciolali . dii  qua  dii  In  , dite- 
guavansi.  In  tal  guisa  i Numidi,  maggiori  pur  an- 
che di  numero,  ove  non  riusciva  loro  d' imprdire 
i Romani  dall'  incalzarli,  disunivauli  prima,  quin- 
di c da  lergo.c  da' fianchi  gl'inviluppavano:  ovve- 
ro, se  più  acconcio  stimavano  il  ruggirsene  all'er- 
ta, i loro  cavalli  agili  c dcslri  facilmente  fra  quei 
virgulti  sguizzavano  ; j nostri  , non  usi  a colali  a- 
spri  luoghi,  tardamente  insrgnivanli. 

LI . Vario  perciò,  e dubbioso,  era  della  battaglia 
l'aspetto;  compassionevole,  ed  orrida:  i Romani 
disgiunti,  alcuni  cedevano,  altri  incaliavano;  agli 
ordini  nessuno  badava  nò  alle  bandiere  ; ognuno 
Tacca  lesta  là  dove  investito  trovatasi,  e respinge- 
va il  nemico.  Armi , cavalli , e saette  ; Numidi  c 
Romani  ; lutto  alla  rinfusa  sossopra  : nulla  ornai 
per  consiglio,  nulla  per  comando  operarsi:  ad  ar- 
bitrio del'a  sorte  ogni  cosa.  E già  buona  parie 
del  vii  trapassala  , incerlo  tuttavia  I' evento  pen- 
deva. f inalmente,  pel  sommo  calore  c travaglio, 
illanguidita  la  mischia,  Metello  vedendo  i Numidi 
meno  incalzatili,  a poco  a poco  le  torme  riordina, 
c con  quattro  legionarie  coorti  fa  fronte  ai  fanti 
nemici , i piò  di  essi  sopra  le  alture  ornai  stanchi 
posandosi.  Metello  allora  esortava  a vicenda  e pre- 
gava i soldati:  « A non  si  smarrire,  e non  lasciar- 
si da  fuggiaschi  nemici  superare:  nè  campo  rima- 
ner loro,  i-è  asilo  , se  V'iili  : lidio  nelle  sole  armi 
riposto  oramai,  a Ma,  nè  ozioso  pur  rìmanevasi  in 
quel  tra  liuto  po  Giugurla.  I)' ogni  intorno  trascor- 
rer vedovasi  ; inroraggir  eiasrbcduuo  ; riappiccar 
con  genie  scelta  il  cnnfiiilo  ; nulla  lasciardi  in- 
tentalo ; soccorrere  i suoi  ; i vacillanti  nemici  in- 
calzare ; Milani  c in  rispetto  gli  intrepidi,  con 
l’ armi  tenere. 

I.II  In  tal  guisa  due  sommi-capitani , eguali  in 
virtù,  non  in  forze,  tra  lor  gareggiavano.  Aveva 
Metello  migliori  i soldati;  ma  svantaggioso  il  ter- 
reno: a Giugurla  nuli'  altro  che  agguerrita  gente 
mancava  Vedendo  i Romani,  che  nè  essi  fuggire 
potevano,  nè  vulcano  i nemici  combattere,  essen- 
do già  quasi  sera  , a lenor  del  comando  s’ impa- 
droniscono della  sommità  del  colle.  Allora  i Numi- 
di , perduta  l'altezza,  son  rolli  e fugati.  Pochi  vi 
periscono  , salvatisi  i più  per  la  velocità  dei  ca- 
valli , e per  essere  ai  Romani  mal  nolo  il  paese. 
Bomilcare  intanlo,  che,  come  dissi , era  stalo  da 
Giugurla  preposto  agli  elefanti  cd  a gran  parte 
delle  fanterie,  vedutosi  oltrepassare  da  Rutil  o,  a 
poro  a poco  egli  pure  nel  piano  scendeva;  o men- 
tre il  luogotenente  si  altrclla  verso  il  fiume  dov’e- 
ra  da  Metello  premesso  , Bomilcare  tacitamente  , 
come  richiedcasi,  schiera  le  sue  genti , con  dili- 
genza spiando  ogni  andamento  dei  Romani.  Sa- 
puto poi,  che  Ridillo  con  tutta  pace  accampava»!; 
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gnita  re  , labornntibus  miìs  auiilio  forti,  arimi, 
quarn  , difiìdcus  virlnli  mìlilom  , nrcle  stalueral , 
quo  hoslium  ilineri  oblictrel,  Ialina  porrigil  ; co- 
que modo  ad  HtiUlii  casba  procedi!. 


MV.  Meiemis  , m iisurm  uasiris  quairrauo  mo- 
ralns.saucios  rum  cura  reficil.  mcrilos  in  praeliis 
more  militiae  donai,  universi»  in  concione  laudai 
alque  agii  gradasi  horlalur,  od  celerà,  quae  levia 
suol,  parem  animimi  gerani:  prò  vicloria  salis 
iam>  pugnalum,  reliquos  labore»  prò  praeda  fore. 
Tu  rnen  interim  Iransfugas  el  alios  opporlunos,  lu- 
gurilia  ubi  genlinm,  ani  quid  agitarci,  rum  pau- 
eisne  essel,  an  exercilnm  baberet,  uli  anso  rictus 
gereret,  exploralum  misi!.  Al  illesesein  locasal- 
itjusa  el  natura  munita  teceperal,  ibique  cogebat 


ed  udendo  egli  raddoppiare  le  grido  di  donde  Me- 
tello comballca  con  Giugurla  ; temè  die  Itutilio 
informalo  del  pericolo  de' suoi  non  si  accingesse 
a soccorrerli.  Per  impedirgli  il  passo  da  primo  a- 
vova  Bomilcare  in  rislrelle  file  ordinalo  il  suo  c- 
sercilo , nei  cui  valore  poco  fidava  : ma  allora, 
riallargale  le  schiere  , eonlro  il  campo  di  lluldio 
s'  mnollro. 


1-1 V.  Quadro  giorni  sielle  Metello  sul  campo  ili 
hallaglia,  i forili  sollceilamenlc  curando,  i disdirli 
romballilori  niililarnienle  regalando;  e ludi  po 
j scia  in  ringhiera  lodandoli , ringraaiind'di,  inco- 
raggcndoli  : s A compiere  con  cgual  valore  il  ri- 
I manenle,  ch'era  il  meno:  a tollerare  I' ultime  fa- 
lli he,  non  per  la  villoria,  oramai  giù  perfetta,  ma 
| per  lo  preda.  > Faceta  intanto  esplorare  da'  diser- 
iori e da  altri,  dove  fosse  Giugurla;  qual  disegno 
| s'avease;  se  pochi  soldati  serbasse,  o un  esortilo; 
e se  in  somma  si  tenesse  por  vino.  Erosi  tgli  ri- 
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esercitimi,  numero  liomiiiutn  ampliorcm,  seil  he- 
belcm  inlirmmn<|iie,  agri  ac  pccoris  magis,  quam 
belli, cullorem  Id  ea  gralia  evenicbal,  quod  prae- 
ler  regios  equiles  nenie  omnium  Numidarum  ei 
fuga  regem  seqoilur  ; quo  cuiusque  animus  feri, 
eo  diseedunl:  ncque  id  flagilium  militino  ducilur: 
ita  se  mores  Imbonì . Igilur  Melellus , ubi  videi 
elioni  lum  regia  opini um  fcroeem  esse  ; bollimi 


covralo  in  lunghi  boscosi  e scoscesi;  e quivi  slava 
adunando  un  Scredo  numerosissimo,  ma  di  roz- 
za genie  , non  agguerrita  . e più  alla  alla  marra 
die  all'armi.  A ciò  riducevalo  l'usanza  de'Numkli, 
die  nella  fuga  lulli  abbandonano  il  re  , fuorché 
le  guardie  reali  : gli  altri , ciascuno  a sua  voglia, 
si  sbandano  ; il  che  a militare  infamia  fra  lor  non 
si  ascrive.  Poiché  Melello  «Idi*  il  re  listine^'  t'"n- 


liludine  aut  fuga  cnegisset  naoere.  inique  ocim- 
lus  ob  oa  felieiter  acla  diis  immorlalibus  supplii  ia 
deremere  : civilas,  Irepida  anice,  et  sollicìla  de 
belli  evcnlu,  laela  agcrc  : de  Melello  fama  prac- 
clara  esse.  Igilur  co  intenlior  ad  vittoriani  itili, 
omnibus  modis  feslinare,  cavcrc  Inmcn,  nccubi 
busti  opporlunns  Pierei  : meminisse,  posi  glorialo 
invidialo  sequi.  Ila  quo  clarior,  eo  magis  aavius 
crai:  ncque  posi  insidias  iugurlhae  cfTuso  ever- 
ritn  praedari  : ubi  frumento  aul  pabulo  opus  crai, 
cohorlcs  cum  ninni  cquilatu  praesidium  ngilabanl: 


CUI  Id  i!ll|>CI  I4I<I  II  diliu  uiiiuinuiu  , wtiH  lugs • Il  . 

procacciarsi  culla  fuga  nei  boschi  salvezza.  Pur 
questi  felici  avvonimenli  decrelava  dunque  il  Svi- 
nalo ringraziamenti  agli  dei:  Roma,  poc'anzi  dub- 
bia e sollecita  dell' esito  della  guerra,  tornatasi 
lieta  : in  luminosissima  fama  saliva  Melello.  Egli 
periamo  vie  più  indefessamente  ad  allargar  la  Vil- 
loria in  ogni  modo  affrettatasi  ; ma  badando  pur 
sempre  a non  dar  campo  al  nemico  di  nuocergli  ; 
memore,  clic  alla  gloria  lien  dietro  l'invidia. Quan- 
to più  celebre,  lauto  quindi  più  cauto  c dubbio- 
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ezcriilus  parlem  ipse,  reliquos  Marius  ducebat. 
Seti  igni  magia,  quam  praeda,  ager  vaslahatur. 
Duobus  locis,  baud  iouge  inter  se,  caslra  facie- 
bunl.  Ubi  vi  opus  eral,  cuncli  aderanl  ; celerum, 
quo  fuga  atque  formido  lalius  crescerci,  diversi 
agebanl.  Eo  tempore  lugurtha  per  cotlis  sequi  : 
lempus  aul  locum  pugnac  quaererc  ; qua  venlu 
rum  hostem  audieral,  pabulum  et  aquarum  fon- 
tes,  quorum  penuria  eral,  corrompere  : modo  se 
Metello,  inlerdum  Mario  oslendcrc;  poslremos  in 
agmlne  tentare,  ac  slalim  in  colles  regredì  ; rur- 
sus  alila,  post  aliis  minilari  : ncque  praelium  Ta- 
cere, neque  olium  pali  ; lanlummodo  hostem  ab 
inccplo  retinere. 


LV1.  Rumanus  imperalor  ubi  se  dolis  Tatigari 
videi,  neque  ab  boste  copiam  pugnamli  fieri,  ur- 
bem  magnam,  et  in  ca  parte,  qua  sila  crai,  arcem 
regni,  nomine  Zamam.  statuii  oppugnare  ; ralus, 
id  quod  negolium  poscebal,  lugurlbam  laboran- 
libus  suis  ausilio  venturoni,  ibique  praelium  To- 
re At  ille,  quae  parabanlur,  a perfugis  edoelus, 
nagnis  ilineribus  Melellum  anlevc  nil.  Oppidanos 
bortalur,  moenia  deTendant,  addilis  ausilio  per- 
Tugis; quod  genus  es  copiis  regis,  quia  Tallero  ne- 
quibal,  firmissumum  eral.  Praelcrea  pollicelur, 
in  tempore  semel  cum  esercilu  adfore.  Ila  com- 
positi rebus,  in  loca  quam  mamme  occulta  di- 
scedit.  ac  post  paullo  cognoscil,  Marìum  es  ili- 
nere  Trumentalum  cum  paucis  coborlibus  Siccam 
missum  : quod  oppidum  primum  omnium  post 
malam  pugnam  ab  rege  deTecerat.  Eo  cum  dele- 
ctis  equilibus  noclu  pergit,  et  iam  egrediewibus 
Romanis  in  porla  pugnam  Tacit  : simul  magna  vo- 
ce Siccenses  horlatur,  liti  coboilcs  ab  lergo  cir- 
eumvenlant  : fortunati)  illis  pracclari  Tacinoris  ca- 
sum  dare;  si  id  Tecerint,  poslea  sese  in  regno,  il- 
io* in  liberiate  sine  melu  aclatcm  acluros.  Ac  ni 
Marius  signa  inferro  alque  evadere  oppidoprope- 
rausset,  profeclo  cuncli  aul  magna  pars  Siccen- 
sium  lidrm  mulavissent  ; tanta  mobilitale  arse 
Numidae  agunt.  Sed  milites  lugurthini,  paullisper 
ab  rege  sustenlati,  postquam  maiore  vi  hoslcs  ur- 
genl,  paucis  amiss  s,  profugi  discedunt. 


LVII.  Marius  ad  Zamam  pervenit.  Id  oppidum, 
In  campo  silum,  tnagis  opere,  quam  natura,  mu- 
nitum  eral,  nullius  idoneae  rei  egens,  armis  viris- 
que  opulenlutn.  igitur  Metellus,  prò  tempore  at- 
Ssllustio.  Tot.  laico 
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so,  dopo  le  insidie  di  Giugurla  più  non  permette- 
va ai  soldati  di  sbandarsi  a predare  : se  di  grano 
abbisognava  o di  strame , le  coorti  afforzate  da 
tutta  la  cavalleria  Taceano  la  scorta  : dell’  esercito 
conduceva  egli  stesso  una  parte  ; Mario  il  rima- 
nente : e più  a Tuoco  die  a sacco  mandavano  il 
paese  nemico  In  due  luoghi  diversi,  ma  l'un  l'al- 
Iro  vicini,  accampatami  : ove  era  d’uopo  la  Tona, 
loslo  si  univano;  ma  per  (spandere  più  largo  ter 
rore  e vie  più  ampliare  la  fuga,  separali  si  slo'a 
no.  Giugurla  di  colle  in  colle  andava  inseguendo- 
li, cercando  opportunità  di  battaglio.  Dote  sovra- 
stava il  nemico  , guastatami  i pascoli , c le  fonti 
già  per  natura  scarsissime.  Or  sopra  Metello  ap- 
pariva Giugurla  , or  sopra  Mario  : la  retroguardia 
lor  molestava,  poi  loslo  all’allure  litracvasi:  e di 
nuovo  quindi,  ora  questo  minacciando  ed  or  quel- 
lo, ni  a giornata  veniva  , nè  ozioso  rimanessi  : ai 
Romani  bensì  ogni  disegno  rompeva. 

LVI.  Vedendosi  il  Console  con  tanti  inganni 
strazialo  l’esercito,  senza  speranza  che  il  nemico 
accettasse  battaglia , fermò  di  assalir  Zama,  am 
pia  ciltà,  che  per  la  situazione  sua  slimovasi  chia- 
ve del  regno:  credendo,  che  necessariamente  Giu- 
gurla costretto  a soccorrere  gii  assediali , lo  im- 
pegnerebbe egli  in  tal  modo  a combattere.  Ma. 
istruito  il  re  di  tal  mira  dai  disertori,  a gran  gior- 
nale antiviene  Metello  ; i cittadini  di  Zama  a va- 
lentemente difendersi  esorla,  il  lor  presidio  ufliir 
zamlo  con  disertori  Romani  ; genie  , ebe  non  po- 
tendo addoppiare  il  tradimento  oramai , mostra- 
vamo fra  le  regie  truppe  coraggiosissimi.  Promet- 
te inoltre  , che  giungerà  egli  in  tempo  coll’eser- 
cito suo  per  liberargli.  Ordinale  in  tal  guisa  le 
cose,  per  occultissime  vie  ripartiva.  Ma,  poco  do 
po,  venutogli  a notizia  che  àiario  con  alcune  coor- 
ti era  stalo  spedito  per  aver  grcni  in  Sicca,  la  pri- 
ma città  da  lui  ribellatasi  dopo  l' avuta  sconfitta, 
Giugurla  con  cavalli  scelti  vi  si  conduce  di  nulle; 
e trovando  i Romani  in  proemio  di  uscire  di  Sic- 
ca , gii  assalta.  Grida  ai  Siccesi  ad  un  tempo  : 
« I)’  investir  le  coorti  alle  spalle  : la  fortuna  a si 
chiara  impresa  ntoslraisi  propizia:  ove  ciò  loro 
riesca,  conserverà  egli  il  regno  , essi  la  libertà  e 
sicurezza  , per  sempre  ».  E se  Mario  in  massima 
fretta,  spingendo  innanzi  le  insegne,  co'  suoi  non 
scagliavasi  fuor  delle  porte  , forse  i Siccesi  lutti, 
od  i più,  di  bel  nuovo  cangiavan  signore:  volubili 
tanto  i Numidi,  àia  i soldati  di  Giugurla,  alquanto 
da  lui  spalleggiali , vedendosi  puro  da  eccedenti 
forze  incalzare,  con  perdita  di  pochi  sen  fuggouo. 

LVII.  Pervenne  Mario  a Zama.  Questa  città  gia- 
ce in  piano;  più  fortificala  dall’  arte  che  dalla  na- 
tura; e ben  provveduta  allora  d'armi,  di  gente,  e 
di  ogni  cosa  opportuna.  Metello  dunque,  secondo 
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<|uc  luco  parati»  rebus,  cuncta  nioeniu  cxercitii 
nrcuuivenil  ; legalis  imperai,  ubi  quisque  euro- 
rei.  Deimle,  signo  dato,  undique  simili  elantor  in- 
gens orilur,  ncque  ca  rcs  Numidas  terrei;  inrensi 
inteiiliquc  sine  lumullu  inanelli  : proelium  incipi- 
: Uomani,  prò  ingenio  quisque,  pars  cminus 

ide  aut  lapidibus  pugnare,  alii  succedere,  ae 
irum  modo  suffodcrc,  mudo  sralis  aggredii  cu 
, e praelium  in  manibus  faccre.  Cnnlra  ea  oppi 
i ,.i  in  proxumos  saxa  voliere,  sudes,  pila,  proc- 
lerea  pice  sulpltnre  et  taedam  mixtarn  ardenlia 
mittere.  Sed  ne  illos  quidem,  qui  prorul  mansc- 
■ anl,  timor  aitimi  salis  muniveral;  nani  plerosque 
-acuta,  lormenlis  aut  maini  eméssa,  volnerabant  ; 
parique  pericolo,  sed  fama  impari,  boni  alque 
ignavi  crani. 


LVIII  bum  apuil  Zamum  sic  cerlalur,  lugnrlìia 
ex  improviso  castra  liosliumcum  magna  marni  in- 
vndit  : remissis,  qui  in  praesidio  eranl,  el  omnia 
magis,  quam  praelium,  cx»pcctanlibus,  porlam 
irrumpit.  Al  nostri,  repentino  melu  perculsi,  sibi 
quisque  prò  moribns  consolimi  : alii  fugeie,  alii 
arma  capere:  magna  pars  vulnerali  ani  oecisi.  Ce- 
lerurn  ex  ornili  intilliludinc  non  amplius  quadra- 
ci ola,  memore»  nomiuis  Romani,  grege  faclo.  Io- 
rum  cepere,  pallilo,  quam  alii,  cdiliorem,  ncque 
inde  maxuma  vi  dcpclli  quirerunl  : sed  tela  erui- 
ii us  missa  remillerc:  palici  in  plurìbus  niinus  fru 
strali  : sin  Numidac  propius  aeeessisscnl,  ibi  vero 
virtiilem  nslendercel  eos  maxuma  vicacdere,  fun- 
ilcrc  alque  fugare.  Inlerim  Sletellus  quum  accr- 
rume  rem  gererct,  elamorcm  (et  lumullum]  hosli- 
lem  ab  lergo  accepil:  deinde,  converso  equo,  ani- 
mali i erti!,  fugam  ad  se  versimi  fieri  : quac  res  in- 
dicalial,  popularcs  esse.  Igilur  equilalnm  omncni 
ad  raslra  propere  miltil,  ac  stalim  C.  Starium  cum 
roliorlilius  socinrum  ; eumque  lacrunians  per  a- 
inicitiam  perque  ri  nipublicaui  obsccral,  ne  quam 
ronlumrliiini  remanere  in  exercilu  viclore,  neve 
liosles  inultos  abire  sinal.  Rie  brevi  mandata  t-fll- 
ril:  at  lugnrlìia,  miinimcnlu  eoslroruni  impeditus, 
quum  alii  super  valium  praecipiiarculur,  alò  in 
angusliis  ipsi  sibi  propcranles  olfiecirnl,  mullis 
omissis,  in  loca  munita  sesc  recepii.  Melcllus,  in- 
feclu  negolio,  postquam  nox  adorai,  fu  raslra  cum 
exercilu  rcvcrlilur. 


le  circostante  ed  il  luogu.  apparcccbialosi  ad  ns 
salirla,  cinge  per  ogni  intorno  il'  armali  le  mura; 
ai  biogolenenti  assegnando  i lor  posti,  su  cui  ve- 
gliasse ciascuno.  Italo  quindi  il  segno  , clamoro- 
sissime grida  per  ogni  parie  s'intvaliano  a un  trai- 
lo. Non  s’ inviliscono  perciò  gli  assediali , ma  in 
buon  ordine,  intrepidi  la  fronte  mostrando,  inco- 
minciasi la  battaglia.  I Romani,  ciascuno  secon- 
do di’  ei  vale,  a frombolar  da  lordano,  a fuggire, 
a sollenlrarsi  I’  un  I’  altro  si  danno  : chi  le  radici 
scava  del  muro,  chi  con  le  scale  lo  investe:  di  ve- 
nirne slreltamenle  alle  mani  avvampano  tulli.  In 
lor  difesa  i Numidi  su  i piò  vicini  rotolano  sassi; 
contro  ai  lontani  scagliano  e pali , c lanciotti , e 
fiaccole  di  zolfo  c di  pece  infiammale.  Onde  nep- 
pure ai  fuggiti  bastante  scudo  riusciva  il  timore, 
feriti  molli  trovandosi  dai  ferri  con  mano  o con 
macchine  a loro  avventali.  Cosi  pe'  codardi  c pei 
prodi  era  pari  il  pcricolo.ma  non  la  gloria  era  pari. 

LVIII.  Mentre  in  tal  modo  sotto  le  mura  di  Za- 
ma  combattesi,  Giiigurta  ron  forte  stuolo  impr-o  - 
lisamente  assalta  gli  alloggiamenti  Romani , i ili 
cui  difensori  sbadalamenle  standosi , a luti' altro 
che  a pugna  preparati , proruppe  il  Numida  nel 
rampo  Dal  repentino  impeto  altan-li  i noslri,  se- 
guitando ciascheduno  la  sua  indole,  i vili  alla  fu- 
ga, i coraggiosi  aH'armi  hnn  ricorso:  ma  i più  vi 
rimangono  o forili  o:!  uccisi.  Di  cosi  gran  mollilu- 
dine  . soli  quarnnla  memori  del  nome  Romano  , 
ristrettisi  insieme,  occupavano  una  piccola  allora, 
da  cui  forza  alcuna  non  valse  a cacciarli.  I dardi 
da  lontano  ricevuli,  con  meglio  acrerlati  colpi  ri- 
lanciali erano  da  que* pochi  su  i molti:  ma  , se  i 
Numidi  più  dappresso  comballendo  slringevaiilì, 
allora  veramenlc  la  lor  virtù  lampeggiava  , allora 
con  indomabil  valore  il  nemico  trucidavano,  rom- 
peano.  fugavano  Metello  frallanln  aspramente  ron 
gli  assediali  travagliandosi , un  fragnr  novello  di 
guerra  si  sente  alle  spalle;  onde  , voltalo  il  caval- 
lo, vodesi  incontro  accorrente  una  turila  di  fuggi- 
tivi, che  tosto  essere  de’suoi  riconosre.  Immedia- 
tamente la  cavalleria  tutta  verso  il  Romano  cani 
po  spedisce , e Caio  Mario  colle  alleati-  coorti , 
scongiurandolo  col  pianto  su  gli  ocelli,  per  l'ami- 
stà loro,  per  la  repubblica,  a non  lollcrare  che  si 
macchiasse  la  gloria  di  un  esercito  vincitore  ; a 
non  lasciare  imponila  la  temerità  di  Giugurla.  Giù 
eseguiva  Mario  l’ avuto  comando.  Sla  il  re  , impe- 
dito dal  vallo  slesso  del  campo  in  cui  stava  , ve- 
dendo i suoi  Numidi  frettatasi,  precipitarsene  fuo- 
ri non  pochi . altri  nelle  anguste  uscite  affollan- 
dosi, ostacolo  farsi  a lui  stesso  dopo  averne  molti 
perduti , si  ritrae  in  un  luogo  forliflrato.  Metello, 
interrotto  dalla  notlc,  fa  rientrare  nel  campo  I'  e- 
scrcilo. 
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IIX.  Igiliir  postero  die,  priusqnam  ad  oppu- 
gnanJum  egredrretur , eqiiilalum  omnem  in  ca 
parie,  qua  adventus  eral,  prò  caslris  agitare  iubel: 
porlas  et  proxuma  loca  tribunis  disporli!  : deinde 
ipse  pergil  ad  oppidum,  alquc,  uti  superiore  die. 
muruin  aggreditur.  Interim  lugurlha  et  occulto 
repente  noslros  invndil.  Qui  in  proiomo  locali 
fueranl , pnulllspcr  (errili  perlurtiaulur  : reliqui 
cito  subvcniunl.  ncque  diulius  Numidae  resistere 
quivissent,  ni  pediles  eum  equilibri»  pcrmisli  ma- 
gnani cladem  in  congressu  facerenl,  quibus  illi 
frcli,  non,  uli  equestri  praclio  solel,  sequi,  deitl 
cedere  ; seri  adversis  equìs  coneurrcre,  implicare 
ac  perturbare  aciem,  ita  eipeditis  pedilibus  suis 
liostis  pacne  lictos  dare. 


LX.  Eodem  tempore  apud  /alunni  magna  vi 
ccrlabtlur.  (ibi  quisque  legalus  aut  Irihunus  cu- 
rabat,  eo  aeerrumc  uiti  ; ncque  alius  in  alio  ma 
gis,  quam  in  scsc,  spem  liabere  ; pariterque  op- 
p'dani  agerc,  oppugnare  aut  parare  omnibus  lo- 
cis  : aiidius  alteri  allcrns  sauciare,  quam  semel 
tegcrc  ; clamor  pcnnivliis  horlatinnc,  laelilia,  ge- 
mitìi : item  slrcpilus  armorum  ad  coclum  ferri  ; 
tela  utrimque  volare.  Sed  iili,  qui  mocuia  defen- 
sabant,  ubi  hostes  paullulum  modo  puguain  remi- 
serant,  intenti  praelium  equestre  prnspcctabaol  : 
eos.  uti  quacque  lugurlae  res  crani,  laelos  modo, 
modo  pavidos  animadverleres  : ac.  siculi  audiri 
a suis  aut  remi  possent,  monere  alii,  alii  bonari, 
aot  maini  signillcare,  aut  niti  corporibus  ; bue  et 
illue,  quasi  vilabundi  aut  iacentes  tela,  agitare. 
Quod  ubi  Mario  engnitum  est  ( nam  is  in  ca  parie 
curabat),  consulto  lenius  agerc  ac  diflidenliam 
rei  simulare  : pali  Nurnidas  sinc  tumulili  regi» 
praelium  viscre.  Ila  illis  studio  suorum  adslriclis, 
rcpeulc  magna  vi  murum  aggreditur:  et  iam  sca- 
lis  egressi  mililcs  prope  summa  ceperant  qunm 
oppidani  concurrunl,  lapidei,  ignem,  alia  prarle- 
rca  tela  ingcrunl.  Nostri  primo  resistere  : deinde, 
ubi  unac  alquc  allcrac  scalac  comminutae,  qui 
siipcrsleleranl,  afllicli  sunl;  ederi,  quoquo  modo 
polucre,  pairei  integri,  magna  pars  confetti  volne- 
ribus  abeunt.  Deniquc  utrimque  praelium  noi, 
iliremil. 


LXI.Mcteltus,  poslquaiu  videi  frustra  inceptum, 
ncque  oppidum  rapi,  ncque  liigurlbam.  nisi  ex 


M\  Ma  nel  seguente  giorno,  prima  di  ritornar 
all’ assalto  di  Zuma,  egli  dispone  tutta  la  cavalle- 
ria alla  custodia  del  campo,  verso  la  parte  donde 
assalito  l'aveva  Giugurta  Ne  distribuisce  ogni  ac- 
cesso c attinenza  a diversi  tribuni  ; quindi  contro 
lo  città  in  persona  avviandosi , ripiglia  l’ impresa 
del  giorno  anteriore.  Il  rc,clie  in  agguato  si  stava, 
di  repente  il  campo  riassatla.  I primi  nostri , al- 
quanto atterrili,  vacillano,  ma  tosto  son  sostenuti 
dai  rimanenti.  Nè  lungamente  avrebbero  potuto 
far  fronte  i Numidi  , se  i loro  fanti  frammischiati 
ai  cavalli  non  avessero  nel  primo  azzuffarsi  fatta 
ampia  strage  : nel  che  talmente  aflldaronsi , clic 
non  , come  suolsi  negli  scontri  delle  cavallerie  , 
ora  incalzare  orTitrarsi , ma  spingendosi  innanzi 
coi  cavalli  ordinali  urlavano , imbrogliavano  e 
scompigliavano  le  schiere  Romane.  Disimpegnan- 
do i loro  fanti  in  tal  guisa  , ci  ebbero  pressoché 
vinti  i Numidi. 

LX.  Aspramente  ad  un  tempo  stesso  pugnatasi 
sotto  le  mura  di  Zama.  Dove  alcun  legalo  o tri 
turno  presiedea,  più  terribile  quivi  l' assalto  : e 
non  l'uno  nell'altro  (biava,  ma  ciascuno  in  sè  stes- 
so. Con  animo  niente  minore  resistevano  gli  asse- 
diali; in  ogni  parte  facendo  o preparando  difese; 
bramosi  più  d'aver  l'altrui  vita  , clic  di  serbare  la 
loro.  Frammiste  grida,  d'incoraggimcnlo,  di  alle- 
grezza, di  pianto  ; dal  gran  fragore  dell’  armi  il 
cicl  rimbombante  ; l’ acre  pc'  volanti  dardi  oscu- 
rato. Ma  i propugnatori  delle  mura  di  Zama,  qua 
torà  dai  nemici  ottenevano  un  brine  respiro,  ri- 
volgcan  tosto  dall’alto  gli  sguardi  al  conflitto  dei 
cavalli  nel  campo  Romano.  Erano  a vedersi  co- 
storo. a seronda  della  buona  o avversa  fortuna 
dei  loro  Numidi,  ora  lieti  or  tremanti  ; e,  quasi 
che  farsene  udire  o vedere  potessero,  esortarli, 
incoraggirti  a vicenda  : altri  colla  tnano  far  ceti 
ni  ; altri  rolla  persona  or  innanzi  or  addietro  in- 
clinarsi, come  s’essi  lanciassero  dardi  o scansas- 
sero. Del  che  avvistosi  Mario,  che  da  quella  parte 
assaliva  le  mura,  a bella  posta  rallenta  l'attacco, 
c simula  diffidenza  dell'esito,  lasciando  i Numidi 
godersi  lo  spellacelo  dell'equestre  battaglia.  Ma, 
quando  intenti  unicamente  li  vede  pender  da  es- 
sa, repentinamente  a gran  furia  riassalla  le  mu 
ra.  E già  molti  soldati,  inerpicatisi  per  le  scale, 
quasi  in  cima  giungevano  ; quando  i cittadini  vi 
accorrono  con  sassi,  fiamme,  saelie,  c quant'allro 
occorre  loro  alle  mani,  Persistono  i nostri  da  pri- 
ma; ma,  precipitate  ed  infrante  le  scale,  gli  espu- 
gnatori con  esse  rovinano.  Gli  altri  alla  meglio  si 
ritirano;  ma  quasi  tulli  gravemente  piagali.  La 
notte  poi  dalle  due  parli  separò  i combattenti. 

I NI.  Avvistosi  Metello  esser  vano  ogni  sforzo 
per  espugnar  la  città,  c non  potersi  trarre  a boi- 
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insidiis  aul  suo  loco,  puguam  faccrp,  et  iam  aes- 
talem  ciactam  esse,  ab  Zama  discedit,  el  io  his 
urbibua,  quae  ad  se  defeceranl,  satisque  muntine 
loco  aul  moenibus  crani,  praesidla  imponil.  Cete- 
rum  esercitone  in  provinciam,  quae  prosuma  est 
Numidiae , hiemandi  gratin  collocai.  Nequc  ìd 
tempns  cz  aliorum  more  quieti  atti  luiuriac  con- 
cedi! : sed  , quoniam  armis  belium  parum  procc- 
debat,  insidias  regi  per  amicos  tendere,  et  eorum 
perfidia  prò  armis  uli  parat.  Igilur  Bomilcarem  , 
qui  Romae  cum  lugurtha  fuerat  et  inde  vodibus 
datis  clam  de  Massitac  nece  iudicium  fugerat , 
quod  ei  per  masumam  amiciliam  mamma  copia 
fallendi  eral,  mullis  pollicilalionibus  aggreditur; 
ac  primo  cflìcit , uti  ad  se  colloquendi  gratia  oc- 
cullus  veniat  : deinde  fide  data  , si  Iugnrlham  vi- 
vum  aut  necalum  sibi  lradidissct,  fore,  ut  illi  Se- 
natus  impunilatem  el  sua  omnia  concederci , Fa- 
cile Numidae  persuade! , quum  iugenio  infido , 
lum  mcluenli,  ne,  si  pai  cum  Romanis  fiere! , ip- 
se  per  conditioncs  od  supplicium  Iraderelur. 


LXII,  Is,  ubi  primum  npporlunum  fuil , lugur 
Iham  anzium  ac  miserantem  forlunas  suas  acce- 
di! ; monet  alque  lacrumans  obleslalur  , uli  ali- 
quando  sibi  liberisque  et  genti  Knmidarum  , np 
fumo  inerenti , provideat  : omnibus  pracliis  sese 
ticlos , agrum  vas'alurn  , mullos  morlalis  captos. 
nccisos,  regni  opes  comminute  esse:  satis  saepc 
iam  et  virtulcm  mililum  , el  Fortunam  tcnlatam  : 
cavea) , nc  . ilio  conciante  , Numidae  sibi  consu- 
latti,  llis  alque  lalibus  aliis  ad  dedilioncm  regia 
atiimum  impelli) . Milluntur  ad  imperalorem  lega- 
li, qui  Iugnrlham  imperala  Faclurum  diccrent.  ae 
sino  ulta  paetinne  sese  regttiimque  suum  in  iltius 
(idem  (radere.  Mclellus  propcrc  cunelos  Senatorii 
ordinis  ci  hiliernis  accersiri  iubet  : eorum  alque 
aliorum,  qtins  idoneos  ducebai,  consilium  habel. 
Ita  more  niaiorum.  ex  consilii  decreto , per  legn- 
los  lugurlliac  imperai  argenti  pondo  ducenla  mil- 
lia,  cleplianlos  omnìs  , equorum  el  armorum  ali- 
quanlulum.  Quae  poslqunm  sine  mora  Farla  suiti, 
lubcl  omnis  perfugas  vinclos  adduci.  Eorum  ma- 
gna pars,  uli  lussimi  crai,  additeli  : pauci,  quum 
primum  dcdilio  corpil , ad  regent  Bocrhunt  in 
Maurilaniom  abicrant.  Igilur  lugurlha,  ubi  armis 
virlsqne  el  pecunia  spolinlus  esl , quum  ipse  ad 
impcrandum  Tisidium  vecarelur , rursus  coepil 
fioriere  aninium  suum  el  ri  mala  conscicnlia  di- 
gita limere.  benique  muilis  diebus  per  dubitano- 
nem  consuuiplis,quiun  modo.Iacdio  rerum  adver- 


taglia  Ciugurla,ovc  l'opportunità  o gli  agguati  non 
lo  accertassero  prima  della  villoria,  essendo  or- 
mai trascorsa  l'estate,  egli  di  Zama  parlivisi  : e 
quelle  cittì  da  lui  ribellatesi,  che  per  natura  o 
per  arte  cran  Forti,  presidiava.  Il  grosso  dell’  e- 
sercilo  pose  a svernare  nella  provincia  Romana  la 
più  attigua  ai  Numidi.  Nè  volle  Metello  consuma- 
re, come  suolai,  un  lai  tempo  Fra  gli  oiil  e'  pia- 
ceri ; ma  vedendo  che  poco  giovavano  l’ armi  a 
terminar  quella  guerra,  per  meno  degli  amici 
slessi  del  re  appreslossi  a lendergll  insidie,  ed  a 
valersi  della  loro  perfidia  per  arme.  Perciò  quel 
Bomileare  slessn,  che  venuto  in  Roma  con  Giu- 
gurla,  per  avervi  poi  assassinalo  Massiva.  Fuggito 
se  n'era  abbandonando  gli  ostaggi,  Bomileare  stes- 
so, potendo  pe  r sua  grande  intrinsieliezia  eoi  re 
più  comodamente  tradirlo;  venne  con  molle  pro- 
messe assalilo  da  Metello,  ed  indotto  a seco  ab- 
boccarsi nascostamente.  Metello  gli  impegnò  pa- 
rola : tt  clic  s' egli  nelle  mani  gli  dava,  o vivo  o 
mono.  Giugurta,  sarebbe  a lui  in  contraccambio 
accordala  dal  senato  la  intera  impunità,  c d'ogni 
sui  cosa  reintegralo  ».  Aeconsenlivvi  Bomileare, 
e Iradilor  per  natura,  e insospettito  al'resl,  che 
venendosi  a pattuire  la  pace,  egli  sarebbe  conse- 
gualo ai  Romani,  per  subire  rincorso  supplizio. 

LXII.  Appresenlatasi  dunque  l'occasione  di  par- 
lar con  Gingurla,  allora  dubbioso  ed  afflitto  dalle 
avversiti,  Bomileare  lagrimando  lo  esorla  c scon- 
giura : a A pensare  a sì  slesso  una  volta,  a’  suoi 
figli,  ed  ai  suoi  Fedeli  Numidi.  Gli  rammemora  le 
continue  ricevute  scontine,  le  devastate  campa- 
gne, i lauti  uomini  presi  od  uccisi,  le  ricchezze 
tulle  del  regno  esaurile.Essersi  ornai  posta  a pruo- 
va  abbastanza  la  Fortuna,  c il  valor  de'  soldati  : 
badasse,  che  menlr'egii  indugiava,  non  provve- 
dessero i Numidi  a sè  stessi,  a Con  tali  o simili 
delti  induce  egli  il  re  ad  arrendersi.  Giugurla  per 
suoi  ambasciatori  notifica  al  Console,  che  alla  di 
Ini  Fede  ed  arbitrio  egli  è pronto  a commettere 
senza  patto  veruno  sè  stesso  e il  suo  regno.  Me- 
tello chiama  tosto  tulle  le  persone  senatorie  ed 
altre  reputale  capaci.  Quindi  ( serbali  in  ciò  gli 
usi  antichi  ) per  decreto  di  un  tal  consesso  spe- 
disce legati  a Giugurta.  comandandogli  di  conse- 
gnare dugentomila  libbre  d'argento,  gii  elefanti 
tutti,  parte  de'  cavalli  c dell’armi.  Giugurta  senza 
indugio  obbedivo  : e fcccsi  inoltre  condurre  in- 
nanzi tutti  i Romani  disertori  in  catene,  per  resti- 
tuirli. Gran  parte  di  essi,  secondo  il  comando,  rc- 
slituivasi  ; alcuni,  ciò  udendo  , Fuggiti  erano  in 
Mauritania  presso  al  re  Bocco.  D'armi,  e di  gen- 
te, e di  danari  spogliato  in  lai  guisa  Giugurta,  c 
vistosi  egli  stesso  citato  a comparire  in  Tisidio  per 
ivi  ricevere  i comandi  del  Console  , di  nuovo  co- 
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■irirn,  omnia  bollo  poliora  ducerei,  interdum  se- 
cum  ipse  reputare! , qunm  gravi»  casua  in  scrvi- 
lium  et  regno  furet  ; mullis  magnisene  praesldiis 
nequidquam  perditi»  , de  integro  bellum  sumit. 
Et  Rotiate  Senalus  , de  provinciis  consultili  , Nu- 
midiam  Metello  dccreverat. 


Utili.  Per  idem  lempus  Uticae  forte  C.  Mario, 
per  hoslias  dii»  supplicanti,  magnn  alque  mirabi- 
lia portendi  haruspet  diierat  : proinde  , que  ani- 
mo agitabat , fretus  diis  ageret  ; fortunam  quam 
aaepissume  eiporirclur  ; concia  prospere  eventu- 
ra.  Al  illum  iani  anteB  consulatus  ingens  cupido 
exagitabal:  ad  quem  capiundum,  praeler  retusta- 
Icm  fami'ine,  alia  omnia  ahunde  eranl:  industria, 
probitas,  militiac  magna  scientid.  animus  belli  in- 
gens , domi  modicus  , lubidinis  et  diviliarum  vie 
tor,  tanlummodo  gloriae  avidus.  Sed  is  , nalus  et 
per  omnem  pueriliam  Arpini  oltus , ubi  primum 
aetas  militiac  patirti»  fili!,  stipendila  faciundis.  non 
Graeca  facundia  ncque  urbanis  munditiis,  scse 
exercuil:  ila  intcr  artisbonas  integrino  ingrnium 
brevi  ado'evit.  Ergo,  ubi  primum  Iribunalum  mi- 
litaiem  a populo  petit,  plerisque  faciem  eius  igno- 
ranlibus  , facile  nolus  , per  omnis  Iribus  declara- 
tur.  Deinde  ab  eo  magislratu  alitilo  post  atintn 
sibi  peperit  ; semperque  in  polestatibus  eo  modo 
agitabat,  ut  ampliore,  quam  gcrchat  , dignità  ha- 
berelur.  Tamen  is  , ad  id  locorum  lalis  vir  [nam 
poste»  ambilione  pracceps  dalusesl],  consulalum 
appriere  non  audebat.  Etiam  lum  alins  magislra- 
lits  plebea,  consulatum  nobililas  intcr  se  per  ma- 
nus  Iradebal.  Novus  nomo  lam  clarus  ncque  tam 
egregiis  faclis  erat . quin  is  indignus  ilio  honore 
et  quasi  pollulus  lioberelur. 


LXIV.  Igitur  ubi  Marius  haruspicis  dirla  codem 
intendere  videi,  quo  cupido  animi  horlabatur,  ab 
Metello  pelundi  graiia  missionem  rogai:  cui  quam- 
quam virltts  , gloria  alque  alia  oplanda  bonis  su- 
perabant,  lamen  inorai  contemptor  animus  et  su- 
perbia , commune  nobilitali»  malum.  Itaque  pri- 
vi h i m , commotus  Insolita  re  , mirare  eius  consi- 
lium,  et  quasi  per  amiciliam  moncre,  ne  lam  pra- 
va inciperet,  ncn  super  fortunam  animimi  gcrerel: 
non  omnia  omnibus  cupiunda  esse:  debere  illi  rcs 
suas  satis  piacere  ; postremo  caverei],  id  pelerò  a 
populo  Romano  , quod  UH  iure  ncgarclur.  Post- 
quam  haer  alque  alia  (alla  divi! , neque  animus 


minció  a vacillare;  e,  per  rimorso  de'  suoi  debili, 
a temerne  il  dovuto  gastigo.  Consumati  finalmen- 
te più  giorni  senta  nulla  risolvere;  ora  per  le  rei- 
terate sventure  ogni  cosa  anteponendo  egli  alla 
guerra  ; ora  fra  sé  riflettendo  quanto  duro  fosse 
il  cadere  dal  Irono  nei  ceppi  ; dopo  aver  seni'  al- 
cun prò  sagriflcati  al  nemico  tanti  c cosi  polenti 
soccorsi,  Giugurta  riassume  la  guerra.  In  Roma 
il  Senato,  deliberante  su  le  provinole  da  assegnar- 
si, riconfermala  avea  la  Numidia  a Metello. 

LXIII.  Caio  Mario  franatilo  in  Etica  soggiorna- 
va. Accadde  un  giorno,  che  sagrificando  egli  qui- 
vi, l’aruspice  dissegli:  < Che  grande  e meraviglio- 
so destino  a lui  sovrastava  ; onde,  affidatosi  negli 
iddìi  arditamente  imprendesse  pur  egli  quanto  ri- 
volgea  nel  pensiero  , e ad  ogni  pruova  la  fortuna 
ponesse;  avrebbela  un  di  favorevole,  a Travagliato 
già  da  gran  tempo  era  Mario  dal  desiderio  del 
consolato:  nè  ad  otlenerlo  altro  mancavagli  che 
nobiltà  di  natali  Industria,  probilà  , militare  dot- 
trina ; animo  , sublime  nel  rampo  , moderalo  in 
cillà,  delle  delizie  e ricchezze  dispregiatore  , cu- 
pido di  gloria  soltanto  : doviziosissimo  in  somma 
d’  ogni  virtù.  Nato  ed  allevato  in  Arpino  , appena 
fu  egli  atto  alle  armi,  che  al  campo  rivolsesi,  non 
alla  Greca  eloquenza,  non  alle  morbidezze  ciltadi- 
ncsche:  cosi  quell'incorrolla  indole  crebbe  fra  gli 
ottimi  esercizii  ben  tosto  Presentatosi  dunque  al 
popolo  per  ollencr  egli  da  prima  il  militar  tribu- 
nato, alla  moltitudine  sconosciuto  ancor  di  perso- 
na, ma  di  fama  non  già,  a pieni  voti  otlenevaio. 
Passava  egli  poi  d'una  in  altra  magistratura,  tulle 
in  tal  modo  reggendole,  che  meritevole  sempre  di 
una  maggiore  il  tenevano.  Ciò  non  ostante , un 
uomo  s)  fallo  apertamente  a tant'allo  grado  aspi 
rar  non  ardiva:  ma  e ciò,  c più  assai,  ardi  poscia, 
quando  accecalamenlo  nell'  ambizione  ingolfassi. 
La  plebe  fino  a que'  tempi  dell'allre  magistrature 
disponea;  ma  i nobili  soli  si  davan  il  consolato  l'un 
l'altro.  Nè  alcun  nuovo  uomo,  per  quanto  si  fos- 
se egli  chiaro  e famoso  , a s)  alla  dignità  avrebbe 
osalo  aspirare,  senza  quasi  conlaminarla. 

I.XIV.  Convintosi  adunque  Mario,  che  i presagi 
dell'aruspice  concordavano  con  l'ardente  sua  bra- 
ma , chiese  congedo  a Metello , per  andarsene  in 
Roma  a sollecitare.  Metello,  benché  di  valore  , di 
gloria,  e di  quanti  pregi  dai  virtuosi  si  bramano, 
avesse  dovizia,  era  nondimeno  dispregiarne  e su- 
perbo ; comune  macchia  dei  nobili.  Sorpreso  da 
prima  della  strana  richiesta  , maratigliossi  del- 
l'audacia di  Mario.  Quindi . quasi  a titolo  di  ami- 
cizia, ammonivalo:  ■ Di  non  attendere  a si  strava- 
gante pensiero;  di  non  estoller  l' animo  oltre  alla 
propria  fortuna:  non  lutto  doversi  da  tulli  brama- 
re : nè  {volersi  egli  dolere  del  suo  sialo  : badasse 
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Marii  flcrlilur , reprimiti , ulii  |iriinuni  poluisset 
per  ncpolia  puhlira,  fai-liirum  scsc,  qnac  pelerei. 
Ae  poste»  sacci  us  postulanti  frrtur  dixissc  . « ne 
Colmarci  alorc  : salis  mature  illum  cum  (ìlio  suo 
consolatimi  pelilurum  ».  Is  en  tempore  in  contu- 
bernio palris  iliidem  inililalial  annos  n.dus  circi- 
h-r  vigilili.  Quac  rcs  Mariiim  quum  prò  lionore  , 
quem  affeelakal , Inni  rnnlra  Melcllum  veliemen- 
ler  accenderai.  Ita  enpidine  alque  ira  , pcssnmis 
cnnsulinribus , grassari  : ncque  Cacto  ulto  ncque 
(lieto  abstincrc,  quoti  modo  ambiliosum  Corel:  mi- 
liles , quiluis  in  hibrrnis  praeeral , laiiore  impe- 
rio, (piani  unica,  Labore:  apud  ucgolialorcs,  quo- 
rum magna  nmllitudo  Ulicac  crai  , criminose  si- 
imi! et  innguilìcc  de  beilo  loqui  : dimidia  pars 
c.vi  rcilus  si  sibi  permillerolur . paucis  diebus  lu- 
gurtant  in  calcnis  liub  Inrum  : ab  imperatore  con- 
sulto bcllum  traili,  quoti,  liomo  inani»  et  rcgiac 
superbioe  , impero  nimis  gauderet.  Quae  omnia 
illis  en  flrniiora  vidcbanlur,  quod  diuturnitaii  bel- 
li res  Comiliaris  rorrtiperanl,  et  animo  cupicnli  ni- 
Ini  salis  Ccslinalur. 


I.XV.  Eral  praelerea  ili  escrcitu  nostro  Numida 
quidam,  nomine  Gamia,  Mastanabalis  lllius,  Masi- 
nissae  nepos;  quem  Mieipsa  testamento  sccundum 
liercdem  scripsrrat,  morbi»  conCcclus,  et  ob  eam 
cmissam  mente  paullum  imminuta.  Cui  Metelius, 
pelenti,  more  regum  etsellam  iuxta  poneret,  ilem 
poslca  custodiae  raussa  lurmam  cquilum  Roma- 
nnriim,  ulrumqtic  negaverat:  honorem,  quod  co- 
rum  modo  Corel,  quos  popolila  Romanus  reges  ap- 
pellavisset;  praesidium  . quoti  conlumelinsum  Co- 
rel , si  equitcs  Romani  satellites  Numidae  tradc- 
rcntnr.  Ilunc  Marius  anxium  aggrcdilur  alque  hor- 
lalnr,  liti  conlutneliarum  impera  lori»  cum  suoau- 
vilio  pneuas  pelai;  hominem  , ob  morbns  animo 
parum  valido,  seconda  orationc  eilollit:  illum  rc- 
gem,  ingcnlem  virum  , Masinissae  nepotem  esse  : 
si  lugurllia  raptus  aut  occisus  Corel,  imperium  Nu- 
mitliac  sine  mora  liabìturum.  id  atloo  mature  pos 
se  evenire,  si  ipsc  cousui  ad  id  bcllum  missus  Co- 
rd. llaquc  et  illum  et  equites  Romanos  , mililcs 
et  negoliatorcs , aiios  ipsc  , pierosque  spes  pacis 
impelli!,  idi  Romam  ad  suo9  ncccssarios  aspcre  in 
Sii  Icllum  de  bello  srribaut,  Slarium  imperalorem 
poscanl.  Sic  a inullis  illi  morlalibus  honcslissu- 
ma  soffi  ngationc  consulalus  pclebalur:  simili  ra 
tempestale  plebe, , nobilitale  fusa  per  legein  .Ma- 


in  somma  a non  richiederò  al  popolo  cosa  che  gin 
statuente  negala  verrobbegli.  » Vedendo  poi  clic 
un  tal  parlare  non  rimovcalo  dal  proposito  , sog- 
giunsegli:  a Che  appena  il  permetterebbero  i pub- 
blici affari  , adempirebbe  egli  tosto  il  di  lui  desi- 
derio ».  Sta.  reiterando  Mario  pili  volle  l' istanza . 
dicesi  che  Metello  gli  rispondesse:  « Di  non  si  af- 
frettare ; elle  assai  in  tempo  partirebbesi  poi  con 
il  figlio  di  lui,  Metello,  il  quale  parimente  in  Ro- 
ma portavasi  per  sollecitarvi  il  consolato.  » Era 
questo  suo  figlio  un  giovane  di  circa  venti  anni , 
discepolo  militare  del  padre.  Maggiormente  a co- 
iai risposta  inacerbitosi  Mario  contro  Metello  , vìe 
più  sempre  della  bramala  dignità  s‘  infiammava. 
Ambinone  e dispetto  fattisi  quindi  consiglieri  del- 
I’  opere  sue,  abbracciare  ogni  pessimo  mezzo  gli 
Cecero  , purché  a’  suoi  lini  il  guidasse.  Ai  snidali, 
die  sodo  i suoi  comandi  svernavano,  rallentando 
va  egli  stesso  la  disciplina  : appo  i molli  Romani 
mcrcalanli  in  litica  si  ila  ad  incolpare  Metello,  ed 
a prometter  di  sé  medesimo  alte  cose  in  lai  guer- 
ra; a eli’ egli,  oon  la  metà  dell’esercito,  in  pochi 
giorni  avrebbe  dato  Goigurta  in  catene  : Metello 
a bella  posta  protrarre  la  guerra  . perché  troppo 
gode  qucIPuomo  vanitoso  e superilo,  di  eserrilar 
regio  impero.  » Tanto  più  veri  pareano  Ini  dodi  a 
quei  mercatanti , clic  per  la  lunga  guerra  si  im- 
poverivano, quanto  più  insopportabile  riesce  ogni 
indugio  a chi  ardentemente  desidera. 

I.XV.  Trovami  inoltre  nell’  esercito  nostro  un 
| Numida,  chiamalo  Gatida,  figlio  di  Mast.inabàle.  di 
\ Masinissa  nipote  ; c ila  Mieipsa  chiamato  per  te- 
stamento a succedergli , ove  )'  erede  primo  man- 
casse. Cagionevole  era  della  persona  costui,  c sce- 
mo perciò  alquanto  di  mente.  Aveva  egli  chiesto 
a Metello  la  prerogativa  di  adoperare  seggio  rea- 
le, ed  una  banda  di  Romani  cavalli  per  guardia  : 
l'una  c l'altra  negatagli;  la  prima,  per  essere  ono- 
re dai  Romani  accordalo  ai  re  solamente  ; la  se- 
conda , per  esser  troppa  I*  infamia  , clic  cavalieri 
Romani  servissero  di  satelliti  ad  un  Numida.  Sta- 
rasi perciò  di  mal  animo  Gaudn  ; e àiario , volen- 
done Irarre  vantaggio  , esortatalo  a cercare  di  si 
fatto  affronto  vernicila  contro  del  Console.  Con 
lusinghieri  delti  infiammava  egli  quell'animo, 
imbecille  non  meno  clic  il  di  lui  corpo  : a Esser 
egli  uomo  allo,  nato  al  regnare  , nipote  di  Masi- 
i n-ssa:  ove  preso  pur  mai,  o vivo  o morto,  venisse 
I Giugtirla,  senza  indugio  otterrebbe  egli  per  sé  la 
Numìdia:  e polergli  ciò  facilmente  Ira  poco  acca- 
dere . se  a lui  Mario  , divenuto  ornai  console  , tal 
guerra  toccasse.  » Mario  in  tal  guisa  c Gauda  c i 
cavalieri  Romani  c i soldali  ed  i mercadanti  sti- 
molando , quali  egli  flesso  , quali  colla  speranza 
vivila  pare  ; costoro  lutti  ai  loro  amici  in  Roma 
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indiani  , imviis  cilullebal  Ila  Mario  ruticla  pro- 
cedere. 


LXVi.  Iiilcrim  lugurllia,  puslquam,  omissa  do- 
di lione.  belluin  incipit,  cuin  magna  cura  parare 
omnia,  festinare,  cogere  eicrcilum:  civitalcs.  quae 
ab  se  deffecrant,  formidinc  ani  ostentando  prue 
mia  alTeclarc  : communirc  suos  locos,  arma,  tela, 
alia,  quae  spi*  pacis  sminerai,  reficqpe  aul  com- 
mercari  : serTitia  Romanomm  all  eerò,  cl  eos 
ipsos,  qui  in  prcsidiis  crani,  pecunia  tentare  : 
prorsus  nihil  inlaclum  neque  <iuieluin  pali  : cun- 
eia  agitare.  Igittir  Vagenscs,  quo  Melellus  inilio, 
lugurtha  pacillcanle,  praesidium  iniposuerat , fa- 
tigali  regis  suppliciis,  ncque  antea  volunlale  alie- 
nali, principcs  civilalis  inler  scconiurant:  nani 
volgus,  uli  plerumque  solcl,  et  mamme  Numida- 
rum.  ingenio  mobili,  scdiliosum  alque  diseordin- 
sum  crai,  cupidum  novarum  rerum,  quieti  elolio 
adversum  : dein,  eomposilis  inler  se  rebus,  in 
diem  lerlium  eonslilutinl  ; quod  is.  fcslns  cele- 
bralusque  per  omnem  Africani,  ludum  el  lasci- 
\iam  magis,  quam  formidinem,  ostenlabal.  Sed 
ubi  tempus  fuil,  cenlurioncs  Iribunosque  militari* 
el  ipsum  praefeelum  oppiali , T.  Turpilium  Sila- 
num,  alili-  aliuni  domo»  sua-  invitane  eos  omnis, 
preeler  Turpilium,  inler  epulasnbtrimcanl:  poslea 
milite»  palatili»,  inermes,  quippe  in  tali  die,  ac 
sine  imperio,  aggrediunlur.  Idem  plebes  rari!, 
pars  edoeli  ah  nobilitale,  alii  studio  talium  rerum 
incitati  : ipils , aria  rnnsiliumque  ignoranlibus, 
lumultus  ipse  et  res  ootac  sali»  placebanl. 


LXVH.  Romani  mililes,  perculsi  impreciso  mc- 
lu,  incerti  igtiarique,  quid  potissumum  racereul, 
trepidare  , ad  arccm  oppidi , ubi  signa  el  scula 
crani,  praesidium  hostium  ; porlae,  ante  elausae, 
fugali)  prohibchanl  : ad  hoc  mulieres  pucrique 
prò  leetis  aedificiortim  saia  et  alio,  quae  tocus 
praebebal , eerlatim  millere.  Ila  ncque  caveri  an- 
ceps  mnlum,  ncque  a forlissumis  inflrmissumo 
generi  resisti  posse  : iuxla  boni  malique,  strenui 
et  imbecilles  multi  oblruncali.  In  ca  tanta  asperi-  ‘ 
tale,  saevissumis  Numidis  inoppido  undiqucclau-  ! 
so.  Turpilius  praefeclus,  unusex  omnibus  Italici», 
protugil  inlaclus.  Id  miscricordiane  bospilis,  an 
padione,  an  cosu  ila  cveneril,  parum  oomperi- 
rnus  ; nisi,  quia  dii  in  tante  malo  lurpis  vita  inte- 
gra fama  polior  foli,  improbus  inleslabilisquc  vi- 
delur. 


iti 

fortemente  scrivevano  contro  Metello  a favor  ili 
Mario.  Da  molli  ed  onestissimi  suffragò  perciò 
corroborala  veniva  la  di  lui  richiesta  del  Consola- 
to : ed  opportuno  era  il  tempo  , perchè  la  plebe 
avendo  con  la  legge  Mamilia  abbattuto  i nobili , 
godeva  d' innalzare  i suoi.  Tulio  dunque  a Mario 
arrideva. 

1.XV1  Giugurla  frattanto  , muti  conto  facendo 
dell’esser.-i  arreso,  riguerreggiava.  AIT-eltavasi  di 
porre  in  ordine  con  somma  cura  ogni  rosa;  gente 
arruolare  ; le  ribellate  città  col  terrore  e eolie  lu- 
singhe sedurre;  munire  i suoi  posti;  spade,  dardi, 
e quanl'  altre  armi  trascurale  avea  pensando  aita 
pace,  rifabbricare  o comprare;  allettar  gli  schiavi 
dei  Romani;  i presidii  stessi  delle  loro  città  tentar 
con  danari  : nulla  in  somma  d' Incorrotto , nulla 
lasciar  di  quieto  , sos-opra  ogni  cosa  mandami». 
I Vagasi,  elle  da  prima  alle  proposte  di  pare  ri 
cevuto  nve:m»  presidio  Romano  , ma  inclinavano 
pur  sempre  a Giugurla,  slancili  oramai  di  vederlo 
strazialo,  congiurano  a di  lui  favore.  Era  quel  po- 
polo. quanto  e più  dogni  altro,  volubile,  sedi  zi» 
so,  discorde  ; di  novità  cupidissimo;  della  quiete 
c dell' ozio  nemico.  Congiurarono  i pruni  dcil.i 
città;  e pel  giorno  teizo  (issarono  l'esecuzione 
dell'impresa.  L'essere  quel  di  festeggialo  dall'  Af- 
frica tutta  infra  giuochi  e piaceri,  più  alto  rende- 
vate ad  inspirar  sicurtà  che  Icrroie.  Giunto  dun- 
que it  di  fisso,  que'  magnali  invitavano  a cena  i 
centurioni  e tribuni  nostri,  ed  il  governatore  stes- 
so Tito  Torpido  Silano,  ciascuno  in  case  diverse  : 
a mezzo  poi  de’  banclietli.  gli  uccidono  tutti,  ec- 
celle, Tnrpilio.  Quindi  i soldati  erranti  e senz'  ar- 
mi, e pel  festivo  giorno  sicuri  e disperai,  assalili 
venivano  dalla  plebe  ; la  qoale,  parte  era  dai  no- 
bili, parte  dal  crudele  suo  amino  incitala  alla  stra- 
ge ; senza  però  saperne  la  cagione  o l'effello  ; del 
tumultuare  godendo,  e dell'eseguir  nuove  cose. 

LXVII.  All'improvviso  assalto,  i Romani  soldati 
intimoriti  ed  incerti,  non  sanno  die  farsi  : verso 
le  bandiere  correvano  alla  rocca,  ver  l’armi  c gli 
scudi  ; ma  ima  guardia  di  cittadini  c le  porle  all- 
lieipalamcute  già  chiuse,  tale  scampo  tur  vietano. 
Le  donne  intanto  e i fanciulli  dai  letti,  con  sassi  e 
con  quanl»  alle  lor  mani  occorreva,  opprcssavanli 
a gara.  Valorosissima  gente  in  tal  guisa  nà  sottrarsi 
potera  al  pericolo,  nè  a vilissima  genia  resistere  : 
esperti  ed  inetti,  prodi  e codardi,  invendicati  tulli, 
del  pari  erano  trucidali.  Infra  toni’ aspro  macello 
inferociti  al  sommo  i Numidi,  e chiusa  per  ugni 
parlr  la  terra,  il  s»lo  Tnrpilio,  di  quanti  Romani 
ivi  fossero,  illeso  scampata  : se  per  misericordia 
de'nrmici,  » in  prezzo  del  tradimento,  o per  raso, 
noi  seppi  ; ben  so,  die  malvagio  esecrabil  uomo 
può  riputarsi  colui,  clic  neli'uuivrrsal  disastro  più 
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I. XVIII.  Melellus,  postquam  de  rebus  Vagae 
aclis  comperii,  paullisper  moeslus  e conspectu 
aldi  : deinde,  ubi  ira  elaegriludo  permiila  suoi, 
cmn  nravunia  cura  ullum  ire  iniurias  feslinal.  Le- 
gioncm,  nini  qua  hiemabal,  et,  quam  plurimos 
potesl,  Numidos  equiles  pariter  cum  occaso  solis 
eipeditos  cducit  ; et  posterà  die  circiler  horam 
lertiam  pervenil  in  quamdam  planiliem,  locis  paul 
lo  supcriorilms  eircuinventam.  Ibi  mililcs,  fessos 
ilineris  magnitudine  et  iam  abnuentis  omnia,  do- 
cci, opiddum  Vagai»  non  amplius  mille  passuum 
abes.se:  decere  illos  reliquum  laborem  acquo  ani- 
mo pali,  dura  prò  civibus  suis,  viris  fortissumis 
alque  miserrumis,  poenas  caperent  ; praeterea 
praedam  benigne  oslendat.  Sio  animis  eorum  ar- 
reclis,  equitcs  in  primo  late,  pcdites  quam  arlis- 
sume  ire  et  signa  occullare  iubet. 

LXIX.  Vagenses  ubi  animadverlere,  ad  se  ver- 
sum  exercilum  pergere  : primo,  uli  res  crai,  Me- 
tellura  esse  rati,  porlas  dauserc: deinde,  ubi  ne- 
que  agros  vastari,  et  eos  , qui  primi  aderant,  Nu- 
midas  equiles  vident.  rursum  lugurlham  arbitrati, 
cum  magno  gaudio  obvii  procedimi.  Equiles  pc- 
dilesque,  repente  signo  dato,  alii  enlgum  effusimi 
oppido  caedere  , alii  sd  porlas  festinare,  pars  lur- 
ris  capere  : ira  alque  spes  pracdae  amplius,  quam 
lassiludo,  posse.  Ila  Vagenses  biduum  modo  ei 
perfidia  laetali:  civitas  magna  atque  opulens,  cun- 
eia  poenae  aut  pracdae  foil.  Turpilius,  quei»  prae- 
feclum  oppidi  unum  ex  omnibus  profugisse  supro 
oslcndimus,  iussus  a Metello  caussam  dicere,  posl- 
quam  esse  parum  espurgai,  condemnalus  verbe- 
ratusque  capite  poenas  solvit;  nam  is  civis  cs  ba- 
lio ersi. 


LXX.  Per  idem  lempus  Bonificar,  cnius  impulsu 
lugurtlia  deditionem,  quam  mclu  descruil,  ince- 
perat,  suspoctus  regi  et  ipse  i nni  suspiciens,  no 
vas  res  cupere;  ad  perniciem  eius  dolum  quaere 
re;  die  noctuque  Istigare  animum.  Deniquc  omnia 
tentando,  soe.ium  sibi  adiungil  Nabdalsam,  homi- 
nem nobilem,  magni*  opibus,  carum  acceptumque 
popularibus  suis:  qui  plcrumque  seorsum  ab  rege 
exercilum  dm-lare  et  Omni,  res  ossequi  solilus 
erat,  quac  iugutthac  Tesso  aut  maioribus  adstriclo 
superaverant:  ex  quo  illi  gloria  opesque  inventae. 
Igilur  ulriusque  consilio  dies  insidiis  slaluiiur: 
celerà,  uti  res  poscerel,  e*  tempore  parari  placuil. 
Nabdalsa  ad  cscrcilum  proTeclus,  qticm  inter  hi- 
berna  Bomanorum  iussus  habebat,  ne  ager,  inul- 


l dell'intatta  sua  Fama  una  obbrobriosa  «ila  appret- 
tava. 

LXVI1I.  Iteli'  atrocissimo  caso  informalo  Metel- 
lo, mestamente  ritrassi  per  alcun  tempo  in  dispar- 
te : dall'  ira  quindi  spronalo  e dal  duolo,  con  sol- 
lecitudine molta  al  farne  vendetta  si  accinge.  Al 
tramontar  del  sole  trae  dai  quartieri  la  legione 
che  sollo  i suoi  comandi  svernava  ; inoltre,  dei 
cavalli  Numidi,  quanti  può  averne  in  pronto  , ar- 
mali tutti  alla  leggiera  ; e il  giorno  dopo  giunge 
su  la  terza  in  un  piano  attornialo  tulio  da  picciolc 
allure.  Quivi  i soldo i i , rifluiti  dalla  sterminata 
marcia,  ricusando  di  proseguirla , Melello  dice 
loro  ; non  essere  lontana  la  città  piò  d'un  miglio; 
dovrebbero  essi  coti  forte  animo  sopportare  quel- 
1'  avanzo  di  fatica  per  vendicare  i loro  compagni, 
non  men  che  prodi,  infelici  : colla  speranza  della 
preda  olire  ciò  li  lusinga.  Ridestati  in  tal  modo  i 
lor  animi,  il  Console  impone,  die  i cavalli  in  pri- 
ma fila,  ed  i fami  slrellissimamenle  fra  loro  or- 
dinali s'inollrino,  con  le  bandiere  nascoste. 

LXIX.  Sentendo  i Yagcsi  che  si  avvirina  un 
esercito,  credutolo,  com'  era  di  falli,  quel  di  Me- 
lello, le  porle  chiudevano.  Ma,  non  vedendo  poi 
devaslazione  alcuna  di  rampi , e la  fronte  esser 
lutla  di  Numidi  cavalli,  stimatili  di  Giugoria,  mollo 
resiivi  se  n’escono  ad  inconlrarlo.  Ed  ecco,  re- 
pentinamenle  dalo  il  segno,  cavalli  e fanti  avven- 
tarsi, gli  uni  addosso  allo  stuolo  uscito  dalla  ciltà, 
gli  altri  di  ludo  corso  verso  le  porte  ; e molti  ad 
impadronirsi  delle  Ioni:  l'ira  c la  cupidigia  di 
preda  polendo  piò  in  essi  clic  la  stanchezza.  Cosi 
quella  città,  due  soli  gionii  della  sua  perGdin  al- 
legratasi, ricca  t granile  poc’  anzi,  ampiamente  il 
fio  ne  pagava  il  di  terzo,  coll  oro  e col  sangue. 
Turpilio  governatore  di  Vaga  , che  solo  ( come 
dissi)  scampava  dall'universale  strage,  sforzalo 
poi  da  Melello  a scolparsi,  poco  e male  risponde»: 
condannalo  perciò  (essendo  egli  cittadino  soliamo 
del  Lazio,  od  essere  vergheggialo  e decapitalo. 

LXX.  In  quel  fraltempo  Bomilcare,  pel  cui  con- 
siglio Giuguria  erasi  indotto  ai  palli  da  lui  per 
diOidenxa  poi  rolli,  vedendosi  egli  sospettalo  dal 
re,  e del  re  sospellando  nuovi  mezzi  ed  inganni 
per  rovinarlo  tentava.  Da  lai  pensiero  di  e nolle 
travaglialo  Bomilcare,  incerto  dove  appigliarsi, 
compagno  al  macchinare  si  elegge  Nabdàlsa,nvbil 
uomo,  opulente,  gradilo  dal  popolo,  e già  molle 
volle  a guidar  grosse  squadre  e ad  eseguire  ogni 
impresa  Irascelto  dallo  stesso  Giugurla,  qualora 
egli  stanco  Innovasi,  o da  piò  gravi  cure  impedi- 
to : dal  che  non  meno  vanlaggio  che  gloria  ridon- 
dalo n'era  a Nabdàlsa.  Consigliatisi  adunque  i due 
traditoci,  fissarono  il  giorno  del  tradimento  ; ri- 
serbandosi, quanto  al  modo,  di  adattarsi  all'  op- 
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lis  hoslibus,  vastaretur.  la  poslquam , magnitudi- 
ne  facirioris  prrcubus,  ad  leiupus  non  verni,  mc- 
lusqiie  rem  impcdiebal;  Bomilcar,  aiutai  cupidus 
Ricopia  pnlraudi,  et  timore  soni  anima,  ne,  omìs- 
so  rclerr  consilio.  notino  quacreret,  lilcras  ad 
rum  per  hotnines  lidelis  millil,  in  quis  molliliem 
socordiamque  viri  accusare,  (esteri  de'os,  per  qoos 
iuravissel  ; monerc,  ne  praemia  Melelli  in  poloni 
cnnverlerct  ; lugurlhae  eiilium  adesse  ; rclerum 
suane  an  Melelli  v inule  perirci,  id  modo  agilari  : 
proinde  repularel  cum  animo  suo , praemia  an 
crucialum  malici. 


LXX1.  Scd  quum  Imo  lilerae  allalao,  forte  Na- 
hdalsa,  exercilo  corpore  fosus,  in  ledo  quiesce- 
bat  ; ubi,  regnili*  Boniilcaris  verbis,  primo  cura, 
deinde,  uli  argruni  anirnum  solcl,  somnus  cepil. 
trai  ei  Numida  quidam,  negoliorum  curalor.  fi- 
dus  acceplusque,  el  omnium  ronsiliorum,  nisi  no- 
vìssumi  . parlieeps.  Qui  poslquam  allalas  lilrras 
aud  vil,  ei  consuetudine  ralus.  opera  ani  ingenìo 
suo  opus  esse,  in  labcrnarulum  iulrnil:  dormiente 
ilio  epistolam,  super  caput  in  pulvino  temi  re  po- 
silam,  sumit  ac  perlegil  : dein  propere,  cognitis 
insidiis  , ad  regem  porgi! . Nabdalsa  , posi  panilo 
experreclus,  ubi  ncque  epistolam  reperii,  el  rem 
omnem  , uli  acla  crai , cognovit  ; primo  indicem 
persequi  conatus;  poslquam  id  frustra  fuil,  Iugur- 
Iham  plarandi  gralia  accedii;  dici! , quae  ipse  pa- 
ravissel  facere,  perfidia  clienlis  sui  praevenla:  la 
rrumans  obb  slalur  per  amiciliam  perque  sua  an 
Ira  fideliler  acla,  ne  super  tali  scelere  suspedum 
sese  haberel. 


LXXII.  Ad  ca  rei,  alilrr,  atque  animo  gerebal, 
placide  respondiL  Bomilcarc  aliisque  mulba,  quos 
socios  insidiarum  cognoveral,  inlerfcclis.iram  np- 
presseral . ne  qua  ei  eo  negolio  seditio  oriretur. 
Ncque  posi  id  loeorum  luguilhac  diesaul  noi  ol- 
la quieta  fuil:  ncque  loro,  ncque  mortali  cuiquam 
aul  tempori  salis  credere  : civis  boslcs  iuita  me- 
tuere:  cirrumspeclare  omnia  el  omni  strepili!  pa- 
vescerc  ; alio  alque  olio  loco,  saepe  conira  dccus 
regium,  noclu  requivscere:  inlcrdum  , sonino  ci- 
rilus  , arreptis  armi»  lumullum  facere  ; ila  formi- 
dine,  quasi  Yccordia,  eiagitari, 

LXXIII.  Igilur  McUllus,  ubi  de  rasu  Bomilra- 
ris  el  indicio  palefaclo  ri  perfugis  cognovit , rur- 
Salixstio.  Voi,  i silo 


porlunità.  Nabdàlsa  raggiunge  quella  parie  di  e- 
sercito  dal  re  affidatagli  per  bè  i lìomani  dai  lor 
quartieri  d’inverno  impunemente  il  parse  non  de- 
vastassero. Ma,  riflellendo  egli  poi  all' impresa,  e 
daU'imporlania  di  essa  atterrito,  mancò  all'appun- 
tamento ; sospendendo  per  timore  1'  csrruzione. 
Bomilcarc,  desideroso  di  compierla,  ed  anco  te- 
mendo che  il  compagno  per  viltò  si  cangiasse, 
scrissegli  pervia  di  messo  fedele:  a die  effemi- 
nalo già  c infingardo,  badasse  egli  ora  a non  es- 
sere spergiuro;  a non  far  tornare  i prendi  di  Me- 
tello in  lor  propria  rovina.  Giugurta  dover  per 
certo  soccombere  ; dubbio  rimanere  soltanto,  se 
ad  essi,  ovvero  al  valor  di  Metello.  Ben  rivolgesse 
in  sè  stesso,  se  p ù lo  allenassero  i prendi,  o se 
più  lo  atterrissero  i tormenti  ». 

LXXI.  Giunse  a Nabdàlsa  tal  lettera,  mrnlr'egli 
per  la  durala  falca  posava,  belle  le  parole  di  Bo- 
milcare,  entrò  in  gran  pensiero  da  prima;  quindi, 
( non  rara  cosa  nei  travagliali  animi  ) il  sonno  as- 
salgalo. Avea  costui  un  Numida  fedele  ed  accetto, 
in  ogni  impresa  a lui  consiglierò  e compagno,  e 
d’ogni  suo  affare,  fuorché  del  presente  tradimen- 
to, partecipe.  Questo  Numida,  udendo  esser  giun- 
te lettere  a Nabdàlsa,  e credutosi,  come  solca, 
necessario,  cnlrò  nella  tenda.  Trovatolo  dormire, 
il  foglio  casualmente  lasciato  sul  guanciale  del 
letto  prese,  e lesse.  Scoperto  cosi  il  tradimento,  a 
tutta  briglia  corre  costui  a Giugurta.  Svegliatosi 
di  fi  a poco  Nabdàlsa,  non  trovando  la  lettera,  in- 
formato di  lutto  da  alcuni  disertori  Romani,  da 
prima  si  sforza  di  raggiungere  il  delatori  ; ma  riu- 
scendogli vano,  avviasi  egli  pure  verso  Giugurta, 
sperando  placarlo.  Col  pianto  su  gli  occhi,  per  la 
antica  amiciia  e lealtà  sua  verso  lui,  lo  srongiura 
di  non  sospettarlo  capace  di  tale  scelleragginc  ; 
accertalo,  clic  la  sola  perfidia  del  suo  confidente 
ha  preoccupato  le  di  lui  intenzioni, anticipatamente 
svelando  lo  trama. 

LXXII.  Benigno  in  sembianza  risposegli  il  re, 
ma  inaecrbilo  nel  cuore.  Pure,  uccisi  che  egli 
ebbe  in  un  con  Bomilcarc  molli  nitri  avverali 
compagni  della  di  lui  fellonia  , soffocò  l’ ira  nel 
petto  per  non  eccitar  sedizioni.  Ma,  da  quel  giorno 
in  poi,  non  trovò  più  l' infelice  Giugurta  nè  dì  ni 
notte  mai  pace;  nè  lungo,  tempo,  o persona  in 
cui  si  affidare.  Temere  ni  par  gli  convenne  ed  i 
nemici  ed  i sudditi  ; d’ attorno  sempre  guardarsi  ; 
ad  ogni  romor  palpitare  ; ogni  notte,  contro  il  re- 
gio decoro,  cangiare  sua  slama;  or  qua  or  là  son- 
nacchiar. non  dormire  ; c,  di  repente  destandosi, 
ballare  dal  letto;  tumultuariamente  dare  ali- armi 
di  piglio  : lerrore,  quasiché  all'insania  virino. 

LXXIII.  Da  disertori  dunque  udendo  Melcllo. 
! essere  sialo  ucciso  Bonificare,  c palesala  la  di  lui 
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sus,  tamquom  ad  inlcgrum  bcllum  , cuncla  parai 
festinalque.  Marium  , faliganlem  ile  prorcclionc  , 
simili  et  invilum  et  olTensum,  sibi  parum  idoncum 
ralus,  domum  dimillil.  Et  Romae,  plebea,  lilerìs, 
quae  de  Metello  ac  Mario  missue  crani , cogniti®, 
volenti  animo  de  ambobus  accopcranl.  Imperatori 
nobilitas,  quae  anlea  decori  lucrai , invidine  es- 
se: et  illi  alteri  generis  liumilitas  favorem  addide- 
rat  ; ceterum  in  ulroque  magis  studia  parlium , 
quam  bona  aut  mala  sua  modcrabant.  Praetcrca 
seditiosi  magislratus  volgum  esagitare  , Melcllum 
omnibus  conciouibus  capilis  arccssere , Marii  vir- 
tulcm  in  maius  celebrare.  Deuique  plcbcs  sic  ac- 
censa  , uti  opiflces  agrestesque  omnes  , quorum 
res  fidesque  in  manibus  sitae  crani,  relirlis  opcri- 
bus,  frequenlarent  Marium,  et  sua  necessaria  post 
illius  honorem  duccrcnl.  Ita,  pcrculsa  nobilitate, 
post  mullas  lempestates  novo  liomini  ronsulatus 
mandatur  ; et  poslea  populus , a Tribuno  plebi® 
Manlio  Mancino  rogatus,  quem  vellel  cum  lugur- 
t ha  bcllum  gererc  , frequens  Marium  iussit.  Sed 
Senatus  panilo  ante  Metello  Numidiam  decreverat: 
ea  res  frustra  fuìt. 

LXXIV.  Eodem  tempore  Iugurtha,  omissis  ami- 
cis,  quorum  plerosque  ipsc  nccaverat,  celeri  lor 
midine,  pars  ad  Bomanos,  alii  ad  regem  Bncclmm 
profugerant,  quum  neque  bellum  gerì  sino  admi- 
nis'ris  posse!,  el  noi  orli  ni  lidem  in  tanta  perfìdia 
veterani  esperir!  periculosum  ducerei  , varius  in 
certusquc  agilabat.  Aeque  illi  res  , neque  consi- 
lium  aut  quisquam  hominum  satin  placebat  : ili- 
nera praefectosque  in  dies  mutare  : modo  adver- 
sum  hostes,  intcrdnm  in  solitudìncs  porgere:  sae- 
pc  in  fuga  , oc  post  paullo  in  armis  spein  liabere: 
dubitare  , virtuti  an  fidei  pnpularium  minus  cre- 
derei; ila,  quocumque  intenderai,  res  adtersae  e- 
rant.  Sed  inter  eas  moras  repente  sese  Melcllus 
cum  escrcitu  oslcndit.  Numidac  ab  Iugurtha  prò 
tempore  parati  inslructique:  dein  praelitim  incipi- 
tur.  Qua  in  parte  rei  pugnae  afTuit , ibi  aliquam- 
diu  certalum:  celeri  eius  mililcs  primo  congrcssu 
pulsi  fugalique.  Romani  signorum  et  armorum  a- 
liquanto  numero  lioslium  pnucorum  potili  : nani 
ferme  Nuinidas  in  omnibus  praeliis  magis  pedes, 
quam  arma,  lutata  sunl. 

LXXV.  Ea  fuga  Iugurtha  , impensius  modo  re- 
bus suis  diffldens  , rum  perfugis  el  parie  equita- 
lus  in  soliludincs,  dein  Thalam  pcrvenil,  in  oppi- 
dum  magnum  atque  opulentum,  ubi  pb-rique  thè- 
sauri  flliorumque  eius  inullus  pucriliac  cultiis  c- 
rat.  Quae  poslquam  Metello  eompcrta  suoi,  quam- 
qo  m inter  Thalam  flumcnquc  prciiinum  , spalio 
uni  quinquaginla,  loca  arida  atque  vasta  esse 


congiura,  sollecitamente  ogni  cosa  prepara  corno 
a novella  guerra.  A Mario  concede  il  commiato, 
incessantemente  da  esso  richiestogli  ; stimando- 
selo egli  oramai  poco  utile,  attesa  la  di  lui  mala 
voglia  e rancore.  Il  popolo  in  Ruma,  ragguagliato 
delle  discordie  Ira  Mario  c Metello,  ad  ambedue 
inclinava;  ma  Tesser  nobile,  che  a Metello  da 
prima  atea  fruitalo  onori,  gli  procacciava  ora  odio; 
a Mario  accresceva  favore  il  non  esserlo.  Del  rima- 
nente, ncli'innalzarh  o deprimerli,  Tamordi  parte 
prevalse  ai  lor  vizi!  e virili  inoltre  i sediziosi  Tri- 
buni istigando  il  volgo,  in  ogni  loro  arringa  Metello 
accusavano  di  capitali  delitti;  di  Mario  il  valore 
alle  stelle  innalzavano.  E si  fortemente  renila  lor 
fatto  di  accender  la  plebe,  che  gli  operai,  e villa- 
ni, genie  il  cui  credilo  ed  avere  nelle  lor  braccia 
sta  lutto,  abbandonati  i lavori,  in  folla  corteggia- 
vano Mario  ; per  onorarlo  privandosi  de'nrcessarii 
guadagni.  Abbattuta  in  tal  modo  la  nobiltà,  venne, 
dopo  molli  anni,  conferito  il  consolalo  a un  ple- 
beo : e richiesto  quindi  il  popolo  dal  tribuno  Man- 
lio Mancino,  chi  dovesse  combatter  Giugurta,  tulli 
Bd  una  voce,  Mario  intimavano.  Aveva  poc'anzi  il 
Senato  riconfermalo  in  Affrica  Metello,  ma  invano. 

LXXIV.  Giugurla  intanto,  avendo  degli  amici 
suoi  trucidalo  parte  egli  stesso,  c parie  per  terrore 
costretti  a ricovrarsi  presso  ai  Romani,  ed  altri 
presso  al  re  Boeeo  ; nè  polendo  senza  ministri  far 
guerra  ; nè  stimando  egli  prudenza  T affidarsi  nei 
nuovi,  dopo  aver  esperimentali  così  disleali  gli 
antichi  ; abbandonalo  ed  incerto  vivevasi.  Nessun 
parlilo,  nessun  consiglio,  nessuna  persona  soddi- 
sfacevalo  : or  contro  il  nemico  inoltrandosi , or 
rinselvandosi,  luogotenenti  c marce  ogni  giorno 
mutava  ; talor  nella  Tuga  sperando,  cd  in  quel 
giorno  stesso,  nell’armi;  dubbioso  sempre,  se  p:ù 
del  valore  o della  Tede  de*  suoi  diffidar  dovesse 
egli.  Cosi,  quanto  ordiva,  tutto  a male  riuscivagli. 
Fra  questi  indugi  repenllnamenle  se  gli  appre- 
sene Metello  e T esercito.  Giugurta,  schierati  cd 
ordinali  in  fretta  i Numidi , ne  viene  a battaglia. 
Là,  dove,  il  re  stesso  pugnava,  una  tal  qual  resi- 
stenza fu  fatta;  gli  altri  tulli,  al  primo  investir  dei 
Romani,  son  rolli  c fugati.  Impadronissi  Metello 
di  alquante  armi  e bandiere,  ma  di  pochi  nemici: 
clic  dei  Numidi  Torme  nelle  battaglie  più  certa, 
è la  fuga. 

LXXV.  Da  questa  rolla  vie  più  scoraggilo  Giu- 
gurta, coi  disertori  c parte  dc'ravalli  per  vaste  so- 
litudini egli  giunge  a Tata,  città  grande  e ricca, 
dove  molli  tesori  ed  i gioiellili  arredi  reali  dei 
suoi  tigli  si  custodivano.  Lo  seppe  Metello;  c ben- 
ché fra  Tala  e il  più  vicino  fiume  sapesse  clic 
si  trovava  un  deserto  di  cinquanta  miglia,  pure 
sperando  egli  di  finire  la  guerra  se  poteva  impa- 
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cognoveral;  lanini,  spc  pstrandi  belli,  si  eius  op- 
pili! politus  foret , omnis  asperitates  supervadere, 
ac  naluram  eliam  vincere  aggrcdilur.  Igilur  om- 
nia iumenla  sarcinis  levar!  iubet , nisi  frumento 
dierum  decem:  cclerum  ulres  modo  et  alia  aquae 
idonea  portati.  Praclcrea  conquiril  ex  agris  quam 
plurimum  polcst  domili  pecoris,  eoque  imponi! 
vasa  ruiusque  modi,  sed  pleroque  lignea,  colicela 
vx  tuguriis  Numidarum.  Ad  hoc  finilumis  impe- 
rai , qui  se  post  regis  fugam  Metello  dedideranl , 
quam  plurimum  quisque  aquae  portarci;  diem  lo- 
rumque,  ubi  praesto  formi,  praedicit  Ipse  ci  dil- 
uì ne,  quam  provumam  oppido  aquain  esse  supra 
diiimus  , iumenla  onerai  ; eo  modo  inslruclus  ad 
Tlialam  proliriscìlur.  Deinde  ubi  ad  id  loci  ven- 
irne , quo  Numidis  praeceperal , cl  castra  posila 
munilaque  sunl  ; tanta  repente  coelo  missa  vis  a- 
quac  dicitur,  ut  ea  modo  etereilui  salis  superque 
foret.  Praelerea  commeatus  spe  amplior,  quia  Nu- 
midae  , siculi  pleiiquc  in  noia  deditione  , ofFIcia 
inlenderant.  Ceteruin  mililes  religione  pluvia  ma- 
gis  usi  : caquc  res  multimi 'bnimis  corum  addidii; 
nani  rati , rese  diis  immorlalibus  curae  esse.  De- 
inde |iosiero  die,  contra  opinionem  Iugurlhae,  ad 
Tbalam  pcrreniunt.  Oppidani , qui  se  locorum  a- 
sperilalc  munilos  credideranl,  magna  alque  inso- 
lita re  pereulsi,  niliilo  segnius  bellum  parare:  idem 
nostri  faeere. 

LXXVI.  Sed  rei,  niliil  iam  infectum  Metello  ere- 
dens,  quippe  qui  omnia,  arma  , tela  , locos,  tem- 
pora, denique  naluram  ipsam  , celeris  imperilan- 
lem,  industria  vicerat  , rum  libcris  et  magna  par- 
te peeuniae  ei  oppido  noctu  profugil  : ncque  po- 
slca  in  ulto  loco  amplius  uno  die  aut  una  norie 
moralus  , simulabal , sese  negolii  gralio  prnpera- 
rc;  cclerum  prodilionem  limebai,  quam  vilarc 
posse  crlerilato  pulabai;  nam  lalia  eonsilia  per  o- 
tium  el  ei  opportuni!, -de  rapi.  At  Melellus,  ubi 
oppidanos  praelio  intenlos , simul  oppidum  el  o- 
per  bus  et  loco  munitimi  vidi  I , tallo  fossaque 
mocnia  circumvcnil.  Deinde  iubet  locis  ex  copia 
niaxumc  idoneis  lineas  agere,  aggerem  iaeere,  et 
super  aggerem  impositis  lurribus  opus  cladmini- 
stros  tulari.  Conira  haec  oppidani  feslinare,  para- 
re: prorsus  ab  ulrisque  nihil  reliquum  fieri.  De- 
nique  Romani,  multo  ante  labore  praeliisque  fati 
gali,  post  dies  quadraginla,  quam  eo  ventura  crai, 
oppido  modo  potiti:  praeda  omnis  a perfugiscor- 
rupla  est.  li  polsquam  murum  arielibus  feriri  res- 
que  suas  aflliclas  videnl , aurum  alque  argentum 
el  alia,  quac  prima  ducunlur,  dumum  regiam 
romporlonl:  ibi,  vino  el  epulis  onerali,  illaquc,  el 
domum,  el  semel  igni  corrunipuut  ; el,  quas  vieti 
ab  hoslibus  poenas  melucranl , eas  ipsi  volentes 
pependerc. 


drouirsi  di  Tata,  si  accinge  a superare  ogni  osta- 
colo, ed  a vincere  la  stessa  natura.  Impone  perciò 
di  deporre  ogni  soma,  eccello  il  grano  per  dieci 
giorni  ; di  portar  copia  d' otri,  ed  altri  vasi  d' ac- 
qua ; oltre  ciò,  a quante  bestie  da  carico  si  può 
radunare  pei  campi  vuol  che  s"  impongano  d’ogni 
sorta  vasi,  ma  di  legno  i più,  e raccolti  pei  lugu- 
rii  Numidi.  Ai  popoli  confinanti,  già  ribellatisi  dal 
fuggitivo  re, comanda  che  portino  quanta  potranno 
più  acqua,  assegnalo  loro  il  giorno  ed  il  luogo. 
Egli  stesso  dal  su  mentovato  fiume  è il  primo  ad 
attingerne,  c caricarla.  Cosi  provveduto,  verso 
Tata  avviavasi.  Nel  luogo  prefis-o  ai  Numidi  fu 
g unto  da  un  tal  rovescio  di  pioggia,  che  di  quel- 
l' acqua  ne  avanrò  per  l’ esercito.  Vettovaglie,  ne 
ebbe  oltre  il  desiderio  ; perchè  i Numidi  vollero, 
come  sogliono  i sudditi  nuovi,  metlerglisi  in  gra- 
xia,  eccedendo  nel  prestargli  servigi.  I soldati  re- 
ligiosamente anteposero  l'acqua  piovana  ; e non 
poco  rinfrancò  loro  II  coraggio,  lo  slimarsi  parti- 
colarmente protetti  dagli  dei.  Ginnsero  il  giorno 
seguente  a Tala.  contro  l'espellaxione  di  Giugur- 
la.  I cittadini,  die  per  la  selvatichezza  del  luogo 
sicuri  crcdeiansi,  dall’inaspettata  iormidabil  vista 
colpiti,  non  lasciarono  con  tutto  ciò  di  apparec- 
chiarsi sollecitamente  allo  difesa  ; ed  i nostri,  al- 
l'assalto. 

I..XXV1.  Ma , credendo  Giugurta  oramai  nulla 
essere  impossibile  a Metello,  poh-li’  egli  ed  armi, 
e saette,  e luoghi,  e (empi  e ogni  cosa  afifonlan- 
do,  la  stessa  natura,  che  tutto  signoreggia,  assog- 
gettala si  era  coll' arte;  con  i suoi  figli,  e con 
quasi  tutti  i tesori,  sen  fogge  di  Tala  nello  notte. 
Nè  in  alcun  lungo  dappoi  quel  misero  re  piò  d'un 
giorno  o d'  una  notlc  soggiornava,  fingendosi  da- 
gli affari  incalzato.  Un  tradimento  da  lutti  temeva: 
c pareagli  sfuggirlo  col  ratto  trascorrere  : padri 
essendo  d' ogni  insidia  l'occasione  ed  il  tempo. 
Metello,  trovati  in  armi  i Talesi,  e la  città  per  na- 
tura e per  arte  afforzala  , I'  attorniò  di  trincea. 
Quindi  per  molti  luoghi  opportuni  fece  accostare 
i graticci,  alzar  terrapieni  e torri  sovr*  essi , onde 
il  lavoro  c i lavoratori  proteggere.  Solleciti  pure 
a preparare  ogni  cosa  gli  assediali:  nulla  per  nes- 
suna parte  tralasciasi,  I Romani,  dopo  giorni  qua- 
ranta di  fatica  c di  penose  zuffe,  s*  impadronirono 
al  fine  della  nuda  città  : defraudati  interamente 
della  preda  dai  lor  disertori.  Costoro, vista  la  brec- 
cia aperta,  e le  loro  cose  disperale,  I’  oro  tulio  e 
l'argento, e quanto  v'ha  di  prezioso, radanano  nella 
reggia  ; e,  dopo  un  sozzo  bagordo,  appiccatovi  il 
fuoco,  tesori  e reggia  c sè  stessi  riducono  in  cene- 
re: spontaneamente  in  tal  guisa  correndo  alla  pena, 
che  da  Roma  vincilricc  meritamente  aspettavano. 
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LXXVII.  Scd  parila  cuni  espia  Tirala  legali  cz 
oppiilo  Lepli  ad  M<  U-lluni  veneranl , oranles , uli 
praesidium  pracfcctun.quc  eo  uiiileret  ; Umilili  a- 
rem  quemduni,  hominem  nubilem,  fai  liostim,  no. 
vis  rebus  sludere;  adrrrsuni  quem  ncque  imperia 
inagistratuurn  neiiue  leges  valereul;  ni  id  fosfina- 
rei,  in  summo  periodo  suam  salulem,  et  il  orimi 
socios  foie.  Kum  l.<  ptilani  lam  inde  a principio 
belli  lugurJiini  ad  Vesliam  eonsulem  et  poslca 
Romani  iniseranl,  amiriliam  socielalcmque  roga- 
lum.  Deinde,  ubi  ea  impellala, semper  boni  flilc- 
le.-que  maniere,  el  cunela  a Bestia, Albino,  Meb-I- 
luque  imperala  nnviler  frceranl.  Ilaque  ab  itnpc- 
r.ilore  facile,  quac  pelebanl,  adepli  Missac  coco- 
lioiles  Ligurum  qua'uor,  et  C.  Annins  p'aefcclus. 

LXXVIII.  Id  oppiilum  ab  Sidoniiscondilum  est 
quos  accepimns , profugos  ob  discordias  cinlis, 
naiibus  in  eos  loeos  venisse:  celerum  silnm  inler 
duas  Sjrles  , quibus  nomen  et  re  indilmn.  Nam 
duo  suoi  sinus  propc  in  estrema  Africa  , imparo* 
magnitudine , pari  naturo  : quorum  provuma  ter 
rae  piaeallo  soni;  celerà  , uli  fors  tulli,  atta  , alia 
in  tempestale  vadosa.  Nani  libi  mare  magnum  es- 
se el  saevire  venti*  coepil , limimi  arenamque  el 
saia  ingenl  a fluclus  Iraliunl  : ita  facies  locorum 
clini  vi  rili*  simili  mutalur  Svrlcsah  traclu  nomi- 
calar.  Din*  civilatis  lingua  modo  c>  nversa  connu- 
bio Numidarum:  legorn  eidlusque  plcraqne  Siilo- 
nica:  quae  eo  faeilius  relinebanl,  quoti  procul  ob 
imperio  regi*  aelatem  agebant.  Inh-r  illos  et  fre- 
quentera  Numidam  multi  vastique  loci  crani. 

LXXIX.  Scd  quoniam  in  lias  regiones  per  Lc- 
piitanorum  negolia  venimus,  non  indigiiuin  vide, 
tur,  egregium  atquc  mirabile  facinus  duorum  Car- 
lliaginiensium  memorare;  eam  rem  nos  locus  ad- 
munuit.  Qua  tempestate  Carlhaginienses  plerae- 
que  Africac  imperilabanl,  f.jrenenses  quoque  ma- 
gni nlqiic  opulenti  fuere.  Agtr  in  medio  orenosus, 
una  specie  : neque  llumen,  ncque  mons  crai,  qui 
linis  corum  discerneret  : quae  res  eos  in  magno 
diuturnoqne  hello  inler  se  habuit.  Poslquam  u- 
l'imque  legiones,  ilem  classe*,  sarpe  fusac  fuga- 
laeque,  et  alteri  altero*  aliquanlum  allriverani  ; 
verdi,  ne  moi  viclos  viclorcsquc  defesso*  alius 
aggrrilcreliir  , per  inducias  spousiouem  faciunl, 
uli  certo  die  legali  dumo  proliciseerenlur;  quo  in 
loco  inler  se  obrii  fuissenl,  i*  communi*  utrius* 
que  populi  finis  baberetur.  Igilur  Carthaginc  duo 
fialres  mis>i,  quibu*  nomen  l’bilaenis  erat,  malu- 
more iter  porgere  : f.jrenenses  lardius  iere.  Id 
socordiane  an  casu  accideril,  parum  cognovi.  Ce- 
leriim  solel  in  illis  locis  tempesta*  liaml  secus, 
atquc  in  mari,  retniere.  Nam  ubi  per  loca  aequa- 
lia  el  nuda  gigncnlium  venlus  coortus  arenam 


LXXVII.  Entrava  Metello  in  Tala  espugnala , 
quando  oratori  di  Lepli  sopraggiunsero  , suppli- 
candolo di  mandar  quivi  presidio  e governatore, 
per  tener  a freno  un  Amilcare,  uomo  nobile,  pre- 
potente, amante  di  novità;  contro  al  quale  nè  au- 
torità di  magistrati  nè  leggi  valevano  : e ohe  , se 
non  era  pronto  il  soccorso . pericolavano  i Roma- 
ni non  meno  die  gli  alleali.  I Leptilani,  dal  prin- 
cipiare già  della  guerra  , olT>  rii  ai  Romani  si  era- 
no per  amici  e alleali:  ottenuto  poi  l'uno  e l'altro, 
rimasti  ognora  fedelissimi  ed  obbedienti  in  tutto 
a Culpurnio,  ad  Albino,  e a Metello,  da  lui  facil- 
mente impetravano  quel  ch'ora  ebiedevangli. 
Quattro  coorti  di  Liguri,  condotte  ita  Caio  Annio, 
si  spediscono  in  Lepli. 

LXXVIII.  Questa  città  , fabbricata  già  da  Sido- 
oii  fuoruscili  per  guerre  civili , e quivi  per  mare 
approdati , posta  è fra  due  Sirli  ; il  cui  nome  di- 
mostra la  natura  di  esse.  Truvansi , quasi  nell’e- 
stremo dell' Affrica  , due  golfi  d’incgual  vastità  , 
ma  di  uniforme  nalura;  profondissimi  al  lido;  più 
olire  , secondo  le  burrasche  , ora  a vicenda  gua- 
dosi , ora  no  ; perché  dalla  furia  de'  velili  il  mare 
ingrossando  , i flutti  vi  portano  seco  e limo  ed  a- 
rena  e grossissimi  sassi:  onde  l’ aspetto  del  luogo 
ad  ogni  cangiar  di  renio  si  cangia.  I Leptilani, 
nel  frammischiarsi  ai  .Numidi  avevano  corrotto  as- 
sai più  il  linguaggio  che  non  i costumi , le  leggi 
cd  il  vestir  dei  Sidonii  : cose  tulle  , che  più  facil- 
mente serbavan  essi  diverse  , per  essere  dalla  se- 
de dell’  imperio  lontani , e disgiunti  dal  grosso 
della  «umilila  per  meno  di  ampi!  deserti. 

LXXIX  Non  mi  pare  inopportuno  , avendo  io 
parlalo  di  codeste  contrade,  il  narrare  a propos- 
to de'  Leptilani  un  fallo  illustre  c maraviglioso  di 
due  Cartaginesi , colà  accadulo.  Carlagine  signo- 
reggiava allora  gran  parte  dell'Affrica;  e da  Cire- 
ne, granile  c potente  Sloto  altresì,  separavate  una 
arenosa  pianura,  clic  non  inlerserata  da  monte  ni 
da  fiume  , lasciando  ognor  tlubbii  i confini , eter- 
na discordia  fra  i due  popoli  cagionava.  Per  terra 
e per  mare  lungamente  pugnossi  ; e alternamente 
disfatti  entrambi  e battuti,  indebolendosi  l'un  Tal 
Irò  , c vincitori  e vinti  attenuali  egualmente  , te- 
mettero al  fine  di  diventar  essi  preda  d’ un  terzo. 
Falla  perciò  una  tregua  , vennero  a patii  ; a que- 
sto allenendosi,  clic  a giorno  ed  ora  prefissa  , c- 
mi-sarii  d' ambe  le  nazioni  da  ciascuna  parie  la- 
sciassero le  pairie  mura  , e gli  uni  e gli  altri  cor- 
rendo verso  i romeni  confini , là  dove  ad  incon- 
Irarsi  verrebbero,  i perpetui  rispettivi  limili  si  fis- 
sassero. Di  Cartagine  mossero  due  fratelli  chia- 
mali Fileni  ; e corsero  in  minor  lempo  più  spazio 
clic  i due  di  Cirene  ; se  per  negligenza  di  questi 
o per  caso,  noi  seppi.  Campeggiano  su  quella  va- 
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limilo  excilavil,  ca,  nugna  vi  agitala  , ora  oculos- 
i|ue  implcre  adiri  : ila  prospeclu  impedito  morari 
iter.  Poslquam  Cyrcnenses  aliqusnlo  posteriore» 
se  » iilcnt.  et  ab  rem  corruplsm  domi  pocnat  ine- 
luunl:  criminali,  Carlhnginienscs  aule  lempus  do- 
mo digrosso» , coulurbaic  rem  : denique  omnia 
mallo,  quam  vidi  abirr.  Sod  quum  Pomi  aliarli 
rondi  lionrm,  lanlummodo  aequam,pelerenl,Grae- 
ci  oplionrni  Canhaginiensium  fatiunl,  ut  voi  illi, 
quos  finis  populo  suo  poloront,  ibi  vivi  obrueren- 
lur  ; vel  cadmi  rondilionc  seso,  quom  in  locum 
velimi, procossuros.  Pbilaoni.  condilionc  probaia, 
soque  viiamque  suaiq  reipublicae  condonavcre; 
ila  vivi  obruli.  Carlliaginicnses  in  eo  loco  Philac- 
nis  fralribus  aras  consci ratcro  ; aliiquo  illis  domi 
bonorcs  iustiluli.  Nunc  ad  n m rodi  o 


I.XXX.  lugurllia  poslquam,  omissa  Tlmla,  niliil 
sali»  llrmum  ronlra  Moli  li  u in  pillai,  por  magnas 
soliludines  cum  paucis  prorrrlus,  pcrvonit  ad  Gae- 
lulos,  gouus  honiinum  ferii  ni  inciillnmqnc  ol  co 
tempore  ignarum  nomini»  Homani.  Korum  multi- 
Itidinom  in  unum  ongil,  ac  paullatim  ronsuoracil 
ordine»  liaborr,  signa  soqui,  imporium  olisorvarc, 
ilt-m  alia  militarla  fnrere.  Praclorra  regi»  fiocchi 
proiumos  magni»  moncribus  ol  mninribns  promis- 
sis  ad  sludium  sui  perduri!  ; quis  adiuloribus  re- 
gna aggressus  impelli!,  uli  adversum  Romano» 
brllum  suscqiial.  Id  ca  grafia  facìlius  proolivlus- 
que  fuil,  quod  fioerhus  inilio  huiusro  belli  lega- 
lo» Romani  miserai,  foedus  el  amò  limo  peliltim; 
quam  rem  . opporlunissiiniam  inceplo  [ bello  |. 
palici  imprdiveranl,  cacci  avarili»,  quis  omnia  ho- 
nesla  alque  inhonesla  vendere  mas  orai.  Milani 
anioa  lugurlliae  Alia  Rorrlii  nupso.ral.  Vorum  oa 
m-cessiludo  apud  ÌSumidas  Matirosque  lotis  duii- 
lur,  quia  singuli,  prò  npibus  quisquo,  quam  plu- 
rirnas  uxores,  denas  alii.  alii  plures  hahcnl  ; sod 
reges  eo  amplius.  Ila  animus  mullilndinc  dislra- 
liilur;  nullarn  prò  socia  obiinel  : pariler  omnes  vi- 
le» sunl. 

I XXXI.  Igilur  in  locum  amhubus  plachimi  exer- 
rilus  convcniunl:  ibi,  fide  data  elaccepla.  lugur- 
ilia  Bocchi  animimi  oralione  accendi!  : Romano* 
iniustos  , profunda  avaritia  , communi*  omnium 
boslis  esse:  ramdem  illos  catisam  belli  cum  Boc- 
cilo babere,  quam  secum  el  cum  aliis  genlibus, 
lubidinem  impcrilandi:  quis  omnia  regna  advorsa 
sinl:  finn  sesc,  panilo  ante  Carlliaginicnses,  ileni 
Persen  regern  ; posi,  ufi  qui&quc  opulenlissimns 


sta  e slrrile  pianura,  non  allrinieuli  che  in  mare, 
alcuni  vcnli  burrascosi,  che  innalzando  dal  suolo 
densi  lurbiui  d'arena  in  bollenlissimi  vortici  aggi- 
rata , Decorano  e stordiscono  il  passaggiere  a lai 
segno,  rlic  il  cammino  gli  vietano  I Cirenesi,  ve- 
dendosi sovralTaili  e fi  mendonc  in  patria  il  do- 
vuto gasligo  , cominciarono  a tacciare  i Cartagi- 
nesi di  soverchieria;  ad  intorbidar  l’ aliare  ; a di- 
mostrare in  somma  , elio  filli' allro  vulcano  clic 
violi  filmarsene.  A far  nuovi  palli  accouscnlivano 
i Cartaginesi , pur,  liè  adequali.  Allora  i Greci  da 
Cirene  proposero:  Clic,  se  i Fileni  volevano  all'Im- 
perio ili  Cartagine  fissare  lanl"  olire  la  mela,  con- 
ficcali vivi  nella  terra  dovessero  essi  servirvi  di 
lemiini  ; ovvero,  clic  a quel  palio  slesso  estende- 
rebbero essi  Cirenesi  a loro  piacere  il  dominio  di 
Cirene.  Piacque  ai  magnanimi  fratelli  Cartaginesi 
di  dar  per  la  patria  primi  la  vita  ; e là,  dove  allo- 
ra Irovavansi,  seppellir  vi  si  fecero  vivi.  Cartagine 
ai  Fileni  poi  innalznva  nel  luogo  medesimo  altari; 
decretando  loro  allri  onori  e culto  in  cillà.  Ma  si 
rilnrni  a Giugurla  oramai. 

I.XXX.  Convinto  egli  dalla  perdila  di  Tata,  nul- 
la bastare  contro  Melcllo,  con  pi  ca  genie  per  em- 
pii deserti  perviene  in  Gelulia.  Rozzi  e feroci  po- 
poli, ignari  per  anco  del  nome  Romano,  allor  ra- 
ffilavano. Giugurla,  falla  una  massa  di  questi  Ge- 
ttili, a poco  a poco  gli  avvezza  a serbi  r gli  ordini, 
a seguitar  le  bandiere,  ad  obbedire  ai  capi , c ad 
altre  militari  discipline.  Con  molli  doni  e maggiori 
promesse,  guadagnatasi  egli  frallanlo  i più  infimi 
del  re  Boero,  e pel  mezzo  loro  ballando  con  esso, 
indiicealo  a romper  guerra  ai  Romani.  Boero  fa- 
cilmente vi  si  arrese,  perchè  nel  principio  di  que- 
sti torbidi  avendo  egli  fallo  per  suoi  ambasciatori 
offerire  al  Senato  amicizia  ed  aiuti,  alcuni  de' Se- 
natori, che  di  avarizia  aercrali  ogni  lecita  ed  ine- 
rita cosa  in  Roma  vendevano , 1'  avean  fallo  rifiu- 
tare , ancorché  soccorso  utilissimo.  Frasi  fiocco 
altresì  poco  dianzi  fallo  genero  di  Giugurla  : ma 
poco  è la  I legume  appo  i Manri  e Numidi,  che  u- 
sano  d‘  aver  molle  mogli , secondo  le  lor  facoltà, 
ehi  dieci,  chi  venti,  ed  i re  più  che  i sudditi.  Di- 
viso in  lai  guisa  fra  lame  dmme  l'anello,  nessuna 
per  compagna  ne  tengono  , ma  tulle  ancelle  del 
pari. 

LXXXI.  Accordarsi  pertanto  del  luogo  , liorcn 
e Giugurla  coi  toro  esercili  s’incontravano.  Datasi 
la  reciproca  fede,  Giugurla,  per  vie  più  accendere 
il  re,  gli  dimostra  : « Che  i Romani,  ingiusti,  cu- 
pidi e tiranni , sono  i comuni  nemici  del  munito 
intero  : da  una  sola  c slessa  cagione  falli  ora  ne- 
mici c di  Giugurla  e di  fiocco,  c in  allri  tempi  di 
Cartagine  e di  Perseo,  c di  quanti  hanno  impero; 
dall*  insaziabile  avidità  di  ac-rcsccrc  il  lor  domi- 
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vidcatur,  ila  Romani  lioslom  Tore.  Ilis  alque  aliis 
lalibus  tliclis,  ad  Cirtom  oppidum  ilereonsliluunt, 
quod  ibi  Q.  llclellus  praedam  captivosque  al  im- 
pedimento locavcral.  Ila  lugurllia  ratua,  aut,  ca- 
pla  urbe,  operai:  pretium  Tore,  aul,  si  [dui|  Ro 
manus  auiilio  suis  tcnissel,  praelio  sose  ccilalu 
ros.  Nani  eallidus  id  modo  fcslinabal , Rocrhi 
paccm  imminuere  ; ne,  moras  agitando,  aliud, 
quam  bollimi,  malici. 

LXXXll.  Imperalor  poslquam  de  regum  socie- 
late  cognnvil,  non  laniere,  ncque,  uli  saepe  iam 
vieto  lugurtba  consueieral , omnibus  locis  pu- 
gnandi  copiam  facil;  ceterum  baud  procul  ab  Gir- 
la, caslris  munilis,  reges  opperilur;  melius  esse 
ralus,  cognilis  Mauris,  quoniam  is  novus  boslis 
accesscrat.  e*  commodo  pugnam  tacere.  Interim 
Roma  perlilcras  ccrlior  (il,  provinciam  Numidiam 
Mario  dalam;  nam  Consulcm  factum,  ante  aecepo- 
rat.  Quibus  rebus  supra  bonum  alque  lioneslum 
perrulsus,  ncque  locrumas  tenere,  ncque  mode- 
rari linguam  ; vir  egregius  in  aliis  artibus,  nimis 
molliler  aegriludinem  pati.  Quam  rem  alii  in  su- 
perbia™ verlebnnl  ; alii,  bonum  ingenium  cunlu- 
ineba  acccnsum  esse  ; multi,  quod  inm  parla  vi- 
cloria  ex  omnibus  eripcrelur;  nobis  salis  cognitnm 
rst,  illuni  magis  honore  Marti,  quam  iniu  la  sua 
i xerucialum;  ncque  Iam  amie  laluruin  fuisse,  si 
adempia  provincia  alii,  quam  Vario,  Iradcrelur. 


I.XXXIII.  Igilur  eo  dolore  impedilus,  et  quia 
slnltiliae  videbalur  alienam  rem  periculo  suo  cu- 
rare, legalos  ad  Becchimi  millil,  postulalum,  ne 
sine  causa  bostis  pupillo  Romano  Di  rci  : liabere 
lum  magnani  copiam  sorielalis  amiciliuequc  con- 
iungrndae,  quae  poiior  bello  esset;  qurmquam 
opibus  suis  confiderei,  (amen  non  debere  Incerta 
prò  corlis  mutare:  ornile  bellum  suini  facile,  cete- 
rum  aegrrrume  desinere  : non  in  ciusdcm  poi*- 
slalc  inilium  eùis  et  finem  esse:  ineiprrc  cuivis, 
eliam  ignaro,  licere;  dcponi,  qnum  viclores  ve- 
lint  ; proinde  sibi  regnoque  suo  consulcrcl,  ueu 
fiorenti!  res  snas  rum  lugurtliae  perdilis  misce- 
rel.  Ad  ea  rex  satis  placide  verbo  facil:  sese  pa 
ccm  cupere.scd  liigurlliac  fnrlunarum  miscreri;  si 
eadem  iili  copia  fiere!,  omnia  ronventura.  Ilursus 
imperalor  ronda  postulala  Boccili  nuncios  millil; 
file  probarc  parlilo,  alia  abnuere.  Eo  modo,  sae- 
pc  ab  ulroque  missis  remissisque  nunciis,  Icmpus 
procedere, et  er  Mclelli  voluntate  bellum  intarlimi 
traili. 


nio  : di  esser  ricco  e polente , bastare  per  Inimi- 
carsi i Romani  >.  Ciò  dello , deliberano  i due  re 
di  prngredir  verso  Cirla  , dove  Mclrllo  atea  rico- 
vralo la  preda  , i prigioni  e gli  arnesi  di  guerra. 
Sperava  Giugurla,  o risarcirsi  colla  presa  di  essa; 
ovvero,  se  Bidello  movea  per  soccorrerla,  venirne 
eontr'esso  a bollagli».  Volea,  lo  sraltro,  che  Boc- 
co  sollecitamente  le  prime  ostilità  commettesse, 
per  non  gli  lasciar  nell'  indugio  il  tempo  al  pen- 
tirsi. 

LXXXll.  Metello,  udita  la  lega  dei  re,  non  volle 
che  Giugurla,  afiorralo,  avesse  pur  anche  la  scel- 
la del  luogo  per  seco  combattere  ; rosa  , eh'  egli 
aica  già  spesso  accordala  a Giugurla  battuto.  On- 
de, mutato  siile  , trincerato  aspettandoli , sletlesi 
non  molto  lontano  da  Cirla.  Mal  conoscendo  egli 
i Mauri ,"  l' aggiuula  di  questi  nuovi  nemici  gli  Ta- 
cca preferire  di  attendere  I’  opportunità  del  com- 
battere. Inlanlo  da  lettere  venute  di  Roma  è ac- 
certalo, che  Mario  , cui  già  sapeva  esser  console, 
era  stalo  anco  eletto  a comandare  in  Numidia.  Di 
tal  notizia  olire  il  dovere  accorarsi  quell'  uomo, 
in  laide  altre  cose  sublime:  sospirando  , sparlan- 
do, e debole  pur  troppo  mostrandosi  nell’  avver- 
silà.  Alcuni  perciò  , di  superbo  il  tacciarono;  al- 
tri, olTerniarono  pure  essere  egli  d’ un'  ottima  in- 
dole, ma  dall'ingiuria  innaspalo:  e dissero  molli, 
clic  la  villoria  oramai  già  sicura,  e di  mano  strap- 
patagli dal  successore  , lo  melica  fuor  di  sè.  Sla 
io  ben  mcl  so  , che  vie  più  lo  lormenlava  l' invi- 
dia clic  non  il  dispello  della  tolta  provincia  ; il  di 
cui  comando  ron  assai  meno  dolore  avrebbe  egli 
visto  passar  n-  lle  mani  d' ogni  altro , che  dell'  e- 
mulo  Mario. 

LXXXIII.  Rallentilo  dunque  Metello  da  cosi  fat- 
to rancore,  ed  insania  parendogli  raffrontare  pe- 
ricoli perchè  no  raccogliesse  altri  il  frullo  ; inviò 
a Rocco  legati,  esponendogli  : « Che  senza  ragio- 
ne noti  si  dovesse  egli  dichiarare  nemico  del  po- 
polo Romano  : essergli  piò  facil  cosa  c più  utile 
l’averlo  alleato  c eompagno;  poiché  , per  quanta 
pi  s-anza  avess'egli,  non  vi  si  doveva  affidar  pure 
a segno  di  anteporre  al  cerio  l'incerto.  Lieve  pur 
sempre  l'imprender  la  guerra  : difficilissimo  il 
Icrminarla  : sguainarsi  da  ognuno  a sna  posta  la 
spada;  ma  non  si  riporre,  se  non  a posla  d'altrui: 
poterla  impugnare  ogni  debole  ; nell’  arbitrio  dei 
vincitori  poi  stare  il  deporla.  Pensasse  c al  pro- 
prio regno,  e a sè  stesso  : nè  le  cose  sue  floridis- 
sime, con  quelle  di  Giugurta  perdute,  accomuna- 
re volesse  i.  Pacatamente  a lai  detti  il  re  rispon- 
deva: a Desiderar  egli  pace;  ma  impossibile  a lui 
di  non  compatire  Giugurla  infelice;  col  quale, 
ove  gii  si  offrissero  i palli  stessi  che  a lui,  si  ac- 
corderebbero presto  i Romani  ».  Riscrisse  a Boe- 
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LXXXIV.  Al  Marius,  ul  supra  dizimus,  cupicn- 
lissuma  plebe  Coiisul  factus,  poslquam  ci  provili- 
ciam  Numidiam  populus  inssil,  anlea  iam  infcstus 
nobilitali,  lum  vero  mullus  alque  fcrox  instare: 
singulos  modo,  modo  unitersos  larderei  dichia- 
ri:, sese  consulalum  ci  viclis  illis  spolia  cepisse; 
alia  praclerea  magoilica  prò  se,  et  iliis  dolomia. 
Interim,  quoe  bello  opus  erutti,  prima  liabcre:  po- 
stulare legionibus  supplcmentum  , auiilia  a po- 
pulis  et  regibus  sociisque  aceerserc:  praeterea  ex 
balio  forlissumum  quemque,  plerosque  mililiae, 
paucos  fama  rognilos  accirc,  et  ambiundo  cogcre 
homincs  emeritis  slipendiis  scruni  proficisci.  Nc- 
que illi  Senatus,  quamquam  adversus  crai,  de  ulto 
negolio  abnucre  audebat;  celerum  supplemculum 
eliam  laclus  drcreveral,  quia  ncque  plebi  mililia 
volenti  pulabalur,  et  Mari us  aul  belli  usum  aut 
studia  volgi  amissurus.  Scd  ca  rcs  frustra  sperala; 
tanta  lubido  cuni  Mario  eundi  plerosque  invase- 
rai- Sese  quisque  praeda  loeuplclem  Iure,  vieto- 
rem  domum  redituruin,  alia  liuiusccmodi,  animis 
traliebanl  ; et  cos  non  paullum  oratione  sua  Ma- 
rius  arrcxcral.  Nani  poslquam.  omnibus,  quae  po- 
slulaveial,  decrelis,  mililes  scribere  volt,  borian- 
ti! caussa,  simili  et  nobilitateli!,  uli  consueveral, 
eiagitandi,  cunrionom  populi  ad v ocav  il;  deinde 
hoc  modo  dissero  I: 


LXXXV  a Scio  ego,  Quirites,  plerosque  non 
iisdem  arlibus  impe'ium  a tobis  potere,  et,  post- 
quam  adepti  suoi,  gerere:  primo  iuduslrios,  sup- 
pliccs,  modicos  esse,  deinde  per  ignaviani  et  su- 
perbiam  actalem  agere.  Scd  milii  coìilra  vidclnr. 
Nano  quo  pluris  est  universa  respublica,  quam 
consulalus  aul  praelura,  co  maiorc  cura  illara  ad- 
ministrar),  quam  haec  peli  debere.  Ncque  me  fal- 
lii. quantum  Clini  matumo  beneficio  rostro  nego- 
lii  suslineam.  Beliti  in  parare  , sitimi  et  acrario 
pareere;  cogcre  ad  mililinm  cos,  quos  nolis  Difen- 
der; domi  furisqne  omnia  curare;  et  ea  agere  inler 
invidos,  occursantis,  factiosos.  opinione,  Quirites, 
aspcrius  est.  Ad  hoc,  alii  si  deliqucrc,  vetus  no- 
bililas,  maiorum  forbii  farla,  cognalorum  et  ufil- 
niurn  opes,  multac  clieutclae,  omnia  liaec  praesi- 
d‘0  adsunt;  milii  spesomnes  in  menici  siine,  quas 
necesse  est  et  virtulc  et  innocemia  lulari;  nani  alia 
infirma  sunt.  Et  illud  iulellego,  Quirites,  omnium 


co  Metello,  e quegli  a questo;  trattando,  e conce- 
dendo a vicenda  e negando.  Fra  questi  messaggi 
innanzi  c indietro  mandali,  scorrevano  i giorni,  e 
veniva  Metello  nel  propostosi  intento,  di  non  più 
combattere. 

LXXXIV.  Ma  intanto  Mario,  ottenuto  eli’ ebbe 
dal  popolar  entusiasmo  il  consolato  e la  Numidia, 
di  nemico  che  prima  egli  era  dei  nobili,  erano  il 
feroce  oppres-or  divenuto;  ora  riparlilamcnle,  or 
lutti  in  corpo  oltraggiandoli;  spargendo,  « essere 
il  suo  consolalo  a lui  quasi  spoglia  dei  vinti  pa- 
Irizii  a;  ed  altre  infin  te  cose  a s(  stesso  onore- 
voli, ad  essi  ingiuriose.  Ma  il  suo  primo  pensiero, 
si  era  il  preparare  la  guerra.  Domandava  perciò , 
che  si  rifornissero  le  legioni  ; aiuli  dai  popoli  e 
ro  alleati;  e dalle  cillà  del  Lazio  il  fior  dei  soldati, 
a lui  noli  per  aver  già  con  essi  militalo,  ed  alcuni 
pochi  per  fama.  Quelli,  oltre  ciò,  clic  già  aveano 
compiuto  il  lor  tempo , con  lusinghe  induceva  a 
prolungare  i servigi,  c seguirlo.  Nè  ardiva  il  Se- 
nato, benché  sfavorevole  , in  veruna  cosa  di  op- 
porsegli  : vero  è,  clic  al  rifornire  l’ esercito  lieta- 
mente anch’esso  assentiva;  perchè,  stiro  nido  riu- 
scirebbero dispiacevoli  gli  arruolamenti  alla  ple- 
be, sperava  quindi  elio  a Mario  mancali  sarebbero 
ed  i mezzi  di  spinger  la  guerra,  c 1‘  affezione  del 
popolo.  Ma  fu  vana  speranza;  cotanto  infiammala 
si  era  la  moltitudine  di  seguitarlo  Invasalo  cia- 
scuno, volgca  nel  pensiero  la  ricca  preda  con  cui 
lorncrclibesi,  la  vittoria,  l’onore  cd  altre  s)  fatto 
immaginose  lusinghe.  Ed  agitati  non  poro  i lor 
animi  aveva  un’  orazione  di  Mario  , pronunziala 
ncH’arruoInrc  i soldati:  opportunità  da  esso  affer- 
rala, non  solo  per  esorlarli,  ma  per  vie  piò  Irava- 
gliare,  sìrcome  usava  egli,  la  nobiltà.  L'arringa 
era  questa. 

LXXXV.  «Ben  m'è  nolo,Romonl,che  molli  in  un 
modo  le  magislralure  richiedonvi,  ed  ottenute,  in 
un  altro  le  esercitano.  Laboriosi,  umili,  moderati 
da  prima  ; oziosi  e superbi  dappoi.  Non  io  cosi  : 
che,  quanto  reputo  al  consolato  e alla  pretura 
doversi  autepor  la  repubblica,  con  tanta  maggior 
cura  m’è  avviso  doversi  ella  reggere,  che  non  le 
di  lei  dignità  ricercare,  lo  sento  appicn  tutto  e 
l'onore  c la  importanza  del  carico  da  voi  affidato- 
mi. La  guerra  intraprendere,  e risparmiare  l’ era- 
rio; sforzatameli!'*  arruolarvi,  e non  dispiacervi;  in 
cillà  ed  in  campo  ad  ogni  cosa  provvedere  ; e ciò 
tutto  operare  fra  cupida  gente  a me  nemica  e fa- 
ziosa ; un  tale  assunto,  o fiumani,  più  clic  voi  noi 
credete,  è scabroso.  Altri  in  pari  circostanze,  sba- 
gliando, nella  nobiltà  del  lor  sangue,  nelle  avite 
imprese  , nelle  ricchezze  dei  parenti  cd  amici , 
nelle  turbe  de’ clienti,  sostegno  ritrovano  : ma  te 
speranze  mie  stanno  tulle  in  me  stesso  ; ed  inno- 
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ora  in  me  conversa  esse  : acquns  hoiiosque  fu  vere 
Iquippc  Lene  faci»  mea  reipublicac  procedimi]  ; 
nobililalcin  locum  invadetnli  quaerere.  Quo  mihi 
acrius  admlendum  esl,  uli  ncque  toscapiamini  el 
ili i frustra  ginl.  Ila  ad  hoc  aclal  s a pucrilia  fui, 
ni  oinnis  labores,  pericula  consueta  liabram.  Quae 
aule  vostra  beneficia  gratuito  faciebam , ca  uli, 
acccpta  mercede  , deseram  , non  est  consilium  , 
Quirites.  Illis  diflicilc  est  in  polestabbus  tempe- 
rare, qui  per  ambiiionem  sesc  probo*  simulavere: 
mihi,  qui  onincm  aelatem  in  oplumis  arlibus  egi, 
benefarere  iam  ex  consiietn.iine  in  naturam  ver 
lit.  llcllum  me  gerere  cuni  liigurtha  iussislia; 
quant  rem  nobilita»  aegerrume  tiilil.  Qu  eso,  re- 
putate cum  animi»  vostri*  , nuni  id  miliari  melili* 
sii;  si  qiicm  et  ilio  globo  nobilitali*  ad  hoc  aut  a 
liud'lale  negotium  imitali*,  hominem  veleria  pro- 
sapie ac  multarum  imagioum  , et  nullius  stipeti- 
dii  : sriliccl  ut  in  toma  re  , ipnarus  omnium,  tre- 
pide!, feslincl , sumal  ol  quetn  ex  pupuio  monito- 
rem  nitidi  sui.  Ita  plerumquc  evenit , ut , quem 
vos  imperare  iussistis , is  sibi  impcrotorem  alium 
quai  rat.  Atque  ego  scio,  Quiriles,  qui,  pnslqunm 
Consules  fatti  sunt , aeta  tnniorum  et  Graecorum 
militarla  praecepla  ligi  re  cocpiriiil  ; praepuslcri 
hnmines.  Nam  gerere,  quam  lieri  tempore  posle- 
rius,  re  atque  usu  prius  est.  Comparale  mine,  Qui- 
rite*. me  hominem  novum  cum  illorum  superbia. 
Qu8e  illi  audirc  et  li  gere  solenl , corum  partim 
vidi  . ali  egomet  gessi  : quae  illi  lileris,  ea  ego 
militando  didici.  Nunc  vos  existumale  , facla  an 
dieta  pluris  siot.  Conti-lumini  uovitatcni  meam  . 
ego  illorum  iguaviam  ; mihi  forluna  , illis  prohra 
ohieetaulur.  Quamquam  ego  naturam  unum  el 
c<  mntunem  omnium  riistumo  , sed  forlissumiim 
quenique  gencrosissumum  esse  Ar.  si  iam  ex  pn- 
Iribus  Albini,  nul  Bestiae  quaeri  posse! , mette  an 
illos  ex  se  gigni  maluerint,  quid  responsuros  crc- 
dilis  , nisi . scse  liberos  quam  opinino»  voluisse  ? 
Quotisi  iure  me  dcspiciunl , furiant  idem  maiori- 
btis  sui*  , quibus  , uli  mihi , ex  xirtule  nobilita» 
coepit.  Invidcnl  lionori  me»;  ergo  invideaitt  labo- 
ri, innoccnliae,  periculis  elium  mela,  quoniam  per 
baco  illum  copi.  Vcrum,  bomines  corrupti  super- 
bia, ita  aelatem  aguul,  quasi  voslros  bouores  cori- 
lemnanl  ; ita  bos  pi-tunt  , quasi  honestc  vixcrinl. 
Nac  illi  falsi  sunl , qui  ditersissutnas  res  pariler 
expeetanl , ignaviae  voluptalem  et  pracmia  virtu- 
lis.  Atque  etiam , quum  opini  <o$  aut  in  senalu 
verba  facilini,  pleraqiir  orationc  maiores  suos  ex- 
lollunt  ; eoruin  fonia  facta  memorando  rlariores 
sesc  putanl.  Quod  conira  esl.  Nam  quanto  vita  il 
lurum  praeclarior  , laido  borimi  socordia  ffagitio- 
sior.  El  profeclo  ila  se  res  Label:  maioruin  gloria 
posleris  quasi  lumen  esl , ncque  bona  cornai  ne 


cenza  , e virtù  ( clic  il  rimanente  non  giova  ) le 
aTialorano  sole.  Pendono,  ben  me  n'avveggo,  i 
Itomaui  lutti  or  da  Mario  : I giusti  e buoni , spe- 
rando che  le  opere  mie  alla  Repubblica  giovino  ; 
i nobili , di  cogliermi  in  fallo  cercando.  Tanto 
quindi  maggiore  il  mio  impegno  , perchè  rimati 
gan  essi  delusi,  e voi  paghi.  Già  sin  da'  mici  anni 
più  teneri,  alla  fatica  avvezzo  e ai  pericoli,  parvi, 
o lloimmi , che  quanto  gratuitamente  operava  io 
finora,  rimuneratone  poscia  dai  benelizii  vostri,  il 
potrei  io  tralasciare?  Moderarsi  neiraulorllà  mal 
potranno  coloro  , clic  buoni  si  finsero  por  ambi- 
zione : in  me,  che  lai  crebbi  c tal  vissi  pur  sem- 
pre , T assuefazione  al  ben  fare  è ornai  diventala 
natura.  Me  scelto  avete  per  combatter  Giugurta  : 
scelta  odiosissima  ai  nobili.  Di  grazia,  fra  voi  pon- 
derale,se  mcgliomm  sarebbe  il  cangiar  di  bel  nuo- 
vo; se  da  quell'illuslrc  celo  non  vi  riuscirebbe  più 
Tarile  il  trarre  un  qualche  magnale  di  antica  prosa- 
pia, d'imagiui  molte, di  esperienza  nessuna;  e a lui 
questa  impresa  od  altra  a dittare  ; «Oincliè  in  cosi 
grave  affare,  ignaro  costui  d'iqni  cosa,  in  sè  mal 
fidando  , c peggio  affrettandosi , costretto  final- 
mente si  vegga  a Irascegliere  un  plebeo  , che  la 
splendida  sua  insufficienza  governi  Clic  ciò  spes- 
so accade  : tale  da  voi  prescelto  al  comando  , un 
altro  die  a lui  comandi  provvedesi.  Di  molti  so 
io  , clic  , Consoli  eletti , cominciavano  a leggero 
allora  le  antiche  imprese  militari , ed  i greci  pre- 
cetti: uomini  veramente  lardivi;  non  vedono,  che 
imparare  fa  d'uopo  prima  «l'ollt-ner  diguitadi;  ed 
operare  , ottenutele  Alla  costoro  supi  rbia  para- 
gonale ora,  o Itomaui , la  ignobililà  ima  : quanto 
essi  udire  0 leggere  sogliono  , io  il  vidi  m ginn 
parte,  o l'oprai:  capitani  si  faerau  rssi  nelle  scuo- 
le; ed  in,  fra  l'armi  nel  rampo.  I loro  delti  c i miei 
falli  libralcli  voi  stessi  oramai.  L'  oscurità  della 
mia  stirpe  dispregiano;  io,  la  mutiliti  della  loro: 
si  rinfaccia  a me  la  fortuna;  le  turpitudini , ad  es- 
si. l'na  Sola^d  ji^ujIilìo  la  nature  degli  uomini 
reputo  ; è nobilissimo  ogni  prodissimo.  Se  ai  ge-  ~r'*i 
nitori  di  Calpurnio  e d'  Albino  potesse  offerirsi  la  <•  <*--<* 
scelta,  o d' esser  padri  di  quelli , o di  Mario;  ere- ?<-- 
liete  voi,  clic  allro  risponderebbero  essi , se  non 
di  voler  per  loro  prole  i più  egregii  ? Che  se  a 
buon  drillo  i"  nobili  dispregiano  me , dispregino 
dunque  pur  anche  i lor  avi,  die  nella  virtù  , sic- 
com'io,  nobilitarono  il  sangue.  L'onore  m' invi- 
diano dei  consolalo  ? or , perchè  non  la  fatica  , 
c la  integrità  , e i pericoli,  per  cui  acquistarmelo 
seppi  ? torroni,  superbi  ; cosi  vivon  essi  , come 
se  eli  onori  vostri  a vile  tenessero  ; cosi  li  richie- 
dono , come  se  rettamente  vivessero.  Ahi  stolti . 
che  cose  pur  tanto  disgiunlc  riunire  vorrebbero  ! 
infingarditi,  c guiderdoni;  voluttuosa  vita,  e virtù. 
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quo  mala  in  occullo  palitur.  Huiusec  rei  ego  inn- 
piam  palior,  Quiriles;  verum,  iti  quoti  inulto  prae- 
elarius  est , meamet  farla  nulli  tlicere  licci.  Nunc 
vitlele  , quam  iniqui  sinl.  Quoti  ex  aliena  virlule 
sibi  arroganl,  iti  mihi  ex  mea  non  concettuali  sci- 
licei,  quia  imagines  non  babeo,  et  quia  mihi  nova 
nobililas  est;  quam  certe  peperisse,  quara  accep- 
tam  corrupisse  , melius  est.  Equidcm  ego  non  i- 
gnoro.  si  am  mihi  respondere  velini,  abunde  illis 
facundam  et  composiiam  orationem  foce.  Scd  in 
maiumo  vostro  beneDcio , quum  omnibus  locis 
me  vosque  malediclis  lacercnt , non  placuit  reti- 
cere;  ne  quis  modestiam  in  conscienliam  ducerci. 
Nam  me  quidem,  ex  animi  mei  sentenlia,  laederc 
nulla  oratio  potest;  quippe  vera,  nccesse  est  bene 
praedicet;  fai  su  m vita  moresque  mei  superant.  Scd 
quoniam  vostra  Consilia  accusanlur,  qui  mihi  sum- 
mum  honorem  et  mavumum  negotium  inrposui- 
stis:  eliam  alquc  ebam  reputate,  num  corum  poe- 
nitendum  sii.  Non  possum  (idei  caussa  imagines 
ncque  Iriumphos  aut  consulolus  moiorum  meo- 
rum  ostentare  ; al , si  res  postulo! , hastas,  vcxil- 
luni,  phaleras,  alia  militarla  dona;  praelerca  cica- 
Irires  adverso  corpnre.  llae  sunt  mese  imagines, 
hacc  mea  nobililas,  non  hereditate  relieta,  ut  illa 
illis,  scd  quac  egomet  plurumis  moia  lahoribus  et 
periculis  quacsivi.  Non  sunl  composila  mea  verità; 
parti  id  facio;  'psa  se  virtussatis  ostendit; illis  arti- 
ficio opus  est, ut  lurpia  farla  erottone  tegant. Ncque 
literas  Graecas  didici  : panini  placebai  cas  diser- 
ro, quippe  quac  ad  vi'tulem  doctoribus  nihil  prn- 
fuerunt.  Al  illa,  multo  opluma  reipubllcae  , doc- 
lus  sum  : hot  lem  ferire  ; praesidia  agitare  ; nihil 
metuere,  nisi  turpem  famam;  h:emem  et  aesiatcm 
iuvta  pati:  tiumi  requiescere;  codem  tempore  ino- 
piam  et  laborem  lolerarc.  His  ego  praeceplis  mi- 
lites  horlabor  : neque  illos  orcio  colam  , me  opu- 
lenter  ; ncque  gloriam  meam  laborem  illorum  fa- 
ciam.  Hoc  est  utile,  hoc  civile  imperium.  Namquc. 
quum  tute  per  molliticm  agas , eiercitum  suppli- 
cio  cogere,  id  est  dominum,  non  impcratorem  es- 
se. Haec  alque  taba  maiores  vostri  Taciutolo  seque 
et  rem  publicam  celebratcre.  Quis  nobililas  freia, 
ipsa  dissimili!  moribus,  nos  illorum  aemulos  con- 
tenuti!, et  omnis  honores  non  ex  merito,  sed  qua- 
si debilos  a vobis  repelli.  Ceterum  hoinines  su- 
perbissumi  pronti  errant.  Maiores  corum  omnia , 
quac  licebat,  illis  reliquere  , ditilias , imagines 
memoriam  sui  praeclaram  : virtutem  uon  rclique- 
re;  neque  potcranl:  ea  sola  neque  dalur  dono,  nc- 
que accipilur.  Sordidum  me  et  incultis  moribus 
aiunl  ; quia  parum  scite  contivium  «orno,  neque 
histrionem  ultimi  neque  pluris  predi  coquum  , 
quam  vjllicum,  liabco  ; quac  mihi  lubet  confileri, 
Quirìtes.  Nam  ci  parente  meo  et  ex  aliis  sanclis 
Sxxii'stio.  Vox.  laico 


E spesso  appo  voi,  o nel  Senato,  arringando,  non 
rifinano  essi  giammai  di  favellar  d'  animali  : le 
cui  allissime  imprese  commemorando,  infaman  sè 
stessi  credendo  illustrarsi.  Che  quanto  più  splende 
di  quelli  il  valore,  tanlo  più  sozza  riesce  la  dap- 
pocaggin  di  questi.  Tania  è la  luce,  che  dalle  avite 
glorie  riflette  su  i posteri,  che  buoni  e cattivi  ma- 
nifesta ella  ugualmente,  lo,  benché  scarso  di  si 
nobili  vanti,  minore  perciò  mo  non  reputo,  poiché 
pure,  o Romani,  a me  lice  nominarvi  me  slesso. 
Vedete  , se  ingiusti  costoro  : delle  altrui  virtù  si 
rivestono;  e della  mia  dispogliar  me  vorrebbero: 
vii  plebeo,  che  non  immagini  ostento  , nè  antica 
nobiltà  : ma  , meglio  è per  certo,  la  oobiltade  , 
crearsela;  che,rìccvuta,conlaminarla.Eoon  ignoro 
pur  io,  che  volendo  costoro  rispondere  a me,  fa- 
condia , eleganza,  lisciata  dicitura,  non  mancano 
loro.  Ma,  in  ogni  trivio  maligni  sparlando  essi  e 
di  Mario,  c rii  voi,  die  con  si  caldo  favore  lo  eleg- 
geste, dissimular  non  mi  piacque  ; perchè  ascrì- 
vere mi  si  potrà  la  modestia  a non  intatta  coscien- 
za. E so  io  bene  altresì , parole  non  v'  essere  in 
boera  a costoro,  ohe  a danneggiare  me  vagliano: 
poiché,  veraci,  nuli’  altro  mai  che  laudarmi  po- 
trebbero; false,  dalla  mia  vita  e costumi  smentite 
verrebbero.  Ma,  siccome  della  importante  onore- 
vol  dignità  da  voi  conferitami,  a voi  si  dà  carico, 
esaminate  voi  ora,  se  luogo  tì  resta  a pentirvene. 
Statue,  trionfi,  consolati  degli  avi,  vero  è,  non  ad- 
duco : ma  bensì  potrò  io,  occorrendo,  ed  aste,  c 
bandiere,  e collane,  e militari  guiderdoni  mille  al- 
tri ostentare  : c cicatrici  oltre  ciò,  non  da  tergo. 
Ecco  di  Mario  le  pompe,  cero  la  nobiltà;  non  per 
retaggio,  come  la  loro,  ottenuta  ; ma  eoi  sudore 
mio  c col  mio  sangue  comprata.  Orator  non  son 

10  ; nè  d' esserlo  curo.  Appalesasi  la  virtù  per  sè 
stessa  abbastanza:  l' arte  a coloro  fa  d' uopo,  che 
debbono  con  eloquenti  detti  obbrobriosi  falli  ve- 
lare. Di  greche  lettere  ignaro,  Pignorarle  m'è 
gloria  ; poiché  a tanti  altri  il  saperle , valor  non 
accrebbe.  Ma  nelle  cose  alla  repubblica  utili , 
dottissimo  sono  : avventarmi  al  nemico  so  io  ; e 
le  fortezze  assaltare;  c nulla  paventare  che  la  in- 
famia; e caldo  c gelo  affrontare;  e della  terra 
far  letto  ; c fame  c fatica  soffrire  ad  un  tempo. 
Con  questi  precetti  esorterò  io  i soldati  ; e,  non 
meno  che  ad  essi,  a me  stesso  severo,  delle  loro 
fatiche  non  mi  vedranno  usurparmi  la  gloria.  Que- 
sto Ila  ulile,  cittadinesco  governo  ila  questo,  àia, 

11  raffrenar  co’  supplici!  l’escrcilo  , e il  vivere  in 
grembo  della  mollezza  frattanto,  da  capitano  non 
ò,  da  tiranno.  Gli  avi  voslri,  che  con  si  fatte  virtù 
governarono,  sè  stessi  illustravano,  e la  repubbli- 
ca. I loro  nipoti,  in  essi  affidatisi,  non  somiglian- 
doli in  nulla  , dispregiano  Mario  emulator  degli 
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viris  ila  accepi,  mundilias  nmlicribus  , viris  labo- 
rcm  convenire  , omnibusquc  bonis  oportere  plus 
gloriae,  quam  diviliarum  esse  : arma  , non  supel- 
lectilcm,  decori  esse.  Quin  ergo,  quod  iuval,  quod 
carum  aeslumanl,  id  semper  facianl,  ameni , po- 
tenl  ; ubi  adulcscenliam  babuere  , ibi  scnectutem 
agant , in  convivila  , dediti  ventri  et  lurpissumae 
parti  corporis:  sudorem,  pulverem  et  alia  talia  re- 
linquanl  nobis,  quibus  illa  epulis  iucundiora  suoi. 
Veruni  non  est  ita.  Nani  ubi  se  flagitiis  dedecora- 
vere , turpissumi  viri  bonorum  pracmia  ereplum 
eunl.  Ita  iniustissumc  luiuria  et  ignavia , pessu- 
mae  arles  , illis , qui  coluerc  eas  , nihil  olllciunl; 
reipublicae  innoiiac  dadi  sunt.  Nunc  , quonlani 
illis,  quantum  mores  mei,  non  illorum  flagitia  po- 
scebanl,  respondi,  pauca  de  republiea  loquar.  Pri- 
mutn  omnium  de  Numidia  bonum  habetote  ani- 
mum  , Quirilcs.  Nani  quae  ad  hoc  lempus  lugur- 
tham  lutala  stinl,  omnia  removislis,  avariliaui,  im* 
periliam.superbiam.  Deinde  eicrcitus  ibi  est  loco- 
rum  sciens,  sed  mebercule  magia  slrenuus,  quam 
felii.  Nam  magna  pars  eiusavarilia  aut  temeritale 
ducum  attrista  est.Quamobrem  vos,  quibus  miiila- 
ris  est  aetas,  adnilimini  mecum  et  capessite  rem- 
publicam:  neque  quemquom  ei  calamitate  aliorum 
aut  impcralorum  superbia  melus  ceperit.  Egomel 
in  agmine,  in  praelio,  consultor  idem  et  socius  pe- 
ricoli, vobiscum  adoro;  meque  vosque  In  omnibus 
rebus  iurta  geram.  Et  profeelo  , diis  iuvantibus  , 
omnia  matura  sunt,  victoria  , praeda  , laus  : quae 
si  dubia  aut  procul  essent , lamen  omnes  bonos 
reipublicae  subvenire  deeebat.  Elenim  ignavia  ne- 
mo  immortali  factus  est:  neque  quisquam  parens 
liberi»,  uti  aetcrui  forent,  optavit  ; magis,  uli  bo- 
ni honestique  vilam  cxigerenl.  Plura  dicercin , 
Quirites,  si  timidis  virtutem  verba  adderenl;  nam 
strenuis  abunde  dictum  puto  ». 


LXXXVI.  Iluiuscemodi  oralione  babila,  Marius 


antichi  ; e gli  onori  tulli , non  già  meritali , ma 
quasiché  loro  dovuti,  richiedonvi.  Oh  quanto  que- 
gli orgogliosi  s' ingannano  I Dagli  antenati  le  ric- 
chezze, le  invagini,  la  memoria  di  quelli  carissi- 
ma, venivan  loro  trasmesse;  ma  non  la  virtù,  clic 
sola  donarsi  non  può  , nè  riceversi.  Di  sozzo  ed 
incollo  mi  tacciano  ; com'  uomo,  che  inelegante- 
mente imbandisce  un  convito,  e che  uno  strione 
od  un  cuoco  apprezzar  più  non  sa  d' un  castaido. 
Piace  a me  d'esscr  tale,  o Quiriti.  Dal  padre  mio 
c da  altri  rispettabili  vecchi  imparai  che  il  lusso 
alle  donne,  a noi  la  fatica  si  addice  ; che  i buoni 
tutti,  necessità  di  gloria  patiscono,  e non  di  ric- 
chezze; che  non  gli  arredi,  ma  I'  armi  gli  adorna- 
no. Non  si  rimuovano  costoro  per  questo  dai  va- 
rii  e giovevoli  loro  esercizii:  fra  le  dissolutezze  c 
le  crapole  crebbero  ; fra  le  dissolutezze  e le  cra- 
pule, invecchino  : in  mi  zzo  ai  bagordi  si  facciano 
del  venire  e della  libidine  dio  ; il  sudore  a noi 
lascino,  e la  polve  ed  il  sangue  ; cose  da  noi  più 
gradite  clic  i loro  banchetti.  Così  pur  facessero  t 
ma,  d'ogni  bruttura  conlaminali,  obbrobriosissi- 
mi uomini,  a rapire  i prendi  e gli  onori  dei  buoni, 
si  accingono.  Ingiustamente  avvien  quindi,  clic  ai 
dissoluti  e infingardi  non  nuocono  le  loro  reità,  c 
la  innocente  repubblica  in  precipizio  vicn  tratta. 
Mo  , avendo  io  risposto  a costoro  oramai , per 
quanto  i costumi  miei,  non  già  per  quanto  le  scel- 
leratezze loro  richiedcano  ; della  repubblica  par- 
lerò brevemente.  Circa  alla  Numidia  da  prima  , 
speratene  bene  , o Romani  ; poiché  a Giugurla 
ogni  antico  sostegno  toglieste  ; l'avarizia  cioè,  la 
iosufileienza,  e la  superbia  dei  grandi.  Quindi  pen- 
sate, che  avete  voi  ivi  un  esercito,  esperto  dei 
luoghi  bensì , ma  certamente  avventurato  meno 
clic  prode  ; come  quello  , di'  estenualo  in  gran 
parte  rimane  dalla  cupidigia  o temerità  de' suo' 
duci.  Su  dunque,  o voi  giovani  di  trattar  arme 
capaci,  fate  voi  meco  ogni  sforzo  per  la  repubbli- 
ca. Nè  alcun  si  atterrisca  per  le  calamità  dei  pre- 
cedenti eserciti,  nè  per  la  superbia  dei  precedenti 
lor  capi  ; poiché  io  slesso  oramai  fra  le  squadre, 
io  nella  battaglia  c pericoli , consiglicr  vostro  ad 
un  tempo  e compagno,  a voi  in  ogni  qualunque 
cosa  ugualissimo  intendo  mostrarmi.  E matura  è 
già  già  ( se  il  ciel  non  la  vieta  ) e la  vittoria,  c la 
preda,  e la  lode  : ma,  dubbie  par  anche,  a lon- 
tane si  ressero,  dai  soccorsi  olla  pairia  dovuli  non 
por  questo  si  assolvono  i buoni.  Alla  immortalità 
non  ci  conduco  già  l' ozio  : nè  padre  bavvi , no , 
che  ai  proprii  suoi  figli  non  auguri,  anzi  clic  lunga 
ed  oscura,  breve  ma  onorala  la  vita.  Nè  altro  ag- 
giungo, o Romani;  die  ai  vili  non  prestano  i di  lli 
valore  ; e largamente  ai  prodi  ho  parlato  a. 

LXXXVI.  Ingagliarditi  vedendo  per  tale  orazio- 
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poslquam  pii  bis  animosi  arrcclos  videi , propere 
tonuncalu  , stipendio  , armi?,  aliis  ulilibus  navis 
onerai  : cimi  bis  A.  Manlium  legatimi  proficisci 
iubel.  Ipsc  inlerca  niililes  scribcre,  non  more  ma- 
iorum  ri  eque  ci  rlassibus,  scd  uli  cuiusquc  tubi  - 
do  eral , capile  ccnsos  plerosquc.  Id  factum  alii 
inopia  bonorum,  alii  per  ambilionem  consulis  nie- 
niorabant  ; quod  ab  co  genere  celcbralus  auclus- 
quc  eral , cl  Immilli  polenliani  quaercnii  egentis- 
sumus  quisque  opportunissumus , cui  ueque  sua 
tiirao,  quippe  quae  nulla  sunl,  el  omnia  curri  pre- 
do honesla  videnlur.  Igilur  Marina,  cum  aliquanlo 
malore  numero,  quam  decrelum  eral.  in  Afrieam 
profeclus,  pancia  diebus  L'iicam  advehilur.Exerci- 
Ins  ci  Iradilur  a I’.  Rutilio  legalo  , nani  Melellus 
consperlum  Marii  fugcral,  ne  viderel  ca  quae  nu- 
dila animus  tolcrarc  nequiteral. 


LXXXVII.  Sèd  Consul,  explctis  tegionibus  co- 
Imrlihusque  ausiliari»,  in  agnini  ferlilent  et  prac- 
da  onustum  proliciscitur  : omnia  ibi  capla  milili- 
bus  donai  : dein  caslella  cl  oppida  naiura  el  «iris 
panini  munita  aggredilur  : praclia  multa,  celcrum 
alia  loia  aliis  locis  Tacere.  Interini  novi  mililcs  si- 
ile melu  pugnar  adesse;  ridere,  fugienles  capi  aut 
orridi  ; Torlissumum  qiicnique  lulissumum:  armis 
liberlalem  , palriam  parcnlesque  cl  alia  omnia  Ic- 
gi,  glorialo  alque  divilias  quaeri.  Sic  brevi  spalio 
novi  vcleresque  coalucre , et  virlus  omnium  bc- 
qualis  Tarla.  Al  rrgrs,  ubi  de  advenlu  Marii  co- 
guoverunl,  diversi  in  locos  dilRciles  abcunl.  Ila 
lugurlliae  placuerat,  speranti,  inox  cflfusos  liosles 
invadi  posse.;  Homanus,  sìculi  plerosquc,  remolo 
melu,  laxius  licenliusque  fuluros. 


I.XXXVIII.  Melellus  inlerea  Romani  profeclus, 
conlra  spem  suam  laelìssumis  animis  cxcipilur, 
plebi  palrihusqnc,  poslquani  invidia  dccesscral, 
iurta  carus.  Sed  Marius  impigre  prudrnlerquc 
siiorum  et  hoslium  re»  pariler  alleudere  ; cogtio- 
srerc,  quid  boni  ulrisque  ani  rotilra  essel,  cxplo- 
rarc  ilinera  rrgum,  ronsilia  el  insidias  eoruni  an- 
tevenire  : mini  apud  se  remissum,  ncque  apud  il- 
los  lulum  pali.  Ilaqnc  cl  Gaclulos  cl  lugur tliam, 
ex  sociis  noslrìs  praeilam  agcntes,  saepc  Iggres- 
sus  in  ilinerc  foderai,  ipsiimque  regem  baiai  pro- 
cul  ab  oppirlo  Girla  armis  esiterai.  Quae  poslquam 
gloriosa  modo,  ncque  belli  palrandi  cognovil,  sia- 


ne gli  animi  della  plebe,  allietlasi  Mario  di  riem- 
pire le  navi  di  vettovaglie,  di  danari,  di  armi,  e di 
ogni  cosa  in  somma  giovevole  ; il  tulio  commesso 
al  luogotenente  Aulo  Manlio,  che  tosto  fa  vela.  Si 
dà  egli  intanto  ad  arruolare  soldati,  non  come  fa- 
ceano  i nostri  maggiori,  per  classe  scrivendoli, 
ma  a piacimento  di  ciascuno,  c i più  erano  nulla- 
tenenti. Dicevano  alcuni,  eli'  egli  il  facesse  per 
mancanza  di  buoni  ; altri  per  soverchia  ambizio- 
ne ; essendo  Mario  opera  e creatura  di  codesta 
genia  ; ed  a chiunque  mendica  imperio  parendo 
pur  sempre  maggiormente  opportuni  i più  poveri; 
perchè  questi  del  loro,  per  non  averne,  non  cu- 
rano ; e tulio  ciò  clic  ad  essi  fa  lucro,  reputano 
onesto.  Parlilo  poscia  per  l'Aflrica  il  Console  con 
forze  alquanto  maggiori  delle  prescritte,  tra  pochi 
giorni  in  Utica  approda.  Gli  vicn  consegnato  l'e- 
sercito da  Pubblio  Rutilio  legato,  avendo  voluto 
Metello  evitar  la  presenza  di  Mario,  por  non  ve- 
dere ciò  che  neppure  aveva  tolleralo  di  udire. 

LXXXVII.  Mario,  con  le  rifornite  legioni  e le 
coorti  ausiliario,  invade  una  contrada  fertile  e ric- 
ca di  preda.  Ivi,  quanla  ne  acquista,  tutta  dona 
egli  ai  soldati.  Assale  quindi  le  rocche  e città  le 
più  deboli  per  naiura  c presidi!  ; e molte  fa  sca- 
ramucce più  che  battaglie,  variamente  a seconda 
dei  luoghi  combattendo (1).  Così  i suoi  nuovi  sol- 
dati incominciano  a mirare  in  faccia  il  nemico, 
senza  timore;  a veder  presi  o trucidali  i fuggiaschi; 
a veder  più  sicuri  scampare  i più  audaci;  la  liber- 
tà, i parenti , la  patria,  tulio  coll'  armi  difendersi; 
la  gloria  e ricchezze  coll'armi  acquistarsi.  In  breve 
tempo  confusi  in  lai  guisa  i nuovi  co'vecrhi,  tulli 
fra  loro  agguagliolli  il  valore.  Boero  e Giugurla, 
udendo  la  venula  di  Mario,  in  luoghi  scoscesi  di- 
sgiunlamonlc  rilraggonsi.  Cosi  volle  C.iugurta, 
sperando  che  i Romani  fra  poco  sbandatisi,  più 
facile  riuscirebbe  l'assalirli:  come  degli  altri  eser- 
citi accade,  in  cui  cessando  il  timore  la  disciplina 
i pur  cessa. 

I.XXXVIII.  Melello  fratlanlo,  fcsleggialissimo, 
contro  la  di  lui  espcllaliva,  in  Roma  giungeva  ; a- 
vendo  egli,  insieme  col  consolalo,  perduto  anche 
l’odio  della  plebe  ; e in  favore  lornatole,  non  meli 
che  al  Senato.  Ma,  con  somma  attività  c pruden- 
za, Mario  a sé  stesso  parimente  e ai  nemici  bada- 
va ; investigando  i reciproci  vantaggi  c svantaggi; 
esplorando  dei  due  re  gli  andamenti;  antivenendo 
i loro  consigli  ed  insidie:  cosi  niuna  licenza  a'suoi 
concedendo,  niuna  sicurezza  agli  avversarli  lascia- 
la. Spesso  perciò  nelle  marce  attaccali  aveva  e 
disfalli  i fieluli  c Numidi,  nell'  allo  elle  essi  pre- 
davano i imslri  alleali  ; c non  lontano  da  Girla, 


(f)  L*  Alfieri  : « or  qua,  or  là.  ma  leggcnnculo  otjnoia  combattendo;  . che  icndeva  meno  csallameiitr.  il  lesto 
elio  /erta  aliis  tori,.  L.  L.  G. 
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luil  urbcs,  quae  v tris  sul  loco  prò  lioslibus,  et  ad- 
Tcrsum  se  opporlunissuraac  craut,  singulas  cir- 
cumvetiirc  : ila  ratus,  lugurlliam  aut  pracsidiis 
midalum  iri,  si  ea  palcretur,  aut  praelio  cerlatu 
rum.  Nani  Bocchus  mincios  ad  cum  saepc  mise- 
rai, velie  populi  Romani  nmicitiam;  ne  quid  ab  se 
hostilc  limerei.  Id  simulaverilue,  quo  improvisus 
gravior  accidcrel,  an  mobililate  ingenii  pacem  al- 
que  bellum  mutare  solilus,  panini  cvploratum  est. 


LXXXIX.  Sed  Consul,  uli  abituerai,  opplda  ca- 
slcllaquc  munita  adire  : partim  vi,  alia  melu  aut 
proemia  ostentando  avertere  ab  lioslibus.  Ac  primo 
mediocria  gerebal.ciistumaus,  lugurlliam  obsuos 
tutandos  in  manus  vciilurum.  Sed  ubi  illum  prn- 
cul  abrase  ctallis  negotiis  intentimi  eccepii,  malo- 
ra et  magia  aspera  a.'gredi  Icmpus  visum  est.  Erat 
inter  ingenlis  soliludines  oppidum  tnagnum  atque 
valens,  nomine  Capsa  ; cuius  comlilor  Hercules 
l.ibys  memorabatur.  Eius  cives  apud  lugurtliam 
immune?,  levi  imperio,  et  ob  ea  fìdelissumi  fiabe- 
banlur  ; muniti  adversum  hostis  non  mornibus 
modo  et  armis  atque  viris,  verum  elioni  multo  ma- 
gia locorum  asperitale.  Nani,  praelcr  oppido  pro- 
pinqua, alia  omnia  vasla,  inculla,  egenlia  aquae, 
infesta  serpentini?  : quorum  vis,  siculi  omnium 
ferarum,  inopia  cibi  acrior;  ad  hoc  natura  serpen 
tium,  ipsa  perniciosa,  siti  magis,  quam  alia  re  ac- 
ccnditur.  Eius  [ oppidi  ] potiundi  Marium  maiu- 
ma  cupido  invaserai,  quum  proplcr  usura  belli, 
lum  quia  res  aspera  videbatur;  et  Metellus  oppi- 
dum Tlialam  magna  gloria  ceperat,  haud  dissimi- 
liler  silum  munilumque,  nisi  quod  apud  Tlialam 
non  longe  a mocnibtis  aliqunt  fontcs  crani  ; Cap- 
scnscs  una  modo,  atque  ea  intra  oppidum,  iugi 
aqua,  celerà  pluvia  utebanlur.  Id  ibique  et  in 
omni  Africa,  quae  procul  a mari  incultius  agrbal, 
eo  facilius  lolcrabatur,  quia  Numidac  plerumquc 
lacte  et  ferina  carne  vcscebantur,  et  neque  salcm 
ncque  alia  gulae  irrilamcnla  quaerebant:  cibus 
polusque  illis  ailrersum  famem  atque  sitim,  non 
Libidini  ncque  luxuriac  erat. 

XC.  Igitur  Consul,  omnibus  evploratis,  ( credo, 
diis  frelus;  nam  contra  lairtas  diirìculla'es  consilio 
salis  providrrc  non  poterai  ; quippc  cliam  fru- 
menti inopia  Icnlabatur,  quod  Numidae  pabulo 
peeoris  magis  quam  arvo  sludent  et,  quodeuinque 
nalum  fueral,  iussu  regis  in  loca  munita  conlulc- 


avea  disarmato  lo  stesso  Giugurla  ed  i suoi.  Ma 
vedendo  che  queste  imprese,  benché  gloriose, 
non  terminavano  la  guerra,  stabilì  d' espugnar  le 
città,  che  per  natura  o per  arte  più  forti,  riusci- 
vano al  nemico  più  utili,  ed  a noi  più  dannose  : 
verrebbe  in  tal  guisa  tolto  a Giugurla  ogni  rico- 
vero ; o,  non  volendo  egli  ciò  tollerare,  combatte- 
rebbe. Bocco  per  replicati  messaggi  avea  fatto  in- 
tendere a Metello,  che  desiderando  egli  l'amicizia 
del  popolo  Romano , nessuna  ostilità  si  temesse 
da  lui.  Se  Bocco  fingesse,  per  poi  improvvisa- 
mcnlc  piombar  più  terrìbile  sopra  i Romani;  o se, 
per  leggerezza  d’ingegno,  ondeggiante  ognora  fra 
la  guerra  e la  pace,  cosi  favellasse,  è cosa  mal 
noia. 

LXXXIX.  Ma  il  Console,  come  prefisso  erosi, 
andava  assalendo  le  città  e castella  meglio  guer- 
nite;  e qual  colla  forza,  qual  col  timore,  quale  an- 
cora con  le  lusinghe  e doni,  al  nemico  toglievale. 
Investì  da  prima  le  meno  importanti,  pensando 
che  Giugurla  accorsovi  alla  difesa,  verrebbe  alla 
pugna.  Ma  lontano  vedendolo  ad  altro  badare,  par- 
vegli  tempo  di  più  alle  e più  scabrose  imprese. 
Slava  Tra  vasti  deserti  una  città  grande  e forte, 
chiamala  Capsa  ; fondata,  com’  è fama,  da  Ercole 
Ubico.  Fedelissima  rimaneva  questa  a Giugurla, 
perché  da  essa  retta  con  dolce  impero,  e rispet- 
tate le  di  lei  franchigie.  A renderla  forte,  più  as- 
sai che  le  mura,  r armi  e i soldati,  concorreva  la 
asprezza  del  lungo.  Eccettuati  i contorni  della 
città,  il  paese  lutto  ero  nudo,  incolto,  aridissimo: 
popolato  di  nocive  serpi  soltanto  ; le  quali,  come 
ogni  fiera,  terribili  qualora  le  incalza  la  fame,  per 
propria  loro  natura  diventan  poi  rabbiosissime 
dalla  sete.  Mario  ardentemente  bramava  di  espu- 
gnar Capsa;  e perchè  utile,  e perchè  dilììcilissimo 
tal  assun'o  stimava.  Caldo  sprone  a lui  era  di  Me- 
tello la  gloria.  Avea  questi  espugnalo  Tata,  città 
mollo  simile  a Capsa  e di  luogo  e di  forza;  se  non 
che  alcune  fonti  purv'erano  non  lontano  da  Tata, 
mentre  in  quest’ altra  non  v'  era  clic  una  sola  sor- 
gente dentro  le  mura,  cd  alcune  cisterna  di  acqua 
piovana.  Ivi,  come  negli  altri  deserti  dell’  Affrica, 
insopportabile  non  riusciva  codesla  mancanza  , 
perchè  i Numidi,  usi  a pascersi  di  latte  e di  carili 
selvatiche,  nè  sale  nè  altre  incitanti  vivande  ado- 
prando,  pochissimo  assetano.  La  fame  sola  c la 
sete  costringono  ai  cibi  quei  popoli  ; non  mai  la 
gola,  nè  il  lusso. 

XC.  Ma  la  penuria  dell’acqua  non  era  l'ostacolo 
solo  che  Mario  inconlrassc.  Vi  si  aggiungeva  quel- 
la del  grano  ; perchè,  olire  all'essere  j Numidi 
più  assai  pastori  «he  agricoltori , ogni  qualunque 
prodotto  della  terra  era  anco  stato  per  ordine  di 
Giugurla  precedentemente  racchiuso  nelle  piaz- 
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raiil;  eger  autrm  aridus  cl  frugum  vaciius  ea  tem- 
pestato ; nam  aeslatis  exlrcmum  crai;  ) lanien  prò 
rei  copia  satin  providcnler  ciornat  : pccus  omnc, 
i]iiod  supcrioribus  (liebus  praedae  lucrai,  equili- 
bus  auiiliariis  agendum  allribtiil  ; A Manlium  Ic- 
palum  Clini  cohorlibus  expcdilis  ad  oppidum  l.a 
ris,  ubi  slipcndium  cl  commcalum  Incaverai,  ire 
iubet,  dicilquc,  so  praedabundum  posi  paucos 
dies  codi  ni  vcnlurum  Sic  inceplo  suo  occultato, 
pcrgil  ad  dumeti  Tanam. 


XCL  Celerum  in  itinere  quolidic  pccus  cirrci- 
lui  per  cenlorias,  ilem  lurmas,  aequalilcr  dislri- 
bucral;  el  c*  coriis  uircs  idi  flcrcnl,  curabai  ; si- 
mul  cl  innpiam  frumenti  lenire,  el,  ignaris  omni- 
bus, parare,  quac  moj  usui  forrnl;  denique  scilo 
die,  quum  ad  Oumcn  renlum  csl , mamma  vis 
ulrium  eflecla.  Ibi  caslris  levi  munimcnlo  posilis, 
militcs  cibum  capere,  alque,  idi  simul  rum  nccasu 
solis  egredercntur.  paralos  esse  iubel  : omnibus 
sarcinis  abicclis,  aipia  modo  seque  cl  iumcnta 
onerare.  Dein,  postquam  Icmpus  visum,  caslris 
cgrcdilur,  noelemque  lolam  ilinerc  faclo,  conse- 
dit  ; idem  proiuma  facil  ; dein  lerlia,  multo  anlc 
lucis  advcnlum,  pervenil  in  locum  luniulosuin,  ab 
Cap-a  non  amplius  duum  millium  intervallo  : ibi 
que,  quain  occullissume  putcsl,  cum  omnibus  co- 
pi is  oppcrilur.  Sed  ubi  dics  corpi),  el  Numidac, 
niliil  liostile  melucntcs,  multi  oppido  egressi  ; re- 
pente omnem  cquilalum,  cl  cum  bis  velncissumos 
prdiles  cursu  lendere  ad  Capsam,  el  porlas  obsi- 
dcre  iubel  ; deinde  ipsc  inlenlus  propere  sequi, 
ncque  mililes  priedari  sincre.  Quac  poslquam  op 
pidani  engnovere,  res  Irepidae,  mclus  ingens,  rna- 
lum  improvisum,  ad  hi  c pars  civium  cura  moe- 
nia  in  hoslium  poteslalc,  coegerc,  uli  dcdilioncm 
faccrcnl.  Celerum  oppidum  inrensum  : Numidac 
pubcrcs  iulerfrcli;  alii  omurs  vrnumdali  : praeda 
militibus  diiisa.  Id  facinus  ronlra  ius  belli  nnn 
avarilia  ncque  sedere  Cousulis  adinissum,  sed 
quia  lucus  lugurtbac  opporlunus,  uobis  adiln  dif- 
licilis;  gcnus  hominum  mobile,  inlidum  ante,  nc- 
que beneficio  ncque  melo  coercilum. 


XCII.  Poslquam  lanlam  rem  Marius  siile  ullo 
suorum  inrommodo  potrai  il , magnus  cl  clarus 
.'mica,  maior  alque  clorior  liabcii  cocpil.  Omnia 
non  bene  consulta  modo  ; veruni  cliam  cosu  data 
in  virlulem  Irahebanlur;  mililes,  modesto  impe- 
rio Inibiti,  simul  cl  loruplcles,  ad  coelum  forre  ; 


!>.-l 

ze;  onde  per  I'  ardentissima  stale  ignudo  allatto 
rimaneva  c brullo  il  terreno.  Ciò  non  ostante  Ma- 
rio, esplorale  queste  terribili  difficoltà,  negli  dei, 
credo  io  , piò  che  in  sé  slesso  affidandosi , per 
quanto  le  circoslanzc  il  soffrivano,  a lutto  prov- 
vede. Il  già  predalo  bestiame  dà  in  guardia  alla 
cavalleria  ausiliario;  spedisce  Aulo  Manlio  luogo, 
lencnlc  colle  coorli  leggiere,  ordinandogli  di  pre- 
cederlo a Lari,  città  dov’egli  avea  radunalo  vetto- 
vaglie c danari  per  l' esercito  ; c assicurandolo 
che  quivi  il  raggiungerebbe  fra  pochi  giorni,  pre- 
dando. Occullalo  il  suo  disegno  in  lai  modo,  àia- 
rio  ver-o  il  fiume  Tana  si  avvia. 

XC1.  Progredendo  egli  poi , giornalmente  alle 
centurie  c alle  torme,  compariva  in  egual  porzio- 
ne il  bestiame  , alleviando  cosi  I'  esercito  della 
mancanza  di  grano  ; cd  ordinava,  che  otri  delle 
vuole  pelli  facessero.  Nessuno  sapeane  la  cagio- 
ne; ma  il  capilann  frattanto  ogni  cosa  clic  poi  ab- 
bisogncrehbrgli  allestiva.  Giunto  finalmente  al  fiu- 
me il  di  sesto,  irovossi  aver  otri  in  gran  copia. 
Quivi  icggermcnle  accampatosi,  ordinò  che  i sol 
dali  mangiassero,  c al  cader  del  sole  fossero  pron- 
ti , ogni  altra  soma  gittata  , a rancar  d’ acqua  sé 
slcssi  e le  bestie  quante  si  fossero.  Quando  poi 
parvegli  opportuno  , levò  il  campo  , c bilia  notte 
marcando,  all'  alba  fece  allo  ; c cosi  movendo  la 
notte  , e stando  il  g:omo  , molto  innanzi  I'  aurora 
pervenne  la  terza  nolle  ad  un  piccol  rialto  distante 
da  Capsa  non  olire  due  miglia , uve  quanto  più 
chetamente  polì,  coll'eserciio  appiattato  si  stette. 
Spuntava  la  luce;  c molti  Numidi,  nessuna  ostilità 
paventando,  uscivano  della  cillà,  quando  repenti- 
namente Mario  a tutta  biiglia  spinge  i cavalli  ver- 
so le  porle  di  Capsa  per  impadronirsene,  facendoli 
tosto  seguire  dai  più  spediti  fanti.  Rapidamente 
egli  stesso  vien  d'etro  con  I'  esercito  intero , al 
quale  inibisce  ogni  preda.  Ravvjsaronsi  lardi  i 
Capscsi:  c frattanto,  l' imminente  pericolo,  il  ter- 
rore grandissimo,  I'  assalto  improvviso,  molti  già 
dei  loro  cittadini  celli  fuor  delle  mura  dai  nemici; 
lutto  in  somma  gli  astringe  ad  arrendersi.  La  città 
fu  incendiata;  trucidati  i fanciulli;  gli  altri  Capsc- 
si  tulli  venduti;  il  bottino  ripartito  ai  soldati.  Tutto 
ciò,  conira  gli  usuali  drilli  di  guerra  , nnn  per  a- 
varizia  o crudeltà  di  Mario;  ma  perché  Capsa  trop- 
po importante  per  Giugurla  ed  inaccessibile  a noi, 
volubil  genie  racchiudeva  ed  infida  , non  mai  dai 
benefizii  nè  da  rigore  aflrenala. 

XCII.  Cotanta  impresa,  senza  niun  danno  rice- 
vere , a Telice  fine  condotta  , àiario  già  grande  e 
famoso , famosissimo  rendeva  e grandissimo.  Le 
temerità  stesse  gli  vennero  apposte  a virtù.  I sol- 
dati , sotto  il  suo  mite  imperio  arricchilisi , lo  in- 
nalzavano a cielo  : di  lui  i Numidi  tremavano,  co- 
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Numidac  magis,  (piani  morlalcm,  liniere;  polire- 
mo omnes  socii  alque  Iroslcs  credere,  illi  aut  men- 
lem  divina m esse,  aut  dcorutn  nuli!  cunria  por- 
tondi. Sed  Consul,  ubi  ea  rcs  bene,  cvonit,  ad  alia 
«ppida  pergil:  paura  repugnantibus  Numidls  ca- 
pii ; plora  deserta  proplcr  Capsensium  miserias, 
igni  corrumpil  : luclu  alqac.  carde  omnia  com- 
plentur.  Denique  mtiltis  locis  potitus,  ac  plerisque 
rvercilu  incruento,  aliam  rem  aggreditur,  non 
cndem  asperilale,  qua  Capsensium,  cclerum  liaud 
sccus  dilllcilem.  Namque  liaud  longc  a (Inuline 
Mulucha,  (|uod  liigurtliac  Uocrliique  regnimi  dis 
iungebat,  crai  inler  cetcram  planitiem  mons  sa- 
uni- , nicdiocri  castello  satis  palens,  in  immensum 
eiiitus,  uno  perangusto  aditu  relieto  : nani  omnis 
natura , velul  opere  alque  consulto , praeceps. 
(turni  locumSlarius,  quod  ibi  regis  thesauri  crani, 
summa  vi  capere  inlcndit.  Sed  ca  res  forte,  quam 
r.onsilio,  melius  gesta.  Nani  castello  virorum  aN]ue 
armorum  satis,  magna  vis  frumenti,  et  fon»  aquac; 
nggeribus  turribusipie  et  aliis  macbinationibus 
Incus  importunili:  iter  caslellanorum  augiislum 
adinoilnm,  ulrimque  praccisum.  Viueae  rum  in- 
genti pericolo  frustra  agebanlur  ; nam  quum  eac 
paullum  processerant,  igni  aut  lapidibus  corrum- 
pebaulur:  mililes  ncque  prò  opere  consistere, 
proplcr  iniquilalcm  loci,  ncque  inler  vineas  sine 
pericutu  adminislrare  : optumus  quisque  cadere 
uul  sauciari  ; cctcris  melos  augeri. 

XCIII.  Al  Marius , mullis  dielms  et  laboribus 
ronsumptis,  anxius  Iraltere  cum  animo  suo,  omit- 
teretne  ineeplum,  quoniam  frustra  crai,  an  forlu- 
nam  opperiretur,  qua  saepe  prospere  usus  fncral. 
Quac  quum  mullos  dics  noelesque  aesluans  agi- 
tarci, forte  quidam  Ligus,  ex  coborlibus  auxilia- 
riis  miles  gregarius,  caslris  aquatum  egrcs-us, 
liaud  procul  ab  lalerc  ras'elli,  quod  adversum 
praelianlibus  crai,  animadvertit  inler  saia  rcpen- 
les  roebleas;  quartini  quum  imam  alque  alternm, 
dein  plures  pelerei,  studio  legundi  paullalim  pro- 
pe  ad  summum  montis  egressus  est.  Ubi  post- 
quam  soliludincm  inte'dciil,  more  ingent  Immani 
cupido  diOicilia  faciundi  animimi  adverlit.  Et  for- 
te io  eo  loco  grandis  ile*  mainerai  inler  saxa, 
paullum  modo  prona;  deinde  (lesa  alque  aucla  in 
aliiludinem,  quo  rancia  gigncnlium  natura  Ter!  : 
euius  ramis  modo,  modo  cminentibus  satis  nisus 
Ligus,  in  castelli  planilicm  pertcnil,  quod  cuncli 
Numidac  intenti  praelianlibus  aderanl.  Kvploralis 
omnibus,  quae  inox  usuifore  ducebai,  cadem  rc- 
greditur,  non  temere,  uli  esccnderal,  sed  Icntans 
omnia  et  circiimspieicus.  Ilaque  Marium  propere 
adii  : acta  cdoeel,  horlalur,  ab  ea  parte,  qua  ipse 


me  d'un  dio  : gli  alleati  filialmente,  inni  men  che 
i nemici , una  metile  sovrumana  preslavangli , o 
inspirata  dai  numi.  Incoraggilo  egli  dall'evento  , 
avviasi  contro  ad  altro  città:  delle  poche  resislenti 
s’insignorisce;  molle  più,  pel  terribile  esempio  di 
Capsa,  giù  abbandonale  da'loro  abitanti,  ne  incen- 
dia: lutto  di  pianto  riempie  edi  strage.  Imposses- 
satosi di  molti  luoghi  in  tal  guisa,  per  lo  più  sen- 
za perder  soldati,  al  fine  ad  espugnarne  aceingesi 
uno  , non  quanto  Capsa  selvaggio  , ma  parimente 
difficile.  Nelle  vicinanze  del  Muluca  , fiume  che 
porle  I regni  di  Giugurta  e di  Bocco  , surge  dal 
piano  un  altissimo  masso  , bastantemente  ampio 
nella  sua  cima:  sovr’essa  un  caslello  s'inualza  non 
grande,  al  quale  dà  adito  un  solu  strettissimo  cal- 
le: il  monte  per  ogni  altro  lato,  quasi  ad  arte,  di- 
rupato è da  natura  c scosceso.  I regii  tesori  che 
quivi  serbavansi,  grandemente  Mario  impegnava- 
no ad  espugnarlo.  Ma.  più  che  il  consiglio,  in  ciò 
la  fortuna  giovogli.  Sufficientemente  provvisto  era 
il  caslello  si  d'armi  e di  genie , che  di  vettovaglie 
e di  acqua;  terrapieni  , torri , ed  ogni  altro  inge- 
gno d’assedio  il  luogo  non  ammelleva.  Angustis- 
sima pei  castellani  la  via  , e quinci  e quindi  pre- 
cipitosa. I nostri  vi  accostavano  indarno  , e con 
loro  grande  pericolo,  i graticci,  cui  losto  co'  sas-i 
c col  fuoco  gli  assediali  dislruggeano.  Non  per- 
metteva l' asprezza  del  silo  , nè  di  protegger  le 
macchine  con  le  schiere,  nè  di  far  lavorare  Ira  es- 
se: feriti  cadevano,  o morti,  i più  prodi;  e quindi 
accrescevasi  negli  altri  il  terrore. 

XCIII.  Consumali  giù  invano  assai  giorni  e molla 
fatica,  incominciò  fra  sè  stesso  a dibattere  Mario, 
se  abbandonerebbe  l' ineseguibile  impresa,  o se 
aspetterebbe  la  sorle,  a lui  giù  laide  volle  benigna 
mostratasi  Ondeggiando  d)  c notte  si  stava  fra 
questi  pensieri,  allorché  un  semplice  soldato,  de- 
g i ausiliari.  Ligure  di  nazione,  liscilo  a caso  del 
campo  per  provveder  acqua , non  lontano  dal 
fianco  del  castello  dalla  parie  opposta  all'attacco, 
alcune  chiocciole  fra'  sassi  osservando,  c di  passo 
in  passo  cogliendone,  si  radamente  inoltrossi,  ohe 
a |ioco  a poco  egli  venne  a riuscire  quasi  su  la 
cima  del  molile.  Quivi,  vedendosi  solo  , da  natu- 
rale curiosità  spinto,  dictlcsi  ad  indagare  l’ inco- 
gnito luogo.  Una  grand’eleo  fra  i greppi  cresciu- 
tavi, prima  d’innalzarsi  come  ogni  altra  pianta  al- 
l' insù,  il  suo  Ironco  alquanto  pendente  incurvava 
sul  basso.  Ai  di  lei  rami  sporgenti  in  fuori  inerpi- 
catosi il  Ligure,  c quindi  agli  addentellati  massi 
aggrappatosi,  si  portò  orizzontalmente  con  gii  oc- 
elli alpiano  del  castello;  inosservato  egli  dai  Numi 
di,  lutti  a difendersi  intenti  verso  la  opposta  parte. 
Esplora  egli  quivi  ogni  rosa  clic  potrebbe  fra  breve 
in  acconcio  tornargli  ; c per  la  via  stessa  ritorna 
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estenderai,  caslellum  leniti:  pollicelur  se  ìlineris 
I m- r ii  ii lique  duci-m  Murius  cum  Ligure,  pr-missa 
eius  cognilum,  ci  pracsenlibus  miail:  quorum  uli 
cuiusque  ingenium  eral,  ila  rem  iliflicilem  aul  fa- 
cilrm  nunciaterr.  Consulis  lanien  animus  paiillu- 
luin  arreclus.  Ilaquc  ex  copia  lubicinum  el  cor- 
nicinum  , numero  quinque  quam  veloeissumos 
delcgil,  el  cum  bis,  praesidio  qui  forent,  qualluor 
centurinnes,  oinnisque  Liguri  parere  iubet,  el  ei 
negotio  proxumuin  diem  constiluii. 


XCIV.  Se<l  ubi  ex  praeceplo  lempus  visum,  pa- 
raiis  composìlisque  omnibus,  ad  locum  pergil.Ce- 
lerum  illi,  qui  ascensuri  crani,  praeducli  ab  du- 
re, arma  ornalumque  mulavcranl,  capile  alque 
pedibus  nudis,  uli  prosperlus  nisusque  per  saia 
facilina  forti  : super  terga  gladii  el  srula  ; verum 
ea  Numidira,  ex  coriis,  ponderis  grada,  simili  el 
ofTensa  quo  levius  slrcperent.  Igilur  praegrediens 
Ligus  saia,  el  si  quae  velustale  radices  eminebanl, 
laqucis  «inciebal,  quibus  allevali  mililes  faeilius 
adscenderent  ; inlerdum  limidos  insolcmia  ilinc- 
ris  levare  marni  : ubi  panilo  asperior  adscensus 
crai,  singulosprac  se  inermis  minere;  deiude  ipse 
cum  illorum  armis  sequi  : quae  dubia  nisi  vidc- 
banlur,  polissumus  lenlare,  ac  saepius  cadem  ad- 
scendrns  [ desccndcnsquc  ],  dein  stalim  digrc 
diens,  ce'eris  audaciam  adderò.  Igilur  diu  mul* 
dunque  faligali,  tandem  in  caslellum  perveniunl, 
deserlum  ab  ea  parie  ; quod  oinncs,  siculi  aliis 
diebus,  adversum  hoslcs  aderanl.  Marius,  ubi  ex 
nunriis,  quae  Ligus  egeral,  rognovil,  quamquam 
lolo  die  intenlos  praelio  Numidas  habueral,  limi 
vero  cohortalus  mililes,  el  ipse  extra  vincns  egres- 
sus,  testudine  acta  succedere,  el  simul  boslem 
lormeutis  sagillariisque  et  lundiloribus  eminus 
lerrere.  Al  Numidac,  saepc  anlca  vineis  Rnmano- 
rum  subversis,  ilem  incensis,  non  castelli  mocni- 
bus  sese  tulabanliir;  sed  prò  muro  dics  noclesque 
agitare:  malediccrc  Bomanis,  ac  Mario  vecordiam 
obici-lare  ; in  il i li  bi  is  noslris  lugurlliae  servilium 
miliari  ; secundis  rebus  feroces  esse.  Inlerim,  o- 
mnibus  Romanis  lioslihiisquc  praelio  inlenlis,  ma- 
gna ulrimque  vi,  prò  gloria  alque  imperlo  bis,  it- 
lis  prò  salute  cerlanlibus,  repente  a (ergo  signa 
caliere  : ac  primo  mulicres  el  pucri,  qui  visum 
processerai)!,  fugere  ; deinde,  uti  quisque  muro 
proxumus  eral,  postremo  cuncli  armali  incrmes- 
que.  Quod  ubi  accidii,  eo  acrius  Romani  instare, 
fondere  ac  plcrosque  lanlummodu  sauciare:  dein 
super  occisorum  corpora  radere,  avidi  gloriae  ccr- 
tanles  immuni  pclere,  ncque  quemquam  omnium 


bj 

vasrne  poi,  non  più  inconsideralanu-nlc,  come  al 
salirvi,  ina  ludo  con  attenzione  spiando  c liman- 
do. AfTrcllalosi  poi  di  pienamente  informarne  Ma- 
rio.lo  esorta  a Imitar  la  furluna  per  quella  parie,  c 
gli  si  offre  scoria  al  cammino,  c al  pericolo  duce. 
Mario  spedisce  col  Lgurcalcuni  dc'suoi,  per  appu  • 
rare  le  di  lui  promesse.  Ciascuno,  secondo  ch'egl  i 
era  più  o meno  animoso,  riferì  la  cosa  esser  più  o 
meno  difllcilc.  Ma  il  Console  pure  ne  concepiva  una 
qualche  speranza  : onde  stelli  dai  Iroinbtllicri  e 
damisti  cinque  sveltissimi,  ed  aggiunti  ad  essi  in 
aiulo  quadro  centurioni,  ludi  soltoposcli  ed  adulò 
al  Ligure,  assegnando  il  seguente  giorno  all'im- 
presa. 

XCIV.  Giunta  dunque  l'ora  prefissa,  avendo  in 
pronto  ogni  cosa,  il  Ligure  si  avviava.  Ai  quadro 
centurioni  avea  fallo  nudare  le  armi  e le  vesti; 
denudare  il  capo  olire  ciò,  affinché  più  spiccia 
rimanesse  loro  la  vista  ; ed  i piedi,  porche  più  fa- 
cilmente si  aggrappassero  ai  massi.  I brandi,  se  li 
portavano  appesi  da  tergo  ; come  pure  gli  scudi, 
fatti  alla  Numida  di  cuoio;  sia  perché  cosi  più 
leggieri,  sia  perché  urlando  nc'  sassi  tintinnissero 
meno.  Precedeva  il  Ligure  a ludi  : ove  macigni  o 
vetusti  tronconi  in  fuori  sporgenti  nceorrevangli , 
a quelli  accomandava  delle  funi,  per  agevolare  ai 
seguaci  la  strada.  Spesso  i più  scoraggili  dall'a- 
sprezza ilei  calle  andava  con  la  mano  aiutando  c- 
gli  stesso;  do,  era  il  salire  più  scabro,  ludi  disar- 
mali spedivali  innanzi,  seguendo  egli  poi  con  fin- 
carco  deiformi;  dove  impossibile  a primo  aspedo 
il  varco  pareva,  animosamente  egli  primo  spiuge- 
vosi , c salendo  , c scendendo  , e rilasciando  poi 
libero  agli  altri  il  già  vinto  passo  , in  tulli  addop- 
piava l'ardire.  Con  lunga  e grave  fatica  finalmen- 
te pervennero  al  castello,  da  quella  parie  sguer- 
nito come  negli  altri  giorni,  per  cagiouc  dell’  op- 
posto assalto.  Mario,  avuta  notizia  clic  giunti  era- 
no su  la  cima,  benché  già  ludo  il  di  avesse  trava- 
gliato i Numidi,  allora  vie  più  esortali  i suoi,  use) 
dalle  trincee  ; tentando,  sodo  alla  lesluggine,  se- 
condalo alla  lontana  dalle  macchine,  dagli  arcie- 
ri, e dai  frombolieri,  di  far  breccia  e salini  con 
quei  che  il  seguivano.  Gli  assediali,  che  già  più 
volle  aveano  guastali  od  incesi  i graticci  de'  Ro- 
mani, non  dietro  le  mura,  ma  ili  e none  sovr'essc 
si  stavano;  ingiuriandoli,  tacciando  Mario  di  stol- 
lo, il  nostro  esercito  intiero  minacciando  di  ceppi 
e catene;  insuperbii!  in  somma  e feroci,  dalla  pro- 
sperità. In  tal  modo  e Romani  c Numidi  aspra- 
mente pugnando,  quegli  per  la  gloria  c il  domi- 
nio, questi  per  la  loro  salvczia;  di  repente  gli  as- 
salili si  sentono  il  nemico  alle  spalle.  A vederlo  c 
fuggire,  siali  cran  primi  alcuni  ragazzi  e donne  : 
dappoi  quanti  altri  più  prossimi  si  trovavano  al 
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prneda  molari.  Sic  forte  rorrerla  .Marii  lemcrilas, 
gloriam  ex  culpa  invertii. 


XCV.Celcrum  dumea  rea  gcritur.L.  Sulla  Quae- 
slor  cum  magno  equilalu  in  castra  vcnil:  quos  uli 
et  Latio  et  a sociis  cogeret  evcrcilum,  Romac  re- 
liclus  crai.  Seti  qnoniain  nos  tanti  viri  rrs  admo- 
nuit,  idonrutn  visum  est,  de  natura  culluque  eius 
paucis  dicerc.  Ncque  enitn  alio  loco  de  Sullae  re- 
bus dicturi  sumus,  et  L.  Siscnna,  optume  et  dili- 
gentissume  omnium,  qui  cas  rea  durre,  persecu- 
lus,  parum  milii  libero  ore  loculus  videtur.  Igitur 
Sulla  genti*  palriciae  nobilis  fui t,  familia  propc 
iam  eialincta  maiorum  ignavia  ; litcria  Graecis  al 
que  balinis  iuxla  dortiasumc  eruditus,  animo  in- 
genti, cupidus  voluplatum,  aed  glorine  cupidior  ; 
olio  luturioao  case,  (amen  ab  negoliia  numquam 
voluptas  rcmorsla,  nisi  quod  de  uxore  potuit  lio- 
neatius  consoli:  facundua,  callidus,  et  amicilia  fa- 
cili»:  ad  aimulanda  negolia  abituilo  ingenti  incrc- 
dibilia:  inullarum  rerum  ac  maxumc  pectiniac  lar- 
gì lor  Alque  illi,  feliciaaumo  omnium  ante  emioni 
vicini  iato  , numquam  super  industriale  fortuna 
fui!  : tnulliquc  dubdavere,  forlior  an  felicior  es- 
se! ; nani  post  ea  quae  fecerit,  iocerlum  habeo, 
pudeat  magis  an  pigeal  diascrere. 


XCVI.  Igitur  Sulla,  uli  supra  dicium  est,  posl- 
quani  in  Africani  alque  in  castra  Marii  cum  cqui- 
talu  lenii,  rudia  aulea  et  ignarus  belli,  sollcrlis- 
sumus  omnium  paucis  U-mpeslalibus  faclus  est. 
Ad  hoc  niililca  benigne  appellare;  multis  roganti- 
bus,  aliis  per  se  ipse  beneficia  dare,  invilus  acci- 
pere  ; sed  ea  properantiua,  quam  aea  muluum, 
reddere,  ipse  ab  nullo  rcpetere  : magia  id  labora- 
rc,  ut  illi  quum  plurimi  deberenl  : ioca  alque  sc- 
ria cum  humillumis  agerc  : in  operibus,  in  agmi- 
ne  alque  ad  vigiline  mullua  adesso  : ncque  inte- 
rim, quod  prava  ambilio  sulel,  Consulis  aut  cuius- 
quam  boni  famam  laedere  : lanlummodu  ncque 
consilio  ueque  manti  alium  priorem  pati;  pleros- 
que  anlevenire.  Quis  rebus  et  ariibus  brevi  Mario 
tnililibusquc  carissutuus  faclus. 

XCVII.  At  lugurtba,  poatquam  opfdduni  f'apsam 
aliosque  locus  muuilos  et  sibi  uliles,  «itnul  et  ma- 


muro  per  cui  erano  entrali  i Romani,  armali  o no 
che  si  fossero,  egualmente  tutti  fuggiransi  Tanto 
più  il  Ligure  allora  ro'suoi  gl’incalzava,  e rompe- 
vali,  e calpestatali,  feriti  od  uccisi  addietro  la- 
sciandoseli; di  gloria  soltanto,  e non  di  preda  as- 
setato, a gara  correndo  con  i compagni  verso  il 
muro  assalito,  per  fervisi  veder  vincitori  dal  loro. 
Cosi  la  fortuna  emendò  la  temerità  di  Mario  ; il 
quale  da  un  errore  gloria  ritrasse. 

XLV.  Frattanto  Lucio  Siila  Questore,  con  molta 
cavalleria,  raccolla  dai  Latini  cil  alleali,  raggiunse 
il  Console  che  a tal  effetto  lo  svea  lascialo  in  no- 
ma. Ma  il  nome  di  rolnnfuomo  a brevemente  de- 
scriverne l'indole  e gli  andamenti  mi  sfora  : non 
essendo  io  per  parlarne  altrove;  e nei  di  lui  fatti, 
da  Lucio  Sisenna  sovra  ogni  altro  scrittore  con 
elegante  diligenza  narrali,  nullallro  desiderando- 
vi io  che  nel  narratore  maggior  libertà.  Fu  Siila 
di  stirpe  patrizia,  ma  rii  famiglia  oramai  alfallo 
ignorata,  per  l'incapacità  de'snoi  avi. Eruditissimo 
egli  del  pari  nelle  Greche  lellcre  che  nelle  Latine; 
di  aito  animo  ; avido  di  piaceri,  ma  di  gloria  più 
avido  ; signoreggiato  nell'ozio  dal  lusso,  da  cui 
neppure  gli  affari  lo  dipartivano  totalmente:  c ben 
avrebb'egli  potuto  interromperlo  almeno,  nell'a- 
gonia della  dì  lui  repudiala  consorte  Mclclla.  Del 
rimanente  era  Siila,  e facondo,  ed  astuto  ; facile 
cogli  amici  ; nei  simulali  raggiri  sagacemente  su- 
blime ; di  molte  cose,  e massime  dei  danari,  lar- 
ghissimo. Il  più  avventuralo  de' Romani  fu  egli: 
ma,  non  men  che  felice,  industrioso  ad  un  tempo 
dubbia  cosa  rimane  se  più  virtù  si  avess'egli,  o più 
sorte.  Quando  operava  poi  Siila  dopo  la  viltoria  ci- 
vile, non  so  io  se  il  narrarlo  mi  arrecherebbe  mag- 
giormente tedio  o vergogna. 

XCVI.  Giunto  egli  dunque  colla  cavalleria  ncl- 
I'  Affi  ics  c nei  campo  di  Mario,  benché  nuovo  an- 
cora c poco  esperio  neU'armi,  facciasi  in  breve  so- 
vra tulli  eccellente.  Affabile  co’  soldati  ; ai  molli 
che  il  richiedevano,  donatore  prontissimo  ; olfcri- 
torc  spontaneo  ai  pochi,  che  non  si  attcnlavan  ri- 
chiederlo; nell'accettare,  ritroso;  e del  ricevuti  bc- 
nclìcii  restitulor  più  sollecito,  che  niun  debitore  ; 
ma  dei  prestati  ad  altrui,  non  mai  favellarne;  nulla 
maggiormrnlc  premendogli,  che  di  restar  egli  cre- 
ditore dei  più:  cogl’infloii.c  seriamente  e per  giuo- 
co, agguagliamosi  ; nei  lavori,  n -lle  marcio,  nelle 
veglie,  indefesso;  non  mai,  nè  del  Console,  nè  di 
alcun  buono  sparlando,  come  suolsi  per  mala  am- 
bizione; in  valore  soliamo  ed  in  senno  disdegnan- 
do esser  vinto  ; e soverchiando  egli  molli  in  en- 
trambi : le  virtuose  arti  cran  queste,  che  guada- 
gnavano a Siila  ben  tosto  e Mario  e l’esercito. 

XCVII.  Giuguita,  avendo  peiduio  Capsa,  mol- 
I'  altre  castella,  e de'  suoi  tesori  gran  parte,  sollc- 
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guani  pocuniam  animerai , ad  Bocchum  mtncios 
niitlii,  quam  primtnn  in  Numidiam  copias  attornie- 
rei : praclii  faciundi  lempus  adesse.  Quem  ubi 
cunrlari  accepit,  el  dubium  belli  alque  pacis  ratio- 
nes  (ratiere  ; rursus,  uli  anlea,  proxumos  eiu»  do- 
nis  corrumpil,  ipsique  Mauro  polliretur  Numidiac 
parlcm  lertiam,  si  aul  Romani  Africa  espulsi,  aut, 
integris  suis  finibus,  belluin  composilum  foret.  Eo 
proemio  illectus  Boccini?  cum  magna  mulliludine 
lugurtham  accedi!.  Ilo  amborum  exercilu  coniun- 
ciò,  Marium  iam  in  biberna  proflcisccnlem , vis 
decima  parie  die  reliqua,  invadunt,  rati  noelem, 
<|uae  iam  aderal,  el  viclis  sibi  muniinenlo  fore,  el, 
si  vicisscnl , nullo  impedimento , quia  loeorum 
seienles  crani  : conira  Romonis  ulrumque  casum 
in  tenebris  dilRcillorcm  Tore  Igilur  simul  Cnnsul 
ex  mullis  de  liostium  advenlu  cognovil>  el  ipsì  ho- 
sles  aderanl  ; el  priusquam  exercilus  aul  instrui, 
aul  sorcina*  collidere,  denique  anloquam  signum 
aul  imperìum  ullum  accipere  quivil,  cquiles  Mauri 
alque  Gaeluli,  non  acie  ncque  ulto  more  praclii, 
sed  catcrvalim,  uli  quosque  fors  conglobaveral,  in 
tiuslros  concurruul  ; qui  omnes  trepidi  improviso 
mclu,  ac  lameu  tirlulis  memorcs,  aut  arma  copie- 
baili,  aul  capicnles  aliosab  hoslilius  defcnsabanl: 
pars  equos  cscendere,  obliarli  ire  hoslibus:  pugna 
latrocinio  magis,  quam  praelio,  similis  fieri  : sine 
siguis,  sine  ordinibus,  cquiles  pediles  pcrmixli  ; 
naedere  aline,  alio»  obiruncarc  ; mullos,  ronira 
adicrsos  aecrrume  pugnariles,  a tergo  circumvc- 
nire:  neque  virlus,  ncque  arma  salis  legere,  quod 
hosles  numero  plures  et  undique  circumfusi  crani. 
Denique  Romani  releres  el  ob  ca  scienles  belli,  si 
quos  locus  aut  casus  coniunxeral,  orbes  Tacere  : 
alque  ila  ab  omnibus  parlibus  simul  ledi  el  to- 
simeli hoslium  vim  sustenlabanl. 


XCVIII.  Neque  in  eo  Iam  aspero  negolio  Marius 
lerrilus,  aul  magis,  quam  anlea  demtsso  animo 
fuil;  sed  cum  torma  sua,  quam  ex  forlissumis  ma- 
gis, quam  familiarìssumis,  paraventi,  vagari  pas- 
sim, ac  modo  laburanlibus  suis  succurrere,  modo 
iioslis,  ubi  confertissumi  obslilcranl , invadere  ; 
manti  cnnsulere  militibus,  quoniani  imperare, eon- 
lurbatis  omnibus,  non  poterai,  lamquc  dies  con- 
sumptos  crai,  quum  (amen  barbari  nihil  remillere; 
alque,  uli  reges  pracceperanl,  noelem  prò  se  rati, 
acrius  instare.  Tum  Marius  ex  copia  rerum  consi- 
lium  Iraliil,  alque,  uli  suis  recepito  locus  esscl, 
collis  duos  inler  se  propinquos  occupai  ; quorum 
in  uno,  castri*  parum  ampio,  Tons  aquae  magnos 
crai;  allcr,  usui  opportunità,  quia  magna  parte 
editus  el  praeceps,  pauca  numimenla  quacrebat. 

Sallustio.  Vol.  ciuco 


citò  Bocco  di  condurgli  delle  forze  in  Nutnidia,  es- 
sendo ornai  giunto  il  di  ilei  combattere.  Ma,  on- 
deggiante vedendolo  infra  la  pace  e la  guerra  in- 
dugiare, nuovamente  con  doni  tentò  c corruppe  i 
più  inlimi  suoi.  Promise  al  re  stesso  la  lena  parte 
della  Numidia,  ove  pure  i Romani  venissero  scac- 
ciali dall'  Affrica  , o almeno  dai  di  lui  confini,  e si 
fermasse  con  essi  una  pace.  Bocce,  da  lai  merce- 
de allenato,  raggiunge  con  gran  moltitudine  di 
soldati  Giugurla;  ed  entrambi  attaccano  Mario,  cito 
già  rilracvasi  ai  quartieri  d'inverno.  Pochissimo  so- 
pravanxava  del  giorno  ; e nelle  prossime  tenebre 
speravano  gli  assalitori  di  rilrovarc  scampo,  se  vin- 
ti; se  vincitori,  starile  la  loro  perizia  de'luoghi,  fa- 
cilità maggiore  di  ben  usare  la  villoria  : ad  ogni 
modo  , in  somma,  vantaggio  a sè  slessi  sperando- 
ne, e danno  ai  nemici.  Repentinamente  dunque 
ode  Mario,  clic  s'inollra  il  nemico;  e non  men  to- 
sto, lo  vede.  Non  gli  vlen  fallo  nò  di  schierar  il 
suo  esercito,  nè  di  piegare  le  lende,  nè  di  dar  or- 
dine alcuno,  nè  di  suonare  a battaglia.  I Gcluli  e 
Mauri  ro'loro  cavalli  investono  i nostri  alla  rinfusa, 
piò  a guisa  di  predatori  clic  d'esercito,  quasi  gente 
malamente  a caso  riunita.  I Romani  alquanto  disor- 
dinali dall'assalto  improvviso,  ma  della  loro  virtù 
non  immemori,  correvano  chi  all’armi,  chi  a difen- 
dere quei  che  si  armavano;  altri  a cavallo  sloncia- 
vansi.e  facevan  fronte  al  nemico.  Era  la  mischia  da 
assassini  più  assai,  che  non  da  snidali:  senza  ban- 
diere, fuor  d'ordine,  cavalli  e fanti  frammisti;  albi 
forili,  albi  tagliali  a pezzi;  molli,  nell'alto  di  forte- 
mente comb.ittcr  da  fronle,  assalili  e morii  da  ter- 
go; non  il  valore  ornai  scudo,  non  Tarmi;  sparpa- 
gliali d’ogn'  intorno  aggirandosi,  in  numero  di 
gran  lunga  maggiore,  i Numidi.  Circondali  perciò 
i Romani,  ove  il  luogo  od  il  caso  un  numero  ne  riu- 
niva tal  quale,  dai  veterani  addollrinali  i novelli, 
di  sè  stessi  cerchio  formando,  per  ogni  parie  l uti 
l'altro  reggendosi,  all'impeto  ostile  eran  argine. 

XCVIII.  Ma  In  dilani' aspro  conflitto,  nè  sgo- 
mentatosi Mario,  nè  sbaldanzito,  con  una  sua  tor- 
ma, più  assai  rhe  fra  gl'intimi,  fra  i prodi  Irasccl- 
la,  Irascorrea  tulio  il  campo:  ora  ai  più  travagliali 
de’suoi  soccorrendo;  ora  nel  più  denso  de'nemici 
scagliandosi  ; or  dirigendo  col  consiglio  I soldati, 

I poiché  la  disordinata  zuffa  non  ammetteva  coman- 
do. Già  già  si  annottava,  e non  rallentavano  i bar- 
bari; anzi  vie  più  inferociti  incalzavano  obbedienti 
ai  re  loro,  e nelle  prossime  tenebre,  speranzosi. 
Mario  prendendo  allora  dalle  circostanze  consi- 
glio , occupa  due  attigue  colline,  affinchè  i suoi 
dove  pure  raccogliersi  abbiano.  Nell'  una,  ad  ac- 
campanisi mal  alla,  era  una  copiosa  sorgerne  di 
acqua;  più  opportuna  l'altra  a difesa,  come  alla  e 
dirupata  cITeM'cra,  facilmente,  afforzandola,  sicu- 
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Cclefum  a pud  aquam  Sullani  rum  cquilibus  no- 
clem  agitare  i u bel.  Ipsc  paullatim  dispersos  mili- 
tcs,  ncque  minus  hoslibus  conlurbatis,  in  unum 
contraili!;  dein  cunctos  pieno  gradu  in  collem  sub- 
duci!.  Ita  reges,  lori  dilucidiate  roani , praclio 
deterrentur;  neque  lamcn  suos  longius  abire  si- 
nunt,  sed,  utroque  colle  mullitudine  circumdato, 
effusi  consedere.  Dein  crebris  ignibus  faclis,  pie* 
rumque  noctis  barbari  suo  more  laelari,  eisultarc, 
strepere  vocibus  ; et  ipsi  duccs  feroces,  quia  non 
fugare,  atque  prò  vicloribus  agere.  Sed  ea  cuncta 
Rontanis  ex  lenebris  et  editioribus  locis  facilia  lìmi 
ntagnoquc  liorlamento  crani. 

XCIX.  Plurimutn  vero  Marius  hostium  imperilia 
conllrmalus , quam  mavumum  silentium  haberi 
iubet:  ne  signa  quidem,  uli  per  ligilias  solebant, 
cenere  : deinde,  ubi  lui  advenlabat,  defessi*  iam 
hoslibus  et  panilo  ante  somno  raptis,  de  Itnproviso 
vigilo»,  ilem  rohortinm,  lurmarum,  legionum  tu- 
bicines  simili  omnis  tuba  caliere,  militcs  clamori  m 
tollero  atque  porlis  erumpere.  Mauri  atque  Cadu- 
ti, ignoto  et  liorribili  sonilu  rcpenlc  ex  citi,  ncque 
fugere,  neque  arma  capere,  ncque  omninn  fucere 
autprosidcre  quicquam  poteranl,  ila  cunctos stre- 
pilu,  clamore,  nullo  subrenienle,  noslris  instatili* 
bus,  lumutlu,  terrore,  forntido  quasi  vecordia  ce- 
pcrat.  Dcnique  omnes  fusi  fugatique  ; arma  et  si- 
gna militarla  plcraquc  capta  : pluresque  eo  prac- 
lio, quam  omnibus  superioribus,  intercmli.  ,\am 
somno  et  mi  tu  insolito  impedita  fuga. 


C.  Dein  Marius,  uti  cooperai,  in  bibrrna  profl- 
riscitur,  quac  propter  commealiim  in  oppidis  ma- 
ritumis  agere  decreterai  ; ncque  (amen  viatoria 
soeors  aut  insolens  fartus  ; sod,  paritcr  atque  in 
consperlu  bosliuin,  quadrato  agininc  incedere. 
Sulla  cum  cquilalu  apud  deitumos , in  sinistra 
parte  A.  Minibus  cum  fundiloribus  et  (ngitlariis, 
practerea  rohortes  f.igurum  curabai:  primos  et  cx- 
tremos  cum  expeditis  tnanipulis  tribunos  locate- 
rat.  Perfugae,  minumc  cari  el  regionum  scionlis- 
sumi , bosliuin  iter  cxplorabanl  : simili  Cousui, 
quasi  nullo  imposilo,  omnia  protidere:  apud  omnis 
adesse:  laudare,  increpare  mereulis.  Ipsc  arinalus 
inlenlusque,  ilem  militcs  cogebat  : ncque  sccus, 
atque  [si  hoslcs  adessent]  iter  tacere  ; castra  mu- 
nire, excubitum  in  porta  coborlcs  ex  legionìbus, 
prò  caslris  equiles  auxiliarios  millere  ; praelerea 
alios  super  valium  In  munimeulis  locare,  tigilias 
ipsc  circumire,  non  Iam  diflidriitia,  futura,  quac 


ro  asilo  porgeva.  Là,  dove  era  l'acqua,  impon  Ma- 
rio a Siila  di  pernottar  co’ cavalli.  Egli  intanto  a 
poco  a poco  i dispersi  fanti  adunando,  ed  i nemici 
lasciando  non  meno  scompigliali  de'suoi,  a passo 
spiegalo  si  rilira  su  l'altro  colle.  Sforzati  i due  re 
dall'asprezza  del  luogo  a sospender  la  pugna,  non 
lasciarono  perA  sbandar  la  lor  gente  : ma  attor- 
niando entrambe  le  alture  con  la  moltitudine  qua 
e là  spicciolala,  posaronsi.  Accesi  poscia  spessis- 
simi fuochi,  il  p ù della  none  secondo  il  lor  uso 
consumarono  in  grida  romorosc  c festevoli.  Su- 
perbi gl'  istessi  lor  capi  del  non  esser  fuggiti,  la 
faeeano  da  vincitori.  Ma  i Romani  dall'  allo  stan- 
dosi nell'oscurità,  facilmente  ogni  loro  andamento 
osservavano,  e coraggio  e speranza  ne  ritraevano. 

XCIX.  Maiio,  dalla  dappocaggine  dei  nemici 
rassicurato  non  poco,  fc'  rimanere  il  suo  esercilo 
in  un  silenzio  profondo;  neppure  i solili  cenni  per- 
mettendo alle  arenile.  Sul  raggiornare  poi,  quan- 
do i Numidi  ornai  slancili  nel  primo  sonno  vanno 
cadendo,  le  (rombo  degli  aiuti,  delle  coorti,  delle 
lorme,  e delle  legioni,  suonano  di  repenle  a bai- 
taglia,  i soldati  tulli  levano  ad  un  tempo  un  gran 
grido,  fuor  del  campo  slanciandosi.!  Gelidi  c Mau- 
ri siibilamenle  desiali  dall'  ignoto  orribil  fragore, 
non  posson  nè  armarsi,  nè  fuggire,  nè  Tar  cosa  al- 
cuna, nè  provvedere:  infra  gli  strepiti  c gli  urli  e 
il  tumullo  e il  terrore,  muno  aiutandoli,  fieramen- 
te i Romani  stringendoli,  insani  quasi  dallo  spa- 
vento rimaueauo.  In  breve  perciò  c rolli  c disper- 
si, al  nemico  abbandonano  delle  bandiere  gran 
parie;  mollissimi,  e più  clic  in  ogni  altra  battaglia 
vi  abbandonali  la  vita  ; dal  sonno  c dal  repentino 
terrore  impedita  la  fuga  trovandosi. 

C.  Proseguì  quindi  Mario  l' intrapreso  cammino 
verso  i luoghi  marittimi,  dove,  attesa  la  facilità  del- 
le vetlovaglic,  prefisso  avea  di  svernare.  Ma , nè 
infingarditosi  egli,  nè  insuperbito  dalla  vittoria, 
come  se  lultor  si  trovasse  in  faccia  al  nemico,  i- 
nollravasi  in  quadrala  schiera.  Nel  destro  fianco  i 
cavalli,  da  Siila  guidati;  i frombolicri,  gli  orcicri, 
le  Liguri  coorti,  nel  manco,  da  Aulo  Manlio  ; in 
fronte  ed  in  coda,  con  i più  scelti  drappelli,  i tri- 
buni. I disertori  Affricani,  truppa  meno  apprezza- 
bile , ma  del  paese  praliclessiina , precorrano 
spiando  gli  ostili  andamenti.  Mario,  quasiché  non 
avesse  egli  preposto  a nulla  nessuno,  ogni  cosa 
da  sè  stesso  osservava  : in  ogni  luogo  Irovavasi  ; 
giustamente  laudando  o riprendendo  ciascuno.  Ar- 
malo egli  sempre  c pronto  a combattere,  a fare  il 
medesimo  coslringcva  in  lai  guisa  i soldati.  Ogni 
nulle,  come  se  il  nemico  minacciasse.  Taceva  le 
marce  (t),  Irinceraia  il  campo,  sentinelle  agl' iti- 


ti) Come  se  il  nemico  minacciasse,  forerà  le  marce  (ncque  scctis.  atque  si  Iwstcs  adessent,  iter  facerc).  Mette  antiche 
edizioni  mancavano  te  parole  atque  si  hostes  adessent;  onde  la  versioue  delt'Aliteri  era:  come  se  andasse  ut  nemico,  trin- 
cerava, eco.  L.  L.  C. 
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impcravisscl,  quam  uli  mihlibus,  ezaequaltis  cum 
imperatore,  labos  voienlibus  esse).  El  sane  Marius 
illoque  aliisque  temporibus  lugurltilni  bellipudore 
inogis,  quam  malo,  eicrrilum  coerccbal  : quoti 
■titilli  per  ambilionem  beri  aiebaul;  pars,  quoti  a 
ptierilia  consuelam  dtiriliam,  et  alia,  quae  celeri 
miserias  vocanl,  voluplaii  liabuissel.  Misi  (amen 
res  publica,  pariicr  au  saevissumo  imperio,  bene 
atquc  decorc  gesta. 


CI.  Igilur  quarto  denique  die,  haud  longc  ab 
oppido  Ciri»,  undique  simul  spcculalorcs  citi  sese 
oslcndunl  : qua  re  Dosi is  allesse  inletlcgilur.  Seti 
quia  diversi  redeuules,  alius  ab  alia  parte,  alque 
omiics  idem  signilicabant  ; Consul  inccrlus,  quo- 
nani  modo  aciem  inslrucret,  nullo  ordine  commu- 
tato, adversum  omnia  paralus,  ibidem  oppcrilur. 
Ita  Iiigorllinm  spcs  frustrala,  qui  eopias  in  quatuor 
partes  distribuerat,  ratus,  et  omnibus  acque  ali- 
quos  ab  tergo  hostibus  venturos.  Interim  Sulla, 
quem  primum  lioslcs  alligerant,  cobortatus  suos, 
lurmatim  et  quam  mamme  conrerlis  equis  ipsc  a- 
bique  Mauros  invadimi:  celeri,  in  loco  maitenlcs, 
ab  iaculis  eminus  omissis  corpora  tegere,et,  si  qui 
in  manus  vencranl , oblruncare.  bum  co  modo  e- 
quiles  praeliantur,  Bocchus  cum  pedilibus  quns 
Voliti  filius  eius  adduieral  [ncque  in  priore  pugna, 
in  ilinere  morali,  ad  bienni],  postremam  Romano- 
rum  aciem  invadimi.  Tum  Marius  apurl  primos  a- 
gebat,  quod  ibi  Iugurtlia  cum  plurimis  crai.  Dein 
IV umida,  cognito  Boccili  adventu,  clam  cum  pali- 
ci* ad  pcdilcs  convertii:  ibi  Ialine  [nam  apud  Nu- 
ntanliam  loqui  didiccral]  esclamai:  a noslros  fru- 
stra pugnare  ; pautlo  ante  Marium  sua  marni  in- 
lerfcctum  a ; simul  gladium  sanguine  oblilum  o- 
stcndere,  quem  in  pugna,  satis  impigrii  occiso  pc- 
tlìtc  nostro,  cruentarmi.  Uuod  ubi  mililes  acce- 
pere,  magis  alrocilale  rei,  quam  lìdi  nuncii,  ter- 
rculur:  simulquc  barbari  anlmos  tollerc  cl  in  pcr- 
culsos  Romanos  acrius  incedere,  llaque  paullum 
a fuga  abcranl,  quum  Sulla,  profligalis  iis,  quos 
31!  versum  ieral,  rediens,  ab  latore  Mauris  incur- 
ril.  Boccini*  slatini  avcrlilur.  Al  lugurllia,  dum  su- 
slcnlare  suos  cl  prnpc  iam  adeplam  vicloriam  re- 
linerc  rapii,  circumvenlus  ali  cquilibus,  delira, 
sinistra  omnibus  occisis  , snlus  inter  tela  hoslium 
vitabtindus  cruinpit.  Alque  interim  Marius,  fuga- 
tis  cquilibus,  accurrit  ausilio  suis,  quos  pelli  iam 
accepcrat.  Denique  lioslcs  iam  undique  fusi.  Tum 
specfaculum  bombile  in  campis  patcntibus:  sequi, 


gressi  posava  di  legionarie  coorti,  c di  cavalli  au- 
siliari! all'  innanzi  ; altre  ne  distribuiva  su  i terra- 
pieni delle  trincee;  e tulle  poi  visitando  le  andata 
in  persona;  non  tanto  per  tenerle  a dovere,  quan- 
to per  pareggiare  ai  soldati  sè  slesso,  e cosi  la  fa- 
tica accomunata  col  lor  capitano  rendere  ad  essi 
men  grave.  Mario  avea  sempre  contenuto  il  suo  c 
sercilo,  più  col  proprio  esempio  che  non  coi  ga- 
sliglii  : cosa,  clic  molli  ad  ambizione  gli  ascrisse- 
ro; altri,  all'aver  egli  sin  dagli  anni  più  teneri  som- 
mamente gradila  la  dura  vita  e quello  stentar  d'o- 
gni  rosa,  che  chiamasi  da  molli  miseria.  Ma  il  ve- 
ro, in  somma,  si  è,  clic  Mario  gloriosamente  go- 
[ vernò  con  l’esempio,  quanto  altri  con  il  severo  co- 
mando. 

Cf.Qualtro  giornale  avean  già  progrediti  Roma- 
ni, ed  ornai  a Cirio  orati  vicini,  allorché  gli  esplo- 
ratori loro  prestamente  addietro  tornando,  manife- 
starono appressarsi  il  nemico.  E quanti  da  quante 
parti  tornavano,  lutti  aITcrmando  lo  stesso;  Mario, 
incerto  del  come  schierarsi,  pensi  finalmente  di 
nulla  rimuovere  dall' ordine  quadrato,  e di  aspet- 
tare in  tal  guisa  i Numidi.  Dal  che  rimase  deluso 
Giugurla,  il  quale,  quadripartito  il  san  esercito, 
avea  speralo  che  T una  delle  quadro  schiere  sor- 
prenderebbe i Romani  alle  spalle.  Siila  fu  primo 
investilo  ; onde,  esortali  i suol,  spinse  egli  stesso 
nell' oste  gli  squadroni  slrcllissimamenln  adden- 
sali. Il  resto  dell'esercito  nostro  non  mosse;  e 
dai  lanciali  dardi  coprendosi,  quanti  Numidi  acro- 
slavansi,  tanti  tagliavanea  pezzi.  Stavano  così  com- 
battendo i cavalli.  Rocco  allora  fece  assalire  in 
coda  i Romani  dalle  sue  fanterie,  condottegli  in 
quel  punto  dal  di  lui  figlio  Volùce,  e per  tal  ri- 
tardo manrategli  nel  primo  conflillo.  Slava  Mario 
nella  fronte,  là  dove  Giugurla  col  grosso  dell'eser- 
cito parea  minacciare.  Avvistosi  Giugurla, che  Boc- 
co  assalilo  avea  dalla  coda,  egli  pure  destramente 
con  pochi  de'  suoi  vi  si  porla.  Aggiuntosi  quivi  ai 
fanti  di  Bocco,  ad  alla  voce,  in  lingua  Ialina,  da 
lui  già  imparala  in  Numanzia,  grida  ai  Romani  : 

< Esser  vano  il  resistere:  Mario  per  mano  sua  po- 
c'anzi essere,  stato  trafitto,  ed  ucciso  a.  E così  di- 
cendo, la  sua  spada  di  sangue  grondante  mostra- 
va. Ma  sangue  era  quello  di  un  semplice  fanle.  Ro- 
mano,da  lui  valorosamente  spento  nella  battaglia. 
All'  udire  i soldati  lai  nuova,  più  dall'atrocità  del 
caso,  clic  non  per  la  fede  a colai  narratore  dovu- 
ta, attoniti  rimanevano.  Itincoraggivansi  ì barbari 
quindi,  c più  aspramente  stringevano  i Romani 
atterriti  c già  già  quasi  presso  a fuggire.  Ma  Siila, 
dalla  parie  sua  interamente  sconfitti  i Numidi  a 
cui  s'  era  avventalo,  tornò,  ed  investi  egli  i Mauri 
per  fianco.  Rocco  mal  resse,  c tosto  fuggisscne. 
Giugurla,  sollecito  a spalleggiare  i suoi,  fa  ogni 
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fugcre,  occiili,  rapi  ; equi  alque  viri  afiìicli  : oc 
multi,  volneribus  aoceptis,  ncque  fugare  posse, 
neque  quielcm  pali;  nili  modo.  oc  slatim  concidc- 
re  : postremo  omnia,  qua  visus  erat.  conslrala  te- 
li*, armis,  cadaveribus;  et  inler  ea  burnus  iiiFecla 
sanguine. 


GII.  Postea  loci  Cousul,  hauti  ilubic  iam  viclor, 
pervenil  in  oppidum  Cirlam,  quo  inilio  profcclus 
intenderai.  Eo  post  diem  qiiintum  , quam  interim 
barbari  male  pugnatcranl,legali  a Boccho  veniunt. 
qui  regis  verbis  ab  Mario  pelivere,  dnos  quam  fi- 
dissumos  ad  rum  minerei;  velie  de  suo  et  de  po- 
puli  Romani  commodo  rum  Iris  disserere.  Ilio  sta- 
tini L.  Sullam  et  A.  Manlium  ire  iubcl.  Qui  quam- 
quam arcili  ibanl,  tamen  placuil  verba  apud  re- 
gem  Tacere;  uli  ingenium  aut  aversum  flcclcrcnl, 
aut  cupidum  paeis  veliemenlius  accenderenl.  Itn- 
que  Sulla,  cnius  facundiae  non  aetali,  a Manlio 
concessum,  paura  verba  buiusccmodi  locutus  : 
a Rei  Boccile,  magna  nobis  laelitia  est,  quum 
le,  lalem  virimi,  Dii  monuere,  uli  aliquanto  pacem 
quam  belluni  malles,  neu  le  oplumum  cum  pcs- 
sumo  omnium  Iugurtba  misccndo  ootnmaculares; 
simul  nobis  demercs  acerbam  necessitudinem,  pe- 
rder te  errantera  atipie  illum  scclcratissuinum  pcr- 
sequi.  Ad  hoc  populo  Romano  iam  a principio  me- 
lius  visum  amico»  quam  servo»  quaererc  : luliu» 
que  rati,  volcnlibus,  quam  coaclis,  impcrilare.  Ti- 
bi  vero  nulla  opportunior  nostra  amicitia:  primum 
quod  procui  absumus,  in  quo  ofTensae  minumum 
est,  gralia  par,  ac  si  prope  adessemus;  dein,  quod 
parcnles  abunde  habemus,  amicorum  neque  no- 
bis ncque  cuiquam  omnium  salis  fuit.  Alque  hoc 
nlinam  a principio  libi  placuissrt  I profecto  e»  po- 
pulo Ramano  ad  hoc  tempus  multo  plura  bona  ac- 
cepisies,  quam  mala  perpessus  es.  Scd  quoniam 
humanarum  rcrum  fortuna  plcraque  regi!;  cui  sci- 
licei  placuisse  te  et  vim  et  graiiam  nostram  te  ei- 
periri  : nunc,  quando  per  Ulani  licei,  Testina,  at- 
que,  Uli  coepisti,  perge.  Multa  alque  opportuna 
habes,  quo  Tacilius  errala  ollìciis  supcres.  Postre- 
mo hoc  in  peclus  tuuro  demitte,  numquam  popu 
Inni  Hornanum  bcncKciis  viclum  esse  ; nam  bello 
quid  valcal,  tute  scìs.  » 


sforzo  per  non  lasciar.-i  slrappar  ili  mano  la  già 
quasi  riportala  vittoria.  Ma,  attorniato  dalla  caval- 
leria nemica,  c a destra  e a sinistra  cadendo  i suoi 
tulli,  rimasto  vivo  egli  solo,  ebbe  l'ardire  e la 
sorte  di  scamparsene  illeso  fra  un  nembo  di  dardi 
nemici.  Mario  frattanto,  posti  in  fuga  i cavalli  Nu- 
midi, accorre  a difender  la  coda,  udendola  inve- 
stila c mal  ferma.  Rolli  già  da  ogni  parte  fuggiva- 
no i barbari,  o cadevano.  Orribile  allora  l'aspetto 
del  piano  : fuggitivi,  c inseguenti  ; aiTcrrati,  ed 
uccisi;  squarciali  cavalli,  e calpestali  soldati:  molti 
d'essi,  dalle  Immani  ferile,  e di  fuggire  incapaci 
c di  stare;  or  a stento  rialzanlisi,  c ricadenti  tosto: 
per  quanto,  in  somma,  errasse  l'occhio  d’altorno, 
lutto  era  frecce  il  terreno,  ed  armi,  e cadaveri,  ed 
i vuoti  intervalli,  di  sangue  eran  laghi. 

GII.  Mario,  dopo  la  non  dubbia  vittoria  perviene 
in  Cina,  dove  già  dirigevasi.  Quivi,  cinque  di  dopn 
la  rinnovata  sconfìtta,  Bocco  per  ambasciatori  il 
richiedeva  d' inviargli  segrclamenle  due  de'  più 
fidi  clic  Mario  s’  avesse,  co’  quali  potrebbe  egli 
Bocco  trattare  dei  loro  reciproci  affari.  Destinati  a 
ciò  Lucio  Siila  cd  Aulo  Manlio,  immediatamente 
il  Console  li  spedisce.  E benché  richiesti  da  Rocco 
slesso,  vollero  nondimeno  essi  primi  perorare  per 
inclinarlo  alla  pace,  se  avverso;  o confermartelo, 
ove  pur  la  bramasse.  Siila  perciò,  alla  di  cui  elo- 
quenza Manlio,  benché  più  attempato,  volle  dar 
loco,  brevemente  parlavagli  nei  seguenli  detti: 
t Lieti  ollremodo  noi  ringraziamo,  o re  Bocco, 
gli  dei,  che  nell’egregio  tuo  animo  fecero  al  fin 
prevalere  il  desiderio  delia  pace  ; e non  permise- 
ro, che  tu  la  lua  ottima  causa  guaslassi,  accomu- 
nandola con  la  pessima  di  Giugurta.  Cosi  tu  ci  to- 
gli dalla  dura  necessità  di  confondere  Giugurta 
scelleratissimo,  con  Bocco  ingannato  soltanto,  e- 
gualmente  incalzandoli  entrambi.  Roma,  già  fin 
da' suoi  tenui  principi!,  piuttosto  amici  che  servi 
cercava  ne'  di  lei  avversarvi  : più  sicuro  stimando 
l' imperio  della  dolcezza  , che  quel  della  forza. 
Amicizia  tu  piò  opportuna  della  nostra  non  hai  : 
da  prima,  perchè  da  le  lontani  siamo  noi,  c fuori 
perciò  dell'  occasione  di  nuocerli  ; ma  non  già  di 
giovarti,  come  se  vicini  ti  fossimo:  poscia,  perchè 
già  sudditi  abbiamo  a dovizia;  ma  degli  alleati, 
nè  Roma,  nè  altri,  mai  troppo  ne  avea.  Cosi  pur 
da  principio  pensalo  lu  avessi,  che  già  dal  popolo 
Romano  a quest'  ora  più  bcocficii  avresti  ricevuti, 
che  non  no  soffristi  già  danni.  Ma,  poiché  regge 
per  lo  più  le  umane  vicende  Fortuna,  c della  pos- 
sanza e della  clemenza  di  Roma  le  già  esperto  fe- 
e' ella;  finché  ti  lice,  or  prospera  afferrala;  affret- 
tati ; persegui  ed  ottieni  il  luo  intento.  Molli  op- 
portuni mezzi  lu  hai  di  oltrepassare  coi  tuoi  ser- 
vigli gli  errori.  In  somma,  dentro  al  cor  li  scolpi- 
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A<l  <'3  Bucchus  placide  CI  benigne,  simili  panca 
prò  delitto  suo  verba  lacil  : « Se  non  liostili  ani- 
mo, sed  ob  regimiti  lutandum  arma  ccpissc:  nani 
Nnmidiac  parlem , unde  vi  lugurlham  expulcrit, 
iure  belli  suam  ladani;  cani  va-tari  ab  Mario  pali 
ncqui' isse  : pradcrea,  missis  anlra  Romani  lega- 
li:, repulsuni  ab  amicilis.  C.elerum  velerà  omille- 
re,  ae  lum,  si  per  Marinili  licerci,  legato:  ad  Se- 
nalum  mlssuriim  i.  Dein , copia  facia  animus  bar- 
bari ab  amicis  fb-.vus,  quo:  lugurllia,  cognita  le- 
gatione  Sullac  ci  Manlii,  melucns  id,  quod  para 
balur,  donis  corruperal. 


CHI.  Marius  Interna,  eierrilu  in  hibcrnarulis 
componilo,  rum  evpcdilis  eohorlihus  el  parlo  c- 
qiiilatus  proliriscilur  in  loca  sola,  obscssum  1 ar- 
ri ni  rrgiam,  quo  liigurlha  pctfuga»  omnis  praesi- 
dium imposneral.  Tum  riirsus  Bocchns,  scilieel 
seti  reputando  qiisc  sibi  duohus  praoliis  evene- 
ranl.  sen  admnnitus  ab  aliis  amici:,  quos  ineor- 
ruplos  lugurllia  reliqueral , c»  omni  copia  neccs- 
sarlorum  quinque  dclegil,  quorum  cl  Ade»  cogni- 
ta, et  ingenia  valioissnma  crani.  E»s  ad  Marium, 
ae  drin,  si  placcai,  Romani  legalo:  ire  iubot  : a 
grndarnm  remm  cl  quocumquc  modo  belli  eom- 
pnnendi  licenliam  ipsis  permdlil.  Illi  mature  ad 
b iberna  Romanorum  prnflciscuntur:  dein  in  itine- 
re a Gaelulis  latronibus  eircumtrnli  spolialique, 
pavidi  sine  decore  ad  Sullam  prolugiunl  ; quem 
Consnl,  in  expeditionem  proliciscens,  prò  Praclo- 
re  in  easlris  reliqueral.  Eos  ille  non  prò  vani:  bo- 
slibos,  uli  meriti  crani,  sed  accurate  ae  liberali- 
ter  Itabuil  ; qua  re  barbari  el  lantani  Romanorum 
aiaritiac  lalsam,  et  Sullam  . ob  munifb-cntiam  in 
erse,  amiconi  rati.  Nnm  cliam  lum  largilio  mullis 
ignota  eroi:  inunifieus  nomo  pulabalur,  nlsf  pari- 
ter  volens  ; dona  omnia  in  benigniate  hnbeban- 
tur.  Igitur  quaeslori  mandata  Rocchi  patclnciunt  ; 
simili  ab  co  pctunl,  u’i  laulor  consultorque  sibi 
«risii  ; copia:,  (idem,  magniludinem  regi:  sui,  et 
aba,  quae  «ut  utili n aul  bencvolenliac  cssecredc- 
banl,  orationc  cxlollunt;  dein,  Sulla  omnia  polli- 
eilo. dodi,  quo  modo  apud  Marium,  item  spud  Se 
nslum  serba  lacerenl,  circilcr  dics  quadraginlo 
ibidem  oppcrluntur. 

CIV.  Marius,  postq nani  conicelo  negotio,  quo  in- 
tenderai, Cirlain  redii,  de  adveutu  Icgalorum  cer- 
tior  laclus,  illogquc  cl  Sullam  ad  se  venire  iubel, 
ilern  L.  Bellienum  Praclorem  ab  litica,  pradcrea 
nnmes  undique  Senalorii  ordinis.quibuscum  man- 
data Bocchi  cognoscil  l.cgalis  potestà:  emidi  Ro- 


sei. che  il  popolo  Romano,  in  gcncrosilà,  non  si 
vince;  c quanto  esso  vaglia  nell' armi,  già  il  sai.  a 

Boccn,  placidamente  cortese,  poche  parole  ri- 
spondea  per  discolparsi:  a Non  essersi  egli  armalo 
per  assalire,  ma  sol  per  dilendersi.  La  parie  della 
Numidia  da  lui  lolla  a Ciugurta,  essere  per  diritto 
di  guerra  ben  sua  : nè  aver  egli  potuto  lasciarla 
alle  devastazioni  del  Console.  Ambascialori  a Ro- 
ma, già  altre  volle  da  lui  inviali  ; ma  negalagli 
l'amicizia  Romana.  Del  reslo,  obblierebbe  egli  il 
passato  ; e,  consentendovi  Mario,  altri  ne  invie- 
rebbe al  Senato  9.  Del  che  ottenne  Boero  l’assen- 
so. Ma  gl'intimi  suoi,  nuovamente  ricomprali  da 
fìiugurta,  insospettiti  di  quest'ambasceria  di  Siila 
c di  Manlio,  un'  altra  volta  riuscirono  a ritrarre 
dulia  pace  quel  barbaro. 

CUI.  Acquartieralo  eh’  ebbe  Mario  I"  esercito, 
avviavasi  colle  coorti  leggiere  e con  parte  della 
cavalleria  per  luoghi  deserti,  ad  assediare  un  ca- 
stello, dove  GlogurU  altro  presidio  non  avea  clic 
di  diseriori.  Ma  Bocco  Irallanlo,  o in  sè  stesso  rian- 
dando le  due  ricevute  scondite,  o dagli  amici  in- 
conolii  più  saggiamente  consigliato,  elettine  cin- 
que de' più  intimi,  c de' più  distinti  per  lede  cd 
ingegno,  ordina  che  con  Mario  si  abbocchino,  ed 
a Roma  pur  anche,  ove  lor  paia,  si  portino  ; c ad 
ogni  qualunque  modo  ai  di  lui  alluri  dian  sesto,  c 
fine  alla  guerra.  Avviatisi  ver  Mario  eosloro,  so- 
vrappesi vengono  da  Gctuli  assassini,  e da  essi 
spogliali  ; onde,  privi  di  ogni  decoro,  e tremanti, 
giungono  a Siila  ; il  quale  dal  Console  parlilo  per 
la  sopraccennala  spedizione,  era  slato  prrposlo  al 
comando  del  campo.  Siila  non  li  ricevea  come  ne- 
mici volubili,  il  che  parcan  mcrilarsi;  ma  con  ge- 
nerosa bontà  : cosa,  che  della  rapacilà  dei  Roma- 
ni disingannavali,  e nel  beneflco  Siila  offeriva  loro 
un  amico.  A quo'  (empi,  da  molli  ancora  ignora- 
tasi la  perfida  esca  dei  doni  : ninno  veniva  repu- 
tato liberale,  se  di  cuore  ei  non  dava  ; nè  sodo 
alle  beneficenze  veleno  ascondctasi.  Pertanto  gli 
ambasciatori  di  Bocco  manilcslano  a Siila  i co- 
mandi dal  re  loro  dall  ; e protezione  e consiglio 
da  lui  stesso  richieggono  ; le  lorze  e la  lede  di 
Bocca  gli  esagerano,  c quanto  altro  stimano  po- 
tergli esser  utile,  c renderlo  accetto  ai  Romani. 
Essendosi  cosi  guadagnato  Siila,  da  lui  seppero 
come  a Mario  e come  al  Senato  lavellir  poi  doves- 
sero: ma  circa  quaranta  giorni  si  stettero  ad  aspet- 
tare il  Console  nel  campo. 

CIV.  Mario,  dall'  impresa  della  rocca  tornalo  in 
Ciri»,  c saputavi  la  venula  degli  ambasciatori  di 
Boccn,  chiama  a consiglio  Lucio  Bellienn  pretore 
in  litica,  i Senatori  sparsi  per  lulla  la  Romana  pro- 
vincia, e Siila  coi  cinque  legali.  Esatninaronsi 
quivi  le  istruzioni  dale  loro  dal  re,  con  l'arbitrio 
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mani  III  ab  Comulo;  intero  induriae  posluloban- 
lur.  Ea  Sullae  et  plerisquc  placuerc:  pauei  fero- 
cins  decernunt,  scilicet  ignari  bumanarum  rerum, 
cpiae  fluxac  et  mobile*  sempcr  in  Bdversa  mutan- 
tur.  Ceterum  Mauri,  impetrata  omnibus,  tres  Ro- 
mam  profecti  sunl  rum  Cn.  Octavio  Bufo,  qui  quae- 
slor  stipcndium  in  Africani  porlatcrat  : duo  ad  re- 
peni  redeunl.  Ex  bis  Boccbus  rpium  celerà,  lum 
inaxumc  benignilalrm  et  slndinni  Sullae  lubens 
arccpit.  Romac  legali*  cius,  poslquam  errasse  re- 
gem  et  lugurlae  sedere  lapsum  deprecati  sunl,  a- 
micitiam  et  foedus  petenlibus  hoc  modo  respon- 
dclur  ; 

« Scnatus  et  pnpnlus  Romanus  benefieii  et  iniu- 
rinc  memor  esse  solel.  Celerum  Boccilo,  quoniam 
poi'iiitel,  delicli  graliam  facil  ; foedus  et  amicilia 
daburilur,  quum  promeruerit.  a 

CV.  Oii'bus  rebus  cognitis,  Bocchus  per  literas 
a Mario  pelili!,  uli  Sultani  ad  se  minerei,  ctiius 
nrbilralu  de  communilius  negoliis  consnlcreliir.  Is 
missiis  cum  praesidio  equilum  alque  pedilum, 
ilf-m  fundilorum  Balearium:  praelerea  sagillarii  et 
culiors  Peligna  cum  rctitaribus  armis,  ilineris  prò- 
peiandi  caussa:  ncque  bis  sccus,  alque  aliis  armis, 
adversum  tela  lioslium,  quoil  ea  levia  sunl,  muni- 
ti. Sed  in  itinere,  quinlo  denique  die  Volux,  lilius 
Boccili,  repente  in  campis  patrnlibus  cum  mille 
non  amplius  equilibus  sesc  oslendil:  qui,  temere 
et  effuse  cunlcs,  Sullae  aliisqnc  omnibus  et  nu- 
nierum  ampliorcm  vero,  et  bostilem  melum  effl- 
eiebant.  tgilur  se  quisque  expedirc,  arma  alque 
tela  tentare;  intendere:  timor  aliqiianlus;  sed  spes 
ampliar,  quippe  vicloribus,  et  adiersum  eos,  quos 
saepe  viccranl.  Interim  equitcs,  exploiatum  prae- 
missi,  rem,  uli  crai,  quidam  nuncìant. 

EVI.  Volux  adxeniens  Quaestorem  appellai,  di- 
cilque,  se  a palre  Boccilo  obviam  illi  simili  et 
jiroesidio  missum.  Deinde  eum  el  proxutnum  dicm 
siile  melu  coniuncli  cuoi.  Posi,  ubi  castra  locala 
el  dici  vesper  crai,  repenlc  Maurus,  inccrlo  vullu 
pavens,  ad  Sullam  accurril  dicilque:  sibi  a specu 
latoribus  rogniium,  Iuguriham  baud  procul  alles- 
se: limili,  liti  noctu  ciani  seenni  profugeret,  rogai 
alque  liorlatur.  Ille  animo  feroci  negai  se  loliens 
fusimi  Numidam  pertimescere:  xirluli  siiorum  sa- 
lis  credere:  eliam  si  certa  pestis  adessct,  mansu- 
rum  polius,  quam  prodilis,  quos  duccbal,  turpi 
fuga  incerlac  ac  forsitan  post  paullo  morbo  inlc- 
rilurac  vitac  parrerct  Ceterum  abeodem  monilns 
uli  noclu  proflcisccrenlur,  consilium  approbal:  ac 
slatini  mililes  cannabis  esse,  in  castri»  igties  quam 
i rcberruinos  fieri , deinde  prima  sigilla  silcnlio 


d' andarne  essi  in  Roma,  e di  domandar  tregua 
frattanto  al  Console.  A Siila,  ed  ai  più,  non  ili- 
spiacea  lo  proposta:  alcuni  pochi  tenevano  pel  ri 
gore,  mal  esperti  della  instabilità  delle  cose  uma- 
ne, che  di  prospere  facilmente  avverse  divengono. 
Si  accordò  nondimeno  ai  Mauri  ogni  rosa.  Tre  di 
essi  partirono  per  Roma  con  Gnco  Ottavio  Rufo, 
tesoriere  dell'  esercito  ; due  ritornarono  al  re  per 
informarlo  di  tulio,  c massimamente  della  cor- 
tese accoglierne  di  SiHa.  Giunti  in  Roma  quegli 
altri,  discolparono  in  Senato  il  re  Bocce,  come  se- 
dotto dallo  scellerato  Giuguita:  c sollecitando  essi 
l'amicizia  e alleanza  di  Roma, fu  loro  risposto  nelle 
seguenti  parole:' 

r II  Sellalo  e popolo  Romano  sogliono  rammen- 
tarsi e dei  benefieii  e delle  ingiurie  ugualmenle. 
M»,  poiché  a Boero  duole  del  fallo,  se  gli  fa  gra- 
zia d’ogni  suo  follo,  per  oro.  Allealo  ed  amico  lo 
chiamerà  Roma  poi,  quand’egli  l'avrà  meritalo.  » 

CV.  Avutane  Bocco  notizia  . scrisse  a Mario , 
chiedendogli  Siila  con  pieno  potere  di  terminare 
ogni  cosa.  Spediglielo  Mario,  c con  esso,  una  ban- 
da di  cavalli  c di  fanti,  alcuni  frombolieri  Baleari, 
altri  arcieri,  ed  inoltre  una  coorte  Peligna.  legger- 
mente armata  per  essere  più  spiccio,  ma  non  però 
meno  alla  a resistere  ai  dardi  nemici.  Siila  con 
questo  seguilo  già  cinque  di  avea  camminalo , 
quando  Volùce,  figlio  di  Bocco,  repentinamente 
gli  appare  nel  piano,  con  forse  mille  cavalli,  i 
quali  disordinati  olla  rinfusa  mostravano  assai  più 
numero , e parevano  in  contegno  nemico.  Siila, 
co’  suoi , credendoli  tali , apprestano  alla  difesa 
l'armi  e se  stessi.  Poco  lemcvanli , e molto  spera- 
vano i nostri;  come  quelli,  che  già  tante  volle  vin- 
citori, afTronlavan  ora  un  nemico  si  spesso  da  lor 
debellalo  Gli  c-ploratori  intanto  riferivano,  esser 
lutto  pacifico  il  venir  di  costoro  ; c cosi  era  in 
falli. 

CVI.  Abboccasi  Volùce  con  Siila,  dicendogli  clic 
lo  inviava  il  padre  per  incontrarlo  e scorlarlo.  Quel 
giorno  c il  vegnente,  camminarono  insieme  senza 
sospetto  : ma  accampatisi , e già  già  annottando, 
Volùce  in  un  trailo  con  viso  non  franco,  c di  te- 
menza ripieno,  corre  a Siilo  annunziandogli,  es- 
sere stalo  dagli  esploratori  veduto  Giugurla,  e non 
lungi.  Prcgavalo  quindi  ed  esorlavalo  a partire 
nascosamente  con  lui  nella  notte.  Siila  , ardita- 
mente feroce,  nel  valore  de’  suoi  addatosi,  temer 
non  sapendo  dei  tante  volle  sconfitti  Numidi  ; af- 
ferma, che  quando  pur  anche  la  di  lui  rovina  fosse 
ivi  certissima,  ivi  egli  perirebbe  anzi  che  tradire  i 
Romani  a cui  era  duce  anzi  che  risparmiare  con 
vergognosa  fuga  una  vita  mal  certa,  cui  forse  altro 
malore  in  breve  lorrcbbegli.  Ma  instrullo  poi  da 
Volùce,  dove  ritrarsi  potessero,  aderì  pure  Siila  al 
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egrcdi  iubcl.  lamquc  iioelurno  iliiicro  fessis  om- 
nibus. Sulla  pariler  cum  orlu  solis  castra  moloba- 
tur,  quum  cquites  Mauri  nuncianl,  Iugurlbam  cir- 
ciler  duum  millium  inlcrralio  ante  consedisse. 
Quod  poslquam  auditum  csl,  lum  cero  ingens  me- 
tus  noslros  invadìl:  credere  se  prodilus  a Voluce 
et  insidiis  circumtenlos.  Ac  fuere,  qui  dicereul, 
tnanu  vindicandum , ncque  apud  illuni  lanlum  sce- 
lus  ioullum  relinquendum. 

CVI1.  At  Sulla,  quamquam  eadem  existumabal, 
tamen  ab  iniuria  Maurum  prohibel:  suos  borialur, 
uti  forlem  animum  gercrenl:  saepe  ante  a paucis 
slrenuis  adversus  mutliludinem  bene  pugnaluin  : 
quanto  sibi  in  praelio  minus  peperrissenl,  lanto 
tutiores  fore:  ncc  quemquam  decere,  quem  ma- 
nus  armaverit,  ab  inermis  pedibus  auxiliuin  pote- 
re, in  maxumo  melu  nudimi  et  caecum  corpus  ad 
hostis  vertere.  Deinde  Volucem,  quoniam  desidia 
facerei,  Iuvem  maxumum  oblestatus,  ut  sceieris 
alque  perfidiai-  Boccili  leslis  adessel,  ex  castris 
abire  iubet.  lite  lacrumans  orare,  ne  ea  crederei: 
nihil  dolo  factum,  ac  magis  callidilate  lugurlliae, 
cui  videlicel  speculanti  iter  smini  cognilum  esse!. 
Ceterum,  quoniam  ncque  ingcnlem  multitudinem 
haberet,  et  spes  opesque  eius  omnes  ex  palro 
suo  penderenl,  credere,  illum  niliil  ausurum  pa- 
limi, quum  ipsc  Glins  teslis  adi  sse!:  quarc  optu- 
mum  faclu  vidcri,  per  media  eius  castra  palimi 
liansire:  sese,  vel  praemissis,  vel  ibidem  relictis 
Mauris,  solum  cum  Sulla  iturum.  Ita  res,  ul  in  tali 
negolio,  probaia;  ac  slalim  profecli,  quia  de  im- 
proviso  accesseranl.  dubio  alque  tiaesilante  lugur- 
l lia . incolumes  transenni.  Deinde  paucis  diebus, 
quo  ire  inlcnderant,  pervenlum  est. 

CVIII.  Ibi  cum  Boccilo  Numida  quidatn.  A» par 
nomine,  mullum  el  famlliariler  agebat,  pracmis- 
sus  ab  lugurlha,  poslquam  Sullam  accilum  audio- 
ral,  oralor,  el  subdole  spcculalum  Bocchi  Consi- 
lia: praeterea  Dabar,  Massugradac  filius,  ex  genie 
Masinissae,  celcrum  materno  genere  impar;  nam 
paler  eius  ex  concubina  orlns  crai;  Mauro  ob  in- 
genti mulla  bona  carus  acceptusque.  Quem  Bnc- 
clius  iidum  Romanis  mullis  ante  tem|>eslalibus 
experlus.  illico  ad  Sullam  nuncialum  miltil,  para- 
timi sese  Tacere,  quae  populus  Romanus  vellet: 
colloquio  dieni , locum,  lempus  ipse  dclcgerel: 
cmisulta  sese  omnia  cum  ilio  integro  habere  ; ne 
lugurlliae  legalum  periimescerel;  quo  res  com- 
munis  licentius  gererclur  ; nam  ab  insidiis  eius 
aliter  caveri  nequivissc.  Sed  ego  comperior,  Hoc- 
clium  magis  Punica  lide,  quam  ab  ea,  quae  prae- 
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consiglio  di  sloggiar  di  nolle:  onde,  falli  ioslo  ce- 
nare i soldati,  ed  accesi  spessissimi  fuochi,  nel- 
l'ora prima  li  trae  tacilamenlc  dal  campo.  E giù 
Siila  con  l’esercilo  stanco  della  marcia  notturna 
allo  spunlar  del  Sole  accampavasi,  quando  i Mauri 
precursori  ad  annunxiare  gli  vengono  essersi  Uiu- 
gurta  posalo  a due  miglia.  A una  tal  nuova  atter- 
rili i Romani  davvero,  si  credellero  traditi  da  Ve- 
lóce, e colli  alla  relè.  Volevano  alcuni,  die  colonia 
fellonia  non  rimanesse  impunila , c che  se  ne  pi- 
gliasse col  ferro  vendetta. 

CVII.  Tal  era  altresì  il  parere  di  Siila;  ma  volle 
pure  che  si  rispetlasse  nel  Mauro  il  drillo  delle 
gemi.  Rinfrancavo  inlanlo  i snidali,  ammonendoli; 
a Che  non  sarebbe  già  questa  la  prima  rulla  clic 
pochi  prodi  avrebbero  trionfalo  d'una  molliludine: 
quanto  più  dispcralamenle,  lanlo  più  sicuramente 
comballercbbesi  : Iroppo  sconvenirsi  a chi  I'  armi 
ha  fra  mani,  il  cercar  nella  fuga  salvezza,  il  dar  per 
limore  le  inermi  spalle  al  nemico,  i Quindi,  allc- 
slando  egli  l'altissimo  Giove  della  fellonia  di  Bocce, 
a Vulùcc  come  conscio  di  tal  in-idla  comandò  di 
uscirne  dal  campo.  Proleslava  questi  piangendo: 

« Non  esservi  inganno  suo,  ma  accorlezza  bensì 
di  Giuguria,  che  aveva  spialo  il  loro  cammino.  Del 
resto  , dicca  , Giuguria  , non  avendo  seco  gran 
genie,  ed  ogni  sua  speranza  e forza  Iracndo  egli 
da  Bocco,  a nulla  allentalo  sarebbesi  dov'ora  il 
figlio  di  Becco.  Onde,  il  miglior  parlilo  parergli, 
di  attraversar  francamente  il  campo  Numida.  Egli 
Volùce,  preceder  farebbe  o lasccrrbbe  indietro  i 
suoi  Mauri,  e solo  inlanlo  passerebbe  al  fianco  ili 
Siila  per  mezzo  alle  forte  di  Giuguria  j.  Appro- 
valo il  consiglio,  tosto  eseguivasi.  Il  repentino  lor 
giungere,  e il  rapidissimo  trapassare,  a Giuguria 
ondeggiarne  non  diè  I ernjxi  a risolvere:  ond'essi, 
uscendone  illesi,  in  pochi  giorni  al  destinalo  luogo 
pervennero. 

CVIII.  Familiarmente  in  corte  <ij  Hocco  pratica- 
va un  Numida,  chiamalo  Asparrc^sM’da  Giuguria 
spedilo  oratore,  allineile  destamente  indagasse  i 
maneggi  di  Bocco  con  Siila.  Ed  un  altro  pure  ve 
n'era,  chiamalo  Dabar,  a Bocco  altresì  graditissi- 
mo pel  suo  ingegno  sagace.  Figlio  coslui  di  Mas- 
sùgrada  , della  stirpe  di  Masinissa  nàscerà  per 
padre  , ma  di  basso  o spurio  sangue  malcrno. 
Avealo  Bocco  esperimenlalo  giù  innanzi  assai  ben 
alleilo  ai  Romani,  i’er  mezzo  dunque  di  Dabar 
fc’  tostamente  intendere  a Siila  ; « Non  aver  egli 
altra  volontà  se  non  quella  del  popolo  Romano: 
lascerebbc  a Siila  la  scelta  dei  luogo,  del  giorno  e 
del  punto  , per  tratture  : concbiudcrcbbero  essi 
l'affare  schiellamenle:  nè  ombra  pigliasse  dell'am- 
bascialor  di  Giuguria,  da  lui  ammesso  soltanto  per 
tenere  a bada  il  Numida,  c Siila  dalle  di  lui  in-i- 
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dicsbat,  siinul  Romano*  vi  Numiilam  spc  pacis  de- 
linuisse,  mullumque  cum  aiiimo  suo  volverr  soli- 
lum,  lugurlham  Itomauis,  an  illi  Sullam  (raderei: 
luliidincm  adversum  nos,  melum  prò  nobis  sua- 
sisse. 


CIX.  Igilur  Sulla  respondil:  pauca  se  coram 
Asparc  loculurum,  celerà  occulte,  aul  nullo  aul 
quam  paucissumis  pracsenlibus  : simul  edoccl, 
quae  rcsponderenlur.  Poslquam,  siculi  rolueral, 
congressi , dicil:  se  , missum  a Consule,  venisse, 
quacsilum  ab  eo,  paceni  an  bellutn  agilaturus  fo- 
rel.  Tum  rcx  , uli  praeceplum  fueral,  posi  dico) 
decimimi  redire  iubel;  ac  nihil  cliam  nunc  decrc 
visse,  sed  ilio  die  respousurum;  dein  ambo  in  sua 
caslra  digressi.  Sed  ubi  plcrnmquc  noclis  proces- 
sil.  Sulla  a Bocebo  occulle  accersilur:  ab  uiroquc 
lanlummodo  lidi  inlerprclesadliibenlur:  prnelerea 
Dabar  intcrnuncius,  sanctus  vir  et  ei  senlcnlia  am- 
bobus.  Ac  stalim  sic  rei  incipit: 


(,X.  « Numquam  ego  ralus  suiti  fore,  uli,  rei 
inavumus  in  liac  lerra,etomriium,  quos  novi,  opu- 
lenlissumus,  privalo  homini  gra  tiara  deberem.  Et 
me  hcrcule,  Sulla,  aule  le  cognilum,  mullis  oran- 
tibus,  aliis  ullro  egomet  opem  (uli,  nuliius  indi- 
gui.  Id  imminulum,  quod  celeri  dolere  solcnl, 
ego  laelor:  fueril  mihi  pretium,  eguissc  aliquando 
luae  amieiliae,  qua  apnd  animum  meum  riiliil  ea- 
rius  liobeo.  Id  adeo  esperiri  licei:  alma,  viros,  pe- 
6fiÉy,  postremo  qui(quid  animo  Iubel,  some, 
ulere:  et,  quoad  vives,  numquam  libi  reddilam 
graiiam  poUiveris;  semper  apnd  me  integra  crii; 
denique  nHyiic  sciente,  frustra  voles.  Nani,  ut 
egn  esisliinmPfc’gem  armis,  quam  munifìcentia, 
vinci,  minus  flagiliòsùlIì'Ml.  Celerum  de  republi- 
co  vestra,  cuius  bue  curalor  missus  es,  paucis  ac- 
ripe.  Bellum  rgo  populo  Romano  ncque  feci,  nc- 
que factum  urnquam  vnlui:  finis  meos  advrrsum 
armatos  armis  Uilalus  sum.  Id  omitto,  quando  vo- 
bis  ita  piarei:  gerite,  uli  voltis,  cum  lugurlha  bel- 
lum.  Ego  llumen  Multicliam , quod  inler  me  et 
Micipsam  luit,  non  egrediar,  ncque  i ri t ra re  lugur- 
Iham  simun.  Practerea  si  quid  meque  vobisque 
dignum  pelìveris,  liuud  repuisus  nbibis.j 


die  sottrarre  ».  Io  punlu  non  dubito,  clic  Bocce, 
lusingando  del  pari  c Numidi  e Romani  di  pare, 
di  punica  fede  ripieno  più  assai  che  degli  allegati 
riguardi,  andava  nel  fello  suo  animo  rivolgendo, 
se  a Siila  venderebbe  egli  Giugurta,  o Siila  a Giu- 
gurla.  Al  Numida  inclinava;  di  Ruma  temeva;  ebbe 
al  fln  palma  il  timore. 

CIX.  Accordavasi  dunque  Siila  con  Dabar,  che 
egli,  presente  Asparre,  farebbe  a Bocco  alcune 
brevi  proposte,  alle  quali  il  re  pur  darebbe  suc- 
cinte, c fra  essi  convenute,  risposte;  ma  die  in 
segreto  poi  da  solo  a solo,  o con  pochi  fedelissimi 
lesliinonii,  tratterebbe  egli  davvero  col  re.  Venuti 
pertanto  a questo  simulalo  abboccamento,  espo- 
nca  Siila  a Bocco  : t di'  egli  era  invialo  dai  Con- 
sole per  udire  da  lui,  se  meditasse  egli  guerra  ov- 
ver  pace.  » Il  re,  ben  addottrinalo,  rispondcagli  : 
a Cile  non  s'  era  risoluto  per  anche  ; tornasse  fra 
dieci  giorni,  c saprebbelo.  a Restituitasi  quindi 
ciascuno  al  suo  campo.  Ma,  trascorsa  gran  parte 
della  notte.  Siila  occultamente  chiamalo  dal  re, 
altri  Icstimonii  non  vengono  ammessi,  ehe  i loro 
fidali  interpreti  : c Dabar  inoltre,  uomo  d' incor- 
rotta fede,  giura  di  essere  Ical  mediatore  fra  en- 
trambe le  parti.  Incomincia  il  re  tosto  con  le  se- 
guenti parole: 

CX.  « Credulo  mai  non  avrei,  che  il  più  pos- 
sente re  di  queste  contrade,  e di  quanti  altri  io  no 
sappia  il  più  ricco,  potesse  da  un  privalo  beiiefiiii 
ricevere.  Ed  io,  veramente,  prima  di  conoscerli,  o 
Siila,  ad  alcuni,  richiesto,  ad  altri,  spontaneo  soc- 
correndo, bastava  pur  sempremai  a me  stesso  io 
solo.  Il  doverli  esser  ora  tenuto,  di  clic  taluno 
dorrebbest,  me  sommamente  fa  lieto.  Dovessi  pur 
io  di  bei  nuovo  prevalermi  dell'  amicizia  di  Siila, 
alla  quale  ogni  qualunque  altra  cosa  pospongo! 
Tu  mettimi  a prova  ; rive  il  puoi.  Tu  armi  c sol- 
dati e ricchrztr,  e quanto  in  somma  a te  aggrada 
del  mio,  tu  il  prendi  e lo  adopera.  Ma  non  creder 
tu,  no,  rhc  io  per  questo  mi  possa,  finché  tu  re- 
spiri, mai  sciogliere  dalla  gratitudine  rhc  li  debbo. 
Desiderar  dunque  indarno  non  puoi,  purché  il  tuo 
desiderar  mi  sia  noto.  Minor  vergogna  ad  un  re 
stimo  io  Tesser  vinto  in  battaglia,  che  Tesserlo  in 
liberalità.  Quanto  poi  alla  repubblica  che  tu  rap- 
presenti, brevemente  ascolta  I mei  sensi.  Nè  falla 
Ito,  nè  volli  io  fare  mai  guerra  al  popolo  Romano. 
Respinti  ho  coll’ armi  gli  armati,  dentro  ai  confini 
del  mio  regno  trascorsi  Ala.sc  a voi  cosi  piace, l'im- 
pegno tralascio  : a posta  vostra  guerreggiale  pur 
voi  con  Giugurta:  di  là  dal  llluluca,  altre  volte  già 
termine  fra  me  c Micipsa,  non  varcherò  io  oramai; 
nè  solTrirò  che  lo  varchi  verso  la  mia  parte  Giugur- 
ta. Oltre  ciò,  se  altri  patti,  e di  Roma  c di  Boero 
non  indegni,  richiedi,  non  lo  farai  tu  invano,  » 
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CXI.  Ad  ea  Sulla  prò  se  breviler  et  modice,  de 
pace  et  de  communibus  rebus  mullis  disseruil. 
Denique  regi  palefecit,  • quod  pollireatur,  Sena- 
tum  et  populum  Romonum,  quoniam  amplitis  or- 
mis  raluissenl,  non  in  graliam  habiluros  : faciun- 
dum  aliquid,  quod  illorum  mngis,  quam  sua,  rc- 
lulisse  tiderelur;  id  adeo  in  promptu  esse,  quo- 
niam  lugurlhae  copiarti  haberet;  quem  si  Romanis 
tradidisset,  Tore,  uli  ilii  plurimum  deberclur;  ami- 
citiani,  foedus,  Numidiae  partem,  quam  nunc  pe- 
lerei, lune  ullro  advenluratn.  » Rex  primo  negila- 
re:  afflnitalem,  cognationem,  praelerea  foedus  in 
venisse:  ad  hoc  meluere,  ne  fluia  fide  usos,  po- 
pularium  animos  arenerei,  quls  et  lugurlba  carus, 
et  Romani  invisi  erant.  Denique  saepius  faligalus 
lenilur,  et  ex  voiuntate  Suliae  omnia  se  faclurum 
prnmiltil.  Ceterum  ad  simulandam  pacem,  cuius 
Numida,  defes-us  bello,  Bvidissumus  crai,  quae 
ulilia  lisa,  constiluunl.  Ila,  composito  dolo,  digre- 
diuntur. 


CXII.  Al  rex  postero  die  Asparem,  lugurlhae  le- 
tum,  appellai  dicitque:  sibi  per  Dabarem  ex  Sulla 
roanilum, posse  conditiouibus  bellum  poni:  quam- 
obrem  regissui  scnlenliam  exqnirerel.  Ille  Inelus 
in  cantra  lugurlhae  venti.  Deinde  ab  ilio  r.nncta 
edor.tus,  properalo  ilinere,  posi  diem  octavnm  re- 
di! ad  Bocchum  , et  ei  nunciat,  « lugurlham  cu- 
pere  omnia,  quae  imperarentnr,  farere:  sed  Mario 
partim  fidere:  saepe  anten  cum  imperotoribus  Ro- 
manis paerm  convenlam,  frustra  fuisne.  Ceterum 
Bncrhus  si  ambobus  consullum  cl  ratam  pacem 
velici,  dart  i operare,  ut  una  ah  omnibus,  quasi  de 
pare,  in  eolloquium  veniretur;  ibique  sibi  Snllam 
tratleret;  quum  talem  virnm  in  polestatem  hahuis- 
sel,  lum  foro,  uli  iussu  Senatus  alque  popoli  Ro- 
mani foedus  flcret:  ncque  hominem  nobilcm,  non 
sua  ignavia,  sed  ob  rem  publiram,  in  hnslium  po- 
testà le,  reliclum  iri. 


CXlil.  Haec  Maurus  seenni  ipse  diu  voliens, 
tandem  promisil;  ceterum  dolo,  an  vere  cuncla 
lus,  parnm  romperimus.  Sed  plerumque  regiae 
voiuniales,  ut  vehementes,  sic  mobiles,  saepe  ip- 
ìae  sibi  adversae.  Poslea,  tempore  et  loco  eonsli- 
tulo,  in  eolloquium  liti  de  pace  venircluc,  line 
chus  Sullam  modo,  modo  Itigurtliae  Icgalum  ap- 
pellare, benigne  haberc,  idem  ambobus  pollieeri. 
illi  pariler  lacli,  aespei  honae  pieni  esse.  Sed  no- 
eie  ea,  quae  proxuma  fuil  ante  diem  colloquio 
decrelum,  Maurus,  adhibilis  Bmicis,  ac  staimi,  im- 
millala voltinlale,  remolis  ceteris,  dicilur  secum 
Sallustio.  Voi.,  varco 


C\l.  Brevcmcnle,  quanto  a sè  stesso,  e mode- 
stamente, rispondeagli  Siila;  lungamenle,  quanto 
ai  pubblici  affari  e alla  pace.  Dimostrata  egli  al 
re  : » Che  le  di  lui  esibizioni,  al  Senato  e popolo 
Romano,  suoi  vincitori,  parrebber  pochissime:  che 
convenivagli  dunque  operar  qualche  cosa  più  van- 
taggiosa ai  Romani  che  a si  medesimo:  come,  per 
esempio,  consegnar  loro  Giugurta,  impresa  a lui 
facilissima,  poich’  egli  il  teneva  ; a noi,  benefizio 
segnalatissimo.  L'  amicizia  nostra  in  tal  guisa  e la 
alleanza,  e la  parte  di  Numidia  richiestaci  ora  de 
esso,  (ulto  vcrrehbegli  sponlancamente  accorda- 
lo a.  Il  re,  da  prima  sul  niego  : i legami  del  san- 
gue e dell’ amicizia  allegata;  nè  la  giurala  sua 
fede  taceva,  la  di  cui  violazione  temeva  che  alie- 
ncrebbcgli  il  cuore  dei  sudditi  suoi,  già  per  natura 
ben  alTelli  a Giugurta,  e nimicissimi  al  Romani. 
Ma,  alle  reiletate  istanze  di  Siila,  ammollitosi  poi, 
promiscgli  al  fine  quanto  ei  chiedeva.  Fermalo 
dunque  fra  loro  e l’ inganno  ed  il  modo  di  finger 
la  pace,  della  quale  Giugurta  spossalo  ornai  dalla 
guerra  bramosissimo  era,  si  separavano. 

CXII.  Bocco,  nel  seguente  giorno,  chiamato  a 
sè  I’  ambascialor  di  Giugurla,  Asparre,  gli  disse  : 
che  D.liar  avea  presentilo  da  Siila,  ed  a lui  rife- 
rito, potersi  oramai  con  Roma  comporre:  onde  in- 
vestigasse egli  sii  lai  cosa  il  pensicr  di  Giugurla. 
Tulio  lieto  Asparre  si  avvia  al  rampo  Numida,  e 
con  gran  sollecitudine  il  nono  di  fa  ritorno;  c brìi 
addnPrinalo  da  Giugurta,  riferisce  a Bncco:  « Es- 
ser egli  a qualunque  volere  prontissimo  ; ma  che 
in  àiario  da  fidarsi  non  era  : più  volle  già  coi  Ro- 
mani duci  pallila  c poi  rollo  la  pace.  Clic,  ove 
Boero  ai  propri"!  interessi  davvero  pensasse,  ed  a 
quei  ili  Giugurla,  miglior  mezzo  ad  ollener  ferma 
pace  non  avea,  che  di  convocare  le  parli  a consi- 
glio, come  se  Ir, aliarla  volesse  ; e quindi,  avendo 
egli  poi  Siila  nelle  mani,  tosto  a Giugurla  rimet- 
terlo. Che  quando  un  lant'uomo,  non  già  per  viltà, 
ma  pel  troppo  suo  zelo  per  la  repubblica,  venisse 
a cadere  in  loro  possa,  sforzerebbero  essi  il  Senato 
ed  il  popolo  Romano  a venirne  a patti  per  liberar- 
nclo. 

CXII1.  Bocco,  dopo  un  lungo  ondeggiare  ili  sè 
slesso , prometteva  ogni  cosa  ad  Asparre.  Se  vera- 
mente poi  irrcsolulo  foss’  egli,  o il  fìngesse,  noi 
seppi:  che  troppe  volle  la  natura  dei  re,  impetuo- 
sa non  mcn  che  volubile,  a volere  e disvolere  in- 
slanlaneamcnle  li  trae.  Bocco  adunque,  a luogo  e 
tempo  convenuto,  quasi  che  della  pace  Panasse, 
ora  Siilo,  or  Asparre,  chiamava  a colloquio  : ad 
entrambi  cortese , promettendo  ad  entrambi  Io 
slesso.  Lieti  del  pari  ambedue,  di  speranze  pasce- 
vansi.  Ma,  nella  notte  che  preceder  doveva  l'ab- 
boccamento finale,  il  re  Mauro  adunava  da  prima 
11 
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jpse  multa  agi latissc.  vullu,  colore  ac  molu  cor- 
poris  pariler  atquc  aniino  varitts  : quae  sciliccl, 
tacente  ipso,  occulta  pcdoris  palcfecissc.  Tamcn 
postremo  Sultani  accersiri  iubel,  et  e.\  eius  scn- 
tentia  Numidae  insidias  lendit.  Deinde,  ubi  dics 
advenil  et  ci  nuncialum  est,  iufrurlhain  haud  pro- 
cul  abesse;cum  paueis  amicis  et  Quaestorc  nostro, 
quasi  obvitis  honoris  causa  procedil  in  lumulum, 
facillumum  risu  insidianlibiis.Eodem  Numida  cum 
plerisque  ncccssariis  suis , inermis , uti  dicium 
eral,  accedii:  ac  statini,  signodalo,  undiqucsimul 
ex  insidiis  invaditur.  Celeri  oblruncati  : lugurlba 
Sullae  vinclus  traditur,  et  ab  eo.ad  Mariani  dedu- 
clus  est. 


CXIV.  Per  idem  tempus  adversum  Galles  ab 
ducibus  noslris  Q.  Campione  et  Gli.  Manlio  male 
pugnatuin  ; quo  metu  Italia  omnis  contremuerat 
Ibique  et  inde  usqic  ad  nostrani  memoriam  Ro- 
mani sic  habuerc  : alia  omnia  tirimi  suae  prona 
esse;  cum  Gallis  prò  salute,  non  prò  gloria  certa- 
re.  Sed  poslquam  bcllum  in  Ntimidia  confectuin 
et  lugurtham  vinctum  adduci  Romani  mincialum 
est;  Marina  Consul  abscus  faetus  est,  et  ei  decreta 
provincia  Gallia.  (sepie  Kalendis  tanuariis  magna 
gloria  Consul  triuinphavit.  l'a  tempestale  spcs  at- 
ipie opes  civilalis  in  ilio  silae. 


(t)  Co'  Calti:  Diario  combatte.!  poi  c distacca  i Cimbri: 
onde  crederei  rbc  Sallustio  nel  dir  Galli  volesse  dire  piut- 
tosto tìcrmani,  ed  altri  Barbari  settentrionali:  porrbe  que- 


gli amici  a consiglio  ; e,  subitamente  poscia  can- 
giatosi, congedatali.  Fama  è,  che  seco  stesso  fan- 
tasticasse egli  mollissimo  prima  : si  fatlainenle  i 
| torbidi  dubbii  dell'animo,  nel  di  lui  aspetto, colore 
! e contegno  scolpili,  il  suo  silenzio  tradivano.  Fallo 
a sé  finalmente  Siila  venire,  risolvcsi  Becco  di 
compiacerlo,  c cogliere  alla  rete  Cingerla.  Al  rag- 
giornar per  l’appunto,  riferito  gli  viene  che  ii  ce 
Numida  si  appressa;  onde  il  Mauro,  accompagnalo 
da  Siila,  e da  pochi  de’  suoi,  quasiché  ad  onorare 
Giugurta,  s'inoltra  incontrandolo  fin  presso  ad  un 
monticcllo  , donde  i sirarii,  da  lui  già  posti  in  ag- 
| gitalo,  ravvisarlo  potessero.  Giungendo  il  Numida 
< con  alcuni  suoi  inlimi.  Inerme,  a lenor  del  palio, 
a quel  luogo,  repentinamente  . ad  un  cenno,  da 
ogni  parie  i sicarii  lo  assalgono.  Trucidali  soli 
lutti,  eccello  Giugurta;  che,  consegnato  a Siila  in 
calcile,  condotto  ne  vieti  subito  a Mario. 

C.XIV.  I Romani,  sotto  Quinto  Cepiotte,  e Marco 
Manlio,  avevano  in  quei  Irntpi  stessi  non  prospe- 
ramente combattuto  coi  Galli:  onde  F Dalia  luna, 
per  quell'  avuta  sconfitta,  tremava.  La  Roma  d'al- 
lura,  come  pur  la  presente,  benché  nulla  riputasse 
malagevole  al  valore  de' suoi,  co" Galli  (I),  nondi- 
meno, più  per  la  proprio  sicurtà  combatteva,  die 
non  per  la  semplice  gloria.  Terminala  dunque  in 
lai  guisa  la  guerra  Numidica,  ed  udendosi  in  Ro- 
ma, rbc  Giugurta  veniva  tratto  in  catene;  Maiio, 
benché  assente,  rieletto  era  Console,  e la  Gallia 
assegnatagli.  Tornato  egli  d'Affrica,  gloriosissima- 
mente trionfò  poi  come  Cousole,  nel  cominciare 
del  susseguente  alino.  E già  Un  d' allora  in  lui  la 
speranza  fondatasi,  c In  potenza  di  Roma. 


sta  terribilità  dei  Galli  nati  quadra  eolia  storia  dc'ftomani, 
elio  per  quattromila  e piu  aulii  continuamente  gli  scouQs- 
scro,  c bracati  e ta/jati,  c di  ogni  specie  eli’ci  fossero. 

.Volli  frir Alfieri. 


FINE 


Digitized  by  Google 


I COMMENTAMI 


IH 

C.  GIULIO  CESARE 

RECATI  IN  ITALIANO 


CAMILLO  UGONI 


NAPOLI 

PRBS'O  ACHILLI'  MONELLI  koitork 
Strada  S.  Sebastiano  n.  5!  p.  p. 


L’  EDITORE 


L' Italia  non  è punto  ricca  di  volgarizzamenti  de’  Commentari  di  Cesare.  Non  si 
può  riferire  che  sulla  fede  di  qualche  bibliografo  una  versione  di  Dante  Popoleschi 
pubblicata  in  Firenze  nel  secolo  XVI.  Agostino  Ortica  tenne  solo  il  campo  per  qual- 
che tempo,  e la  sua  infedele  versione,  pubblicata  la  prima  volta  in  Venezia  nel  1512, 
venne  alquanto  ripulita  nella  ristampa  che  i figliuoli  di  Aldo  ne  fecero  nel  1 547 . Il 
traduttore  ch’ebbe  poi  la  preferenza,  e ben  meritamente  per  certa  perizia  e correzione 
dello  stile,  fu  Francesco  Baldelli,  il  quale  pubblicata  del  suo  lavoro  una  prima  edizione 
anche  in  Venezia  nel  1554,  lo  riprodusse  poi  nel  1572,  ed  assicura  egli  stesso  che  per 
migliorarlo  avea  consultato  con  profltlo  il  celebre  Pier  Vettori. 

Dopo  l' Ortica  e il  Baldelli,  un  nuovo  volgarizzatore  di  G.  Cesare  si  ebbe  l’ Italia 
in  Camillo  Ugoni,  il  pale  diè  fuori  l’opera  sua  con  gran  lusso  tipografico  in  Brescia 
nel  1812.  Questa  versione,  che  per  purità  di  lingua  e magistero  di  stile  non  regge  per 
avventura  al  paragone  delle  due  summentovate,  le  vince  di  lunga  mano  per  fedeltà; 
ed  è la  ragione  che  ci  ha  determinato  in  suo  favore,  massime  che  la  inesattezza  de'suoi 
antecessori  è da  apporre  non  pure  a loro  medesimi,  ma  eziandio  allo  stato  del  testo 
assai  men  corretto  negli  antichi  codici  che  non  in  quelli  su  cui  era  dato  aU'Dgoni  di 
lavorare. 
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C.  Giulio  Cesare,  grande,  o la  penna  trattasse,  o la  spada,  dopo  avere  con  questa 
assoggettalo  al  Romano  Impero  gran  parte  della  terra,  volle  con  quella  i suoi  gesti  eter- 
nare.  Nel  che  riuscì  per  modo,  che  Cicerone  ebbe  a dire,  lui  avere  con  un  medesimo  ani- 
mo scritto  e guereggiato.  E mentre  non  ad  altro  ei  pubblicava  i suoi  Commentarli,  se 
non  perchè  agli  scrittori  notizia  delle  sue  imprese  non  mancasse,  ne  ottenne  si  fatta  lode, 
da  parer  tolta  per  essi,  anziché  somministrata  materia  di  scrivere.  Intanto  di  questo  libro, 
modello  e delizie  d' illustri  guerrieri,  occorrono  in  Italia  infedeli  c ineleganti  le  traduzio- 
ni. Però  in  tanta  odierna  luce  di  scienza  c d'  opera  militare  mi  parve  buono  il  tentare  una 
versione  che  riflettesse,  come  specchio,  i sembianti  dell'originale. 

Io  poi  imprendeva  questa  traduzione  in  quella  ciò,  nella  quale,  timidi  alle  orme  pro- 
prie, ci  mettiamo  nelle  altrui.  Poi  nuovi  studi  c nuove  cure  mi  sviarono  dall'  amore  di 
questo  lavoro,  come  da  giovanile  imprendimcnlo;  laonde  si  giacque  molli  anni  dimenti- 
cato: cosi  che  quella  lentezza  che  volevasi  usare  nel  compierlo  c mandarlo  alle  stampe,  mi 
sovvenne  larda,  e valse  unicamente  a non  pubblicarlo.  Riletta  ora  questa  traduzione,  come 
che  lontana  non  pure  da  quella  perfezione  che  altri  potrebbe  desiderarvi,  ma  da  quella 
altresì,  che  io  stesso  per  avventura  avrei  potuto  darle  maturandola,  mi  sembra  nondimeno 
non  adatto  indegna  di  venire  alle  mani  del  pubblico,  e vie  più  se  veglinosi  considerare 
le  già  divulgate. 

Nel  condurre  questa  fatica  io  pensava  che  un  libro  dettato  con  una  spontaneità  am- 
mirata per  molti  secoli,  sconcia  cosa  sarebbe  a tradurlo  con  modi  leziosi  e allindati,  c re- 
putava parte  della  fedeltà  la  somiglianza  dello  stile.  Stimava  clic  dove  l' importare  delle 
sentenze  c de'  fatti  narrati  tragga  a sè  tutta  l’attenzione  del  leggitore,  poca  ne  debba  usur- 
pare la  lingua,  paga  di  servire  c non  ambiziosa  di  dominare.  Non  voleva  ad  ogni  modo 
farmi  seguace  ad  una  scuola  de’  giorni  nostri , la  quale  , non  contenta  alla  lode  di  avi  r 
tolto  via  il  neologismo,  volle_circoserivere  agi'  Italiani  1'  uso  della  lingui  loro  tuttavia  vi- 
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venie  entro  agli  angusti  confini  del  secolo  in  cui  fu  essa  veduta  nascere;  e mosse  guerra 
mortalissima  ad  ogni  suo  incremento.  Cosi  avessi  potuto  conseguire  la  brevità,  la  chia- 
rezza, la  proprietà,  la  nobiltà  e l'armonia,  come  ho  schifato  con  ogni  mio  possibile  la 
ruggine  della  lingua. 

L'  edizione,  di  cui  mi  sono  giovato,  è la  seconda  di  Francesco  Ondendorpio,  stam- 
pata in  Lcyden  presso  Samuele  e Giovanni  Luchlmans  del  1775,  in  8.°,  non  avendo  om- 
messo  di  consultare  le  altre  più  accreditate  nei  luoghi  di  dubbia  lezione,  non  infrequenti 
ne’  Commentarii. 
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COMMENTARI 

I)  I 

G.  GIULIO  CESARE 

SILU  (.URRÀ  GALLICA 


LIBRO  PRIMO 


SOMMAIIIO 


I.  Descrizioni!  delta  Calivi.  II.  1. a investono  gli  Elvezi.  XII  che  sono  poi  disfalli  < on  due  hai- 
taglie  da  Cesare:  XXVIII  i/uei  che  restano',  vengono  rilegati  nella  lor  patria.  XXX  / Galli 
si  dolgono  appresso  di  Cesare  de  Germani  che,  sotto  la  condona  di  Ariovisto,  maltratta- 
vano il  paese  de'Seqiiani.  XXXIV  Cesare  manda  amhasciadori  ad  Ariovisto  per  comporre 
le  liti.  XXXVII  /li uscito  ciò  «uno,  gli  va  incontro  coll'  esercito.  XXXIX  Era  qneslo  a prin- 
cipio mollo  timido  e pauroso;  XI,  ma  poi  si  fece  animo  per  le  esortazioni  di  Cesare.  XL1I 
Vengono  a parlamento  i capitani  delle  parti.  XI.VI  ma  senza  frullo.  XLVIII  Si  deride  la 
faccenda  con  le  anni.  Lll  Gotti  i Germani,  fuggo no  dalle  Gallie. 


I.  Gallia  csl  omnis  divisa  in  partes  tris,  quaruni 
imam  incolunt  Belgae,  aliam  Aquilani,  feniani, 
qui  ipsorum  lingua  Celiar,  nostra  Galli  adpellan- 
lur.  Hi  omnes  lingua,  inslilulis,  Icgibus  inler  se 
diflerunl.  Gallos  ab  Aquilanis  Caulinna  fltimen.  a 
Brlgis  Matrona  et  Sequoia  dividil.  Uorum  omnium 
fortissimi  sunt  belgae,  propterca  quod  a cultu  al- 
que  humanitale  provinciae  longissime  absunt,  mi- 
uimeque  ad  eos  mrrcatorcs  saepe  commeant  al- 
que  ea,  quae  ad  cITeminandos  animos  pertinenl, 
imporlant  : ptotimique  sunt  Germania,  qui  trans 
Rhenum  incolunt,  quibuscum  conlinentcr  beilum 
gerunt  : qua  éc  caussa  Ilei vetii  quoque  rcliquos 
Gallos  vii  tute  praecedunt,  quod  fere  quolidianis 
pracliis  cum  Germanis  conlendunl,  quum  aulsuis 
(ìnibus  eos  probibcnl,  aut  ipsi  in  corum  flnibus 
beilum  gerunt.  Corum  una  pars,  quam  Gallos  oh- 
tincre  dietimi  est , initium  capii  a Rumine  Blinda- 
no; continelur  Garumna  Rumine,  Oceano,  finibus 
llclgarum;  adtiugit  etimi)  ab  Scquanis  cl  Ilclvctiis 
Rumen  Rhenum;  vergi!  ad  scptenitriones.  Belgae 
Classici.  Voi.  V. 


I.  L' intera  Gallia  in  Ire  parli  è divisa  ; ima  dai 
Belgi  abitala,  l'altra  dagli  Aquilani , la  terza  da 
que’cbc  in  lor  favella  Celli,  nella  nostra  Galli  son 
detti:  gente  tutta  per  lingua,  per  istituti,  per  leggi 
tra  sé  diversa.  La  Garnnna  separa  i Galli  dagli 
Aquilani,  la  ifolrona  e la  Senna  da' Belgi.  Questi 
sono  fra  tulli  i più  forti,  perocché  lontanissimi 
dalla  cuilura-e  civiltà  della  provincia  nostra,  nè 
spesso  a loro  vanno  mercadanli  a spacciar  cose  da 
infemminire  gli  animi  : prossimi  sono  a’  Germani 
abitanti  oltre  Reno,  co'quali  son  continuo  alle  pre- 
sc.E  gli  Elvezi  altresì,  perché  hanno  quasi  ogni  di 
co'  Germani  battaglia,  or  per  rimoverli  da’  propri 
confini,  or  per  invadere  le  terre  loro,  avanzano 
lutti  i Galli  in  valore.  Il  paese,  che  ai  Galli  appar- 
tenere abbiam  detto,  comincia  dal  Rodano  c ter- 
minalo dalla  Carolina,  dall'Oceano  e da' confini 
de'  Belgi,  giugne  dalla  parte  de’  Sequani  c degli 
Elvezi  fino  al  Reno:  è rivolto  a settentrione.  I Bel- 
gi, cominciando  dall'estremità  della  Gallia,  si  sten- 
dono all'  inferior  parie  del  Reno  : son  volli  a sel- 
li: 
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uli  extremis  Gallile  Gnibus  oriuptur  ; pcrlincnt  ad 
infcriorem  partem  llumiuis  Rlieni;  spectant  in  sc- 
ptemlr'ones  cl  orientali  solcm.  Aquitania  a Ga- 
ruimia  diiniine  ad  l'yrcnacos  monlcs  et  ad  cani 
partem  (Crani,  quac  est  ad  llispaniani,  perline!; 
special  iotcr  oee.isum  solis  cl  scptcmiriones. 

11.  Apud  lléhmiios  longc  nobilissimus  cl  dilis- 
simus  ruit  OrpetoiTti  Js  M Messala  et  III.  Pisene 
Coss.  regni  cupiditale  iflUuclus,  coniuralioncm  no 
bililalis  fedi  et  civilati  persuasi!,  ut  de  Gnibus  suis 
coni  omnibus  copiis  exirent:  periscile  esse,  quum 
Tirtute  omnibus  pracstarenl,  lolius  Galline  imperio 
poliri  Id  Ime  f.irilius  eis  persuasil,  quod  undique 
loci  natura  llelvetii  conlinenlur:  uoa  ex  parte  flu- 
mine  Ubi  no,  latissimo  alqne  altissimo,  qui  agrum 
ilclvclium  a Gcroianis  di\idi(;  altera  ci  parte  mun- 
te tura  altissimo,  qui  est  inter  Scquanos  et  Iteli e- 
tios;  lerlia  lacu  Lcmanno  et  Rumine  Rtindann,  qui 
provinriam  nostram  ab  Ilclvcliis  divalli  Jllis  relms 
Gebal,  ut  et  minus  Iste  vagarenlur,  et  minus  Tacile 
Gnilimis  bcllum  interré  possenti  qua  de  caus-a  lio- 
minesbcllandi  cupidi  magno  dolore  adGciebantur. 
Pro  molliludine  aulcm  homuium,  et  prò  gloria 
belli  atque  Turliludinis  , angiislos  se  finis  liaberc 
arbitra lianlor,  qui  iu  longiliidincm  millia  passuum 
CCXL.  in  lalitudincm  CLXXX  palcbanl. 


III.  Ilis  rebus  addurli,  et  auclorilalc  Orgelori 
gis  permoti,  consliliicriiul  ea,  quac  ad  profìciscen- 
dum  pcrtincrcnt,  comparare;  iuini  utoruin  et  ear- 
rorum  quam  maximum  nnmerum  enemere  ; sc- 
inentcs  quam  rnaximas  Tacere,  ut  in  ilinere  copia 
frumenti  suppcterel;  cuni  proximis  civilalibns  pa- 
ccm  et  amicitiam  cnnlirmarc.  Ad  cas  rcs  conRcien- 
das  bieiiniiim  sibi  satis  esse  duxerunt;  in  lerlium 
animili  profectioncm  lege  coiiGrmanl.  Ad  cas  rcs 
conGricndts Orgctorix  deligilur.  Is,  ubi  legalioncin 
ad  civilalcssiiscepitjnico itinere  persuadet Caslico, 
Calamantalcdis  litio, Sequano.cuius  pater  rcgiium 
in  Scquanis  multos  anno»  oblinucral,  et  a senati! 
popoli  Romani  amicusadpellaliis  crai,  ut  regnimi 
in  ci  vitato  sua  occuparci,  quod  pater  aule  liabiic- 
ral  : ilrmque  Dutr.norigi  Aeduo,  Tralri  Dividaci, 
qui  co  tempore  principatum  in  eivitale  ublinebat 
ac  maxime  plebi  acccplus  end,  ut  idem  conarciur 
persuade!,  cique  iilam  su, mi  in  malmnonium  dal. 
PerTaeile  Tjciu  esse,  ibis  prubal,  conala  perfìccru, 
propterea  quod  ipsc  suae  riiilalis  imponimi  ob- 
lenlurus  esset:  non  esse  dubium,  ipnn  tolius  Gal- 
liae  plurimiim  llelvclii  possenti  se  suis  copiis  suo- 
que  exi-reitu  illis  regna  eimciliaturuni,  eunlirmal. 
liae  oratomi'  adduci!,  inter  se  Gdem  et  iiiiiiiran- 
Juni  dalli  et,  regno  occupato,  per  Iris  polcutissi- 


lentrione  e ad  oriente.  L'  Aquitania  va  dalla  Ga- 
ronna  sino  a'  monti  Pirenei  ed  a quella  parte  d'O- 
eeano  clic  rade  la  Spagna:  guarda  Ira  l'occideute 
e I settentrione. 

II.  Era  Orgelorigc  fra  gli  Elvczi  di  gran  lunga 
il  più  nobile  ed  il  più  ricco.  Questi,  consoli  es- 
sendo M.  Messala  c M.  Pisene,  spinto  dal  deside- 
rio di  regnare,  congiurò  con  la  nobiltà,  e persuase 
alla  nazione  di  uscire  < on  tutte  le  forze  da'  suoi 
conGni  : perù  clic,  superando  ogni  altra  in  valore, 
sarebbesi  di  leggieri  impadronita  dell'impero  di 
tutta  Gallia.  Ciò  loro  persuase  tanto  più  facilmen- 
te, quanto  che  gli  Eliezi  sono,  per  natura  del  pae- 
se loro,  d'ogni  intorno  rinserrali  ; da  una  parie  il 
Reno,  limile  larghissimo  c profondissimo,  il  terri- 
torio Elvetico  da' Germani  divide;  da  un*  altra  il 
monte  tura  altissimo  si  frappone  Ira  i Scquan:  c 
gli  Elvczi  ; dalla  terza  il  Ugo  Lcmann  ed  il  Gumc 
Rollano  dall'  Elvezia  separa  la  provincia  nostra 
Quindi  avveniva  che  aveano  mcn  ampio  termine 
alle  loro  incursioni,  c minor  agio  a mover  guerra 
a'  popoli  collimanti  : cordoglio  sommo  a queste 
genti  avide  di  guerreggiare.  Reputavano  poi  lor 
contini  Irnppo  angusti  alla  numerosa  popolazione  e 
alla  rinomanza  loro  nell’ armi  e nel  valore:  poiché 
non  si  estendevano,  se  noli  se  diigenloquaratila 
miglia  in  lungo  e in  largo  eenlntlanta. 

III.  Da  ciò  mossi  e dall*  autorità  di  Orgelorige. 
fermarono  di  apprestare  quanto  bisognava  por  la 
partorirà,  di  compiarc  grandissimo  numero  di  so- 
mieri e carri,  di  fare  larghissime  scminozinni,  on- 
de nel  viaggio  avesscr  copia  di  grano,  di  raffer  , 
mare  la  paro  e l'alt  «ama  con  le  vicine  città.  A 
condurre  a line  le  quali  cose  giudicarono  dover 
loro  bastare  due  anni,  pel  terzo  con  decreto  ap- 
puntarono la  partenza.  I,’  esecuzione  di  tal  partilo 
fu  affidata  ad  Orgelorige:  assunse  questi  le  amba- 
scerie alle  ciltà.  In  quel  viaggio  persuase  o Cesti- 
rò, Ggliuolo  di  Catamnnlalede  Acquano,  il  cui  pa- 
dre aveva  per  molli  anni  tenuto  il  regno de’Seqùa- 
ni,  c dal  Senato  c popolo  Romano  era  stalo  chia- 
malo amico,  a farsi  re  in  pallia,  come  per  M-ad- 
dietrn  n'era  slato  il  padre:  indusse  parimente  Dum- 
norige  liduo,  fratello  a Diviziacu.  allora  princip" 
della  ciltà  sua.  e caro  altamente  agc  plebe,  a leu- 
lare  In  sti'SS",  c a lui  la  propria  figliuola  legò  iu 
matrimonio.  Dimostrò  loro,  essere  agevolissimo 

[ ottenere  l’ inu  mo,  avvegnaché  egli  medesimo  sla 
va  per  conseguire  I*  impero  di  sua  nazione;  e,  scn- 

! do  fuor  di  dubbio  gli  Elvczi  più  di  tutla  la  Gallia 
possenti,  promise  clic  avrebbe  loro  con  le  sue  for- 
ze e col  suo  esercito  il  regno  assicuralo.  Indotti 
da  queste  parole,  si  giurano  reciproca  fede,  c spe- 
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niosac  finnissiiiius  pi'Hilos  lollus  Galiiae  scsc  [io 
liri  posse  sperati!. 

IV.  Ka  rea  ni  (Si  llclioliis  per  itulirium  climi- 
riata.  moribus  suis  Orgctnrigem  ci  vite  ulis  cnus- 
sant  ilirrrc  cooperimi  : ilaninulum  pocnam  sequi 
('porteli, il.  ut  igni  crentarelur.  Die  consiilttla  raus 
sae  dici ionia,  Orgciori.v  ari  ittdicitim  omiiem  suoni 
f.imìhatn,  ad  liomininn  milia  dreem,  undirpte  coe- 
git  et  ntnnes  cliente»  oliaeralosr)tic  silos,  iptortirn 
magnimi  numrrum  haboboi,  codem  coiiiIdiìi;  per 
eos,  ne  caussam  ri  cerei,  so  eripuil.  Quum  civilas, 
ob  eom  incitala,  ainiis  ius  siium  ciscqtii  conare- 
lur  mulliludim  mque  liominuni  et  agris  mapislra- 
tus  cogcrcnl,  Oigrtorii  morluus  est:  ncque  abest 
suspicio,  ut  lloltetii  arbilmulitr,  quin  ipsò  sibi 
morlem  conscireril. 

V.  Post  eius  morlem  niliilo  niinus  lleiiolii  id, 
quad  riinslilueronl,  furerò  eonaulur,  ni  c liiiibns 
suis  ri  coni.  Ubi  iam  se  ad  eam  rem  paratos  esse 
arbitrali  sani,  oppida  sua  omnia,  numero  ad  duo- 
derim,  licos  ad  qiiadiingonlos,  roliqua  privala  ae- 
ililìcia  incendimi,  frumentum  omnc,  praelerquod 
seenni  pnrialnri  crani,  rondui'iinl,  ut,  domimi  re- 
diliouis  spc  sublaia,  porolinres  ad  omnia  pern  iila 
subeunda  esseiil  : Ir  inni  mensiiiin  nmliln  cibaria 
sibi  qurinque  domo  elTerre  iubeut.  Persuadimi 
lìauracis  et  Tiiling  s et  I atolli  igis  finilimis,  isti, 
codoni  usi  consillo,  oppidis  sms  viei.-qne  omslis, 
una  rum  iis  profìoisoanlur  : lloiosquc,  qui  trans 
Blienum  incoliieranl  et  in  aprimi  Noricum  transie- 
ranl  Nnrriamque  oppiigiiaie.nl,  receptos  ad  se  so- 
cios  sibi  adsciseunt. 

VI.  Urani  ninnino  itinera  duo,  quibus  ilineiibiis 
domo  ciirc  possenl  : unum  per  Sequ’anos,  angti- 
stum  et  difficile,  inlor  mnnlein  luram  CI  Unnici) 
Rhodanum,  vii  qua  singoli  carri  dneereulii^  mons 
anioni  allissimus  impendehat,  ut  facile  perpauci 
proliibore  possimi  : allorum  per  provinciam  no- 
strani . multo  facilius  nlquc  eipcrlitius,  proplerea 
quod  Ilelveliorum  lnlcr*fìncs  et  Allobrogum,  qui 
nuprr  pacati  crani,  Rhodanus  finii,  isque  noiinul- 
lis  Incis  vado  transiliir.  Kilremtim  oppidum  Allo- 
lirogum  est  prosimumque  Ilelveliorum  lìnibus, 
Gcncva.  Ki  eo  oppido  pons  ad  Helvelios  perlinet. 
Allobrogibtts  sese  voi  porsnasuros,  qnoil  nondutn 
bono  animo  m populum  Romanum  vidcrentur  eii- 
slimabant  ; icl  vi  coaeluros,  ut  per  silos  flnos  eos 
ire  patercn'ur.  Omnibus  rebus  ad  profectionem 
eomparatis,  rliem  il  eunt,  qua  dio  ad  ripan)  Itho- 
dani  omnes  convcniant  : is  dics  era!  a.  il.  V.  Kal. 
Apr.  L.  Pisonc,  A.  Gabinio  Coss. 

VII.  Cacsari  quum  id  nuneiatum  ossei,  eos  per 
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rano,  clic,  impadronilisi  del  regno,  avrebbero  per 
meno  di  Ire  popoli  potentissimi  c valorosissimi 
lolla  la  Gallia  signoreggiata. 

IV.  Come  gli  Ulvczi  ebbero  di  ciò  sentore,  for- 
zarono, giusta  gli  usi  loro,Orgetorige  a purgarsene 
dalla  prigione.  Condannato,  dovoa  avere  la  pi  na 
di  essere  abbruciato.  Ma  stabilito  il  giorno  di  sua 
difesa,  fatti  vrnir-d'  ogni  banda  i suoi  famigliar!'  al 
giudizio,  i quali  erano  da  diecimila,  oltre  tutti  i 
partigiani,  c ì debitori  suoi  mimcrnsissinii,  per  mez- 
zo di  questi  dal  rispondere  all  aet  ii-a  sì  sottrasse 
c,  mentre  la  città,  per  tal  rosi  indignala, forte  ado 
provasi  nel  sostenere  i suoi  Uiilli  con  Panni,  c i 
magistrali  raccoglievano  dalle  campagne  quanta 
più  gente  potevano,  Orgrlorigc  inori  : ni  manca 
il  sospetto,  a credere  degli  lìberi,  ch’egli  mede 
sialo  siasi  dato  la  morte. 

V.  Ciò  non  pertanto,  am  be  lui  morto,  gli  Elicci 

si  sforzarono  di  recare  ad  effetto  il  proposto,  onde 
uscire  di  lor  confini.  Come  prima  si.eredellcro  al- 
l'uopo apparecchiati  appiccarono  fuoco  a tulle  le 
lor  dodici  città,  a’ borghi  clic  avevano  iiilonui  a 
quattrocento,  e a quanti  altri  vi  erano  privali  odi 
tizi,  e lutto  arsero  il  friimbnlo,  tranne  quello  elle 
dovevano  recar  seco,  e ciò  liilto,  affinchè,  lolla 
spcranraadi  tornare  a casa,  fos-ero  piò  ponili  ad 
incontrare  qualunque  cimento,  ed  ordinarono  che 
ciascuno  sety  tagliasse  ec-  macinali  grani  qmqdo 
per  Ire  mesi  bastasse.  Persuasero  a'  Halli a<  i.  a'Tu- 
lingi  e a'  l.alnbrigi  lor  cuidiiianli  di  entrare  nello 
stesso  partito,  e,  incendiale  le  proprie  terre  ed  i 
borghi,  di  partire  con  loro,  e ricevettero  per  alb  ati 
i ISqj,  clic  avevano  abitalo  di  là  da!  Reno,  erano 
passali  m ila  campagna  borica,  e Marcia  avevano 
oppugnata.  __ 

VI.  Sole  due  strade  avevano  gli  KIvezi  ad  uscire 
del  paese  loro  ; I’  una  per  me  zzo  a’  Sequani,  fra  il 
monte  ltira  e il  (lume  Rullano,  angusta  e scabrosa 
per  modo  elle  appena  ad  uno  ad  uno  vi  passavano 
i carri,  dominala  da  un  mento  altissimo,  donile 
assai  pochi  potevano  agevolmente  il  pa-so  impe- 
dire: l’altra,  mollo  più  facile  e spedila,  per  la  prò 
vincia  nostra,  però  clic  fra' confini  degli  Uberi  e 
degli  Allobrngi,  poc’anz'  sedali,  scorre  il  Rodano 
elm  in  alcuni  luoghi  si  guada.  Ultima  l illà  degli 
Allobrngi  ò Gettano,  vicina  a’ confini  Elvetici,  ai 
quali  per  un  ponte  è congiunta  Avvisando  gli  Kl- 
vezi  non  ben  anco  riammali  gli  A'Iobrogi  col  po- 
polo Romano,  si  credettero  di  poterli  o persuadere 
o striglierò  ili  forza  a lasciarli  passare  sulle  terre 
loro.  Apprestato  ogni  cosa  per  la  partenza,  ferma- 
no il  di,  in  cui  doveait  tutti  trovarsi  sulla  ripa  del 
Rodano.  Ura  questa  il  vcnzelle  ili  marzo,  sollo  il 
consolalo  di  L.  Risone  c ili  A.  Gabinio. 

VII.  Allorché  seppe  Cesare  clic  Icnlatano  gli  El 
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provinciom  nostrani  iter  lacere  contri,  maturai  ab 
urbe  prolicìsci  ; et,  quam  mavinvis  potesl  ilincri- 
bus,  in  Galliam  ultcriorem  contcndil  et  ad  Gene- 
vam  pervcnil:  provlnciac  loti  'piani  maximum  pn- 
lesl  mililura  numerum  imperat  : (eral  ninnino  in 
Gallia  ulteriore  legio  una)  pontem,  qui  crai  ad 
Gcncvam.iubcl  rescindi.  Ubi  de  cins  adventu  liel- 
vetii  certiores  facli  suoi,  legatos  ad  euni  millunt, 
nobilissimos  civitatis,  cuius  legationis  Kamcius  et 
Vcrudoctius  principom  bienni  oblìni'banl,  qui  di 
cercnl,  sibi  esse  in  animo,  «ine  ulto  maleficio  iter 
per  provinciom  facere,  proplerea  quod  aliud  iter 
liaherenl  nullum:  rogare,  ul  cius  volunlaleid 
libi  faccre  liceali  Causar,  quod  memoria  tenebat, 

!..  Cnssium  consulem  occisum,  cxercitumque  cius 
ab  llelveliis  pulsum  et  sub  iugum  missum,  conce- 
dendum  non  pulabat  : neque  homincs  inimico  a- 
nimo,  data  facullatc  per  provinciam  ilineris  fariun- 
di  , lemperaturos  ab  iniuria  et  maleficio  exisli- 
mabat.  Tamqp,  ut  spalium  intercedere  possct, 
dum  mililcs,  quos  inipcraveral,  convcnircnt,  le- 
gatis  respondit,  diem  se  ad  deliberandum  siimi  ti- 
nnì»; ci  i/uij/  vetlenl,  a.  <1.  Idus  Apr.  re verte 
rcnlu  r. 

Vili.  Inlcrca  ea  legione,  quam  seenni  liabcbal. 
niiiititiusquc,  qui  ex  provincia  convenerant,  a Lacu 
l.cnianno,  qui  in  flmpen  Rbodanuin  inlluit,  ad 
niQnlcm  lurnin, qui.lincs  Sequgnoruiu  ab  llelveliis 
divido,  milia  passuuni  decem  notem  murum,  in 
allitndinem  pedoni  scdccim,  Ihssamquc  perduri). 
Eo  opere  perfec.lo,  pracsidia  disponi!,  castella 
riiminunit,  quo  facilins,  si  se  invito  Iransirc  runa- 
rentnr,  probibcrc  possil.  Ubi  ea  dies,  quam  fon 
stilucrat  cum  legalis,  venit,  et  legati  ad  rum  re-  , 
vcrteruni,  negai,  se  more  et  e.rcmplo  imputi  ito- 
moni  posse  iter  ulti  per  provinciam  dare  ; et,  si 
nini  /iicerc  conenlur,  prohibilurum  oslendiu  llcl- 
velii,  ea  spc  deieeli,  navibus  iuuclis  ratibusque 
compiili  ibus  tactis,  alii  vadis  Ithodani,  qua  mini- 
ma allibalo  fluminis  crai,  nonnumquam  iuterdiu, 
surplus  noetu,  si  pcrrumpere  pos-cnt,  conati,  o- 
peris  niunilione  et  militimi  coneursu  et  lelis  re-  ! 
pulsi,  li  oc  eonalu  dcslitcrunl. 

IX.  Itcliuquebalur  una  per  Sequanos  via,  qua, 
Sequanis  invilii,  propter  angustias  ire  non  potc- 
ranL  His  quum  sua  spulile  persuadere  non  pos 
seni,  legatos  ad  Dumnorigcm  Aeduum  millunt,  ul  j 
co  deprccalorca  Sequanis  impelrarent.  Dumnorix 
grada  et  largilionc  «pud  Sequanos  plurimum  po- 
terai el  llelveliis  crai  amirus,  quod  ex  ca  civilale 
Orgelmigis  liliam  in  malriniouium  ducerai,  el  cu- 
pidilatc  regni  adduclus  uovis  rebus  sludcbal  el 
quam  plurimas  civilalcs  suo  sibi  beneficio  (labore 
ol'vlriclas  vnlcbal.  Ilaquc  rem  susripil  et  a Scqua- 


vezi  di  passare  per  la  provincia  nostro,  si  affrettò 
a partire  di  Roma,  ed,  a grandissime  giornale  mar- 
ciando, accelerò  il  passo  verso  la  Gallia  ullcriorc, 
ed  a Gencvra  pervenne.  Impose  a lotta  la  provincia 
quel  numero  di  soldati  che  poteva  maggiore,  però 
clic  in  tutta  la  Gallia  ullcriorc  non  era  più  di  una 
legione;  c fa'  tagliare  il  ponte  presso  Genevra.  Co- 
nte gli  Elvezi  del  suo  arrivo  tur  certi,  gli  manda- 
rono ambaseiadori  i più  nobili  del  paese,  dc'qunli 
erano  capi  Kameio  e Verudozio,  oflinctiè  gli  dices- 
sero: aver  essi  divisato  passare  per  la  provincia, 
senza  recare  alcun  danno,  poiché  non  avevano 
altra  ria  ; pregando,  che  loro  ciò  assentisse.  Ce- 
sare cui  non  era  liscilo  di  mente  L.  Cassio  consolo 
ucciso,  c 1’  cscrcilo  di  lui  cacrialo  dagli  Elvezi  c 
tallo  passare  sono  il  giogo,  noi  crcdca  da  conce- 
dere, nè  poieva  darsi  a credere  clic  uomini  d'ani- 
mo avverso,  quando  fosse  loro  concesso  di  passare 
per  la  provincia,  si  sarebbero  dai  danni  astenuti  e 
dalle  oITcsc.  Ciò  non  pertanto,  onde  aver  agio  a 
ratinare  le  truppe  che  domandate  aveva,  rispose 
agli  ambaseiadori  : eh'  egli  si  pigliava  tempo  a 
deliberare  : se  alcuna  cosa  volessero,  tornassero 
olle  iili  di  aprile. 

Vili.  Frattanto  con  la  legione  clic  seco  aveva,  e 
ro'  soldati  dalla  provincia  raccolti  fc’  dal  lago  Lo- 
ntano, ond'csrc  il  Rodano,  lino  al  monte  lura,  clic 
i Sequani  dagli  Elvezi  divide,  lirare  un  muro  del- 
l'altezza ili  sedici  piedi  con  una  tossa  per  la  lun- 
ghezza di  nove  miglia.  Compita  l’opera,  collocò  le 
gucrniginni,  fortificò  le  castella,  onde  poter  im- 
pedire Il  passo  agli  Elvezi,  ove,  malgrado  suo,  IV 
vessar  lenitilo.  Tornali  quindi  a lui  gli  ambascia- 
lori  al  dì  stabilito,  negò:  di  potere,  secondo  lo  co- 
stumanza c l' esempio  del  popolo  nomano,  con- 
cedere a Donino  il  posto  per  la  provincia,  e di- 
mostrò loro,  che.  se  per  forza  gli  Elvezi  il  Ieri  - 
lasserò,  li  avrebbe  ributtali.  Perdala  questi  tale 
spcratfta.jcon  parecchie  zaltc  c barche  unite  ed 
anche  guadando,  ove  il  Rodano  è tnen  profondo 
talvolta  di  giorno,  piò  di  frequente  la  none,  ten- 
tarono forzare  il  passaggio  : rispinti  dalla  fortifi- 
cazione, dal  concorso  delle  (ruppe  e dall'anni,  ab 
bandonarono  l' Impresa. 

IX.  Sola  una  via  per  lo  paese  de’ Sequani  re 
slava,  (ver  cui,  a cagion  delle  strette,  non  si  poteva 
contro  lor  voglia  passare.  Or  non  polendo  gli  El- 
vezi persuadere  di  per  sè  slessi  ai  Sequani  di  loro 
concedere  tal  passaggio,  mandarono  ambasciatori 
a Dumnorige  Edun.ondc  ottenerlo  per  mediazione 
di  lui.  Era  questi  per  favore  e per  generosità  appo 
i Sequani  di  mollo  autorevole;  ed  agli  Elvezi  ami- 
co, poiché  aveva  menata  moglie  la  figliuola  di  Qr- 
geturige  di  loro  nazione.  Oltracciò,  per  cupidigia 
di  regno,  a nuove  cose  mirando,  cercava  di  gua- 
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iiis  impetrai,  ul  per  fincs  suo:  ire  llclvelios  pa- 
lianlur,  obsidesqtic  uli  inlrr  scsc  dent,  perflcil  : 
Sequani,  ne  itinere  llclvelios  proliibcanl;  Ilelvelii, 
ni  sinc  malclicio  cl  iniuria  Iranseant. 


X.  Czesari  renunlialur,  Hclvctiis  esse  in  animo, 
per  aprimi  Scquanorum  el  Aeduorum  iler  in  San- 
lonum  fines  Tacere,  qui  non  longc  a Tolosatium 
lìnibus  absunl,  quae  eivilas  est  in  provincia.  Id  si 
fiercl,  inlellcgebat,  magno  cum  periculo  provin- 
ciac  fnluriim,  ut  homincs  bellicosos,  populi  Ro- 
mani inimicos,  locis  patentihiis  maiimequc  fru- 
mcntariis  finilimos  babercl.  Oli  ras  eaussas  ei  niu- 
nilioni,  quam  forerai,  T.  Labieinim  legalum  prac- 
feeil  : ipse  in  llaliam  magnis  ilineribus  conlcndil, 
duasque  ibi  legiones  conscribit  el  Iris,  quae  de- 
cimi Aquilciam  hiemabant,  ex  bibernis  educit  el, 
qua  proiimum  iter  in  ulteriorem  Galliam  pel  Al- 
pes  eral,  cum  his  quinque  legioiiibus  ire  conlcn- 
dil. Ibi  Cenlrones  ri  Graioreli  el  Caturigcs,  locis 
supcrioribus  orcupalis,  ilinere  esercitimi  prohibe- 
re  conanlur.  Compluribus  his  procliis  pulsis,  ab 
Ocelo,  quoti  est  cilerioris  provinciae  exlremum,  in 
lìnes  Voconliorum  ulterioris  provinciae  die  sopii- 
ilio  pervenil  : inde  ili  Allobrogum  fines,  ab  Allo- 
brogibus  in  Segusiauos  exercilum  duci!.  Hi  stilli 
evira  proiinciam  trans  Ilhodanum  primi.  * 

XI.  Ilelvelii  iani  per  anguslias  cl  fines  Sequa- 
norum  suas  copias  transduxeranl  et  in  Aeduorum 
lìnes  pcrtcncranl  eorumque  agros  populabanlur. 
Aedui,  quum  se  suaque  ab  iisdeTcnderc  non  pos- 
senl,  legalos  ad  Caesarem  mimmi  rngalum  ami 
bum:  ila  se  ornili  tempore  de  popttlo  Romano 
merilos  esse,  ut  fmeno  in  conspeclu  exerciltis  no- 
stri agri  vestati,  liberi  eorum  in  servilutem  ab- 
duci,  opp ida  expugnnri  non  debucrint.  Eodcm 
tempore  Ambarri.  necessarii  et  consanguinei  Ae- 
duorum, Caesarem  cerliorem  Taciunl,  sesti,  tlepo- 
pulalis  agris,  non  facile  ab  oppidis  vim  hnslium 
probiberc  : ilem  Allobroges,  qui  trans  Rbodanum 
vico*  possevsionesque  habebanl,  fugn  se  ad  Cae- 
sarem recipiunl  el  demonslrant,  sibi  practer  agri 
solum  niliil  esse  reliqui.  Quibus  rebus  adduclus 
Caesar,  non  exspectandum  sibi  statuii,  dum,  om- 
nibus forlimis  sociorum  consumlis,  in  Sanlones 
Ilelvelii  pervenirmi. 

XII.  Flumen  est  Arar,  quoti  per  fines  Aeduorum 
et  Sequanorum  in  Rbodanum  influii  incredibili  ; 
lenitale,  ila  ut  oculis,  in  utram  partem  linai,  indi- 
cari  non  possil.  Id  Ilelvelii  ratibus  ac  linlribus  iun- 
clis  Iransibanl.  Ubi  per  exploratores  Caesar  cerlinr 
faclus  est,  Ircs  iato  ropiaruin  partes  llclvelios  iti 
flumen  Iransdniìssc,  quarlam  vero  parlem  cilra 


tlagnarsi  co'  benefizi  quanle  città  più  poteva.  Si 
tolse  periamo  l'assunto,  e da'Srquani  il  passo  per 
le  terre  loro  otlcnn(}<»sli  Elvezi,  facendo  si  che  si 
dessero  scambicvolft.sìiiggi,  perchè  i Seqiiani  la- 
sciassero agli  Elvezi  filtro  il  cammino,  e questi 
passassero  senza  recar  fcro  nè  danno  nè  molestia. 

X.  Rerossi  a Cesare,  tessere  divisamenlo  degli 

Elvezi  di  passare  per  il  tevritorio  de’Sequani  e de- 
gli Edui,  onde  giugnere  n&conflni  de'  Santoni  vi- 
cini a’Tolosaii,  la  cui  cillà  trovasi  nella  provincia. 
Se  ciò  avvenisse,  vedeva  egli  essere  di  granile  pe- 
ricolo per  la  provincia  l'aver  qub'  popoli,  bellicosi 
c nimici  a'  Romani,  si  vicini  in  luoghi  aperti  e fe- 
racissimi. Perciò,  lasciato  T.  Labicno  luogolencnte 
alla  guardia  delle  fortificazioni  da  lui  falle,  passò 
a grandi  giornale  in  Italia,  ove  arrotale  due  legio- 
ni c traile  da' quartieri  le  Ire  che  intorno  ad  Aqui* 
leia  svernai  ano,  mosse  con  queste  cinque  legioni 
verso  la  Gallia  ulteriore,  per  la  via  piò  corta,  ch'era 
quella  dell’  i Centroni  c i Graioceli  c i 

Catarigi,  occupale  Te  alture,  forzaronsi  d’impedire 
il  passo  all'esercito.  Fugati  costoro  in  parecchi 
conflitti  da  Ocelo,  ultima  terra  della  citeriore  pro- 
vincia, al  settimo  di  pervenne  con  P esercito  nel 
territorio  dei  Voconzi,  provincia  ulteriore,  quindi 
in  quello  degli  Allobrogi,  e dagli  Allobrogi  ne’Sc- 
gusiani,  primi  clic  si  trovino  fuori  della  provincia 
di  là  del  Rollano. 

XI.  (ili  Elvezi  aicvano  già  fallo  passare  le  trup- 
pe loro  oltre  gli  strettì  e le  lerre  de'  Sequani,  e, 
giunti  nel  paese  degli  Edili,  ne  correvano  la  cam- 
pagna. Non  potendo  gli  Edui  nè  sè  stessi  nè  le 
cose  loro  difendere,  mandarono  a Cesare  amba- 
sciatori per  chiedergli  soccorso  : dicendo  non  dri- 
ver essi,  d’ ogni  tempo  si  benemeriti  del  popolo 
Romano,  quasqsollo  gli  occhi  dell'esercilo  nostro 
vedcrsije-l'ampagnc  loro  guastare,  i figliuoli  con- 
durre'schiavi  , c le  terre  espugnare.  Nel  tempo 
stesso  gli  Ambarri,  amici  e congiunti  degli  Edui, 
fecero  sapere  a Cesare,  che,  poste  a sacco  le  cam- 
pagne loro,  mal  potevano  difendere  le  castella  dal- 
l’ impeto  de’  nimici.sglUAIIobrogi  parimente,  ehe 
di  là  dal  Rodano  ville  e poderi  avevano,  a Cesare 
rifuggili  dimostrarono  siccome,  dal  terreno  in  fuo- 
ri, nulla  era  loro  rimaci.  Mosso  da  queste  ragioni 
deliberò  Cesare  non  doversi  aspettare  che,  aven- 
do consunte  tutte  le  fortune  degli  alleati  arrivas- 
sero gli  Elvezi  nel  paese  de’  Santoni, 

XII.  È I*  Arari  un  fiume  che  passando  po'  confi- 
; ni  degli  Edui  e de'Sequani  entra  nel  Rodano,  d'in- 
credibile placidezza,  cosi  che  da  qual  parte  scorra 
non  può  l’ occhio  diseernere.  I.o  passavano  gli  El- 
vezi sopra  barchette  e palischermi  accoppiati.  To- 
stochè  seppe  Cesare  dagli  esploratori  che  tre  parli 
della  truppa  Elvetica  varcato  lo  avevano,  e clic  la 
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dumeti  Ararim  rcliquao)  esse:  tic  lerlia  vigilia  rum 
legion  hu.s  Irilms  e • asti  is  proferlus,  ad  eam  par- 
lem  pcrvenit,  quac  iinndunidjumcn  I ron  siami.  Kos 
impeditos  el  inopinanles  frigrvssus,  magnani  fo- 
rum parlein  ronculil:  reliqèl  fugac  sese  mandarunl 
alquc  ili  prmimas  silvas  abdiderunt.  Is  pagus  ad- 
pellabatiir  Tigurinus  : nani  «mnis  citila s Ih-lvclia 
in  i|ualtior  pagos  divisa  csl.  Il  e pagus  uniis, quuin 
domo  fusici,  p illuni  nnstrorum  memoria  L.  Cas- 
sino! consiilem  inloffeceral  el  eius  esercitimi  siili 
iiignm  miserai.  Ila,  site  easu,  sivc  ronsdio  deorum 
Innnorlaliinn,  i|uae  pars  civilalis  llclveliac  insi- 
gnem  calamitalem  pupillo  Romano  muderai,  ea 
pritKcps  pocnas  persolvil.  Qua  in  re  Cacsar  non 
solimi  publieas,  sed  eliain  privalns  iniurias  ullus 
csl,  quod  eius  soeeri  L.  Risonis  avum,  L.  Pisoneui 
Irgalum,  "figurini  codem  pioelio,  quo  Cassiuro, 
inlcrfcccranl. 

% 

\ * 

XIII.  Hoc  proelio  farlo,  reliquas  eopias  llelvc- 
liorum  ul  consequi  pos-cl,  ponleni  in  A rari  fariun- 
dum  curai  alquc  ita  esercitimi  Iranstlucil.  licite- 
lo, repentino  eius  advenlu  enmmoli,  quum  iti. 
quod  ipsi  db-bus  tignili  aegerrimc  coufeccranl, 
ul  dumrn  trans' reni,  uno  illuni  die  ferisse  Intel- 
Icgrrenl,  Irgalosntl  rum  milioni  : ctiius  Icgutio- 
tiis  Divino  ptim  eps  fuil,  qui  bello  Cessiann  duv 
llelvelinrum  fueral.  Is  ila  rum  Corsare  agii:  Si 
puerili  populus  flomamrs  crini  Urie  eliti  facerei, 
in  rum  puricm  ituros  ofi/ue  ibi  fuluros  Belvelias, 
uhi  ros  Cacsar  cunaliluissel  alquc  esse  voluissel: 
sin  bello  paracqua  perseverare!,  reminisrerrtur 
ri  veleria  ineommodi  popoli  Bimani,  el  pristino* 
tirltilis  Be'rctiorum.  Quod  tmprorisn  unum  pa- 
glini adorili»  ossei,  quum  ii,  qui  /lumen  Iransis- 
seni,  su  is  auxiliuui  ferro  non  porsenf,  urobeum 
rem  uul  sture  magno  opere  vi  liuti  Iribiient,  aut 
ipsos  dcrpicerel  : se  ila  a puhibus  mainrihusque 
siti*  didicitsc,  vi  magis  ciriole,  qua m dolo  con- 
Iciulerenl,  aut  insidila  nilermlur.  (Juare  ne  com- 
mitlerel,  al  is  locar,  uhi  cunsUtisscnl,  ex  cala- 
mitale popoli  Rumimi  et  inlernecione.  exercilus 
numeri  caperei,  aut  memariam  prodrrrl. 

XIV.  Ilis  Cariar  ila  respondil  : Ivo  albi  miniai 
dubitalionis  dori,  quod  et  is  res,  quas  legali  II  l- 
telii  commemorasse  ni,  memoria  leverei  : alquc 
co  gradua  fe,rre,  quo  minila  merilo  pnpuli  noma- 
rli acciilissenl  : qui  si  allea  ino  intarmo  sibi  ron- 
seiua  fuisset,  n ori  fuisse  diffìcile  rovere  ; sed  co 
dereplum,  quod  ncque  commisaum  a se  inlelle- 
gerel,  qiiure  limerei  ; ncque  sine  Mussa  linicn- 
ilum  pillarci.  Quod  si  veleris  conlumcliae  oblili- 


quarta  parte  era  tuttavia  al  di  qua,  partissi  dal 
rampo  dopo  la  Ima  vigilia  con  Ire  legioni,  e rag- 
giunte quelli  clic  ancora  non  lo  avevano  passalo. 
Gli  assali  impacciali  c sprovveduti,  c ne  uccise 
gran  parie  ; gli  altri  si  dirdcro  alla  foga  c si  na- 
scosero nelle  vicine  selve.  Quesla  gente  era  del 
lerrilorio  Tigurino,  però  clic  lulta  la  nazione  El- 
vetica in  quadro  territori  ò divisa.  E la  genie  di 
questo  solo,  liscila  da'  suoi  confini  a ricordanza 
de'  padri  noslri  aveva  ucciso  il  cunsole  L.  Cassio, 
c fallo  passare  l'esercito  di  lui  sodo  il  giogo  ^Co- 
si, fosse  caso  o fosse  mente  degli  ilei  immollali, 
quelli  della  nazione  Elvetica,  da' quali  danno  me- 
morando sostenuto  aveva  il  popolo  domano,  furo- 
no i primi  a pagarne  la  pena.  Nel  qual  fallo  Ce- 
sare non  pure  il  pubblico,  ma  lieti  anco  il  privalo 
oltraggio  vendicò,  perocché  nella  slessa  ballaglia. 
in  cui  era  rimaso  ucciso  Cassio,  avevano  i "figurini 
ucciso  il  luogotenente  L.  Risone,  avo  di  L.  Risone 
suocero  a Ctsare. 

XIII.  Dopo  si  falla  pugna  gellò  Cesare  un  ponte 
sull'  Arari,  onde  raggiugnere  le  rimanenti  forze 
degli  Klvczi,  e cosi  i’escrcilo  di  là  condusse.  Tur- 
bali questi  dall’improvviso  arrivo  di  lui,  reggendo 
clic  in  un  sol  di  eragli  riuscito  di  passare  il  fiu- 
me, di  clic  con  mille  stenti  appena  erano  essi  ve- 
nuti a capo  in  venti,  gl'  inviarono  un'ambasceria, 
della  quale  era  capo  Hiticone,  già  condollierc de- 
gli Klvczi  nella  guerra  rimira  Cassio.  Tenne  que- 
sti a Cesare  lai  discorso:  Se  il  popolo  Romano  vo- 
lesse p are  cogli  Eivezi,  sarebbero  andati  a porsi 
in  quella  regione  clic  avesse  Cesare  a suo  grado 
fermata,  ma  se  avesse  a durare,  nell'  infestarli 
con  Carme,  Cnnlica  sconcila  del  popolo  Romano 
e I'  aulirò  valor  degli  Eivezi  rammentasse.  Ac 
per  aver  all’improvviso  assolilo  un  lerrilorio, 
mentre  la  genie  che  aveva  passalo  il  fiume  non 
poli  venirgli  in  soccorso,  dovesse  Cesare  o im- 
baldanzire di  suo  coraggio  o sprezzare  gli  Elic- 
li. Avevano  essi  da' padri  e maggiori  loro  appa- 
ralo a guerreggiare  anzi  col  valore  che  con  l’in- 
ganno, e a non  mai  avvalorarsi  d'asluzie  /.aon- 
de ballasse  ben  Cesare  di  non  far  sì  r/ie  il  luogo, 
dm'eransi  fermali,  dolili  ralamilà  del  popolo  no- 
mano e,  dalla  strage  dell'  esercito  prendesse  no- 
me, e monumento  ne  divenisse. 

XIV.  A ciò  rispose  Cesare:  ch'egli  meno  dubi 
lava, appunto  perché  le  cose  ricordale  dagli  am- 
basciatori EIrelic»  slacangti  in  minile,  e Ionio  se 
ne  sentiva  più  sdegno,  gioitilo  meno  il  popolo  Ro- 
mano le  aveva  meritale.  Il  quale  se  fosse  sialo  a 
si  consapevole  di  a lama  o/)csa,non  gli  era  diffì- 
cile provvedersi:  ma  in  questa  s'  era  ingannalo 
che  non  sentendosi  aver  nulla  commesso,  di  che 
lemure,  non  credeva  dover  temere  senza  ragione. 
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sci  veliti;  num  eliam  rt'centiuminiuriarum.quod 
co  Invito  iter  per  protinciam  per  vimlenlasaenl, 
quod  Aeduos,  quoti  Amborros,  quod  Allobrogas 
vexassenl,  memoriam  deponere  posse?  Quoti  suo 
ridono  taminsolenterglorìarentur.qnodque  laro 
dio  se  impune  iniurias  I olisse  admtrarenlur,  eo- 
li cui  jirrliuere:  rons tiesse  enim  deos  immurlttle», 
quo  gravius  liomines  ex  commutatone  rcruio  do- 
/cani,  i/uos  prò  sce/ere  contro  ulcisct  retini,  Itis 
sreundiores  itUerdum  res  fi  diulurniorem  im/iu- 
nilalcm  concedere.  Quum  ea  ila  siili,  lamen,  si 
obsides  ab  ti*  libi  dentur , ufi  eu,  quae  pollicean- 
lur,  fticlurus  ènlellegat  ; et  si  Aeduis  de  iniuriis, 
i/utis  ipsis  suciisque  eorum  intulrrinl,  itera  si  Al 
lobrngibus  salislncianl,  rese  eum  iis  p «cero  esse 
faclurum.  Divico  rcspondii:  Ita  Hetvelios  ti  moia- 
ribus  suis  inslilulos  esse,  vii  obsides  ampere, 
non  dare,  consacrili!  : eius  rei  populum  homa- 
uum  esse  lesletn.  Hoc  responso  dolo,  discessit. 

XV.  Postero  die  castro  ex  co  loco  movent:  idem 
faci!  Caesar,  equilalumque  omnem,  ad  numerum 
quatuor  milliimi,  queir»  ex  orniti  provincia  et  Ae- 
duis alque  eorum  sociis  coaclum  habcbal,  prue- 
mitlit,  qui  tidcanl,  quas  in  parles  liusles  iter  fa- 
cianl.  Qui,  cupidius  novissimum  agmen  insediti, 
apeno  loco  con»  cquilalu  Helvctiorum  proelium 
commillunt:  et  paucide  nostris  cadimi.  Quo  proe- 
lio sublati  llelvelii , quod  quingenlis  cquilibus 
lantani  niuliiludincm  cquitum  propuleraul,  auda- 
cius  subsistcre,  nonnumquam  et  novissimo  agmino 
proelio  nostros  larcssere  coeperunl.  Caesar  suos  a 
proelio  conliuebai  ac  salis  habebat  in  praesenlia, 
hoslem  rapini*,  pabulalionibus  pnpiiialionilmsque 
proliilicre.  Ita  dies  ciiciler  quindecim  iter  fece- 
ruril,  uti  inter  novissimum  hoslium  agmen  et  no 
strum  primum  non  amplius  quinis  aul  setiis  mini- 
bus passuum  inlerrssel. 

XVI.  Interim  quotidic  Caesar  Acduos  frumen- 
tum,  quod  csscnl  publice  polhcili,  llagilarc:  nam 
propter  frigora,  quod  Gallia  sub  si  plemlrionibus, 
ut  aule  dicium  est,  po-ila  est,  noti  modo  fruiiMila 
in  agris  matura  non  orarli,  sed  ne  pabuli  quideni 
salis  magna  copia  suppdcbal:  co  aulcui  fiunien- 
to,  quod  flumine  Arari  navibus  subvexcral,  pro- 
plcrca  uli  minus  poterai,  quod  iter  ab  Arari  Ilei- 
velii  averteram,  a i|uibus  discederc  nolcbal.  Dicni 
ex  die  ducere  Ardui;  conCerri,  coinportari,  adesse 
diccre.  Ubi  se  diulius  duci  inlellcxil  cl  diem  in- 
stare, quo  die  Irumenlum  mililibus  itici  ri  oporle- 
rel  : convocali  eorum  principibus,  quorum  ma- 
gnam  cnpiam  in  castris  babebal,  in  bis  Divitiuco 
el  Lisco,  qui  siimnio  magistratu  praecrat  ( quem 
Vergobrclum  adpcllaul  Acdui,  qui  creatur  annuus 
el  tilae  necisque  in  suos  ludici  potcstalcm  ),  gra- 


cile se  l’ antica  ingiuri  a pur  volesse  dimentica- 
re, i recenti  insulti  del  passare  a forza  e in  suo 
dispetto  per  la  provincia  di  lui,  di  tribolare  gli 
Filili,  gli  Ambarri  e gli  Allobrogi,  potrebbe  forse 
edlresi  porre  in  oblilio  ? Che  V insolentire  per  la 
vittoria  loro  e il  maravigliarsi  che  si  a lungo  la- 
sciasse impuniti  gli  oltraggi, scendeva  dalla  stes- 
sa cagione  Amedei  e gl"  itldii  immortali,  anziché 
trarre  vendetta  di  gravi  scelleranze,  concedere 
per  alcun  tempo  secondi  eventi  ed  impunità  del 
misfatto,  onde  esasperare  ron  ciò  il  mutamento 
della  sorte.  Bmthc  cosi  stesser  te  cose,  ciò  non 
pertanto,  se  gli  dessero  ostaggi,  pi r sicurtà  di 
lorokromcsse;  e se  satisfacessero  agli  Filiti  e ai 
loro’alleati,  come,  pure  agli  Allobrogi.  par  tlanni 
recali  loro,  avrebbe  con  essi  /ermalo  pace.  Ili  vi- 
conc  rispose  : e.-serc  gli  Flrczi  da'  maggiori  loro 
insinuiti  u ricevere  ostaggi,  non  a durile:  di  ciò 
far  prora  ii popolo  Romano.  Con  qut  slodire  parli. 

XV.  Mossero  il  di  vegnente  da  quel  poslo  gli  al- 
loggiamenti. Cesare  le’  lo  slesso,  e ad  osservare  i 
passi  del  nimico  mandò  avanti  tulli  i suoi  cavalli, 
eli' erano  quattromila,  o circa,  raccolti  dalla  pro- 
vincia (ulta  , dagli  lèdili  c dagli  alleali  loro.  Ma 
presso  la  retroguardia  nemica  spintasi  con  troppo 

ardore  la  cavalleria  di  Cesare,  dovette  venire  a Iiat- 

taglia  ron  quella  degli  Kivi  zi  in  lungo  svantaggio- 
so; ed  alcuni  ile’  nostri  vi  perirono.  Dal  qual  faltu 
imbaldanziti  gli  Elvezi,  poiché  con  cinqurcenlo 
cavalli  respinto  avevano  i nostri  si  numerosi,  con 
maggiore  ardimento  cominciarono  ad  arrestarsi  c 
talvolta  con  la  coda  dell’esercito  provocavano  i no- 
slri  alla  pugna.  Cesare  riteneva  i suoi  dal  combat- 
tere bastandogli  allora  impedire  al  nemico  le  ra- 
pine, i foraggi  e le  devastazioni.  Tali  per  quindici 
d),  o circa,  furono  le  marce  de’  due  eserciti,  che 
la  retroguardia  nemica  dalla  noslra  antiguarilia 
non  era  più  di  cinque  in  sei  miglia  discosta. 

XVI  Cesare  iulanlo  affrettava  ogni  dì  gli  Edui 
a dargli  quel  tormento  elle  in  nome  del  pubblico 
gli  avevan  promesso,  avvegnaché  pel  freddo,  son- 
do, corno  s’ è dello,  la  Gallia  a sellculrione , non 
solo  noo  erano  ne’campi  mature  le  biade,  ma  non 
si  trovavano  per  anco  foraggi  io  gran  copia.  Non 
[totem  poi  giovarsi  dc’gram  falli  veirre  con  le  navi 
per  I’  Arari,  perché  da  questo  fiume  eransi  allon- 
tanali gli  Elvezi,  nè  voleva  da  Inty  scostarsi.  Pro- 
crastinavano gli  E liti  col  dire,  che  il  frumento  si 
ammassava,  che  si  slava  portando,  elio  c'era.  Via, 
poiché  vide,  clic  in  lungo  il  traevano,  e che  si  ap- 
pressava il  giorno,  in  cui  doveva  a' soldati  distri- 
buirsi, ratinali  i pr  mi  di  loro,  clic  negli  alloggia - 
inculi  n’eran  di  molli,  c fra  questi  Diviziaco  e Ci- 
sco, del  supremo  magistrato  presidente  (dello  da- 
gli Edui  Vcrgobrclo,  clic  creasi  ogni  anno,  od  ha 
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> iter  eos  accusai,  quoti,  quum  ncque  emi,  ncque 
ex  agris  sunti  piisscl.lam  necessario  Icniporc,  latti 
propinqui  lioslibus,  ab  iis  non  sublcvelur,  prae- 
scrlim  quum  magna  ex  parie  corum  precibus  ad- 
duclus  bellum  susceperil,  multo  ctiam  gravius, 
quoti  sii  deslilulus,  quetilur. 


t I» 

XVII.  Tum  demmo  Liscus,  oralionc  Corsari, 
adduclus,  quoti  anlca  tacueral,  proponi!:  Esse  non- 
nuli os,  quorum  auctorilas  apud  plebem  plurimum 
valeal ; qui  privalim  plus  possiti I,  qua m ipsi  ma- 
j fislralut.  Ilos  sediliosa  alque  improba  oralione 
mulliltidinem  detenere,  nefrumenlum  conferant, 
quod  p mestare  debellili.  Si  iam  principi!  (uni '(òli- 
liae  oblinerc  non  possine  Gallorum’  quatti  Ho- 
moti  «rum  imperia  per/errc,  salina  esse,  ncque  du- 
bitare, quin.  si  lielvetios  superar  crini  /lontani, 
una  eum  reliq ita  Gallia  Acduis  libertalem  siili 
erepturi.  Ab  cisdem  nostra  Consilia,  quaeque  in 
rastris  gerantur,  lioslibus  rnunriari  : Itos  a se 
coerceri  non  posse  : quin  eliam,  quod  necessario 
rem  coactus  Coesori  enunciarti,  intellegere  tese, 
quanto  id  rum  peri  culo  feccril,  el  ob  eatn  caus- 
sam,  quatti  di u polueril,  lacuissc. 


XVIII.  Cacsar  line  oralione  Lisci  Dumnorigcm, 
Diviliaci  fralrem,  designari  senliebat  : seti,  quod 
pluribus  pracsenlibus  eas  rcs  iaclarì  nolcbat,  ce- 
lerilcr  concilimi!  dimittil,  Liscum  rclinel:  quaeril 
ci  solo  ea,  quac  in  conventu  di.\eral.  Dicil  libo- 
rius  alque  audacius.Katlcm  secreto  ab  aliis  quac- 
rii;  reperii  esse  vera.  Ipsum  esse  Dumntkigem, 
stimma  audacia,  magna  apud  plebem  propler  li- 
beralilalem  gratta , cupidum  rerum  noiarum  ; 
compluris  annos  portoria  reliquaque  omnia  Ae- 
duorutn  vrcligalia  part  o pretto  redattiti  Itab ere, 
proplerea  quod  ilio  licente  conira  licer»  audeat 
nano,  llis  rebus  et  suam  rem  familiarem  auxis- 
se,  el  [acullnles  ad  largiendum  magnas  compa- 
rasse : magnimi  numerimi  cguitatus  suo  sumlu 
semper  o/ere  el  cirmm  se  hubere  : ncque  solutn 
domi,  sed  eliam  apud  flnilimas  cintai’  * largiler 
posse  : alque  bui  ut  polentine  caussa  malrem  in 
Hiltttitjibus  Uomini  illic  nobilissimo  ac  potentis- 
simo collocasse^ ipsum  ex  /leh  eliis  irrorati  Ita- 
bere  : sororali ex  maire  et  propinqua.?  suas  nu- 
plum  in  alias  cicilales  collocasse^  farete  el  cu- 
pere  Hclvcliis  ptopler  cara  adfinitatcm  : o disse 
eliam  sua  nomine  Caesarem  et  /lomanos,  quod 
eorum  advcnlu  potenlia  eius  daninula  et  Divi- 
tiacus  fra ler  in  anliquutn  iocum  graliae  alque 
honoris  sii  reslilulus.  Si  quid  occidui  ttoinattis, 
sttmmam  in  spati  per  Helvelios  regni  obtinendi 


sopra  i cittadini  drillo  di  vita  c di  morie),  grave- 
mente li  rampognò,  perchè,  non  polendo  egli  com- 
perar grani,  nè  trovarne  in  campagna,  non  ne  ve- 
niva da  esso  loro  sovvenuto  in  sì  falla  urgenza,  ed 
in  lanla  vicinità  del  nimico,  prccipuomcnlc  aven- 
do egli  impreso  la  guerra,  mosso  io  gran  parie  dal- 
le preghiere  loro;  e più  altamente  ancora  si  dolse 
d' essere  sialo  da  essi  abbandonalo. 

XVII  Mosso  allora  Lisco  dalle  parole  di  Cesare, 
ciò,  che  prima  taciuto  aveva,  Unalmcnlc  espose  : 
Esserci  (alimi  sommamente  autorevoli  presso  la 
plebe,  che,  privali,  sono  da  più  de'  magistrali  : 
con  maligni  e sediziosi  discorsi  dal  recare  al 
campo  il  frumento  distorta  costoro;  parò  che  di- 
cono, tornar  meglio  agli  Edui,  ove  il  principalo 
dell'  intera  Gallia  oliane r non  possane,  lo  alar- 
sene sotto  il  comando  de'  Calli,  anziché  de'  no- 
marti; nè  doversi  porre  in  dubbio,  che,  vincendo- 
si gli  Ehezi  da'  Homani,  non  sicno  questi  per 
taire,  siccome  a (ulta  la  Gallia , anche  agli  Editi 
la  liberlà.  Costoro  esser  quelli,  clic  de'noslri  di- 
visamenli,  c di  quanto  nel  catti po  facevasi,  il  ni- 
mico avvertivano,  nè  poter  egli  tenerli  in  freno. 
duri,  dovendo  ora  necessariamente  far  palese  la 
cosa  a Cesare,  non  ignorare  con  quanto  suo  ri- 
schio ciò  facesse,  e quesla  la  ragione,  per  cui 
area  fntiido  quanto  più  a lungo  aveva  potuto. 

XVIII.  Ben  sentiva  Cesare,  clic  con  (al  discorso 
volutasi  accennare  liuninorige,  fruii  Ilo  a Diviiia- 
co;  ma  non  volendo  imitar  di  queste  cose  alla  pre- 
senta di  molti,  pronlamenle  sciolse  l'adunanza,  e 
Lisco  rilenne.  La  solo  a solo  di  quelle  cose  il  cer- 
cò, che  nel  congresso  da  lui  si  emù  delle,  c Lisco 
con  maggior  liberlà  e coraggio  le  ridisse.  Doman- 
datone segrclnmcnlr  a vari  altri,  vero  si  trovò:  es- 
sere Dumnotige  di  sommo  ardire;  in  gran  favo- 
re per  la  sua  liberalità  presso  la  plebe , vogo  di 
nuove  cose,  tenere  i pedaggi,  e tulle  l altre  ga- 
belle degli  Edui , prese  in  appallo  a tenue  prez- 
zo; perocché,  presentandosi  rgli  allineatilo,  niu- 
no  osava  coprire  le  offerte  di  lui.  Con  lai  mezzi 
e i beni  di  lamiglia  crescivli  aveva,  e molle  ric- 
chezze ammassa  le.  onde  fame  largizione : ch'era 
sempre  accerchialo  di  numerosa  cavalleria  ai 
suoi  gaggi,  ed  era  non  pure  assai  possente  appo 
i suoi, ma  altresì  appo  le  confinanti  popolazioni; 
al  quale  scopa  aveva  egli  accasala  la  madre  fra 
i Biturigi  con  uno  dei  più  nobili  e possenti  del 
paese,  aveva  la  moglie  Elvetica,  c una  sorella 
uterina,  siccome  delle  parenti  maritate  in  altre 
città  :\chc  per  tale  pa retitela  favoriva  gli  Elvezi. 
e bramava  loro  vinaria  x clic  egli  anzi  dal  canto 
suo  odiava  c Cesare  e i Ho  mani,  dacltè  per  l'ar- 
rivo loro  scemala  crasi  la  possanza  di  lui , 
posto  il  /'rateilo  Diviziaco  nell'antica  grazia  c di^ 


Digitized  by  Googlej 

_ J 


venire  ; imperio  po)>uli  fiumani  non  modo  d^j- 
giro,  seti  diali t ile  fa,  quum  liabeut,  gratit^^m 
sperare.  Rcpcr  iella  («elioni  in  quarrendo  < ;> r^P 
</uod  proelium  equestre  adversum  paucis  ante 
dictius  essel  factum,  iwlium  eius  fugae  factum  a 
Vumnoriqe  alqve  eius  equitibus-,  (nnm  cquitalu, 
quem  auliti»  Cae.-ari  Ardui  ntiscranl,  Dumnorix 
praecrat  ) eorum  fuga  religuum  esse  equità tum 
pi  rterritum. 


XIX.  Qui  bus  rebus  cognilis,  quum  ad  has  su- 
spicioncs  ccrlissimne  rrs  accedermi,  qu-d  per  lì- 
nes  Scquanoium  lli-lvctics  transdiixi-scl . quod 
obsides  inler  eos  dand-  s curasse!,  quod  ea  omnia 
non  modo  iniussu  suo  ri  civilalis,  Ted  cliaui  in- 
scienlibus  ipsisfccissct.quod  a magistrali!  Acduo- 
rum  accusarci»  : salis  esse  caussae  arbilrabalur, 
quare  in  rum  ani  ipse  nnimodv crii  rei.  ani  ci> ila- 
lem  animadvcrlcre  iubercl.  Ilis  omnibus  rcluis  u- 
nuui  repugnabal,  quod  dividaci  fratria  summuin 
in  populum  Romanum  studium,  summam  in  se 
volunlalem,  egregiam  (idem,  instiliam,  temperati- 
tiatn  cognnrcral  : nani,  ne  rius  suppiicio  Ditiliaci 
animum  offenderei,  vercbalur.  Itaquo  priusquam 
quidquam  conarelur,  Diviliacum  ad  so  vorari  iu- 
bet  et,  qttolidianis  inlerpretilus  reniotis,  per  C. 
ValeriumProcillum.principcm  Galliae  provinciae, 
familiarem  suturi,  cui  summam  omnium  rerum  fi- 
dem  habebal,cum  co  colloquilur:  simul  commonc- 
facil,  quae  ipso  pracsenlc  in  concilio  Gallordm  de 
bumnorige  sinl  dieta,  et  oslcndil,  quae  separalim 
qit'squc  de  co  apud  se  diierilipclilalqur  horlalnr, 
ut  sino  cius  olfensionc  animi  vel  ipse  de  co,  caus- 
sa  cognita,  statua!,  vel  civilalem  stalucrc  iubeal. 

XX.  Itiviliacus  multis  cum  lacrimis,  Cnesarcm 
eomplcxus.  obseirare  cocpil,  ne  quid  grat  ina  in 
fratrem  slatuerel  : se ire  se,  ilta  esse  vera,  ncc 
q rmquam  ex  cu  plus,  quarti  se,  doloris  capere, 
prop tcrea  quod,  quum  ipse  gralia  plvrimum  do- 
mi alqve  mreliqva  Catlia,Hle  minimum  propter 
ndotesccniiam  p ossei,  per  se  crevissel  : quibus 
opitms  ac  nrrt'is  non  solvm  ad  m invendam  gra- 
I am,  sed  panie  ad  pemieiem  stiam  uterclur:  se 
se  lanieri  el  amore  [rateino,  el  exislimatione  val- 
gi commuv eii.  Quod  si  quid  ei  a Caesare  gravius 
accidisset,  quum  ipse  curri  locum  amicitiae  apud 
ium  tenerci,  nrminem  exìstimnlurum,  non  sua 
voluntate  factum  : qua  ex  re  futvrum,  uli  lotius 
Cattine  animi  a se  auer/crenlur. Ilaec  quum  piu- 
libtis  verbis  flens  a Caesare  pelerei,  Caesar  eius 
delirio)  prendil  : consolalus  rogai,  fiiiem  orandi 
facial  : laidi  cius  apud  se  graliam  esse  oslendil, 
idi  el  reipublicac  iniuriam  et  suum  dolorem  eius 
udunlali  ac  prccibus  condoncl.  Duuinorigctn  ad 
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guitti  : che  staca  in  grande  aspettativa,  se  aleuti 
sinistro  a'  ! fontani  al  lenisse,  onde  il  regno  per 
mezzo  degli  Etvezi  ottenere-,  laddove  sotto  l'un-' 
pero  del  popolo  /tornano,  non  pur  dei  regno,  ma 
del  concetto  già  suo  disperava.  Trmò  altresì  Ce- 
sare indagando,  che,  scudo  stata  la  cavalleria 
pochi  di  avanti  sbaragliala,  primo  a fuggire  in 
quello  scontro  fu  Dumnorrgc  co'suoi  cavalli  (pe- 
rocché era  da  lui  capitanata  la  cavalleria  spe- 
dita in  aiuto  dagli  Catti  a Cesare,) , e che  per  sì 
fatta  fuga  fu  tutta  l'altra  atterrita.  I 

XIX.  Ciò  saputo,  aggitignendosi  a lai  sospetti 
certissime  cose  : clic  bumnorige  avea  fatto  passa- 
re gli  Elicli  per  le  lerro  dc'Sequani,  eli 'crasi  ado- 
peralo perchè  si  dessero  ostaggi  fra  loro  (il  che 
segui  non  pure  senza  ordine  suo,  e della  città,  ma 
altresì  senza  clic  ne  avessero  essi  medesimi  alcun 
seniore),  eli’ era  pur  anco  dai  magistrati  Editi  ac- 
cusalo, giudicò  av  r bastante  ragion  di  punirlo  egli 
slcsso,  o farlo  punire  dalla  cillà.  A ciò  tulio  una 
co-a  oppone’ asi;  l'aver  Cesare  cnnnsciuln  nel  fra- 
tello liiviziaco  sommo  favore  verso  il  popolo  Ro- 
mano c verso  di  sé  oliimo  cuore,  infallu  fede,  in- 
legrità  e modestia,  sicché  temeva  di  offendere  l'a- 
nimo di  lui  col  supplizio  del  fratello.  Pi  ritinto  pri- 
ma di  nulla  deliberare,  a sé  chiamò  Di' iliaco,  e 
rimossi  gli  usati  interpreli,  gli  parlò  per  bocca  di 
C.  Valerio  Procillo,  uno  de'  primi  della  provincia 
Gallica,  suo  famigliare  della  più  slrclla  confiden- 
za : gli  ricordò  prima  quanlo  fu  detto  di  llumiio- 
rige  lui  prcsenle,  neiradunanza  de'Galli.  e gli  apri 
quanto  a parte  gliene  avea  detto  ciascuno.  I o ri- 
chiese, cd  esortò  di  voletlo,  senza  adontarsi  di  ciò, 
conosciuta  la  causa,  giudicare  egli  slcsso  o farlo 
dalla  cillà  giudicare. 

XX.  Diviziaco  dirottamente  piagnendo,  abbrac- 
ciato Cesare , lolse  a scongiurarlo,  di  non  usar 
col  fraletto  della  maggiore  severità-,  dicendo,  sa- 
per egli  essere  tulio  cero,  nè  alcuno  più  di  lui 
andarne  dolente,  poiché,  trovandosi  e in  paino 
e in  tutta  Coltra  in  sommo  credilo,  quanta  il  fra- 
tello per  la  giovinezza  puntò  non  ne  arena,  era 
giunto  questi  per  mezzo  di  tè  ad  aequistarsine; 
valersene  poscia  non  solo  a scemargli  il  buon 
nome , ma  quasi  all’  u lima  sua  rot  ino  ; essere 
nondimeno  commosso  e dall'  amore  fraterno,  e 
dall'opinione  del  volgo,  mcnlre,  scado  egli  in  si 
stretta  amicizia  con  Cesare,  di  lutto  ciò  che  di 
grave,  per  ordiri  suo,  renisse  il  fialetta  a sofìe- 
rire,  ninno  crederebbe,  non  e-ser  egli  l'uutore,  e 
si  trarrebbe  cosi  addosso  I'  odio  di  tutta  Caltia.  • 
Tali  cose  con  assai  preci,  e lagrime  u Cesare  chie- 
dendo, il  prese  questi  per  mano , e confortatolo, 
il  pregò  d'  acquetarsi  ; dicendo,  lauto  lui  essergli 
raro  che  e l'insulto  fallo  alla  repubbl  ca,  ed  il 
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se  vocal  ; fralrem  adliibet  ; quae  in  co  rcprchcn-  i 
dal,  ostendil  ; quae  ipsc  inlellcgal,  quac  civìlas 
queralur,  proponil  ; monti,  ut  in  reliquum  tem- 
piib  omncs  suspiciones  vitti  ; praeltrila  se  bivi- 
tiaco  fralri  condonare  dicil.  Dumnorigi  ruslodcs 
ponil,  ul,  quac  agai,  qiiibuscum  loqualur,  scirc 
possi). 


XXI.  Eodcm  die  ab  cxploraloribus  cerlior  faclus, 
hosles  sub  monte  conscdissc  milia  passuum  ab 
ipsius  caslris  odo  : qnalis  csscl  natura  monlis  et  [ 
qualis  in  circuitu  adsccnsus,  qui  cognosccrcnt, 
misi).  Illnuntìalum  est,  facilcm  esse.  De  tcrtia  vi- 
gilia T.  La  liienum,  legatum  prò  praelore.rum  dua- 
bus  legionibus  et  i s ducibus,  qui  iter  eognovc- 
rant,  summum  iugum  monlis  adscenderc  iubcl  ; 
quid  sui  consilii  sii,  ostendit.  Ipse  de  quarta  vigi- 
lia codem  ilinere,  quo  hosles  ierant,  ad  eos  con- 
Icndil,  cquitatumqueomnemanle  se  millit.P.Con- 
sidius,  qui  rei  mililaris  perilissimus  babebatur  et 
in  exercilu  L.  Sultac,  et  postea  in  M.  Crassi  luc- 
rai, cum  exploratoribus  praemillilur. 

XXII.  Prima  luce,  quum  summus  mons  aT.La- 
bieno  lenerelur,  ipsc  ab  lioslium  caslris  non  lon- 
gius  mille  cl  quingenlis  pnssibus  abcssel,  ncque, 
ot  postea  ex  caplivis  compcril,  aut  ipsius  adven- 
lus,  ani  I.abieni,  cognilus  ossei  : Considius-  equo 
ndmisso  ad  cum  adcurrìl  ; dicil,  mnntcm,  quem  a 
Labieno  occupari  volucril,  ab  hoslibus  teneri  ; Id 
se  a Gallicis  armis  alque  insignibus  cognovissc. 
Caesar  suas  copias  in  proximum  collem  subdticil, 
acicm  inslruit.  I.abicnus,  ut  crai  ei  pracccplum  a 
Caesare,  ne  proelium  comminerei,  ni  si  ipsius  cn- 
piac  prope  lioslium  castra  visse  esscnl.ul  undique 
uno  tempore  in  hosles  impelus  (lerci,  monte  oc- 
cupalo noslros  exspeclabal  proelioqucaLsIincbal. 
Multo  denique  die  per  exploralorcs  Caesar  cogno- 
vil,  cl  monicm  a suis  teneri,  et  Helvclios  castra 
movisse,  et  Considium,  limore  pcrlcrrilum,  quod 
non  vidisscl,  prò  viso  sibi  renunc:assc.  Eo  die, 
quo  cousuerai,  intervallo  hosles  sequilur  et  millia 
passuum  (ria  ab  eorum  caslris  castra  ponil. 


XXIII  Postridic  cius  dici, quod  omnino  biduum 
supererai,  quum  excrcilu  frumcnlum  meliri  opor- 
teret,  el  quod  a Uibracle,  oppido  Aeduorum  longe 
inaxinio  cl  copiosissimo,  non  amplius  millibus  pas- 
suum  XVIII  aberal,  rei  Irumenlariae  prospicien- 
dum  ctislimovil,  iter  ab  lielvrliis  averlil  ac  Bibra- 
clc  ire  contendi!.  Ea  rcs  per  fugìlivos  L.  Aemilii, 
dccurionis  equitum  Gallorum,  hoslibus  uuuciatur. 


proprio  corruccio,  per  secondare  alle  sue  preghie- 
re, obhliata.  Fé  venir  Dumnorigca  sé  dal  fratello 
guidalo  : c,  rinfacciandogli  bue  colpe,  gli  espose 
altresì  quelle  cose,  delle  quali  sapeva  che  la  città 

10  accusava;  lo  avverti  di  non  dar  più  alcun  sospetto 
in  avvenire;  e gli  disse  che,  in  grazia  del  Iralello 
tulio  il  passalo  gli  condonava;  e per  saper  ciò  clic 
ei  facesse,  e con  chi  favellasse,  comandò  clic  fos- 
se a vista  guardalo. 

XXL  Avvisalo  Uesovc  il  di  slesso  dagli  esplora- 
tori di'  eransi  i nimici  Termali  appiè  d' un  monte, 
otto  miglia  da'  suoi  alloggiamenti  distante,  fé’ ri- 
conoscere qual  ne  fosse  la  natura,  c la  salila  al- 
l' intorno.  Fugli  riferito  facile;  c dopo  la  terza  vi- 
gilia comandò  clic  il  luogotenente  T.  Labieno  pro- 
pretore , con  la  guida  di  coloro  che  nc  avevano 
esploralo  le  strade,  salisse  sulla  più  alla  cima  con 
due  legioni,  manifestalo  avendogli  il  suo  divisa- 
mcnto.  Sulla  quarta  vigilia  mosse  egli  verso  il  ni- 
mico per  la  slessa  strada  eh'  ei  tenne,  e s’ inoltrò 
ron  lulla  la  cavalleria:  mandato  avanti  con  esplo- 
ratori P.  Considio  , che  evea  concetto  d'  uomo 
sperlissimo  nella  milizia,  ed  era  sialo  nell'  eser- 
cito di  L.  Siila,  c quindi  in  quello  di  M.  Crasso. 

XXII.  Sul  far  del  giorno  occupatasi  da  T.  La- 
bieno la  sommila  del  monte,  nè  trovandosi  Cesare 
più  d'  un  miglio  c mezzo  dal  nemico  discosto, 
senza  che  dell’arrivo  di  lui,  o di  Labieno,  come 
poi  dagli  schiavi  riseppe,  sentore  si  avesse,  ven- 
ncgli  incontro  Considio  a briglia  sciolta,  dicendo- 
gli, occuparsi  da'nimici  il  monte,  cli'ei  voleva  fos- 
se da  Labieno  occupalo;  c ciò  dall'  armi  cd  inse- 
gne Galliche  aver  conosciuto.  Cesare  ritrasse  le 
sue  forze  nel  colle  vicino,  e in  ordinanza  srllie- 
rolle.  Labieno,  come  gli  era  stalo  da  Cesare  co- 
mandato di  non  commetter  battaglia,  se  prima  non 
si  fossero  vedute  le  forze  di  lui  vicine  al  campo 
de’  nimiri,  onde  poterli  d'ogni  intorno  nello  stes- 
so tempo  assalire;  occupalo  il  monte,  aspettava  i 
nostri,  c dal  pugnar  si  restava.  Finalmente  già  di 
mollo  inolliato^il  di,  seppe  Cesare  dagli  esplora- 
tori, essere  il  motrte-dSi  suoi  occupato,  gli  Elicli 

11  campo  aver  mosso,  c preso  da  limore  Considio, 
aver  rifcrilo  come  veduto  ciò  che  veduto  non  avea. 
Il  vi)  stesso  tenne  dietro  al  nimico  alla  solita  di 
stanza,  ponendosi  ad  oste  tre  miglia  da'loro  allog- 
giamenti. 

XXIII.  Il  di  regnenlc,  poiché  due  soli  ne  man- 
cavano alla  distribuzione  delle  vettovaglie,  nè  tro- 
varasi  Cesare  più  di  dicioUo  miglia  disiatile  da  fii- 
bratte,  la  più  grande  cd  ubertosa  e lla  degli  Edui. 
stimò  di  provvedere  aH'annoua,  e,  deviacelo  dagli 
Elicti  la  marcia,  a Bibralte  s'avviò.  Ciò  per  mez- 
zo de*  disertori  di  L.  Emilio,  decurione  nella  ca- 
valleria de' Galli,  saputosi  dagli  Elvezi,  o credcs- 
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liciteli!,  scu  ijuoil  timore  perlerrilos  Kutnanos  di- 
sceilere  a se  eifelimarcnl,  eo  magia,  quoti  pridie, 
stiperioribus  locis  oreupalis,  proelium  non  com- 
niotisscnl;  site  eo,  quoti  re  frumentaria  interclmli 
posse  conlltlerenl  : commutalo  concilio  atque  ili- 
nere  fonterso,  noslros  a notissimo  agmine  insc 
qui  ac  laccssere  coeperunl. 

XXIV.  roslquam  iti  atiimum  advcrtil,  copias 
suas  Cacsar  in  proiimum  collcm  subdm  il,  equi- 
lalumquc,  qui  suslinercl  hoslium  impelimi, misil. 
Ipse  interim  in  colie  medio  Iriplicem  acicm  in- 
strutti  legionum  qualuor  veteranarum,  ita,  uli  so- 
pra se  in  summo  iugo  duas  leginnes,  quas  in  Gal- 
lia  citeriore  protimc  conscripscrat.et  omnia  ouvilio 
eollocarel:  ac  tolum  montem  liominibus  compleri 
et  interea  sarcinas  in  unum  locum  conlerri  et  eum 
ab  bis,  qui  in  superiore  acie  constiteranl,  muniri 
tossii.  Ilelvetii,  coni  omnibus  suis  carris  sonili, 
tmpedimcnla  in  unum  locum  conlolerunt  : ipsi, 
• conferlissima  acie  reiccto  noslro  eqiiilatu,  phalon- 
ge  farla,  sub  primam  noslram  aciem  succcsserunl. 

XXV  Cacsar,  primom  suo,  deinde  omnium  et 
conspeclu  remoti.-  eqois,  ut  acquato  omnium  pc- 
ticulo  spem  fugae  lollcrct,  cohorlalus  suos,  proe- 
l'iim  commisi!.  Mtliles,  e loco  superiore  pili*  mis- 
sis,  facile  hoslium  plialangero  perfregerunt  *E.i  di- 
sicela, gladiis  deslriclis  in  cns  impelum  fecerunl. 
/(iallis  magno  ad  pugnam  crai  impedimento,  quod, 
pluribus  eorum  si  ulis  uno  iclii  pitto  ont  Iransfliis 
et  colligalis,  quum  fcrrum  se  inflexissol,  toqoe 
etellere,  ncque,  sinistra  impedita,  satis  coinmode 
pugnare  polcraiit  ; multi  ut  diu  iactato  bracino 
praeoplarcnt  scolorii  mano  cniillcre.  et  nudo  cor- 
pore  pugnare.  Tandem  vulneribus  defessi,  et  pc- 
dem  referre,  cl,  quod  mons  stillerai  circitcr  mille 
passuum,  co  se  rccipcrc  coeperunl.  Capto  monte 
et  succedenlibus  nostris,  Boll  cl  Tuiingi,  qui  bo- 
ni inum  milltbus  circitcr  XV  agmen  hoslium  clau- 
debanl  cl  notissiinis  praesidio  crani,  ex  itinere 
noslros  lalerc  operlo  adgrcssi,  circumvenerc  : el 
id  couspicali  llt-ltetii,  qui  in  nionlem  scsc  reccpe- 
rant,  rursus  instare,  cl  proelium  reditilcgrare  coe- 
perunl. Ilomani  conversa  signa  bipartito  ittlulc- 
rmil:  prima  ac  sccunda  acies,  ut  liclìs  ac  submo- 
tis  resisterei  ; terlia,  ut  venientes  cxcipcret. 


O \Xt  I.  Ita  ancipiti  proelio  diu  atque  acriler  pu- 
S gnatum  est.  Diulius  quum  nostrorum  impetus  sn- 
stioere  non  posscnl,  alteri  se,  ul  cneperant,  in  mon- 
tem rcccperunt  ; alteri  ad  impedimenta  et  carros 
suos  se  contiti- -nini,  barn  hoc  loto  proelio,  quum 
ab  bora  scplima  ad  tespcrum  pugnatimi  sii,  aver- 
siim  liostem  vidcre  nemo  potuil.  Ad  mttllam  no- 
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; serti  allontanarsi  i Homani  per  timore,  tanto  più 
i che  il  giorno  avanti,  occupando  luoghi  vanbggio- 
I si,  non  si  erano  mossi  a battaglia,  o fidanza  aves- 
sero di  poter  loro  impedire  le  vettovaglie;  mutalo 
consiglio  e volgendosi  addietro,  la  retroguardia 
nostra  ad  inseguir  presero  e a provocare. 


XXIV.  Ciò  osservando,  Irasse  Cesare  le  sue  fur- 
ie sovra  un  colle  vicino,  e fé  marciare  la  cavalle- 
ria a regger  l’impelo  dc'nimici.  Egli  intanlo  in 
triplice  linea  schierò  a mezzo  il  colle  quattro  le- 
gioni veterane,  e sopra  di  sè  sul  più  alto  giogo  nc 
collocò  due  di  recente  coscril'c  nella  Gallia  cite- 
riore, e lutti  gli  aiuti,  il  molile  cosi  di  soldati  af- 
fano coprendo  ; e fè  ragonarc  i bagagli  in  uno 
stesso  luogo,  fortificalo  poscia  da  quelli  della  (ila 
supcriore.  Gli  Elvezi  con  lutti  i loro  carri  gli  ten- 
nero dietro:  lasciale  quindi  le  salmerie  in  un  sol 
luogo,  dopo  avere  in  serratissima  schiera  respinta 
la  nostra  cavalleria,  falla  falange,  vennero  solla  la 
nostra  prima  ordinanza. 

XXV.  Cesare,  mandali  lungi  prima  il  suo,  poi 
d’ogni  altro  i cavalli,  onde,  pareggialo  il  pericolo, 
speranza  torre  di  fuga,  rincorali  i suoi,  tenne  a 
battaglia.  Agevole  a’ soldati  di  lui  co'  lanciotti  da 
luogo  eminente  scagliali  fu  il  rompere  la  falange 
de'  niniici-  rolla,  con  la  spada  alla  mano  gli  assa- 
lirono. Fu  a'  Galli  di  grande  impaccio  il  trovarsi 
più  scudi  connessi  dallo  stesso  colpo  di  bucinilo, 
ond'  erano  trapassali,  perocché,  scndoscne  ripie- 
galo il  Terrò,  nè  trarre  il  potevano,  nè,  la  mano 
sinistra  impacciala,  speditamente  combattere;  tal 
che  molti,  scosso  lungamente  il  braccio,  preferi- 
vano gallar  lo  scudo  dalla  mano,  c a corpo  nudo 
pugnare.  Finalmente  stracchi  per  le  ferite,  comin- 
ciarono a ritirarsi,  e poiché  ad  un  miglio  circa 
sorgeva  un  monte, colà  si  ripararono.  Occupalo  dai 
nimici  il  molile,  e i nostri  tuttavia  inseguendoli,  i 
Itoii  e i Tuiingi  clic  con  quindicimila  uomini  cir- 
ca chiudevano  l' ordinanza  dell’  esercito  loro;  di- 
fendendolo alle  spalle,  assalili  nella  marcia  i no- 
stri allo  sfasciato  fianco,  gli  accerchiarono.  Ciò 
scorto  gli  Elvezi  che  sul  monlc  ritraili  si  erano,  di 
nuovo  ad  incalzare  si  diedero  c a rallegrar  la  bat- 
taglia. I Romani  rivolle  le  insegne  fecero  fronte 
da  due  parli:  la  prima  c seconda  schiera  tenne 
fermo  contro  i vinti  poc’  anzi  e fugati,  la  terza  ri- 
cevette I’  urlo  degli  assalitori. 

XXVI.  Così  in  duhbin  conflitto  lungamente  ed 
aspramente  fu  combattuto.  Quaqdo  più  oltre  non 
poterono  i niniici  l’ impelo  de' nostri  sostenere, 
altri,  siccome  prima,  al  monte  si  ritrassero,  altri 
a' carri  ed  alle  bagoglic,  ma  in  tutta  questa  pu- 
gna, che  dulie  selle  fino  alla  sera  durò  non  fu  chi 
a dar  le  spalle  il  nimiro  vedesse.  Si  i omballè  an- 
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cimi  elidili  mi  ìmprtliinciila  pugnalimi  est,  propo- 
rrà quoti  prò  vallo  carrosobiei  croul,  eie  loco  su- 
periore in  no-lros  venicnles  lei»  roniiciebant,  cl 
nonnulli  inlrr  rarros  rolasque  un  la  ras  ar  Irngulas 
subiicièbonl  noslrosquc  vulnrrab.ini.  Ilio  qnuni 
ossei  pugnolum,  impedimenti*  castrisque  nostri 
politi  soni.  Ibi  Orgelorigis  lilia,alque  unus  c fìliis 
raptus  est.  Ex  co  proelio  cirrilrr  rnillia  lii>miniim 
CXXX  suprrfnrruiil,  raqur  loia  norie  continenlcr 
ierunl  : nuli, ini  portoni  noclis  itinere  inlcrpiisso, 
in  (ìnes  l.ingnnum  die  quarto  pcnenrrunl,  (piunt 
et  prnplrr  vulnera  militimi,  ri  prnplcrsrpnllurnm 
nr.cisorum,  nostri,  Iriduum  morali,  ras  srqui  non 
polutssenl.  Coesar  adUngonas  lillcros  nunciosque 
misil,  ne  eos  rrumriilo,  neve  alia  re  iuvarcnt:  qui 
si  iuvi-senl,  se  eodern  loro,  quo  llclvelios,  habi- 
turum.  Ipse,  triduo  intcrmisso,  cum  omnibus  co- 
piis  cus  sequi  corpi!. 

XXVII.  Ileltelii,  omnium  rcrum  inopia  addurti, 
legato*  de  ileditionc  ad  rum  miserimi.  Qui  quum 
eum  in  itinere  convenissi  ni  seque  ad  pedesproie- 
cissenl  supplieilerque  loculi  Qcnles  parem  pelis- 
senl,  atipie  cos  in  co  loco,  quo  luni  essimi,  suum 
advenlnni  exspectarc  iussis-cl,  paruerunl.  En  posl- 
qiiam  Cacsar  pervenit,  ohsides,  arma,  scrvos,  qui 
ad  cos  prrfugissenl,  poposcil.  Unni  ca  cqnquirun- 
tur  cl  cntifcruolur,  norie  inlcrniissa,  ciiciler  homi  - 
num  noi  ni  Vi  rius  papi,  qui  Verbigcnus  adpella- 
lur,  sive  limore  perlcrrili,  nc  armis  tradilis  sup- 
plico adlìccrriilur,  sue  spi:  salulis  llldocli,  quod, 
in  (aula  miilliiuiline  dedillciorum,  suam  fugnm  aul 
occultar!,  ani  umilino  ipnorari  posse  exislimarenl, 
prima  noclc  e caslris  llelveliorum  egressi,  ad  Ithc- 
num  finesque  Grrmanorum  conleuderunl. 


XWill  Ouod  ubi  Causar  resciil,  quonim  prr 
lìnes  ieranl,  bis,  uli  conquirerrnl  cl  rcdiieerenl, 
si  sibi  purgali  esse  vi  llcnl,  imperavi!:  redurlos  in 
boslium  numero  bakuil:  reliquos  omnes,  oli-idi- 
bus,  armis,  perlupis  tradilis,  in  drilitiouem  acce- 
piljHchetios,  Tulingo*,  Lalobrigos  in  lìnes  suos, 
linde  crani  prorecli,  rcverli  iussii;  cl  quod,  omni- 
bus fructìbus  omissis,  domi  nibil  crai,  quo  famem 
lolerarcnl.  Allnbrogibus  imperavi),  ul  iis  frumenli 
copiam  faccreul:  ipsus  oppida  vicosque,  quos  In- 
renderaul,  reslituere  iussil.^ld  ea  maxime  ralionc 
ferii,  quod  noluil,  eum  locum,  linde  llelvelii  dis- 
eesscranl,  vacare;  ne  proplcr  bonilalem  agrorum 
Germani,  qui  trans  lllieuiiui  inroliint,  e suis  fini- 
bus  in  llelveliorum  linea  Iransirenl,  cl  Unitimi 
Gailiae  prot incìse  Allobrogihiisque  cssrnl.|lluios, 
pclenbbus  Aeduis,  quod  egregia  virlule  eraut  co- 
gniti, ni  in  fìnitms  suis  cullocarcnl,  nmi-essil:  qui- 


cora  per  molla  pezta  della  notle  presso  i bagagli, 
però  che  i nimici  s' eran  falli  di  lor  carri  basiioni , 
e da  luogo  più  eminente  dardi  scagliavano  contro 
i nostri,  mentre  salii  ano:  parecchi  erano  che  di 
infra  i carri  e Ir  ruote  gillaian  molare,  c tragole, 
c i nostri  ferivano.  Uopo  ostinala  pugna  si  fecero 
i nostri  padroni  delle  salmone  c del  campo  deci- 
mici, nel  quale  ima  figliuola  ed  uno  de’ figliuoli 
di  Orgclnpgc  rimasero  prigioni.  Camparono  da  sì 
falla  rolla  un  renio  trentamila  uomini  che  nella 
slessa  nulle  forzarono  la  marcia,  ruggendo,  e,  sen- 
za mai  darsi  posa,  giunsero  il  quarto  di  su'conflni 
•le'  Lingnni,  pni'  hè  i noslri,  alla  cura  de'  feriti  c 
-epollura  dei  murli  fermatisi  per  tre  giorni,  non 
uvean  polulu  inseguirli.  Cesare  ledere  e messi  spe- 
dì a'Lingr>ni,ondc  questi  uè  di  fermento,  nè  d'altra 
cosa  li  giovassero.  Che  se  li  giovassero,  in  conto  di 
Ivlvezi  li  avrebbe  leuuli.  Trascorsi  Ire  dì,  con  lutla 
la  soldatesca  imprese  a marciare  verso  il  nimico. 

XXVII  Gli  Elvezi  a somma  inopia  ridoni,  spe- 
dirono a Cesare  ambasciatori  che  trattassero  della 
resa.  Quegli,  incontratolo  in  marcia,  se  gli  getta- 
rono a'  piedi  supplichevoli,  con  le  lagrime  agii  oc- 
chi chiedendo  pare;  r,  sondo  loro  stalo  da  Cesare 
comandalo  il'  «spellare  l'arrivo  di  lui  nel  loco  in 
cui  si*  trovavano,  ubbidirono-  hi  giunto  Cesare, 
domandò  ostaggi,  e l'armi  ed  i serti,  che  appo  lo- 
ro ormisi  fuggiti.  Mentre  tali  cose  apprestatisi,  e si 
conducono,  soiraggiunla  la  notte,  seimila  uomini 
o circa  ili  quel  paese  clic  Verbigeno  si  appella,  o 
per  limore  d'  essere  posti  a morte,  spogliali  che 
fosser  ileU'armi,  0 indolii  da  speranza  di  salvezza; 
avvisando  clic  in  lauta  moltitudine  di  arresi  avreb- 
be potuto  csseie  orinila,  o al  lutto  ignorarsi  la  fu- 
ga loro,  da!  rampo  degli  Eiiezi  usciti  in  sul  far 
della  notte,  alla  volta  del  lleno  c de’  confini  dei 
Cermani  si  avviarono. 

XXVIII.  Ciò  risaputosi  ila  Cesare, comandò  a co- 
loro, sulle  cui  terre  passavano  i fuggitivi,  di  pi- 
gliarli c condurglieli,  se  non  volevano  essere  ai 
suoi  ocelli  colpevoli:  qtte'che  furongli  condoni 
tratti)  da  nimici;  lutti  gli  altri,  iloti  gli  ostaggi,  con- 
segnale le  armi,  e i disertori  ricevette  in  dedizio- 
ne. Ordinò  che  gli  Elvczi,  i Tulingi,  i Latohrigi 
tornassero  a’ lor  paesi;  e perchè,  tulle  le  entrale 
perdute,  non  avevano  di  clic  vivere,  li  fè  dagli  Al- 
lobrngi  sovvenire  di  grani;  c comandò  loro  di  re- 
staurare le  città  e castella  clic  avevano  incendia- 
le. Ciò  fè  precipuamente  per  non  lasciar  vùlc  le 
contrade,  orni’  erano  gli  Elvezi  parlili  ; affinchè  i 
Germani,  abitanti  oltre  Beno,  allettali  dalla  ferti- 
lità delle  terre,  non  vi  si  recassero,  nè  si  rendes- 
sero per  lai  modo  confinanti  della  provincia  della 
Gallia  c degli  Allobrugi.  A richiesta  degli  Edui  iter- 
mise,  che  su’ confini  di  questi  prendessero  luogo 
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bus  illi  agros  dederunl,  quosquc  poslea  in  parcm 
ioris  liberlatisquo  conditioncm,  alquc  ipsì  era  ni, 
rccepcrnnl. 

XXIX.  In  caslris  Helvelioruin  tabulae  rrportao 
suol  lilteris  Graccis  cnnfcctac,  et  ad  Caesarem  re- 
tarne, quibus  in  tabulis  nomination  ratio  confecla 
eroi,  qui  nummi*  domo  ezissot  eorum,  qui  arma 
forre  posseni:  et  ilom  separai™  puori  sono*,  mn- 
lieresqup.  Quorum  omnium  rorum  somma  orai, 
capitimi  Helvcliorum  millia  CCI.XIII.  Tulingorum 
millia  XXXVI,  Lalobrigorum  XIV,  Rauracorum 
XXIII,  Bniorum  XXXII:  e»  bis,  qui  arma  forre  pos- 
sent,  ad  millia  XC11.  Stimma  omnium  fuerunt  ad 
millia  CCCLXVIII.  Eorum,  qui  domum  redierunl, 
consti  Itabilo,  ut  Caesar  imperatemi,  reperlus  est 
numertts  ntillium  C et  X. 

XXX.  Bollo  Helvcliorum  conicelo,  lolius  fere 
Galline  legali,  principe»  civitatum,  ad  Caesarem 
gratulalum  convenerunl:  iulellegnesese.  torneisi, 
prò  releribus  Helretiorvm  inivriis  popi ili  floma- 
ni.  ab  tir  poenas  bello  repelissel,  fomen  eom  rem 
non  ir.inna  ex  usu  lerrae  Galline,  qunm  poptdi 
accidisse:  proplerea  quod  co  consilio  florenlissi- 
mi»  retila  domoa  suas  Belvetii  reliquiasenl,  vii 
Ioli  Galline  bell tim  inferi  enl.  imptrioque  poti'cn- 
tur,  loevmque  domicilio  ex  maqna  copia  delige- 
renf,  qui  m ex  ninni  Gallia  opportunissimi™  ac 
frvclvosissxnvm  iudicassent,  reliquasque  civila- 
tea  slipewtiariashaberent.  IMierunl.tili  siici  con- 
eilium  lolius  Gallia ' in  (fieni  certuni  indicerc, 
idijue  Coesori*  coloniale  (acne  ficcrel:  sese  h a- 
bere  quasdam  rea,  quos  ex  communi  consensi!  ab 
co  pefere  eellenl.  Ea  re  permissa,  diem  concilio 
consltuertinl  et  iureiurando,  ne  quis  enunciare!, 
nisi  quibns  communi  consilio  mandatimi  ossei,  in- 
Icr  se  sanzcrunl. 

XXXI.  Eo  concilio  dimisso,  iidem  principe*  ci- 
titalum.  qui  ante  lucrarli  ad  Caesarem,  reierle- 
rurd  peiierunlque,  idi  sibi  secrrlo  in  occulto  de 
tua  omniumqtie  salute  cuna  co  agero  licerci.  Ea 
re  impoiralo,  sese  omnes  flentes  Caesari  ad  pedes 
proiecerum:  non  miniti  se  id  contendere  el  lobo- 
rare,  ne,  ea.quac  dixissenl,  enunciarenlu  r,  quarti 
tifi  ea,  quac  eellenl,  impelrarenl,  proplerea  quod 
si  enunciatimi  esse!,  rumili  uni  in  ciuciatimi  «e 
lenturoi  riderelli.  Loculu»  est  prò  bis  Divitiarus 
Aeduus:  Galline  lolius  factionesesse  duas:  hamm 
alleniti  principalum  tenere  Acduos,  allerius  Ar- 
ternosi  Hi  quum  (anfopere  de  potenlalu  inler  se 
mtitlos  annos  conlenderent,  factum  esse,  uli  ab 
Anemia  Sequanisque  Germani  mercede  arcesse- 
rentur.  Ih, rum  jirimo  circiler  millia  Xl‘  Blu  muti 
Iransisse : posleaquam  agro s el  cullum  el  copias 
Gallorum  liomines  feri  ac  barbari  aduviassenl , 
Iran  sditelo*  plurer  : mine  esse  in  Gallia  ad  C el 
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i Bui,  genie  di  sommo  valore,  a’ quali,  ricevuti 
poscia  ad  ugual  condizione  di  dritto  e di  libertà, 
furono  campi  assegnali. 

XXIX.  Negli  alloggiamenti  degli  Elvezi  Irova- 
retisi  tav— lette  di  caratteri  greci,  te  quali  a Cesare 
furon  recale  : in  queste  era  per  nomi  il  numero 
degli  usciti  dalle  case  loro,  degli  alti  all’ armi:  c 
parimente  era  a parie  II  numero  de’  fanciulli,  dei 
vecchi  e delle  donne.  L’ intera  somma  moldava  a 
dugenlo  sessanlatremil»  Elvezi,  Ircntasciniila  Tu 

I ligi,  quattordicimila  Lalobrigi,  vcntrilrcmila  Hai), 
raci,  ircnladurmila  Boi  Adi  alle  armi  erauo  no- 
vaidaducmila.  Somma  : irccenlo  sessaidotlomila 
uomini.  Fallosi  per  ordine  di  Cesare  il  calcolo  di 
quelli  che  a casa  tornarono,  il  numero  Irovossi  di 
cpntodii  cimila. 

XXX.  Fornita  la  guerra  Elvetica,  da  quasi  lidia 
la  Gallia  vennero  a Cesare  ambasciolnri  c principi 
delle  cillà,  per  seco  rallegrarsene.  Dissero  : Ben 
comprendere  che  il  popolo  romano  coll'avere  nella 
guerra  punito  gii  Elvezi  degli  antichi  oltraggi, 
avea  non  solo  a sè  ma  all'ulilc  di  tulli  i Galli  prov- 
veduto ; però  che  g'i  Elvezi  ave, ino  le  case  loro 
abbandonale,  benché  in  fiorentissimo  stalo,  divi- 
sando insignorirsi  coll’ armi  di  tulio  Gallia,  r,  fra 
le  molle,  scolla  per  dimora  quella  regione  che  re- 
putala auebbero  più  acconcia  ed  uberiosa,  falsi 
lidie  P altre  cillà  tributarie.  Gli  rhiescro  di  poter 
ordinare  per  ini  determinalo  giorno, e in  suo  nome, 
un'adunanza  di  lotta  Gallia,  avendo  cose,  delle 
quali  di  comune  consenso  il  volevano  pregare. Avu- 
tane licenza,  posero  il  di  dell’  adunanza,  c ferma- 
rono fra  sè  con  giuramento  di  non  palesare  lecose, 
se  non  a chi  per  comune  consenso  dovevano  es- 
sere commesse. 

XXXI.  Sciolta  l’adunanza,  quegli  stessi  principi 
delle  città  (ornarono  a Cesare,  pregandolo  di  po- 
tere con  esso  Ini  trattare  in  segreto  della  salvezza 
loro  c di  ludi  i Galli.  Ciò  oltenulo  prostratisi  pian- 
genti appiè  di  lui,  dissero:  NVw  meno  bramare,  e 
alar  loro  a cuore  la  segretezza  delle  cose,  che 
avrebbero  dette,  che  f ottener  ciò,  eli  erano  per 
chiedere , però  che  ove  si  palesassero,  pene  acer- 
be attendnanli.  Disse  per  gli  altri  Diviziaco  Eduo: 
Essere  latta  Gallia  indue  fazioni  divisa',  d'una 
gli  Edui,  dell'  alita  gli  Astemi  esser  capigli len- 
ire da  più  anni  si  disputavano  ostinati  il  princi- 
pato', essersi  dogli  Arzenti,  e da'  Sequani  assol- 
dali Germani,, de'  quali  quindicimila  da  prima 
passarono  il  Heno  : presosi  da  questa  genie  bar- 
bara e fiera  amore  a'campi,  a'costumi  ed  alle  do- 
vizie della  Gallia  , essercene  passati  molti  altri, 
talché  ve.  n' erano  allora  presso  centoventimila : 
con  questi  renali  gli  Editi , e i lar  vassalli  piu 
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XX  millium  numerarne  cum  his  Acduos  Corani- 
</ue  clienfes  semel  alque  ilerum  armis  contentas- 
se ; magnato  calamilalem  p ulsos  accepisse,  om- 
nem  nobililalim,  omnem  senatum,  omnem  equi- 
taluni  amisissc.  Quibus  pracliis  catamitatibus- 
ijue  fraclos,  quid  sua  virlute,  et  popu  li  li  emani 
hospitio  a Igne  amicilia  pfurimum  ante  in  Gallia 
potuisscnl , coaclos  esse  Sequanis  obsides  dare, 
nobilissimas  civitatis,  et  iurcinrando  civilatem 
obslrìngere,  sesc  ncque  obsides  repolituros,  nc- 
que auxilium  a populo  nomano  imploratane,  • 
n eque  recusolu ros,  quo  mimi s perpetuo  sub  ilio- 
rum  ditionc  atipie  imperio  essente l’nvm  se  esse  j 
ci  omni  civilnle  Aeduorum,  qui  adduci  non  po-  j 
tveril,  ul  iurarrl,  aul  liberos  suos  obsides  darei. 
Oh  eam  rem  se  ex  cirilnle  prof  agisse  et  Romani 
ad  senatum  venisse,  auxilttim  postulatimi,  quod 
solus  neqtie  iureiurando  ncque  obsidibus  tenere-  ■ 
tur.  Sed  peius  victarihus  Seqmnis,  quam  Aeduis 
rictis,  accidissc,  pr opterai  quoti  Jriovislus,  rex 
tìermanorum,  in  eorum  finibus  consedisset  ter- 
liamque  partem  agri  Sequani,  qui  esscl  optimus  j 
lolius  Galline , uccvparissct  et  «unc  de  altera 
parte  tertia  Sequatios  decedere  iuberet,  propte- 
rea  quod  paucis  mensibus  ante  Barudu m millia  1 
Iwminum  XXIV  ad  eum  rcnissent,  quibus  locus 
uc  sedes  pararenlur.  fViilurum  esse  paucis  annis 
uli  omnes  ex  Collie  finihus  pellerenlur  alque  om- 
ncs  Germani  Rliemim  transircnl  : ncque  enim 
confcrendum  esse  Gallieum  eum  Germanorum  a- 
gro,  ncque  hanc.  eonsuetudinem  viclus  eum  ilio 
comparandam.  Ariovisltim  attieni,  ut  semel  Gal- 
loTvm  eopias  proelio  licerli,  quod  proelium  fa-  I 
cium  sii  ad  flngctobriam , superbe  et  era delilcr 
imperare,  obsides  nobilissimi  ctiivsque  liòcros  I 
posccrc  et  in  eos  omnia  exempla  cnicialusque  I 
edere,  si  qua  res  non  ad  nulum  aul  ad  volunla- 
lem  eius  fueta  sii:,  hominem  esse  barbarum,  ira- 
nindum,  temerarium  : non  posse  eius  imperia 
diulius  sustinctiUfisi  si  quid  in  Coesore  popu- 
loquc  Romano  sii  avxilii,  omnibus  Gallis  idem 
esse  faciundum,  quod  ffelrelii  fecerinl,  ul  domo 
emigrent,  aliud  domieitium,  alias  sedes,  remotas 
a Germanie,  pelimi,  forlunamque,  quaccumque 
aeeidat,  experianlur.  noce  si  enunciala  Ariavi- 
sto sinl,  non  dubitare,  quin  de  omnibus  obsidi- 
bus, \ui apud  eum  sinl,  gravissimum  supplicium 
stimai.  Caesarcm  tei  auctoritate  sua  alque  exer- 
cUus,  tei  recenti  Victoria,  nel  nomine  populi  Ro- 
mani deterrere  posse,  ne  maiar  muliitudo  Ger- 
manontm  Rltenum  transducatur;  Galtiamque  om- 
nem ab  Ariorisfi  mùtria  posse  defendere. 

XXXII.  Ilac  oralionc  ab  Divilioeo  habila,  omnes 
<|ui  aderanl,  magno  Utili  auiilinm  a Caeserc  pe- 
lerò cooperimi.  Animadrerlil  Caesar,  nnos  ci  om-  I 


d' ima  volta  alle  mani  respinti,  essere  incorsi  in 
grande  sciagura  con  la  perdila  di  tutta  la  nobil- 
iti, di  tulio  il  senato  e di  tutta  la  cavalleria;  da 
tali  pugne  e sinistri  fiaccali  quegli  Edui,  altre 
volle  per  ualore,  e mercè  l'ospitalità  ed  amicizia 
col  popolo  Romano , nella  Gallia  possentissimi, 
essere  stali  costretti  a dare  per  ostaggi  a' Sequa- 
ni i più  nobili  della  cititi  loro,  obbligandosi  que- 
sta con  sacramento  a non  più  richiedergli,  a non 
cercare  l'ainio  del  popolo  Romano,  e a star  per- 
petuamente sotto  la  lo r signoria  c governo;  lui 
essere  il  solo,  che  indurre  non  si  potè  a giurare, 
e a dare  ostaggi  i figliuoli, e per  ciò,  fuggito  dalla 
nazione,  essere  renulo  a iloma  ad  implorar  dal 
senato  soccorso;  poiché  egli  solo  fra  lutti  gli  Edui 
non  era  nè  da  giuramento , nè  da  ostaggi  vinco- 
lalo : ma  ben  peggio  a'  tiineilori  Sequani  che  ai 
vinti  Edui  essere  toccalo;  però  che  Ariovi-lo,  re 
de'  Germani , posta  sede  nel  paese  de’  Sequani, 
siccome  di  lolla  Gallia  il  migliore,  occupando 
la  terza  parte  delle  campagne  loro,  ne  chiedeva 
altrettanta,  per  dar  luogo  c stanza  a venliquat- 
tramila  Arudi , a lui  pochi  mesi  prima  venuli; 
aspettarsi  perciò  di  dover  ludi  in  pochi  anni 
sgombrare  la  Gallia,  per  far  luogo  a’ Germani,  il 
cui  (eirilorio  e lodarne  non  poleasi  pure  a quello 
de'Galli  comparare;  superbamente  poi,  e crudel- 
mente imperare  Ariovislo  , per  aver  vinto  una 
volta  in  battaglia  le  forze  de'  Galli  ; la  qual  bai 
taglia  era  seguila  in  Magelubriu,  solendo  chie- 
dere ostaggi  i figliuoli  de'  più  nobili,  conira  cui 
dava  ogni  esempio  di  tormento,  ove  tutto  non  si 
facesse  a suo  cenno  e talento  ; uomo  esser  bar- 
baro, iracondo,  lemernrio;  non  potersi  più  a 
lungo  soffrire  il  romando  di  lui;  dovere,  siccome 
gli  Elvezi,  tulli  i Golii  migrare,  case,  e terre  cer- 
cando dai  Germani  remote,  se  da  Cesare  c dal 
popolo  Romano  non  venivano  soccorsi;  c tentare, 
qual  che  si  fosse,  la  sorte ; punlo  non  esser  dub- 
bio, che  tutti  gli  ostaggi  verrebbero  da  Ariovislo 
crudelmente  trucidati,  se  quello  ch'eros i dello  ve- 
nisse a scoprire;  poter  Cesare  o eoll'att/orilA  sua 
o con  le  lorze  dell'  esercito , o con  la  recenlc  vit- 
toria, o col  nome  del  popolo  romano  distorte  i 
Germani  dal  passare  il  Reno  in  maggior  copia. 
c tutta  Gallia  dagC  insulti  d' Ariovislo  difendere. 


XXXII.  Ciò  dettosi  da  Itivùiaco,  si  misero  lutti, 
eh’  ivi  erano,  ad  implorare  con  calde  lagrime  da 
Cesare  soccorso.  Osservò  quest i che,  Ira  tulli,  soli 
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nibus  Sequanos  nibil  tarimi  rcrum  face  ri.',  qttas 
celeri  faccronl,  seti  Irislcs,  capile  tlemisso,  lerram 
minori.  Kius  rei  ratina  qunc  esjel  mirafus  ci  ip- 
sis  quesiit.  Piiliil  Sequani  rispondere,  sed  in  ca- 
deni  Insidia  tacili  permanere.  Quum  ab  iis  saepius 
quaerercl,  ncque  ullam  (minino  vocein  esprimere 
possel,  idem  liivitiacus  Aeduus  responctil:  Hoc  es- 
se mùei  tornii  grortoremque  [or  lunato  Sequano- 
rum  prue  reliquor um,  quoti  soli  ne  in  occulto  qui- 
tieni  queri,  ncque  a ixitium  implorare  auderent, 
abscnlisque  Ariovisti  crudclitatem,  velul  si  Co- 
rani adessel,  horrerent  : propterea  quoti  reliquia 
lumen  futjae  facvllas  daretur ; Sequanus  vero,  qui 
inira  fines  suoi  Ariovislum  reccpisscnl,  quorum 
oppida  omnia  in  palesiate  eius  essent , omnes 
crucialus  esseri!  perferendi. 

XXXIII.  Ilis  rebus  cognilis,  Caesar  Gallorum  a- 
uimos  verbi*  conlirmavit,  pollici! usque  csl,  sibi 
cam  rem  curae  futuram:  magnani  se  habcrc  spem 
et  beneficio  suo,  et  auctorilate  adduclum  Ariovi- 
slum tinem  iniuriis  lacturum.  Hacoralionc  habita, 
concilium  diniisit,  et  serundum  ea  mullac  res  eum 
borlabantur,  quare  sibi  cam  rem  cogilandam  et 
suseipiendam  pularei;  inprimis  quod  Aeduos,  fra- 
Ires  consanguineosque  saepenumcro  a scnalu  ad- 
pellatos,  in  servilule  alque  in  dilione  videbal  Ger- 
manorum  teneri , eorumque  obgides  esse  apud  A- 
riovislum  ac  Sequanos  inlcllegcbat:  quod  in  lanlo 
imperio  populi  Romani  lurpissimijm  sibi  et  reipu- 
blicae  esse  arbilrabatur.  i’aullalim  aulem'Germa- 
nos  consuesccre  Rhenurn  Iransirc  ; et  in  Galliam 
maguam  eorum  mullitudinem  venire  , populo  Ro- 
mano periculosum  videbal:  neque  sibi  homines  fe- 
ros  ac  barbaros  lemperaluros  esislimabat,  quin, 
quum  omnem  Galliam  occupassent,  ut  ante  Cimbri 
Teuloniquc  fccissent,  in  provinciam  exirent  alque 
inde  in  Italiani  conlcnJcrenl;  praeserlim  quum  Sc- 
quauos  a provincia  nostra  Rlioilanus  dividerci. Qui- 
bus  rebus  quam  maturrime  occurrendum  pulabal. 
Ipse  aulem  Ariovislus  lantos  sibi  spirilus,  tantam 
adroganliam  sumseral,  ul  fcrendus  non  viderelur. 

XXXIV.  Quamobrrm  plaeuil  ei.  ul  ad  Ariovi- 
slum legatos  minerei,  qui  ab  eo  postularcni,  dii 
aliquem  locum  medium  utriusque  colloquio  dice- 
ret:  velie  sese  de  repubbra  et  summis  utriusque 
rebus  eum  eo  agere.  Ei  legai  oni  Ariovislus respon 
dii  : Si  quid  ipsi  a Coesore  opus  essel , sese  ad 
eum  venhirum  fuissc  ; si  quid  ille  se  velil,  illuni 
ad  se  venire  oporlere.  Praeterea  se  neque  sine 
exercilu  in  eas  parles  Galtiae  venire  audere  quas 
Caesar  p ossiderei  ; ncque  exercilum  mie  magno 
commedia  alque  emolumento  in  unum  locum  con- 
trollerà posse:  8i6iun!em  mirum  oideri , quid  in 
sua  Gallio,  quam  bello  vicissel,  aul  Coesori,  aul 
ninnino  populo  Romano  uegolii  essel. 


i i Sequani  nulla  facevano  di  quanto  dagli  ailri  era 
Fallo  ; ma  che  mesti  stavansi  a capo  chino,  c lo 
' sguardo  nel  suolo  ronfino.  Maraviglialo,  a loro 
stessi  ne  ricercò  la  cagione.  Nulla  risposero  i Se- 
quani, ma  tristi  tuttavia,  c taciturni  rimasero  ; e, 
poi  che  Cesare  non  potò  trarre  da  essi  alcuna  ri- 
sposta alle  ripetute  d<  monde,  lo  stesso  Dii  iliaco 
j Eduo  prese  a dire  : di  Ionio  esser  più  misera,  e 
I grave  la  condizione  de  Sequani,  che  isoli  erano, 
| i quali  non  osavano  lagnarsene,  neppure  in  se- 
greto, nò  chieder  soccorso  : inorridir  essi  dello 
crudeltà  d'  Ariovisto  assetile,  come  se  presente 
; lor  fosse,  però  ch'era  almen  dalo  agli  altri  il  fug- 
gire, «lenire  i Seguimi,  che  avevano  accollo  fra 
loro  Ariovisto,  da  cui  tulle  le  cillà  loro  occupa- 
vansi,  erano  per  sofferire  ogni  sorla  di  strazi. 

XXXIII.  Cesare  di  tali  cose  istruito,  rincorò  i 
Galli  promettendo  loro  di  torsi  a cuore  queslo  af- 
fare, c soggiunse,  sperar  i gli  assaissimo  clic  Ario- 
visto, mosso  e da'suoi  beni  fili,  e della  sua  autori- 
tà avrebbe  posto  fine  agl'  insulti.  Con  lati  parole 
licenziò  l’assemblea.  E consimili  a queste  molle 
altre  ragioni  il  persuadevano  ad  assumersi  il  pen- 
siero di  si  falla  impresa  ; primamente  perchè  gli 
Edui,  dal  senato  fratelli  spesso,  e congiunti  noma- 
li, vedeva  da'  Germani  lenq^chiavi , e signoreg- 
flCali  ; c gli  oslaggi  loro  presso  Ariovisto,  e presso 
i Sequani;  cosa,  che,  in  laida  possanza  del  popolo 
romano/n  sè  ed  alla  Repubblica  assai  vergognosa 
rcputava^Accorgcvasi  poi,  periglioso  essere  al  po- 
polo romàno  l'assuefarsi  a poco  a poco  i Germani 
a passare  il  Reno,  e a venire  in  gran  numero  nella 
Gallia;  nè  slimava  che  uomini  fieri  e barbari  si  sa- 
rebbero astenuti,  come  già  i Cimbri  c i Teutoni, 
dall’ invaderla  lidia,  e dall' inoltrarsi  quindi  verso 
Italia,  occupala  la  provincia  nostra;  massimamente 
che  il  Rodano  soltanto  da'  Sequani  la  divide.  Alle 
quali  cose  avvisava  doversi  porre  quanto  più  pron- 
tamente riparo.  l.o  stesso  Ariovisto  poi  erasi  fallo 
così  animoso  ed  arrogante  rhc  sembrava  non  po- 
tersi ornai  più  sopportare. . 

XXXIV.  Sbmò Cesare  pertanto  spedicnte  di  chie- 
dere ad  Ariovisto  per  nmbascialori  abboccamento 
in  luogo  ad  entrambi  acroncio,  poiché  aveva  a trat- 
tar seco  di  co»c  importanti,  clic  alla  repubblica,  c 
a ciascun  di  loro  spellavano.  A quest'  ambasceria 
Ariovisto  rispose  : che  se  alcuna  cosa  volcss'  egli 
da  Cesare,  n'  andrebbe  a lui,  e se  Cesare  alcuna 
da  se  Dolorane,  a sè  venisse  ; olire  che  non  s'  ar- 
rischiava nelle  porli  della  Gallia  da  Cesare  oc- 
cupale venir  senza  l’esercito;  e noi  poteva  radu- 
nare, scrtzc  molte  vettovaglie  e gravi  spese  ; che 
poi  si  maravigliava  come  nella  Gallia  ben  sua, 
per  chi  in  guerra  vinta,  o Cesare  a il  popolo  ro- 
mano avesse  pur  qualche  affare. 
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XXXV.  Ilis  rcspomis  mi  Cacsarcro  retali*,  i’e- 
i uni  ad  cimi  (’acsar  I*  galus  cuni  fi is  mandali*  mil- 
i il:  Quoniuui  lauto  suo  populique  /tornati!  bene* 
firio  adfeclus,  quum  in  consulutu  suo  rex  alque 
ami  cu*  a sena  In  adpellalus  essel,  lume  sibi  po - i 
puloqne  /tornano  graliam  rcfeircl , ut  in  collo 
quinta  venire  invitatus  gravarclur,  ncque  de  coni - I 
multi  re  dicendum  sibi  et  cognoscendum  pularei; 
lutee  esse,  qune  ab  co  postularci  : primum,  ne 
quamliominum  mullitudmem  ampline  trans  Me- 
nu in  in  Galliam  Iransducercl  : deinde  obsides, 
quos  h alerei  ab  Aeduis , redderet  Scquanisquc  ; 
permuterei,  ul,  iptos  illi  haherenl,  voluntalc  cius  ; 
reddere  illis  licerei  ; nere  Aeduos  iniwia  Inces- 
terei, neve  his  sociisvc  eorum  bellum  in  fa  rei:  si 
id  ila  fccissel,  sibi  populoqitc  /tornano  perpcluam 
graliam  alque  amiciliam  rum  co  futuram ; si  non 
impetrare I,  sesc , quoniam  M.  Messala,  9f.  Viso- 
ne Coss.  senatus  censwssel,  uli,  qvicumque  Gal- 
liam provinciam  oblineicl,  quod  commodo  rei 
publicae  facete  posse t,  Aeduos  relerosquc  amico* 
papali  /lontani  defenderei,  sese  Aeduorum  iniu- 
rias  non  nrgleclurutn . 

XXXVI.  Ad  linee  AriovLlus  respondil:  lus  esse 
belli,  ut,  qui  vicissent,  iis,  quos  i icissenl,  quem- 
admodum  velie n t ^yipcrarent:  ilem  poptdntn 
/tomanum  xiclis  non  ad  alteriui  pracso  iplunt; 
sed  ad  suina  arbilrium  imperare  conmesse.  Si 
ipse  popula  /totnano  non praesc liberei,  qutmad- 
modum  suo  iure  ulerelur:  non  oporlerc  sese  a po- 
pulo  /tornano  in  suo  iure  impediri.  Aeduos  sibi, 
quoniam  belli  fortunam  tentassenl  el  armis  con- 
gressi ac  superati  essati,  slipcnliarios  esse  fa- 
clos.  Magnani  Caesarern  iniuriam  facete,  qui 
suo  advenlu  vec'igalin  sibi  deteriora  facerei  Ae- 
duis se  abside s rcddilnrum  non  esse,  ncque  iis, 
ncque  eonun  sodi * iniuria  btllum  illaturum,  si 
in  eo  manertnl,quod  conrenisset.  slipendiumque 
quolaunis  pendermi : si  id  non  feci  ss  mi,  lunga 
iis  frale mum  nomea  populi  Romani  abfulurum. 
Quod  sibi  Caesar  denunciarci  se  Aeduorum  im'u- 
rias  non  neglectwum ; firmi  nei»  secum  sino  sua 
pernii  ie  co»/endisse.  Qtttm  rei  et,  rongredere- 
tur;  inlelleclurum,  quid  invidi  Germani,  exer- 
citatissimi  in  armis.  qui  inter  annos  qunluorde- 
eim  leelvm  non  subissati,  r ù lule  possimi. 

XX \\  II.  Ilaec  codini  tempore  Cnesari  mandala 
re  fi*  roba  ni  ur,  «'I  legali  ah  Aeduis  el  a Treviris  ve- 
nicbani;  Àrdui  questuiti,  quod  Harudes,  qui  mipcr 
in  Culli.  m Iransporlali  rs^eut  fiurs  eorum  popula- 
rculiir:  sese  ne  obsidìbus  qufdcm  dalia  paccm  A- 
r io v Ì5 ti  redimere  poluisse:  T resiri  mulini,  pagos 
ecnliim  Suevnrum  ad  lipas  lilieni  cousedissc,  qui 
Iihcimiii  Iransire  conarenlur;  iis  pra»  esse  Nasuam 
et  (.imhrrium  fralrrs.  Quibus  rebus  Caesar  v<  he» 


XXXV.  Diportata  a Cesare  si  falla  risposta,  spe- 
dì egli  di  nuovo  messaggeri  ad  A rio  visto  con  tale 
ambaM'iala  : poiché  a tauli  benefìzi  da  sè  e dui 
popolo  Romano  ricevuti  (senio  sialo,  console  Ce- 
sare, (lui  sentilo  chiamulo  re  ed  umico)  rendeva 
lai  cambio,  che  invitalo  a ventre  a parlamento, 
onde  Iratlare  negozi  comuni,  se  lo  recava  ad  ag- 
gravio; esser  queste  le  sue  domande : primamen- 
te, eh  ti  più  noti  conducesse  nella  Gallia  genie 
oltre  Reno;  quindi  che  rendesse  lutti  gli  ostaggi 
agli  Aditi,  e pennellesse  di  grado  a ' Seguimi  il 
render  quelli  che  avi  vano  ; si  ottenesse  dall' in- 
sultare agli  Editi,  t dal  muovere  ad  essi  guerra, 
ed  a'  loto  alleati.  Ciò  facendo , perpetua  con  lui 
durerebbe  la  grazia  ed  amicizia  sua,  e del  po- 
polo romano;  altrimenti , siccome,  consoli  91. 
}/<  ssala  c 91.  Pitone,  il  senato  aveva  decretalo, 
che  chiunque  la  provinci  a Gallica  governasse , 
per  guatilo  il  vantaggio  della  repubblica  lo  a- 
i rebbe  comportalo,  gli  Editi  e gli  altri  amici  del 
popolo  Romano  difendesse , non  sarebbero  da  sè 
le  ingiurie  falle  agli  Edui  dimenticale. 

XXXVI.  A ciò  rispose  Ariovisto  : drillo  esser  di 
guerra  che  avvinti  i vincitori  a /or  talento  imj  e- 
i ussero:  tosi  il  popolo  Romano  di  comanda  re  non 
a senno  altrui,  ma  a suo  arbitrio  esser  solilo  ; e 
se  al  popolo  Romano  modo  egli  non  prescriveva 
nei  drilli  di  lui,  non  dover  esscie  da  questo  nel 
l'uso  de  suoi  impedito.  Corsa  la  sorte  dell' armi, 
e vinti  in  battaglia,  esser  falli  gli  Edui  suoi  Iri- 
buta<i.  Torlo  gì  onde  fargli  Cesare  col  menomar- 
gli all'arrivo  di  lui  le  entrate.  Aon  voler  gli  ostag- 
gi restituire,  nè  far  guena  iniquamente  agli  Edui 
ed  agli  alleali  U ro,  ove  avessero  i palli  serbali, 
id  il  Itibulo  ogni  anno  pagato  : nu  bi  essere  per 
giovar  loro  la  fratellanza  romana,  ciò  rum  facen- 
do. A Cesare,  il  qual  diceva,  che  non  avrebbe  le 
ingiurie  degli  Edui  obblialc,  rispondere, che  nin- 
no senza  averne  la  peggio , e rasi  con  sè  cimen- 
talo; e ne  venisse  quando  volesse  alle  prove,  e si 
avvedrebbe  quanto  negl' invitti  Germani,  a letto 
i/Uii  non  ondali  per  quattordici  anni,  e nell' armi 
espertissimi,  potesse  valore. 

XXXVII.  Noi  riferirsi  luti  cose  a Cesare  vennero 
•logli  Ldui  e dc’Treviri  gli  ambasciatori;  que'dcgli 
Edui  a lagnarsi  che  gli  Arudi,  di  rccenlc  nella  Gal- 
lia arrivali,  dessero  il  guasto  al  paese  loro,  c nep* 
pur,  cinti  gli  ostaggi,  potessero  da  Ariovisto  aver 
pace.  Que’dcTmiri  recavano,  essersi  gli  Svcvi  di 
cenlo  villaggi  sulla  ripa  fermati  del  Kcno,  e sodo 
il  coniando  di  Nasua  e di  Cimberio  fratelli  il  pas- 
saggio Untare.  Di  ciò  fortemente  Cesare  turbalo, 
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turnici'  commotus,  malurandiim  sibi  cxistininvit, 
no,  si  nova  tnaims  Suevorunt  rum  vctcribus  copiis 
Aiiovisti  scse  coniunxissel,  minus  facile  resisti  pos- 
scl.  Ilaquc  re  frumentaria,  quam  celerrime  poluil 
comparala,  rnagnis  itincribus  ad  Ariovistum  con- 
Icndit. 

XXXVIII.  Quum  tridui  tiam  processisscl,  nun- 
ciatum  est  ri,  Ariovisfum  cum  suis  omnibus  enpiis 
ad  occupandum  Vcsonlioncm,  quod  est  oppidum 
raavimum  Sequanorum  , contendere  , triduique 
tiam  a suis  linibus  prorcssissc,  Id  ne  accidcrct, 
magno  opere  sibi  praccavendum  Caesar  cxislima- 
bat:  namque  omnium  rerum,  quacad  bellini!  usui 
crani,  summa  crai  in  co  oppido  Tarulla*;  idqtic 
natura  loci  sic  munirbalur,  ut  magnam  ad  dureii- 
dum  bcllum  dafel  facullatem,  propterea  quod  fiu- 
me» Dubis,  ut  circino  circumduclum,  paenc  lutimi 
oppidum  cingil:  rcliquum  spalium,  quod  est  non 
amplius  pedum  DC,  qua  flumen  inlrrmiltil,  mons 
coutinct  magna  altitudine,  ila  ut  radiccs  monlis  ex 
ulraque  parte  ripac  fluminis  contingnnt . Dune  mu- 
rus  circumdatus  arccm  clllcit  et  cum  oppido  con- 
iungil.  Uuc  Caesar  rnagnis  noclurnis  diurnisque 
ilmcribus  contendit,  occupaloquc  oppido,  ^prae- 
sidium collocai. 

XXXIX.  Dum  paucos  dics  ad  Vcsonlioncm  rei 
frumcntariac  commcalusquc  causa  moralur  ex  per- 
cunclalionc  nostrorum  vocibtisquc  Gallorum  ac 
mcrcalorum , qui  ingenti  magnitudine  corporum 
Gcrmanos,  incredibili  xirlule  alque  cxcreilalione 
in  armis  esse  praedicabanl,  saepcnumcro  sese  cum 
eis  congresso;  ne  tullum  quidem  alque  acicnt  ocu- 
lormn  fere  potuissc,  lanltis  subito  timor  omnem 
exercitum  occupavi!,  ut  non  mediocrilcr  omnium 
menlcs  animosque  perturbarci.  Ilic  primum  orlus 
isl  a Iribunis  mililum,  pracfeclis  reliquisqur,  qui, 
ci  urbe  amiciliac  caussa  Caesarem  scculi,  non 
magnum  in  re  militari  usum  habebant:  quorum 
aiius,  alia  caussa  illata  , quam  sibi  ad  proOrisrrn 
dom  neccssariam  esse  diccrcnl,  pclcbanl,  ul  cius 
volunlale  discedcrc  licerci  ; nonnulli,  pudore  ad- 
durti, ul  timori;  suspicionem  vilarenl,  remane- 
baut.  Hi  ncque  xullum  Ungere,  ncque  inlerdum 
lacrìmas  tenere  potcrant:  abiliti  in  labcrnaculis  aul 
suoni  taluni  qucrcbanlur , aut  cum  familiaribus 
suis  colonnine  pericuium  miscrabanlur.  Vulgo  to- 
bs  casljis  leslamrnla  obsignabanlur.  Ilorum  voci- 
bus  ac  ifmorc  paullatim  rliam  ii,  qui  magnum  ili 
easlris  usum  Imbibimi , militcs  renturiouesque, 
quique  cquilalu  praceranl,  perlutbabanlur.  Qui  se 
ri  bis  minus  limidos  existimari  votebanl,  non  se 
lioslem  vercri,  sed  angustias  itineris  cl^nuiiludi- 
nrm  silxarum,  quac  mtcrccdercnl  inlcr^Ms  alque 
Iriovislum,  aut  rem  frumcntariani,  ut  satis  colli- 
de supporlari  posse!,  liniere  diccbanl.  Nominili 
Classici.  Voi ..  V. 


avvisò,  non  essersi  lempo  a perdere,  onde  non  av- 
venisse, clic,  giunta  la  nuova  grnlc  degli  Sveti  ai 
veterani  snidati  d'Ariotisto,  meno  agevolmente  si 
potesse  loro  far  fronte.  Apprestate  pertanto  con  la 
maggior  celerilà  le  vettovaglie  , a grandi  giornale 
mosse  verso  Ariovislo. 

XXXVIII.  Dopo  Ire  giorni  di  marcia  riseppe  clic 
Ariovislo  con  tulle  le  sue  forre  affrettatasi  ad  oc- 
cupar Vesonrionc,  cillà  de'  Sequani  la  maggiore, 
c Ire  giornate  di  cammino  essersi  già  da'  conimi 
di  lui  inoltralo.  Giudicò  Cesare,  doversi  ciò  a tutta 
possa  impedire:  però  che  la  cillà  era  d’ ogni  cosa 
alla  guerra  necessaria  assai  ben  provveduta,  c per 
natura  sì  forte,  clic  dava  modo  a trarre  io  lungo 
la  guerra,  scudo  dal  fiume  Dubi,  come  girato  o 
compasso,  pressoché  inleramcnle  accerchiala,  e 
lo  spario  aperlo  non  più  di  secenlo  piedi,  guar- 
dalo da  monte  altissimo,  di  cui  dall'  una  parlo  c 
dall'altra  lambc  il  fiume  le  radici.  Il  muro, ond'é 
cinlo,  fa  del  monte  fortezza,  e alla  città  Io  congiu- 
gne. AITreltò  Cesare  di  e notte  le  marce,  e,  impa- 
dronitosi della  città,  poscvi  guarnigione. 


XXXIX.  Stando  per  pochi  di  io  Vesonziunc,  on- 
de alle  vettovaglie  provvedere  ed  a’  trasporti,  per 
le  informazioni  prese  da'  nostri,  c pe'  discorsi  dei 
Galli,  e de’  mercadanli  clic  a"  noslri  dicevano,  es- 
sere i Germani  di  grande  corporatura,  d’incrcdi- 
bil  valore  ed  esercizio  ncll’armi,  c,  venuti  sovente 
con  essi  a conflitto,  né  la  presenza  pure  né  In 
sguardo  averne  potuto  sostenere,  si  fatto  terrore 
comprese  a un  tratto  l' intero  esercito,  clic  in  un 
con  la  mente  di  lutti  restò  il  coraggio  ahhaltuto. 
Ebbe  principio  un  lai  terrore  da  que'tribuni,  pre- 
fetti, ed  altri  che  soltanto  per  amicizia  a Cesare 
crangli  da  Roma  venuti  diclro:  grande,  sciamava- 
no, il  perìglio,  perché  non  grande  avevano  spo- 
rienza  di  guerra^  questi  chi  con  una,  chi  con  al- 
tra scusa  facendosi  necessaria  la  partenza,  chiede- 
vano clic  fosse  loro  permessa;  alcuni,  vergognan- 
do di  mostrarsi  paurosi,  restarono  ; ma  non  pote- 
vano talvolta  comporre  il  volto,  nè  frenare  le  In  - 
grimo  ^appiattati  nelle  tende,  o di  lor  declino  do- 
Icvansi,  o il  contun  rischio  coi  famigliari  deplora- 
vano ; per  tulio  il  campo  si  facevano  testamenti. 
Da  lati  voci  c paure,  quelli  pure  che  agli  allog- 
giamenti erano  avvezzi,  soldati  e centurioni  c co- 
mandanti di  cavalleria,  abbattere  si  lasciavano  ; e 
coloro  che  meli  vili  voleau  esser  creduli,  non  il 
nimico,  ma  le  angustie  del  cammino,  l' ampiezza 
delle  selve  clic  da  Ariovislo  partivali,  e la  diffi- 
coltà delle  vettovaglie  diccvan  temere.  Fu  altresì 
ehi  disse  a Cesare  clic  quando  avesse  comandato 
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elioni  Coesori  renuncìabant,  quum  castra  moveri  | 
ac  sigila  ferri  iussissel,  non  foro  dil  lo  antlienles 
mililes,  ncque  prnpler  limomn  signa  laluros. 

XL.  Ilare  quum  nnimadvortisset,  convornio  con 
silio,  nniniuim|iie  ordinuni  ad  ìd  rnnsiliom  adlii*  ] 
bilis  ceniurionibus,  velirmrnirr  eos  incusavil:  pri-  j 
munì,  quod,  aut  quam  in  parlem , aul  quo  consi-  1 
Ho  ducereniur , sibi  quoercndvm  aut  cogitandomi  ■ 
pularel.  driovistum , se  console,  cupidissime  po-  j 
pulì  Romani  amitiiìam  adpelisse ; cur  /itine  tam 
temere  quisquam  oh  officio  disccsswrum  indica - 
rei.’  Sibi  guidem  persuadevi,  cognitis  suis  p o- 
s tuia  li s alque  aoquitale  condilionum  perspectu  , 1 
rum  ncque  suam,  ncque  popvli  Romani  gratiam 
repudialurum.  Quoti  si  furore  atipie  anicnliaim- 
pulsvs  bellina  intulissrt , quid  tondini  rererenlur?  * 
aul  cur  de  sua  viriate , aut  de  ipsius  diligentia  | 
desperar  rat  ? Factum  eius  hoslis  pericuhim  pi  i 
tram  nustrorum  memoria,  quum,  Cimbiis  et  Tea- 
tonis  a C.  Mario  pulsis , non  minareti*  laudimi 
exercitus,  quam  ipsc  imperator , mnitus  videba-  i 
tur : fachiro  elioni  nupir  in  Italia  sen  ili  tumul- 
iti, quos  lumen  aliquid  usus  ac  disciplina,  quam 
a nobis  arcepissent . svbtevarcnthEx  quo  indicali 
posset,  quanlum  haberel  in  sembnt  conslanlia ; 
proplrrea  quoti , guos  aliquamdiu  inermos  sine  ; 
caus  a limuìssrnf,  hos  postea  imnntos  ac  rido - 
res  superassrnt . Denique  hos  esse  cosdem , (jui- 
taiscum  sa ryi enumero  ffelvdii  congressi , non  so- 
luto in  suis,  sed  cliam  in  Ulorum  fìnibus , plervm- 
qtie  superarmi , qui  l amen  pares  esse  nostro  > x er- 
ri lui  non  polverini.  Si  quos  adversum  proelium 
et  fuga  Gallorum  commuterei , hos,  si  guaere - 
reni , reperire  posse,  diutumilale  belli  defatiga - 
lis  Callis.  Ariovistum , quum  mullos  ntcnses  ca- 
slris  se  ac  paludibus  tenuisset,  ncque  sui  potè - 
slalem  fecissel,  desperantes  tam  de  pugna  et  di- 
spersos  subito  adortiim , magi s ralione  el  consi- 
lioj  (piani  virilità , ricisse.  Cui  rationi  contro  ho- 
mines  bai  baro»  atipie  impertjps  Incus  fuisset, 
hac  ne  ipsiitn  guidem  sperare  nostros  exercilus 
capi  posse.  Qui  suùm  limore.m  in  rei  frvmen ta- 
rine siinululiancm  angnsliasque  ilinerum  con- 
fermi!, lacere  adroganler , quum  aut  de  officio 
imperatoris  dcspcraie,  aut  prò escribere  tfdcren- 
tur.  lla<c  sibi  esse  curae;  frumentum  Scquanos, 
l.evcos,  /. ingoila s subministrare ; iamque  esse  in 
agris  f rumenta  matura;  de  itinere  ipsos  brevi 
tempore  iiptiaiiuros.  Quoti  non  fare  diclo  audicn- 
les  mililes , ncque  sigila  ialini  dii an tur,  nihil  se 
ea  re  coni  moveri  :scire  cui  ut , quibuscumque  exer- 
cilus  dirlo  t mdiens  non  fuetti,  aut,  male  re  yc 
sta.  forlnnam  de  fui  ss  e;  avi,  aliqtio  facitore  rom- 
perlo, avarìliam  esse  convictam.  Suam  innocen- 
tiam  perpetua  vita,  felicitatali  Ilei vetiurvm  bello 


di  muovere  le  insegne,  i soldati  nè  datogli  orec- 
chio, nè  pel  limore  avrebbero  le  insegne  innanzi 
rcrale. 

XL.  Ciò  da  Cesare  osservalo,  nomalo  consiglio, 
e i centurioni  di  tulli  gli  ordini  Talli  venire,  Torlo 
li  rampognò:  primamente , perchè  avvisassero  di 
dover  essi  investigare , o pensare  in  qua1  parte, 
o con  qual  divisamente  condor  li  volesse.  Risse 
(pi  in  di,  avere,  se  consolo,  V amicizia  sua,  e del 
popolo  Romano  ardentemente  Ariovislo  brama 
la.  Chi  sì  di  leggieri  crederebbe , fu»  volere  al  do 
ver  proprio  mancare ? Sè  essere  pienamente  per- 
suaso, che,  udite  le  sue  domande,  e conosciutane 
T equità,  non  avrebbe  Arii-visio  il  suo  favore  c 
quello  del  popolo  Romano  sprezzato.  Che  se  fu- 
rente, e forsennato  volesse  pur  guerra,  che  poi 
sarebbe  a temere ? E perchè,  del  valore  c detto  di 
ligenza  propria  dubitare  ìjFssersi  già  a memo- 
ria dei  padri  loro  fatto  di  quel  ritmico  esperi- 
mento, allora  quando,  sconfitti  da  C.  Mario  i 
Cimbri  e i Teutoni,  non  minor  lode  sembrò  aver 
riportalo  l'esercito  che  il  comandante.  Essersi 
altresì  di  recente  fatto  in  Italia  nel  sollevamento 
dc*se%vit  a'  quali  pur  giovata  la  pratica  c disci- 
plina romana  jn  glcun  modo  acquista^;  dal  che 
scorger  potei  usi  quanta  vantaggio  tu  sè  àv&sc 
costanza;  perocché  que ' medesimi  che  prima  fu- 
rono inermi  temuti,  furono  poscia  annoti  e vin- 
citori debellati.  Essere  questi  finalmente  quegli 
stessi  Germani  che  in  assai  battaglie  cogli  Elvezi 
furon  non  solo  ne' confini  di  questiona  ben  anco 
ne'  loro  sconfitti  ; e pure  non  aver  gli  Eli  oni  po- 
tuto stare  a petto  dell'  esercito  Romano.  Che  se 
alcuno  si  sgomentava,  perchè  da'  Germani  rotti 
e fugati  furono  i Galli,  a questi  ne  chiedesse,  c 
saprebbe  che  fiacchi  i Galli  per  la  lentezza  dello 
guerra,  Ariovislo  fermo  da  più  mesi  nel  campo, 
e fra  paludi,  senza  dar  luogo  di  venir  seco  a 
giornata,  li  aveva  improvviso  assaliti,  mentre, 
disperando  di  poter  combattere,  slavati  dispersi, 
e così  più  coti'  accorgimento  e coll'  astuzia,  che 
col  valore , gli  ebbe  vinti . 3/a  coll'astuzia  usata 
contro  gente  barbara,  ed  imperita  poter  vincere 
gli  eserciti  Romani,  nè  sperarlo  pure.  Ariovislo. 
Arrogantemente  oprar  coloro,  che  tur  temenza 
con  la  difficoltà  de'  viveri  c delle  strade  pallia- 
vano ; però  che  mostravano  o del  dovere  del  co- 
mandante diffidare  o volerglielo  imporre.  Essa 
sua  cura  il  far  somministrare  i viveri  da'Sequa- 
ni,  da'  /.euri,  da'  I. ingoiti  e già  mature  biondeg- 
giare nei  campi  le  biade,  delle,  strade  poi  essere 
loro  s^m^n  breve,  per  giudicare.  Il  dirsi  che  i 
soldau^^ibbiditOj  ne  mosso  avrebber  l' insegne, 
non  dargli  pensiero,  ben  sapendo  che , se  mai 
esercito  fu  inobbediente , fu  solo  a coloio,  a'quali 
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c>»e  perspcclom.  Ilaquc  se,  quod  i»  iontjiorcm 
lìiem  eollalurus  essel , rcpraesenlatvnm  el  prò- 
rima  norie  de  quarta  vigilia  castra  molurnm, 
ut  quatti  primo m intellegere  possel,  utrum  apud 
c os  ptrdoru/gve  officimi.  an  timor  valerci.  Quod 
si  pruderla  nemo  scqualur,  lumen  se  rum  sola 
decima  legione  «turimi,  ile  gira  non  dubitarci; 
sibigue  cani  p rat  binati t co/ior lem  /iilurom.  Buie 
legioni  Caesar  cl  indulsero!  praecipue,  cl  proplcr 
virlulem  conllilebal  maiinie. 


XLI.  Mac  oratione  hnbita  mirum  in  nioilum 
conversae  snnl  omnium  nienles,  summaque  ala- 
uda» et  cupitliias  belli  gerendi  innaia  csl, princeps- 
i|uc  decima  legio  per  lrìlxinos  utili! um  ri  gralias 
egil,  t|uud  de  se  optimum  iudicium  fccisset,  seque 
esse  ad  bcllum  gerendum  paralissimam  ennfirmu- 
vil.  (Scinde  reliipiac  legiones  per  Iribunns  ndiilum 
el  primoruni  ordinimi  cenlurkuies  egeruul , uli 
Cacsari  salisfaccrcnl  : se  ncque  umquam  dnlnlas- 
se,  ncque  limuisse  , ncque  de  suinnia  belli  suuni 
iiidirium,  sed  imperatori» -esse,  eiislimavisse.  Eo- 
rum  salisfactionc  aeeepla  cl  ilinere  ciquisilo  per 
liitiliaciim,  quod  ex  aliis  ei  maiimani  fldem  ha- 
bebat,  ut  luilliunt  amplius  quinquaginla  circuitu 
loeis  aperti»  exerciluni  ducerl  i,  de  quarta  vigilia, 
ut  d iterai,  [irofeelus  csl.  Seplimo  die,  qiiuin  Ber 
non  intcrmilterel,  ab  ciploratoribus  ccrtior  factus 
est,  Ariovisli  copias  a noslris  minibus  pass  mi  in 
qualuor  et  sigiali  abesse. 

XI.II  Cognito  Caesaris  adrenlu,  Ariovislns  le- 
gatos  ad  eum  mittil:  quod  antea  de  o lloquin,po- 
stulasscl,  id  perse  beri  licere, quoniom  prnpius 
accessisset  : seque  id  sino  pcriculo  lacere  posse 
.'visionare.  Non  r espili!  rondilioncin  Caesar:  iain- 
que  eum  ad  sanitatem  reverli  arbilratialur,  quum 
id,  quod  antea  pelenli  dcnegassel,  altro  polliccrc- 
lur;  magnaniquc  in  spem  veniebat,  prò  sitisi  tanti» 
populique  Romani  ili  eum  beneliciis,  eognilis  silis 
posfulatls,  fore,  uti  pertinacia  desisterci.  Dics  col- 
loquio diclus  eri,  ei  eo  die  quintiis.  interim  quum 
sae|ic  nitro  eilroquc  legali  inler  eos  millerenlur, 
Ariovislns  postulavi),  ne  quelli  pedit.  in  ad  colio- 
quium  Caesar  adducerct:  vcreri  se,  ue  per  insidia» 
ab  eo  cirrumvcnirelur:  uterque  eum  equilalu  ve' 
nirel:  alia  ralinne  se  non  esse  venturum.  Caesar, 
quod  neque  colloipiitim  inlerposila  caussa  tulli 
voiebal,  ncque  saltiteli!  sunm  Gallor^^quilalui 
l'nmmillere  audebal,  coinmodissiniiinHIi^^laluil, 
"Illlliblis  equis  Callis  equilibiis  delracli»,  eu  legio 
narios  mililcs  legionis  dcrimae,  cui  quam  maiime 


o dii  sinistra  esita  delle  imprese  si  vedeva  esse  te. 
aeversaforluna,  o da  conosciuto  delitto  esser  con- 
giurila avarizia  ; ma  dalla  costante  cagione  di 
cita  l'innocenza  sua,  dalla  battaglia  cogli  Licei i 
la  sua  fortuna  esser  chiara.  Pertanto  aver  fermo 
di  far  tosto  ciò  che  avrebbe  ad  altro  tempo  ser- 
balo, e di  movere  il  campo  la  notte  vegnente  sulla 
quarta  vigilia,  onde  quanto  prima  chiarirsi,  se 
più  il  pudore  e il  dovere,  o più  la  lemenza  po- 
tesse in  loro.  Che  se  poi  ninno  il  seguisse,  sareb- 
be non  pertanto  con  la  soia  decimo  legione  pol  - 
lilo, della  quale  non  dubitava  : questa  di  coorte 
pretoria  gli  servirebbe.  Cesare  e surra  l' altre  fa- 
voriva una  tal  legione,  c mollo  nel  valore  di  essa 
lidava.  ' 

XLI  Perlai  discorso  le  menti  di  Inni  mirabil- 
mente vollnronsi;  in  tulli  somma  alacrità  e ardor 
di  guerra  svegliassi.  Prima  la  decima  legione,  per 
mezzo  de'  tribuni,  il  ringraziò  per  l' oliimo  giudi- 
zio di  essa  portalo,  c prontissima  si  lad'armò  a 
combattere.  L' altre  legioni  quindi  cercarono  di 
scolparsi  appo  Cesare,  per  mezzo  de1  Interni  loro, 
c centurioni  ile'  primi  ordini,  dicendo,  mai  non 
aver  dubitalo,  uè  lemiilo,  nè  mai  slimalo  clic  dal- 
P arbitrio  loro  la  somma  della  guerra  pendesse, 
bensì  da  quello  del  comandante.  Accedala  si  falla 
soddisfazione.  Cesare  mandò  lliviziaco.  in  cui  tea 
gli  altri  Galli  maggiormente  fidava,  a riconoscer 
le  strade,  e dopo  la  quarta  vigilia,  siccome  avea 
dello,  parli,  onde  condur  l' esercito  in  campagne 
rase  più  di  cinquanta  miglia  in  rirruilo.  Al  sellino) 
giorno  di  non  interrotte  marcia  dagli  esploratori 
ebbe  avviso  clic  le  forze  di  Ariovislo  erano  dallo 
nostre  ventiquattro  miglia  distanti. 

XLIl.  Saputosi  da  Ariovislo  l’arrivo  di  Cesare, 
per  ambasciatori  gli  mandò  dicendo:  essere  or  prc 
sto  all’ablioccumento  girl  da  lui  ricercato,  pinchi1 
si  (rovarun  vicini,  e crederà  poter  ciò  fare  senza 
rischio.  Non  ricusò  Cesare  l'invilo,  slimando  elio 
Ariovislo  avesse  Tallo  più  senno,  sponlaneamenle. 
offerendo  ora  rio  clic  richiestone  avea  poc'anzi 
negato  ; e grande  speranza  nodrivn,  che,  mercé  i 
laidi  bene  tizi  da  sè  c dal  popolo  Romano  ricevuti, 
Irovale  giuste  le  sue  domamle.  avesse  la  pertina- 
cia deposla.  Per  tale  abboccamento  il  quinto  gior- 
no dopo  fu  stabilito.  In  questo  mezzo  inviandosi 
reciproche  o frequcnli  ambasciale,  chiese  Ario 
visto,  clic  Cesare  seco  fanti  non  conducesse,  però 
elle  temeva  d' essere  da  questi  a tradimento  ac- 
cerchialo : fossero  entrambi  da  cavalleria  soltanto 
scortali,  allrimenli  non  sarebbe  venute.  Cesare 
clic  pel  frapposte  molivi)  nè  voleva  andasse  a volo 
l'alihocranirute,  nè  osata  la  sua  salvezza  alla  ea 
valleria  ile’  Galli  c. immettere,  nppnrlunissimo  sti- 
mò il  torre  da  questa  i cavalli,  e darli  a'  snidali 
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confidcbal,  imponerc,  ut  praesidium  quam  ami- 
rissimum,  si  quid  opus  farlo  ossei,  habercl.  Quod 
quum  fiord,  non  irridiculc  quidam  ex  mililibus 
decimae  legioni*  disii  : plus,  quom  pollicilus  os- 
sei, Caesatcm  fi  lacere:  pollnitum,  se  in  rohor- 
lis  praeloriae  loco  decimarti  leg ionem  hubiluium 
mine  ad  equina  rescribere. 

XI  Ili.  Planicies  crai  magna,  el  in  ca  lumulus 
tcrrenus  salis  grandis.  Die  Incus  aequo  fere  spalio 
ab  caslris  ulrisque  uberai.  Eo,  ut  orai  dicium,  ad 
colloquium  venerunt.  Legionem  Causar , quam 
equis  devexerat,  passibus  dueenlis  ab  eo  tumulo 
r.onsiimit.  Ilcm  oqnilcs  Ariovisti  pari  intervallo 
conslilerunl.  Ariovislus,  ci  equis  ul  colloqueren- 
lur  et,  praelcr  se,  denos  ul  ad  colloquium  addu- 
ecrcni,  postulavi!. ILI  hi  co  venlum  est,  Caqsar  inilio 
oralionis  sua  senalusque  in  eum  beneficia  comme- 
moravi!, quod  rex  adpellalus  essel  a senatu,quod 
nmicus,  quod  mun ero  amplissima  missa:  quam 
fùMltyaucis  coni igisse,  el  prò  maquis  liorntnum 
aljicii s concesse  Iribui  docebal:  iilum,  quum  ne- 
que  aditum,  ncque  caussam  postutandi  iuslam 
habcrel,  beneficio  ac  liberulilale  sua  ac  scnatus 
ea  proemia  conteculvm.  Docebal  eliam,  quam 
velerò,  quamque  ivslae  caussae  nccessiludinis 
ipsis  rum  Acduis  inlerccderenl,  quae  senalus 
consulla.  quoties,  quamque  honorifica  in  eos  fa- 
rla esscnl  : vi  rumi  tempore  lolius  Galline  prin- 
eipalum  Aedui  tenuissimi,  prius  e/iam,  quam 
noslram  amiciliam  adpelissenl  ; populi  nomavi 
lume  esse  consueludincm,  ul  socios  alque  amicos 
non  modo  sui  ni/iii  deperdcre,  sed  qralia,  digni- 
late,  I muore  aucl iorct  velil  esse  ; quod  vero  ad 
amiciliam  populi  Romani,  adtulissint,  id  iis  e- 
ripi,  quis  pali  posici  ? Poslulavit  deinde  cadcm, 
qnac  legalis  in  mandatis  dcdcral,  ne  au(  Aeduis, 
uut  eorumsociis  liellum  inferrcl  ; obsides  r elide- 
rei : si  nullam  parlem  Germunorvm  domum  re- 
millcrc  possel,  al  ne  quos  amplius  Ritenuta  Iran- 
sire  paierclur. 

XI IV.  Ariovislus  ad  postulala  Cocsaris  pauca 
respomlil  ; de  suis  virlulibus  multa  praedicavil  : 
Transige  RI venum  scse,  non  sua  sponlc,  sed  ro- 
ijalum  cl  acccrsilurn  a Gallis ; non  sine  mnqno 
spc  magnisque  pracmiis  domum  propinquosque 
reliquisse  ; sedes  liabcrc  in  Gallia,  ab  ijisis  con- 
v essai;  obsides  ipsorutn  colmiate  datos;  stipen- 
diarti capere  iure  belli,  quod  viciores  rielis  im- 
ponerc  consucrint;  voti  sese  Gallis,  sed  Gallos 
‘ibi  bellum  inlulisse;  omnes  Galline  civitates  ad 
se  oppugnandum  venisse , ac  conira  se  castra 
Imbuisse;  cas  omnes  copia»  a se  uno  proelio  fu- 
sa s ac  superala*  esse;  si  ilcrum  esperii i felini, 
iicrurn  pnralum  scie  dc<  crtare;si  pace  u li  felini, 


della  decima  legione,  in  cui  mnllo  fidava,  per  aver- 
la all'  uopo  scoria  di  lulla  fede.  Lo  che  eseguen- 
dosi, uno  di  que' soldati  disse  giocosamente:  farsi 
da  Cesare  piti  di  quotilo  nuca  promesso  : aver 
promesso  di  tener  la  decima  legione  in  luogo  di 
coorte  pretoria,  ora  formarne  cavalleria. 

XMll.lu  mezzo  a vasta  pianura  levavasi  grande 
abbastanza  un  monticello  di  terra,  da  entrambi  gli 
alloggiamenti  egualmente  distante.  Qui,  com'erasi 
fermo,  si  venne  a parlamento.  Alla  legione  a ca- 
vallo condotta  fece  far  alto  Cesare  dugento  passi 
lungi  dal  monticello  ; in  pari  distanza  Ariovislo  ai 
suoi  cavalieri.  Propose  questi  di  starsene  entrambi 
a cavallo,  parlando,  c d’avere  ognun  d’essi  lo 
scorta  d’  altri  diecilAccoslallsi,  cominciò  Cesare 
il  suo  discorso,  rammentando  i benefizi  suoi  cdel 
popolo  Romano  a prò  d’  Ariovislo;  il  nome  datogli 
dal  senato  di  re,  e d’ amico  ; i larghissimi  doni 
mandatigli  : dicendogli  che  con  pochi,  e sol  per 
grandissimi  servigi  prestali  tali  cose  usavansi,  e 
di'  esso  senz'adito  c senza  merito  questi  premi 
per  favore  c liberalità  sua  c del  senato  avea  conse- 
guili. Gli  mostrò  pure  quanto  antiche,  c giuste, 
fossero  le  ragioni  dell' amicizia  de'  Romani  cogli 
Edui  ; quali,  quanti  e vftwptn  onorifici  fossero  i 
decreti  del  senato  in  lor  favore  emanali;  mine  di 
ogni  tempo  avessero  tenuto  il  principato  di  lulla 
Gallia,  prima  altre»)  che  avessero  bramato  co' Ro- 
mani amicizia.  Essere  costume  del  popolo  Romano 
non  pure  di  nulla  mai  lasciar  perdere  agli  alleali 
ed  amici,  ma  P autorilà,  dignità  cd  onore  farne 
sempre  maggiori.  Or  come  potrebbe  sofferirsi  che 
alcuno  lor  togliesse  ciò,  che  quando  strinsero  ami- 
cizia col  popolo  Romano  già  arcano?  Chiese  quindi 
le  stesse  cose,  per  mezzo  degli  ambasciatori  già 
chieste:  clic  guerra  non  recasse  agli  Edui,  nè  agli 
alleali  loro;  rendesse  gli  oslaggi;  e,  se  nelle  terre 
loro  più  non  poteva  rimandare  verun  de'Gcrmani, 
non  permettesse  almeno  che  altri  più  il  Reno  var- 
cassero. 

XI.IV.  Di  Cesare  alle  domande  poche  parole  ri- 
spose Ariovislo  ; molte  ne  disse  di  sue  virtù  : lui 
acero  varcato  il  Reno  non  di  suo  capo,  ma  dai 
Galli  invitato  e pregato  ; non  senza  grande  spe- 
ranza e qrandt  premi  avere  abbandonalo  patria 
e congiunti  ; occupare  netta  Gallia  te  terre  a si 
da’  Gatti  stessi  concedute;  dati  gli  oslaggi  ili  loro 
grado  ; esigere  i tributi,  che  a'  vinti  «sano  per 
dritto  di  guerra  imporre  i vincitori;  sé  non  aver 
mossa  a'  Galli  la  guerra,  ma  i Galli  a lui  ; tutte 
le  città  Jus^fssere  accorse  per  combatterlo,  con- 
tro luifmKst  ad  oste  ; essere  siate  in  una  sola 
battaglia  tulle  tur  forze  sbaragliate  e vinte.  Ksser 
presto  a venire  ad  altra  giornata,  ore  altra  prova 
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miqituin  ette,  de  stipendio  rccusore,  quoti  sua 
coloniale  ad  id  lempus  dependerinl.  Amieiliam  i 
popoli  Haitiani  ritti  ornamento  et  praesidio,  non 
drir  mento,  esse  apnrlere  idque  se  ea  epe  polisse.  | 
Si  per  | opulum  Romanum  stipendiarti  remitlalur 
et  deditiliisublrahanlur,  non  minus  libenler  sete 
rectisalwvm  popoli  Romani  amiriliam.  quarti 
ndpelteril.  Quod  mullitv ditterà  Germonorum  in 
Galltam  Iran:  locai,  id  se  sui  mvniendi.non  Gal- 
line impuqnandne  cai issa  fueerc  ; eius  rei  lesti- 
monium  esse,  quod,  nisi  rogalus,  non  renerii,  et 
quod  belluin  non  inluleril , se d difenderti.  Se 
prius  in  Galtiam  venisse,  qvatn  poputum  Roma- 
nttm.  ffumqnam  nnle  hoc  lem  pus  exert  slum  po 
pilli  Romani  Galline  prvvinriatfinc*  egressvm. 
Quid  sibi  velie!  7 Cur  in  stia»  possessione*  reni-  \ 
rei»  Provinciam  swnin  hane  essa  Gollia rn,  sieul 
illa m noslram.  Vi  ips I concedi  non  oporlerel,  si 
in  noslrns  (Ines  impelimi  /opere;  ; sic  ilem  nos 
esse  iniquo*,  qui  in  suo  ture  se  inlerpcllaremtis.  j 
Quod  fralres  a senapi  Aeduos  adpellalos  dicerei, 
non  se  lam  bai  borimi,  ncque  (am  imperilnm  esse 
r croni,  ut  non  seirei,  ncque  bello  Allobrogum 
proximo  Aeduos  Romanie  nvoiiivm  lutisse,  nc- 
que ipsos  in  his  conlenlionibus,  qttas  Aedui  se- 
rum  et  cimi  Sequanis  habvissent,  avvilii)  popoli  : 
Romani  usos  esse.  Rebere  se  suspicao»,  simulai  a 
Caesnrem  amicilia,  quod  crcrcilum  in  Gallio 
Imbonì,  sui  a jiprfmendi  collisa  hnbere.  Qui  nisi 
deccdal  aique  excrcilum  deducal  ex  his  regioni- 
bus,  sese  illuni  non  prò  amico,  sed  prò  hnsle  ha- 
liilrtrum  : quod  si  eum  inlerfecerit,  mullis  sese 
nobilitivi  principilnsque  popiili  Romani  gralum 
esse  faclurum;  id  se  ab  ipsis  per  eorum  nuneios 
eomperlum  ho  ber  e,  quorum  omnium  graliam  at- 
que  amieiliam  cius  morie  redimere  posscl.  Quod 
si  decessisset  el  liberata  postersiouem  Galliae 
sibi  tradidissel,  magno  se  illuni  proemio  remu- 
neralurum  cl,  quoecumque  bella  peri  velici,  sine 
ulto  eiu » labore  el  pericrilo  confeclurum. 

XLV.  IHtilia  ab  Cai  sare  in  cam  senlenliam  dieta 
«uni,  qua  re  negolin  desistere  non  posse!,  et  «eque 
suoni,  ncque  populi  Romani  coneueludinem  poli, 
tilt  oplime  merilos  socio s desereret  : ncque  se  in- 
dicare, Gnlliam  polius  esse  Ariorùli , quam  po- 
puli Romani.  Rello  superalo*  esse  Arvemos  et  Ru- 
Icnos  ab  Q.  t abi o Maxima,  quibus  poputus  Ro- 
manvs  ignovirsct,  ncque  in  provinciam  redegis- 
sei,  n rque  slipendium  imposuissel.  Quod  si  an- 
tiquissimu m quodgue  (empia  spedati  oporteret, 
populi  Romani  iustissimum  esse  in  Gallia  impe- 
rium:  si  iudicium  scnatus  obscrvari  oporlerel,  ti- 
betani debere  esse  Galtiam,  quam  bello  ridoni 
suis  legibus  riti  voluisset. 


far  r o/esser  deiformi ; essere  iniquo  di  negargli 
i tributi  spontaneamente  fino  a quel  tempo  pia- 
gati, se  goder  della  pare  bramavano  ; ad  orna- 
mento e presidio,  non  a danno  dovergli  tornare 
l’amicizia  del  popolo  Romano  da  si  con  tale  spe- 
ranza cercata.  Se  per  mezzo  di  lui  venissero  as- 
solti gli  orre>i  e dal  tributo,  e dalla  dipendendo, 
guanto  bramoso  ero  stalo  dell'amicizia  con  esso, 
altrettanto  esser  di  romperla  volonteroso  ; il  far 
passare  moltitudine,  di  Germani  nella  Gallia  es- 
sere per  propria  difesa,  non  per  nuocerle;  farne 
testimonianza  il  non  vi  esser  venuto,  se  non  pre- 
galo, e P esser  stato  non  assalitore,  ma  difensor 
nello  guerra.  Essere  nella  Gallia  entralo  primo 
del  popolo  Romano  ; ondi  un  tal  tempo  non  aver 
mai  C esercito  de' Romani  i contini  della  provin- 
cia loro  passali.  A che  venisse  ora  Cesare  nc’suoi 
possedimenti  7 Essere  questi  provincia  suo,  non 
altrimenti  che  gite'  de'  Romani  pirovinrialqfo,  « 
come  ragion  era  eh ' egli  da’  confini  de’  nomimi 
si  astenesse,  così  esser  guesli  ingiusti,  sturban- 
dolo nell'uso  de'  suoi  drilli.  Quotilo  al  dire  che. 
gli  Edui  erano  stati  dot  senato  chiamali  fratelli, 
non  essere  egli  sì  barbaro,  e delle  cose  sì  ignaro 
da  non  sapere  che  ni  gli  Edui  a’ Romani  nella 
recente  guerra  cogli  Allobrogi,  ne  i Romani  agli 
Edui  nella  gwrr a co’  Seqvani,  dati  avevan  soc- 
corsi: aver  quindi  cagione  di  sospettare  che,  si- 
mulando Cesoie  omicidio,  tenesse  nel  'a  Gallia 
P esercito  a sua  rovina,  e per  ci  è,  se  di  là  non 
i sloggiava , non  umico,  ma  nimico  lo  avrebbe  te- 
milo : esser  per  lettere  fatto  certo,  che  grata  sa- 
rebbe In  morte  di  lui  ad  ossoi  nobili  e possenti 
/{unioni,  ed  il  favore  e l'amistà  loro  poter  con  lo 
spegnerlo  guadagnarsi.  Chi  se  parlilo  si  fos-e, 
a si  libero  lasciando  il  possedimento  delta  Gal- 
lia, no  avrebbe  avuto  gran  premio,  e,  qualunque 
altra  guerra  avesse  voluta  Cesare,  avrebbeta  sen- 
io fatica,  e periglio  recata  a fine. 

XLV.  Multo  in  tal  proposito  si  disse  da  Cesare, 
per  mostrare  i h’  ci  non  poteva  desistere  dalla  sua 
domanda  ; nè  comportava  la  costumanza  sua  e del 
popolo  Romano  di  abbandonare  sì  benemeriti  al- 
leali; nè  giudicavo  In  C, Bilia  esser  piutloslo  di  Ario- 
vislo  clic  de-  Romani.  Disse,  che  in  querro  crono 
stati  da  Q.  Fabio  Massimo  vinti  gli  Ar verni  e i 
Ruteni,  a’ quali  il  popolo  Romano  perdonò,  nè  li 
ridusse  in  provincia,  ni  loro  impose  tributo ; che 
se  pur  rimotissimo  tempo  riandar  si  eolesse,giu- 
slissimo  si  troverebbe  il  dritto  del  popolo  Roma- 
no sulla  Gallia,  ma,  se  al  giudizio  del  senato  si 
riguardasse,  la  Gallia  libera  essi r dovrebbe,  co- 
.me  quella  rhe,  vinta,  volle  il  senato  clic  con  le 
proprie  leggi  si  reggesse. 
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ALVI.  Uum  bare  in  colloquio  gcrunlur.  Caesari 
ininciatum  est,  eqiiilcs  Ariovisli  proprius  tumulimi 
accedere  et  ad  noslros  adequilirc.  lapides  Iclaquc 
in  noslros  coniicere.  Caesar  loquendi  fin  "io  fceil 
ncque  ad  suos  recepii  suisque  imperavi!,  ne  quod 
omnino  Icliim  in  liosles  reiicerent.  Nam  etsi  sino 
olio  periculo  legioni*  delectae  cum  cquilalu  proe- 
lium  forn  vidcbal:  (amen  commitlendum  non  pu- 
labai, ul,  pulsis  lioslibus,  dici  posse!,  eos  ah  se 
per  (idem  in  colloquio  circumvcnlos.  Posleaquam 
in  vulgus  militum  clalum  est,  qua  adrogantia  in 
colloquio  Ariovistus  usus  omni  Gallio  Romania  in- 
lerdilisscl,  impelumque  in  noslros  cius  equites  fé- 
l'isscnl  eaque  res  collnquium  ul  diremissct:  mollo 
rnaior  alacrlas  studiumque  pugnandi  maius  exer- 
eilq  iniectum  est. 

XLVII.  Ridilo  post  Arioiistus  ad  Caesarem  lega- 
iMpai|ti>,  velie  se  de  bis  rebus,  quac  inler  eos 
agi  coqllac,  ncque  perfcctae  cssenl,  agere  cum 
eo  : oli  aut  ilerum  colloquio  ilicm  conslilueret  ; 
Olii,  si  id  minus  velici,  ex  suis  legr.lis  allquem  ad 
se  mitteret.  Colloqucndi  Caesari  eaussa  visa  non 
est,  el  co  magis,  quod  pridic  eius  diei  Germani  re* 
lineri  non  poteranl,  quii:  in  noslros  tela  eoniice- 
renl.  I.egalum  ex  suis  sese  magno  cum  perirulo 
ad  eum  missurum,  el  bominihus  feris  obieelurum 
evislimalial.  Gommini  ssimum  visum  est,  C.  Vale- 
rium  Procillum,  C.  Vnlerii'Gaburl  filium,  summa 
viri  ole  el  hnmanilalc  adoleseenlem,  [cuius  palar 
a C.  Valerio  Fiacco  rivilale  dnnaliis  crai]  el  prn- 
plrr  lidem,  et  proplcr  liuguae  Grill  iene  scienliam, 
qua  nnilla  inni  Ariovistus  longinqua  consuetudine 
ulebatur,  el  quod  in  eo  pcecandi  Germani*  eaussa 
non  ossei,  ad  eum  millerc,  el  M.  Medium,  qui  lio- 
spilio  Ariovisti  usus  eral,  llis  mandavi!,  ul.  quac 
dieerci  Ariovistus.  eognoscercnl  el  od  se  reTcrrciil. 
Quos  quum  riputi  se  in  raslris  Ariovistus  ronspc- 
vissel,  excrcilu  suo  pracscnle,  ronelamnvil  : Quid 
ad  se  venirent  ? Ari  speculandi  eaussa  ? Conanlis 
dicere  prohibuil  et  in  calenas  cnniecil. 

XLVIII.  Eodcm  die  caslrn  promovil  el  minibus 
passunm  sex  a Caesaris  raslris  sub  nmnte  conse- 
dii.  Poslridic  eius  diei  praeler  eoslra  Caesaris  suas 
copias  Iransduxil  el  minibus  possuum  duobus  ultra 
eum  castra  ferii,  co  eonsilio,  uli  frumenlo  com- 
meatuque,  qui,  ex  Scquanis  et  Ardies  supporla- 
relur,  Caesarem  intercluderci.  Ex  eo  die  dies  con- 
tinuos  quinqtie  Caesar  prò  raslris  suas  copias  prò- 
duiil  el  acirm  inslrurtam  halniit,  ul,  si  velie!  Ario- 
vislus  proelio  conlenderc,  ci  poleslas  non  deesscl. 
Ariovistus  bis  omnibus  diebus  exereilum  raslris 
renliuuit;  equestri  proelio  quolidic  COIilendil.  Gè- 
nus  Ime  eral  pugnai’,  quo  se  Germani  excrrueraiil. 


XLVI.  Fra  questi  discorsi  venne  il  Cesare  rito- 
riio  ebe  i cavalieri  di  Ariovisto  al  monlicello  si  ap 
pressavano,  ed,  a'noslri  cavaleaodo  vicini,  pietre, 
e dardi  scagliavano.  Troncò  Cesare  ogni  ragiona- 
mento, c a'suoi  ritrattosi,  comandò  che  ninna  frec- 
cia fosse  contro  il  nemico  lanriata.  Però  che.  seb- 
bene avvisavo,  non  poter  avere  alcuno  svantaggio 
la  legione  scelta  nel  combattere  contro  la  cavalie- 
ri» nemica;  pure  meglio  giudicò  astenersi  dal  con- 
flitto, perchè,  sbaragliato  il  nemico,  non  si  dicesse 
essere  stalo  da  sè  sotto  la  fede  deirabboccamenlo 
accerchialo.  Saputosi  dalla  soldatesca,  come  arro- 
garne nel  parlamento  Ariovislo  volesse  i Romani 
dalla  Gallia  rimossi,  come  In  cavalleria  di  lui  aves- 
se la  nostra  assalilo,  come  ciò  avesse  troncalo  l'ab- 
boccamento,si  mise  ncllYspreilo  maggiore  alacrità 
ed  ardore  di  pugna. 

XLVII.  Due  di  poscia  Ariovislo  per  ambasciatori 
fc'dire  a Cesare,  che  le  cose  cominciale  a trillarsi 
e.  non  conehiusr  voleva  con  esso  riassumere  ; che 
fermasse  però  il  giorno  ad  un  secondo  abbocca- 
mento; se  ciò  non  gli  era  in  grado,  alcuno  dei 
luogotenenti  a sè  mandasse.  Non  parve  a Cesare 
di  ritornarvi  in  persona,  tanto  piò  clic  il  dì  avanti 
non  avevano  dallo  scagliar  dardi  contro  ì nostri 
potuto  i Germani  astenersi;  egualmenle  pericoloso 
era  il  mancargli  uno  de'  suoi  luogotenenti  c ad 
nomini  (ieri  avventurarlo.  Opportunissimo  credè 
quindi  inviare  a lui  C.  Valerio  Proeillo,  figliuolo 
di  C.  Valerio  Cabnrn,  giovanetto  di  sommo  valore 
e gentilezza  [ il  cui  padre  aveva  ottenuto  la  citta- 
dinanza da  C.  Valerio  Fiacco  J,  non  pure  per  la 
fedeltà  sua  c per  la  perizia  rhe  aveva  della  gallica 
lingua,  onde  Ariovisto  per  lungo  liso  già  molto  va- 
levasi,  ma  altresì  perchè  non  avevano  I Germani 
ragione  di  nuocergli;  e con  esso  lui  speli  pur  M. 
Melilo,  già  ospite  di  Ariovislo.  Cesare  ingiunse  ad 
essi  di  udire  e recargli  quanto  Ariovislo  diceva, 
ma  come  prima  entro  gli  alloggiamenti  a sè  li  vide 
cosini  vicini,  si  mise  in  presenza  dell’  esercito  a 
gridare  : a che  eetifwcro?  forse  per  {spiare  T e, 
vietando  loro  il  rispondere,  li  fè  carirar  di  catene. 

XLVIII.  Nel  di  medesimo  appressò  il  rampo  a 
quello  di  Cesare  alla  distanza  di  sci  miglia,  fer- 
mandosi alle  falde  d' un  monte;  ma  il  di  vegnente 
s’inoltrò,  e,  lasrialnln  addietro  eoi  divisanieuto di 
lorgli  la  via  alle  vettovaglie  che  da'  Srquani  c da- 
gli Edili  gli  venivano,  due  miglia  di  là  pose  gli 
alloggiamenti.  Da  quel  di  per  altri  cinque  continui 
trasse  Cesare  fuori  del  campo  p esercito,  ed  ivi  il 
tenne  schieralo  a battaglili,  prrrltè,  volendo,  po- 
tesse Ariovisto  venire  olle  mani  ; ma  in  tulli  que- 
sti giorni  tennesi  egli  entro  il  rampo,  benché  u- 
srisse,  per  combattere  con  la  cavallerìa,  sorta  di 
pugna,  in  cui  erano  i Germani  esercitali.  Consi- 
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Kquilum  milita  crani  sex:  loliilcm  numero  petliles 
velocissimi  ac  fortissimi  ; quos  ex  orimi  copia  sin- 
#uli  sinuiilos.suac  saluti*  caussa,  dclcgeranl.  Curii 
Iti*  in  (iroeliis  versabantur,  ad  hos  se  equiles  re- 
ripiebant  : hi,  si  quid  crai  durius,  concumbanl  : 
si  qui.  grattare  tuluere  acce  pio.  equo  deciderai, 
elrcunisislebani:  si  quo  crai  longius  prodeundum, 
aul  celerius  recipiendum,  lauta  orai  horum  exer- 
cdalionc  celerilà*,  ul,  tabu  (quorum  subitali, 
cursum  adae<|uarriil. 

XLIX.  libi  cum  casiris  se  Icncrc  Caesar  intei  le  - 
ut,  ne  diutius  commcalu  proliiberclur,  ultra  curo 
locum,  quo  in  loco  Germaui  consederanl,  circilcr 
passus  sexcenlos  ab  cis,  caslris  idoneuin  locum 
dcjcgii.  acieque  triplici  ìn*lrurln,  ad  eum  locum 
reni!.  Priin.  m cl  sccundam  acicm  in  arrnis  esse, 
tri  lla m castra  munire  iussil.  Ilio  locus  ab  liostc 
circiter  passus  sexcenlos,  uti  dicium  est,  aberat^ 
Lo  circilcr  liominum  numero  XVI  millia  expedila 
cum  onini  cquilalu  jVi  io vislus  misit,  quae  copiar 
nostros  perlerrerent  et  rounilione  proliibercnL  Ni* 
lido  secius  Caesar,  ul  ante  constilueral,  duas  acics 
hos  lem  propulsare,  tei  liam  opus  perDccre  iussd. 
Mumlis  casliis,  duas  ibi  legione*  reliquil  et  partem 
auxiliorum;  qualuor  reliquas  iu  castra  malora  re- 
Juiil.  +*  C f' 

. „>.*"**  - * • 

• 

L.  Projimo  ilio,  iiislllulo  suo,  Cocsar  c caslris 
ulrisque  copias  suas  cdiudl;  paullumqiM:  a m.iuri- 
bus  progressus  acicm  insinui!  hoslitmsque  pu- 
gnami poteslalrm  fccil.  libi  ile  lum  quidem  cos 
predire  inlcllcsil,  circilcr  mcridicni  cierr.ilum  in 
castra  reduzit.  Tuoidrmum  Ariovislus  parlcni  sua- 
ruin  copiarum,  quae  castra  minora  oppugnarci, 
misit:  sfcriler  ulrimque  usque  ad  vespcrum  pugna- 
lum  esl.  Sfiis  nccasu  suas  cnpias  Ariovislus,  mul- 
lis  d illalis  cl  acci  pù>  vulncribus,  iu  castra  redu- 
til.  Quuni  cs  capti»  s quacrcrct  Caesar,  quam  ab 
rem  Arioiislus  prodi»  non  decerlaret;  liane  rcpe- 
ricbal  raussam,  quod  apud  Cicrmanns  ca  consue- 
ludo  essei^alf-tnalres  ramilliac  corum  sorlilms  cl 
valicinalionibus  dedararcnt,  ulrimi  proelium  com- 
mini ex  usu  esse!,  ncc  ne:  cas  ila  dìcerr:  Aon  es- 
se fas,  Germanos  superare,  si  ante  noi  am  limoni 
prurito  cbnlendissenl. 

LI.  Poslridic  cius  dici  Caesar  praesidio  utrisi|uc 
caslris,  quod  salis  esse  visura  Csl,  reliquie  omnis 
alarios  ili  conspeclu  boslium  prò  caslris  mino  ribus 
con-lilinT,  quod  minus  mulliludiuc  uidilum  legio- 
nariorum  prò  boslium  nuinero  talcbal,  ul  ad  spc- 
nem  alariis  nlerelur,  Ipsc,  triplici  inslructa  arie, 
usque  ad  castra  boslium  accessit.  Tuindemuai  ne- 
cessario Germani  suas  copias  caslris  eduaerunl, 
genera  linique  conslilucruul  paribusque  intervalli: 


sleva  questa  in  Seimila  cavalli  ed  allrcllauti  pedoni 
velocissimi  ; da'  cavalieri  scelti  uno  per  uno  fra 
lutto  l’esercito,  onde  averne  aiuto.  Con  questi  Tanti 
si  aggiravano  i cavalieri  nelle  battaglie:  presso  loro 
si  ricovravano;  ed  ove  grande  era  il  cimento,  seco 
! marciar  li  facevano;  se  alcuni  per  grave  ferita  giù 
eadeano  di  cavallo,  eran  loro  attorno  i fatili;  quan- 
do poi  o lunga  marcia  occorreva  o rapida  ritraila, 
laida  era  pel  mollo  esercizio  la  velociti  di  costoro, 
che,  reggendosi  alla  chioma  dei  cavalli,  lor  corre- 
vano a paro. 

XI.IX.  Poiché  vide  Cesare  lonorsi  Ariovislo  eo- 
lio gli  alloggiamenti,  onde  noli  gli  venissero  più 
a lungo  le  vettovaglie  intercede,  elesse  lungo  ad 
accampare  opportuno  un  sccenlo  passi  di  là  degli 
alloggiamenti  clic  i Germani  avean  preso,  c,  diviso 
in  Ire  schiere  I’  esercito,  vi  pervenne,  e comandò 
clic  la  prima  e la  seconda  in  armi  si  slessc,  In  Icrza 
il  campo  Torlilieassc.  Questo  loco,  come  - c dcitffì 
era  sccenlo  passi  dal  nimico  dislanlcl^H^^K 
mandò  intorno  a sedici  mila  soldati  di  l.-j^ir  • a 
madura  eoo  tutta  la  cavalleria,  per  inlimoriie-Kiv- 
siri,  e da’  lavori  cardarli  ; nondimeno,  fermo  Ce- 
sare in  suo  proposito,  spedi  due  srhirrc  a respi- 
gncrc  il  nimico,  con  la  terza  rompi  i lavori.  For- 
tificalo il  campo,  vi  lasciò  due  legioni  con  parie 
degli  aiuti  ; le  altre  quadro  nc'  maggiori  attenda 
menti  condusse. 

L.  Il  di  seguente  Cesare,  giusta  suo  costume, 
d'ambi  gli  alloggiamenti  trasse  fuori  le  sue  forze, 
e,  dilungatosi  alquanto  da'maggiori,  si  schierò  per 
dar  campo  al  nemico  di  venire  a battaglia  ; ma 
reggendo  clic  nè  allora  pure  questo  movensi,  verso 
il  mezzodì  l'esercito  ne' suoi  attendamenti  ricon- 
dusse. Ariovislo  nella  line  mandò  parte  dei  suoi 
ad  atlarcare  il  minor  campo  di  Cesare.  Si  com- 
battè quinci  e quindi  acremente  finn  alla  sera  : 
molti  furono  d'uua  e d'altra  parte  i feriti,  c a!  tra- 
montare del  sole  i suoi  Ariovislo  entro  gli  allog- 
giamenti ritrasse.  Intel  rogali  da  Cesare  i prigioni, 
perché  Ariovislo  non  venisse  alla  pugna,  si  seppe 
esserne  cagione  l'usanza  dc’Germani  di  faro  dalle 
madri  di  famiglia,  per  mezzo  di  sorti,  presagire,  se 
meda  conto  o no  il  combattere  ; c Tessersi  allora 
predetto:  non  esser  dato  a' Cu  munii  di  lini  ere  se 
prima  della  nuora  luna  alle  inani  venigsero. 

1.1.  Gueiuigion  che  bastasse  negli  alloggiamenti 
lasciata,  Cesare  al  di  seguente  avanti  i minori  tutta 
schierò  la  cavalleria  ausiliaria  di  fronte  a' Mimici, 
perocché,  scudo  i cavalli  delle  legioni  di  novero 
inferiori  a que’ Ue'ncmici,  tra  spediculc  degli  au- 
siliari far  mostra.  Egli  in  Ire  schiere  ordinalo  l'e- 
sercito, al  campo  l'appressò  de'iicmict.  Final  melile 
stretti  allora  d' uscirne,  trassero  i Germani  dal 
campo  le  foize  loro,  c alTilaronsi  per  nazione  e a.l 
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llarudes,  Marcumannos,Trìbocco»,  Vaiigiuncs,  bc- 
nictes,  Sedusins.  Suevos,  onilicniquc  licioni  Minili 
rliedisct  cnrris  clreumdcderuiil,  nc  qua  spcs  in 
fuga  rclinqucrctur.Eo  muliercs  imposucrunl.quae 
in  |>ro<  liuiii  prolktsccnlcs  mililcs  passili  crinilius 
flrnles  implorabanl,  ite  se  in  scrvilulem  Romanis 
iradcrcnl. 

I II.  Caesar  singulis  legionlbus  singulus  Irgalos 
et  quacslorem  pracfecil,  uli  eos  leslis  suae  quis- 
que  virtutis  Iiaberet.  Ipso  a deliro  conni,  quod 
oum  parlerò  minime  Grmam  lioMium  esse  animimi 
adverieral,  proelium  commissil.  Ila  nostri  acriler 
in  lioslcs,  sigilo  dalo,  impelimi  fccerunl  ilaque  lio- 
sies  repcnle  celerilcrque  procurrcrunl,  ul  spallimi 
pila  in  liosies  coniicicndi  non  daretur.  Rcieclis  pi- 
lis,  comminus  gladiis  pugnalum  esl  : al  Germani, 
eeleriler  ex  consueludine  sua  plialangc  facla,  im- 
pelli! gladiuruin  exccpemnl.  Reperii  sunt  compiu- 
ti mililcs,  qui  in  pbalangas  insilirent  cl 
' 'bus  reiellerenl  il  desupcr  vulncrarenl. 
e- 1 i ii in  acies  a sinistro  conni  pulsa  ulquc 
gain  conversa  csscl,  a deliro  cornu  vcliemen- 
ler  mulliludine  suoni  in  noslram  acieni  prcmcbaul. 
Id  quiim  animadvcrlisset  1’.  Crassi is  adolcscens, 
qui  cquilalu  praceral,  quod  cxpedilior  crai,  quam 
Ili,  qui  inlcr  acieni  tersabanlur,  lerliain  acicm  la- 
boranlibus  noslris  subsidio  misil. 

LUI.  Ila  proelium  reslilulum  est,  alque  omnes 
hosles  Icrga  lerlcruul,  ncque  prius  fu  gore  desti  - 
Icrunt,  quam  ad  Qumcn  Rbcuuni  niillia  pas.-uum 
ex  co  loco  circiler  quiuquaginla  pcrvcncrunl.  Ibi 
pcrpauci  aut  «iribus  coulisi  Iransiialare  conlendc- 
runl,  aul  lintribus  invenlis  sdii  salutoni  rcpcre- 
runl.  In  bis  fui!  Ariovislus,  qui,  iiaviculam  dcliga- 
lam  ad  ripam  uactus,  ca  profugii:  rcliquos  omucs 
conseculi  equilcs  noslris  hitcrreccnml.  Imac  fnc- 
runt  Ariovisli  uxores,  una  Sucva  nalionc,  quam 
ab  domo  sccum  cduieral;  alierà  Monca,  regis  Yo- 
cionis  soror,  quaui  in  lìallia  duteral,  a fruire  mis- 
sam:  ulracque  ili  ea  fuga  pcricmnl.  Unse  liliac  lia- 
rum,  altera  Decisa,  altera  rapla  esl.  C.  Valcrius 
Procillus,  ipium  a cuslodibus  in  Tuga  lrinis  calc- 
nis  viuctus  Indierei  ur,  in  ipsum  Csesarem,  boslis 
cquilalu  persequenlem , incidila  Quae  quidcro  rcs 
Caesari  non  minorem.  quam  ipsa  riclurii,  volu- 
plulem  adlulil,  quod  boin'iiem  boneslissimum  prò- 
vinciae  Galline  simili  famibarem  el  liospilem,  em- 
pitilo e ma n i bus  lioslium,  sibi  reslilulum  vidcbul, 
ncque  elus  calamitale  de  tarila  voluptalc  et  gratu- 
latone quidquam  forluna  deniinueral.  Is,  se  prac- 
senle,  de  se  ter  sorlibus  consultum  dicebat,  ulrum 
igni  slatini  nccarelur,  au  in  aliud  Icmpus  rcscrva- 
relur;  sorlium  beneficio  se  esse  incolumen.  Ilcm 
M.  Mcllius  repcrlus  cl  ad  oum  reduclus  esl. 


uguale  disianza  gli  Arudi,)  Marcomani,  i Tri  bocci, 
i Vanginui,  i Menu-li,  i Scdusi  c gli  Steli  : Urlio 
l’ esercito  loro  di  cocchi  circondarono  e di  carri, 
onde  precidere  ogni  speranza  di  fuga:  su  vi  poser 
le  donne,  le  quali,  scapigliate  c piagnenti,  moven- 
do i soldati  a battaglia,  li  supplicavano  di  non  ab- 
bandonarle alla  schiavitù  de'  Romani. 

Lli.  Cesare  capitanò  ciascuna  legione  d'un  luo- 
gotenente c d'un  questore  che  del  valore  d'ognuno 
fossero  testimoni.  Egli  all'ala  destra, ove  i Germani 
vide  meli  forti,  altaccò  la  battaglia.  Dalosi  il  se- 
gno, fieramente  i nostri  assalirono  i nemici,  i quali 
pronli  c veloci  contro  i nostri  corsero  per  non  la- 
sciar loro  spazio,  onde  scagliare  i lanciotti;  qucsli 
gettali,  si  combattè  dappresso  co'brandi.  Ma  i Ger- 
mani, fatta  rattamente,  com'  £ lor  uso,  falange, 

F impeto  dc'braudi  sostennero.  Parecchi  furono 
i noslri,  clic,  sbalzati  sulle  falangi  c strappati  di 
mano  a’nimici  gli  scudi,  li  ferivan  di  sopra.  Rolla 
c fugala  l’ordinanza  loro  a sinistra,  in  gran  numero 
essi,  c gagliardamente,  premevano  i nostri  alla 
destra.  Ciò  veduto,  il  giovane  P.  Crasso,  clic  la 
cavalleria  couduceva,  sondo  piò  disimpaccialo  di 
quei  che  Irovavansi  nella  mischia,  mandò  la  terza 
schiera  in  soccorso  ile'  nostri  eh  'erano  a mal  par- 
tilo. 

• V * 

LUI.  Rimessa  in  Impulsa  la  pugna,  tulli  i ne- 
mici dicroti  le  spalle,  n£  s'arrestò  la  fuga  loro,  se 
non  alla  sponda  del  Reno,  inlorno  a cinquanta  mi- 
glia di  Urclislanlr.  Ili  ideimi  pochi,  o,  fidando  in 
lor  forze,  nc  trillarono  a nuoto  il  passaggio,  o, 
trovali  palischermi,  si  procacciavano  srampo.  Fra 
questi  Tu  Ariovislo,  che,  rinvenula  una  barchetta 
legala  alla  ripa,  su  d'essa  fuggì:  lutti  gli  altri  rag- 
giunti dalla  nostra  cavallerìa,  furono  messi  a III 
di  spada.  Due  mogli  ebbe  Ariovislo.  una  di  nazio- 
ne Svevo,  seco  di  casa  condotta;  l'altra  borica, so- 
rella del  re  Vociane,  da  questo  mandatagli  nella 
Gallia  : Runa  e l'altra  perì  nella  fuga.  Di  due  loro 
figliuole  una  fu  uccisa,  l'altra  fu  presale.  Valerio 
Procillo,  mentre  avvinto  con  Ire  catene  da' suoi 
custodi  nella  fuga  bacasi,  si  abballò  nello  stesso 
Cesare  clic  inseguiva  il  nemico;  incontro  per  certo 
a Cesare  non  meno  grato  di  quello  che  a lui  Tosse 
la  stessa  vittoria;  però  che  vedeva  il  più  onesl’uo- 
uni  della  Gallica  provincia,  suo  famigliare  ed  o- 
spite,  tolto  di  mano  a’nemici  e a sè  residuilo;  e la 
fortuna  punto  non  gli  scemare  con  la  perdila  di  un 
lai  uomo  l’allegrezza  c il  piacer  d'aver  virilo,  bar- 
rava questi,  essersi  tre  volle  sotto  i suol  orchi 
messo  alle  sorli,  se  (osto  dovesse  fra  le  fiamme 
esser  morto,  o ad  altro  lempo  serbalo  ; e,  mercè 
delle  sorti,  esser  salvo.  Fu  parimente  ritrovalo  M. 
1 tlcllio,  ed  a Cesare  ricondotto. 
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i.l  V.  Hoc  proelio  trans  lilicnum  nuncialo,  Sueti, 
qui  ad  ripa»  Rlicni  vcneranl,  domum  revcrli  eoe- 
pcruot:  quos  , qui  provimi  Rhenum  incolunl, 
perlerrilos  insecuti,  magnum  e\  bis  nume  rum  oc- 
cidcrunl.  Causar,  una  acuiate  duobus  inalimi»  bel- 
li: coniceli»,  maturili»  panilo  , quam  tempii:  anni 
postulala!,  in  liberila  in  Sequanos  exercitum  de- 
duiit:  hibcrnis  Labienum  praeposuil:  ipsc  in  cilc- 
rioremGailiain  adcontenlus  ogcnilosprofecluscsl. 


idi 


UV.  Sapulc-i  d'ima  lai  ballaglia  olire  Reno,  gli 
Svc«i,  dianzi  venutine  alla  sponda,  alle  lor  case 
presero  sbigotliti  a tornare:  gli  Ubi,  colà  ticino  a- 
bitanli,  inscguironli  e ne  ucciser  gran  parte.  Ce- 
sare, due  grandissime  guerre  in  una  stale  a fine 
condotte,  alquanto  prima  clic  la  stagione  il  chie- 
desse, condusse  l'esercito  a'quarlieri  d’inverno  fra 
i Sequani,  dandone  il  governo  a Labieoo  ; quindi 
per  la  Galla  citeriore  parli,  ond  ivi  tenero  la  dieia. 


\ 

J 


si 


Cl  taSiri.  Vi  ! V 


tx 


Digitlzed  by  Google 


LIBRO  SECONDO 


-OOCO.— 


SOMMARIO 


I Tuffi  Behji  congiurano  contro  il  P.  /?.,  Ili  eccettuali  i Itami.  V.  Cesare  passa  il  fiume  As- 
sona con  l'esercito,  e va  loro  contro.  VII  Alla  fortezza  di  Bibrare.  Vili  e parimente  a 
Q Titurio  legalo  mando  soccorso  contro  gli  assalti  dei  Belgi.  X Biwscili  frustranei  i tenta- 
tivi di  costoro,  si  distribuiscono  dati’  una  e dall'  altra  parte  le  milizie  a difendere  i propri 
ron/ìni.  XII  Inseguendo  Cesare  quelli  che  si  partirono,  se  gli  arrendono  i Questioni, 
XIII  i Bellovaci,  XV  e qli  Ambia  ni.  XV I / .Verri  però,  che  fortemente  si  difendevano,  ven- 
gono da  lui  battuti,  XXIX  del  pori  che  gli  Adualici. 


I.  Quum  esse!  Caesar  in  citeriore  Gallia  inhiber-  j 
lus,  ita  uli  sopra  demonstrnvimus,  crebri  ad  cura 
rumores  Bilfcrcbanlur , litlerisque  ìtem  Labioni 
certior  ficbal , emnes  Beigli,  quom  lerliam  esse 
Grilline  partirti  ducramus,  conira  popnlum  Ronia- 
nunr  coniurare,  obsijesquc  inler  se  dare:  coniu- 
ro orti  has  esse  caussas:  primum,  quod  lererenlur, 
ne  Omni  pacala  Gallia,  ad  eos  ezercìtus  noslcr  ad- 
dneerelur:  deinde,  quod  ab  nonnullis  Callis  solli- 
cilarentur,  parti m qui,  ut  Gcrmanos  diulius  in  Gal- 
lia  versari  nolucranl,  ita  populi  Itomani  eiercilum 
hicmarc  atque  involerà  score  in  Gallia  moleste  fe- 
rebant;  partimi  qui  mobilitale  et  levitale  animi  no 
vis  imperiis  sludobanl:  ab  nonnullis  cliant,  quod 
in  Gallia  a pnlcnlioribus,  alquc  bis,  qui  ad  condu- 
cendos  homines  facuilatcs  babcbonl,  vulgo  regna 
oecupabanlur,  qui  minus  facile  eain  rem  imperio 
noslro  consequi  potcrant. 

li.  Iis  nnnciis  litlerisque  cominotus  Caesar  duas 
legioncs  in  citeriore  Gallia  novas  conscripsit  et 
inila  aeslate,  in  iuteiiorem  Galliam  qui  deduccret 
Q.  Pedium  icgalum  misit.  Ipse,  quum  primum  pa- 
buli copia  esse  inciperet,  ad  exerdliitn  venil:  dal 
ncgoiium  Senonilnis  reliquisque  Galiis,  qui  finiti- 
mi Belgis  crani,  oli  ea,  quac  apud  eos  gcranlur, 
cognosrant  seque  de  bis  rebus  cerliorem  faciali!. 
Ili  conslanler  omnes  minciaveriint,  manus  cogi, 
exercilum  in  unum  locuni  conduci.  Tum  vero  du- 
bitandum  non  esislimavil,  qu  n ad  cos  [duodeci- 
mo die]  pioficiscerelur.  Re  frumenlaria  provisn, 
easlra  movel  diebusque  circiler  quindccim  od  li- 
ner Bclgurum  pervenil. 

III.  Eo  quum  deimprotiso  ccleriiisque  ornili 
opinione  venisse!,  Itemi,  qui  provimi  Galline  ex 
Belgis  sunl,  ad  euin  legalos,  Iccium  et  AnlcbfO- 


I Trovavasi  Cesare  a quarliercfi’  invcrncìnella 
Gallia  cileriore, come  già  dicemmo, quando  per  voci, 
clic  frequenti  spargevansl,  e per  lettere  di  Labieno 
seppe  clic  tulli  i Belgi,  I quali  abbiam  dello  la 
terra  parte  essere  della  Gallia,  datisi  ostaggi,  con- 
tro il  popolo  Romano  congiuravano.  N'eran  cagio- 
ne prim  mente  il  timore  che  l'esercito  nostro,  son- 
do 1'inlcVOallia  orticaia  , nelle  terre"  loro  fosse 
rondai®  Quindi  Wòlletilarioni  di  alcuni  Galli, 
de’quali  parte,  in  quella  guisa_cìie  non  avea  voluto 
più  lunffe soggiorno  de'Germaiti  fra  loro,  mal  com- 
portava che  vi  svernassero  ed  invecchiassero  le 
forre  nostre,  parte,  per  volubilità  e leggerezza, 
era  voga  di  nuovo  governo,  c parte  altresì  di  mal 
occhio  vedeva  occuparsi  le  più  volle  i primi  seggi 
da' più  possenti  c da  coloro  che  aveano  facoltà  di 
condur  gente;  cosa  ad  ottenersi  difficile  sotto  l'im- 
pero nostro. 

II  Ila  tali  annunzi  c lettere  mosso  Cesare,  due 
legioni  nella  Gallia  citeriore  novellamente  coscris- 
se, c al  cominciar  della  stale  le  fè  da  Q.  Pedio  luo- 
gotenente nel  cuor  della  Gallia  condurre;  " come 
prima  si  abbondò  di  foraggio,  venne  egli  pure  al- 
l'esercito. Diè  carico  a'  Senoni  c a tutti  i Galli  dei 
Relgi  eoo (inaliti  di  spiar  ciò  clic  da  questi  faceva.-,! 
e di  dargliene  avviso.  Tulli  s'accordarono  nel  ri  fe- 
rirgli clic  i Belgi  raccoglieiaiin  forre  c in  un  sol 
luogo  ragunavan  l' esercito.  Credette  allora,  non 
doversi  più  slare  in  forse  di  marciare  in  capo  a do- 
dici dì  contro  di  essi.  Provvedute  adunque  vello- 
vaglie,  mosscil  campo,  e io  quindici  dio  circa  ag- 
giunse ile'Bctgi  al  confine. 

III.  Quivi  ginnlo  improvviso,  ed  anzi  che  niuno 
credesse,  i Remi.  qiie’de'B.  lgi  elio  sono  più  vicini 
alla  Gallia,  marni  irongti  ambasciatori  Iccio  cd  An- 
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giuro,  primos  civilalis  miserimi,  qui  dicerent,  se 
Miaque  omnia  in  (idem  alque  in  potestalcin  populi 
Romani  pernii  Bere:  neque  se  cum  Belgis  reliquis 
eonsensisse,  ncque  conira  populum  Romanum  om- 
ninn  coniurassc:  paralosquc  esse  cl  obsides  dare, 
cl  imperala  Tacere,  cl  oppiilis  rccipere,  cl  frumcn- 
lo  ederisque  rebus  iuvarc:  rcliquos  omnes  Belgas 
in  arniis  esse:  Gcrinanosquc,  qui  cis  llhcnum  in- 
rolunl,  scsc  rum  Iris  coniunxissc,  lanlumquc  esse 
eorum  omnium  furorem,  ulne  Sucssionrsquidem, 
fralrcs  eonsanguineo-que  suos,  qui  collera  iure  et 
eisdem  legibus  ulanlur.  unum  impcrium  iimim- 
que  raagislralum  cum  ipsis  liabeanl,  dclcrrcre  po- 
luerinl,  qnin  cum  bis  conscnlirenl. 

IV. Quum  ab  hisquaercrcl,quae  civilaics.quan- 
lacquc  in  armis  esscnl,  cl  quid  in  bello  possenl, 
sic  repcriebal:  plerosque  Belgas  esse  ortos  ab  Ger 
manis;  Rlienumquc  anliquitus  transductos,  prò- 
pler  loci  Tcrlililalcm  ibi  consedissc  GaRosquc,  qui 
ca  loca  ioeolcrcnt,  ezpulisse;  solosque  esse,  qui, 
patruin  noslrorum  memoria,  omni  Gallia  tesala, 
Teutonos  Cinibrosque  inira  (Ines  suos  ingrc.li  prò- 
bibucrinl.  Qua  ci  re  fieri,  uli  eorum  rcrum  me- 
moria magnani  sibi  auclorilalcm  magnosque  spi- 
riius  in  re  militari  sumerenl.  De  numero  eorum 
omnia  se  liabcre  esplorala,  Remi  direbanl,  prò- 
pierea  quod  propinquilalibusadfinilalibusquecon- 
iuneti,  quanlam  quisqueYnulliludinem  in  commu- 
ni Belgarum  concilio  ad  id  bellum  pollicilus  sii, 
rognoveririft  l’Iuriraum  inler  eos  Bcllotacos  cl  tir- 
Iute,  et  auCtorilate,  el  Immillimi  numero  valere  : 
hos  posse  conficcrc  armala  millia  cenlum:  pollici- 
los  ei  co  numero  ciccia  LX,  loliusquc  belli  impe- 
riom  sibi  postulare.  Suessioncs  suos  esse  finiti- 
ni os.  lalissimos  feracissimosque  agros  possidere. 
Apuil  eos  fuisse  regrm  nostra  elioni  memoria  l)i- 
viliacum,  lotius  Galline  polentissinium,  qui  qiiuni 
magnae  parlis  liarum  regionum,  Inni  cliam  Bri- 
lanniae  imperium  cbtinuerii:  nunc  esse  regem  Gal- 
bam:  ad  liunc,  proplcr  iusliliam  prutlenliamque, 
lotius  belli  summani  omnium  inimitate  deferii^ 
oppirla  liabcrc  numero  XII,  polimeri  millia  arrida- 
la quinquaginta  ; lolidem  Nervios , qui  masinic 
feri  inler  ipsos  babeanlur  longissimeque  absinl  : 
XV  millia  Alrcbales  : Ambianos  X miti  ia:  Mori- 
nos  XXV  millia;  Menapios  IX  millia:  Calclos  X 
millia  Vclorasscs  et  Veromanduos  lolidem:  Adua- 
lu'os  XXIX  millia,  Condrusos,  Eburoncs,  Cae- 
raesos,  Paemanos,  qui  uno  nomine  Germani  ad- 
pcllanlur,  arbitrari  ad  XL  millia. 

V.  Caesar,  Remos  coborlalus  liberaliterquc  ora- 
lionc  prosceiitus,  omnem  scnatum  ad  se  eumeni- 
re.  prineipumque  liberos  obsides  ad  se  adduci  ius- 

|P  .Nell'  ( rjooi  : diciaunovcmila. 


lebrogio,  capi  di  lor  nazione,  afilnchè  gli  dicesse- 
ro: commeller  eglino  sè  stessi,  e tutte  le  cose  loro 
alla  fede  c al  potere  del  popolo  Romano;  non  atere 
contro  di  esso,  differendo  da  ludi  gli  altri  Belgi, 
in  verun  modo  congiuralo,  esser  pronti  a dare  o- 
alaggi,  ad  obbedire,  e nelle  terre  loro  a riceverli  c 
di  frumento  e di  quanto  era  duopo  a giovarli;  es- 
sere in  armi  tulli  gli  altri  Belgi  ; essersi  a questi 
uniti  i Germani  di  qua  del  Reno  abitanti  ; e tanto 
esser  di  tulli  l'ardore,  clic  non  avevano  essi  potuto 
dislorre  nè  pure  i Sucssioui,  benché  fratelli  e con- 
sanguinei loro,  i quali  comuni  hanno  con  essi  e 
dritti  c leggi  c governo  c magistrali,  dal  far  parie 
della  congiura. 

IV.  Chiestosi  agli  ambasciadori  quali  c quante 
città  fossero  in  armi,  c quanta  ne  fosse  la  forza,  si 
trovò  : essere  il  più  de' Belgi  d’origine  Germani, 
passali  anticamente  di  qua  dal  Reno,  ivi  per  la  fer- 
tilità del  suolo,  caeeialinc  i Galli,  presa  stanza,  ed 
i soli  elio  a memoria  de'padri  nostri  vietarono  l'in- 
gresso nelle  lerre  loro  a'  Temoni  ed  a'  Cimbri,  da 
cui  fu  lutla  Gallia  vessala;  esser  quindi,  per  la  ri- 
cordanza di  que'falti,  in  grande  autorità  ed  ili  gran 
coraggio  nelle  belliche  imprese /Quanto  al  nume- 
ro de’  Belgi,  dicevano  codesti  Remi,  averne  piena 
conlezza  ; poiché,  siccome  parenti  ed  affini,  ben 
sapevano  quanti  uomini  ciascun  capo  nella  comu- 
ne adunanza  aveva  promesso  per  questa  guerra  ^ 
fra 'quali  e poi  valore  e per  .l'autorità  opd  novero 
di  genie  essere  di  più  nerbo  i lìcllovnci;  poler  essi 
armare  centomila  uomini,  ed  averne  promesso  ses- 
sanlamila  scelti  da  quel  novero;  e prelenderc  Pani 
minislrazione  della  guerra  ; essere  lor  confinami 
i Suessioni , possidenti  amplissime  c fecondissi- 
me campagne  ; essere  stalo  pur  anco  a noslro  ri- 
cordo re  appo  loro  Diviziaco,  il  più  possente  di 
lulta  Gallia,  clic  non  pur  di  gran  parie  di  queste 
regioni,  ma  della  Britlannia  altresì  ollenulo  aveva 
il  dominio  ; essere  di  que'  giorni  re  Gallia,  a cui, 
siccome  a giusto  c prudente,  lo  somma  di  tutta 
P impresa  era  di  comune  consentimento  affidalo  ; 
aver  questi  dodici  cillà  ; e promettere  cinquanta 
mila  armali  ; altrettanti  averne  promessi  i Nervi,  i 
quali  stimati  sono  fra  loro  i più  fieri , c son  Ionio- 
riissimi  ; quindicimila  gli  Alrebali  ; diecimila  gli 
Ambimi;  vcnticinquemìla  i Morini;  novemila  ì Me- 
napi;  diecimila  i Caldi  ; altrettanti  i Velocassi  e i 
V'eromandui;  venlinovemila  (I  ) gli  Aduatuci;  i Con- 
drusi  finalmente,  gli  Eburoni,  i Ceresi  ed  i Penta- 
ni,  chiamati  con  un  sol  nome  Germani,  potersi 
giudicare  un  quaranlamila. 

V.  Cesare,  confortali  i Remi,  c con  cortesi  esi- 
bizioni licenziatili,  face  appo  sè  venire  lutto  il  se- 
nato e darsi  ostaggi  i figliuoli  vie' primati;  lo  clic 
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sii.  Quae  omnia  ab  bis  diligenler  ad  diem  facla 
suiti.  Ipse,  Divitiacum  Aoduum  magno  opero  co- 
liortalus,  docci,  quanlo  opere  rei  piiblirag  commu- 
nisque  salulis  intrrsil,  m.  nus  hosiium  distincri,  no 
cum  lama  mulliludinc  uno  tempore  coulligetidum 
sii.  Id  (ieri  posse , si  suas  copias  Acdui  in  lìnes 
ttellovacorum  inlrodujerinl  el  corum  agros  popu- 
lari  coeperinl.  Ilis  mao  'alis,  cum  ab  se  dituillil. 
Posiquam  oinnes  Brigamo!  copias  in  unum  iocum 
coaetas  ail  se  renile  vidi!,  ncque  ioni  longe  abesse 
ab  bis,  quos  miserai,  ciploraloribus  el  ab  Remis 
coguovil,  flunien  Aionain,  qm.d  e-l  in  enremis 
Rcmorum  linibus,  csereilum  transducerc  matura- 
vii  alque  ibi  castra  pnsuil.  ouae  res  el  lalua  unum 
castrorum  ripis  fluiniuis  muniebal  el,  post  eum 
quae  essent,  tuia  ab  hoslibus  reddebal  el,  com 
iiieatus  ab  Remis  reliquisque  ciritalibus  ul  sine 
pericolo  ad  eum  portaci  possent,  alRciebat.  In  eo 
flumiue  pons  crai.  Ibi  praesidium  pnnil  et  in  altera 
parie  Ruminis  Q.Tilurium  Sabinum,  lrgalum,cum 
sex  coborlibus  relinquit:  castra  in  allitmlincm  pe- 
doni duodecim  vallo , lossaquc  duodcvigiiili  pe- 
doni, munire  iubel. 

VI.  Ab  his  caslris  oppiduin  Kemorum,  nomine 
Ribras,  oberai  millia  passuum  Vili.  Id  ci  itinere 
magno  impelli  Belgac  oppugnare  cocpcruul.  Ae- 
gre eo  die  suslentalum  est.  Gallorum  cadmi  alque  : 
Ilelgarum  oppugnatio  est  linee.  lTbi,  col  limicela 
mulliludinc  bumiiium  lolis  moenibiis,  undique  la 
pides  io  murimi  iaci  coopti  sunt,  murtisque  defeii- 
soribus  nudalus  est,  lestudinc  faeta  porlas  succe- 
dimi. niurtimqiie  subruunt.  Quud  tulli  facile  be- 
imi. Pam  quuiu  lauta  multiludo  lapidcs  ac  jota 
eoniicerenl.  in  muro  consislendi  poleslas  orai  nul- 
li. Quuni  finem  oppugnaudi  noi  fecisscl  lecius 
Remus,  somma  nobilitale  el  gratin  inler  suos,  qui 
lum  oppido  praeer-1,  unus  ex  bis,  qui  legali  de 
pace  ad  Laesarem  veneranl,  nuucios  od  eum  mit- 
til,  nisi  subsidium  sibi  subinillatur,  sesc  diutius 
suslinerc  non  posse. 

VII.  Eo  de  media  nocle  Caesar,  esdem  dueibus 
iisus,  qui  iiuncii  ab  Iceio  veneranl,  Numidas  et 
Crcias  sagillarios  el  fuudilores  Raleares  subsidio 
oppiilauis  riiitlil:  quorum  adventu  et  Remis,  cum 
spe  defeiisimiis.  studium  propugnandi  accessit,  el 
hoslibus  cadem  de  eanssa  spcs  polinndi  nppidi  di- 
scessil.  Ilaquc,  paullisper  apud  oppidum  morali, 
agrosque  Remoruoi  dcpopulati,  omnibus  vicis  ac- 
diflciisque,  quos  adire  poterant, incensis, ad  castra 
Caesaris  omnibus  copiis  foiitcndcrunl  et  ab  mini- 
bus passuum  iiiinus  II  castra  posiicruot,  quae  ca- 
stra, ut  fumo  alque  igmbus  sigoificabalur,  amplius 
minibus  passuum  Vili  in  la  iiudinoni  palebanl. 

Vili.  Caesar  primo,  el  pro^ler  mulliludinein  ho- 
stiuni,  el  propler  eviiniam  opiuioncin  virlulis, proe- 


milo nel  di  posto  fu  eseguito.  Dimostrò  quindi  a 
Diviziaco  Edito  quanto  importasse  alla  comune 
salvezza  il  fare  clic  si  sbrancassero  le  truppe  ne- 
miche, onde  non  si  dovesse  combattere  ad  un  tem- 
po contro  tanta  moltitudine;  dicendogli  clic  ciò'si 
otterrebbe,  allorché  gli  Edili  avessero  condottole 
forze  loro  su’ conimi  de’  Bellovaci,  e preso  a sac- 
cheggiare le  terre  loro.  Con  tali  ordini  l’accomia- 
tò. Sta,  poiché  seppe  e per  mezzo  degli  esploratori 
da  lui  mandali,  c per  mezzo  dc’Rcmi,  che  le  trup- 
pe de’lielgi  riunite  alla  sua  volta  marciavano,  nè 
gran  tratto  cran  lontane,  s’  affrettò  a far  passare 
I'  esercito  di  là  del  Dume  Assona  che  scorre  negli 
ultimi  confini  dc’lh  mi,  ed  ivi  si  pose  a campo.  Con 
ciò  ottenne  che  un  lato  degli  alloggiamenti  venis- 
se dalle  ripe  del  (lume  forlificalo,  clic  rimanesse 
difeso  quanto  atte  spalle  lasciavasi,  e che  senza 
pericolo  trar  si  potessero  da’  Itemi  e dalle  altre 
città  le  vettovaglie.  Sopra  questo  Buine  era  un 
ponte  ove  pose  presidio,  siiU'altra  parte  del  Buine 
lasciò  Q.Timrio  Sabino  luogotenente  con  sci  coor- 
ti; c fece  munire  il  rampo  d’  un  bastione  alto  do- 
dici piedi,  c d’una  fossa  diciolto  piedi  profonda. 

Vi.  Olio  miglia  era  da  questo  campo  lontana  la 
eitlà  de’ Remi,  chiamala  Ribrace-  I Belgi  tra  via  si 
accinsero  con  assai  vigore  ad  oppugnarla , c in 
quella  giornaia  fu  a stento  da'  Remi  sostenuta.  Pari 
è il  modo  con  elle  i Ih-lgi  ed  i Galli  assalgono  le 
piazze  Circondale  tutte  le  mura  con  gran  numero 
d'uomini,  cominciarono  a scagliar  sassi  d’ogni  in- 
lorno  sull'esse,  si  clic  queste  rimasero  ignude  di 
difensori;  quindi,  formala  la  testuggine,  s'appics- 
snruno  alle  porle  c il  muro  atterrarono.  Ciò  non  fu 
dillicile;  però  rlic  tante  pietre  e dardi  si  gettavano 
clic  niuno  sul  muro  resister  poteva.  Postosi  dalla 
notte  line  all'assalto.  Iceio,  fra' Itemi  il  più  nobile 
ed  amorevole,  che  a Bibrace  allora  presedeva,  e 
uno  di  quelli  che  a Cesare  ambasciatoli  di  pace 
erau  venuti,  per  messi  gli  fé  sapere:  r/ie  senza  soc- 
corso non  polecnsi  piò  u luiujo  sostenere. 

VII.  furono  da  Cesare  rotà  spedili  dopo  la  mez- 
za notte,  con  la  slesi-a  scorta  de'  messi  venuti  da 
Iceio,  balestrieri  Numidi  c Crete  usi,  e Trombatoci 
Calcari,  l’arrivo  de’quali  siccome  aggiunse  a’Reini 
con  la  speranza  di  difendersi  l'ardor  di  combatte- 
re, cosi  tolse  a’  nemici  la  speranza  d’ insignorirsi 
della  teria.  f ermai  si  pertanto  ivi  alcun  poco  e 
saccheggiate  le  campagne  de' Remi,  c Bilie  le  bor- 
gate arse  c le  rase,  a cui  accoslarsi  pincione,  con 
quiinlc  avvali  truppe,  al  rampo  di  Cesare  si  rivol- 
sero, oda  questo  posero  il  loro  meno  di  due  miglia 
distante;  il  quale  per  quanto  dal  fumo  e da'fuoi  Ili 
appariva,  era  piò  largo  di  otto  miglia. 

Vili.  Deliberò  Cesare  in  su  le  prime  di  Icuipu- 
reggiar  la  ballaglia  c pel  gran  novero  de'  nemici 
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lio  supcrsedere  statuii;  quolidie  lanini  ctjuestribus 
procliis,  quid  hoslis  virlutc  posso!  et  quid  nostri 
auderenl,  pcriclitabalur.  Ubi  nostros  non  esse  in- 
feriorcs  inlcllrxil,  loco'pro  castris,  ad  aciem  in- 
atruendam  natura  opportuno  alque  idoneo,  (quod 
is  eollis,  ubi  castra  posila  n ani,  paullulum  ex  pia- 
nitie  edilus,  tantum  adtersus  in  lalitudinem  palc- 
bat.  quantum  loci  acies  instriicla  occupare  poterai 
alque  ei  ulraquo  porle  lateris  dcirctus  habobal  et 
frontoni  leniler  fasligalus  paultatim  ad  planilioni 
redibai]  ab  ulroque  latore  cius  eollis  transicrsam 
fossam  obdmit  circiter  passuum  C U,  et  ad  citre- 
mas  fossas  castella  consliluit,  ibique  tormenta  col 
locavi!,  ne,  qtttim  aciem  instruiissel,  hoslcs,  quod 
tantum  moltitudine  potcrant,  ah  lalcribus  pugnan- 
les  suos  circutmrnire  possent.  Hoc  facto,  duabus 
legionibtis,  quas  proiime  conscripserat,  in  castris 
reliclis,  ut,  si  qua  opus  esse! , suicidio  duci  pos- 
srnl,  rcliquas  sex  legiones  prò  castris  in  acie  con- 
stimi!. ilostes  item  suas  copia»  ex  castris  eductas 
inslruxcrant. 

IX.  Palus  crai  non  magna  inter  nostrum  alque 
boslium  exercitnm.  liane  si  nostri  Iransirent,  bo- 
sles  ex-pectabant:  nostri  atilcm,  si  ab  illis  inilitim 
iratfteundi  fiorei,  ut  impedito*  adprederentur.  pa- 
rali in  armi*  crani.  Interim  proelio  equestri  inler 
duas  acies  eonlcndcbator|  Ubi  neutri  Iranseunili 
initium  facilini,  seruudiore  cquilum  proelio  no- 
stris,  Causar  suos  in  raspa  reduxit.  Ilnslcs  prnli- 
nus  ex  co  loco  ad  flumcn  Amnam  conlenderunl, 
quod  esse  post  nostra  castra  demonslralum  est 
Ibi  vadis  reperii*,  parlom  snaturo  copiarum  tran 
sduccre  conati  suoi  i o consilio,  ut  si  possent,  ra- 
slelluin,  cui  praeerat  Q.  Titurius  logalus,  oxpu- 
gnarenl  pontcrnque  intersciudcrcni  ; si  tninus  po- 
loissrnl,  agros  Itornorum  pnpularenlur,  qui  magno 
nobis  usui  ad  bellum  gereiulnui  crani,  contmoa- 
tuque  nostro*  prohibcrenl. 

X.  Causar,  certior  facies  ab  Titurio,  ontnem  e- 
quilalum  et  levis  armalurae  Nunbdas,  funditorcs 
sagiilarinsrftie  pontoni  Iransducit  alque  ad  cos  ron- 
leudil.  Aorilor  in  eo  loro  piignatum  est.  Ilostes 
impedito*  nostri  in  (lumino  migrassi,  magnimi  co- 
rion numerimi  occiderunl.  Per  enrum  enrpora  rc- 
li'jtios.  audacissime  Iransire  conanles,  multitudinc 
lelorum  repulerunl;  primos,  qui  Iransieranl,  cqui- 
talu  cirrumreutos  inlerfrcerunt.  ilostes.  ubi  et  de 
ri  pugnando  oppido,  et  de  duminc  Iranscutido 
spetn  so  fefellissc  inlcllcxcrunl,  ncque  nostro*  iti 
locum  iniquiorem  progredì  pugnandi  caussa  vide- 
rmil,  atquc  ipsos  res  frumenlaiii  deflcere  cocpil, 
roncilio  eonvocalo  cnnsliiuerunl,  optimum  esse, 
domimi  suarn  quomque  reverli,  et,  quorum  in  fi- 


e per  l' olla  loro  fama  nell’  armi  ; tuttavia  ogni  di 
cercava  equestri  scaramucce,  onde  al  cimento  co- 
noscere qual  fosse  il  valor  dc’nemici  e quanto  l'ar- 
dire dc’noslri.  Come  si  avvide,  non  essere  questi 
inferiori , elesse  loco  davanti  agli  alloggiamenti 
opportuno  ed  allo  per  lo  silo  a schierarvi  I’  ordi- 
nanza, poiché  quel  collo,  su  cui  accampava,  poco 
era  dal  piano  elevalo,  c lauto  in  larghezza  aperto 
in  farcia  al  nemico,  quanto  occupar  no  poteva  l'e- 
sercito schierato  in  battaglia:  a'fianrhi  aveva  diru- 
pi, c la  fronte  con  dolce  pendio  a poco  a poco  ai 
piano  si  univa  ; c dall'  uno  all’altro  lato  del  colle 
condusse  a traverso  una  fossa  di  quattrocento  pas- 
si, le  cui  estremità  fortificò  di  castella  da  macelli- 
ne difese,  aflìnrhé  poste  in  ordinanza  le  schiere, 
non  fossero  da'ncinici,  di  numero  si  possenti,  ai 
fianchi  accerchiate,  mentre  pugnassero.  Ciò  fallo, 
e lasciale  le  due  legioni  novellamente  coscritte  ne- 
gli alloggiamenti,  d’onde  potesse  all'uopo  trarle  in 
soccorso,  con  le  altre  sei  usci  fuori  del  campo,  cd 
ivi  si  pose  in  ordine  di  battaglia.  I nemici  pure  u- 
sciti  dal  campo,  ordinarnnsi  alla  pugna. 

IX.  Era  tra  I'  uno  esercito  e l’ altro  noti  grande 
una  palude.  Clic  questa  da'tioslri  si  passasse  aspet- 
tavano i nemici  ; r presti  in  armi  stavano  i nostri 
osservando,  se  i nemici  fossero  primi  a guadarla, 
onde  impacciali  assalirli  ; e frattanto  veniva  alle 
prese  la  cavalleria  dell'  uno  e dell'  altro  esercito. 
Come  mimo  Iriihuaiic  primo  il  passaggio,  Cesare, 
Unita  la  zulTa  equestre  con  alcun  vantaggio  dc'no- 
slri,  le  forze  negli  alloggiamenti  r trasse.  Di  là  to- 
sto i nemici  rcearonsi  al  fiume  Assona,  che  dicem- 
mo essere  dietro  al  nostro  campo  ; e,  trovatine  i 
guadi,  foriaronsi  di  farlo  da  parte  delle  truppe  lo- 
ro varcare.  ICransi  proposto  di  espugnare,  poten- 
dolo, il  castello  da  0-  I burlo  luogotenente  coman- 
dalo, c di  tagliare  il  ponte;  ove  riuscito  ciò  lor  non 
fo-sc,  di  saccheggiare  le  campagne  de’  Benii,  clic 
molto  giovavamo  in  quella  guerra,  c di  vietare  ai 
nostri  il  foraggio. 

X Fattone  Cesare  accorto  da  Titurio,  passò  il 
ponte  con  tutta  la  cavalleria,  e con  tulli  i Numidi 
di  leggiere  armadura,  Trombature  balestrieri,  af- 
frettandosi verso  il  nemico.  Qui  fu  ostinato  con- 
noto. '■'prillisi  i nostri  contro  i Belgi,  mentre  im- 
pacciali il  liumc  vai  cavano  , molli  ne  spensero,  c 
gli  altri  dii'  sopra  i cadaveri  di  passarlo  forzavamo 
a gran  colpi  di  frecce  respinsero;  quc'che  primi 
eran  passati  la  cavalleria  accerchiò  cd  uccise.  Cosi, 
reggendo  i nemici  fallila  lasp<  ronza  di  espugnare 
la  città  e vii  passare  il  Gtinie,  né  i nostri  inoltrarsi 
a combattere  iti  luoghi  svantaggiosi,  e loro  comin- 
ciando a mancare  la  villovaglia  , couv  orala  adu- 
nanza fermarono,  siccome  il  partilo  migliore,  clic 
ciascuno  alla  sua  casa  tornasse,  c tulli  vi'  ogni 
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nes  primum  Romani  exercitum  inlroduxissent  ad 
pos  defcndcndos  undique  convenirenl;  ut  polius 
in  suis,  qnani  in  alipnis  fìnibus  deccrlarenl,  et  do-  I 
mesticis  copiis  rei  frumenlariae  ulerenlur.  Ad  cam 
sentenliam  cum  reliquia  caussis  haec  quoque  ratio  > 
eos  deduxil,  quod  Diviliarum  alque  Aeduos  li- 
nibus  Bcllovacornm  adpropinquare  cognmerant. 
Ilis  persuaderi,  ut  diulius  morarenlur  neque  suis 
auiilium  ferrent,  non  poterai. 

XI.  Era  re  conslilula,  secunda  vigilia  magno 
rum  strepitìi  or  tumulto  castri»  egressi,  nullo  cer- 
to ordine,  neque  imperio,  quum  sibi  quisque  pri 
munì  itineris  lorum  pelerei  ri  dnmum  pervenire 
propera  rei.  frcerunl,  ut  consimili»  Tugne  profrclio 
videretur.  Ilac  re  slalim  Caesar  per  speculatore» 
cognita,  insidias  verilus,  quod,  qua  de  caussa  di- 
scederenl,  noudum  porspcxeral,  exercitum  equi- 
lalumque  caslris  conlinuit.  Prima  luce,  contlrmala 
re  ab  exploratoribus,  omnem  eqtiìlalum,  qui  no- 
vissimum  agmen  morarelur,  prarmisil.  Ilis  Q.  Pe- 
dium  et  !..  Auriineulrium  Cotiam  legatos  praefe- 
cit.  T.  I.abienum  legatimi  rum  legionibus  tribù» 
subsequi  iussit.  Hi,  novissimo»  adorti  et  niulla 
millia  pa-sunm  proseculi.  magnani  multiludinem 
rorum  fugirntium  roncideruot.  quum  ab  estremo 
agniine,  ad  quos  venlum  crai,  ronsisterenl  forti- 
lerque  impeliim  noslrorum  militum  sustinerent  ; 
priore»,  [quod  abrase  a periculo  viderenlur  ncque 
olla  necessitate,  ncque  imperio  cnnlinercntur],  ex 
audito  eiamore,  perlurbalis  ordiuibus,  omnes  in 
fuga  sibi  praesidium  pnnerent.  Ila  sine  itilo  perico- 
lo lantani  rorum  multiludinem  nostri  inlcrfecc- 
ronl,  qtiantnm  fnil  dici  spalimi!  : sub  oeeasumque 
solis  desiderimi,  seque  in  castra,  ut  crai  impera- 
timi, receperunl. 

XII.  Postridie  eius  diei  Caesar,  prius  quam  se 
liostes  ex  terrore  ae  Tuga  reciperent.  infines  Sues- 
sionum,  qui  proximi  Remiserant,  exercilnm  duxil 
et  magno  itinere  conrecto  ad  oppidum  Moviodu- 
num  contcndil.  lil  ex  itinere  oppugnare  conalus, 
quod  vacuimi  ab  defensoribus  esse  aiidicbal,  pro- 
pler  lalitndinem  fossae  murique  alliludineni.  pau- 
cis  defendentibus,  expugnare  non  potuil.  Castris 
inunilis,  vineas  agi  re,  quaeque  ad  nppugnaiiduni 
usui  crani,  comparare  coepit.  Interim  ornili»  ex 
Tuga  Suessionum  miilliludo  in  oppidum  proxima 
noclc  convenil.  Celeriler  tineis  ad  oppidum  actis, 
aggert-  isolo,  turribusque  conslilutis,  magnitudine 
opcrum,  quae  ncque  vidcranl  ante  Galli,  neque 
audicranl,  et  cclerilate  llnmanorum  permuti,  le- 
galos  ad  Cesarem  de  deditione  mitiunt  et,  peten- 
libus  Rcmis,  ut  comervarenltir,  impclranl. 

XIII.  Caesar, obsidibus  acceplis, primis  cintali», 
alque  ipsius  Galbae  regis  duobus  filiis,  armisque 


! parte  accorressero  a difendere  i contini  di  quelli 
fra  loro,  i quali  primi  fossero  occupali,  dall"  eser- 
I cito  de'  Romani  ; onde  piuttosto  nelle  terre  loro, 

I che  in  istranie  far  guerra  c della  domestica  abbon- 
dante annona  giovarsi.  Oltre  l'altre,  questa  ragio- 
ne altresì  indusscli  a tal  partito;  il  sapere  cioè  che 
Diviziaco  e gli  Edui  a'  confini  de  Bellovaci  si  ap- 
pressavano, nè  a questi  polevasi  persuadere  di 
trattenersi  piò  a lungo  dal  recare  ai  loro  soccorso. 

XI.  Ciò  fermo,  con  grande  strepilo  e tumulto 
alla  seconda  vigilia  uscirmi  del  campo;  c la  ritratta 
loro,  alla  rinfusa  e senza  comando  (però  che  lutti, 
per  fretta  di  giugnere  a casa,  cercavano  d' essere 
i primi  nel  cammino)  aspetto  aveva  di  fuga.  Come 
prima  riè  seppe  Cesare  dagli  esploratori,  di  alcuna 
insidia  sospettò;  e,  posto  che  ignorava  tuttavia  per 
chè  avessero  i nemici  sloggialo. ritenne  e le  legioni 
e la  cavalleria  nel  campo.  Al  primo  albeggiare  ne 
fu  dagli  esploratori  chiarito  e fé  inoltrare  tulli  i 
cavalli,  per  tenere  a bada  la  retroguardia  nemica; 
c la  cavalleria  ila  Q.  Tedio  e da  L.  Auruucoieio 
Co  la  luogotenente  comandata  fè  seguire  dal  luo- 
gotenente T.  I.abirno  con  tre  legioni.  Furono  as- 
saliti qne'cb'erano  alla  coda,  e,  insegnili  per  molte 
miglia,  gran  numero  cadde  di  que’  fuggitivi  ; si 
raggiunse  la  retroguardia  che  soffermossi  elftrtc- 
mentc  resse  l'impelo  de’noslri  soldati;  ma  que’ehc 
erano  innanzi,  reggendo  lungi  il  pericolo,  nè  do- 
vere nè  romando  ritenne  ; però  che,  udito  il  ru- 
more, si  sgominarono  le  file  c nella  fuga  cercarono 
scampo.  Cosi  a man  salva  uccisero  i nostri  tanti 
Belgi,  quanti  lo  spazio  del  giorno  permise,  nè  dalla 
strage  cessarono,  se  non  col  tramonto  del  sole, 
agli  alloggiamenti,  siccome  era  loro  imposto,  ri- 
traendosi. 

XII.  11  dì  vegnente,  anzi  clic  i nemici  dal  ter- 
rore si  riavessero  e dalla  fuga,  condusse  Cesare 
l’esercito  su’  contini  dei  Sucssioni  vicini  a’  Remi; 
ed  a grandi  giornale  giunse  presso  la  città  di  No- 
viodimo,  clic  udì  iòta  di  difensori.  Impresane  per- 
ciò tra  via  l'espugnazione  per  essere  di  larga  fossa 
ed' alle  mura  accercli  ala,  benché  mal  di  gente 
guarnita,  non  potè  riuscirvi.  Afforzalo  il  campo, 
cominciò  ad  appressare  le  vigne  e quanto  era  d’uo 
po  ad  espugnarla.  Frattanto  nella  seguente  notte 
tutta  la  truppa  dei  Sucssioni  crasi,  fuggendo,  in 
essa  ricovrala.  Cesare  fé’  prontamente  alle  mura 
avvicinare  le  vigne  ed  alzare  il  terrapieno  e collo- 
care le  torri.  Atterriti  i Galli  dalla  grandezza  delle 
opere  che  non  aveano  vedule  in  prima  nè  udite,  e 
dalla  celerilà  dc'llomani,  mandarono  ambasciatori 
a Cesare  a trattar  della  resa,  e,  intere udendo  i 
Remi  d’essere  conservati  impetrarono. 

XIII.  Ricevuti  in  ostaggio  i primi  della  città,  tra 
i quali  due  figliuoli  del  re  Galha,  e fattesi  eonsc- 
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omnibus  ex  oppido  Iradilis,  in  dedilionem  Sues- 
siones  accepit,  cxereilumque  in  Bcllovacos  ducil. 
Qui  quum  se  suaque  omnia  in  oppidum  Bralus- 
panlium  conlulissenl,  atque  ab  eo  oppido  Caesar 
cum  exeri  ilu  circiler  millia  passuum  quinque  a- 
bessel,  omnes  maiores  natu,  ei  oppido  egressi, 
manus  ad  Caesarem  tendere  et  voce  significare 
coeperunl,  sese  in  eius  fidem  ac  potestatem  veni- 
re, neque  conira  populum  Romanum  armis  con- 
tendere. liem,  quum  ad  oppidum  accessisset  ca- 
slraque  ibi  poneret,  pueri  mulieresque  ex  muro 
passis  manibus  suo  more  poccm  ab  Romanis  pe- 
lierunl. 

XIV.  Pro  bis  Diviliacus  [nani  post  discessum 
Belgarum,  dimissis  Aeduorum  copiis,  ad  eum  re 
verteral]  faci!  serba:  Bellovacos  omni  tempore  in 
fide  atque  amicilia  cirilatis  Aeduae  fuisse  : im- 
puto ab  suis  principibus,  qui  dicerenl,  Aeduos 
a Caesare  in  rervitulem  reductos,  omnes  indigni- 
talee  contumcliasque  perferre,  el  ab  Aeduis  de- 
feriste et  populo  Romano  bellum  tnfulisse.  Qui 
buina  constiti  ptincipes  fuissent,  quod  intellege- 
rtnl , guantata  calamilulrm  etri  tali  tnluits-enf, 
in  Britanniam  prufugisse.  Potere  non  solum  Bcl- 
lot acos,  seti  elitim  prò  hit  Aeduos.  ut  stia  clc- 
mentia  oc  mansuetudine  in  eoa  uloliir.  Quoti  si 
fr.ceril,  Aeduorum  auclorilutem  apud  omnes  Bei- 
gas  amplificalurum:  quorum  auxiliis  atque  api- 
bus,  si  qua  bella  inciderinl,  suslenlare-t  onsuerinl. 

XV.  Caesar  honoris  Dividaci  atque  A&luorum 
caussa  arse  eos  in  {idem  recoplurum  et  conserva- 
turimi  dixil:  sedquod  eratcitilas  magna  inter  Bei- 
gas  aucloritale  atque  liominum  mulliludine  prac- 
slabal.  DC  obsides  poposcit.  llfs  traditis,  omnibu 
sque  armis  ex  oppido  collatis,  ab  eo  loco  in  fines 
Amb'anoruni  pervenil,  qui  se  suauue  omnia  .«ine 
mora  dediderunl  Forum  lìnes  Nervii  adlingcbani: 
quorum  de  natura  moribusque  Caesar  quum  quae- 
rcret.  sic  reperiebnl:  IVullum  aditimi  esse  ad  eos 
mercatoribus:  nihilpnti  timi  re  iquarumque  re- 
rum, ad  Ivxuriam  perlinenlium.  inferri,  quod  iis 
rebus  relangvest ere  onimos  et  remilti  virtutem 
exislimarenl:  esse  homines  (eros  mngnaeque  vir- 
lutis:  increpitare  atque  mattare  religuos  Belgas, 
qui  se  populo  /(om  ino  dedidissent  patriamque 
lirlulem  proiecissml:  confirmare,  sese.  neque  le- 
galos misturos,  ni  que  ullam  condilionem  pii cis 
aceepturos. 

XVI.  Quum  per  eorum  (ines  Iriduum  iter  fecis- 
sel,  inieniebal  ex  captivis,  Saldili  llumen  ab  ra- 
Slrissuis  non  amplius  millia  pas-uum  deccin  abes- 
se:  trans  id  flumen  nmnis  Nervina  conscdisse  ad- 
lentmnque  ibi  ltomanorum  «spedare  una  cuoi 
Aliebatibus  el  Vcromanduis,  finilimis  suis;  (nani 


gnare  tutte  l' armi , accettò  Cesare  la  resa  dei 
Suessioni,  e l'esercito  nel  paese  dc'Bellovaci  con- 
dusse. Eransi  questi  con  tulle  le  cose  loro  entro 
la  cillò  di  Braluspanzio  rifuggili,  e,  reggendo  clic 
Cesare  intorno  a cinque  miglia  n'era  con  l'esercito 
lontano,  tulli  i provetti  gli  vennero  incontro  con 
le  mani  levate  verso  di  lui,  facendogli  con  grida 
intendere  che  alla  fede  e dominio  suo  si  rimette- 
vano; nè  volevano  far  guerra  col  popolo  Romano: 
parimente  quando  s’ accostò  alla  città  cd  ivi  ac- 
campò, i fanciulli  c le  donne,  stendendo  dal  muro 
te  braccia,  secondo  lor  costumanza,  chiedevano 
pace  ai  Romani. 

XIV.  Diviziaco,  il  quale  dopo  la  ritratta  de'Bel-  V 
gì  congedate  le  truppe  Edue,  a Cesare  era  tornalo, 

in  prò  de’  Bellovaci  prese  a dire:  che  questi  furo- 
no d' ogni  tempo  fedeli  amici  dell' Ritua  nazione; 
che  ingannati  dai  capi  loro,  i quali  asserirono, 
essere  stati  gli  l'dui  da  Cesare  in  servitù  ridotti, 
e sofferire  acini  sorla  d’ iniquità  e vituperi,  ore- 
.VMM  l'amicizia  di  questi  abbandonata  e portala 
guerra  al  popolo  Romano;  clic  gli  autori  di  un 
tal  portilo,  conoscendo  guanle  sciagure  avessero 
alta  città  recale,  eransi  in  Bretagna  fuggiti;  che 
non  solo  i Bt  lloraci,  ma  per  essi  anche  gli  Editi 
il  pregavano  d' usare  di  sua  demenza  ed  uina- 
nihr  verso  loro;  lo  clic  facendo,  V autorità  degli 
Edui  amplierebbe  appo  tutti  i Belgi;  con  gli  aiuti 
e con  le  ricchezze  dei  guati  avevano  sempre  so- 
stentile le  guerre,  nelle  quali  erano  incorsi^ 

XV.  Cesare,  mercè  Diviziaco  e gli  Edui,  promi- 
se di  ricevere  nella  sua  fede  c conservare  i Bello- 
vaci; ma,  perchè  la  nazione  loro  era  fra'  Belgi  so- 
vra tulle  cospicua  per  autorità  e numero  di  gente, 
volle  seccnto  ostaggi.  Questi  ricevuti,  c fattesi  dal- 
la città  tulle  1'  armi  recare,  di  là  n'andò  su'  con- 
fini degli  Ambiarli.  che  syixa  indugio  con  ogni  lor 
cosa  si  arresero.  Con  le  terre  loro  confinavano  i - 
Nervi;  dell’  indole  e costumi  de' quali  Cesare  in- 
formatosi, riseppe:  non  dar  essi  alcun  accesso  ai 
mercadanti;  nè  permettere  che  fra  loro  si  porli 

l ino  o qualsisia  altra  cosa  di  lusso,  onde  e in- 
torpidirsi gli  animi  avvisano  e rallentarsi  il  co- 
raggio; uomini  esser  fieri  e di  gran  prodezza; 
rampognare  ed  accusare  gli  altri  Belgi  d' essersi 
orresi  al  popolo  Romano  il  patrio  valore  posto  in 
non  cale:  tener  eglino  fermo  e di  non  mandare 
ambasciale  e di  non  accettare  patto  alcuno  di 
pace. 

XVI.  Inoltratosi  per  tre  giornale  ne'  confini  di 
costoro,  seppe  da'  prigioni  che  più  di  dieci  miglia 
non  era  il  fiume  Sabi  da'  suoi  alloggiamenti  lon- 
tano, che  di  là  d'  un  tal  fiume  eransi  fermali  tutti 
i Nervi,  e eh'  ivi  I'  arrivo  do'  Romani  aspellavano 
in  un  cogli  Alrebali  e co’Verumandui  lor  confinaii- 
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his  ulrisque  persuascraut,  uti  cannici»  belli  for- 
tunum  cxperirentur)  cxspectari  cliani  ab  bis  Adna- 
lucnrum  copias,  atipie  esse  in  itinere:  mulicrcs, 
quiquc  per  aelalein  ad  pngnain  iiiiiiib-s  videren- 
tur,  in  eum  lociitn  coniecisse,  quo  propler  palu 
dea  cxcrcilui  aditila  non  csscl. 

A VII  His  rebus  cogniti*  esploratore*  ccnturiu- 
uesque  praemillil,  qui  lorum  idoiicum  caslris  de- 
liganl.  Quumquc  ex  dediticiis  Belgi*  reliquisque 
Galli*  complurcs,  Cursarcin  scruti,  una  iter  face- 
reni;  quidam  ex  bis,  ut  postca  ex  caplivis  cogni- 
l u in  est,  corum  dierum  ronsuctudine  iliueris  no- 
stri exercitus  pcrspecia,  noctc  ad  Nervi»!  pcrve- 
nerunl  atqnc  iis  demoslrarunl,  inter  singulas  le- 
gione* iuipcdimcnlorum  magninn  numcrum  inler- 
crderc,  ncque  esse  quidquam  negotii,  qnurn  pri- 
ma legio  in  castra  venisse!  reliquaeque  legione* 
uiagnum  spatium  abessent,  liane  sub  sorcini»  ado- 
rici:) qua  pulsa,  impedimenlisque  direptis,  futu- 
runi,  ut  reliquie  conira  consistere  non  audcri  nty 
Adiuvabal  eliani  eorum  consilium,  qui  rem  defe- 
rebaut , quod  Ncrvii  antiquilus , qnurn  equitaln 
niliil  possenl,  (ncque  mini  ad  line  tempusei  rei 
studenl,  sed,  quidquid  possimi  prdeslribus  xalent 
copiis,  ) quo  facilius  linilimoruin  equiiatum  , si 
praedandi  caussa  ad  eos  venisse!,  iinpedircnt  te- 
ncris  arboribus  incisi*  atquc  infleii*,  crebris  in 
latiludinriu  lamia  et  rubis  scniibos<|iic  interiectis 
elTeccranl,  ut  instar  muri  liae  sepes  muuimenta 
praeberenl;  quo  non  modo  inlrari,  sed  ne  perspi- 
ci  quidem  posse!.  His  n-bus  quum  iter  ognuni* 
nostri  impedirclur,  non  omiliendum  sibi  consilium 
Ncrvii  acslimavcrunt. 

XVIII.  Loci  natura  era!  baco,  quem  locum  no- 
stri caslris  delcgerant.  Collis,  ab  sommo  acqualiter 
declivi*,  ad  flumen  Sabina,  quod  sopra  nominavi- 
mus,  vergcbal.  Ab  co  flumine  pari  adclivilate  eol- 
lis  nascebalur,  adversus  buie  et  contrarili*,  pas- 
sus  circiler  ducenles,  infima  apertus,  ab  supcrio- 
re parte  silvestri*,  ut  non  facile  inlrorsus  perspici 
possel.  Intra  cas  silvas  buste*  in  occullo  sesecon 
lincbanl:  In  aperto  loco  scrundum  (lumen  paucac 
stallone*  cipiitum  vldcbantur.  Flumiuis  crai  alti- 
ludo  circiler  pedum  trium. 

XIX.  Cacsar,  cquitatu  pracmisso,  subsequeba- 
tur  omnibus  copiis:  sed  ratio  ordiique  agminis  ali- 
ter  se  babebal,  ac  Bclgac  ad  Ncrvios  dctulerant. 
Nam  quod  ad  liostis  adpropinquabat,  consucludi 
ne  sua  Cacsar  sex  legiones  cxpedilas  ducebai:  posi 
cas  lolius  exercitus  impcdimcula  eoltocaral:  inde 
duae  legione!,  quae  proximc  conscriplae  crani, 
lolum  agmen  elaudcbanl,  praesidìoque  impedi- 
melili*  crani.  Kquiles  nostri,  cum  funditoriliiis  sa- 
giltariisquc  ilumcii  Iransgrcssi,  cum  bustium  crini- 


ti; perù  clic  agli  uni  od  agli  altri  di  questi  avevano 
persuaso  di  correre  la  stessa  fortuna  dell’  armi; 
clic  aspettavano  altresì  le  forse  degli  Aduatuci,  e 
che  queste  erano  in  marcia;  c che  collocato  axean 
le  donne  e quc'che  per  età  incili  sembravano  alla 
pugna  in  luogo  per  le  paludi  all'  escrriio  inacces- 
sibile. 

XVII.  Ciò  udito,  mandò  Cesare  innanzi  esplora- 
tori e centurioni  a scorre  opportuno  luogo,  per 
accampare.  Fra  gli  arresi  Belgi  ed  altri  Galli  n'eran 
parecchi,  che,  seguito  Cesare,  faceano  insieme  il 
commino:  alcuni  di  questi,  siccome  dappoi  soppe- 
si da'  prigioni,  osservalo  l' ordine  con  cui  l' eser- 
cito nostro  soleva  quo’  di  marciare,  passarono  la 
nolte  appo  i Nervi  e gli  avvisarono,  gran  salmeria 
essere  nella  mare  a Ira  l' una  c l' altra  legione;  c 
quando  la  prima  nel  campo  venisse  c ne  fosser 
l'altrc  lontane,  esser  lieve  cosa  da’f.irdelli  impedi- 
ta assalirla:  rotta  la  quale  e ì bagagli  predati,  non 
oserebbero  di  far  fronte  le  altre.  Ad  avvalorare 
l'avviso  di  coleste  spie  si  aggiugneva  che  i Nervi, 
non  avendo  alcuna  possa  di  cavalleria  (nè  oggidì 
n’  han  peivsicro , ma  quanln  bau  nerbo  in  fanti 
I’  hanno  ) ormisi  dati  ah  antico  ad  impedire  a'  lor 
vicini  il  trascorrere  con  cavalli  nelle  lerrc  loro  per 
depredare,  c culi'  incidere  teucri  alberi  e piegarli 
in  modo  che  fra  i rovi  c le  spine  folli  crescessero 
i rami  dalle  pinnle  attraversanti  spuntali,  tali  siepi 
avean  falle,'  che  a guisa  di  muro  lor  scrvivan  di 
ripari;  onde  il  passo  non  solo,  ma  lo  sguardo  ben 
anche  veniva  conleso.  Ila  queste  siepi  alle  squadre 
nostre  impedita  la  strada,  avvisarono  i Nervi,  non 
doversi  un  tal  consiglio  sprezzare. 

XVIII.  Il  silo  che  i noslri  avevano  dello  pel 
campo  era  questo,  lin  colle  dalla  sommità  egual- 
mente declive  scendeva  al  fiume  Sabi,  di  sopra 
nomalo;  di  là  del  fiume,  a quel  colle  ne  sorgeva 
un  altro  rimpctto  di  pari  salila,  dugenlo  passi  cir- 
ca nell’  iuferior  parte  scoperto,  selvoso  la  cima,  si 
clic  mal  potevasi  scorgervi  denlro.  Fra  quelle  sel- 
ve i nemici  slavansi  appiattali;  nella  parte  scoper- 
ta, lunghesso  il  fiume,  rade  vedevansi  le  guardie 
di  cavalleria.  Intorno  n tre  piedi  erano  alle  le  nc- 
que del  fiume. 

XIX.  Cesare,  spedita  avanti  la  cavalleria,  veniva 
dietro  con  tulle  le  forze;  ma  in  ben  allra  ordinanza 
da  quella  che  i Belgi  aveano  a'  Nervi  riferì».  Men- 
tre, appressandosi  al  nemico,  conduceva  egli,  giu- 
sta sua  costumanza,  sci  legioni  disimpacciate,  do- 
po le  quali  collocato  avea  le  bagaglic  di  (ulto  l'e- 
sercito; quindi  le  due  legioni  novellamente  co- 
scritte chiudevan  la  marcia,  ed  erano  di  presidi» 
alle  bagaglic.  I noslri  cavalli  co'frombalori  ed  ar- 
cieri, varcalo  il  fiume,  si  azzuffarono  con  la  cavai 
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tatù  proclium  commiscrimi.- Qttum  se  liti  idcmti- 
dem  in  silvas  ad  suos  recipcrenl  ac  rur-us  ev  stiva 
in  noslros  impelino  facerent,  ncque  nostri  longius, 
quam  quem  ad  flnem  porrecla  ac  loca  aperta  per- 
linebanl,  cedcntes  insequi  auderent:  interim  le- 
giones  se»,  quae  primae  venerarli,  opere  dimeuso, 
castra  munire  coeperunt.  Ubi  prima  impedimenla 
nostri  eierciltis  ab  bis,  qui  in  siltis  elidili  lalebanl, 
visa  sunt , (quod  letnpus  inter  eos  commillendi 
proelii  convenerant)  ila,  ul  intra  silvas  aciem  or- 
dinesque  constitueranl  alque  ipsi  sese  contirma- 
>eranl,  subito  omnibus  copiis  provolaverunt,  impc- 
luroque  in  noslros  cquites  fece runt.  His  facile  pul- 
sìs  ac  prolurbatis,  incredibili  celerilale  ad  numen 
deeiicurrcrunt,  ul  paone  uno  tempore  et  ad  silvas, 
el  in  flumine,  et  iam  in  manibus  noslris  hosles  vi 
derentur,  Kadeiq  auiem  celerilale  adverso  colie 
ad  nostra  castra,  alque  eos,  qui  in  opere  occupati 
crani,  conlenderunt. 

XX.  Caesari  omnia  uno  tempore  crani  agenda: 
vexillum  proponcndum,  quod  crai  insigne,  quuin 
ad  arma  concurri  oporterenl:  sfgmim  lulia  dan- 
dum:  ab  opere  rcvocandi  mililcs:  qui  pattilo  lon- 
gius  aggrris  petendi  caussa  processeranl,  nrces- 
sondi:  acics  instruenda,  mililcs  coborlandi.signum 
dandum:  quartim  rerum  magnani  parimi  lemporis 
brevilas  et  successila  et  incursus  bnslium  impe- 
dicbal.  IJis  dilTIcullalibus  duae  res  crani  subsidio, 
srienlia  alque  nsus  mililum,  quod,  supeioribus 
proeliis  cirrciiali,  quid  fieri  oporteret,  non  minus 
commodc  ipsi  sibi  pracscribere,  quam  ab  aliis  do- 
ccri  potcrant;  el  quod  ab  opere  singulisquc  legio- 
nìbus  singulos  legatos  Causar  discedere,  nisi  mu- 
li il  is  caslr'is,  retueral.  Hi,  prnptcr  propioqiiitalcm 
et  cclcritalem  hoslium,  nihil  iam  Caesaris  impc- 
rium  speciabant,  sed  per  se,  quae  videbantur,  ad- 
ministrabant. 

XXI.  Caesar , nccessariis  rebus  imperalis,  ad 
cnhortaodos  mllites,  quam  in  purlem  fors  obluiil, 
decucurrit  el  ad  legionem  decimam  devenil.  Mili 
les  non  longiore  oralinnc  cobortalus,  «prain  uli 
suae  prìstinae  virtulis  metnoriam  reliuercnl,  neu 
perturbarenlur  animo,  hnstiumque  impelum  for- 
titer  suslinerenl,  quod  non  longius  hnstcs  abcraul, 
quam  quo  lelum  adiici  posse!,  proelii  commitlen- 
di  signum  dcdil.  Alque  in  alleram  parimi  itera 
cohorlandi  caussa  profecluspugnanlibusoccurril 
Tempori»  tanta  fuil  eiiguilas,  bosliumque  Iam  pa- 
ralus  ad  dimicandum  animus,  ut  non  modo  ad 
insignia  adcommodanda,  sed  cliam  ad  galeas  in- 
duendas  sculisque  legirnenta  detrabenda  Irmpus 
defucrit.  Quam  quisque  in  partem  nb  opere  caso 
devenil,  quacquc  prima  signa  conspcsit,  od  bacc 
rnnslitil,  ne,  in  quacrendissuis,  pugnandi  lempus 
Umilierei. 
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leria  dei  nemici;  i quali  tratto  tratto  nelle  selve 
presso  i loro  ritraeransi,  per  uscirne  quindi  ad  as- 
salire i nostri;  quesii  peri  non  usavano  inoltrarsi 
ad  inseguirli  nella  ritratta  oltre  i luoghi  piani  ed 
aperti.  In  questo  meno  le  sci  legioni,  che  venule 
cren  prime,  presero  a misurare  e ad  afforzare  il 
campo.  Como  coloro  elio  nelle  selve  occultavano;, 
videro  lo  prime  salmerie  dell'esercilo  nostro,  alla 
qnal  vista  aveano  appunto  fra  sè  concertato  di  az- 
zuffarsi, e già  nella  selva  cransi  ordinati  a balta- 
glia,  e fattisi  cuore,  volarono  subitamente  con  tut- 
te le  forze  a caricare  i nostri  cavalli.  Rotti  questi 
agevolmente  c fugati,  con  incredibile  celerilà  giù 
corsero  al  Buine;  sicché  quasi  ad  un  tempo  furori 
veduti  i nemici  cd  alle  selve  cd  al  fiume  c già  alle 
moni  co'noslri.  Con  la  stessa  celerilà  poi  si  affret- 
tarono a' nostri  alloggiamenti  sull'opposto  colle 
cd  o coloro  che  ne’  lavori  erano  occupali. 

XX.  Tulio  dovea  far  Cesare  ad  un  tempo,  spie- 
gar  lo  stendardo,  segnalo  di  prender  l’armi,  fai 
dar  nelle  trombe,  riirarre  da'  lavori  i soldati,  ri- 
chiamare que'cbe  si  erano  alquanto  dilungali,  per 
materiali  da  terrapieno,  ordinare  l'esercito,  rin- 
corare i soldati,  dare  il  segno  della  pugna.  Delle 
quali  cose  molle  erano  rese  impossibili  dall'angu- 
stia del  tempo,  dall'avvicinamento  e dalla  carica 
del  nemico.  In  (ali  snellezze  due  cose  giovarono, 
lo  scienza  c l’uso  de*  soldati,  clic,  nelle  anlecedcn- 
ti  pugne  esercitali,  potevano  di  per  sé  stessi  pre- 
scriversi quanto  s'avesse  a fare,  come  se  mostrato 
Inr  Tosse,  e il  divieto  di  Cesare  a ciascun  luogote- 
nente di  abbandonare  i lavori  c la  propria  legione, 
se  non  afforzati  gli  alloggiamenti.  Questi,  per  la 
vicinanza  e celerilà  dei  nemici , non  aspettavano 
più  il  comando  di  Cosare,  ma  di  per  sè  stessi  fa- 
cevano quanto  spcdienlc  reputavano. 

XXI.  Dati  gli  ordini  necessari,  scorse  Cesare  ad 
incoraggiare  i soldati  ove  la  sorte  il  condusse,  ed 
alla  decima  legione  si  abbattè.  Brevemente  a’ sol- 
dati ciò  solo  raccomandò,  d’ esser  memori  di  loro 
antico  valore,  di  non  si  perlurbare,  e di  fortemen- 
te regger  l’ impelo  de’  nemici,  perchè  più  d'  un 
tiro  di  freccia  non  eraii  lontani:  poi  diè  i!  segno 
della  battaglia.  Recatosi  quindi  ad  altra  parte  a 
farvi  lo  slesso,  arrivò  che  già  c.omba bevasi.  Fu 
tale  la  strettezza  del  tempo,  o tanto  l'arrior  di  pu- 
gnare nelle  schiere  nemiche,  clic  i noslri  non  eb- 
ber  agio  non  che  d'aspellarc  le  insegne,  ma  nè  di 
menerei  pure  le  celate,  nè  di  scoprire  gli  scudi. 
Ognuno,  ove  da’  lavori  tornando  si  abbattè,  iti  si 
fermò  sotto  le  bandiere  ette  prima  ride,  onde  non 
perdere  il  tempo  di  combattere  nel  cercare  le  sue. 
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XXII.  Inslruclo  cxercitu,  magis  ul  loci  natura 
dciectusque  collis  et  necessita;  tempori;,  quam 
ul  rei  militaris  ratio  alque  orilo  postulabat,  quum 
diversi;  locis  legiones,  aliae  alia  in  parte,  hostibus 
resistereni,  sepibusque  densissimi,  ut  ante  de- 
mon5traTÌmua,  inlcrieelis  prospcclus  impedirctur: 
ncque  certa  subsidia  collocari,  neque  quid  in  qua- 
que  parte  opus  esse!  provideri,  neque  ab  uno  om- 
nia imperia  administrari  potcrant.  Ilaque  in  tanta 
rerum  iniquitatefortunac  quoque  evenuta  variise- 
quebantur. 

XXIII.  Legioni  nonac  et  dccimac  milites,  ut  in 
sinistra  parte  acic  coustiteraot,  pilis  cmissis,  cur- 
su  ac  lassitudiue  evanimatos  vulneribusquc  con- 
feclos  Atrebates  (nam  his  ea  para  obvenerat)  cele- 
i iter  ex  loco  superiore  in  numeri  compulerunl,  et 
transirc  conanlcs  insecuti  gladiis  magnani  partem 
corum  impeditam  inlerfecerunt.  Ipsi  transirc  (lu- 
men non  dubilaverunl  et,  in  locum  iniquum  pro- 
gressi, rursus  regresso;  ac  resislentes  hosles  re- 
dintegrato  proelio  in  fugam  dcderunl.  Rem  alia 
in  parte  divprsae  duac  legioncs,  undecima  et  oc- 
tava,  pronigalis  Vcromanduis,  quibuscum  crani 
congressi,  ex  loco  supcriore  in  ipsis  (lumini  ripis 
proeliabantur.  Al  tum  loti  Fere  a fronte  et  ab  si- 
nistra parte  nudali  castri,  quum  in  dextro  corno 
legio  duodecima  et  non  magno  ab  ea  intervallo 
septima  constitissel,  nomea  Servii  conferlissimo 
agminc,  duce  Boduognalo,  qui  summam  imperli 
tcnebai , ad  cum  locum  contcndcrunl:  quorum 
pars  aperto  latore  legiones  circumvenire , pars 
summum  castrorum  locum  pelcrc  coepil. 


XXIV.  Eodcm  tempore  equitcs  nostri  levisque 
armaturae  pedites,  qui  cum  iis  una  Fuerant,  quos 
primo  hoslium  impclu  pulsos  dixeram,  quum  se 
in  castra,  rccipcrent,  adversis  hostibus  occurre- 
bant  ac  rursus  aliam  in  parlcm  fugam. pelebanl:  et 
calonca,  qui  ab  decumana  porta  ac  summo  iugo 
colbs  uoslros  viclores  flumen  transisse  conspcxc- 
rant,  praedandi  eaussa  egressi,  quum  respexisscnl 
et  hosles  in  nostris  castri  versari  vidissenl,  prae- 
eipites  fugae  sese  mandabanl.  Simui  eorum,  qui 
cum  impedimcnlis  venicbanl,  clamor  fremitusque 
oriebalur,  aliique  aliam  in  parlem  pcrlerrili  ferc- 
banlur.  Quibus  omnibus  rebus  pcrmoti  cquilcs 
Treviri , quorum  inter  Gallos  virlulis  opinio  est 
singularis,  qui  auxilii  eaussa  ah  civilatc  misi  ad 
Caesarem  vcneranl,  quum  roulliludine  hoslium 
castra  nostra  complcri, legiones  premi  et  paciic  cir- 
cumvenlas  teneri,  calones,  equitcs,  Fundilores, 
Numidas,  diversos  dissipatosque  in  omnes  partes 
fugcrc  vidissenl,  dcspcratis  nostris  rebus,  domum 


XXII.  Schieralo  l'esercito  più  secondo  il  silo  e 
il  pendio  del  colle,  e l' angustia  del  tempo,  che 
secondo  l’arte  c l'ordinanza  militare  ; mentre  al- 
cune legioni  Faccvan  Fronte  a'nemici  in  un  luogo, 
altre  in  un  altro  c le  Frapposte  siepi  Follissime, 
siccome  già  dicemmo,  toglievano  il  veder  oltre, 
non  si  poteva  sapere  ove  bisognassero  aiuti,  ni 
provvedere  a quanto  in  ogni  parte  occorreva,  ni 
dare  da  un  solo  tulli  i comandi.  Però  in  tanto  svan- 
taggio di  circostanze  vari  seguivano  altresì  gli  e- 
venti  della  Fortuna. 

XXIII.  I soldati  della  nona  e della  decima  le 
gionc,  toslochi  si  Tur  messi  in  ordinanza  all’ala  si- 
nistra, scagliati  i lanciotti,  da  quelle  alture  cac- 
ciarono rattamente  al  Fiume  gli  Alrebati,  a’quali, 
rifiniti  dal  corso  e dalla  stanchezza,  e maceri  dalle 
Ferite,  era  toccato  combattere  in  quella  parie  ; e, 
inseguendoli,  con  le  spade  alle  reni,  mentre  for- 
zavansi  di  varcarlo,  gran  parte  di  loro  impacciali 
uccisero.  Ni  stettero  in  Forse  di  guadare  il  fiume 
essi  medesimi  ; che  anzi,  inoltratisi  in  luogo  sca- 
broso, volsero  in’ Fuga  i nemici,  i quali  data  volta 
e reintegrala  la  pugna,  si  erano  posti  di  nuovo  a 
far  fronte.  Alla  destra  parimenle  due  altro  legioni, 
Uundecima  e I'  oliava,  sbaragliati  i Vcromandui, 
co' quali  eran  venute  all’arme,  dall'alto  del  colle 
scesero  a combattere  fin  sulle  stesse  sponde  del 
Uumc.  Ma  , sguernito  allora  pressoché  tutto  il 
rampo  a Fronte  ed  a sinistra,  per  essere  la  duode- 
cima legione  schierala  nell’  ala  destra  c poco  da 
questa  discosta  la  settima,  tulli  i Nervi,  condotti  da 
Boduognalo  supremo  comandante,  in  serratissima 
ordinanza  si  affrettarono  a questo  posto:  parte  di 
essi  le  legioni  allo  (Fasciato  fianco  prese  ad  accer- 
chiare, parte  a guadagnare  la  sommità  del  campo. 

XXIV.  In  questo  mezzo  i cavalli  nostri  e quei 
Fanti  leggieri,  ch'eran  con  essi,  i quali  dicemmo  al 
primo  urto  de’ nemici  sbaragliali,  ritraendosi  nel 
campo,  di  frante  s'abbatterono  al  nemico,  e di  bel 
nuovo  presero  la  fuga  peraltro  verso:  e i bagaglio- 
ni  che  dal  più  allo  giogo  del  colle  aveano  osser- 
valo i nostri  passar  vincitori  il  fiume,  liscili  dalla 
porta  Decumana , per  far  bottino,  c,  voltisi  indietro, 
veduto  che  i nemici  pure  occupavano  I nostri  al- 
loggiamenti, dieronsi  precipitosi  a fuggire:  sorgo  j 
ad  un  tempo  lo  schiamazza  e lo  slrepito  di  coloro 
che  venivano  con  le  bagaglie,  e cbi  da  una  parte 
e chi  dall'  altra  atterriti  sbandavano.  Da  tutte  le 
quali  cose  mossa  la  cavalleria  deTrevìri,  Fra'Gaili 
di  singoiar  valore  stimata,  che,  spedita  dalla  ua- 
zion  loro  in  soccorso  di  Cesare,  appo  lui  era  giun- 
ta, veduti  gli  alloggiamenti  nostri  Fonnicar  di  ne- 
mici, incalzate  e pressoché  accerchialo  le  legioni, 
i bagaglioni.i  cavalli, i frombolieri.i  Numidi  qua  e 
là  dissipati  da  tutte  parti  fuggite,  disperale  le  cose 
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contcnderunl:  ltomanos  pulso*  superalosque,  ca- 
stris impcdimentisque  eorum  liosles  polilos,  citi- 
lati  rcnunciaverunl. 

XXV.  Caesar,  ab  riecimae  legioni*  cohorlalione 
ad  dcitrum  corna  profcclus,  ubi  suos  urger),  si- 
gnisque  in  unum  locum  eotlatis  duodecimae  le- 
gionis  eonferlos  inililes  sibi  ipsos  ad  pugnam  esse 
impedimento;  qnartae  cohorlis  omnibus  centurio- 
nibus  ocrisis  signireroquc  intcrfeclo,  signo  amis- 
so,  reliquarum  cohorlium  omnibus  fere  centurio- 
nibus  aut  vulnerai»  aul  occisis,  in  bis  primopilo, 
P.  Seilio  Bacillo,  fortissimo  «irò,  mullis  gravibus- 
que  vulneribus  conrecto,  ut  iam  se  suslinere  non 
posse!,  rcliquos  esse  tardiores  ; et  nonnullos  ab 
novissimis  descrlos  proelìo  eicedcrc,  ae  tela  viln- 
re;  boslis  ncque  a fronte  ei  inferiore  loco  subeun- 
tes  inlermillerc,  et  ab  utrnque  latore  instare;  et 
rem  esse  in  angusto  vidil,  neque  ullum  esse  sub- 
sidium,  quod  submilti  posse!:  scuto  ab  novissimis 
uni  militi  delracto,  quod  ipse  eo  sine  scuto  vene- 
rai, in  prirnam  aciem  processi!,  ccnlurionitusque 
nominatilo  adpellalis,  rcliquos  cobortalusmilitcs, 
signa  infette  et  manipulos  lavare  iussil,  quo  faci- 
iius  gladiis  uti  possenl.  Cuius  adventu  spe  illata 
mililibus  ac  rcdintcgrato  animo , quum  prò  se 
quisquc,  in  conspcctu  imperatoria  eliam  in  eilre- 
mis  suis  rebus,  opcram  navarc  cupercnl,  paullum 
Irosi  ium  impelus  tardalus  est. 


XXVI.  Caesar,  quum  septimam  legionem,  quae 
rutta  cooslilerat,  item  urger!  ab  hoste  vidisset, 
tribunos  militum  monuil,  ut  paullatlm  sese  legio- 
ncs  coniungerent  et  conversa  signa  in  liosles  in- 
fcrrcnt.  Quo  facto,  quum  alius  alii  subsidium  fer- 
rent,  ncque  timcrenl,  ne  aversi  ab  hosle  circum- 
vcnirenlur,  audacius  resistere  ac  forlius  pugnare 
coeperunt.  Interim  inililes  legionum  duarum,  quae 
in  novissimo  agminc  prarsidio  impedimenlis  fue- 
rant,  |>roelio  nuncialo,  cursti  incitato,  in  summo 
colle  ab  hostibus  conspicicbantur.  E1T.  Labienus, 
castris  boslium  potitus  et  cv  loco  superiore,  quse 
res  in  noslris  castris  gerercnUtr,  conspicalus,  de- 
cimarn  legionem  subsidio  noslris  misi).  Qui  quum 
ci  cquiium  et  calonum  fuga,  quo  in  loco  res  cssel, 
quanlnque  in  pcriculo  et  castra , et  legioncs,  et 
imporalor  versaretur,  cognovisscnt,  nihil  ad  cele- 
r ila  leni  sibi  rcliqui  fcccrunl. 

XXVII.  Horum  adventu  lauta  rerunt  commutatili 
facla  est,  ut  nostri,  ctiam  qui  vulneribus  confecti 
procubuisscnt,  scutis  tonisi,  proelium  ieri  integro- 
rcnt  ; Ium  calnncs,  perterrilos  liosles  conspicati. 


nostre,  alle  abitazioni  loro  si  affrettarono  a far  ri- 
torno ; c riferirono  alla  nazione,  essere  siali  vinli 
e sbaragliali  i Romani,  e del  campo  e delle  baga- 
gli essersi  i nemici  impadroniti. 

XXV.  Cesare  dall'aringare  alla  decima  legione 
trasferitosi  all’ala  destra,  e veduti  i suoi  incalzali, 
gli  stendardi  in  uno  stesso  luogo  recali,  i soldati 
della  duodecima  legione,  perchì  troppo  ristretti, 
nel  combattere  a sè  stessi  d'impaccio,  lutti  i cen- 
turioni della  quarta  coorte  uccisi,  e morto  l'alfie- 
re, perduta  l' insegna  o feriti  o spenti  pressoché 
tulli  i centurioni  dell’  altre  coorti,  tra  gli  spenti 
quello  dello  prima  centuria,  P.  Seslio  Baculo,  uo- 
mo di  sommo  valore,  da  molle  e gravi  ferite  op- 
presso, sicché  più  reggere  non  si  poteva,  di  poco 
vigore  i rimanenti,  ed  alcuni,  da  que'  che  eran 
dietro  abbbandonali,  uscir  del  couflillo  c schivare  i 
colpi  dei  nemici,  questi  non  mai  restar  d'inoltrarsi 
dalla  parte  inferiore  contro  la  nostra  fronte,  inve- 
stite le  due  ale  c la  cosa  a mal  partito  ridotta, senza 
rinforzo  da  poter  mandare,  tolse  lo  scudo  d'un 
soldato  dell'  ultima  fila,  però  che  là  erano  venuto 
senza,  ed  entrò  nella  prima  ordinanza,  donde  chia- 
nftvti  per  nome  i cenlurioni  e inanimili  gli  altri 
soldati,  fé  portare  avanti  le  insegne  ed  allargare  i 
manipoli,  affinché  più  facilmente  potessero  ma- 
neggiare le  spade.  All'  arrivo  di  lui  tornò  la  spe- 
ranza e il  coraggio  nel  cuor  de'  soldati,  i quali, 
sodo  gli  occhi  del  supremo  comandante,  bramosi 
di  fare,  ciascuno  per  la  sua  parie,  il  dover  loro, 
benché  ridoUi  all’estremo,  l'impeto  de*  nemici  al- 
cun poco  rintuzzarono. 

XXVI.  Veduta  Cesare  la  settima  legione,  colà 
presso  fermatasi,  del  pari  stringersi  da'nemici,  av- 
verti i tribuni  de’  soldati  di  riunire  a poco  a poco 
le  legioni,  e di  marciar  contro  il  nimico.  Il  che 
fallo,  l'uno  alllallro  recando  aiolo  i soldati,  né 
temendo  che  il  nemico  li  accerchiasse  da  tergo, 
presero  più  arditi  a resistere  e a combattere  con 
maggior  gagliardi.  Frattanto  i soldati  delle  due 
legioni,  che  slavano  nella  retroguardia  a presidio 
delle  bagaglie,  udito  della  pugna,  a tutta  lena 
correndo,  furon  veduti  da'  nemici  sulla  sommità 
del  eolie  ; c T.  Laburno  impadronitosi  del  rampo 
nemico,  c scorto  dall’eminenza  quanto  seguiva  ne- 
gli alloggiamomi  noslri,  mandò  in  soccorso  la  de- 
cima legione.  La  quale  da' fuggitivi  cavalieri  e ba- 
gaglioni  istrutta  del  mal  parlilo  in  cui  si  Irovavan 
le  cose,  c qual  rischio  sovrastasse  agli  alloggin- 
mcnti,  alle  legioni  e al  comandante,  nulla  omise 
onde  affrettarsi. 

XXVII.  All'arrivo  loro  Isnto  raspollo  mutò  delle 
cose,  clic  i nostri  rintegrarono  la  battaglia,  c quelli 
altresì  clic,  oppressi  dalle  ferite,  erano  straniata- 
li,  appoggiali  agli  scudi,  vi  si  traevano  : allora  i 


gitized  by  Google 


' US 


LA  GL'KllltA  GALLICA 


ctiani  iuermes  armatisi  occurrcrcnl  ; cquites  vero, 
ut  lurpiludineut  lugae  tirlulc  delcrcnl,  omnibus 
in  locis  pugnac  se  legionaria  militibus  praefer- 
rcnl.  Al  hustes,  eliam  in  estrema  spc  saluti.*,  lati- 
lam  virlulrm  praestilcrunl,  ni,  ipium  primi  rorum 
eecidisscnt,  prolimi  iacenlibus  insislercnl  appiè 
e*  corum  corps  iibus  pugoarcnt  ; bis  deieelìs  et 
coacervali!  caiia'cribtis,  qui  supcressenl,  ul  ci  tu- 
mulo, tela  in  nostro!  coniiccri  ni  et  pila  ìnlercrpti 
reinillerent  : ul  non  nequidquam  lanlae  virlutis 
bomines  indicar!  debcrel  ousoscssc  Iransire  lalis- 
simum  llunien,  adsecnderc  allissimas  ripas,  subire 
iniquissimum  lorum  : quae  facslia  ci  diflìcillimis 
animi  magnitudo  redegeiat. 

XXVIII.  Iloc  proelio  farlo  et  propead  interne*  i 
eionem  gente  ac  nomine  Nertiornin  redaelo,  ma- 
lores  sialo,  quos  una  cuui  pueris  nndicribusque  in 
aesluaria  ac  paludes  collrc.lns  diicramsis,  line  pu- 
gna nuncia'a,  quum  victoribus  nibil  impcdilum, 
v ictis  oiliil  loium  arbdrarenlur,  omnium,  qui  su- 
prreranl,  consensu  legatns  od  Caesarem  miserimi, 
seque  ei  dediderunt  et  in  eonnnemoranda  civilatis 
calamitai?  ei  DC  ad  III  senalorrs,  e«  liominum 
millibus  LX  vii  ad  D,  qui  arma  forre  posscnl,  scse 
redaclos  esse  diventili.  Quos  Caesar,  ut  in  misero» 
ac  supplice?  usus  misericordia  viderclur,  diligen- 
lissime  conservavi!,  suisque  linibus  alque  oppidis 
■iti  iussil  et  linilimis  imperavi),  ut  ab  iniuria  cl 
male  li r io  se  suosque  probiberenl. 


XXIX.  Adoaluci,  de  quibus  sopra  scripsimus, 
quum  omnibus  eopiis  auxilio  INrmis  venircnl.  Iiae 
pugna  uunciala,  c»  itinere  domum  reverlerunt; 
rimetta  01  pidis  caslellisqne  dcscrtis,  sua  omnia  in 
unum  oppidum,  egregie  nanna  munilum,  conili- 
Icrunl.  Quod  quum  c.\  omnibus  in  circuitu  parti- 
bus  allissimas  rupcs  despectusque  liabcrel,  uno 
ex  parte  leuiler  additis  adilus.  in  lalitudincni  non 
amplius  CC  peduni,  n linquebalur  : quelli  locum 
duplici  allissimu  muro  munieranl  ; tuoi  magni 
pomlriis  sava  et  praearutas  trabes  in  muro  collo- 
caraul.  lpsi  crani  ex  Cimbri»  Tculonisque  progna- 
ti ; qui,  quum  ilei  ili  provìuciam  nostrani  alque 
Italiani  facereul,  iis  impedimenti?,  quae  secum  a- 
gcroac  portate  goti  polerant.cilra  fiumi  il  Itlicnum 
deposi  iis,  cuslodiae  ex  ,-uìs  ac  pracsidio  srx  mìliia 
liominum  una  relii|ucrunl.  Ili,  posi  corum  obi 
■ uni,  nnillos  anuos  a linilimis  ex  .'gitali,  quum  alias 
bcliutu  infcrrcnt,  alias  iilaluin  deli  uderent,  con- 
senni  eorum  oiuniuui  pare  fa.  la.  Inni'  sil  i domi- 
cilio locum  dclegi  runl. 


hagaglioni,  veduti  i nemici  atlerrili,  tuttoché  iner- 
mi, affrontarono  gli  armali  ; i cavalieri  poi,  per 
cancellar  col  valore  la  macchia  della  fuga,  in  ogni 
parie  o gara  co'  legionari  solitali  si  presentavano 
al  conflitlo.  Ma  i nemici,  anche  nell'estrema  spc- 
lauza  di  salvezza,  lauto  valore  mostrarono  che,  ca- 
duti i primi,  sollcnlrarono  i vicini  sugli  estinti,  e 
d’in  su  i lor  corpi  pugnavano  ; atterrali  questi  ed 
ammontali,  i sopravvissuti,  come  da  un  monllcel- 
lo,  dardi  scagliavano  contro  i nostri  c i lanciotti 
intercedi  rimandavano  ; onde  giudicar  si  dovette 
clic  non  senza  consiglio  uomini  di  tal  coraggio 
avevano  osalo  passare  larghissimo  fiume,  travali- 
care altissime  ripe,  prendere  svantaggiosissimo  po 
sto  ; belisi  per  grandezza  d’animo  che  facili  avea 
lor  ratto  le  piti  diffìcili  cose. 

XXVIII.  Fornita  la  battaglia  , avendo  Cesare 
pressoché  spento  la  razza  c il  nome  dei  Nervi,  i 
più  vecchi,  i quali,  siccome  dicemmo,  si  erano  fra 
lagune  e paludi  co'  fanciulli  e con  le  donne  ragu- 
iiali,  ail'udirnc  la  nuova,  giudicando  che,  siccome 
non  vi  sarebbe  stato  per  essi  vincitori  alcun  osta- 
colo, cosi  nulla  sicurezza  ad  essi  vinti  rimanesse, 
col  consenso  di  lutti  gli  scampali.  spedili  a Cesare 
ambasciatori,  se  gli  arresero  ; e,  nel  rammentare 
l'eccidio  di  lor  nazione,  dissero  di  secenlo  senatori 
tre,  e di  scssantamila  uomini  cinquecento  appena 
atti  a portar  l'armi  essere  sopravvissuti.  Questi  coti 
tutta  diligenza  conservò  Cesare,  per  mostrare  ver- 
so gl'  infelici  c supplichevoli  misericordia,  e fc  ad 
essi  occupare  le  terre  e città  loro,  imponendo  ai 
vicini  di  non  recar  loro  danno  nè  oltraggio,  c di 
non  permettere  clic  loro  ne  venissero  fatti. 

XXIX.  Gli  Adualuci,  di  cui  sopra  è scritto,  men- 
tre venivano  con  luffe  le  forze  in  aiuto  dei  Nervi, 
lutilo  tra  via  di  questa  battaglia,  tornarono  alle  lor 
case;  e,  abbandonate  luffe  te  castella  e cittì,  ogni 
lor  rosa  in  una  sola  dalla  natura  egregiamente  af 
forzala  ridussero.  Questa  cittì  era  d‘  ogni  intorno 
c nia  d'altissime  rupi,  aveva  il  prospetto  de'luoglii 
inferiori,  e.  da  un  sol  ranto  l'accesso  che  dolce- 
mente saliva,  nè  stcmlcvasi  in  largo  oltre  dugenlo 
piedi  ; ed  crasi  fortificalo  questo  luogo  di  doppio 
muro  altissimo,  in  cui  e sassi  di  gran  mole  cd  a- 
culissimc  travi  erano  collocale.  Gli  Adualuri  di- 
scendevano da'  Cimbri  e da'Tcutoni  ; i quali,  pas- 
sando nella  provincia  nostra  e nell'Italia,  deposlr 
di  quu  del  fiume  Reno  quelle  bagaglie  die  non  po- 
tevano condurre,  nè  recar  seco,  vi  avevano  insie- 
me lascialo  presidio  di  seimila  uomini  de' loro  a 
guardarle.  Questi,  dopo  la  disfalla  di  loro  gente, 
furono  da’  vicini  per  multi  anni  esagitali,  oia  mo- 
vendo lor  guerra,  ora  lor  mossa  sostenendola;  con- 
cliiitsa  lilialmente  di  comune  accordo  la  pace,  lor 
dimori  in  questa  regione  fermarono. 
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XXX.  Ac  primo  advcntu  escrcilus  nostri  crebras 
e»  oppido  eicursioiiesfaciebanl.parvulisque  proe- 
liis  curi)  noslris  ronlcndcbanl  : poslca  vallo  pe- 
doni XII.  in  circuitu  XV  millium,  crebrisqiie  ca- 
slcllis  circuromunili.  oppido  sese  conlincbant.  libi, 
vinci»  aclis  aggere  eislruclo,  tiirrim  procul  con- 
slilui  vidcrunl,  primom  irridere  cz  moro  alque 
increpitarc  vncibos,  quo  (anta  marhinalio  ab  lauto 
spaiio  instituerelur?  quibosnam  menibus,  aul  qui- 
bus  viri  bus,  praescrlim  bpmincs  tanlnlac  statu- 
rac,  ( nani  plcrumque  hominibus  Gallis  prac  ma- 
gnitudine corporum  suorum  brevilas  nostra  con- 
temtui  est)  tanti  oncris  lurrim  in  muros  sese  col- 
locare conllderent  ? 

XXXI.  Ubi  vero  moveri  et  adpropinquare  moe- 
nibus  viderunt,  nova  alque  inusitata  specie  com- 
muti, legalos  ad  Caesarcm  de  pace  niis*  runt,  qui, 
ad  hunr  modum  loculi  : Kon  ae  exislimare,  Ro- 
mano* sinc  ope  divina  bellum  gerire,  qui  tanta* 
altitudini a machinationes  tanta  releritale  prò- 
movere  [et  ex  propinquità Ir  pugnare  ] possenl: 
se  sangue  omnia  forum  potatati  pnmiltere,  di- 
zerunt.  Unum  pelere  ac  deprecari  : si  forte,  prò 
sua  clementia  ac  mansuetudine,  quam  ipsi  ab 
olii*  audirent,  statuisse!,  Adualucos  esse  conser- 
vando*, ne  se  armi s despoliaret:  sibi  omnes  fere 
finitimo*  esse  inimico s ac  *uac  virtuli  invidere; 
aquibu*  se  defendere,  traditis  armis,  non  pos- 
scnt.  Sibi  praestare,  si  in  etim  casum  deducercn- 
tur  , qunmns  fortunam  a potuto  /tornano  pali, 
quam  ab  his  per  crucialum  inlerflci,  inter  quos 
dominati  consuessenl. 


XXXII.  Ad  baco  Caesar  respondit:  Se  magie 
consuetudine  sua , quam  merito  eorum,  civilatem 
conservaturum.  si  prius,  quam  arie»  murum  ad - 
I igissel,  te  dedidissc-nl:  sed  dedilitmis  nutlam  es- 
se condilioncm,  nini  armis  traditis  : te  id,  quod 
in  Kerviis  fecisset,  faclurvm  pnitimisque  impe- 
i alai  uni,  ne  quam  dedititiis  populi  Romani  iniu- 
riarn  inferrent.  Re  nunciata  ad  silos,  quoe  impe- 
rarrntur,  [avere  diierunl.  Armorum  magna  mul- 
litudine  de  muro  in  fossain,  quac  crai  ante  oppi- 
d»m,  iacta,  sic  ut  propc  suminam  muri  aggeris- 
que  olliludinrm  acervi  armorum  adacquarmi  ; et 
lamen  circiler  parte  tenia , ut  poslca  perspcctum 
est,  celala  alque  in  oppido  rclcnla , portis  pale- 
farlis,  eo  die  pace  sunt  usi. 

XXXlfl.  Sub  vesperum  Caesar  porlas  Claudi, 
mililesque  ri  oppido  eviro  iussit,  ne  quam  noctu 
oppidani  ab  militibus  iniuriam  accipermt.  liti,  an- 
te inito,  ut  iiitcllcctum  est,  ' onsilio,  quod  dcdilio- 


XXX.  E all' arrivare  dell'escrcilo  noslro  face- 
vano frequenti  scorrerie  dalla  città,  e a scaramuc- 
ce venitan  co' nostri;  quindi,  afforzatisi  intorno 
con  un  vallo  di  dodici  piedi,  ppr  In  circuito  di 
quindici  mipbn  sostenuto  da  molle  castella,  nella 
città  si  tenevano.  Come  videro  che  avvicinate  le 
vigne  e costrutto  il  terrapieno,  una  torre  da  lungi 
si  ergeva,  si  misero  da  prima  a farsene  beffe  dalle 
mura,  c con  voci  insultanti  a gridare  ; A che  mai 
una  tal  macchina  si  alzasse  in  tanla  disianza?  Con 
quali  mani , con  quai  forze,  massime  sondo  tali 
nmiceiatti  ( perocché  la  nostra  statura. che  vero  la 
loro  altissima  è poca,  i Calli  assai  volte  srherniva- 
nn  ì,  sperassero  di  appressare  una  torre  di  tanta 
mole  alte  !nr  mura  ? 

XXXI.  Ma  quando  videro  moversi  ed  appressarsi 
alle  mura  una  tal  macchina,  stupefalli  dal  nuovo 
ed  t solito  «■'ctlacoln,  mandarono  a Cesare  amba- 
sciatori di  pace,  i quali  in  tal  guisa  parlarono;  Ben 
veder  eglino,  rhe  netta  guerra  erano  i Romani 
dalla  possanza  de'  numi  protetti,  poiché  nt-can 
potuto  con  tanta  celerilà  spingere  innanzi  si  alta 
macchina, per  combattere  da  vieina;  e dissero  che 
in  lor  balia  mettevano  sé  e tulle  le  cose  loro;  che. 
di  ciò  solo  pregavano  Cesare  e scongiurarono  : 

] se  per  avventura,  per  la  clemenza  ed  umanità 
sua,  la  cui  fama  era  lor  giunto  dagli  altri  pepo- 
[ li.  voleva  conservare  gli  Aduntuei.  non  gli  spo- 
gliasse deir  armi  : che  areno  essi  nemici  lutti 
guati  i vicini,  rii  lor  valore  inridiosi  ; da'  quali 
seni’  armi  non  avrebbero  potuto  d' fendersi:  che, 
or’  egli  volesse  pur  trarli  a questo  duro  partito, 
menno  per  Io  migliare  correre  qualunque  sorte 
col  popolo  Romano,  anzi  ch'essere  con  tormenti 
nerbi  da  coloro,  fra  cui  solevano  dominare. 

XXXII.  A ciò  rispose  Cesare  : Che  più  per  suo 
costume  che  per  merito  loro  avrebbe  la  n azione 
conservala,  ove  si  fossero  arresi  prima  rhe  l’ a- 
riete  laccasse  le  mura;  ma  non  ri  essere  patti  di 
resa , senza  la  consegna  dell'  armi  : eh'  egli,  sic- 
come arca  fatto  co' Aerei,  comanderebbe  n'ricini 
di  non  recare  alcuna  molestia  agli  arresi  del  po- 
polo Romano.  Fallosi  dagli  ambasciatori  tale  re- 
ferto ai  loro,  promisero  di  fare  quanto  si  era  co- 
mandato. Celiale  dalle  mura  nella  fossa,  eli’  era 
fuori  della  città,  armi  in  gran  copia,  sicché  i muc- 
chi di  esse  quasi  la  cima  delle  mura  c l'altezza 
della  trincea  adeguavano,  e celatane  tuttavia,  co- 
me videsi  poi,  circa  una  terza  parte,  e serbatala 
entro  la  città,  aperte  le  porte  stettero  per  quel 
giorno  tranquilli. 

XXXIII.  Fé  Cesare  in  su  la  sera  chiuder  le  porte 
ed  uscire  i soldati  dalla  città,  perché  alruno  in- 
sulto a' cittadini  non  recasscr  la  notte.  Questi,  se- 
condo il  partilo  che  avean  già  preso,  come  si  co- 
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nc  facla  noslros  praesidia  dcducluros,  aul  dcnique 
indiligentius  servaturos  credideranl , parlim  cum 
liis,  quae  relimieraiit  el  cclaveranl,  armis,  panini 
scutis  ci  corticc  Tacite,  aul  vimlnibus  inlcxlis,  quae 
subito,  ut  tcmporis  exiguilas  postulabal,  pcllibus 
induxeranl,  tenia  vigilia,  qua  minime  arduus  ad 
nostra:  munitiones  adscensus  videbatur,  omnibus 
copiis  repente  ex  oppido  cruptionem  feccrunl.  Cc- 
leriter,  ut  ante  Caesar  impererai,  ignibus  significa- 
lione  Tacla,  ri  pruiimis  castelli^  eo  concursum  est 
pugnalumque  ab  hoslibus  ila  acriter,  ut  a viri:  for- 
libus,  in  cxlrcma  spe  salutis,  iniquo  loco,  conira 
eoa,  qui  et  vallo  turribusque  tela  tecerent,  pugna- 
ci debuit,  qutim  in  una  virtute  omnis  spes  salutis 
consisterci.  Occisis  ad  liominum  minibus  qualuor, 
rcliqui  in  oppidum  reircli  soni.  Poslridie  cius  diei, 
rcTraclis  porli*,  quum  iam  derenderei  nomo,  alque 
inlromissis  militibus  noslris,  scctionem  cius  oppi- 
di  universam  Caesar  vendidit.  Ab  bis,  qui  eme- 
ranl,  capitum  numcrus,  ad  eum  relatus  est  mil- 
lium  bill. 

XXXIV.  Eodem  Icmpnrc  a P Crasso,  quem  cum 
legione  una  miserai  ad  Venctos,  Unellos,  Osismins, 
Curinsolifas,  Sesuvios,  Aulcrcos,  Rhcdones,  quae 
sunl  maritimae  eivitales,  Oceanumque  adlingunt, 
cerlior  facili*  est,  omnes  cas  civilates  in  dilionem 
poteslalemque  populi  Romani  esse  redaelas. 

XXXV.  Ilis  rebus  geslis  omni  Gallia  parala,  ten- 
ia lupus  belli  ad  barbaros  opinio  periata  est,  uli 
ab  bis  nalionibus,  quae  trans  Rhruum  incolcrcnt, 
millcrentur  legali  ad  Cacsarcm,  quae  se  obsides 
daturas,  imperala  racluras.  pollicercnlur:  quaslc- 
galiones  Caesar,  quod  in  llaliam  lllyricumque  pro- 
pcrabal,  inila  protima  aeslalc  ad  se  rcvcrti  iussit, 
Ipse  in  Carnute*,  Andes,  Turonesquc,  quae  civi- 
lates propinquae  bis  locis  crani,  ubi  hrilum  gesse- 
rai, legionibus  in  hiberua  deduclis,  in  llaliam  pro- 
reclus  csl,  ob  easque  rcs,  et  lilleris  Caesaris,  dies 
XV  supplicano  decreta  est,  quod  anle  id  lempus 
acridii  nulli. 


nobbe  dappoi,  avvisando  clic  i nostri,  per  la  resa, 
avrebbero  tolto  i presidilo  almeno  sarebbero  stali 
in  essi  men  diligenti,  patte  con  Tarmi  cheaveano 
ritenute  e nascose,  parie  cogli  scudi  Talli  di  cor- 
teccia d’alberi,  o di  vi'nchi  tessuti,  coperti  presta- 
mente di  cuoia,  come  dava  l’angustia  del  tempo, 
alla  terza  vigilia,  per  dove  punto  non  sembrava 
difficile  la  salila  alle  nostre  fortificazioni,  foccro 
dalla  città  improvvisa  sonila  con  tutte  lor  forze. 
Datosi  ratio  il  segnale  .coi  foochi,  giusta  l'ordine 
di  Cesare,  ivi  si  accorse  dalle  vicine  castella  ; e si 
aspramente  si  combattè  da’  nemici,  come  si  do- 
vette da  uomini  foni,  nell'estrema  speranza  di  sal- 
vezza, in  luogo  svantaggioso,  contro  tali,  che  dal 
vallo  c dalle  torri  dardi  scagliavano,  tutta  speranza 
di  salvezza  scndn  nel  sol  valore  riposte.  Uccisi  in- 
forno a quattromila  nemici,  Turano  gli  altri  re- 
spinti nella  città.  Il  di  seguente,  forzale  le  porle, 
ornai  da  niuno  difese,  ed  entrativi  i nostri  soldati, 
vendè  Cesare  all'Incanto  i beni  c gli  abitanti  quanti 
erano  di  quella  cillà  ; e i compratori  gli  recarono, 
essersi  trovalo  il  novero  di  cinquanlalrè  mila  capi. 

XXXIV.  Nello  slesso  tempo  da  P.  Crasso,  man- 
dalo con  una  legione  alla  volte  dc'Vencli,  Cucili, 
(teismi,  Curiosolili,  Sesuvi,  Aulerci  e Redoni,  na- 
zioni marittime  coll'  Oceano  confinanti,  ebbe  Ce- 
sare avviso  che  tutti  quc’popoli  al  dominio  ed  im- 
pero del  popolo  Romano  eran  ridoni. 

XXXV.  Sedala  per  >i  falle  imprese  l'intera  Gal- 
lia, tenia  fama  di  queste  guerra  recossi  a'Barbari, 
che  le  nazioni  abitanti  olire  Reno  spedirono  a Ce- 
sare ambascerie,  per  promettergli  che  avrebbero 
dato  gli  osteggi  e i comandi  eseguiti.  Alle  quali 
ambascerie  impose  Cesare,  poiché  s'afTrellava  ver- 
so T Italia  c T Illirico,  clic  a sé  tornassero  al  prin- 
cipio della  prossima  stale.  Quindi,  condotte  le  le- 
gioni ai  quartieri  d'inverno  fra  i Carnuti,  gli  Audi, 
e ì Turani,  popoli  vicini  a' luoghi  ov' crasi  ratta  la 
guerra,  parli  per  t' Italia.  Per  tali  eventi  che  Ce- 
sare annunziò  con  lettere,  quindici  giorni  di  pub- 
bliche preci  furono  decretati,  il  che  niuno  ottenne 
innanzi. 
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i m»:  Galba  luogotenente  soggioga  alcune  nozioni  poste  fra  l'Alpi  e '1  I lodano . Il  lìibrl- 
lalisi  » Nettuni,  e Veragri , m-  fa  grande  strage.  VII  lYel  tempo  slesto  si  ribellano  i Vene!», 
gli  lineili,  i Curiosatiti  ed  altri  Galli  verso  li  parie  del  more.  XII  Cesare,  arenili  invano 
attaccati  jtiù  volte  per  terrai  Veneti.  XIV  finalmente  li  «ine»  per  mare.  XVII  Ventre  frat- 
tanto i suoi  luogohnenli  ancora,  Q. Titurio  roti  gli  I ncili:  XX  /*.  Crasso  con  diversi  popoli 
deU'Aguitania.  felicemente  guerreggiano.  X X Vili  Cesare  avendo  assaltati  t Monili , edi 
Menapi,  ritira  le  sue  truppe  per  la  intemperie  delta  stagione. 


I.  Quum  in  Italiani  proficisccrclur  Cacsar,  Scr. 
Galham  cum  legione  duodecima  et  parie  cquilatus 
in  Kantualis,  Veragros  Scdunosquc  misil,  qui  ab 
finibus  Allobrogum  el  lacu  Lemanno  el  flumine 
llbodano  ad  stimma*  Alpes  pertinenl.  Caussa  mil- 
lendi  fuil,  quod  iter  per  Alpe»,  quo  magno  cura 
periculo  magnisque  cum  portoriis  mercalores  ire 
eonsueranl,  palefleri  volebal.  Iluic  permisi!, si  opus 
esse  arbitrarclur,  uti  in  cis  locis  legionem  hieman- 
di  caussa  collocarci.  Galba,  secundis  aliquol  prue- 
liis  faclis,  caslellisque  contpluribus  corum  eipu- 
gnalis,  missis  ad  cum  undique  Irgalis  obsidibus- 
que  dalis  cl  pace  racla,  consliluil,  cohorlis  tluas 
in  Manlualibus  collocare  el  [pse  cum  rcliquis  eius 
legioni!  coltorlibus  in  vico Veragrorum,  qui  adpcl- 
lalur  Oclodurus,  liicmarc  : qui  vicus,  posilus  in 
valle,  non  magna  adicrla  planicie,  altissimi*  moti- 
libus  undique  conlinetur.  Quum  liic  in  duas  par- 
ie* flumine  dividerctur,  alleram  parlerò  eius  vici 
Gallis  concessi!,  alleram,  vacuam  ab  illis  relietam, 
i ■ iliorlibus  ad  hiemandum  adtribuil.  Eura  locum 
vallo  rossaque  muniti!. 

II.  Quum  dies  biberon--"-"  - — «*— 
seni  frumc"- 


I.  Recandosi  Cesare  in  Italia,  mandò  Serv.Gal- 
ba  con  la  duodecima  legione,  e con  parie  della 
cavalleria  Ira'Nanluali,  Veragri  c Seduni,  popoli, 
che  dagli  Allobrogi.  dal  lago  I. emano  e dal  fiume 
Rodano  lino  allu  sommila  delle  Alpi  si  stendono  ; 
c il  mandò  per  si  ralla  cagione  : voleva  egli  clic 
la  strada  dell'Alpi,  per  la  quale  i mcrcadanti  solc- 
van  passare  con  grande  pericolo,  e pagando  gra- 
vosi pedaggi,  Tosse  aperta.  Gli  diè  facoltà  di  poi 
questa  legione  a quartiere  d'inverno  io  tali  con- 
trade, ove  credesse  far  ciò  di  mcsticsLiìiijbn , 
dopo  alcune  favorevoli  battaglie,  espugnale  parec- 
chie loro  castella,  avendo  d’ ogni  parie  ricevuto 
ambascerie  ed  ostaggi,  e ratta  pace,  fermò  di  la- 
sciar due  coorti  fi  a’  NanUiali,  e di  svernar  egli  col- 
l' altre  coorti  di  quella  legione  nella  terra  dei  Ve- 
ragri, chiamala  Olloduro;  la  quale,  situata  in  tallo 
di  non  vasta  pianura,  è d' ogni  intorno  da  monti 
altissimi  accerchiata.  Questa  terra  scndo  in  due 
parti  dal  fiume  divisa,  una  a'  Galli  lasciò,  I'  altra 
da  essi  sgombrala  alle  coorti  assegnò,  perchè  vi 
svernassero,  e I'  «{Tonò  di  vallo  e di  fossa. 
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<|iium  ipsi  ez  monlibus  in  vallem  dccurrcrent  el 
tela  coniicerent,  ne  primum  quidcm  posse  impe- 
lum  suum  sustineri  cxistimabanl.  Accedebal.quod 
silos  ab  se  liberila  abstraclos  obsidum  nomine  do- 
lebanl  : et  Romanos  non  solum  itinerum  mussa, 
sed  edam  perpeiuae  possessione,  culmina  Alpium 
occupare  conari  el  ea  loca  ilnitimae  provinciali 
ndiungerc,  sibi  pcrsuasum  habcbant. 

III.  His  nunciis  acceplis,  Galba,  quum  nei|uc 
opus  hibernorum  mimitionesque  piene  cssenl  per- 
feclac,  neque  de  frumento  reliquoque  commealu 
salis  esse!  provisum.  quod,  dedilìonc  facla  obsidi- 
busque  acceplis,  nihil  de  bello  timendum  ezisli- 
maveral,  eonsilio  celeriler  convocalo,  senlcnlias 
eiquirere  coepil.  Quo  in  consilio,  quum  lanlutn 
repentini  periculi  praeler  opinionem  accidissel,  ac 
iam  omnia  fere  superiora  loca  mullitudinc  arma- 
lorum  completa  conspiccrenlur,  ncque  snbsidio 
reniri,  ncque  commealus  supporlari  interclusis  ili- 
neribus  possenl,  propc  iam  desprrala  salute,  non- 
nullac  buiusmodi  scnlcnliac  dfccbanlnr,  ul.  impe- 
dimenlis  reiiclis,  eruplioue  facla,  iisdem  itiueri- 
bus,  quibus  eo  pcrvenissenl,  ad  salulem  eonlen-  i 
dcrcnl.  Malori  (amen  parli  placuil,  hoc  reservato 
ad  eilremum  consibo,  interim  rei  eienlum  cxpe- 
riri  el  castra  defendcre. 

IV.  Brevi  spalio  inlerieclo,  vii  ut  bis  rebus,  quas 
constiluissent , collocandis  atipie  adminislrandis 
le  inpus  darelur.  Iioslcs  ei  omnibus  parlibus,  signo 
dalo,  decurrerc,  lapidea  gaesaque  in  valium  conii- 
cere  : nostri  primo  inlegris  viri  bus  forliter  repu- 
gnare,  neque  ullum  frustra  lelum  et  loco  supe- 
riore miltere  : ul  quaeque  pars  castrorum  nudala 
defensnribus  premi  videhalur.  eo  occorrere  cl  au- 
riliiim  ferro  : sed  hoc  superari,  quod  diulurnilale 
pugnae  liosles  defessi  proelio  eiredcbanl,  aiii  in- 
legris viribus  sucredebanl  : quorum  rcnim  a no- 
stri» propler  paucilatem  (Ieri  nihil  poterai  ac  non 
modo  defesso  ex  pugna  eicedcndl,  sed  ne  saucio 
qnidem  eius  loci,  ubi  considerai,  relinquendi  ac 


, vettovaglie  ; poi  anche  perchè,  trovandosi  la  le- 
gione in  luogo  svantaggioso,  credevano  che  non 
potrebbe  nè  regger  pure  il  primo  lor  impelo,  quan- 
do essi  da'  monti  fossero  nella  valle  discesi,  ed 
avessero  i dardi  scagliali.  Aggiugni  il  rancore,  per 
vedersi  strappati  i figliuoli,  siccome  Ostaggi,  e la 
persuasione,  che  non  solo  per  ragion  del  passag- 
gio tentassero  i Romani  d' occupare  le  cime  del- 
l'Alpi,  ma  altre-)  per  tenersele  sempre,  aggiugnen- 
do  quei  luoghi  alla  confinante  provincia. 

III.  A si  latto  avviso  Galba,  non  essendo  affatto 
compiuti  i lavori  de'  quartieri,  nè  le  fortificazioni, 
nè  abbastanza  provveduto  fiumcnto,  nè  altre  vet- 
tovaglie, perchè  la  seguila  resa  c gli  ostaggi  rice- 
vuti Ogni  temenza  gli  toglieva!)  di  guerra,  convo- 
cala prontamente  adunanza,  cominciò  a cercar  d'o- 
gnuno il  parere.  Nella  quale  adunanza  alcuni,  con- 
Irò  ogni  aspellazinn  loro  leggendo  si  vicino  il  pe 
riglio,  c già  tulle  quasi  le  allure  coperte  oi  nume- 
rosissimi armati,  i soccorsi  e i viveri,  chiuse  le 
strade,  intercetti,  tolta  quasi  tutta  speranza  di  sal- 
vezza, avvisarono  di  abbandonare  le  bagaglic,  e, 
arditamente  sortendo,  affrettarsi  a porsi  in  salvo 
per  quelle  vie  ond'erano  colè  venuti.  Piacque  perù 
ai  più  che  si  cimentasse  intanto  la  sorte  dcll'armi, 
si  difendesse  gli  alloggiamenti,  ed  estremo  si  ser- 
basse un  tal  partito. 

IV.  Breve  tempo  appena  era  corso,  onde  appre- 
stare ed  eseguire  quanto  avevano  fermalo,  quando 
i nitniri^-dalo  il  segnale,  scekero  da  tutte  parli,  c 
scagliarono  pietre  e lunghi  dardi  ch'essi  chiamano 
gesi,  ronlro  il  vallo.  J nostri  sulle  prime  integri  di 
forre,  fortemente  fogevano  fronte, e doll'allo  niuna 
freccia  scagliavano  indarno: e quelle  parti  del  cam- 
po che  sguernite  di  difensori  vedevansi  battute, 
accorrevano  ad  afforzare  ; ma  in  ciò  cran  vinti, 
chè,  lungamente  durando  la  pugna,  i Rimici  strac- 
chi uscivan  dal  conflitto,  ed  altri  freschi  di  forze 
lor  succedevano,  il  che  per  lo  scarso  lor  numero 
far  non  potevano  i nostri  ; talché,  non  solo  allo 
<-!an'.«  non  era  dalo  I’  uscir  dalla  pugna,  ma  nep- 

• V abbandonare  il  posto  ove  slava,  e 
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lium  ciperirenlur.  Ilaquc,  convocalis  milurioiii- 
bus,  ccleriler  mililes  cerlimes  facil,  paullisper  in- 
lermillerenl  proeliuin  ac  tanlumniodo  Icla  missa 
ezciperenl,  seque  c»  labore  reficerenl,  posi  sialo 
signo  ci  caslris  erumpcrcul  alque  omnem  spem 
salulis  in  (irtule  ponerent. 

VI.  Quoc]  lussi  sunt,  facilini  ac,  subito  omnibus 
porlis  cruplione  facla,  ncque  cognoscendi,  quid 
(icrcl,  ncque  sui  colligendi  hostibus  facullalcm  rc- 
linquunl.  Ila  commutata  fortuna,  cos,  qui  in  spem 
poliumlorum  caslrorum  vcncranl,  undique  circum- 
ventos  inlerliciunl  et  ei  bominummillibus  amplius 
Ir  gioia,  quem  numcrum  barbarorum  ad  caslra  ve- 
nisse constabal,  plus  lerlia  parie  interfeela,  reli- 
quos  perlcrrilos  in  fugam  couiiciuntac  ne  inlocis 
quideni  supcrioribus  consistere  paliunlur.  Sic,  o- 
mnibus  hoslium  copiis  fusis  armisque  ciulis,  se 
in  castra  munilionesquc  suas  recipiunt.  Quo  proe- 
lio facto,  qund  saepius  fortunam  tentare  Galba  no- 
iebai atquc  alio  se  in  biberna  consilio  «ellisse  me- 
minerai,  aliis  occurrisse  rebus  «ideral,  maiime 
frumenti  commealusque  inopia  pcrmolua,  postero 
die  omnibus  cius  vici  aedifìciis  incersis,  in  pro- 
tinciam  rcvcrli  conlcndil  : ac  nullo  hosle  prohi- 
benle,  aut  iter  demorantc.  incolumem  legionem  in 
Ranlualis,  inde  iu  Allobrogas  pcrduiit,  ibique  hie- 
matii. 

VII.  Ilis  rebus  gestis,  quum  omnibus  de  caus- 
sis  Caesar  pacalam  Galliam  exislimarel,  superalis 
Bclgis,  eipulsis  Germanis,  victis  in  Alpìbus  Sodu- 
nis,  alque  ila  inila  hieme  in  llljrrieum  profeclus 
esset,  quod  eas  quoque  nationrs  adire  et  repiones 
rugnoscere  i olebai,  subilum  bellum  iuGallia  eoor- 
lum  est.  Eius  belli  haec  fuil  raussa.  P.  Crassus 
■ulolescens  cum  legione  scpiiroa  prozimus  mare 
Occanum  in  Andibus  biemaral.  Is,  quod  in  his  lo- 
cis  inopia  frumenti  crai,  praeféclos  tribunosque 
militum  compili rcs  m-finilimas  cititales  frumenti 
commealusque  pctcndi  raussa  dimisi!:  quo  in  nu- 
mero crai  T.  Tcrrasidius,  missus  in  Un»11"  M 
Trebius  Gailusin  Curiosnlìta0,  Q.  lelanius  rum 
T c;,:_  ’ V-noios. 

«III.  IIiiiiis  est  civitatis  longe  amplissima  auclo- 
rilas  omnis  orae  maritimae  regionum  carum,  quod 
et  nate*  habrnt  Veneti  plurimas,  quibus  in  Bri- 
tanniam  naiigare  consuerunl.et  scienlia  alque  usu 
mnilicarum  rcrum  reiiquos  antecedunt  et  in  ma- 
gno impelu  mari*  alque  aperto,  paucis  porlibus 
inlerieclis,  quos  lenoni  ipsi,  omnes  fere,  qui  co 
mari  uti  consucrunt,  liabent  vectigalcs.  Ab  iis  lìt 
initiurn  rclinendi  Silii  alque  Velami,  quod  per  eos 
silos  se  obsides,  quos  Crasso  dedissenl,  reeupera- 
luros  eiislimabant.  Dorimi  auctoritale  finitimi  ad- 
Ci.assici.  Voi..  V. 
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rama  di  salvarsi  rimanea  uri  fare  uno  sortila,  e 
contro  il  nimico  I'  ultimo  sforro  tentare.  Pertanto, 
raunali  i centurioni,  fé  tosto  avvertili  i soldati  d'in- 
lermetlere  alcun  poro  In  pugna,  sol  difendendosi 
dalle  frecce  del  nimico,  onde  ristorarsi  dalla  fati- 
ca, di  sortir  poscia  del  campo,  dolone  il  segno,  e 
di  ripor  nel  valore  ogni  speranza  di  salvezza. 

VI.  Eseguirono  il  comando;  e,  da  tutte  le  porle 
ad  un  trailo  sortiti,  non  dier  tempo  al  nimico  nè 
di  badare  a ciò  che  avesse  a farsi,  nè  di  riunirsi. 
Cos)  mutata  fortuna,  quc'cb'eran  venuti  con  la 
speranza  d’insignorirsi  degli  alloggiamenti  nostri, 
d'ogni  intorno  accerchiati,  furon  disfalli;  c di  tren- 
tamila Barbari,  e più,  che  si  sapeva  ivi  esser  ve- 
nuti, oltre  la  terza  parte  avendone  spenta,  ai  rima- 
nenti atterrili  e fuggenti  dieder  la  caccia,  non  la- 
sciandoli prender  posto,  nè  eziandio  sulle  allure. 
Spogliata  d'  armi  cosi,  c dispersa  la  truppa  deci- 
mici. si  ricovrarono  i nostri  entro  gii  alloggiamenti 
c le  fortificazioni.  Dopo  il  quale  conlliUo,  non  vo- 
lendo più  Galba  cimentar  la  fortuna,  poiché  avea 
dovuto  a lutlaltro  provvedere  che  a quello  per  cui 
era  crdà  venuto  a quartiere,  mosso  precipuamente 
dalla  difficoltà  delle  vettovaglie,  c de’lrasporti,  fè  il 
di  appresso  appiccar  fuoco  a tulio  le  case  della 
terra,  e mosse  per  tornare  nella  provincia;  e la  le- 
gione, non  essendole  nè  arrestata,  nè  lardala  da 
veruno  la  marcia,  salva  condusse  fra’ Pianluati , 
quindi  fra  gli  Adobrogi,  ove  svernò. 

VII.  Uopo  questi  fatti,  superali  i Belgi,  scaccia- 
li i Germani,  vinti  sull' Alpi  i Sedimi,  stimando 
Tesare  prr  tutte  ragioni  sedata  la  Galli»,  erasi,  co- 
minciato il  verno,  avviato  verso  l’Illirico,  volendo 
visitare  anche  quelle  nazioni,  e conoscerne  il  pae- 
se, quando  nella  Gallia  si  riaccese  improvvisa  la 
guerra,  e lai  ne  fu  la  cagione.  Svernava  appo  gli 
Andi  presso  I’  Oceano  P.  Crasso  il  giovane  con  la 
sellima  legione  Questi,  per  essere  in  que'  luoghi 
penuria  dì  Tormento,  mandò  no’  vicini  paesi  a far- 
ne ricerca  e a procacciare  altri  viveri,  parecchi 
prefetti,  e tribuni  militari;  Ira  i quali  T.  Terrasi- 
itio  , resso  gli  lincili,  M.  Tr''Kif'  r.»t|n  ••- 
Curiosoliti,  Q.  Velanio  con  T.  Silio  presso  i Ve- 
neti. 

Vili.  Questa  nazione  è di  gran  lunga  la  più 
autorevole  di  quante  sieno  in  quelle  maremme, 
vogliasi  per  tenere  i Veneti  assaissimi  navigli, 
coi  quali  navigar  sogliano  in  Brettagna,  vogliasi 
per  la  scienza  e I’  uso  della  marineria,  in  che 
avanzano  lolle  I’  olire,  vogliasi  per  avere  in  po- 
ter loro  i pochi  porli,  che  in  quell' ampio  trailo 
di  mar  burrascoso  si  trovano,  e tributari  quasi 
tulli  quelli  die  navigano  per  quel  mare.  Comin- 
ciarono questi  a ritener  Silio  e Velanio,  a fine  di 
ricuperare  con  lai  mezzo  gli  ostaggi  che  itali  aie 
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duoli,  ( ut  sunt  Gallorum  rubila  el  repentina  Con- 
silia ) eadem  de  caussa  Trebium  Terrasidiumque 
relinenl  el,  eeleriler  missis  legalis,  per  suos  prin- 
cipes  inler  se  coniuranl,  nihil  nisi  communi  con- 
stilo acluros,  enmdemquc  omnis  forlunae  eiitum 
esse  laturos  : reliquasquc  civilales  sollicitanl,  ut 
in  ea  liberiate,  qnam  a maioribus  acceperant,  per- 
manere, quam  llomanorum  servitulem  pcrferre 
malleni.  Omni  ora  marilima  eeleriler  ad  suam  sen- 
tenliom  perducla,  communem  legalionem  ad  P. 
Grassumi  mimmi,  si  eeiif  tuo»  recipere,  olisti! es 
aiòi  remittat. 

IX.  Quibus  de  rebus  Caesar  ab  Crasso  cerlior 
faclus,  quod  ipse  uberai  longius,  naves  interim 
longas  aediflcari  in  flumine  Liguri,  quod  influii  in 
Oceanum,  remiges  et  provincia  insidili,  naulas 
gubernalorcsque  comparali  lutici.  Ilis  rebus  cele- 
riter  adminislratis,  ipse,  quum  primum  per  anni 
tempus  poluil,  ad  exercilum  contendil.  Veneti  re- 
biiuaeque  ilem  civitales,  cognito  Caesaris  adventu, 
simul  quod , quentum  in  se  facinus  admisissent, 
intellegebant,  (legalos,  quod  nomen  ad  omnes  na- 
tiones  sanclum  inviolatumque  semper  foissel,  re- 
lenlos  ab  se  el  in  vincola  conieclos.)  prò  magni- 
tudine periculi  bellum  parare  et  maxime  ea,  quae 
ad  usum  navium  pertinenl,  proridere  instiluunl; 
hoc  malore  spe,  quod  niultum  natura  loci  confide- 
banl.  Pedestria  esse  ilinera  concisa  aesluariis,  na- 
vigalionem  impcdilam  propler  inscientiamlocorum 
paucilalcmque  porluum  sciebant:  neque  noslros 
exereitus  propter  frumenti  inopiam  diulius  apud 
se  morari  posse,  confldebant:  ac  iam,  ut  omnia 
contra  opinionem  acciderent,  (amen  se  plurimum 
navibus  posse:  Bomanos  neque  ullam  facullalem 
habere  navium,  neque  eorum  locorum,  ubi  bellum 
gesturi  essenl,  vada,  porlus,  insulasquc  novisse: 
ac  longe  aliam  esse  natigalionem  in  concluso 
mari,  alque  in  vastissimo  alque  apertissimo  Ocea- 
no, perspiciebant.  Dis  inilis  consiliis.  oppida  mu- 
niunl,  (rumenta  ex  agris  in  oppida  romporlant, 
naves  in  Venetiam,  ubi  Caesarem  primum  bellum 
geslurum  constabat,  quam  plurimas  possunl,  co- 
gunl.  Socios  sibi  ad  id  bellum  Osismios,  Lexovios, 
ISanuelcs,  Ambilialos,  Morinos,  Diablintcs,  Mena 
pios  adsciscunl:  ausilia  ex  Brilannia,  quae  contra 
eas  regiones  posila  esl,  arcessunl. 


X,  Crani  Irne  diCGcullales  belli  gerendi,  quas 
supra  ostcndimus  ; sed  multa  Caesarem  tamen  ad 
id  bellum  incitabant:  iniuriae  relenlorom  equitum 
Romanorum;  rebellio  farla  post  deditionem;  defe- 
ctio  datis  obsidibus  ; tot  civilatum  coniuralio;  in 
primis,  ne,  hac  parie  nrglerla,  rrliquae  naliones 


vano  a Crasso.  Ad  esempio  loro,  perocché  stilili- 
ne  e sconsigliale  sono  le  deliberatimi)  de'  Galli,  i 
vicini  per  lo  slesso  motivo  ritennero  Trebbio  eTer- 
rasidio;  e i capi  di  coleste  nazioni  per  ambasciatori 
rattamente  spediti  congiurarono  di  fare  ogni  cosa 
di  comune  accordo  e di  correre  la  stessi  sorte. 
Sollecitarono  gli  altri  popoli  a preferire  ad  ogni 
costo  la  libertà  dagli  antenati  ricevuta  al  servag- 
gio de'  Romani.  Tratta  prestamente  al  partito  loro 
tutta  la  costa  marittima,  per  mezzo  di  comune  am- 
basceria intimarono  a P.  Crasso  di  rimandare  gli 
ostaggi  toro,  se  i suoi  colcos  ricuperate. 

IX.  Di  tali  cose  avvertilo  Cesare  da  Crasso,  sic- 

come lungi  trovatasi,  ordinò  intanto  che  sul  fiume 
Liperi,  il  quale  mette  nell'  Oceano,  si  fabbricasse- 
ro navi  lunghe,  si  addestrassero  remiganti,  e pron- 
ti si  tenessero  marinari  e piloti  tratti  dalla  provin- 
cia. Ciò  prestamente  eseguilo,  come  prima  la  sta- 
gione il  permise,  venne  all'  «eretto.  I Veneti  e 
P altre  nazioni,  udito  dell'  arrivo  di  Cesare,  consci 
dell'  enormità  del  fallo  commesso  col  ritenere  rd 
imprigionare  gli  ambasciadori,  nome  sacro  ed  in- 
violato appo  tutte  le  gfenti,  quanto  grande  rede- 
vansi  il  pericolo,  altrettanto  posero  studio  negli 
apparecchi  della  guerra, e precipuamente  delle  co- 
se al  navigar  necessarie,  con  tanto  maggiore  spe- 
ranza, quanto  che  nel  sito  assai  confidavano.  Era 
loro  di  grande  conforto  il  trovarsi  le  strade  di  ter- 
ra da  lagune  intercettc,  difficile  la  navigazione  per 
T imperizia  de’  luoghi  e l'infrequenza  de'porli;  e 
per  la  scarsezza  del  Tormento  speravano,  non  po- 
tere gli  eserciti  nostri  appo  loro  a lungo  fermarsi. 
Ove  poi,  siccome  già  era  avvenuto,  andasse  contro 
l’ aspellazion  loro  l' impresa,  potersi  all’uopo  gin 
vare  assaissimo  delle  navi,  dj  cui  scarseggiavano 
i Romani;  i qiialì'nè  conoscenza  avean  pure  dei 
fondi,  de'  porli  e dell'  isole  che  si  trovavano  nei 
luoghi,  ove  doveano  guerreggiare,  sendo  ben  al- 
tro il  navigare  nel  vastissimo  e profondissimo 
Oceano,  dal  navigare  in  mare  angusto. , Con  tali 
divisamene  le  città  fortificarono,  e i Tormenti  dal- 
le campagne  vi  condussero:  alla  spiaggia  Veneta, 
ove  non  dubitavano  che  Cesare  avrebbe  recalo 
quanto  prima  la  guerra,  navi  quante  piò  poterono 
presero  a ragunarc.  Trassero  a)  parlilo  Toro  in  que- 
sta guerra  gli  Osismi,  i Lessovi,  I KanuSIi,  gli  Am- 
biliati,  i Morini,  i biablinli  ed  i Menagi:  efeceio 
venire  aiuti  dalla  Brettagna  ciré  rimpello  a quelle 
regioni.  • 

X.  Vedeva  Cesare  tulle  le  accennale  difficoltà  a 
far  la  guerra,  ma  vi  era  spronato  da  molte  ragio- 
ni : l' ingiuria  de'  cavalieri  Romani  imprigionali, 
la  ribellione  dopo  la  resa,  la  slealtà  dati  gli  ostag- 
gi, la  congiura  di  tanti  popoli,  più  eh'  altro  l' im- 
punità di  qursla  nazione,  che  avrebbe  indotto 
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sibi  idem  licere  arbilrarenlur.  Ila<|ue  «juutn  intel- 
legeret,  omnes  fere  (iallos  noci*  rebus  sludere  el 
ad  bellum  mnbililer  celeriterque  eidlari,  omnes 
autem  homincs  nadir»  liberisti  sludere  et  condi- 
lionrm  servitulis  i disse,  prlus  quam  plures  rivila- 
les  eonspirarenl,  parliendum  sibi  ac  lalius  dislri- 
huendnm  ezercilum  pularii, 

XI.  Ilaque  T.  Labienum  legatimi  in  Treriros, 
qui  prosimi  Rumini  Rhenn  sunl,  cum  equilalu  mit- 
lil  Hulc  mandai,  Remns  roliquosque  Belga»  adcat, 
alque  in  officio  contineal,  Gi'rmanosque,,flui  ausi- 
lio a Belgis  allessili  dicebanlur,  si  per  rim  nari- 
bus  (lumen  transìrc  ennenlur,  probibeal.  P.  Cras- 
sum  cum  rohorlibus  legionariis  duodecim  el  ma- 
gno numero  equiiolus  in  Aquilaniam  prulicisr.i  iu- 
bel,  ne  es  bis  nalionibus  ausilia  in  Galliam  noi- 
lanlurac  lanlae  nationes  coniungonlur.  Q.  Tilt! 
rium  Sabinum  legalum  eum  legionibus  tribus  in 
fi  nello»,  Curiosolilas  Lexoviosquc  miuil,  qui  eam 
nianum  dislinendam  curel.  II.  Brulum  adolescen- 
lem  classi  Gallicisque  navibus,  quas  es  Picionibus 
et  Sanlonis  reliquisque  pacalis  regionibus  conve- 
nire bisserai,  praeficil  el,  quum  primum  posse!, 
in  Venelos  proflcisci  iubel.  Ipsc  eo  pedeslribus 
ropiis  ronlendil. 

XII.  Frani  eiusmodi  fere  silus  oppidorum,  ul, 
posila  in  estremis  lingulis  promontoriisque,  neque 
pedibus  aditimi  liaberenl,  quum  ex  allo  se  aeslus 
iiKitarisset,qu»d  bis  accidil  semper  horarumXXIV 
spallo,  neque  navibus,  quod,  rursus  minuenle  ae- 
slu,  nares  in  vadis  adRiclarenlur.  Ila  uiraque  re 
opp  dorum  oppugnalio  impediebalur;  ac,  si  quan- 
do magnitudine  operis  forte  superali,  estruso  mari 
iggere  ac  molibus,  alque  bis  (erme  oppidi  moeoi- 
hus  adacquali»,  suis  furlunis  desperare  coeperanl, 
magno  numero  navium  adpulso,euius  rei  summam 
facnllatem  habebant,  sua  deporlabanl  omn'a,  se 
que  in  prosima  nppida  recipicbanl.  Ibi  se  rursus 
iisdem  vpporlunilalibus  lori  dereudebanl.  Ilare  co 
fjcilius  magnani  parlem  sestalis  faciebaul,  quod 
nrslrae  nares  lempeslalibus  delinebanlur  somma- 
quc  crai  tasto  alque  aperto  mari,  magnis  aesiibus, 
rari*  ac  prope  nulli»  porlibus.difficullas  narigandi. 

XIII.  fliamque  ipsorum  nares  ad  lume  modum 
laclae  ainialacquc  crani.  Carinae  aliquanlo  planio- 
res,  quam  noslrariim  nafium,  quo  facilius  rada  ac 
■Irei  ssum  aeslus  exciperc  possenl  : prorae  admo- 
dimi  crerlae  alque  ilem  puppes,  ad  magnjludinem 
fluì  luuni  lempcslalumque  adcoinmodalac  : nares 
lolae  fucine  ex  roborr,  ad  quamris  rim  el  coutu- 
mcliam  perferendam:  transira  pcdalibus  in  allilu- 
dinem  Imbibii»  cordila  Claris  ferrei»,  digiti  polliris 
nassiludine:  anrorac,  prò  funibus,  ferrcis  calenis 


le  altre  a far  lo  stesso.  Sapendo  pertanto  clic  i 
Galli  pressoché  lutti  erano  vaghi  di  nuove  cose, 
leggieri,  e pronti  ad  essere  all' armi  incitali,  che 
tulli  gli  uomini  in  line  da  disio  di  liberti  sono 
punii,  ed  odiano  la  scrvilù,  prese  parlilo  di  sepa 
rare,  ed  io  più  cslesc  regioni  distribuire  l’ eserci- 
lu,  prima  ebe  a queste  altre  nazioni  si  uuissero. 

XI.  Spedi  adunque  ne’Treriri,  al  Reno  ricini, 
T.  Labieno  luogolenenle  eoo  cavalleria,  e gl' im- 
pose di  lener  iti  dovere  i Remi,  e gli  altri  Belgi,  e 
d' impedire  il  passaggio  del  fiume  a’Germani,  che 
dlcevansi  chiamali  in  aiolo  de'  Belgi,  ove  a riva 
forza  con  le  navi  leniate  lo  avessero.  Fece  partir 
P.  Crasso  con  dodici  coorli  legionarie  e con  molta 
cavalleria  per  l' Aquilania,  affinchè  queste  genti 
non  mandassero  aiuti  a'  Galli,  nè  si  unissero  le 
forze  di  tante  nazioni.  Spedì  O.  Tilnrio  Sabino  luo- 
gotenente con  Ire  legioni  fra  gli  lineili,  i Curioso 
fili  ed  i fessovi,  per  tenere  a bada  le  loro  truppe.- 
Al  giovine  I).  Bruto  diè  il  comando  della  flotta  e 
de’ Gallici  navigli  ch'eransi  falli  venire  da  'Bilioni, 
da'  Santoni  e dagli  altri  pacificali  paesi,  e gl' in- 
giunse d'andar  quanto  prima  potesse  a'couiiui  dei 
Veneti,  alla  mila  de' quali  cou  le  truppe  di  terra 
egli  prese  il  cammino. 

XII.  Frano  le  più  delle  città  di  questa  spiaggia 
sull'  estremità  fabbricate  di  piccioli  capi,  e prò- 
molitori,  iiiarcessibili  si  a piedi,  rigonfiandosi  la 
marea,  lo  ebe  due  volte  nell'  intervallo  di  dodici 
ore  accade,  e a)  con  le  navi,  perchè,  quando  cede 
la  marea,  danno  in  secco.  Non  si  potevano  perciò 
oppugnare;  e,  se  per  avventura  superali  fossero  i 
turnici  dalla  grandezza  delle  opere,  costruendo 
nel  mare  terrapieni  e moli,  elio  quasi  eguaglia- 
vano l' altezza  delle  mura,  sicché  cominciassero  a 
disperare  di  lor  fortune,  e facendo  al  fido  appres- 
sare numero  grande  di  navi,  il  che  aveauo  pieno 
agio  di  fare,  si  ritiravano  con  tulle  le  cose  loro  in 
altre  città  virine,  in  cui  aveano  la  stessa  opportu- 
nità di  difendersi.  Ciò  forcano  via  più  facilmente 
per  gran  parte  della  siate,  mentre  le  navi  noslre 
erano  dalle  burrasche  inliallenute;  e il  navigare  iti 
vasto  ed  aperto  mare,  per  le  glandi  maree,  con 
pochi  o quasi  niun  porlo,  era  sommamente  peri- 
glioso. 

XIII.  F le  navi  loro  in  tal  modo  cran  costrutte, 
ed  armale.  Le  carene  alquanto  più  delle  noslre 
piatte,  onde  potere  ne'  Lassi  fondi,  e nel  riflusso 
sostenersi;  le  prore  e le  poppe  di  mollo  elevale, 
adatle  all'  altezza  dello  mare»,  ed  alle  burrasche; 
erane  quercia  lutto  il  legname,  da  reggere  a qua 
lunque  forza  ed  insililo;  mi  piede  avevano  di  al- 
tezza i banchi  a Iraverso,  cnnlllti  cou  cliiovi  ili 
ferro , grossi  un  pollice  ; le  ancore  in  luogo  di 
funi,  legale  erano  coti  le  calcite;  per  vele  v'eranu 
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tevinclac:  pel  Ics  prò  vclis,  nlutacipic  lenuiler  con- 
fectae,  sive  prnplcr  lini  inopiom  alquc  eius  usus 
iiiscienliam,  sive  eo,  quod  est  magis  verisimile, 
quoti  lantas  tempostales  Oceani  tanlosque  impelus 
vcnlornm  sustineri,  ac  tanta  onera  navium  regi 
vclis  non  satis  commode,  arbitrabantur.  Cuori  bis 
navibus  noslrae  classi  eiusmodi  congrcssus  crai, 
ut  una  celcritalc  et  polsu  remorum  praestaret,  re- 
liqua,  prò  loci  natura,  prò  vi  tempcstntum,  illis 
csscnt  aptiora  et  adcommodatiora:  neque  enim  bis 
noslrae  rostro  nocerc  poteranl  : tanta  in  eis  crai 
firmiludo:  ncque  propter  altiludinem  facile  lelum 
adiiciebatur  et  eadem  de  caussa  minus  commode 
scopulis  continebantur.  Accedebal,  ut,  quum  sae- 
virc  venlus  coepissel  et  se  vento  dedissent,  et  lem- 
pestatem  ferrent  faeilius,  et  in  vadis  consistcrenl 
tulius,  et,  ab  aeslu  dcrclictac,  niliil  saia  clcautcs 
timcrenl:  quarum  rerum  omnium  noslris  navibus 
casus  crani  extimesccndi. 

XIV.  Compluribus  espugnali»  oppidis,  Cacsar, 
ubi  intellexii,  frustra  tantum  laborcm  suini,  neque 
lioslium  fugam  raptis  oppidis  reprimi,  neque  Iiìb 
noceri  posse,  statuii  eispeclandam  classem.  Quac 
ubi  cnnvenil  ac  pritnum  ab  bostibus  visa  est,  cìr- 
citer  (XXX  natcs  eorum  paratissimae  atque  ornili 
genere  armnrum  ornatissìmae,  profeclae  ex  porlu, 
nostris  adversae  consliterunl  : neque  satis  Bruto, 
qui  classi  praeeral,  vel  tribunis  militum  ccnlurio- 
nibusque,  quibus  singulac  naves  eranl  adlributae, 
constabal,  quid  agerent,  aul  quam  ralionem  pu- 
gnae  insislerent.  Koslro  enim  noceri  non  posse 
cognoveranl  ; Inrribus  aulem  excitatis,  tamen  bas 
rilliUitlo  puppium  ex  barbari»  navibus  superatisi, 
ut  ncque  ex  inferiore  loco  satis  commode  tela 
adiici  posscnt,  et  misso  ab  Gallis  grarius  sccide- 
rent.  I na  crai  magno  usui  rcs  prarparata  a no- 
slris, falces  pracaculac,  insonne  adfixarquc  km 
guriis,  non  absimili  forma  muralium  falcium.  Il  s 
quum  fnnes,  qui  antemnas  ad  malos  drstinabanl, 
comprcliensi  adductique  crani,  navigio  remis  in- 
citalo pracrumpebantur.  Quibus  absrisis,  anlem- 
nae  necessario  concidebant,  ut,  quum  omnis  Gal- 
licis  navibus  spes  in  vclis  armomentisque  consi- 
sterei, bis  crcplis,  omnis  usus  navium  uno  tem- 
pore eriperclur.  Ileliquum  crai  ccrtamen  positurn 
in  virlule,  qua  nostri  mililes  facile  superabanl,  at- 
ipie eo  magis,  quod  in  conspeclu  Caesaris  alquc 
mnnis  excrcihis  rcs  gerebatur,  ut  nullum  paullo 
fortius  factum  lalerc  possel:  omnes  enim  colles  ac 
loca  soperiora,  unde  crai  propinquusdcspcctusfn 
mare,  ab  exercilu  lenebaiiliir. 


pelli,  e sovalloli,  fosse  perchè  non  avessero  lino, 
o noi  sapessero  mettere  in  opera,  fosse,  coni’ è 
più  verisimile,  perchè  a resistere  alle  burrasche 
dell'Oceano,  e a tanta  gagliardia  di  tenti,  e a 
si  fallo  peso  de’  navigli,  atte  non  riputasscr  lo  ve- 
le. Contro  tali  navi  combatter  dove»  la  nostra  flot- 
ta, la  quale  in  agilità,  ed  in  forzì-d&ymi  avanza- 
va quella  de’  nemici;  questa  però,  e per  la  natura 
del  luogo  e per  la  violenta  delleTiurrascbe,  era 
più  acconcia  od  opportuna  ; nè  le  navi  nostre  po- 
tpvan  col  rostro  danneggiar  le  nemiche  (laido  eran 
solide  I) , nè  per  l' allena  si  potevano  di  leggieri 
colpir  con  le  frecce,  c per  la  stessa  ragione  con 
men  pericolo  si  cacciavano  fra  gli  scogli.  Oltre  di 
riè,  quando  cominciava  il  renio  ad  infierirete  ad 
esso  si  commettevano,  meglio  resistevano  alla  fu- 
ria dell'  onde  e con  maggior  sicurma  si  leneano 
ne'bassi  fondi,  e nulla  Innovano  gli  scogli  e le  ru- 
pi, fra  cui  la  marea  le  ai  esse  deposle  ; casi  lutti 
alle  navi  noslre  fatali. 

XIV.  Parecchie  cillà  espugnale,  s'avvide  Cesare, 
prendersi  indarno  sì  gran  fatica , nè  potersi  impe- 
dire la  fuga  del  nimico  dalle  prese  cillà,  nè  fargli 
alcun  danno;  laonde  propose  d’aspellarc  la  fiolla; 
la  quale  toslochè  giunse,  e fuda’nimiei  veduta, 
dugenlo  venti  loro  navi  a un  bel  circa  messe  in 
punlo  di  tulio,  e d’ ogni  sorta  d'  armi  ben  corre- 
dale, usciron  del  porlo,  ed  a fronte  delle  noslre 
in  ordinanza  si  misero.  Nè  Bruto  comandante  del- 
la fiolla,  nè  i tribuni  militari  e centurioni,  a cia- 
scheduno de ‘quali  erasi  ima  nave  affidala,  ben  sa- 
pevano che  si  fare  in  questo  frangente,  nè  a qual 
maniera  di  pugna  appigliarsi , perocché  avvisava- 
no, non  potersi  danneggiare  le  navi  de'nimici  coi 
rostri  ; nè  con  le  torri,  sovra  le  noslre  alzale,  po- 
tersi gingnere  all'  altezza  delle  navi  loro  ; lai  clic 
dal  basso  non  polevansi  con  vantaggio  lanciare 
giavellotti  da'nostri,  e gli  scagliali  da’Galli  faceva- 
no molta  strage,  lini  sola  delle  cose  da'nostri  ap- 
prestale ci  fu  di  molto  aiuto,  le  falci  affilate,  inte- 
stile ed  inchiodate  a* perticoni,  non  dissimili  dalle 
falci  murali.  Con  queste  erano  aggrappate  , c ti- 
rate le  funi,  che  legano  le  antenne  all’albero;  spin- 
to quindi  co’remi  la  nave,  si  troncavano.  Tronche 
queste,  le  antenne  necessariamente  cadevano;  sic- 
ché più  non  polendo  le  Galliche  navi  nè  delle  v!ele 
nè  delle  armature  giovarsi,  nelle  quali  posta  era 
ogni  loro  speranza,  divenivano  inutili.  Itrstava  per 
la  battaglia  il  solo  valore,  nel  quale  i soldati  no- 
stri di  mollo  avanzavano  i nemici  ; tanto  più  allo- 
ra, che  l'azione  seguiva  sono  gli  occhi  di  dosare, 
e di  lutto  l’esercito,  cui  niun  fatto,  alcun  po'rag- 
guardevolc  poleia  essere  nascosto;  però  clic  tutti 
i colli  c luoghi  eminenti,  da  cui  si  ledeva  la  non 
discosta  marina,  erano  dall'esercito  occupati. 
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XV.  bcieclis,  ut  diiimtis,  antonimi-,  quum  sln- 
gulas  ljjnae  ac  ternae  nates  circumsleleranl,  mi- 
liles  stimma  ti  transcenderc  ili  lioslium  nates  con- 
lendebanl.  Quod  poslqui-m  barbari  fieri  aniniad- 
verlertinl,  espugnali:  compluribtis  natibus.  quunt 
ei  rei  nullum  reperirelnr  auiilium,  fuga  salulcm 
pelere  contendernnt:  ac  iam  contcrsis  in  eam  par- 
lem  natibus,  quo  vcntus  fercbat,  tanta  subilo  ma- 
laria ac  tranquillilas  ostiti!,  ut  se  ei  loco  movere 
non  possent.  Quac  quidem  res  ad  negotium  con- 
ficiendum  intuirne  fuil  opportuna:  nani  singulas 
nostri  consertati  cipugnaverunt,  ut  perpaucac  ei 
omni  numero,  noclis  interventu,  ad  lerram  perve- 
nerif  t,  quum  ab  bora  fere  quarta  usque  ad  solis 
oecasum  pugnarelur. 

XVI.  Quo  proelio  bellum  Vcnelortim  lotiusque 
orae  marilimao  confeclum  est.  barn  quum  omnis 
iuventus,  ontnrs  etiam  grnvioris  aetatis,  in  quibns 
aliquid  consiiii  aul  dignitalis  fuit,  cocontrnrranl; 
lum  natium  quod  ubique  filerai,  iu  unum  Incum 
roegeranl  : quibus  amissis,  reliqui,  ncque  quo  se 
reciperenl,  ncque  queniadmodum  oppida  defon- 
dcrenl,  hsbebant.  Ilaque  se  suaque  omnis  Caesari 
dediderunt.  In  quos  eo  gratius  Causar  tìndican- 
dum  statuii,  quo  diligenlius  in  rellquum  tempii:  a 
barbaris  ius  legalorum  consertarclur.- Ilaque,  o- 
mni  scnalu  necato,  rcliquos  sub  corona  vcnd  dil. 

XVII.  bum  lutee  in  Veneti» geruntor,  0 Tilu- 

rius  Subinus  cum  iis  copiis,  quas  a C ausare  acce- 
peral,  in  fines  Unelloriim  pervenit.  llis  praecrat 
Viridovix  ac  summam  imperii  lenebat  carimi  o-‘ 
mnium  rivilstum  , quae  defecerant , ex  quibus 
exrrcitum  magnasqiie  copia:  coegrrat.  Alquehis 
pancia  diebus  Aliterei  Eburòlhes  Lexotiique,  se- 
nato suo  inteifeclo,  quod  auclores  belli  esse  no- 
lebant,  porias  clauserunt,  seque  cum  Viridovice 
roniunxerunl;  mapnaque  praeterea  mulliludo  un- 
dique  ex  Golia  perditorum  bominum  latronumquc 
eonvenerant  , quos  apra  praedandi  sludiumquc 
bellandi  ab  agricullura  et  quotidiano  labore  revo- 
cabal.'Sabinus  idoneo  omnibus  rebus  loco  caslris 
sese  lenebat,  quum  Virodovix  centra  cum  duum 
millium  spalio  conscdisscl,  qtioliiliequc  productis 
copiis  pugnandi  poteslalem  furerei  : ut  iam  non 
soluto  liostibiis  in  ronlrnitionem  Sahinus  venirci, 
t-od  etiam  no-lrorum  militiim  voribus  non  nibil 
carpen  tur:  tantamque  opinioucm  titnoris  praebuil, 
ut  iam  ad  valium  caslrorum  hosles  accedere  aude- 
reni.  Id  ea  de  eaussa  faciebal,  quod  cum  tanta 
miilliludinc  lioslium,  praeserlim  eo  algente,  qui 
summam  imperii  tenerel,  nisi  acquo  loco,  ani  op- 
pcrlunilale  aliqua  data,  legato  dimirandum  non 
eiislimabal.  \ ^ 
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XV.  Abbattute  le  antenne,  siccome  dicemmo,  a- 
vendo  ciascuna  delle  navi  uimirlie  due  o Ire  delle 
noslre  d'inlorno,  i snidali  nostri  cercavano  a lidia 
possa  di  salirvi  sopra  ; lo  clic  veggendo  i Barbari 
che  ad  essi  riusciva,  dopo  aver  perdute  alcune  na- 
vi, non  trovando  scampo,  lontanino  di  fuggire  a 
salvamento.  Ma,  rivolle  appena  le  navi  verso  dove 
soffiava  il  velilo,  sopraggiunse  una  tal  calma  c bu- 
nnreia,  clic  le  fece  restar  sema  molo  ; lo  elio  per 
terminare  l' impresa  fu  molto  opportuno,  poiché  i 
nostri,  disgiunte  investendole,  se  ne  impadroniro- 
no; onde  assai  poche,  di  quanlc  n'orano,  poterono 
per  lo  soppravvenir  della  nollc  prender  Icirn.  es- 
sendosi combattuto  quasi  dalle  ore  quattro  sino  al 
tramontare  del  sole. 

XVI  Con  questa  battaglia  si  pose  fine  alla  guer- 
ra de'  Veneti,  e di  tutta  quella  costa  marittima;  pe- 
rò clic  si  la  gioventù,  e si  la  gente  più  assennala 
ed  autorevole  era  colà  concorsa  ; e quante  navi  si 
poterono  doveebessia  rinvenire  eransi  in  quella 
parte  adunate;  perdute  le  quali,  i sopravvissuti  nò 
avevano  come  ricovrarsi,  nè  come  le  città  loro  di- 
fendere. Pertanto  con  ogni  lor  cosa  a Cesare  si  ar- 
resero; ma  fu  egli  severo  nel  vendicare  le  ingiurie 
falle  a'  Romani,  acciocché,  d'allnrn  in  poi  maggior 
considerazione  si  avesse  da' barbari  a‘ drilli  degli 
ambasciatori.  Laonde,  messo  a til  di  spada  lutto  il 
senato,  gli  altri,  poslì  in  mezzo  allarmi,  vendette. 

XVII.  Mentre  queste  cose  avvenivano  nc’  Velie- 
li,  0.  Titurio  Sabino  con  le  truppe  avute  da  Cesa- 
re giunse  ne' confini  degli  Docili.  A questi  prese 
deva  Viridovice,  che  il  supremo  cornando  teneva 
di  tutte  le  altre  città  ribellale , dalle  quali  nume- 
roso esereilo  aveva  raccolto.  Vi  si  erano  aggiunti 
pure  in  questi  pochi  di  gli  Aulerci,  gli  Eburovici, 
ed  i l.cssovi,  i quali,  ucciso  il  lor  scoalo  clic  con- 
traddiceva alla  guerra,  cbiuser  le  porte;  ed,  oltre 
a questi,  gran  numero  d'  uomini  facinorosi,  e la- 
droni, che  la  speranza  di  preda  c la  brama  di  com- 
ballerc  toglieva  all'  agricoltura  ed  alle  giornaliere 
fatiche,  ivi  era  da  tutta  Gallia  concorso.  Sabino  le- 
in  vasi  negli  alloggiamenti  posti  in  luogo  per  ogni 
cosa  opportuno;  Viridovice  accampata  rimpetlo  a 
lui  alla  distanza  di  due  miglia,  ed  ogni  di  traeva 
fuori  le  truppe,  per  dargli  campo  di  venire  a bai 
taglia;  talché  non  solo  in  disprezzo  era  ornai  ic- 
njilo  Sabino  a'nemici,  ma  e i nostri  soldati  il  ve- 
nivano rampognando.  Tale  egli  diè  opinion  di  te- 
menza che  già  i nimici  sino  a'  ripari  del  nostro 
campo  osavano  scorrere:  ina  ciò  egli  faceva  per  la 
ragione  clic  contro  tanta  moltitudine  di  gente,  mas- 
sime in  assenta  del  comandante  supremo,  non  giu 
dicava,  se  non  se  in  luogo  vantaggioso,  e rolla  fa- 
vorevole occasione,  dover  egli  luogotenente  eotn 
battere. 
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XVIII.  llac  confirmala  opinione  timoiis,  idoncunt 
quondam  hominem  el  callkfum  dclegil,  Gallum, 
ex  bis,  quos  auxilii  mussa  scruni  iiabcbal  Iluic 
magnis  pracmiis  pollicilalionibusque  pcrsuadel, 
idi  ad  bosles  Iranscal  ri,  quid  (ieri  veli!,  rducol. 
Qui,  ubi  pio  perfuga  ad  eos  venil,  timorrm  Roma- 
norum  propnnil  : quibus  angustiti  ipse  Cullar  a 
Ventiti  prematur,  docet  : n igne  longius  abesse, 
quia  proxima  noctc  Sabinus  cium  ex  castri*  txer- 
rtlum  educai  et  ad  Caesaremauxiliilerendicavs- 
fa  profi  ciscalur.  Quod  ubi  audilum  est,  concia- 
mani  omnes,  occasioni* iti  ncgntii  bi  ne  gerundi  n- 
millendam  non  rssr,  ad  castra  iri  oporlerc.  V ol- 
iar rea  ad  boc  consilitim  Gallos  boriabanlur  : su- 
periorum  dirrum  Sabini  cunctalio,  prrfugae  con- 
lirmalio,  inopia  ebariorum,  cui  rei  paruin  diligen- 
ler  ab  iia  eral  provisum,  sprs  Vendici  belli,  cl 
quod  fere  libenler  bomines  id,  quod  volimi,  cre- 
dunl.  Uis  rebus  addurli,  non  prius  Viridovicem 
reliquosque  dcccs  er  concilio  uimillunl,  quamab 
bis  sii  concessum,  arma  uli  capianl  et  ad  castra 
conlrndant.  Qua  re  concessa,  tarli,  ul  esplorala 
vicloria,  sarmenlis  virgultisque  coliceli*,  quibus 
lossas  Romanoruin  complranl,  ad  castra  pergunl. 

XIX,  Locus  crai  caslrorum  edilus  et  panllalim 
ab  imo  adclivjs,  circilrr  passus  mille,  llue  magno 
cursn  contendermi!,  ul  quam  minimum  spatii  ad 
se  colligendos  armandosque  Romania  darelur,  esa- 
mmalique  pertenerunl.  Sabinus,  suos  horlatus, 
cupientibus  signum  dal.  Impediti»  hostibus  prò* 
Pier  ea,  quae  fercbanl,  onera,  subilo  duabus  por- 
lis  enipboncm  beri  iubet.  Faclum  est  opportuni 
late  loci,  hoslium  inscienlia  ac  dcfaligalionr,  vir- 
lute  mililum.suprriorum  pugnarum  exercilalione, 
ul  nc  unum  quidem  nosirorum  impelum  Terreni 
ac  slatim  (erga  vertermi.  Quos  imprdtlos  inlegris 
viri  bus  mililcs  nostri  conseculi,  magnimi  numerum 
eorum  occiderunl  ; reiiquos  equiles  eonseclali  , 
paucos,  qui  ex  Tuga  evasrranl,  rrliquerunl.  Sic 
uno  tempore  el  de  navali  pugna  Sabinus,  el  de  Sa- 
bini vicloria  Causar  certior  (ardua,  civitatesque  o- 
mues  se  slalimTilurio  dediderunl.  Nam,  ul  ad  bella 
suscipienda  Gallorum  alaeer  ac  promtus  esl  ani- 
mus,sic  molila  ac  minime  resialens  ad  calamilales 
perlerendas  mens  eorum  est. 

XX.  Eodem  fere  tempore  P.  Crassus,  quum  in 
Aquilauiam  pervenisse!,  quae  pars,  ul  ante  dietimi 
usi,  el  regiouum  laliludine,  el  mulliludiue  homi- 
mini,  ex  tenia  parie  Galliae  est  aeslimanda,  quum 
inlellegeret,  in  bis  locis  sibi  beiiom  gerendolo,  ubi 
pauris  ante  annia  L.  Valerius  Praecouinus , Tega- 
lus,  eserciti!  pulso,  inlcrrcctus  essel,  alque  unde 
L.  Manilius,  prueonsul,  impedimentis  amissis  pro- 
fugissel,  non  mediuerem  sibi  diligetiliam  adhiben- 


XVIII.  Confermatasi  tale  opinion  di  timore,  Ira- 
seelse  Sabino  (ra'Galli  ausiliari  che  seco  aveva,  un 
uomo  do  ciò,  cd  astuto;  e con  premi  grandi  e pro- 
messe gli  persuase  damisene  al  campo  de'nimici, 
e 1'ialrusse  di  quanto  ei  voleva  che  fosse  fallo.  Que- 
st'uomo vi  giunse,  siccome  diseriore,  c,  parlando 
del  timor  de’  Romani,  dimostrò  da  quali  anguille 
fotse  In  stesso  Cesare  fra’ Veneti  oppresso-,  ni  mot- 
to ester  lontano  Sabino  dal  levar  di  soppiatto 
nella  prossima  notte  il  campo,  per  correre  in  a- 
itilo  di  Cesare.  Ciò  udito,  gridaron  tutti,  non  do- 
versi perdere  l' occasione  di  favorevole  impresa  ; 
doversi  assalire  il  campo.  Molle  coso  li  conforta- 
vano a prendere  questa  deliberat  one  ; l’ indugio 
di  Sabino  nei  passali  giorni,  il  dello  dal  disertore, 
la  mancanta  di  vettovaglie,  che  non  si  erano  ben 
curali  di  provvedere,  la  speranxa  che  fossero  i Vo- 
mii vincitori,  ed  il  credersi  facilmente  dagli  uo- 
mini ciò  che  sì  agogna.  Per  questi  molivi  non  pri- 
ma lasciarono  partir  dal  consesso  Viridovire,  e gli 
altri  capitani,  che  non  avessero  assentilo  a pren- 
dere I'  armi,  c ad  affrettarsi  al  campo  nimico.  Lo 
che  ollcnulo,  lutti  lieti,  come  avessero  in  man  la 
vittoria,  tralci  e virgulti,  onde  riempir  le  fosse, 
recando,  verso  il  campo  deltomnni  s'innollrarono. 

XIX.  Kra  questo  campo  d' un  miglio  circa,  in 
silo  elevato,  di  alquanto  dolce  pendio  alle  falde. 
Salironvi  I nimici  a gran  corsa,  per  non  dare  alcun 
tempo  allontani  di  unirsi  e d’armarsi,  ma  vi  giun- 
sero senza  lena.  Sabino,  incoraggiali  i suoi,  dii 
loro  il  bramalo  segno  della  pugna  ; e poiché  im- 
pacciali vide  i Galli  dai  carichi  addossatisi,  coman- 
dò immantinente  una  sortila  per  due  porle.  Per  la 
vantaggiosa  posizione,  per  l'imperizia  e stanchezza 
de’  nimici  , pel  valore  ed  esercizio  delle  nostre 
truppe  nelle  passale  battaglie,  avvenne  che  non 
sostennero  il  primo  urlo  de'noslrì,  e si  diedonodi 
subilo  alla  fuga;  ma  impacciali,  e daìiostri  fi  esciti 
di  forze  inseguiti,  ne  fu  ucciso  gran  numero:  rag- 
giunse gli  altri  la  ca< allena, e pochi  trovarono  nel- 
la fuga  uno  scampo.  A un  tempo  in  lai  guisa  e 
Sabino  della  pugna  navale  e Cesare  della  Vittoria 
di  Sabino  ebber  nuova  Tulle  le  diti  si  arreser 
tosto  a Titurio  ; però  ehe,  siccome  baldo  e pronto 
è 1'  animo  de’  Galli  od  imprender  le  guerre,  cosi 
debole  ed  inetto  è a sopportar  le  sciagure. 

XX.  Quasi  nello  stesso  tempo  giunse  P.  Crasso 
nell' Aquilani»,  che.  secondo  il  già  dello,  e per 
1'  estrusione  e pel  numero  d' abbonii,  può  giudi- 
carsi la  terza  parie  della  Calila,  ed  avvisando  do- 
ver guerrgggiare  tu  que’  luoghi,  ove  pochi  anni 
addietro  L.  Valerio  PremniiiD  luogo!'  nenie  era  sla 
lo  ucciso  e I'  esercito  nostro  caccialo,  e L.  Mani- 
lio proconsole  con  la  perdita  delle  hagaglic  fugalo, 
comprendeva  di  doversene  slarr  in  grande  gii, ir- 
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<l.iai  inlellegebal.  Ilaque  re  frumentaria  provila, 
zuiiliis  equilaluque  comparato  , multis  praelerea 
.iris  forlibus  Tolosa.  Carcasonc  et  Narbone,  quae 
soni  civ  ilatea  Galliae  protinciae,  Qnilimae  bis  re- 
giontbus,  nominalim  evocai»,  in  Solialum  lines 
eierciluui  introdurli.  Cuios  advenlu  cognito,  So- 
lia Ics,  magnis  copi»  coaclis  equilaluque,  r|uo  pio- 
li muro  valebanl,  in  ilinere  agmen  nostrum  adoni, 
pnmum  equestre  proelium  rommiscrunt:  deinde, 
equilatu  suo  pulso  atque  insequenlibus  noslris, 
subito  pedeslris  copias  , quas  in  convalle  in  insi- 
di» collocai  crani,  ostenderunt.  Hi,  noslros  disic- 
eli» adoni,  proelium  rcnovarunl. 

XXI.  Pugnatum  esl  diu  alque  arriler,  qunm  So- 
liales,  superioribus  vicloriis  Beli,  in  sua  firlule 
lolias  Aquidmiae  suiulem  posilam  putarcnl;  nostri 
auteoi,  quid  sine  imperatore  et  sino  reliquis  legio- 
utbus,  adolescenlulo  duce , elllcere  posscnt,  per- 
spici  cuperenl  : (amen  conrecti  vulneribus  hostes 
lerga  venere.  Quorum  magno  numero  intrrfeclo, 
Crassus  ex  itinere  oppidum  Solialum  oppugnare 
coepil.  Quibus  Fortiler  resislcnlibus,  vineas  turrea- 
que  egil.  Idi,  alias  empitone  tentala,  alias  cuni- 
culis  ad  aggerem  vineasque  aclis,  [cuius  rei  sunl 
lodge  peritissimi  Aquilani , proplerea  quod  multi* 
locis  apud  eos  aerariae  seclurae  sunl  ] , ubi  dili- 
gentia  noslrorum  niltil  bis  rebus  profil  i posse  in- 
lellexerunl,  legalos  ad  Crassum  minimi,  seque  in 
dedilionem  ul  recipial,  pelimi.  Qua  re  impetrala, 
arma  traderc  iussi,  facilini. 

XXII.  Alque  in  ea  re  omnium  noslrorum  inlen- 
lis  inimis,  alia  ex  parie  oppiili  Adranluamius,  qui 
summam  imperii  lenebat,  cum  seicentis  deiolis, 
quos  illi  soldurios  adpcllsnl,  [ quorum  lutee  est 
coudilio,  uti  omnibus  in  vita  commodis  una  cum 
bis  fruanlur,  quorum  se  amiciliae  dcdiderinl  : si 
qu  J iis  per  vim  aceidat , aul  cumdem  casum  una 
feranl,  aul  sibi  morlem  consciscanl:  neque  adbuc 
hominum  memoria  repertus  esl  quisquam , qui, 
co  inlcrfeclo,  cuius  se  amiciliae  devovisset,  mor- 
lera  recusarel  |.  cum  iis  Adcantuaunus,  eruplioncm 
Tacere  conalus,  clamore  ab  ea  parte  munitioois  su- 
blato, quum  ad  arma  mililes  concurrisscnl,  velie* 
menterque  ibi  pugnatum  esset,  repulsus  in  nppi- 
dum,  lanieri  uti  eadem  dedilionis  condillonc  ule- 
relur,  ab  Crasso  impelravil. 

XXIII.  Armis  obsidibusqoe  acceplis,  Crassus  in 
fines  Vocalium  el  Tarusatium  profeclus  est.  Tum 
vero  barbari  commoli,  quod  oppidum,  et  nalura 
loci  et  manu  munitum,  paucis  diebus,  quibus  eo 
ventum  era),  expugnatum  cognoverant,  legatos 
quoquo  versus  dimiltere.  coniurare,  obsides  inler 
se  dare,  copias  parare  cooperimi.  Miltunlur  eliatn 


dia.  Proivedula  penatilo  l’ annona,  procacciatisi 
aiuti  e cavalleria,  e chiamati  inoltre  a nome  da  To- 
losa, da  Carcassona  e da  Narbona,  cidi  alla  pro- 
vincia Gallica  confinanti,  molli  prodi  di  queste  re 
gioni,  entrò  con  T esercito  nel  paese  de'  Soliali. 
Sentilo  dell' arrivo  di  lui,  unirono  questi  molti 
fanti,  e cavalleria,  di  cui  assaissimo  eran  possenti, 
c nella  marcia  assalilo  l'esercito  nostro,  seguì  sulle 
prime  equestre  battaglia;  quindi,  mentre  i nostri 
incalzavano  i lor  cavalli,  in  fuga  già  volti,  si  vide- 
ro ad  un  trailo  i loro  fanti,  che  avevano  in  una 
valle  posti  in  agguato,  i quali,  assalendo  i nostri 
dispersi,  rinovaron  la  pugna. 

XXI.  Il  combaliimenlo  fu  lungo  e feroce  ; pe- 
rocché i Soziali,  imbaldanziti  per  le  passale  vitto- 
rie, avvisavano,  la  salute  di  luna  Aquilania  dimo- 
rare nella  loro  virtù  ; i nostri  poi  agognavano  di 
mostrare  quello,  che,  senza  il  supremo  comandan- 
te, senza  l' altre  legioni,  sono  un  giovane  condot- 
tiero, sapessero  fare  ; ma  i nimici  al  fine,  maceri 
dalle  ferite,  diedero  il  tergo  con  gran  perdila  di 
gente.  Crasso  nella  marcia  investi  la  cidi  de'  So- 
ziali, e,  trovando  resistenza,  vigne  c torri  alle  mu- 
ra appressò.  I terrazzani  ora  facevano  sortile,  ora 
scavavano  mine  sodo  il  bastione  c sodo  le  vigne, 
nel  che  sono  gli  Aquilani  peritissimi,  per  avere  di- 
verse cave  di  rame  ; tua  nulla,  mercè  la  diligenza 
dei  noslri,  giovò  loro;  laonde  mandarono  a Crasso 
ambasciatori,  che  il  pregassero  d'accettare  la  resa 
della  città;  al  che  avendo  egli  consentilo,  le  armi, 
giusta  il  comando,  consegnarono. 

XXII.  Occupali  i Romani  nel  far  eseguire  que- 
sta condizione.  Adcanluanno.capo  de'Snziati,  sortì 
dall'  altra  parte  della  città  con  seccnto  suoi  vas- 
salli, presso  questi  popoli  chiamali  solduri.  La  co- 
spiro condizione  è questa,  ehc  in  vita  goder  deb- 
bono di  tutti  i comodi,  che  godonsi  da  coloro: 
con  cui  si  legano  in  amicizia;  se  poi  vengono  a 
soffrire  alcuna  violenza,  debbono  correre  la  stes- 
sa fortuna,  optarsi  la  morte;  nè  a memoria  d'  uo- 
mo si  trovo  mai,  che  alcun  d’ essi,  ucciso  quello 
alla  cui  amicizia  fosse  devolo,  avesse  ricusalo  di 
darsi  morte.  Con  questi  uscito  Adcanlnanno,  quei 
de'  noslri  ebe  erano  da  quella  parie  nelle  trincee, 
gridarono  all'  armi  ; prese  le  quali,  si  venne  toslo 
alle  mani.  Aspra  fu  quivi  la  pugna  ; c fu  respinto 
nella  ridà  Adcanluanno;  ma  nondimeno  da  Crasso 
le  stesse  condizioni  di  resa  impetrò. 

XXIII.  Si  ricevetlero  l' armi  e gli  ostaggi;  quin- 
di Crasso  andò  nelle  terre  de’  Vocali  e de'  Taru- 
sazi.  Mossi  allora  quesli  barbari  dall' intendere, 
che  nei  pochi  giorni  dopo  la  sua  venula  aveva  egli 
espugnala  una  città,  e dalla  naturai  posizione  e 
dall' arie  si  bene  fortificala,  spedirono  messi  per 
ogni  dove,  e presero  a fare  alleanze,  a dare  e a 
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ail  ens  eivilalos  locali,  gtiar  «uni  cilerioris  Hispa- 
niae,  linìlimae  A>|iiitoniao  : indo  amili»  ducesquc 
areessunlur.  Quorum  advcnlti  magna  rum  auclo- 
rilate.et  magna  rum  liomimim  moltitudine  helluin 
gcrere  ronantur.  Rnres  vero  ii  deligurilur,  qui 
una  rum  Q.  Seriorio  ninnis  annos  lurrant,  suoi- 
mamque  seientiuni  rei  mililaris  habrrc  cxistima- 
banlur.  Ili  cn  iruclixline  popoli  Remani  loca  ca- 
però, castra  munirò,  rommeatibus  nostros  inlcr- 
rludrre  insliluunt.  Qund  ubi  Crassusanimadvoriil, 
suas  copias  propter  exigiiilaiem  non  Tacilo  diduci; 
hnslem  et  vaga  ri,  et  >ias  obxidcrc,  ri  castris  aatis 
praosidii  reiinquere;  ob  ram  caussam  minus  coni- 
modo  frumontum  commcntumque  sibi  supporlari; 
in  dios  hoslium  numerimi  aligeri;  non  cunctandum 
existimaxit,  quin  pugna  docertaret.  Hoc  re  ad  con- 
siliuni  dolala,  ubi  omnes  idem  sentire  inlollrsil, 
postorum  diem  pugnar  conslituil. 

XXIV.  Prima  Iure,  prodtir.lis  omnibus  cnpiis, 
duplici  acie,  insli|ula,  auxiliisUaupediam  arjem 
rnnicctis,quid  liosli'sconsiliiciqroront.otptrtftbati 
llli,  risi  propter  miiltiludinoijf  odvMorwft  brll^ló- 
riarn  paiiritalemque  nostroruffisetulo  Hifrdinluros 
cxistimnbanl,  tamon  lulius  osso  brbllntbantur,  ob- 
sessis  »iis,  commoalu  inlorrluso,  sino  uHo  vulnere 
victoria  potiri  : et,  si  propter  inopiam  rei  frumon- 
lariao  Romani  sesc  rccipere  coopissonl,  impedilos 
in  agmine  rt  sub  sarrinis,  inforioros  animo,  ado- 
riri  cogitabanl.  Hoc  consilio  probato  ab  ducibus, 
prodiiclis  Romanorum  copiis,  soso  castris  tene- 
bant.  Mac  re  perspccla.  Crassus,  quum  sua  cun- 
rlatione  alqiic  opinione  limidiores  liostes  nostros 
mililrs  alarriorcs  ad  pugnandum  elTecisscnl,  atipie 
omnium  voces  audirrnlur,  exspcctari  diutius  non 
oporlere.  qmn  ad  castra  irelur,  rohorlalus  suos, 
omnibus  cupicntibus,  ad  hoslium  castra  contendi!. 


XXV.  Ibi  quum  alii  fossas  compiermi,  alii  mul- 
lis  lelis  eonieclis  dcTcnsorcs  tallo  munilionibusquc 
depellerrnt,  auxiliaresqne,  quibus  ad  ptignam  non 
multum Crassus  confldobat.lapidihus  lelisque  sub- 
minislrandls  el  ad  aggerem  cespilibus  comporlan- 
dis,  speró  ni  atquc  opinioncni  piignanliiim  prac- 
bcront,  quum  item  ali  hoslibus  cunstanlcr  ac  non 
timide  nugnarelur,  telaque  ex  loco  supcriore  mis- 
sa  non  frustra  arcidrrenl  : cquitcs,  circuniilis  ho- 
stium  castris,  Crasso  renunciaverunt,  non  cadem 
esse  diligi  ntia  ab  dorumanii  porla  castra  munita, 
Tiirdomiiue  aditimi  habere. 

XXVI.  Crassus,  cquiluni  pracfcclos  cohortalus, 
ut  inagnis  pracniiis  pollicilalionibusquesuos  cxci- 


rìcexrrc  ostaggi,  e ad  apparecchiar  truppe.  Mau 
darouo  pure  ambasciatori  alle  cittì  della  Spagna 
citeriore,  dell’ Aquilania  confinanti,  per  chieder 
loro  aiuti  e condottieri  : ricevuti  i quali,  con  gran 
fiducia  e con  numero  di  gente  si  accinsero  alla 
guerra.  Trascelti  furono  a capitani  uomini,  che  ave- 
vano di  continuo  militato  sotto  Q.  .Seriorio,  clic 
perciò  erano  di  somma  periria  nelle  militari  cose 
riputati.  Questi,  secondo  la  disciplina  del  popolo 
Romano,  cominciarono  a scerre  il  luogo  ove  ac- 
campare, a fortificarlo,  e ad  intercettare  a'  nostri 
i trasporti.  Lo  che  reggendo  Crasso,  nò  polendo 
per  la  scarsezza  loro  divider  le  truppe,  osservare 
il  nimico,  guardare  i passaggi,  c lasciar  forte  ba- 
stami negli  attendamenti,  c veggendo  farsi  ogni  di 
piò  difficile  l'annona  c i trasporli,  e crescere  il  nu- 
mero de"  niniici,  giudirò  clic  più  non  si  dovesse 
indugiare  a venire  a giornata.  Ciò  nel  consiglili 
proposto,  e da  tulli  approvato,  fermò  di  motercil 
di  vegnente  bavaglia. 

XXIV.  Sul  far  del  giorno  falle  sortire  tutte  le 
g«j|ipi'  djsposele  in  doppia  ordinatila,  mettendovi 
tu  ntewe-pli  aiuti;  ed  aspettata  qual  partilo  pren- 
dessefi  ajiniico.  Sebben  questo  pel  soverchiarne 
novero,  per  l' antica  gloria  militare,  per  la  sear- 
sezzattMpWstri  si  credesse  di  poter  combattere  sen- 
za rischio  ; tuttavia  ancor  più  sicuro  teneva  il  ri- 
portare senza  ferite  villoria,  occupando  tó  strade, 
e i trasporli  interccllando  ; ed,  ove  i nostri,  dal 
difetto  de*  viveri  forzati,  a ritrarsi  cominciassero, 
pensava  d*  assalirli  abbattuti,  mentre  fossero  nella 
marcia  impacciati  e fra  le  bsgaglie.  Approvato  dai 
condottieri  nimiei  questo  divisamento,  tenevan  le 
soldatesche  nel  campo,  mentre  i nostri  ne  slavati 
fuori  schierali.  Di  ciò  accortosi  Crasso,  vedendo 
sbaldanzilo  ila  questo  indugio,  c dall'  opinione  del 
valor  nostro  il  nimico,  ed  i nostri  più  ardili,  e u- 
dendo  dirsi  da  lutti  ad  una  voce,  che  più  differir 
non  doveasi  ad  andarlo  ad  invcslirc  nel  campo, 
esortali  i suol,  bramandolo  lutti,  li  condusse  all'as- 
sollo. 

XXV.  Mentre  altri  empivano  le  fosse,  altri  a 
colpi  di  frecce  I difensori  dal  vallo  c dalle  fortifi- 
cazioni cacciavano,  gli  ausiliari  , in  cui  Grasso 
Iroppo  non  si  fidava  per  In  pugna,  porgendo  pie- 
tre, dardi  e fascine,  presso  il  terrapieno  mostra 
facevano  di  combattenti  ; c mentre  da'  nimiei  con 
valore  e fermezza  si  pugnava,  e dall'alto  i dardi 
loro  non  indarno  scagliavansi.  la  cavalleria  avendo 
fatto  un  giro  intorno  al  campo  nimico,  riferì  a 
Crasso,  non  essersi  questo  alla  porla  Decumana 
con  egual  diligenza  fortificato,  e facile  avere  l'ac- 
cesso. 

XXVI.  Crasso,  esortati  i comandanti  di  cavalle- 
ria ad  animare  i loro  soldati  con  la  speranza  di 
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dreni,  quid  fieri  refi),  oslendil.  Il  li,  ut  eral  impe- 
ratola, educlis  quatuor  coliorlibus,  quae,  presi- 
dio caslris  reliclae.  inlritoe  ab  labore  erani,  et  lon- 
giore  ilinere  circumduclis,  ne  ei  boslium  caslris 
ronspici  possent,  omnium  oculis  menlibusque  ad 
pognam  inlenlis,  celeriler  ad  ras,  quas  duimus, 
munitiones  pervenerunt,  alque,  bis  prorulis,  prius 
in  hostium  caslris  conslileruni,  qunm  piane  ab  iis 
videri,aut,quid  rei  gereretur,  cognosci  possel.Tum 
vero,  clamore  ab  ea  parie  audito,  nostri  redinle- 
gratis  viribus,  quod  plcrumque  in  spe  ticloriae  ar- 
ridere eonsuevit,  acrius  impugnare  coeprrunt.  llo- 
sles  undique  circumvenli,  desperalis  omnibus  re- 
bus, se  per  munitiones  deiicere  et  Tuga  salulem 
peiere  intenderunl.  Quos  equilalus  apertissimis 
campia  consertato»,  ex  mi  II  i u in  quìnquaginta  nu- 
mero, quae  ex  Aquilania  Cantabrisque  convenisse 
constabat,  vii  quarta  parie  relieto,  multa  noctc  se 
in  castra  recepii. 


XXVII.  Hac  sudila  pugna,  maxima  pars  Aquila- 
nia e sese  Crasso  dedidit,  obsidesque  nitro  misi!: 
quo  in  numero  fuerunt  Tarbclll,  Bigerriones,  Pre- 
ciani, Vocales,  Tarusates,  Elusale»,  Gariles,  Ali- 
sei, Garumni,  Sibuxates,  Cocosates.  Paucae  ulti- 
mar nationes,  anni  tempore  confisse,  quod  hiems 
«uberai,  hoc  lacere  neglcxerunl. 

XXVIII.  Eodem  fere  tempore  Carsar,  elsi  prope 
eiacla  iam  aeslas  ersi , lamen,  quod  ornili  Gallio 
pacala  Nonni  Menapiique  supererant,  qui  in  armi» 
essent  ncque  ad  cum  umquam  legalos  de  pace 
misissenl,  arbilratus,  id  bellum  celeriler  confici 
posse,  eo  esercitimi  adduxit  : qui  longe  alia  ratio- 
ne,  acrcliqui  Galli, bellum  agere  inslilucrunt.  Nani 
quod  inlcllegebaDt,  maximas  nationes,  quae  proe- 
lio eoulendissenl , pulsas  stipe ratasque  esse,  con- 
linenlesque  sihxs  se  paludes  habebanl,  eo  se  sua 
que  omnia  conluleruul.  Ad  quarum  inilium  siila- 
rum  quurn  Caesar  pervenisse!,  caslraque  munire 
insliluiisel , ncque  boslis  interim  visus  essct,  di- 
spersi in  opere  nosiris,  subito  ex  omnibus  parti- 
bus  silvae  evolaverunt  et  in  noslros  impelimi  fcce- 
runl.  Nostri  celeriler  arma  ceperunt  eosque  in  sil- 
via repulrrunt  et,  compluribus  inlerfectis,  longius 
impeditioribus  locis  secuti,  paucos  ex  suis  deper- 
dtderunt. 

XXIX.  Rcliquis  deinceps  diebus  Caesar  silvas 
caedere  inslituil  el,  ne  quis  inermibus  impriiden- 
libusque  mililibus  ab  latore  imprlus  fieri  posse!, 
omnem  ram  materiato,  quae  era!  coesa,  conver- 
sato ad  lioslcm  collocabat  cl  prò  vallo  ad  ulrum- 
que  lalus  exslruebal.  Incredibili  celcrilato  magno 
Classici.  Voi..  V. 


TERZO  1C1 

grandi  ricompense,  comunicò  loro  il  suo  disegno. 
Quelli,  giusta  l'ordine  avuto,  traile  fuori  quattro 
coorti,  lasciale  a guardia  del  campo,  che  non  era- 
no punto  affaticate,  e condottele  attorno  per  lungo 
giro,  perchè  non  potessero  esser  vedute  dai  nimici 
attendamenti,  mentre  lutti  erano  intenti  alla  pu- 
gna, prestamente  giunsero  alle  Fortificazioni,  di  cui 
parlammo,  e rovesciatele,  furono  entro  il  campo 
del  nimico  prima  di  poter  essere  da  questo  vedu- 
to, o prima  che  si  scoprisse  qual  cosa  vi  si  facesse. 
Alxossi  allora  in  quella  parte  uno  schiantano,  al- 
l'udir  del  quale,  riprese  i nostri  lo  forze,  lo  che 
suole  per  lo  più  avvenire  nella  speranza  di  vitto- 
ria, più  vivamente  incalzarono  i nimici.  Questi  da 
ogni  parte  attorniali,  disperando  Jffile  cose  loro, 
gellaronsi  dalle  fortificazioni,  e cercarono  di  sal- 
varsi con  la  foga.  Inseguii!  per  apertissimi  piani 
dalla  ravalleria  nostra,  di  cinquantamila,  che  sa- 
pevansi  esser  vcnuli  dall' Aquilania,  e da'Canlabri, 
appena  una  quarta  parie  nc  sopravvisse  ; dopo  di 
che  si  ritirò  Crasso  a notte  avanzata  ne'suoi  allog- 
giamenti. 

XXI  II.  Alla  fama  di  qnesta  vittoria  la  massima 
parie  dcll’Aquilania  si  arrese,  ed  ostaggi  a Crasso 
mandò  senz'esserne  ricercala;  ciò  fecero  I Tarbcl- 
li,  i Bigcrrioni,  i Preciani,  i Vocali,  i Tarmali,  gli 
Elusale,  i Carili,  gli  Ausci,  i Garonni,  i Sibuzati, 
e i Cocosali.  Poche  nazioni  più  riniote,  nella  sta- 
gione fidando,  perocché  vicino  era  il  verno,  di  fare 
altrettanto  non  si  curarono. 

XXVIII.  Quasi  nello  slesso  tempo,  benché  ornai 
finita  la  stato,  tolta  reggendo  Cesare  pacificala  la 
Gallia,  soli  essere  i fiorini,  ed  i Mcnapi  clic  stava- 
no in  armi , nò  ambasciadori  per  coinpor  pace 
mand.ivangli;  stimando  potersi  prestamente  finir 
con  essi  la  guerra,  l'esercito  nelle  lor  torre  con- 
dusse. Questi  in  maniera  (ulta  dagli  altri  Galli  di- 
versa impresero  a difendersi  ; perocché  conside- 
rando che  le  più  grandi  nazioni  venule  coi  Romani 
alle  prese  stale  erano  sbaragliate  e vinte,  con  tolti 
gli  averi  loro  nelle  foreste  e paludi,  cui  eran  con- 
finanti. si  rieovrarono.  Di  tali  foresto  giunse  Cesare 
al  principio,  e prese  a fortificare  gli  alloggiamcnli, 
senza  che  i nimici  si  fossero  lasciali  vedere;  sparsi 
poscia  i nostri  attorno  a' lavori,  subito  da  ogni 
banda  della  selva  lor  piombarono  addosso.  I nostri 
presero  tosto  le  armi,  ed.  uccisine  parecchi,  li  re- 
spinsero nelle  boscaglie  ; ma,  volendoli  inseguire 
nel  più  Tolto  della  Torcala,  n’ebbero  alcuna  perdila. 

XXIX.  Cesare  cominciò  nc'dl  seguenti  ad  ab- 
battere la  foresto  ; c perchè  i soldati  inermi  c 
sprovveduti  non  fosscr  sorpresi  di  fianco,  tulio  il 
legname  clic  si  fagliava,  fé  da  una  parto  e dall'al- 
tra collocar  contro  il  nimico  per  trincea.  Con  in- 
credibile celerilà  fatto  si  era  in  pochi  giorni  gran- 
fi 
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■.palio  paucis  diebus  confcclo,  quum  iam  pccus 
atque  eictrema  impedimenla  ab  noslris  lencrenlur, 
ipsi  densiores  silvos  pelerent,  elusmodi  sunt  tera- 
peslales  conscculae,  uli  opus  necessario  inlcrmil- 
leretur  cl,  conlinualione  imbrium, diutiua  subpel- 
libus  mililes  contineri  non  possent.  ltaqoe  vaslalis 
omnibus  eorum  agris.vicis  aedificiisqoc  incensi*, 
Caesar  eiercilum  redimii  el  in  Aulnrcis  Leioviis- 
que,  reliquis  ilem  civiiatibus,  quac  proiime  bel- 
lum  feecranl,  in  hibernis  collocavi). 


de  sgombramelo,  e gii  da’noslri  il  bestiame  e le 
ullime  bagaglic  eransi  prese;  ed  i nimici  ne'luoghi 
più  Tolti  rirovratansi,  quando  sopraggiunsero  le 
piogge,  che  dismisero  i nostri  dal  lavoro,  e dal 
restare  piò  (dire  sotto  le  tende.  Dato  pertanto  il 
guaslo  alle  terre  loro,  i borghi  e le  case  incendia- 
le, condusse  Cesare  a’quartieri  d’inverno  le  troppe 
nel  parse  degli  Aulcrci,  e dc'Lessovi  e delle  altre 
nazioni,  che  l'ultima  guerra  avean  mossa. 
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I Gli  Csipeti  Germani  c i Teneteti,  per  limar  denti  Sucri,  si  procurano  altra  sede  nella  Cal- 
ila, IV  e Slacciano  da'  confini  i Menapi.  VI  Trasportali  di  M nel  paese  degli  E baro  ni  e 
Condensi  da  Cesare,  XII  benché  nel  primo  combattimento  della  cavalleria  restassero  su- 
periori, XV  vengono  dopo  spogliati  degli  alloggiamenti  ; ed  i restanti  si  ricorrano  di  là 
dal  Hena  nel  paese  ile'  Signmbri.  XVII  Cesare,  fabbricala  un  ponte,  XVIII  passa  il  Beno: 
si  vendica  co’  Sigambri  \IX  Libera  gli  Ubi.  XX  Indi  tornato  in  Callia,  XVIII  passa  dal 
paese,  de'  .iforini  in  Inghilterra.  XXIV  K fallo  con  difficollà  sbarcar  l’esercito  XXVII  accetta 
gli  Angli  che  se  gli  rendono.  XXX  / quali  però  vedendo  le.  navi  /tornane  fracassate  dalla 
tempesta,  si  ribellano.  XXXV  Afa  soggiogati  di  nuovo,  XXXI  I donno  gli  ostaggi,  e Cesare 
ritorna  in  Callia. 


I.  Ka,  quae  sccula  est,  hicmc,  qui  fuil  annus 
Cn.  l’ompcio,  M.  Crasso  Coss.  1,'sipeles  Germani 
el  ilem  Tenchlheri  magna  cuoi  niultiludinc  homi- 
num  flumen  Rtienum  Iransierunt,  non  longe  a ma- 
ri, quo Rhenus  influii.  Caussa  Iranseundi  fuil, qund 
ab  Suevis  complurrsannos  ciagitali  bello  preme- 
banlur  et  agricoltura  probità  banlur.  Suevorum 
gens  est  longe  maiima  el  bellicosissima  Germano- 
rum  omnium.  Hi  cenlum  pagos  liabcre  dicunlur, 
et  quibus  quolannis  singola  millia  arma  tortini  bcl- 
landi  caussa  ei  flnibus  cducunt.  Reliqui.qui  domi 
manserint,  se  alque  illos  illuni.  Ili  tursiis  in  vicem 
anno  post  in  armis  sunt  ; illi  domi  remanenl.  Sic 

^jeque  agrirultura,  nec  ralio  alque  usus  belli  in- 
' iVrmillilur.  Sed  privali  ac  separali  agri  apud  eos 
nihil  esl,  ncque  bmgius  anno  remanere  uno  in  loco 
incolendi  caussa  licei.  Ncque  oiullum  frumento, 
sed  maiimam  parlerò  laele  alque  pecore  vivuut 
mullumque  sunl  in  vciialiooibus:  quae  res  el  cibi 
genere,  el  quotidiana  cxcrcilalione,  et  liberiate  vi 
lae  ( quod,  a pueris  nullo  ofllcio  aut  disciplina  ad- 
suefacii,  nihil  omniuo  confra  vnlunlalem  furiarli  ) 
et  vires  slil,  el  immani  corporum  magnitudine  ho- 
rninrs  eflicit.  Alque  in  earn  se  consucludinem  ad- 
duierunl,  ut  loeis  frigidissimis,  ncque  vestilus, 
praelcr  pcllis,  habeant  quidquam,  (quarum  prò- 
Pier  rxiguilalem  magna  est  corporis  pars  aperta), 
ri  lavcnliir  in  fluminibus. 

II.  Mercatoribus  est  ad  eos  adilus  magia  co,  ut, 
quae  bello ceperinl, quibus  vendanl,habeaul,quani 
quo  ullam  rem  ad  se  importari  desiderenl  : quin 
ctium  iutnentis,  quibus  maxime  Calila  deleclalur, 
•piacque  impenso  paranl  preti»,  Germani  importa- 
bili» non  ulunlur  : sed  quae  sunt  apud  eos  naia. 


I.  Nel  vcruo  seguente,  e fu  l amio  in  cui  erano 
consoli  Gn.  Pompeo  e M.  Crasso,  gli  Usipeli  Ger- 
mani e i Tencleri  passarono  in  gran  numero  il  Re- 
no, non  lungi  dal  mare. in  cui  metlc  foce.  Ne  era 
cagione  il  trovarsi  da  parecchi  anni  travagliali  da- 
gli Svevi,  che  opprimendoli  con  la  guerra,  dal 
coltivare  le  (erre  impeitivangli.  l.a  nazione  degli 
Svevi  è la  più  possente  c la  più  bellicosa  di  tulli 
i Germani.  Dicesi  clic  avessero  cento  lerrilori,  da 
ciascun  de'  quali  mille  uomini  armali  ogni  anno 
traevano  per  la  guerra  ; restavano  gli  altri  a col 
livore  le  terre  per  sè  c pe’  mili.lanli.  Questi  a vi- 
cenda vengono  l' anno  dopo  a coltivare  le  terre  e 
quelli  prendono  Panni.  Cosi  l'agricolvurae  l'arte 
e I’  uso  della  guerra  mantengono.  Ma  non  havvi 
appo  loro  divisi,  nè  privali  poderi,  nè  più  d'  un 
anno  è conceduto  fermarsi  nello  slesso  luogo  per 
coltivar  la  campagna  ; poco  di  tormento,  assaissi- 
mo di  lalle  vivono  e di  carne  ; ed  amano  mollo  la 
caccia.  Laonde,  e pel  genere  di  nudrimento  e pel 
colidiano  esercizio  e per  la  libertà  della  sila  ( perù 
che  nuo  assuefalli  da  fanciulli  ad  alcun  dovere  o 
ad  alcuna  disciplina,  mai  nulla  fanno  contro  vo- 
glia ),  divengono  robusti  e di  prodigiosa  corpora- 
tura. E lauto  potè  in  essi  il  costume,  che  in  fred- 
dissimo clima  altri  sestili  non  usano,  se  non  pelli 
che  lasciano  per  la  picciolezza  loro  gran  parie  del 
corpo  scoperta  ; e lavansi  entro  ai  Rumi. 

II.  Accolgono  i mercadanli  più  per  avere  cui 
vendere  il  bollino  fallo  in  guerra,  che  per  deside- 
rio che  venga  ad  essi  importala  veruna  cosa.  Ohe 
alivi  i Germani  non  usano  cavalli  forestieri, dc'quali 
grandissimo  diletto  pigliano  i Galli,  e ad  assai  prez- 
zo li  pagano;  ma  quelli  del  paese,  piccoli  e defor- 
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prava  alque  dcformia,  hacc  quotidiana  esercilalio- 
ne,  sonimi  ul  sinl  laboris,  efficiunl.  Equeslribus 
proeliis  saepe  ex  equis  desibunt  ac  pedibus  proe- 
liantur  ; cquosque  eodetn  remancre  vestigio  ad- 
sueFaciunl  ; ad  quos  se  celeriler,  quum  usus  est, 
recipiunt  : ncque  corum  moribus  turpius  quid- 
quam  aut  inerlius  habrlur,  quam  rphippiis  uli. 
Itaque  od  quemvis  numcrum  ephippialorum  equi- 
tum,  quamvis  pauci,  adire  audenl.  Vimini  ad  se 
ornnino  importaci  non  smunl,  quod  ea  re  ad  labo- 
rem  fercndum  remollescere  bomincs  alque  effe- 
minari  arbilrantur. 

III.  Publicc  mali  ninni  pulant  esse  laudem,  quam 
latissime  a suis  flnibus  «arare  agros  : hoc  re  signi- 
ficare magnum  numcrum  civilalum  suoni  vini  su- 
stinerc  non  posse.  Itaque  una  ex  parte  a Suciis 
circitcr  millia  passuum  DC  agri  varare  dicuntur. 
Ad  alteram  partimi  succcdunl  Ubii,  ( quorum  lui! 
civitas  ampia  alque  florens,  ul  est  captus  Germa- 
norum  ) et  paullu,  quam  sunt  ciusdem  generis,  et 
ccteris  bumaninres,  propterea  quod  Rbenum  ad- 
tingunt  multumque  ad  eos  mercatores  ventilant  et 
ipsi  propler  propinquilatem  Gallici»  suiti  moribus 
adsuefacti.  Dos  quum  Suevi,  multi»  saepe  bellis 
esperii,  propler  amplitudine»!  gravilalemquc  ci- 
v itali»,  finibus  espellere  non  potuissent,  (amen  ve- 
rtigales  sibi  leccruul  ac  multo  humilioresinfirmio- 
resque  redegerunt.. 

IV.  In  eadem  caussa  fucrunt  Usipeles  et  Tench- 
Iheii,  quos  supra  diximus,  qui  complures  annos 
Suevorum  vim  sustinuerunt;  ad  exlremum  tamen 
agris  espulsi  et  multis  Gcrmaniae  locis  Iricnnium 
vagati  ad  Rbenum  pervenerunt:  quas  regiones  Me- 
napii incnlebanl  et  ad  ulramque  ripam  fluminis 
agros,  aedificia  vicosqucliabebant;sed  lantaemul- 
liludinis  aditu  perlerrili,  ex  bis  aedificiis,  quae 
trans  fiumeiibabuerant.demigraverunt  et,  cis  Rlic- 
num  dispositis  praesidiis.Germanos  transire  probi- 
bebanl.  Illi,  omnia  esperti,  quum  ncque  vi  con- 
tendere propler  inopiam  naviurn,  neque  ciani  tran- 
sire  propler  custodias  Mennpiorum  possenl,  re- 
verti  se  in  suas  sedes  regionesque  slmulaierunl  : 
et  tridui  viam  progressi,  rursus  reve-teriml  alque, 
omni  hoc  itinere  una  nocle  cquilalu  ronfeclo,  in- 
scios  inopinanlesque  Mcnapios  oppresserunl,  qui, 
de  Germannrum  discessu  per  esploralores  ccrtio- 
rcs  Vacli,  sine  melu  Irans  Rbenum  in  suos  vicos  re- 
inigrarerant.  His  inlerlcrtis  navibusque  eorum  oc- 
cupatis,  priusquam  ea  pars  Menapiorum,  quae  ci- 
Ira  Rbenum  quieta  in  suigsedibus  eroi,  ccrlior  fie- 
re!, (lumen  transierunt  alque,  omnibus  eorum  ac- 
dificiis  occupotis,  reliquam  parlem  hiemis  se  eo- 
rum copiis  alucrunt. 

V.  His  de  rebus  Caesar  certior  faclu9,  el  inlìr- 
mitalem  Galjgrum  verilus,  quod  sunl  in  consiliis 


mi  con  1’  esercirlo  colidinno  addestrano  alle  più 
grandi  falirhe.  Sovente  nelle  equestri  pugne  sal- 
tano giù  da' cavalli  per  combattere  a piedi,  e gli 
avversano  a slar  fermi  nel  luogo  ove  lascia n I i , on- 
de poterli  all'  uopo  rimontare;  e poiché  nulla  len- 
gnnn  più  da  vile  e più  ila  neghittoso  che  l'uso  della 
sella,  a qualsivoglia  minierò  di  cavalli sellali.seb- 
ben  con  pochi,  fon  fronte.  Non  lasciano  alTalIn  in- 
Irodur  vino  appo  loro,  avvisando  che  snervi  il  co- 
raggio ed  effeminali  renda  gli  uomini. 

III.  Gloriansi  ai  sommo  di  avere  sgombre  vastis- 
sime campagne  intorno  a'confini  loro,  ciò  lenendo 
come  indisio  d’aver  debellalo  gran  numero  di  rit- 
ti. Da  una  parte  pertanto  hanno  secenlo  miglia 
circa  di  li  de'  confini  le  campagne  deserle,  dal- 
I'  altra  hanno  vicini  gli  Ubi,  la  cilti  de'  quali  era, 
per  Germani,  ampia  c fiorente,  ed  alquanto  più  di 
quelle  dello  slesso  ordine  e dell'  altre  tutte  ineivi- 
lita;  perchè,  posta  in  riva  del  Reno,  mollo  da'mcr- 
cadanti  veniva  frequentala,  ed  usa  per  la  vicinanza 
era  ai  costumi  de'  Galli.  Avevano  spesso  gli  Svcvi 
con  gli  libi  misurale  lor  Torse,  ma  non  poteronli, 
numerosi  e possenti  coni’  erano,  eaceiar  di  loro 
confini;  tuttavia,  dopo  averli  rintuzzali  ed  affievo- 
liti, se  li  resero  tributari. 

IV.  Alla  atessa  rondixione  erano  gli  Usipeti  ed  i 
Tencleri,  di  cui  sopra  abbiam  dello.  Questi  sosten- 
nero parecchi  anni  la  fona  degli  Svevi  ; ma  final- 
mente cacciali  dalle  terre  loro  errarono  tre  anni 
per  molli  luoghi  della  Germania,  e giunsero  al  Re- 
no. I Menapi  che  ne  occupavano  entrambe  le  ripe 
e vi  avevano  campi  e case  e borgate,  imimorili 
dell’ avvicinarsi  di  tanta  genie,  dalle  abitazioni  di 
olire  Reno  migrarono  ; c al  di  qua  messi  presidi, 
a'  Germani  il  passo  contesero.  Questi,  ogni  cosa 
leniata,  non  polendo,  per  mancanza  di  navi,  forza- 
re il  passaggio,  nè,  pei  presidi  de'Menapì,  travali- 
care di  nascosto  il  fiume,  finsero  di  rilomare  alla 
pairia  loro,  ma  dopo  tre  giorni  di  cammino  si  ri- 
volsero indietro  ; e,  fatto  con  la  cavalleria  tutto 
quel  cammino  di  tre  giorni  in  una  sola  notte,  ven- 
nero addosso  a’Menapi,  i quali,  falli  certi  dagli  e- 
sploratori  della  partenza  de' nemici,  lornati  eran 
nc’borghi  loro  di  là  del  Reno,  ed  ivi,  nulla  sapen- 
done, sicuri  si  stavano.  Questi  uccisi  e preso  lor 
navi , gli  Usipeli  ed  i Tencleri  passarono  di  qua, 
sensa  che  la  parte  de'  Menapi  .che  ivi  era  In  prò 
prie  case  tranquilla , ac  ne  accorgesse,  e,  queste 
occupale,  il  rimanente  del  verno  di  lor  provvigioni 
si  alimenlarono. 

V.  Cesare,  ciò  saputo,  temendo  l'incostanza  dei 
Galli,  facili  a mutar  partito  e vaghi  di  nuove  cose. 
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capiendis  niobiles  t l mivjs  pltrumquc  rebus  slu- 
dcnt,  niliil  bis  committendum  czistimavit.  Est  au- 
lem  hoc  Gallicae  consuetudinis,  ati  el  vialores, 
oliam  insilos,  consistere  cogant  el,  quod  quisque 
eorum  de  quaquere  audierit  aul  rognnverìl,  qtiae- 
rant  el  mercatore*  in  oppidis  vulgiis  circumsislat, 
quibusque  e<  regionibus  veniant,  qoasquc  ibi  res 
cognoserint,  pronunciare  cogant.  Ilis  rumoribus 
atquc  audiiionibus  permoli,  de  summis  saepc  re- 
bus consilia  ineunt,  quorum  eos  e vestigio  poeni- 
tere  nccesse  est,  quum  incerti*  rumoribus  serviant 
el  plerique  ad  volunlalem  eorum  Bela  respon- 
deonl 

VI  Qua  consuetudine  cognita,  Caesar,  ne  gra- 
viori  bello  occurreret,  maturius,  quam  consueral, 
ad  eiercitum  proDciscitur.  Eo  quum  venisse!,  ea, 
quae  Tore  auspicati!*  erat.  farla  cognovit,  missas 
legationcs  ab  nonnullis  cititalibus  ad  Germanos, 
invilalosque  eo*,  uti  ab  Rheno  discederent  ; om- 
niaque  quae  postulassenl,  ab  se  fore  parala.  Qna 
spe  additeli  Germani  latius  iam  vagabanlur  el  in 
finis  Eburonum  et  Condrosorum,  qui  sunt  T revi  - 
rorum  clientes,  pervenerant.  Principibus  Galline 
evocatis,  Caesar  ea,  quae  cognorerat,  dissìmulan- 
da  sibi  enslimavil,  eorumque  animis  permulsiset 
coofirmalis  equilaluque  imperalo , bellum  curii 
Germani*  gererc  constiluil. 

VII.  Re  frumentaria  comparata  equilibusquc 
doleclis,  iter  in  ea  loca  lacere  coepil,  quibus  in 
locis  esse  Germano*  audiebat.  K quibus  quum 
paueorum  dieritm  iter  abesset,  legali  ab  his  vene- 
runl,  quorum  hoec  fui!  ocalio  : Germanos  ncque 
priore*  populo  /tornano  bellum  in/erre,  ncque  ta- 
men  reeuaarc,  si  lacessanhir,  quin  armi*  conica- 
doni  ; quod  Germanorum  consuelndo  liaec  sit  n 
mnioribus  tradita,  qvicvmqne  bellum  infermi, 
resistere,  ncque  deprecari  : lince  lumen  dicere, 
venisse  inrilos,  eieclos  domo.  Si  sunm  qratiam 
/tomani  velini,  posse  ri*  utile*  rase  aniicns:  rei 
sibi  agro»  altri  buoni.  rei  palianlur  eos  tenere, 
quos  armis  possedermi.  Sesc  unis  Snevis  conce- 
dere, quibus  ne  dii  quidem  immnrtales  parrs  esse 
possinl:  reliquum  quidem  in  tetris  esse  neminem, 
quem  non  superare  possinl. 

Vili.  Ad  liaec  Caesar,  quae  visum  est,  respon- 
dti;  sod  eiilus  fui!  oratioriis:  Sibi  nullam  rum  his 
amiritiam  esse  posse,  si  in  Gallia  remanerenl  : 
ncque  irrum  rsse,  qui auos  fi flrs  lucri  non  polur- 
linl,  alienos  occupare:  ncque  ulto»  in  Gallia  va- 
rare agros,  qui  d ari  lantac  praesertim  multila- 
dini,  sine  intana  possinl.  Sed  licere,  si  velini, 
in  Ubiorum  finibili  considera,  quorum  sint  legali 
a pud  se  el  de  Suevorum  iniurù*  querantur  el  a 
se  auxilium  peloni:  hoc  se  ab  ii*  impelralurum. 


peti-ò  di  non  dover  nulla  affidar  loro  Hanno  poi 
quesli  coslume  di  costringere  a fermarsi,  anche 
loro  malgrado,  i viaggiatori,  per  interrogarli  su 
tutto  ciò  che  ciascun  d' essi  possa  aver  udilo  o ve- 
duto, ed  il  volgo  acrerchia  i mercadanli  nelle  cillà 
c fonali  a dire  da  quali  regioni  vengano  e che  ab- 
biano ivi  inteso.  Su  tali  rifarle  decidono  spesso  i 
più  rilevanti  affari  ; c snn  poi  toslo  forzali  a pen- 
tirsi d’  essersi  sopra  vaghe  asserzioni  fondali  finte 
le  più  volte  o al  genio  loro  adattate. 


VI.  Un  tal  costume  ben  conoscendo  Cesare,  on- 
de prevenir  maggior  guerra,  più  presto  deli'usato, 
l'esercito  raggiunse  e vide  avverati  i suoi  sospetti. 
Trovò  di  fallo  che  alcune  città  avevano  a’Germani 
spedito  ambascerie,  invitandoli  a lasciare  il  Reno; 
menlre  lullo  ciò,  di  che  potessero  abbisognare, 
sarrbbe  stalo  in  punto.  Dalla  quale  speranza  al- 
lettati i Germani,  facevano  già  grandi  scorrerie  e 
su  le  terre  degli  Kburoni  c do'Condrusi,  vassalli 
dei  Trevirì,  eran  giunti.  Chiamali  i principi  della 
Gallia,  Cesare  ciò  che  sapeva  dissimulò,  e con 
affabili  maniere  e dolci  persuasioni  imposta  loro 
cavalleria,  deliberò  di  far  guerra  a'  Germani. 

VII.  Provveduta  l'annona  ed  arrotali  cavalieri, 
si  avviò  verso  qtie'  lunghi,  ove  gli  era  dello  ritro- 
varsi i Germani,  i quali,  allorché  poche  giornate 
fu  lor  lontano,  gli  mandarono  ambasciatori  che  in 
lai  guisa  parlarono  ; JYon  volere  i Germani  essere 
t primi  nel  fare  al  popolo  I tornano  la  guerra:  non 
però  ricusarla  provocati  ; che  questo  istituto  a- 
i l'ano  da  maggiori:  armi  e non  prec»  opporre  «il 
nemico  : dover  però  dire  che,  malgrado  loro  e. 
cacciali  dai  lor  focolari,  erano  là  remiti:  che,  se 
i domani  volevano  seco  amicizia,  la  quale  forse 
non  sarebbe  loro  disutile  , dolevano  o dare  ad 
essi  delle  terre . o accordare  che  si  tenessero  le 
acquistale  con  I’  armi  ; esser  eglino  inferiori  ai 
soli  Sveni,  a' quali  ni  pari  eran  pure  gl’iddii  im- 
mortali ; del  ^manente  niuna  per  cerio  esserci 
al  mondo  nazione  che  vincere  non  volessero. 

Vili.  K questo  Cesare  quanto  gli  parve  rispose  ; 
ma  tale  del  suo  parlar  fu  la  somma:  niuna  amici- 
zia poter  aver  egli  con  loro , finché  nella  Gallia 
restassero  ; né  mai  poter  esser  vero , che  coloro , 
i quali  le  (erre  loro  difendere  non  polerono,  oc- 
cupassero le  altrui:  non  trovarsi  nella  Gallia  ter- 
reni da  potersi  concedere  senza  altrui  danno  , 
massime  a tanti,  quanti  erano  ; esser  però  loro 
permessa  lo  slare,  ove  il  volessero,  sui  confini  de- 
gli libi . gli  ambasciatoti  de'  quali  erano  appo 
lui,  onde  t degli  insulti  falli  loro  dogli  .Sucri  do- 
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IX.  Legali  Rate  se  ad  suos  relaloros  diierunl 
ci,  re  deliberala,  posi  diem  termini  ad  Caesarcm 
reversuros  : inierca  ne  prnpius  se  castra  moverei, 
pelierunt.  A'e  td  guitlem  Cattar  ab  se  tmpelrari 
posse  dixit:  cognovcrat  enim,  magnam  parlem  e- 
quilalus  ab  iisaliquol  dirbus  Olile  prardandi  fru- 
mcnlandique  caussa  ad  Ambrvaritos  trans  Mosam 
missam.  Ilos  ejspeclari  equiles  alque  cius  rei 
1-au‘sa  ninram  interponi,  arbilrabatur. 

X.  Mosa  profluil  e«  Monte  Vogcso,  qui  esl  in  fi- 
nibus  Lingonum,  et,  parie  guadalo  ei  Ritmo  re- 
cepì», quac  adpellalur  Volta lis  insulamque  efiìcil 
Ualavorum,  in  Occanum  influii,  ncque  longius  ab 
Oceano  minibus  passuuni  I.XXX  in  Rlienum  tran- 
sil.  Rhenus  aulent  orilnr  ex  Lcponlifs,  qui  Alpes 
incolunl,  el  longo  spati»  per  fines  Nanlnatium, 
llelteliotum,  Scquanorum,  Mediomalricorum.Tri- 
burorum.Trevirnrum  cilnlus  fcrlur  el,  ubi  Oceano 
adpropinqual,  in  plures  diffluit  parles,  mullis  in- 
genlibusqtte  insulis  etTeclis,  quartini  pars  magna 
a feris  barbarisque  nalionibus  inroliiur,  (ex  quibus 
suiti,  qui  piscibu»  alque  ovis  atitim  vivere  Misti- 
tnanltir)  mttllisque  capitibus  in  Orcanum  influii. 

XLCaesar  quum  ab  Itosi»  non  amplius  passuum 
XII.  millibus  abessel,  ut  crai  coslitutum,  ad  euin 
legali  reverluulur:  qui,  in  itinere  congressi,  ma- 
gnoperp,  ne  longius  progrederetur,  uraliani. Quum 
id  non  impelrassenl.  pelebanl,  uli  ad  eos  equiles, 
qui  agmen  anlecessissenl . praemilleret , cosque 
pugna  prohìbere  ; s ilique  uli  poleslalem  Tacerei, 
in  Ubios  legalos  millenni:  quorum  si  principe»  ac 
scnalus  sibi  iurciunmdo  fitlem  feeissen1,  ea  coodi- 
lione  quae  a Caesare  Terrelur,  se  usuros  ostende- 
banl  : ad  Ras  res  coufìciendas  sibi  tridui  spalium 
darei,  llaec. omnia  Caesareodem  ilio  perlinere  ar- 
bilrabatur, iti,  Iriditi  mora  imcrposila,  equiles  co- 
rum,  qui  abesaenl,  rcvenerenlur;  lantcn  sese  non 
longius  millibus  passuum  quatuor  aquationis  caus- 
sa processurum  eo  die  dixil:  bue  postero  die  quam 
Trequenlissimt  couvenirenl,  ul  de  corunt  poslulotis 
eognoscciel.  Interim  ad  pracTeclos,  qui  cum  orniti 
rquilatu  anlecesseranl,  miltit,  qui  nuncinrent.  ne 
liosles  proelio  lacessercnt  el,  si  ipsi  lacesserentur, 
sttslinerenl,  quoad  ipse  cum  cxercilu  prnpius  sc- 
ecssisset. 

Xil  At  bostcs,  ubi  primum  nostros  equiles  cnu- 
spcicrunl , quorum  crai  quinque  millium  nume- 
rus,  quum  ipsi  non  amplius  DCCC  equiles  Itabe- 
renl,  quod  ii,  qui  frumentandi  caussa  ieranl  trans 
.Mosam,  nondum  redieranl,  nihil  limentibus  no- 
stria,  quod  legali  eorum  panilo  aule  a Caesare  di- 
-ccsseranl,  alque  is  dics  inditciis  crai  ab  eis  peli- 


lersi  e chieder  soccorso;  esser  egli  disposto  a ciò 
comandare  agli  Ubi. 

IX-  Dissero  gli  ambasciatori  che  ai  loro  oe  fa- 
rebber  referto,  e,  deliberata  la  cosa,  dopo  il  lerzu 
di  ritornati  sarebbero  ; e chiesero  ebe  in  questo 
meno  non  movesse  olire  il  campo  verso  loro.  Piè 
ciò  pure,  disse  Cesare , poter  loro  accordare,  pe- 
, rocchi  sapeva  che  gran. parlo  di  lor  cavalleria  era 
ondala  alcuni  di  atanli  a predare  e a foraggiare  ne- 
gli Ambitariii  di  lì  della  Mosa;  che  intanto  cerca- 
vano quest'indugio  per  aspettare  la  loro  cavalleria. 

X.  Scaturisce  la  Mosa  dal  monte  Vogeso  nei  Liti- 
goni, e,  ricevuto  un  ramo  del  Reno,  che  Vaali  si 
chiama,  forma  l' isola  de'  Baiavi  e mette  foce  nel- 
l' Oceano,  non  più  lungi  di  ottanta  miglia  dal  luo- 
go. ov’  entravi  il  Reno.  Questo  poi  ha  sorgente  nei 
Leponzi  che  abitano  le  Alpi  e per  lungo  tratto  pei 
conliui  de’  Xanluali,  degli  Elvezi,  de’Sequani,  (lei 
Mediomalrici,  de’ Tribocchi,  de’Treviri  rapidissi- 
mo trascorre  ; ma  avvicinandosi  all'Oceano,  si  di- 
vide in  più  parli,  facendo  parecchie  isole  grandi, 
le  più  delle  quali  vengono  abitate  da  bere  e bar- 
bare nazioni,  fra  cui  v'  ha  genie,  che,  a quanto  si 
dice,  viva  di  pesce  e d’ uova  d' uccello  ; e dual- 
mente per  molle  bocche  mette  io  mare. 

XI.  Aon  essendo  Cesare  più  di  dodici  miglia  dal 
nemico  lontano . ritornarono,  siccom’  erasi  Termo, 
gli  ambasciatori,  1 quali,  abboccatisi  con  lui  nel 
cammino,  di  non  più  inoltrarsi  caldamente  il  pre- 
garono. Ciò  loro  negato,  chiesero  ch'egli  spedisse 
ordine  alla  cavalleria  di  vanguardia,  perchè  dal 
pugnar  si  astenesse,  e pennellesse  loro  frattanto 
di  mandare  ambasciatori  agli  Ubi  : aflitrinavangli, 
che  ove  i capi  ed  il  senato  degli  Ubi  con  giuramen- 
to promettessero  di  riceverli,  avrebbero  osservalo 
le  condizioni  clic  loro  fossero  da  Cesare  imposte  : 
e Ire  giorni  gli  chiesero  per  ciò  eseguire.  Era  Ce- 
sare persuaso  clic  tulle  queste  cose  mirassero  ai 
line  medesimo  di  ollenere  un  indugio  di  Ire  di,  nel 
qual  termine  tornasse  la  cavalleria  loro  ebe  si  era 
scostata  ; tuttavia  disse  clic  in  quella  giornata  più 
di  quattro  miglia,  per  far  acqua,  non  si  sarebbe 
inoltralo  ; quivi  nel  maggior  numero  che  potevano 
venissero,  onde  lor  domande  conoscere.  lutatilo 
fé  dire  a'contandanli,  eli'  erano  avanti  con  (ulia  la 
cavalleria,  di  non  mover  battaglia  al  nemico,  c,  se 
venissero  assaliti,  stessero  sulle  difese,  finché  più 
vicino  egli  venisse  con  l'esercito. 

XII.  Ma  il  nemico,  loslocltè  scoperse  i cavalieri 
nostri,  eli’  erano  cinquemila,  benché  non  avesse 
più  di  ottocento  cavalli,  giunti  ancor  non  essendo 
quei  eli'  eran  ili  a foraggiare  di  lì  della  Mosa,  gli 
assalì  senza  badare  alla  tregua,  dagli  ambasciatori 
a Cesare  domandata  e per  quel  giorno  ottenuta,  c 
coltigli  all’improvviso,  gli  sgominò.  Si  riordinaro- 
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l.is,  impetu  facto,  eeleriler  noslros  pcrlurbaveft.nl. 
Hursns  resislenlibus  noslris,  consuetudine  sua  ad 
pedrsdesiluerunMubfossisqoeequiscompluribus- 
que  noslris  deiectis,  relìquos  in  fugano  coniecminl 
alque  ita  pcrlerrilos  egerunl , ut  non  prius  fuga 
desislcrcnt,  quam  in  conspcctum  agminis  nostri 
rcnissenl.  In  en  proelio  ex  equilibus  noslris  inler- 
(icinnlur  qualoor  et  sepluaginla,  in  his  vir  fortis- 
simus,  fiso,  Aquitanus.  amplissimo  genere  natus, 
cuhis  avus  in  civilale  sua  regntim  oblinuerat,  ami- 
cus  ab  senatu  nostro  adpellatus.  Hic  quum  fratti 
intercluso  ab  hoslibus  auiilium  ferrei,  illum  ex 
perirulo  eripuil  : ipse  equo  vulnerato  deieclus  , 
quoad  poluil.  fortissime  reslitil  Quum  circum- 
ventus  , muli»  vulneribus  aeccptis,  crcidisset,  al- 
que id  frater,  qui  iam  proelio  cxcesseral,  procul 
an'mtam  advertisset,  incitato  equo  se  hoslibus  ob- 
tuiil  alque  inlerfectus  est. 

XIII.  Hoc  facto  proelio,  Caesar  ncque  iam  sibi 
legalos  audiendos,  ncque  comliliones  accipiendas 
arbitra balur  ab  his,  qui  per  dolum  alque  iosidias, 
pelila  pace,  nitro  belino,  inlulisscnt  : «spedare 
vero,  dnm  hostium  copi.ic  augerentur  equilatus- 
que  reverlerelur,  summae  demenliae  esse  iodica- 
bai  et,  cognita  Gallonino  ioli. milate,  quantum  iam 
apod  eos  hostes  uno  proelio  auclorilalis  essent 
conseCHti,  scnlieb.it  : quibus  ad  consilio  capienda 
nitrii  spali!  dandnm  exislimabal.  Ilis  constilulis  re- 
bus et  consilio  cunt  legali*  et  quaeslore  communi* 
calo, ne  quem  dicm  pugna.,  praetcrmitlerel, oppor- 
tunissima rcs acculi!. qnod  postridieeins  tliei  mano 
eadem  et  perfidia  et  simnlatione  usi  Germani,  fre- 
quenles,  omnibus  principibus  maioribu-^p.c  nalu 
adhfbitis,  ad  eum  in  castra  venerunt;  sin.nl,  ut  di- 
cebator,  sui  purgandi  caussa,  qi.o.l  contra,  alque 
e «set  dicium  et  ipsi  p.etiasent,  proelinm  pridie  com- 
misissenl  ; simul  ut , si  quid  possenl,  de  inducila 
fallendo  impelrarcnt.  Quos  sibi  Caesar  oblatos  ga- 
visus,  illos  retiueri  iussit;  ipse  nmnes  copias  ca- 
stri* edoxit,  equitalumque,  qnod  recenti  proelio 
(■rrterritum  esse  exislimabal , agmen  subscqni 
inssit. 


XIV  Acie  triplici  institiila,  et  celcritrr  Vili  mil- 
lium  ilinere  conforto,  prius  ad  hosliutn  castra  per- 
vertii, quam,  quid  agerelur,  Germani  sentire  pos- 
senl Qui,  omnibus  rebus  subito  perlerritl,  et  co- 
ler.latc  sdvenlns  nostri,  et  diserssu  suorum , ne- 
qne  consilii  l.abenrli , ncque  arma  rapiendi  spalio 
dato,  perturba. .tur.  copinone  adtcrsus  lioslem  e- 
dueere,  ai.  castra  defenderc  , an  fuga  salutem  pe- 
lare. prarstarel.  Quorum  timor  quum  fremilu  et 
concinni  signifirarelur,  milites  nostri,  pristini  diei  ! 
perfidia  incitati,  in  castra  irrnperunt.  Quorum  qui 


no  questi;  ma  i barbari  saltali  in  terra,  giusta  loro 
costume,  parcccl.i  de'  nostri  abballerò.. o,  uccisi 
loro  sotto  i cavalli  ; fugarono  gl.  altri  e sino  alla 
fronte  dell’  esercito  nostro  sbigottiti  li  respinsero. 
In  questo  conflitto  sellaniaquattrn  de'  nostri  fumi, 
morti,  tra  i quali  il  valorosissimo  Visone,  Aquilano 
di  nubilissima  prosapia,  il  cui  ave,  già  capo  di  sua. 
città,  amico  dal  senato  Romano  fu  appellalo.  Que- 
sti, venuto  in  soccorso  del  fratello  preso  iu  mezzo 
dai  nemici,  il  trasse  di  periglio;  ma,  feritogli  il  ca- 
vallo, fu  geliato  a terra,  c difeso»  gagliardcmenle 
linch’  ebbe  forze,  accerchiato  finalmente  e carico 
di  ferite  cadde.  Il  fratello  uscito  giù  dalla  pugna, 
ci6  da  lungi  veduto,  spronò  il  cavallo  conlro  i ne- 
mici, cd  ivi  ucciso  restò. 


XIII.  Dopo  questo  fatto  giudicava  Cesare  che  nò 
udire  ambasciatori,  nè  trattar  di  condizioni  più  si 
dovesse  con  lai  gente,  che,  ad  inganno  e a tradi- 
mento pace  chiedendo  , uvea  mossa,  senza  alcuna 
ragiono  , la  guerra.  Oltreché  sentbravagii  follia 
somma  il  lasciar  ingrossare  il  nemico  cd  aspcllarc 
che  a questo  giunta  fosse  la  cavalleria  ; conosceva 
d'altra  parte  l' incostanza  de'  Galli,  e quanto  fosse 
cresciuto  il  nemico  nell’  opinion  loro  per  questo 
leggiero  vantaggio;  laonde  credeva  cl.e  non  si  do- 
vesse dar  loro  tempo  da  prender  altro  parlilo.  Ciò 
fermo,  e tal  consiglio  co’  luogotenenti  c col  que- 
store dibattuto,  nè  un  sol  di  ritardar  doveasi  il  ve- 
nire a giornata;  opportunissimi  la  mattina  seguen- 
te giunsero  in  gran  numero  nel  campo  di  Cesare 
gl.  ambasciatori  dei  Germani,  tulli  capi  e i più 
provclti  di  lor  nozione.  Questi,  usami'*  la  stessa 
perfidia  c dissimulazione , volevano  scusarsi  con 
Cesare,  perchè  contro  ciò  ch'erasi  convenuto  a ri- 
chiesta loro,  avessero  i Germani  prese  il  ili  avanti 
le  armi, e nello  stesso  tempo  cercar  altro  indugio, 
onde  l'inganno  loro  a fin  trarre  ; ma  Cesare,  lieto 
dell'  avvenimento;  li  fé  ritenere,  e tutte  le  (ruppe 
fuori  del  campo  condusse,  mettendo  nella  retro- 
guardia la  cavalleria  che  dalla  recente  pugna  tut- 
tavia intimorita  stimava. 

XIV.  Schierato  in  triplice  ordinanza  l’cserrito,  e 
falla  rapidamente  la  marcia  di  otto  miglia,  giunse 
Cesare  al  campo  de’  Germani,  prima  che  d'alcuna 
cosa  potessero  aver  sentore.  Sgomentatisi  tosto  e 
pel  nostro  subito  arrivo  e per  I'  assenza  de'  loro, 
nè  tempo  avendo  a deliberare,  nè  a prender  l‘  ar- 
mi, non  sapevano,  se  meglio  tornasse  uscir  contro 
le  nostre  truppe,  o difendere  gli  alloggiamenti  o 
cercare  scampo  nella  fuga.  Annunziandosi  dal  fre- 
mere e dal  disrorrimenlo  il  timor  loro,  irritai,  dalla 
perfidia  del  giorno  avanti,  i nostri  assalirono  il 


Digitized  by  Google 


I.A  GUF.RRA  GALLICA 


Itix 


eeleriter  arma  capere  potueruul,  paullisper  no- 
stris  reslilerunl  alquc  inter  carros  impedimento  - 
que  proelium  commiserunl  : at  reliqua  inulliludo 
puerorum  mulicrumque  [ nam  cum  omnibus  suis 
domo  eiccsserant  Rhenumque  Iransieranl]  passim 
fugere  coepil;  ad  quos  conseclandos  Caesar  cqtii- 
tatum  misi!. 

XV.  Germani,  post  tergum  clamore  andito, quum 
suos  inlerflci  vidcrent,  armis  abicclis  signisque  mi* 
litarlbus  reliclis,  scei  castris  eiccerunl;  et,  quum 
ad  confluentem  Mosac  et  Klieni  pcrvenissenl.  reli- 
qua fuga  desperata,  magno  numero  intcrfecto,  re- 
liqui  se  in  flumen  praccipilaverunl  alque  ibi  timo- 
re, lassitudine,  si  fluminis  oppressi  perierunt.  No- 
stri ad  unum  omnes  incolumes.  pcrpaucis  suine- 
ratis,  ex  tanti  bi-lli  lim  re,  quum  huslium  nume- 
rus  capitum  CCCCXXX  millium  fuisset,  se  in  ca- 
stra reccperunt.  Caesar  bis,  quos  in  caslris  reti- 
nuerat,  discedendi  poleslalem  feci t : illi  supplicia 
cruciatusque  Gallorum  verili.  quorum  agros  seta- 
terant,  remanere  se  apud  eum  velie  diierunl.  His 
Caesar  libcrlatem  concessit. 

XVI.  Germanico  bello  confeclo,  multi»  de  caus- 
sis  Caesar  statuii,  sibi  Rlicnum  cssetranscundum: 
quarum  illa  fuit  iu-lissima,  quod,  quum  siderei, 
Germanns  lam  facile  impelli,  ut  io  Galliam  seni- 
reni,  suis  quoque  rebus  eos  limere  soluit,  quum 
intellegerent,  et  posse  et  auderc  populi  Romani 
exercìlum  Rbenum  Iransire.  Accessit  eliam,  quod 
illa  pars  equilalus  Usipetum  et  Tenchlherorum , 
quam  sopra  commemoravi  praedandi  frumctan- 
ilique  caussa  Mosam  (ransisse,  ncque  proelio  in- 
terfuisse,  post  fugam  snorum  se  trans  Rbenum  in 
fines  Sigambrorum  recepe'at  seque  cum  iis  con- 
iunxerat.  Ad  quos  quum  Caesar  nuncios  misisxet, 
qui  poslularent,  eos,  qui  sibi  Galliaeque  bellurn 
inlulissenl,  sibi  dederent,  responderunt  : Populi 
Romani  impernilo  Rhenum  finire  : si,  se  invito 
Gennanos  in  Galliam  transire,  non  aequum  exi- 
stimarei,  cu r sui  quidgiiam  essi  imperii  aul  po- 
tei lui  in  trans  Rhenum  postularci ? Ulti  autem,  qui 
uni  cs  Iransrhenanis  ad  Cacsarem  tegolo®  miserane 
ainicitiam  fecerant,  obsides  dedcranl,  magnopere 
orabant,  ul  sibi  auxihum  ferrei,  quod  graviter 
ab  Suei’is  premereniur  ; tei.  si  id  lacere  occupa- 
lionibus  reipublicne  prohibcrelur.  exercìlum  mo- 
do Rhenum  Iransporlarel  : id  siili  ad  auxilium 
spemque  rtliqui  lem puris  salii  fulurum  : lamum 
esse  nomea  alque,  opinianem  eins  ex ercitus, Ano- 
vista  pulso  et  hoc  novissimo  proelio  faclo.  eliam 
ad  ulliinus  Germanarum  naliones,  uti  opinione 
ri  aihicilia  populi  Romani  tuli  esse  passini.  Na- 
vium  magnain  copiam  ad  Iran-porlondum  cxerci- 
tum  pidliccbantur. 


camjfc.  Que’  clic  loslo  poterono  prender  I'  armi, 
fecero  alcuna  resislenra.  e fra  i carri  e le  bagaglie 
pugnarono  ; ma  mila  I'  allra  ciurma  di  fancinlli  e 
di  donne,  poiché  di  qua  del  Reno  eran  venuli  con 
ogni  lor  cosa,  cominciò  a fuggir  d'ogni  banda,  e 
Cesare  feccia  dalla  cavalleria  Inseguire. 

XV.  Le  grida  udendo  alle  spalle,  s' avvidero  i 
Germani  della  strage  de’  loro,  e,  armi  ed  insegne 
abbandonate,  fuggirono  dal  campo;  ma  giunti  ove 
il  Reno  entra  nella  Uosa,  d'  ogni  scampo  dispe- 
rando, lascialo  gran  numero  di  morti,  si  precipi- 
tarono tulli  nel  Bume,  e dal  terrore,  dalla  slanchez- 
sa  e dalla  violenza  dell'  acque  oppressi  vi  periro- 
no. Nè  uno  pure  de' nostri  fu  ucciso,  assai  pochi 
i feriti,  e cosi  lerminala  una  si  formidabile  guer- 
ra, scodo  l’oste  nemica  di  quallrocenlotrenla  mila 
persone,  ricovrossi  l'esercito  negli  alloggiamenti. 
Diè  Cesare  allora  facoltà  di  partire  a que'  che  nel 
campo  nostro  avea  fallo  arreslare;  ma.  temendo 
che  tormentosa  morte  lor  dessero  i Galli,  le  cui 
lerre  avevano  devastale,  dissero  di  voler  piuttosto 
restar  presso  lui,  ed  egli  vi  assetili. 

XVI.  Finitala  narrala  guerra,  per  molle  ragioni 
Cesore  giudicò  dì  passare  il  Reno;  e la  piò  forte 
era  questa,  che  leggendo  egli  i Germani  molto  in- 
clinati a venir  nella  Gallia,  voleva  far  loro  inten- 
dere che  a sè  badare  dovessero,  poiché  all’  eser- 
cito del  popolo  Romano,  onde  passare  il  Reno,  nè 
modo,  nè  coraggio  mancava.  Si  aggiugneva,  che 
quella  parte  della  cavalleria  degli  IVpcli  e dei 
Tencleri  che  si  è dello  avere  oltrepassala  la  Mosa, 
per  pretore  c foraggiare,  nè  essersi  trovala  alta 

(battaglia,  aveva  dopo  la  fuga  de’ suoi  varcatoli 
Reno  ed  erasi  a'  Sigambri  congiunta.  A questa  a- 
veva  Cesare  intimala  la  resa,  perocché  era  parlo 
della  nazione  che  a sè  ed  alla  Gallia  mosso  aveva 
la  guerra.  Ma  codrsla  gente  rispose:  dal  Reno  es- 
ser terminalo  il  comando  de' Romani;  se  ingiusto 
credeva  che  i Germani  passassero  mal  suo  grado 
nella  Gallia,  qual  drillo  ed  autorità  voleva  egli 
avere  oltre  Re  noi  Gii  Uhi  poi  che  soli  fra  i Transre- 
nani mandali  avevano  ambasciatori,  ed  eransi  con 
lui  amicati,  dati  per  anche  ostaggi,  caldamente  il 
pregarono  a soccorrerli  contro  gli  Svevi,  da  cui 
erano  strelli  in  mal  modo  ; che  se  noi  poteva . 
attesi  gli  a/fari  della  repubblica,  facesse  varcare 
soltanto  il  Reno  all'esercito;  ciò  bastar  dicevano 
a tenerli  IranquiUi  per  allora  e per  l’ avvenire . 
perocché,  dopo  la  disfalla  di  Ariovislo,  c questa 
ultima  guerra, Ionia  era  la  fama  e l’opinione  del- 
i esercito  di  lui,  anche  nelle  più  lontane  regioni 
della  Germania,  che  si  credevano  difesi  dal  solo 
nome  ed  amicizia  del  popolo  Romano.  Gran  co- 
pia di  navi  per  lai  passaggio  promettevano. 
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XVII . Caesar  iiis  de  omissis,  <|uas  commemora- 
vi , Rhcnum  Iransire  deerevcral;  sed  navihus  tran- 
sire,  ncque  satis  lulum  esse  arhilrabalur.  ncque 
suae  neque  popoli  Romani  dignilalis  esse  siamo- 
la!. llaque,  risi  summa  diOlcullas  Fariundi  ponlis 
proponebalur  prnplcr  laliludinem,  rapidilalcm  a! 
tiludinemquc  Rumili  s.  (amen  id  sibi  ennlendcn- 
dnm,  aul  aliler  non  Iransducendum  eicrcilum,  c- 
aislimabal.  R.lioncm  ponlis  hanc  instimi!.  Tifino 
bina  sesquipedalia,  paiilhim  ab  imo  praraeula,  di- 
mensa  ad  alliludinrm  fluminis,  inlcrvallo  pedum 
duorum  inlcr  »o  iungebal.  Hacr  quum  inarhina- 
liouibiis  immissa  In  Rumen  deliiorat  fislncisqnr 
adoperai,  non  sublicac  mudo  dercela  ad  peipeu- 
dieiiliim,srd  prona  ac  faslipala,*ul^Fcondum  nali- 
ram  fluminis  procumherenl:  iis  ilem  contraria  duo, 
ad  eiimdcin  modum  ionota,  intervallo  pedoni  qua- 
dragenum.  ab  inferiore  parie,  eonlra  vinti  atipie 
impernili  fluminis  conversa  slatueba^  Ilare  atra- 
qur  insupcr  bipcdalibus  labibus  immissis,  quan- 
lum  corunTtignornm  iunetiira  dislabal.bims  ulrim 
qur  fibulis  al  Mirrala  parie, dislinebanlur:  quibus 
diselusis  atipie  in  roulraricm  parlem  revinriis, 
(aula  crai  opi  ris  firmimelo  alque  ca  rcrum  natu- 
ra. ut,  quo  maior  via  aquac  se  inrilavisset . hoc 
arlius  litigala  lenerenlur. Ilare  doreria  materie  in- 
icrla  conleiebantur  et  longuiiis  cralibusque  con- 
slernrbanlur;  ac  nibilo  seeius  sublicac  ri  ad  in- 
feriorrm  parlem  fluminis  oblique ageban!ur,quac 
prò  paricle  suliicclae  et  rum  omni  opere  coniun- 
rlae,  vim  fluminis  ciciperrnt:  el  aliar  ilem  supia 
ponimi  mediocri  spalio,  ut,  si  arbnrum  Irunci  si- 
re naves  dciciendi  opcris  essenl  a barbaris  mis- 
sae,  bis  defensoribus  earum  rcrum  visni  nuerelur, 
nru  pomi  noccrent. 


r» 

XVIII.  Diebus  decori^  quibus  maleria  coepla 
erat  comportali , oinni  opere  citi  do , esercitili 
Iransducilur.  Caesar,  ad  ulramquc  parlem  ponlis 
firmo  prarsidin  relieto,  in  fincs  Sigambrorum  ron- 
Icndil.  Interim  a compluribus  civilalihus  ad  rum 
legali  veniun!,  quibus  paccm  alque  amiriliam  pe- 
tcntibus  libeialilcr  responditobsidesque  ad  se  ad- 
duci iubel.  Al  Sigambri  ri  rn  tempore,  quo  polis 
insilili  corplus  est,  fuga  comparata  , liorlantibus 
iis.  quos  ri  Tenclillieris  alque  Us'pelibus  opini  se 
Itabebanl,  finibtis  suis  cxcesseranl,  suaque  omnia 
erporlateranl.  seque  in  soliludinem  ar.  silvàs  ab- 
diderant. 

XIX.  Caesar,  paticos  dici  in  eorum  flnibus  mo- 
ralus, omnibus  vici»  acdiliciiique  iileensiis  friimen- 
lisqoe  succisis,  se  in  finrs  Ubiurum  recepii;  alque 
■ i,  auvilitim  sutim  polliriliis,  si  ah  Sucvis  premi- 
Ccasiici.  Voi.  V. 


XVII.  Cesare  per  le  ragioni  già  delle  Termo  a- 
rea  di  passare  il  Reno;  ma  ni  abbastanza  sicuro 
I credeva,  ni  confacente  alla  dignità  sua  ni  del  pn 
j polo  Romano  passarla  con  le  navi.  Pertanto,  seb- 
i bene  difficoltà  somma  vedesse  a pittarvi  un  ponte, 
.illesa  la  larghezza,  rapidità  ed  altezza  del  fiume, 
! deliberò  nondimeno  di  ternario  c di  non  far  Ira- 
ghcllare  in  altra  guisa  l'esercito.  A fabbricarlo  a- 
dunqtte  si  accinse  iti  lai  guisa.  Due  travi  della  qua- 
drala grossezza  d’u*  piede  e mezzo,  assai  aguzze 
verso  il  fonilo,  all'alt!  z/a  del  fiume  proporvi'  naie, 
; una  dall'altra  due  pie  distante  ingangherò.  Calale 
con  ordigni,  nel  fiume  piantolle,  e ben  dentro  ter- 
ra con  berle  ronfircò,  non  a piombo,  siccome  co- 
lonne, drizzale,  ma  drcliri  e pendenti,  come  dalla 
corrente  inchinale  ; a queste  rimpallo  altre  due, 

. per  egual  motlo  foggiale,  alla  disianza  di  quaranta 
piedi  al  di  sullo,  collocò  ronlro  il  corso  e l'impelo 
j delle  acquei  Le  Iravi  inferiori  con  le  superiuri  ciao 
1 legale  per  altre  grosse  d|gn-pi«dv , poste  alla  som- 
mità nell' intervallo  delle  commessure  , per  tura» 
delle  due  chiavi,  che  queste  avevano  all'estremità, 
dalle  quali  trapassale,  e all' opposta  parie  rinser- 
rale, lauto  rendca«i  l’opera  solida  e forte,  clic  pi  r 
ereseere  della  violenza  dell’onde  vie  piò  commi  -- 
sa  reggeva.  Quesl^ljvoii  per  lo  largo  dell'alveo  in 
rolla  linea  continuali  erano  l’uno  all'altro  congiun- 
ti, per  mezzo  di  grossi  legni,  clic  i capi  vi  poggia- 
j vano,  ed  cran  poscia  di  perticoni  ricoperti  c di 
graticci;  ma  nondimeno  afforzali  venivano  da  pun- 
telli condoni  a traverso  sino  al  fondo  del  (lume,  a 
guisa  di  parete,  e da  altri,  che  contro  a tulli  que- 
: sii  piantali  l'urlo  dell’acqua  sostenevano;  altri  pu- 
re n'ertm  piantati  in  mediocre  disianza  di  sopra 
J del  ponte,  onde  l’ impelo  de’lrnne.hi  d'alberi,  o 
! delle  navi  che  do’  Barbari  potevano  cacciarsi  per 
; rovinarle,  scemalo  fosse,  c nocumento  od  esso  non 
| recasse. 

XVIII  Compitila  l'opera  in  dieci  giorni,  dacrlià 
crasi  comincialo  a condurre  ì materiali,  di  là  fé 
Cesare  passar  l’esereilo  e,  lase  aio  buon  presidio 
alle  due  tcslc  del  pnnle,  mus  e verso  i confini  dei 
Sigambri.  Frattanto  da  parco  Ile  cillà  gli  vennero 
ambasciatori,  chiedendo  pace  ed  amistà,  a’  quali 
j con  benigne  maniere  impose  che  se  gli  dessero 
: ostaggi.  Ma  I Sigambri  lino  da  quando  crasi  dolo 
! principio  al  pome,  dispostisi  a fuggire,  ad  insliga 
' zinne  de'Tencteri  e degli  Usiprli,  che  appo  loro 
i si  Iroravann  , aveiann  i lor  confini  abbandonali  e 
con  ogni  lor  cosa  in  deserti  ed  in  selve  eransi  na- 
scosi. 

XIX.  Cesare  non  si  fermò  se  non  pochi  di  nelle 
lerre  loro,  e,  incendiali  lutti  i borghi  e gli  edilizi, 
e segale  le  messi,  nel  paese  degli  Ubi  si  ridusse, 
i quali  promise  aiuto  se  fossero  dagli  Svevi  ntnle- 
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rtnlur,  liacc  ab  iis  coglioni:  Suevos,  poslcaquam 
per  exploralorcs  ponlem  neri  comperissent , more 
suo  concilio  ballilo,  nuiicios  in  omnes  parles  ili- 
inisisse,  uli  de  oppidis  dcmigrarenl,  liberos,  uso- 
rcs,  suaquc  omnia  in  silvas  dcponerenl  alquc  om- 
nes, «pii  arnia  forre  posscnl,  unum  in  locum  con- 
vcnirenl:  liunc  esse  deleclum  medium  fere  regio- 
num  earum,  quas  Suoi  oblinerenl:  Isic  Romano- 
rum  advenlum  esspeclare  alque  ibi  dcccrlarc  con- 
sliluisse.  Quod  ubi  Caesar  eomperit , omnibus  bis 
rebus  confeclis,  quaruin  rerum  caussa  transducc- 
re  Mcrciium  cnnslilueral,  ul  Germania  mclum 
iniiceret.  ul  Sigambros  ulciseeretur,  ul  L'bios  ob- 
sidione  liberarei,  diebus  omnino  X el  Vili  trans 
Rhenum  consumlis,  salis  el  ad  laudem  et  ad  uti- 
lilntcm  profeclum  arbilralus,  se  in  Galliam  rece- 
pii ponlemque  rescidil. 

XX.  Esigua  parie  aeslalis  rcliqua,  Caesar,  elsi 
in  bis  loeis,  quod  omnis  Gallia  ad  s^plemlrioncs 
vergll,  maturae  sunl  liiemcs,  lamcn  in  Brilanniam 
prolieisci  ooulendil,  quod  omnibus  fere  Gallicis 
bellis  boslibus  noslris  inde  subminislrala  ausiha 
inlellegebal:  el,  si  lempua  anni  ad  bellum  geron- 
dnm  delirerei,  lamen  magno  sibi  usui  foce  arbi- 
Irabalur.  si  modo  Insulam  adissel,  genus  liominum 
persprzisset,  loca,  porlus,adilus  cognovissel:  quac 
omnia  fere  Gatlis  eranl  incognila.  Ncque  enim  le- 
mere  pracler  merealores  ilio  adii  qoisquam,  ncque 
iis  ipsis  quiilquam,  praeler  oram  maritimam  alque 
eas  regiones,  quae  sunl  eonlra  Gallias,  notimi  esl. 
Itoquc,  cvocolis  ad  se  undiqtie  mercaloribiis,  nc- 
que quanta  cssel  insulae  magnitudo,  ncque  quac 
aul  quanlae  naliones  incolercnl , ncque  queni  u- 
sum  belli  haberenl,  aul  quibus  inslilulis  uteren- 
lur,  ncque  qui  esscnt  ad  maiorum  navium  inulli- 
ludinem  idonei  portus,  reperire  poterai. 

XXL  Ad  liacc  cognosccnda,  priusquam  pcrlcu- 
lum  facercl . idoneum  c-se  arbilralus  C.  Voluse- 
num.  ctim-Bffrtdfmga  pracmillil.  Iluic  mandai,  uli, 
exploralis  omnibus  rebus,  ad  se  qtiam  primum  rc- 
lerlalur:  ipsc  eum  omnibus  eopiis  in  Morino-  pro- 
lìciscitur,  quod  inde  crai  breiissimiis  in  Brilau- 
n, am  Iransicclus.  line  nave»  undique  ex  fiuilimis 
regionibus  et,  quam  superiore  acslalc  ad  Veneti- 
coni  bellum  feceral,  classem  iubcl  conven  rc.  lu- 
lerim,  eousilio  cius  cognilo  el  per  merealores  per- 
laio ad  Brilannos,  a compluribus  cius  insulae  ci- 
vilalibus  ad  culli  legali  vcniunl,  qui  polliccanlur 
obsides  dare  alque  imperio  popoli  Romani  oblem- 
perare.  Quibus  audilis  liberaliler  pollicilus  liorla- 
lusque,  ut  in  ra  scnlcnlia  permanerenl.cos  domum 
remillil  ; el  eum  bis  una  Commium,  quem  ipse, 
Alrebalibus  superalis,  regem  ibi  conslilueral,  cu- 
ius  ci  virlulem  el  consilium  probabai,  el  quem 
sibi  lidelem  arbilrabalur,  ciliusque  auctoritas  in 


stali.  Qui  seppe  clic  gli  Svevi,  dopo  avere  inleso 
dagli  esploratori  clic  gillavasi  il  ponte  sul  Reno, 
li-nula,  giusta  il  costume  loro, assemblea,  arcano 
ovunque  spedili  messi  ad  avvertire  clic,  abbando- 
nale le  cillà,  i figliuoli,  le  mogli,  gli  averi  nelle 
selve  depor  si  dovessero,  e ludi  quc'clie  alle  anni 
cran  ani  in  uno  slesso  luogo  si  adunassero  ; que- 
sto esser  quasi  nel  mezzo  delle  regioni  da  essi  oc- 
cupale : quivi  aver  proposto  di  aspcllare  l'arrivo 
de' Romani,  e di  combalierc.  Ciò  veggendo  Cesa- 
re, ed  avvisando  essergli  venuto  fallo  di  mellcr 
temenza  no’  Germani,  di  vendicarsi  de’  Sigainbri, 
di  liberar  gli  Ubi  dall'assedio  e d'avere  in  diciollo 
di  assai  provveduto  albi  sua  gloria  ed  a'  suoi  van- 
taggi, .iini!iiin>rni.ii  (TnquwtB  l'ul  far  p.ffiffi?e  il  Reno 
all'esercito,  ritornò  nella  Gallia  e tagliò  il  ponte 

XX  Era  sul  finire  la  siale,  e,  benché  nelle  re- 
gioni più  scjcnlrionali  della  Gallia  sollecitò  venga 
il  verno,  pure  si  accinse  Cesare  a passare  nella 
Bretagna,  onde  sapeva  clic  in  tulle  quasi  le  guerre 
Galliche  i nemici  nostri  aveano  trailo  soccorsi;  ai 
visando,  che,  se  la  stagione  non  permettesse  di 
guerreggiare,  gli  san  bbe  lunaria  di  grande  uti- 
lità il  conoscer  quest'isola,  e farsi  dolio  de’  popoli 
clic  l'abilavano,  de'  lunghi,  de’pnrli,  degli  acces- 
si ; cose  a'  Galli  pressoché  tulle  ignote , però  che 
niuno  osa  approdarvi,  tranne  i merendanti;  c que- 
sti pure  nulla  piò  elio  quelle  regioni  litiorati  clic 
sono  rimpello  alla  Gallia , frequentano.  Chiamò 
d'ogni  banda  a sé  mcrcad.mli;  ma  non  ne  polé  ri 
trarre  nè  qual  fosse  la  grandezza  dell'isola, nè  quali 
c quante  nazioni  vi  abbasserò,  nè  clic  uso  avesscr 
di  guerra  o qual  disciplina,  uè  quai  porli  vi  fos- 
sero capaci  d'una  mollilmlinc  di  grandi  navigli. 

XXL  Ad  esplorar  queste  cose,  prima  di  tentare 
l'impresa,  opportuno  crodellc  spedire  con  una  na- 
ve leggiera  C.  Voluseno.-al  quale  enmmi-e  di  ri- 
lornorc,  toslochè  islrullo  nc  fosse  ; ed  egli  andò 
con  tutte  le  truppe  nel  paese  de’  Morini,  onde  bre- 
vissimo è nella  Bretagna  il  tragitto.  Qui  fé  venir 
navi  da  tulle  le  v cine  regioni  e la  llolla  allestita 
nella  passata  stale  per  la  Venda  guerra  Franante, 
conosciutosi  il  divisamenlo  di  lui,  fu  da  meren- 
danti riferito  a'  Britanni  ; e da  parecchie  città  di 
quell'isola  vennero  ambasciatori  ad  offerire  ostag- 
gi od  obbedienza  al  popolo  Romano.  Li  ascoltò  Ce- 
sare, c con  parole  corlesi  li  esortò  a perseverare 
in  late  semenza;  quindi  li  congedò  e con  esso  loro 
mandò  Comio,  clic,  vinti  gii  Atrebali,  aveva  egli 
nominato  capo  di  quella  nazione  ; uomo  clic  a sé 
reputava  fedele,  di  sperimentalo  valore  c pruden- 
za, c di  mollissimi)  credilo  in  quelle  parli.  A que- 
sto comandò  di  visitare  tulli  que’ popoli  clic  avesse 
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iis  reg  imi  bus  magni  halli li.ilur.millil.  Unir  impe- 
rai , qiias  possi!,  alleai  cit italcs  borii  lurquc  ul 
populi  lìomani  liih'in  sequnnlur  ; seque  cclcriler 
co  venturoni  nuncicl.  Volusenns,  pcrspeclis  regio- 
uibus,  quonlum  ei  faculialis  (lari  pulnil  qui  navi 
egredi  ac  se  barbari*  comniillcrc  nnn  nuderei, 
quinto  die  ad  Cacsarcm  revcrlilur  ; qtiacquc  ibi 
perspciissct,  renimcinl. 

XXII.  Llutn  in  bis  locis  Causar  nnvinm  paranda- 
rtun  caussa  nmralur.  Ci  magna  parte  Morinorum 
ad  eum  legati  vcnerunl,  qui  se  de  superioris  lem- 
poris  consilio  eveusarent , quod  homincs  barbari 
et  noslrae  consucludinis  imperili  bellum  pi  pubi 
Romano  fecissenl,  seque  ea,  quae  impcrossei,  fa- 
cluros  pollici-renlur.  Hoc  sibi  sali*  opportune  Cau- 
sar aocidissc  urbilratus,  quod  ncque  post  Icrgum 
hostcni  j-elinquerc  colebai,  ncque  belli  gcrcndi 
propler  anni  lempus  raeultalem  baili  bai , ncque 
bas  tanlularum  reruin  ociupalioncs  sibi  Urilanuiae 
auteponendas  iudicnbal,  niaguum  bis  obsidum  nu- 
merimi imperai,  (inibii*  adduclis,  eos  in  fhlcm 
recepii.  Navihus  circiler  LXXX  onerariis  coactis, 
ronlrnclisque,  quel  sali*  esse  ad  duas  Iransporlan- 
das  legiones  ciistimabal,  quidquid  praclcreu  na- 
cium  longarum  babebal , qnae-lori.  legatis  prac- 
feclisqtie  distribuii.  Ilue  accedebanl  XVIII  onera- 
ria - notes,  quae  ci  co  loco  ab  millibus  passmmi 
(III  vento  tenebantur,  quo minus in  cumdem por- 
lum  pervenire  pnssenl.  Ilas  cquilibus  distribuii; 
reliquum  eicrcilum  0.  Tilurio  Sabino  et  L.  Au- 
runculeio  Collae.  legatis,  in  Menapios  atque  in  eos 
pagns  Morinorum,  ab  quibus  ad  eum  legali  nnn 
vencranl , dedueendum  dedit.  P.  Sulpieium  Ru- 
fum,  legatimi,  eum  co  praesidio,  quod  satis  esse 
arbilrabalur,  portimi  tenere  iussit. 

XXIII.  His  rooslilutis  rebus,  naclus  idoneam  ad 
tiavigandum  lempestalcni,  lerlia  fere  vigilia  sol  vii, 
equilesque  in  uMeriorem  portmn  progredì  et  no- 
tes eonscenderc  et  se  sequi  iussit:  a quibus  quum 
id  panilo  tardius  esse!  aiiminlslratum,  ipso  bora 
siici  rircilcr  quarta  rum  primis  navibus  Brilanniam 
adligii  atque  ibi  in  omnibus  r.ollibus  riposila»  ho- 
sbum  copias  armala*  conspeiit.  Cuius  lori  liaer 
orai  natura  : adro  montibus  angusti»  mare  conti- 
ncbalur,  uti  ei  locis  superìnribus  in  lilus  lelum 
mirici  passe!,  llunc  ad  egrrdicndum  nrquaquam 
idoneum  arbilratus  lorum,  dum  reliquae  naves  co 
ronvruirenl , ad  horam  nonam  in  ancoris,  eispe- 
rlavit.  Interim  legatis  Iribunisque  mildum  convo- 
cali*, ri  quae  ex  Yuluscno  cognosset,  et  quae  fie- 
ri telivi,  nslcndit  monuilqur,  [ ut  rei  mililaris  ra- 
tio, maiime  ul  marilimac  res  postularmi,  ut  quae 
crlcrcm  atque  inalabilem  motunr  habcrcnt|  ad  nu- 
liim  et  ad  lempus  ntnucs  res  ab  iis  administraron- 
bir.  ilis  dimissis,  et  venlum  et  acslum  mio  Irnipn-  i 
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potino  c d i sonarli  a far  co'  Romani  alleanza  ; e 
di  annunziar  loro  il  suo  prossimo  arrivo  nell'isola. 
Voluscno,  scoperti  que’  paesi,  per  quanto  potè  ehi 
non  o-ù  uscir  di  nave  ed  affidarsi  a"  Barbari, ritor- 
nò a Cesare  il  quinto  ul,  c gli  narrò  quanto  aveva 
osservalo. 


XXII.  Nel  soggiorno  fallo  da  Cesare  iti  lai  Imi 
giri,  per  apprestar  le  sue  navi,  dai  più  de-  Monili 
spedili  formigli  ambasciatori  a scusarsi  ilei  parlilo 
cui  s'oran  la  stale  scorsa  appigliali  ; dicendo  di  n- 
ver  preso  Tarmi,  secondo  Barbari  cd  ignari  ilei 
nostri  costumi;  ma  promettere  quiridiiinaiui  obbe- 
dienza al  popolo  Rumano.  Ciò  tornò  mollo  a Ce- 
sare in  aeconein,  però  elio  tic  voleva  a tergo  aver 
lai  nemici,  ni  la  stagione  gli  dava  di  Tar  guerra; 
nè,  per  occuparsi  in  si  lieve  alTare,  abbandonai 
volea  quello  della  llrelagna  ; laonde  gran  novero 
di  slalicbi  loro  impose;  rondoni  i quali,  questi  po- 
poli sollo  sua  fede  ricevclle.  Falle  periamo  venire 
circa  oliatila  navi  da  carico,  ed  insieme  adunate, 
come  bastanti  a trasportar  due  legioni,  disliiliul 
legni  leggieri  olir  gli  avanzavano  «‘questori,  n'Iuo- 
gotrnruti  ed  ai  comandanti  di  cavalleria.  Frinivi 
inoltre  dlriotto  navi  da  carico,  clic,  ritenute  dal 
vento  otto  miglia  lordane,  venir  non  poterono  nel 
porto  stesso.  Queste  alla  cavalleria  assegnò;  ed  il 
rimanente  dell'esercito  lasciò  sotto  il  comando  dei 
luogotenenti  Q.  Tilurio  Sabino  c !..  Auninrulrio 
Cotta  da  condurre  nel  paese  dc'Mcnapi,  ed  in 
qurlla  parie  de'  Morini  clic  ambasciatori  mandalo 
non  gli  aveva  ; e comandò  che  P.  Salpino  Rufo 
luogolcnenlc  con  bnslanlc  presidio  11  porlo  guar- 
dasse. 

XXIII.  Cosi  disposto  le  cose,  fallosi  propizio  il 
vento,  sciolse  Cesare  sulla  terxa  vigilia, dopo  avere 
ordinalo  alla  cavalleria  ili  andare  nel  porlo  più  ol- 
ire ad  imbarrarsi  e di  si  giarlo;  ma  lardi  alquanto 
senilosi  eseguilo  questo  coniando,  approdò  ogli 
alla  Brclagna  con  le  pome  navi  cirra  l'ora  quarta 
del  giorno  ; ed  ivi  mirò  sopra  tulli  i colli  sollo  le 
armi  schierale  le  truppe  de'nemici.  Non  era  il  luo- 
go ove  pervenne  iipporliino  allo  sbarco,  ivi  scudo 
il  mare  lullo  intorno  dominalo  da  monti  angusli, 
dai  quali  scagliale  le  frecce  colpir  pnlevano  sul 
lido:  onde  (Ino  all'  ora  nona  si  tenne  sull'Ancora, 
per  aspellare  tutta  In  fiotta.  Convocò  frattanto  i 
luogotenenti  e i tribuni  de’  soldati,  ed  espose  loro 
il  referto  di  Voluseno,  e quant’oi  voleva  che  si  fa- 
cesse ; avvenendoli  che  la  mililnr  disciplina,  pre- 
cipuamente in  affari  marittimi,  a rapidi  ed  impen- 
sati mutamenti  soggetti,  esigeva  che  al  seguale  ed 
a lompo  ogni  cosa  ila  lor  si  eseguisse.  Questi  eon- 
i godali,  poiché  il  vento  c la  marea  eran  secondi, 
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re  naclus  serunduni , ibi»  sigilo  et  sublalis  anco- 
ris.  circiler  millia  pastumi)  VII  ab  eo  loco  progres 
sus,  aperto  ac  plano  lilore  naves  consliluil. 

XXIV.  At  barbari,  Consilio  Romanorum  cògni- 
to, pracmisso  cquilalu  et  esscdarils,  qno  plerutn- 
que  genere  in  procliis  itti  con  sue  rimi,  rei  quisro- 
piis  subseculi  , noslros  nati  bus  egredi  prohihc- 
banl.  Eral  oli  has  causas  sunitna  difiicullas,  quoti 
naves  propler  ntagnitudinem,  nisi  in  allo,  consti- 
lui  non  polermit  ; militibus  aulem  ignotis  loe.is, 
impellili*  tnanibus, magno  cl  pravi  òrmorum  onere 
opprcss's,  simul  et  de  navibus  desiliendum,  et  in 
fluclibus  consislemluin,  et  cuoi  lioslibus  crai  pu- 
gnandomi quum  illi  ant  ex  arido,  aut  paullulum 
in  aquam  progressi,  omnibus  menibris  espellili, 
nolissimis  iocis  amlaclcr  tela  eoniiccrenl  et  equos 
iiisiieraclos  incitarmi . Quiluis  rebus  nostri  perler- 
rili,  alque  liuius  ninnino  generis  pugnae  imperili, 
non  e.idein  alaerilnle  ne  studio,  quo  in  pedeslri- 
bus  uli  procbs  consueta  ni,  nilcbanlur. 


XXV.  Quod  ubi  forsar  aniimim  adtrrtil,  naves 
longas,  quarimi  et  sprcirs  crai  barbaris  inusila- 
lior.  et  mctus  ad  usimi  expcdiiior,  paullum  remo 
veri  ab  onerariis  navibus  et  remi»  incilari  et  ad 
laln s api  riunì  hoslium  conslitui , alque  inde  fun- 
dis,  sagitlis,  tormenti!,  bosles  propelli  ac  submo- 
vcri  iussil:  qtiae  rcs  magno  usui  noslris  fuil.  Nam 
el  navium  figura,  et  remorum  molli,  el  inusilalo 
genere  lormcntorum  pernioli  barbari  conslilcrunl, 
ac  paullum  modo  pedern  rclulemnl.  Alque  noslris 
uiililibus  cirnclanlibus , maxime  propler  alliludi- 
nem  niaris,  qui  decimae  legioni!  aquilarn  feri  bili, 
conlcslalus  dci-s,  ni  ea  rcs  legioni  felieiler  eveni- 
rci : Defilile,  inquii,  commililunes , nisi  vultis 
aquilani  lioslibus  p rodere:  ego  caie  meuin  reipu- 
blicac  alque.  imperatori  off icitim  praeslibro.  Hoc 
quum  magna  voce  dixisscl,  ex  navi  se  proiec.il  al- 
qiic  in  bosles  aquibim  Terre  coepil.  Tutu  noslri, 
eoborlali  inter  se,  ne  lauluni  dedecus  allumiere- 
lur,  universi  ex  navi  dcsilurrunl:  hosilcm  alii  ex 
proximis  navibus  quum  conspciisscnl,  su  Inoculi 
lioslibus  adpropinquarunl. 


i 


XXVI.  Pugnalimi  esl  ab  nlrisqnc  acrilrr;  nostri 
I, mien,  qood  ncque  ordines  servare,  ncque  lirnii- 
ler  insistere,  ncque  sigila  subscqui  poleranl,  alque 
abusalia  ex  navi,  quibuscumque  signis  occorrerai, 
se  adgregabal. magno  opere  pcrtuibabanlur.Hosles 
vero,  nolis  omnibus  vadis,  ubi  ex  lilore  aliquos 
Miigulares  ex  navi  egredienles  conspexeraut,  inci- 
lalis  equi»  iinpedilos  adoriebanlur:  plures  paucos 
circuntsislcbanl  : ani  ab  laide  aperto  in  universos 
tela  eoniiriebanl.  Ouod  quum  animum  advrrlisscl 
tiaesar,  seaphas  longaruni  navium,  ili  in  specula 


dato  il  seguo,  salpò  e vii  là  circa  selle  miglia  inol- 
tratosi. in  piaggia  eguale  ed  aperla  diè  fondo. 

XXIV.  Sia  i baibnri,  connseiulo  il  divisamento 
de'  Romani  c spedili  avanli  i cavalieri,  cd  i curii  - 
bollenti  dal  cocchio,  di  cui  sogliono  per  lo  più  va- 
lersi nelle  pugne,  tenendo  lor  dietro  con  P altre 
truppe,  contrastavano  a'  noslri  lo  sbarco.  Tornava 
questo  in  olire  sommamente  diffìcile,  e perchè  le 
navi,  attesa  la  grandetta  loro,  non  potevano  a ter- 
ra appressarsi,  e perché  i soldati  da  esse  buttar 
dovevano,  e in  metto  a lluni  cotnballere  in  luoghi 
ignoti  con  le  mani  impacciale,  ed  oppressi  dal 
grave  peso  dell'  armi;  quando  i nemici  o erano  in 
asciutto  o in  poc’acqua  inollravansi  spedili  in  tulle 
le  membra  : e in  luoghi  notissimi  saettavano  bai- 
danrosanrenle  i noslri,  e conlr'rssi  i lor  cavalli,  al 
mare  assuefalli,  spronavano.  Dalle  quali  cose  i 
noslri  afferrili,  di  si  ralla  maniera  di  pugna  e Hallo 
ignari,  non  avean  quell'ardore  cd  alacrità  con  cui 
solean  combattere  nelle  bulieglic  di  lerra. 

XXV.  Ciò  osservando  Cesare,  fé  dalle  navi  da 
carico  alquanto  sceslar  le  leggieri,  la  cui  Torma 
era  ai  barbari  ignota,  ed  il  moto, ove  occorro,  delle 
allrc  più  celere;  le  fè  spigner  co'rcmi,  e dar  fondo 
contro  il  fianco  clic  i nemici  aveano  scoperlo:  onde 
con  trombe,  snelle  c macelline  di  là  caeriorli  c al- 
lontanarli ; la  qual  cosa  molto  ai  noslri  giovò;  pe- 
rocché i barbari  e dalla  figura  delle  navi  e dal  ino- 
vimcnlo  che  avean  da'  remi  e dalla  nuova  specie 
di  macelline  turbali , si  arrestarono,  e poco  dopo 
addietro  si  volsero.  Allora,  poiché  1'allezra  del  ma- 
re piu  eh’  altro  Taceva  temporeggiare  i noslri  sol- 
chili, quello  clic  l’aquila  della  derma  legione  por- 
lava,  invocali  gli  dei,  perche  il  Tallo  alla  legione 
lernassc  propizio;  Imitale,  disse,  o commflftom'.se 
non  colete  che  l'aquila  preda  sia  falla  dei  nemi- 
ci; io  rerlamenle  fino  ogni  sfarzo  per  la  re- 
pubblica c pel  mio  impilano.  Ciò  dello  ad  alla  ve- 
ce, balzò  dalla  nave  con  l'aquila  in  met/o  a'ucini- 
ci.  Allora  i noslri  fallisi  cuore  I'  un  l’alno  a non 
romper  lare  laida  vergogna,  serser  ludi  di  nave:  il 
che  leggendo  quelli  clic  nella  prima  linea  cran  di 
navi,  lor  vennero  dietro  c si  Ter  sodo  al  nimico. 

XXVI.  Fieramente  dall'  una  e l' allra  parte  pu- 
gnassi. I noslri  però,  perchè  nè  tenersi  in  ordì 
minia  polcvano,  uè  star  di  piè  fermo,  c perchè, 
chi  d una  nave  c chi  d'altra  smontando,  sodo  quel- 
le insegne  ponevansi,  alle  quali  prima  si  abbaile 
vano,  in  grande  scompiglio  si  ritrovavano  I nemi- 
ci, per  lo  contrario,  che  ludi  conoscevano  i guadi, 
appena  scorgcan  dal  lido  uscire  alcuno  di  nave  di- 
sgiunlo  dagli  allri,  spronalo  il  cavallo,  impace  alo 
lo  assalivano;  molli  di  loro  accerchiami!  pochi  dei 
noslri,  e,  come  scoprivasi  il  nostro  fianco,  tulli  e- 
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Iona  navigia  mililibus  c<  mpleri  iussit  el,  quos  la- 
horanles  cnnspezeral , iis  subsidia  submiliebat. 
Mostri , simili  in  arido  conslilerunl,  suis  omnibus 
eonseculii,  in  lioslcs  impetum  fecerunl  alquc  eos 
in  fupam  dedmmt;  neque  longius  prosi-qui  po- 
lurrunl,  quod  cquiles  cinsuni  tenere  alquc  insu- 
lam  capere  non  poluerant.  Hoc  unum  ad  pristinain 
forlunam  Caesari  defuit. 

XXVII.  Hosles  proelio  superali,  simul  alque  se 
et  fuga  rereperunl,  slalim  ad  ( lesa rem  legalos  de 
pare  mi-erunl:  obsidcsdaluros,  quaeque  imperas- 
se!, sese  facluros,  polliciti  suoi.  Una  cum  bis  le- 
gali Cummius  Alrebasrenit,  quem  supra  demon- 
slratcram  a Caesarc  in  Brilanniam  praemissum. 
Rune  illi  c navi  egressum,  quum  ad  eos  oraloris 
modo  imperatori*  mandala  perferrel,  comprehen- 
drranl  alque  in  rincula  mnieceranl:  Ioni,  proelio 
farlo,  remiserunl  et  in  pelenda  pace  eius  rei  eul- 
pam  in  mulliludinem  ennlulerunt  el,  proplcr  im 
prudentiam  ut  ignosceretur,  peli  veruni  Caesar 
qneslus,  quod,  quum  ultro  in  continenlem  legatis 
niissis  pacetn  ab  se  pclissent,  bellum  sine  mussa 
inlulissent,  ignoscere  imprudcnliae  disii  obsidrs- 
que  imperavil  : quorum  illi  parlati  slalim  (lede- 
runl,  parlem,  et  longinquioribuslocisaroessilam, 
paucis  diebus  sese  daluros  diterunl.  Interra  suns 
remigra  re  in  agros  iusscrunt,  principesquc  undi- 
qne  contenere  el  se  civilalesque  suas  Caesari  com- 
mendare coeperunl. 

XXVIII.  H'S  rebus  pace  cenfìrmala,  posi  diem 
quarlum,  quain  est  in  Brilanniam  ventuno,  naves 
XVIII,  de  quibus  supra  demonslralum  est,  quae 
equiles  soslulerant,  et  supcriore  porlu  leni  venlo 
solicrunl.  Quue  quum  adpropinquarenl  Brilanniae 
el  et  raslris  vidercntur , lauto  tempeslas  subilo 
roorla  est,  ul  nulla  earum  cursum  tenere  possel, 
sed  aliae  eodem,  unde  crani  profcclae.  referren- 
lur;  aliae  od  infcriorem  parlem  insulae,  quae  est 
propini  solis  occasnm,  magno  sui  cum  periculo 
deiicerenlur;  quae  (amen,  ancoris  iaclis  quum  flu- 
etibus  complerenlur,  necessario  adserso  nocle  in 
alluni  proveclae  coniinenlcm  pelierunl. 

XXIX.  Kadem  nocle  accidil,  ul  ossei  luna  pie- 
na, qui  dica  mariiimos  acslus  masimos  in  Oceano 
r Ulcere  consueti!:  noslrisque  id  crai  inrngnilum. 
Ila  uno  tempore  el  longas  naves,  quibus  Coesar 
nerriium  Irasporlandum  curaverat , quasque  in 
aridum  subduteral,  aeslus  complcbat  ; et  onera- 
lias.  quae  ad  ancora»  frani  deligatae,  lempeslas 
,'dflinabal;  ncque  ulla  noslris  facullas  auladmini- 
strandi,  ani  autiliandi  dabalur.  Compluribus  navi- 
bus  fraclis,  reliquac  quum  esscnl,  funibus,  anco- 
ris reliquisque  armainentis  amissis,  ad  navigati- 
lum  iuulilcs,  magna,  id  quud  necesse  crai  accide- 


ran  di  lor  frecce  bersaglio.  Ciò  veduto  Cesare,  fé 
di  soldati  riempier  gli  sellili  delle  navi  leggiere,  ed 
i legni  esploratori , e mnndolli  in  aiuto  a quc'che 
Irotatansi  alle  sirene.  I nosiri  come  prima  furono 
in  secco,  seguiti  da  tulli  gli  nitri,  assalirono  i no- 
mici e in  fuga  li  volsero;  ma  piò  lungi  non  incalza- 
ronli,  perché  la  cavalleria  non  avea  potuto  mettersi 
in  corso  e giugner  nell'  isola.  Ciò  solo  mancò  al 
l'usala  fortuna  di  Cesare. 

XXVII.  Appena  i nemici  violi  in  battaglia  si  rieb- 
bero dalla  fuga,  mandarono  a Cesare  ambasciatori 
per  Irntlar  pace,  oslaggi  ed  obbedienza  promellen- 
do.Ern  con  essi Commio  Alrcbale, clic  sopra  dicem- 
mo essere  sialo  da  Cesare  nella  Brelagna  spedilo. 
Questi  nello  smonlare  di  nave,  benché  oratore  ve- 
nisse con  le  commissioni  di  Cesare,  fu  arp  sialo  e 
messo  Tra  ceppi.  Dopo  la  battaglia  il  rdasciarnno,di 
quell'azione  la  plebe  incolpando,  e chieser  di  tale 
sconsigliatezza  perdono.  Cesare  lognossi  che,  do- 
po aver  essi  spontaneamente  mandalo  in  lerra  fer- 
ma ambasciatori  ad  invocar  pace,  prese  avesscr 
senza  cagione  le  armi  ; ma  disse  di  perdonare  al 
lor  poco  ronsiglio, imponendo  loro  gli  slalichi. l’ar- 
te gli  furono  tosto  consegnali,  e parie,  siccome  da 
piò  remole  contrade  si  dovenn  trarre,  promisero 
dare  fra  pochi  giorni.  Frattanto  fecer  le  truppe 
nelle  rampogne  tornare  c i capi  loro  vennero  (Fo- 
gni parte,  onde  sé  stessi  raccomandare  a Cesare  c 
le  città  loro. 

XXVIII.  Fermala  cosi  la  pace,  il  quarto  di  dopo 
la  discesa  nostra  nella  Brelagna,  le  diciotto  navi, 
che,  siccome  abbi, un  detto.  In  cavalleria  portava- 
no, dal  porlo  sciolsero  con  poco  vento;  giunte 
presso  l'isula,  a veduta  del  campo  nostro,  tal  sor- 
se improvvisa  una  burrasca,  clic  ninna  d'esse  potè 
continuare  l' impreso  corso;  però  clic  altre  al  luo- 
go, ond'eran  parlile,  altre  nella  parie  piò  occidcn- 
lale  dell’  isola  non  senza  grave  pericolo  , furono 
trasportale  ; iti  gettarmi  I'  ancore  ; ma  siccome  le 
riempivano  I cavalloni,  strette  furon  la  notte  ap- 
presso a guadagnar  l’alto  mare  e a tornare  in  ter- 
ra ferma. 

XXIX.  Cadeva  nella  stessa  nulle  il  plenilunio, 
Icnipo  di  marosi  grandissimi  neT  Oceano  , ignota 
cosa  a'nostri,  onde  ad  un  tempo  e le  navi  leggieri 
con  cui  si  trasportò  l'esercito,  sulla  piaggia  dai 
flolli  erano  empile,  e quelle  da  carico,  le  quali 
slavansi  sull'àncore,  conquassale  erano  dalla  bur- 
rasca; nè  modo  di  governarle,  nè  di  sovvenirle  si 
avea.  Rotte  p8recrhie  navi  c lolle  all'uso  le  altre, 
poiché  gomene,  àncore  ed  ogni  corredo  avean  per- 
duto, ne  avvenne,  siccome  avvenir  pur  dovrà,  tur- 
bamento grande  all'  esercito  ; però  che  altre  non 
ve  no  avea,  su  cui  esser  trasportato,  e tutto  ciò 
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re,  lolius  exerrilus  perturbano  facta  csl  : ncque 
triim  naves  crani  aliai-,  quilius  repertori  posscnl  ; 
cl  nninìa  il  Corani,  qune  a<l  ri  ficicndas  eas  usui 
sunl,  cl,  quoti  omnibus  conslabat,  hit-mari  in  li  alila 
oporlere,  frumenliim  Itis  in  locis  in  liiemem  pro- 
visum  non  crai. 

X.VX.  Quibus  rebus  cogniti»,  principcs  Britan- 
niae,  qui  posi  proclium  faclum  ad  ca,  quac  lusse- 
rai Cacsar,  facicnda  eonvcncrant,  inlcr  se  collo- 
culi,  quum  equili'S  cl  naves  cl  rrumcnlum  Roma- 
nia decssc  inlcllegeronl  el  paucilalem  mililum  ci 
raslroruui  eiiguilalc  c-  gnoscerenl.quae  hoc  crani 
eliam  angusliura,  quod  sine  impedimcnlis  Cacsar 
legiones  Iransporlavcral,  oplimum  Taclu  esse  duxe- 
runl,  rebcllione  farla,  frumento  con.inealuque  no- 
sirns  prnbibcre  el  rem  iuliiemcm  producere, quod. 
iis  superalis,  ani  redini  inlerclusis,  nemiueni  po- 
slea  («-Ili  infcrendi  caossa  in  Brilanniaui  Iransilu- 
i uni  conlìdebanl. 


XXXI.  Ilaque,  rnrsus  eoniuralionc  farla,  paul- 
lalim  ex  caslris  discedere  ac.  suos  elam  cl  agris 
deducere  cneperunt.  Al  Cacsar,  elsi  nonduin  eo- 
rum  ronsilia  cognoveral,  lanieri  el  pi  evcnlu  na- 
vium  suarum,  el  ex  co,  quod  obsides  dare  inler- 
ini-craiil.  Tore  iti,  quod  arcidii,  suspirabalur.  Ila- 
que  od  omnes  casus  subsidia  comparabal : nani  el 
frutnrnlum  ei  agris  quolidie  in  castra  confcrcbal, 
el,  quae  gravissime  ndfliclac  crani  naves,  earum 
inalcria  alquo  acre  ad  reliquas  reficicndas  utrba- 
lur,  el,  quae  ad  ras  res  crani  usui,  ex  continenti 
romporlari  iubebal.  Ilaque,  quum  id  sommo  spi- 
llili a militibus  administrarclur,  duodecim  navibus 
aniissis,  reliquia  ut  naviga»  comiuode  pusset,  cf- 
fecil. 

XXXII.  Dum  ea  geruulur,  legione  ex  consuelu- 
ilinc  una  frumcnlalum  missa.  quae  adpellabalur 
scplima,  ncque  lillà  ad  id  lempus  belli  suspicione 
iiilcrposila.  quum  pars  homiuum  in  agris  remane 
rei,  pars  eliam  in  caslra  ventilarci,  il,  qui  prò  pur- 
lis  caslroruin  in  slationc  crani,  Caesari  reminciate- 
runl,  puliereui  maiorem,  <|uam  eonsucludo  ferrei, 
in  ea  parie  vide»,  quum  in  parlcm  legio  iter  fe- 
cisset.  Cacsar  id,  quod  crai,  suspicalus,  aliquid 
novi  a barbari»  impuri  rondili,  rolmrles,  quac  in 
slalionibus  eranl,  smini  in  cam  parlcm  proficisci, 
duas  ri  reliquis  in  slalioncra  succedere,  reliquas 
armari  et  confeslim  sesc  subscqui  iussil.  Quum 
paullo  lunghi»  a caslris  processissel,  suos  ab  ho- 
slibus  premi  alque  aegro  sustìnere  cl  conforta  le- 
gione ci  omnibus  parPbus  loia  comici,  animuin 
adverlìt.  Nani  quod,  ornili  ex  reliquis  pari. bus  dc- 
nicsso  frumenlo,  pars  una  crai  reliqua,  sospirali 
liosles,  line  noslros  esse  vcnluros,  noclu  in  silvia 


clic  a risarcirle  era  d"  uopo,  mancava,  nè  in  quei 
luoghi  dovendosi  nella  Gallia  svernare,  siccome 
tulli  sapevauo,  falla  erosi  provvigione  di  frumenlo. 


XXX.  Delle  quali  cose  accortisi  i principi  della 
Bretagna,  cb'eransi  dopo  la  ballagli  adunati,  per 
fare  il  comandamenlo  di  Cesare,  si  abboccare»  fra 
loro,  c udendo  che  cavalli  e navi  e villovaglie  ai 
Romani  mancavano,  e scorgendo  dall’angustia  del 
campo,  più  angusto  ancora , per  noti  essersi  tras- 
portale le  bagaglie,  la  scarieiza  delle  noslrc  trup- 
pe, ottimo  parlilo  credettero  il  ribellarsi,  ed  o'uo- 
slri  le  «iltovaglic  impedire  c i trasporti,  traendo  in 
lungo  fino  al  verno  le  cose;  mentre,  vinti  i Roma- 
ni o tagliato  loro  il  ritorno,  lenean  per  cerio  clic 
ninno  più  avrebbe  portala  guerra  nella  Bretagna. 
Pertanto,  fatta  nuova  congiura,  ad  uscire  del  cant- 
ilo cominciarono  pochi  alla  volta,  e a richiamar  di 
soppiatto  le  genti  loro  dalle  campagne. 

XXXI-  Ala  Cesare,  benché  non  anco  avesse  i lor 
disegni  scoperli,  tullavia  dalla  disgrazia  di  sue  navi 
c dall'avere  i nemici  intra  lascialo  di  dare  gli  ostag- 
gi sospettava  di  ciò  clic  avvenne.  Laonde,  a tulli 
casi  provvedendo,  ogni  di  faceva  nel  rampo  venir 
villovaglie  dalle  campagne;  e co’  legnami  e col  ra- 
me delle  navi  affano  rovinate  I’  altre  faceva  rac- 
conciare, ordinando  clic  da  terra  ferma  le  cose  a 
ciò  necessarie  gli  si  recassero.  Per  lai  modo  , ad 
opra  incllcndo  la  diligenza  de’  soldali,  fc  si  clic, 
perdine  dodici  navi,  tulle  l’allre  potessero  como- 
damente navigare. 


XXXII.  Mentre  tali  cose  si  apprestano,  ed  uno 
legione,clic  settima  cliiamavasi.cra  andata,  secon- 
do I*  usua  procacciale  frumenlo,  non  essendo  al- 
lora alcun  sospetto  di  guerra,  poiché  parie  de'Bri- 
tnnnì  era  nelle  campagne  e parie  pur  anco  giva  c 
redini  nel  campo,  i soldati  che  alle  porto  dei  no- 
stri alloggiamenti  slavano  in  sentinella,  riferirono 
a Ce-arc,  vedersi  vèr  quella  banda,  ove  era  andata 
la  legione,  un  polverio  maggior  dell’usalo.  Cesare 
sospellando  che  si  fossero  i barbari  a qualche  nuo- 
vo consiglio  appigliati,  siccnin’era  di  fallo,  coman- 
di) che  le  coorli,  le  quali  erano  di  guardia  seco,  a 
quella  volta  partissero,  clic  due  in  lor  vece  sotlen- 
Irassero,  e clic  I’  altre  prendessero  loslo  I'  armi  e 
il  seguissero.  Poco  di  là  inoltratosi,  vide  clic  i suoi 
erano  da’ncmicl  incalzati,  ed  a gran  pena  loro  fa- 
cevan  fronte,  c clic,  serratasi  lo  legione,  era  d’ogni 
lato  alle  nimiche  frecce  bersaglio;  però  che,  mie- 
tuto in  tulle  1’  altre  parli  il  tormento,  in  una  sola 
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dditucrant:  lum  dispersos,  deposilis  nrmis,  in  me- 
tendo  occupalo»,  subito  aderti,  paucis  inlcrfectts, 
reliquos  ineerlis  ordinibus  pcrlurlin vernili  : simul 
equilatu  alque  essedis  circumdcdernnl. 


XXXIII.  Genus  hoc  est  ex  essedis  pugnae  : pri/ 
mo  per  omnes  parte?  perequilant  et  tela  coniiciunt, 
alque  ipso  terrore  cqtiorum  el  slrepilu  rolarttm 
ordinrs  plerumqtte  perlurbanl  el,  quum  se  inter 
eqoilum  Itirnias  insinuaverinl,  ex  essedis  desilinnl 
et  pedibus  proelianlur.  Aurigac  interim  paullatim 
ei  proelio  eieedunt  alque  ila  currus  colloeanl,  ut, 
si  illi  a mullitudine  hoslium  premanlur,  eipeditum 
ad  suos  receplum  Itabeanl.  Ita  mobilitalem  equi- 
him,  slabililatem  pedilum  in  proeliis  praestant  ite 
ttnlum  usu  quotidiano  el  eiercitatione  cincinni, 
idi  in  declivi  ac  praecipili  loco  incitatos  equos  su- 
slinerc  el  brevi  modi-rari  acflcctere  el  per  temo- 
Tieni  percurrere  el  in  iugo  insistere  el  inde  se  in 
currus  ertissime  recipero  consuerinl. 

XXXIV.  Quibus  rebus,  pcrturbatis  nostris  novi- 
tale pugnae,  tempore  opportunissimo  Causar  atni- 
littm  tulil  : nainque  eius  adicntu  hostcs  conside- 
rimi, nostri  se  ex  Untore  reeeperunt.Quo  facto,  ad 
laressondum  el  ad  commillendum  proelium  aiie- 
num  esse  lempus  arbitralo»,  suo  se  loco  continuit 
el,  brevi  tempore  inlermisso,  in  castra  legione»  re- 
dolii. Dum  liacc  geruntur,  nostri»  omnibus  orcu- 
lialis,  qui  crani  in  agrls  reliqui,  discesserunl.  Se- 
cutae  sunt  conlinuos  complutes  dics  lempeslales, 
quae  el  nostro»  in  castris  conlinerenl,  el  hoslem 
a pugna  prohibercnl.  Interim  barbari  nuncios  in 
omnes  partes  dimiserunl  paucilalemqnenostrorum 
militimi  suis  prsedicnteroiil  el,  quanta  praedae  fa- 
oiendae  alque  in  perpeluum  sui  liberandi  facullas 
darelur,  si  Romanos  castris  exptilissenl,  demon- 
slravcrunt.  Dis  rebus  cclerilcr  magna  mullitudine 
peditalus  cquilatusque  coarta, ad  castra  vcnerunl. 

XXXV.  Carsar,  etsi  idem,quod  stiperioribtisdio- 
bus  acculerai,  forc  tidebat,  ut,  si  essenl  hostcs 
pulsi,  celerilalc  periculum  cfTugcretrt  ; tamen  na- 
ctus  equites  circiler  triginta,  quos  Commius  Atre- 
bas,  de  quo  ante  dicium  est,  secuin  (rausportave- 
ral.  legione»  in  acie  prò  castris  constrtull,  Coro- 
misso  proelio,diulius  nostrorum  mililum  impclum 
hosles  ferro  non  poluerunt  ac  terga  verlcrunt.  Quos 
tanto  spalio  scruti,  quanlum  cursu  el  viribus  cfTI- 
ccre  poluerunt.  complures  ci  iisocciderunt;dcin- 
de,  omnibus  longe  lateque  addici!»  incensisque, 
se  in  castra  reccpcrunl. 

XXXVI.  Eodem  die  legali,  ab  hnsiibus  missi  ad 
t.acsarem  de  pace,  venerimi.  Ilis  Causar  numerimi 


1 7i» 

tic  aventi  lascialo  , ed  avvisando  che  ivi  sarebbero 
i nostri  venuti,  s' orati  di  notte  intorno  a questa 
imboscali , laonde  giiinli  i nostri,  mentre  slavati 
dispersi,  e,  l'armi  abbandonale,  intenti  a mietere, 
furono  d’improvviso  assalili,  ed,  uccisine  alcuni, 
gli  altri  alla  rinfusa  riunitisi  furo»  dalla  cavalleria 
c da'  cocchi  accerchiati. 

XXXIII.  Cosi  i Britanni  sogliono  comhaltcr  dai 
cocchi:  primamenle  girano  attorno,  frecce  da  tut- 
te bande  avventando,  e talvolta  lo  stesso  terrore 
messo  da'  cavalli  e dallo  strepito  delle  ruote  sgo- 
mina le  ordinarne:  ed.  ove  riesca  loro  di  penetrar 
Ira  le  lurme  della  envalleiia,  scendon  ila'  corchi  c 
combattono  a piedi.  1 eondotlieri  franatilo  escono 
a bell'agio  dulia  pugna  e col  cerchio  tal  posto  pi- 
gliano onde  speditamente  ai  loro  possa n tornare, 
quando  sienn  da  gran  numero  di  nemici  incalzati . 
Cosi  nelle  battaglie  l'agilità  de’eavalli  c la  fertnet- 
xa  nllengnn  de'  fanti  : e può  tonto  il  giornaliero  c- 
sercizio  clic  sogliono  in  pendio  repentissimo  e di- 
sastroso reggere  i cavalli  di  carriera  e tosto  fer- 
marli c voltarli  c scorrere  su  pel  limone  e (ener- 
visi in  capo,  e quinci  rattissimi  rilrarsi  nel  cocchio. 

XXXIV.  Laonde  i nostri,  da  colai  novella  foggia 
di  pugna  sgomentali,  furono  in  buon  punlo  da  Ce- 
sare sovvenuti  ; però  che  arrestaronsi  al  suo  arri- 
vare i nemici , cd  i nostri  si  riebbero  dal  timore. 
Dopo  ciò,  avvisando  egli,  non  essere  tempo  da  pro- 
vocarli, e da  venire  alle  mani,  nei  suo  posto  si 
tenne,  e di  11  a poco  negli  alloggiamenti  te  sue 
legioni  ricondusse.  In  questo  mezzo  quelli  che 
nelle  rampogne  eran  rimasi,  poiché  lutti  occupali 
erano  i nostri,  si  ritrassero.  Sorvennero  parecchi 
giorni  di  conlintta  pioggia  che  i Romani  entro  il 
campo  ritenne,  e i barbari  dalla  pugna  distolse.  Il 
destro  eolsero  costoro  di  spedir  messi  per  ogni 
dove  che  divolgasscro  quanto  scarse  le  troppe  no- 
stre e mostrassero  quanta  opportunità  di  bottino  c 
d'acquistarsi  libertà  eterna,  i Romani  dalle  lendc 
cacciando.  Adunarono  adnnqne  prcstamenle  nu- 
merosi fanti  e cavalli  e vennero  al  rampo. 

XXXV.  Sebbcn  Cesare  vedesse  che,  respignen- 
dosi  i nemici,  si  sarebbero,  come  era  già  occorso, 
con  In  fuga  dal  periglio  sottraiti,  nondimeno  tro- 
vali avendo  forse  trenta  cavalli  cbet'.ommlo  Alreba- 
te,  di  etti  s'è  detto,  avea  seco  trasportali,  Tnor  de- 
gli alloggiamenti  te  truppe  a battaglia  schierò.  Ve- 
nutosi alle  mani,  l'urto  de' nostri  sostener  non 
potendo  i nemici,  dieder  le  spalle;  e inseguitili 
quanto  il  corso  e la  lena  loro  bastò,  uccisi  ne  fu- 
ron  parecchi  ; messo  qnindi  a ferro  cd  a fuoco  in 
lungo  ed  in  largo  il  paese,  si  ridussero  i nostri  nel 
rampo, 

XXXVI.  Ambasciatori  ad  invocar  pace  spedirono 
quel  di  stesso  i nemici.  I.or  chiese  Cesare  doppio 
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nhsidum,  quein  anlea  impcraver.il,  duplicavi!  co- 
sque  in  conlinrntem  adduci  iussit.  quod,  propin- 
qua die  acquinomi,  infirmis  navibus,  hicmi  i.uvi- 
gnlioncm  siibiiciriidam  non  evislimubat  Ipsc,  idu- 
neani  tcmpeslalcm  naclus  , paullo  posi  mediani 
nnclem  naves  aolvil , quac  oinncs  inroliimcs  ad 
coniinenlcm  pervenerunl;  sed  e»  bis  onerariae 
duae  cosdein,  quos  rcln|uac,  porlus  capere  non 
polucmnl  et  paulio  Infra  dclalac  sunt. 

XXXVII.  Quibus  ex  navibus  quum  esseiil  es- 
pusili milites  circilcr  CCC,  alque  in  castra  contcn- 
derenl,  Morini,  quos  Caesar,  in  Brilanniam  pro- 
flciseens,  pacalos  reliquerat,spe  praedae  adducli, 
primo  non  ita  magno  suorum  numero  circumsle- 
lerunl  ac,  si  sese  interini  nollenl,  arma  pnnere 
iusserunt.  Quum  illi  orbe  faclo  sese  defenderent, 
celcriler  ad  rlamorem  hominum  circiler  rnillia  VI 
ronvenerunl.  Qua  re  nunciala,  Caesar  omnem  ex 
caslris  cquilaloin  suis ausilio  misil.  Interim  nostri 
militc-s  impctum  hostiurn  sustinuerunt  alque  ani- 
plius lioris qualuorforlissimepiignaverunt  et,  pau-  , 
cis  vulncribus  acceplis,  complures  ex  iis  occide-  • 
runt.  Poslea  «ero  quam  cquilalus  nosler  in  con- 
spcctum  vcnil,  hosles  abieclis  armi*  terga  vcrlc- 
runt  mngnusque  eorum  numerus  est  occisus.  , 

XXXVIII.  Caesar  postero  die  T.  I.abienum  le-  | 
gattini  cinn  iis  legionibus,  quas  ex  lirilannia  re- 
duxerat,  in  Morinos , qui  rcbcllionem  feccrant, 
misi!.  Qui  quum  propler  siccilates  paludum,  quo 
se  reciperenl,  non  liaberent,  quo  pertugio  supe- 
riore anno  fuerant  usi,  otuncs  fere  in  poteslatem 
Labieni  venerimi.  Ai  Q.  Tilurius  et  L.  Cotta,  lega- 
ti , qui  in  Mcnapiorum  Ones  legiones  duxerant, 
omnibus  eorum  agris  vaslnlis,  frumenlis  succisis, 
aedideiis  incensis,  qiioil  Menapii  se  omnes  in  den- 
sissima* sii vas  abdiderant,  se  ad  Cacsarcm  recc- 
perunt.  Caesar  in  Belgis  omnium  legioniim  hiber- 
na  constituit  Eo  duae  nmninoeivitales  ex  Brilan- 
nìa  obsides  miscrunt,  rcliquae  neglexerunt.  Ilis 
rebus  gestis,  ex  literis  Cncsaris  dierum  XX  sup- 
plicano i seoatu  decreta  est. 


numero  d'ostaggi,  e ordinò,  che  gli  fossero  in  terra 
ferma  condotti,  poiché,  ricino  essendo  l’cquino- 
xin,  non  volerà  con  mal  sode  nari  alla  mitigazione 
avventurarsi  nel  verno.  Laonde,  acconc  o coglien- 
do ii  tempo,  poco  dopo  la  mezzaooite  salpò,  e a 
terra  ferina  approdò  con  tulle  le  risii;  Ira  cui  due 
da  carico  pigliar  non  poterono  gli  stessi  porli,  ma 
alquanto  più  basso  furono  Irasporlate. 

XXXVII  Da  queste  sbarcali  circa  trecento  sol- 
dati, per  girne  al  cam|io,  i Morini  che  Cesare,  per 
la  Bretagna  partendo , lasciati  aveva  tranquilli, 
mossi  da  speme  di  bottino , li  circondarono  da 
prima  con  poche  forze,  e loro  inlimarono  di  depor 
l’armi  se  non  voleano  morire:  ma  fallisi  in  cerchio 
i nostri  per  lor  difesa,  a'gridi  accorsero  dc'Morini 
intorno  a seimila  uomini.  Aviertilone  Cesare,  fé 
partir  dal  campo  tutta  la  cavalleria  in  loro  aiuto. 
Kralianto  l'impelo  de’  nemici  sostennero  i nostri, 
e prodissimi  più  di  qoallr'  ore  pugnarono;  e,  ri- 
masi pochi  fciiti,  parecchi  uccisero  dc'netnici.  Ma 
apparsa  la  cavalleria  e geliate  l'armi,  in  fuga  si 
volsero  i nemici,  assai  morti  lasciando  sul  camp». 

XXXVIII.  Contro  i rubelli  Morini  fu  da  Cesare 
spedito  il  luogotenente  T.  Labicno  con  quelle 
truppe  che  dalla  Brelagna  avea  ricondotte;  nè  tro- 
vando quelli  fra  le  paludi  rasciullu  il  ricovero  che 
v’ebbero  l'anno  addietro,  furono  pressoché  lutti 
falli  prigioni.  Ma  i luogotenenti  Q.  Tilurio  c L.  Col- 
la, clic  lor  legioni  nel  paese  dc'Mcnapi  avevan  ron- 
done , poiché  si  cran  questi  in  follissime  selve 
nascosti,  diedero  il  guasto  ai  ior  campi,  srgando 
le  messi,  c le  case  abbruciando;  quindi  tornarono 
a Cesare  elio  tutte  mandò  le  legioni  a'  quartieri 
d’inverno  fra’  Belgi.  Ivi  due  sole  eilià  della  Brela- 
gna spedirono  gli  staliclii;  non  n’ebber  l’allrc  pen- 
siero. Per  tali  imprese,  scritte  al  Senato  da  Cesa- 
re, pubbliche  feste  furono  per  venti  giorni  decre- 
tale. 
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I.  Lucia  Domilio,  Appio  Claudio,  Coss.  diacc- 
ile!» ab  hibernia  Cacsar  in  llaliaui,  ut  quolannis 
lacere  «insilerai,  legali»  imperai,  quos  legionibus 
praefecerat,  uli,  quam  plurima»  possenl,  Ideine 
natesaediOcandas  vclercsquereflciendascurarcnl.  j 
Earum  modum  furmamque  clemon.-lrat.  Ad  ccleri- 
tatem  onorandi  subductìonesque  panilo  facit  hu- 
miliores,  quarti  quibus  in  nostro  mari  uli  consuc- 
limiis;  alque  id  eo  magi»,  quod  proplcr  crebra» 
commulaliones  aesluum  minus  magno»  ibi  fluclus 
fieri  «ignorerai  : ad  onera  et  ad  mulliludinem  iu- 
mrntorum  transportandam  paullo  laliorcs,  quam 
quibus  in  reliquis  utimur  maribus.  Ila»  omnes 
acluarias  imperai  (ieri,  quam  ad  rem  mullum  hu- 
miliias  adiutal.  Ea,  quae  suul  usui  ad  armando» 
nave»,  et  II  ispani  a adporlari  iubel  Ipse,  conven- 
libus  Galliae  citeriori»  peractis,  in  lllyricum  proC- 
ciscilur,  quod  a Piruslis  finitiniam  parimi  protin- 
ei se  incurslonibus  vaslari  audiebat.  Eo  quum  ve- 
nisse 1,  eivitaiibus  milite»  imperai,  ccrlumque  in 
lacuna  convenire  iubel.  Qua  re  nunciala,  Piruslae 
legalo:  ad  rum  millunt,  qui  doceant,  nihil  earum 
rerum  publico  lactum  consitio,  seseque  paralo» 
esse  demonslranl,  omnibus  ralionibus  de  iniurìis 
salisfacere.  Accepla  oratione  eorum,  Caesar  obsi- 
des  imperai,  eosque  ad  ceriam  diem  adduci  iubel: 
nisi  ila  feccrint,  sose  bello  civilatem  perseculurum 
demonslrat.  Ili»  ad  diein  adduclis,  ut  imperareral, 
arbilros  intcr  civilale»  dal,  qui  Idem  acslimenl  poc- 
namque  consliluanl. 

II.  Ili»  conferii» rebus  convenlibusquc  peraclis, 
in  citerinrem  Golliam  reverlilur  alque  inde  ad  exer- 
cilum  profiriscilur.  Eo  quum  venissel,  circuiti» 

Lussici.  Voi..  V. 


I.  Sullo  il  consolalo  di  L.  Domizio  c d'Ap.  Clau- 
dio recatosi  Cesare  da'quartieri  d’invcrfl®  in  Italia, 
siccome  ogni  anno  faceva,  ordini  ai  luogolci»  uli 
da  lui  posti  alla  lesta  d'ogni  legione  di  far  costrui- 
re quante  più  navi  potevano,  e di  risarcire  le  vec- 
chie, divisando  loro  il  modo  e la  furma  della  co- 
struzione. Volevate  alquanto  più  basse  di  quelle 
che  s' usano  nel  mar  nostro,  da  potersi  caricare 
più  pronlamcnlc  e più  agcvolmenlc  trarre  in  sec- 
co ; c ciò  massime  perchè  ivi  il  più  frequente  al- 
ternare del  flusso  e riflusso  mcn  grandi  rendeva  i 
marosi,  c più  larghe  di  quelle  clic  usatisi  in  lutti 
gli  altri  mari,  onde  portassero  carichi,  e numero 
di  giumcnli  maggiore.  Ordinò  clic  lune  fosser  leg- 
gieri; al  che  l' esser  basse  assai  giova:  e elle  tulio 
si  facesse  venir  di  Spagna  il  corredo.  Egli,  termi- 
nala la  dieta  della  Gallia  citeriore,  pari)  per  l’ Il- 
lirico, poiché  seppe  che  da’Pirusti  faccvansi  scor- 
rerie, e i conlini  devaslavansi  di  quella  provincia. 
Là  giunlo  arrolò  snidali  di  quella  nazione  e impose 
loro  d'unirsi  in  luogo  posto.  Lo  che  inleso  i Pira- 
sii,  mandarongli  ambasciatori , dicendo  : queVe 
cose  non  essersi  falle  per  pubblica  deliberazione, 
ed  esser  pronti  a soddisfare  ai  danni  in  qualun- 
que maniera.  Cesare,  udito  il  lor  parlamento,  dis- 
se, che  se  gli  dessero  ostaggi,  c si  conducessero 
in  di  prefisso;  allrameiiti  da  nimica  avrebbe  la  lor 
naziono  trattalo.  Condotti  questi  il  giorno  posto, 
nominò  degli  arbilri  fra  le  due  nazioni,  perchè  i 
danni  slimassero  c giudicassero  dell' ammenda. 

II.  Fallo  queslo,  e fornita  ivi  pure  la  dieta,  ri- 
tornò nella  Gallia  cileriorc,  e poscia  all’esercito. 
Quivi  giunto,  visitali  tutti  i -quartieri  d’inverno  tro- 
ia 
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omnibus  hibernis,  singolari  militimi  stmlio,  in 
sumui*  omnium  rertim  inopia,  circitcr  I)C  eius  ge- 
neris. cuius  sopra  dcrnonstravimus,  nave?,  el  lon- 
gas  XXVIII inn-nil  iuslruclas,  ncque  niullurn  abis- 
se  ab  ro,  quii)  paucis  diebus  deduci  possrnl.  Col- 
laudali? militibus  atque  iis,  qui  negolio  praefuc- 
ranl , quid  beri  veli!,  osleudil  alqoe  onmis  ad 
portoni  llium  convenire  iubel,  quo  ex  porlu  com- 
modissirnum  in  Briionniam  Irai-smissum  esse  eo- 
gnoverat,  circiler  millinm  passuum  XXX  a conti- 
nenti. Iluic  rei  quod  sali?  esse  visum  est  mililum, 
reliquil  : ipso  curn  legionibu?  oxpodilis  IV  et  equi- 
libus  DCCC  in  fiiics  Trevirorum  prollcisc  tur,  quod 
hi  ncque  ad  concilia  veniebaul,  ncque  imperio  pa- 
reti»!,t,  Germani  sq  uè  Iransrhenanos  sollicilàre  di- 
cebantur. 

Ili  Haec  civilns  lo"ge  plurimum  lolius  Galliae 
equilalu  vaici  nnignasqiie  liabel  copia?  pcdiluni, 
Hhenumque,  ul  supra  demonslravimus,  langit.  In 
ea  ci-  itale  duo  de  principato  intcr  se  contende, 
banl,  Induiioniarus  cl  Cingctorii  : ci  quibus  alter, 
simili  alque  de  Carsaris  legioniimquc  advenlu  co- 
gnilum  est,  ad  eum  venil  ; se  suosque>  omnes  in 
ofllr.io  fuluroa  ncque  ah  amici  lia  populi  Romani 
defecturos  conOrmaiil:  quaeque  iu  Trcviris  gere- 
renlur,  oslendil.  Al  Induiioniarus  equitalum  peili- 
lalumque  cogere,  iisque,  qui  per  aeiatem  in  armi? 
esse  non  poleranl,  in  silvani  Arduennam  abilitis, 
quae  ingenti  magnitudine  per  medios  lines  Trevi- 
rnrum  a flumino  Rheno  ad  inilium  Remnrum  per- 
line!, bellnm  parare  insliluil.  Sed  posteaquam 
nonnulli  principe?  et  ea  cititele,  el  fsmiliaritate 
Gingelorlgis  addurli,  et  advenlu  nostri  eiercitus 
|ierlerrili,  ad  Cae-nrem  venerimi  el  de  suis  priva- 
tilo rebus  ab  co  petcre  coeimrunl,  quoniam  civilali 
ronsulere  non  possent  : Induiioniarus  verilus,  ne 
ali  omnibus  desereretur,  legalo?  ad  Oesarem  mit- 
ili ; sese  idcirco  ab  suis  discutere  alque  ad  eum 
lenire  noluisse,  quo  faeilius  riviiatem  in  ollicio 
ronlinerel.  ne  omnis  nobililatis  dìsecssu  plebs  prò 
pler  iniprudenliam  laberrtur.  Ilaqucessee.ivililem 
in  sua  poleslale,  seque,  si  Cncsar  permitlerel,  ad 
rum  in  raslra  venlurum  el  suas  civilalisquc  fortu- 
na? cius  fidei  pcrmissurum. 

IV.  Carsar,  elsi  inlellegebal,  qua  de  caussa  ea 
direrentur,  quaeque  eum  res  ab  insliluto  consilio 
delcrrcrel,  lamen,  ne  aeslalem  in  Trcviris  consu- 
rnere  cogerrlur,  omnibus  ad  Brilannicum  bellnm 
rebus  comparali?,  Induliomarum  ad  se  cnm  du- 
rcntis  obsidibus  venire  iussil.  II  s addurti?,  in  iis 
(ìlio  propinquisque  cius  omnibus,  quns  uominalim 
evocaverat,  consolati!?  Induliomarum  horlatusque 
est,  uli  in  officio  permanerci:  nihilo  lamen  sccius, 
priricipibus  Trevirorum  ad  se  convocali!,  ho?  sin- 
gillalim  Cingclorigi  conciliavi!  : quod  quum  me- 


lò che,  per  somma  diligenza  di’soldati,  ertuisi 
costrutte,  nuche  in  mezzo  alla  penuria  delle  ni  - 
ces-aric  cose,  intorno  a «recalo  navi  della  falla, 
rhr  sopra  abbiam  dello,  oltre  venliillo  lunghe  ; e 
potersi  fra  pochi  ili  mettere  in  acqua.  Laonde, 
commendale  le  truppe,  c i soprintendenti  a'tavori, 
significò  quanto  voleva  che  fosse  fallo  ; ed  ordinò 
die  tulli  s*  adunassero  a poi  lo  lecio,  onde  aveva 
osservalo  comodissimo  il  tragitto  nella  Bretagna. 
Torse  a trenta  miglia  da  terra  ferma  lonlaua.  Lasciò 
ivi  truppe  al  bisogno  laslouli;  parli  quindi  con 
quadro  legioni  senza  bagaglie  c con  otloci-nto  ca- 
vai i al  a rolla  ile'  Treviri,  perchè  quesli  nè  inler- 
vcnuli  erano  alla  dieia,  nè  obbedivano,  c dicevasi 
in  oltre,  che  i Germani  subornassero  d'olire  Reno. 

III.  Ouesla  nazione  è a gran  pezza  più  forte  in 
cavalleria  di  tutta  la  Gallia,  ed  ha  numerosa  fan- 
icria,  e confina  col  Reno,  siccome  abbiam  dello. 
Iv  ano  due,  che  se  ne  contendeano  il  governo,  In- 
durininaro  c Cingetorigc.  Questi  appena  seppe 
l'arrivo  di  Cesare  e delle  legioni,  venne  a lui,  e lo 
accertò  ch'egli  ed  i suoi  mai  non  avrebbero  man- 
calo a'  doveri  i d all’ amicizia  che  avevano  eoi  po- 
polo Romano  ; e riò,  che  ne'  Treviri  si  faceva,  gli 
palesò.  Ma  Induriomaro  si  preparava  alla  guerra, 
fanti  adunando  e cava  li  quanti  poli-va,  nascosti 
avendo  que'chcatli  non  erano  alle  armi  nella  selva 
Ardenua,  che  per  trailo  grandissimo  dal  fiume 
Reno,  traversando  il  paese  de’Trrviri  sino  a'confmi 
de'llemi  si  stende  Ma,  poiché  alcuni  capi  di  quella 
nazione,  mossi  r dalla  familiarità  r)ie  avevano  con 
Cingetorigc,  e dall’arrivo  dell'esercito  nostro,  ven- 
nero a Cesare,  e larrumandarongli  i privali  loro 
afiari.darchè  non  potevano  provvedere  a que'della 
cillà  loro,  temendo  Induriomaro  d'essere  da  luti? 
abbandonalo,  mandò  ambasciadori,  i quali  a Ce- 
sare dicessero:  ch'egli,  non  area  voluto  abbando- 
nare i suoi,  nè  venire  a trovarlo  ne'Romani  atten- 
damenti, per  tener  in  dovere  i suoi  ciliadini,  onde 
la  plebe,  assenti  i nobili,  non  peccasse  per  impru- 
denza; che  la  ritta  era  però  in  polcrc  di  lui,  e che, 
se  il  permettesse,  ne  verrebbe  al  campo,  permet- 
tergli in  mano  le  fortune  proprie  e dello  città. 

IV.  Benché  la  ragione  sapesse  Cesare  d’ un  si 
fatto  parlare,  e ciò  che  faceva  mutar  parlilo  ad  In 
duciomarn;  nondimeno,  per  non  essere  ■ bbligatn 
a tutta  perder  la  siate  ne'Trrviri,  quando  tulio  per 
la  Britannica  guerra  aveva  in  pronto,  il  fece  a sé 
venire  con  dugenlo  ostaggi,  fra’  quali  eravi  il  li- 
gliuolo,  e tulli  i parenti  di  lui  nominatamente  chia- 
mali. Ivi  il  confortò,  e l' esortò  a tenersi  in  fede  ; 
c,  nello  slesso  lempo  a sé  chiamati  i principali  frai 
Treviri.  ad  uno  ed  imo  li  amicò  a Cingelorige  ; lo 
che  egli  fece  si  pel  merito  di  lui,  e si  perchè  co- 
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rito  eiu»  ab  se  litri  ìulcllrgebal.  tum  magni  inlc- 
resse  erbilrnbatur , eius  auctorilalem  inler  suos 
quam  plurimum  valere,  cuius  lam  egregiam  in  se 
voluntalem  perapeiissel.  Id  factum  gravile r lulil 
Imluliomarus,  suam  graliam  inler  suos  minili,  et, 
■lui  iam  ante  inimico  in  nos  animo  fuissel,  multo 
graiius  hoc  dolore  cxarsil. 

V.  Ilis  rebus  conslilulis,  Caesar  ad  porlum  llium 
cum  legionibus  pcrvenil.  Ibi  cognoacil,  I X nave», 
quae  in  Meldis  faclae  traili,  lempeslale  reirclas, 
cursum  tenere  non  poluisse  atquc  rodem.  uude 
rranl  profeelae  , reverlisse  : rcliquas  paralas  ad 
navigandum  alque  omnibus  rebus  inslruclas  inve- 
rni. Kodem  tulius  Galline  cquilatus  convenit,  nu- 
mero millium  qualuor,  principesque  omnibus  ex 
cirilelibus  : ei  quibus  pcipaucos,  quorum  in  se 
(idem  perspetcral,  relinquerc  in  Gallia,  reliquos 
nbsidum  loco  sccum  ducere  decreveral  ; quod, 
quum  ipse  abesscl.  molimi  Galline  verebalur. 

VI.  Eroi  una  cum  ccleris  Dumnorit  Aeduus,  de 

quo  ab  nobis  anlea  dicium  esl.  Huuc  aecum  ba- 
bere  in  primis  consumerai,  quod  cum  cupiduro 
rerum  nuvarum,  cupiilum  imperii,  magni,  animi, 
tnagnae  inler  Gallos  auclorìlalis  cogito- crai.  Acce 
debat  bue,  quod  iam  in  concilio  Aeduorum  Dum- 
norii  diteral:  Sibi  a Caesare  rejniim  c ivilalis 
deferri:  quod  diclum  Aedui  graviler  fcrebaul,  ne- 
que  recusandi  aul  deprecandi  caussa  iegalos  ad 
Caesarem  millerc  audebanl.  Id  faelum  ei  suis  ho- 
spilibus  Caesar  rogno venti.  (Ile  omnibus  primo 
precibus  pelere  eonlendil,  ul  in  Gallia  rclinqutre- 
lur;  parlim,  quod  insuelus  navigami!  mare  limerei; 
parlim , quod  rrligionibus  scse  diceret  impedirò 
Poslcaquatn  id  obslinalc  sibi  negar!  vidi! , olimi 
spe  impelrandi  adeinla  , principcs  Galliae  sollici- 
lare,  revocare  singulos  hortarique  coepil , uti  in 
conlinenli  remanerenl  ; melu  lerrilare.  non  siile 
caussa  (ieri,  ul  Gallia  moni  nobilitale  spoliarelur: 
id  esse  eonsitium  Cacsaris.  ul,  quos  in  conspeclu 
Galliae  inlerficere  verereiur,  lios  omnes  in  Brilnn- 
niam  iransdiiclos  turarci:  (Idem  reliquis  inlerpo- 
nere  iusiurandum  poscere,  ul,  quod  esse  ex  usu 
Galliae  inlellevissenl,  communi  roiuilio  adrnini- 
slrarrnl.  Ilaec  a coinpluribus  ad  Caesarem  defere 
banlur.  „ 

MI.  Qua  re  cugnila,  Caesar,  quod  lanlum  civi- 
tali  A’  dune  dignilalis  Iribueral.  cocreendum  alque 
dclermidum.  quibuscumque  rebus  posaci,  Olmi 
norigem  slalucbal  ; quod  lougius  eius  anirnliam 
progredì  videbal,  prospiciendum,  ne  quid  sibi  ac 
reipublicae  nocerc  possel.  Ilaque  dicscircilerXXV 
in  ro  loco  cnmmoralus,  quoil  roms  renili»  navi- 
galioncui  impediebal,  qui  magnani  parimi  omuis 
Irmporìsiii  bis  lori-ilare  nmaqi-vil, dabal  operam, 


nosccva  dovergli  giovare  a.  ai  di  crescere  al  pos- 
sibile il  credilo  d'  un  uomo  appo  i suoi  mollo  au 
lorerole,  il  quale  c '.si  a lui  tanto  propenso  mo- 
stralo. Ciò  di  mal  animo  sostenne  Induciomaro, 
reggendosi  scemar  quel  favore  che  godeva  nella 
sua  nazione,  e,  coni'  cruci  in  addiclro  nimico,  di 
più  forte  sdegno  si  accese. 

V.  Disposta  ogni  cosa,  arrivò  Cesare  con  le  le- 
gioni a porlo  Iccio.  Ivi  trovò  che  sessanta  navi,  nel 
paese  de'  Melili  costruite,  non  aveau  pollilo  prose- 
guire il  lor  corso,  ma  dalla  burrasca  sballine  era- 
no siale  ributtale  nel  porlo  slesso,  ond’  eran  par- 
lile ; e pronte  rinvenne  I'  altre,  e ben  corredate. 
Si  adunò  colà  (ulta  la  cavalleria  Gallica,  composta 
di  quattromila  uomini,  e i principali  d'ogni  città, 
i quali,  tranne  pochissimi  di  sperimentala  fede, 
che  lasciò  alle  case  loro,  stabilito  aveva  di  condur 
seco  in  nome  d'oslaggi,  poiché  temeva  che  in  as- 
senza dì  lui  non  fosse  la  Gallia  per  sollevarsi. 

VI.  Era  fra  questi  Dnmnorigc  Eduo,  di  cui  ab- 
biam  sopra  parlalo.  Cesare  di  Irarlo  seco  Un  da 
principio  facea  pensiero,  perché  il  conosceva  vago 
di  nuove  cose,  avido  d' impero,  di  grande  ardire, 
c di  sommo  credito  appo  i Galli  : a ciò  aggiugne- 
«asi  che  nella  dieia  degli  Edul  avea  già  dello,  che 
Cesare  lo  avrebbe  al  governo  di  sua  «airone  Va- 
scello ; lo  che  agli  Edui  sommamente  Ricresceva, 
né  a Cesare  osavano  mandare  ambascialo!!,  onde 
ricusare  Dumnorige,  o far  si  che  eletto  non  fosse: 
cose  clic  Cesare  aveva  dagli  ospili  suoi  lisaputo. 
Cominciò  Dumnorige  a caldamente  pregar  Cesare, 
che  il  volesse  lasciar  nella  Gallia,  or  adducendo 
che,  non  avvezzo  alla  navigazione,  il  mar  paventa- 
va, ora  ebe  la  sua  religione  glielo  vietava;  ma,  poi- 
ché vide  vana  ogni  prece,  nè  restargli  speranza  di 
ollenere  il  suo  intento,  si  diè  a sollecitare  i principi 
della  Gallia,  c,  ciascuno  in  disparte  chiamalo,  ad 
esortarli  a volere  in  lerra  ferma  restarsi,  dicendo, 
per  mettere  in  essi  timore,  che  Cesare,  non  senza 
ragione,  dello  nobiltà  spogliava  In  Gallia,  ma  che 
era  inlcndimenlo  di  lui  ronduili  lulli  nella  Breta- 
gna,"per  ivi  spegnerli  ; poiché  temeva  di  ciò  ese- 
guire sugli  ticchi  de'  lor  cittadini.  Obbligò  la  sua 
paiola,  e dagli  nitri  giuramento  richiese  di  provve- 
dete unanimi  a lidio  die  al  vantaggio  della  Gallia 
credulo  avrebbero  confacente. 

VII.  IslriiUo  Cesare  di  questi  maneggi,  a lui  da 
parecchi  riferiti,  giudicò  doverli  ad  ogni  modo  al 
traversare,  c reprimere,  non  sol  per  decoro  degli 
Edui.  ma  ben  anco  perchè,  maggiore  voggendo 
farsi  il  furor  di  Dumnorige,  badar  doveva  die  no- 
ciiiiicii  lo  a sé  ed  alla  repubblica  non  recasse.  Nei 
vrnlidnquc  giorni  perlantu  che  star  fermo  dovette 
in  quel  pi  Mio,  culpa  del  velilo  coro,  che  in  quella 
slagioni\  secondo  T usalo,  ivi  regnava,  procurò  di 
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ut  in  officio  Uuranorigent  collimerei,  iiiliilo  tamcn 
sccius  omnia  eius  Consilia  cognosrcrcl  : lamlcm 
idoneam  naclus  tempestatelo,  milites  equiti’fque 
conscendere  in  navcs  iubel.  Al,  omnium  impedilis 
animis,  Dumnorix  cum  equililms  Aeduorum  a ca- 
Uria,  inscienle  Caesarc,  domum  discedere  corpi!. 
Qua  re  nunriala,  Caesar , mlermissa  profcctionc 
alquc  omnibus  rebus  poslposilis,  magnani  parlem 
equitalus  ad  eum  inseqiienduui  millil  retraliique 
imperai:  si  'im  faciat  neque  pareal,  interflci  iu- 
bel : mhil  hunc  se  abscnle  prò  sano  facturum  ar- 
bilralus,  qui  praesenlis  impcrium  neglexisset.  Ille 
enim  revocalus  resistere  oc  se  manu  defendere 
suorumque  (idem  implorare  coepil,  saepc  clarnì- 
lans,  Liberum  se  libnacque  ditta lis  esse  Illi,  ut 
orai  imperatimi,  circumsistunt  hominem  alquein- 
Icrficiunt  ; at  Aedui  cquilcs  ad  Cacsarem  onines 
rerertunlur. 

Vili.  His  rebus  geslis , Labieno  in  continente 
cum  tribus  legionibus  elequilum  minibus  duobus 
reli  ciò,  ut  porlus  tucrclur  et  rem  frumenlariam 
protiderel,  quaequein  Gallia  gerercnlur,  cogno- 
sceret  consiliumque  prò  tempore  et  prò  re  cape- 
ret,  ipsc  cum  quinque  legionibus  et  pari  numero 
cquiluin  , quem  in  continenti  rcbnqurbat,  solis 
occasii  naves  solvil  et,  leni  Africo  proiectus,  me- 
dia circiter  nocte  vento  intermisso,  cursum  non 
tenui!  el,  longius  delalus  acslu,  orla  luce  sub  si- 
nistra Brilanniam  reliclam  coispevil.  Tum  rurstis 
aeslus  commulalioncm  secutus,  remis  contendil, 
ut  cam  parlem  insulse  caperei,  qua  optimum  esse 
egressum  superiore  aratale  cognoveral.  Qua  in  re 
admoduin  fui!  mililum  rirlus  laudanda,  qui  veclo- 
riis  gravibusque  navigiis,  non  intermisso  remigami! 
labore,  longarum  navium  cursum  adaequarunt. 
Accessum  est  ad  Brilanniam  omnibus  navibus  me- 
ridiano fere  tempore  : ncque  in  co  loco  hoslis  est 
visus,  sed,  ul  postea  Caesar  ex  captivis  comperii, 
quum  magnae  manus  co  convenissenl,  moltitudine 
navium  perterritae,  (quae  rum  annolinis  privalis- 
que,  quas  sui  quisque  commodi  fecerat,  anfplius 
l)CCC  uno  crani  visse  tempore)  a litore  descesse- 
ranl  ac  se  in  superiora  loca  abdidcrant. 

IX.  Caesar  exposito  excrcilu  el  loco  caslris  ido- 
neo capto,  ubi  ex  captivis  cognovil,  quo  in  loco 
hostium  copiar  consrdissent , cohorlihus  X ad 
mare  icliclis  et  equitibus  CCC,  qui  praesidio  navi- 
bus  essenl,  de  lerlia  vigìlia  ad  hostes  contendil, 
co  miuus  verilus  navibus,  quod  in  litoru  malli  at- 
que  aperto  dcligalas  ad  ancoram  reliiiquebal;  et 
praesidio  navibus  Q.  Alrium  praefer.it.  Ipse,  noctu 
progressi!»  milita  passoum  circiter  All,  hostium 
ropias  conspicalus  est,  Illi,  equilalu  alquc  cssedis 


tener  Dumnnrige  in  freno,  senza  intralasciar  perù 
d'  esplorare  i disegni  di  lui  ; Dualmente,  fattosi  il 
tempo  favorevole,  comandò  che  tanto  la  fanteria, 
quanto  la  cavalleria  s' imbarcasse.  Ma,  mentre  in 
ciò  lutti  erano  occupati  Dumnorige,  all'  insaputa 
di  Cesare,  con  la  cavalleria  degli  Edui  usci  del  cam- 
po, ed  alla  patria  avviossi.  Ciò  udendo  Cesare,  so- 
spesa la  partenza,  c lascialo  lutto  da  canto,  spedi- 
gli dietro  gran  parte  della  cavalleria  con  ordine  di 
ricondurlo,  e di  ucciderlo  ove  facesse  all'  obbedir 
resistenza;  avvisando  che  questo  forsennato,  il  qua- 
le di  sè  presente  non  curava  il  comando,  nulla  in 
sua  assenza  avrebbe  saviamente  operato.  Ma  Ouin- 
norige,  vedutosi  raggiunto,  si  pose  a far  fronte, 
dato  di  piglio  alle  armi,  ed  implorava  l' aiuto  dei 
suoi,  spesso  gridando  : sè  esser  libero,  e di  liberti 
nazione.  Quindi  la  cavalleria,  come  ad  essa  era 
ingiunto,  il  circondò,  ed  uccise  ; a Cesare  poscia 
tulli  (ornarono  gli  Edui  cavalli. 

Vili.  Terminalo  cosi  questo  affare,  Cesare  lasciò 
Labieno  con  Ire  legioni,  e duemila  cavalli  in  terra 
ferma,  perché  i porti  guardasse,  provvedesse  al- 
l'annona, e badasse  a ciò  che  nella  Gallia  si  face, 
va,  a que'  consigli  appigliandosi  che  il  tempo  e il 
bisogno  gli  desse  ; quindi  con  cinque  legioni,  e 
con  tanta  cavalleria,  quanta  ne  aveva  in  terra  fer- 
ma lasciala,  salpò  sul  far  della  sera,  c inoltratosi 
in  mare  con  deboi  Affrico,  che  cessò  sulla  mezza- 
notte, non  potè  continuare  il  suo  corso, e,  traspor- 
tato più  oltre  dalla  corrente,  vide  nell' aggiornare 
la  Bretagna  lasciala  a sinistra.  Seguendo  allora  di 
nuovo  la  correrne,  in  parie  opposta  rivolta,  fc’for- 
za  di  remi,  onde  a quello  parte  approdare  dell'iso- 
la, ove  la  stale  addietro  aveva  scorto  esserne  otti- 
ma I'  uscita.  Nel  clic  mollo  ebbe  a laudarsi  del  vi- 
gor de' soldati,  i quali,  sema  posa  remigando,  fe- 
cero sì,  che  le  grevi  navi  da  carico  pareggiassero 
al  corso  le  lunghe.  Si  approdò  nella  Bretagna, quasi 
in  sul  meriggio,  con  tutta  la  Dona,  nè  si  vide  n - 
mico  ; ma,  come  soppesi  poi  da'  prigioni,  nume- 
rose truppe  ivi  ragunale,  sbigottite  dalla  quantità 
delle  navi  ad  un  tempo  comparse,  eh' erano  oltre 
oltocento,  comprese  le  falle  in  quell'  auno,  e ad 
uso  de'  privali,  abbandonalo  il  lido,  si  erano  nelle 
allure  nascoste. 

IX.  Cesare,  sbarcalo  l’esercito,  c preso  acconcio 
posto  ad  accampare,  loslochè  seppe  da'  prigioni 
ove  fermati  eransi  i nimici,  lasciate  dicci  coorti 
sulla  piaggia  e trecento  cavalli  di  guardia  alle  na- 
vi, marciò  sulla  terza  vigilia  verso  il  nimico,  nulla 
per  le  navi  temendo,  alle  quali  era  di  presidio  Q. 
Atrio,  poiché  erano  legate  alle  ancore  sur  un  lido 
arenoso  ed  aperto.  Inoltratosi  la  notte  intorno  a 
dodici  miglia,  vide  l'oste  nimica,  la  quale,  con  la 
cavalleria  e coi  rqjebi  ad  un  fiume  appressatasi. 
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ad  llumen  progressi,  ex  loco  sii  pei  iole  noslros 
proliibere  el  proelium  comniillere  coeperunl.  Rc- 
pulsi  ab  equilalu,  se  in  silvns  abdiderunl,  lueuni 
■radi,  egregie  el  nalura  el  opere  munilum,  qui  m 
domestici  belli,  ul  vtdebalur.caussa  iam  aule  prue- 
paraverant:  nani  erebris  arboribus  succisis  omnes 
introitus  crani  pracclusi.  Ipsi  ex  silvia  rari  propu- 
gnabanl,  nostrosquc  intra  muniiiones  inpredi  prò 
hibcbanl.  Al  milìtes  legioois  septimae,  lesludine 
racla  el  aggere  ad  munitioncs  adieclo,  locum  ce- 
perunl  eosque  ex  silvis  expulerunl,  paucis  v ulne- 
ri  bus  acceplis.  Sed  eos  fugienlcs  longius  Caesar 
prosequi  xeluit,  el  quod  loci  naturato  ignorabat, 
et  quod,  magna  parie  dici  consonila,  munilioni 
raslrorum  lempus  relinqui  (Olcbal. 

X.  Poslridie  eius  diei  mane  Iriparlilo  mililes 
rquitesque  in  expeditionem  misil , ut  eos,  qui  fu- 
gerani , persequerenlur.  His  aliquanlum  ilincris 
progressi*.  quum  iam  estremi  essent  in  prospectu, 
cquites  a Q.  Atrio  ad  Caesarem  lenerunl,  qui  nuli- 
ciarent,  superiore  nocle,  maxima  coorla  tempesta- 
te, prope  omnes  naves  adfliclas  alque  in  lilore  eie 
clas  esse;  quod  ncque  ancorae  funesque  subsisle- 
rcnl , ncque  naulac  gubematoresque  vim  pali 
tempestata  posseni:  ilaque  ex  eo  concursu  navium 
magnimi  esse  incommodum  acceptum. 

XI.  His  rebus  cognilis  Caesar  legiones  equità- 
tumque  reiocari  atqne  ilinere  desistere  iubet;  ipsc 
od  naies  revertitur:  radem  fere,  qoac  ex  ounciis 
litcrisque  cognoveral.cnram  perspic’l, sic  ul,amis- 
sis  cireiler  XI.  navibus,  reliquae  lamcn  reflci  posse 
magno  negolio  vidcrenlur.  Ilaque  ex  legionibus 
fabros  delegil  et  ex  continenti  alios  arcessiri  iubcl; 
l.abicno  scribil,  ut,  quam  plurimas  possct,  iis  le- 
gionibus, quae  sint  apud  eum,  naves  instiluat. 
Ipsc,  etsi  res  crai  multac  opcrae  ac  laburis,  lamcn 
commodissimum  esse  statuii,  omnes  naves  subduci 
et  cum  caslris  una  munilionc  coniungi.  Ili  bis  re- 
bus cireiler  dics  decem  consumit,  ne  noclurnis 
<|uidcm  temporibus  ad  laborem  mililum  inlermis- 
sis.  Suhduciis  navibus  castrisque  egregie  munilis, 
easdem  copia',  quas  ante,  praesidio  navibus  reli- 
quil:  ipsc  eodem,  unde  redieràt,  proficiscilur.  Eo 
quum  venisset,  maiorcs  iam  undique  in  cum  lo- 
cum  copiai'  Britannorum  convencranl,  somma  im 
perii  bebique  administrandi  communi  consilio  per- 
missa  Cassivcllaitno,  cuius  fines  a maritimi*  civi- 
lati bus  flumcn  dividii,  quod  adpellalur  Tamesis,  a 
mari  cireiler  millia  passuum  LXXX.  lluic  supc- 
riore tempore  cum  reliquia  civila'ibus  conlinctilia 
bella  intercessrranl  : sed  nostro  adtenlu  pcrmoli 
Britanni  hunc  Ioli  bello  imperioque  pracfeccraiit. 

XII.  Britanniac  pars  interior  ab  iis  incolitur, 
quns  nato*  in  insula  ipsa  memoria  prodilum  di- 
clini ; marilima  pars  ab  iis,  qui  piaedae  ac  belli 


comioeiò  da  un' altura  a ridare  a' nostri  il  posso 
e a combattere.  Respinti  dalla  cavalleria  i nimici, 
s'inselvarono,  c si  appiattarono  in  lungo  egregia- 
mente dalla  nalura  e dall' arie  afTorraln,  in  occa- 
sione forse  di  ri» ili  discordie;  perocché,  tagliali 
molli  alberi,  d’  essi  arcati  rliluse  tutte  le  strade. 
Sbrancati  nelle  selve  direndransi,  e contrastavano 
a’  nostri  l'ingresso  nelle  loro  trincee.  Ma  i soldati 
della  settima  legione,  latta  testuggine,  c giunti  con 
un  terrapieno  alle  trincee  de’niniiri.  presero  il  po- 
sto.e  cacciarono  questi  dalle  selve, ricevutene  po- 
che ferite.  Non  volle  però  Cesare  rhe  lor  si  tenes- 
se d etro,  c perchè  non  conosceva  il  paese,  e per- 
chè passala  gran  parte  del  giorno,  voleva  che  il 
resto  a fortificare  il  campo  si  adoprassc. 

X.  Mandò  il  giorno  seguente  di  buon  maltino 
fanti  e cavalli  in  Ire  schiere  divisi  in  traccia  dei 
fuggitivi.  Inoltratisi  alcun  poco,  già  scoprivano  quei 
rhe  cran  da  sezxo,  quando  recato  fu  a Cesare  dai 
cavalieri  speditigli  da  Q.  Atrio,  che,  surla  la  scorsa 
notte  fierissima  burrasca,  ave#  le  navi  quasi  tulle 
conquassale,  c,  sfornile  d'  ancore  c di  gomene, 
aieale  sbattute  sul  lido,  non  avendo  potuto  ni  i 
marinari  nè  i piloti  reggere  la  violenta  della  tem- 
pesta ; onde  da  quel  cozzare  insieme  venne  alla 
flotta  gran  danno. 

XI.  Ciò  udito,  richiamò  Cesare  le  legioni,  c la 
cavalleria,  e si  fé  alto  ; tornò  egli  alle  navi,  c co- 
gli occhi  suoi  vide  le  cose  ritortegli  e per  lettere,  ^ 
c da  messi,  ed  esser  vero  elio,  perdute  quaranta 
navi  o in  quel  torno,  sembrava  che  I’  altre,  seb- 
bene difficilmente  assai,  risarcir  si  potessero.  Scel- 
se pertanto  i fabbri  delle  legioni,  cd  altri  ne  fè  da 
terra  ferma  venire.  Scrisse  a Labicno,  che  dalle 
legioni,  cui  comandava,  costruire  facesse  quante 

piò  navi  poletansi.  E,  benché  fosse  altare  d'assai 
opra  c fatico,  nondimeno  credè  acconcio  il  trarre 
in  secco  le  navi,  c difenderle  con  le  stesse  trincee 
del  campo.  In  tale  impresa,  non  concedendosi  ai 
soldati  nè  pur  la  nolle  riposo,  circa  dicci  dì  s' im- 
piegarono. Quando  a terra  furono  le  navi,  c trin- 
ceralo egregiamente  Tu  il  rampo,  lasciò  le  truppe 
di  prima  a guardarle,  e ond’  era  (tarlilo  tornò.  Ivi 
giunto,  vide,  essersi  colà  d' ogni  parte  adunale  le 
(ruppe  dei  Britanni,  delle  quali  aveva  di  commi 
consenso  il  comando  supremo  Cassivellauno,  il  cut 
territorio  dalle  marittime  città  è diviso  pei  fiume 
dello  Tamigi,  oliatila  miglia  circa  dal  mar  distan- 
te. Era  stato  questi  dianzi  in  guerra  continua  col- 
l' altre  città,  ma,  dall’arrivo  nostro  mossi  i Bri- 
tanni, aveangli  il  comando  affidalo,  e l'ammini- 
strazione di  tulle  la  guerra. 

XII.  I.' interna  parte  della  Brelagna  da  gente  si 
abita,  che  nata  esser  nell'  isola  stessa  dicesi  dalla 
mrmcria  tramandalo.  I.a  marittima  è abitala  da 
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iuferendi  caus».i  fi  tlcl/is  [i ans  ieranl ; qui  umile» 
fere  iis  nominibus  civilalum  adpi-llanlur.  quibus 
urli  ei  civilalibus  eu  perveneruut  ri  bello  illalo  ibi 
remanserunt  nfque  agros  colere  coeperuni.  Homi- 
num  esl  infinita  mnlliludo  creljerrimai|Uu  aodifi- 
ria,  fere  Gallicis  consimilia  : pecorina  magnili  nu- 
mrrus.  Ihunlur  aul  arre,  ani  laleis  frrrcis,  ad  cer- 
tuni pondus  examinilis,  prò  mimmo.  èiascitur  ibi 
pluiiibum  album  in  meililerranncis  rcgionibus,  il) 
maritimii  ferrum  ; sed  eius  esigua  est  copia:  aere 
iiluniur  importalo. Materia  cuiusque  generi-,  utili 
tiallia,est,praetrr  fagum  alque  abielem.  Leporcm 
et  g diinam  et  anserem  gustare,  fas  non  putani  ; 
linee  taincn  alunt  animi  voluplalisquc  mussa.  Loca 
sunl  temperatiora,  quam  in  Gallia,  remissioribus 
frigoribus. 

XIII.  Insula  natura  triquclra,  cuius  unum  latus 
est  conila  Galliani.  Ililius  laleiis  alter  angulus,  qui 
rat  ad  Canlium,  quo  fere  omnes  ex  Gallia  naves 
ndpellimlur,  ad  orirntem  soleui  ; inferior  ad  me- 
ridioni special.  Hoc  latus  truci  circiter  milita  pas- 
snuni  l>.  Allrrum  tcrgil  ad  Ilispaniam  atque  oeri- 
denteiti  solrm.  qua  et  parte  est  lliberuia,  dimidio 
minor,  ut  aestmatur,  quam  Brilannia  ; srd  pari 
spalio  transmissu-,  alque  ex  Gallia,  est  in  Brilan- 
ninni.  In  line  medio  cursii  est  insula,  quae  ailpel- 
tallir  Mona:  cninpliircs  prneterea  minore*  obicelac 
insnlae  cxistinieniur  : de  qmbiis  insulis  nonnulli 
-rripsernnl,  dirs  conliniios  XXX  sub  bruma  esse 
lincimi.  Nos  nihil  de  en  prrcunclatinnibus  rrpe- 
rirhamus,  nisi  certis  ex  equa  meusuris  breviores 
esse, quam  in  coulincnie,  nocles  vidrbamus.  Iluiiis 
rsl  longiludo  laleris,  ut  fcrt  itlornm  opinin,  l)CC 
uiillinm.  Tertium  est  contra  seplemtriones , cui 
parli  nulla  est  ubicela  terra  ; sed  eius  angulus  la- 
leris maxime  ad  Germauiain  special  : buie  millia 
pa.-suum  DCCC  in  lungiliulincm  esse,  exislimalur. 
Ila  omnis  insula  osi  in  rircuilu  vicies  emioni  mil- 
I iti  in  pas-uimi 

XIV.  Ex  bis  omnibus  liuigc  sunl  buinanissimi, 
qui  Canlium  incoltml,  quae  rrgio  csl  mariliina  o- 
innis.  nrque  umilimi  a Gallica  dilTminl  consuetu- 
dine. Interiorrs  pleriquc  rruinenla  non  serunt,  sed 
lactc  et  carne  vivunt  pellibusque  suiti  restili.  O- 
mnes  vero  se  Britanni  vitro  inflciunt.  quod  cacru- 
leum  elbcil  colorem:  alque  Ime  borridiore  sunt  in 
pugna  adspeclu  : capillnque  sunl  promisso  atque 
omni  parie  corporis  rasa,  praeler  caput  et  labrum 
superbis.  Uxores  liabent  deni  duodenique  inlerse 
rommunes.  et  maxime  fralres  cum  frairibus  pa- 
rrnlesque  rum  librris  ; sed,  si  qui  sunl  ei  bis  na- 
ti, corniti  habenlur  liberi, quo  primum  virgo  quae- 
que  deducla  est. 

XV.  Equites  hoslìuni  essedariique  acriler  proe- 
Im  rum  rquilalu  nostro  in  ilincrc  confliiurunt,  la- 


quelli  die  amor  di  preda  c di  guerra  ivi  da'  Belgi 
condusse;  e questi  quasi  tulli  il  nome  serbano  delle 
città  in  cui  nacquero,  c donde  là  renuli,  coll'anni 
poi  ri  ottennero  statua,  e a coltivarvi  cominciaro- 
no i campi.  È ivi  il  popolo  inflnilo;  frequentissimi 
sono  gli  edilici,  a que'  de'  Galli  pressoché,  simili, 
ed  arti  gran  copia  di  bestiame.  Usansi  monete,  e, 
di  queste  in  vere,  quadretti  di  ferro  di  un  deter- 
minalo peso.  Vi  ha  miniere  di  piombo  bianco  nelle 
regioni  enlro  terra  , di  ferro  nelle  marittime;  non 
però  mollo  abbondanti;  il  rame  vi  è portalo.  V'ha 
legname  d'ogni  speric,  siccome  nella  Gallia,  tran- 
ne il  faggio  e l'abete.  Nè  lepri,  nè  oche  mangian- 
si,  nè  galline;  se  ne  tengono  per  diporto.  È il  cli- 
ma piò  di  quello  della  Gallia  temperato,  il  freddo 
minore. 

XIII.  Ha  l’ isola  lìgura  di  triangola;  un  lato  sla 
rimpetlo  ia  Gallia,  uno  de'suoi  angoli  guarda  l'O- 
riente, ed  è presso  Canzio,  ove  approdano  quasi 
mite  le  navi  che  vengnno  dalla  Gallia;  1'  altro  an- 
golo è rivolto  a mezzodì.  Questo  lato  ha  cinque- 
cento miglia  circa  di  lunghexia.  Il  secondo  latto  è 
rimpetlo  alla  Spagna, volto  ad  Occidente,  e da  que- 
sta parte  è l'Ibernia,  la  metà  minore,  siccome  ere- 
desi,  della  Bretagna,  ina  tanto  ha  di  iragiUo.  quan- 
to è da  questa  nella  Gallia.  Fra  nieuo  a questo 
evvi  l'isola,  della  Mona,  e ai  di  là  credasi  esserne 
altre  minori,  delle  quali  scrissero  alcuni,  durar  iti 
nel  verno  per  lo  (ratto  di  Irenla  di  continui  la  not- 
te: nulla  di  ciò  con  le  ricerche  nostre  soppesi  di 
piò,  se  non  clic  con  certe  misure  d' acqua  trova 
renai  le  notti  piò  brevi  nella  Bretagna  che  in  terra 
ferma.  La  lunghezza  di  questo  lato  è,  al  dir  degl'i- 
solani, settecento  miglia.  li  terin  lato  è rivolto  a 
Settentrione,  nè  incontro  v'  è terra,  se  non  se  la 
Germania,  che  guarda  quasi  direttamente  uno  de- 
gli angoli  Questo  lato  si  giudica  lungo  ottocento 
miglia.  Cosi  tutta  l'isola  gira  duemila  miglia. 

XIV.  Di  lutti  quegli  popoli  sono  di  gran  lunga  piò 
inciviliti  quelli  di  Canzio,  paese  tulio  marittimo, 

i nè  mollo  da'Galli  ne'coslumi  diverso.  Piiuno  quasi 
dell' interno  semina  frumento,  ma  vivono  tulli  di 
labe  e di  carili,  c vestono  pelli.  Tulli  i Britanni 
poi  si  tingono  di  guado,  elle  lascia  un  color  ceru- 
leo, ond'esserc  nelle  pugne  d'aspetto  più  orrendo; 
lunghi  portano  i eapegli,  lutto  il  corpo  raso,  tranne 
il  capo , ed  il  labbro  superiore..  dieci  o dodici 
uomini  tengono  mogli  in  comune,  e precipuamente 
fratelli  con  fratelli,  e padri  con  figliuoli  ; ma  di 
quello  è riputata  ia  prole  che  primo  menò  la  ver- 
gine. 

XV.  l-a  cavalleria  nemica,  e i combattenti  dai 
cocchi  acremente  nella  marcia  pugnarono  co’  no- 
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men  til  noslri  omnibus  parli  hus  superiore*  fuerinl 
alque  eos  in  silvas  collesque  compulerinl  : seti 
compluribusintcrfeclis.eupidiusinseculi,  nonnul- 
los  ex  suis  amiserunl.  Al  illi,  inlermisso  spalio, 
imprudenlibus  nostris  alque  occnpalis  in  munitio- 
ne  caslrorum,  subito  se  ex  silvis  eiecerunl  impc- 
luque  in  eos  faclo,  qui  eranl  in  slalione  prò  ca- 
slris  collocali,  acriler  pugnaverunl:  dunbusque 
miasis  snbsidio  cohorlibus  a Caeaare, alque  bis  pri- 
mis legionum  dnarum,  quum  bae,  pcrexiguo  in- 
lermisso  loci  spalio  inler  se,  conslilissenl,  novo 
genere  pugnae  perleiribs  noslris,  per  medios  au- 
dacissime perruperunl,  seque  inde  incolumes  re- 
ceperunl.  Eo  die  0-  Laberius  Durus,  Iribunus  tni- 
lilum,  interflcilur.  illi,  pluribus  immissis  coliorli- 
bus,  repelluntur. 

XVI. Toto  hoc  in  genere  pugnae,  quum  sub  oc.u- 
lis  omnium  ae  prò  caslrisdimicarelur.inlelleclum 
est,  noslros  propler  gravilalem  armorum,  quod 
neque  insequi  cedenles  possenl,  neque  ab  signis 
discedere  auderont,  minus  aplos  esse  ad  huius  ge- 
neris hostem;  equiles  aulem  magno  cum  periculo 
proelio  dimicare,  proplerea  quod  illi  eliam  con- 
sulto plerumque  cederent  et,  quum  paullum  ab 
Icgionibus  nostros  removissent,  ex  essedìs  desili- 
renl  el  pedibus  dispari  proelio  conlenderenl.  Equc- 
slris  aulem  proelii  raliu  el  cedenlibus  et  insequen- 
libus  par  alque  idem  perirulum  inferebal.  Acce- 
debai  huc,  ut.  numquam  conferii,  sed  rari  magnis- 
que  intervallis  proeliarcnlur  slalioncsque  disposi- 
la» haberent  alque  alios  alii  deinceps  excipereul 
inlegrique  el  reoentes  defaligalis  succedermi. 

XVII.  Postero  die  procul  a caslrls  hosles  in  col- 
libus  constilerunl  rarique  se  oslcndere  el  Icnius, 
quam  pridie,  noslros  equiles  proelio  lacessere  coe- 
perunt.  Sed  meridie,  quum  Caesar  pabulamli  caus- 
sa  Ires  legiones  alque  omnem  equilalum  cum  C. 
Trebonio  legalo  misissel,  repente  ex  omnibus  par- 
libus  ad  pabulalores  adrolaverunl.  sic,  uli  ab  si- 
gnis legionibusquc  non  absislerent.  Noslri,  acriler 
in  eos  impelu  faclo,  repulerunl,  neque  fincm  se- 
quendi  fecerunl,  quoad  snbsidio  eoollsi  equiles 
quum  posi  se  legiones  viderenl,  praecipiles  hosles 
egerunt:  magnoque  enrum  numero  interfeclo,  ne- 
que sui  colligendi,  ncque  consislcmli,  nul  ex  es- 
sedis  desiiicndi  facullalem  dcdcninl.  Ex  bar  fuga 
prolinus,  quae  undque  eoo  venerati  l.  auxilia  di 
scesserunl  : neque  posi  id  lempus  unquain  sum- 
tnis  noblscum  copiis  hosles  conlenderunl. 

XVIII.  Caesar,  cognito  consilio  eorum,  ad  flu- 
men  Tamesin  in  fines  Cassivellauni  eiercilum  du- 
xil;  quod  fluroen  uno  omnino  loco  pedibus,  alque 
line  aegre,  Iransiri  polest.  Eo  quum  venisse!,  ani- 


siri  cavalli,  die  ovunque  viucilori  respinsero  i ne- 
mici nelle  selve  c nelle  montagne  , dopo  averne 
parecchi  uccisi,  ma,  con  troppo  ardore  inoltratisi, 
perdellero  altresì  alcuni  de’loro.  I Britanni,  quan- 
do meno  i noslii,  nelle  trincee  del  campo  occu- 
pati, se  l'aspettavano,  indi  a poco  dalle  selve  usci- 
rono, ed,  assa'ile  le  guardie,  vivamente  le  carica 
reno.  Cesare  mandò  in  loro  soccorso  due  coorti, 
ed  elesse  le  prime  di  due  legioni;  le  quali  avendo 
fallo  alto  pochissimo  una  da'l’altia  discosta,  Ionio 
da  qucslo  nuovo  genero  di  pugna  furono  allenilo 
ch’ebbe  coraggio  il  nimico  di  passarvi  per  meno, 
sema  perdila.  In  quella  giornata  ucciso  restò 
Q.  Laberio  Duro,  tribuno  de’soldali;  c,  spedilo  più 
altre  coorti,  furono  i Britanni  respinti. 


„ xvi.  Questo  fallo  d'arme  che  avvenne  solln  gli 
ocelli  di  tulli,  vicino  al  nostro  campo,  mostrò  che 
i noslri  snidali  erano  men  alti  a rcs  slere  u si  falli 
nimici,  poiché  per  la  pesame  armadura  nè  iucal 
xxarli  potevano,  nè  osavano  scoslar-i  dalle  insegne; 
la  cavalleria  poi  non  poteva  con  essi  sema  gran 
rischio  pugnare  , perocché  a bella  posta  solevan 
cedere  i Brilanni,  onde  allontanarla  dalla  fanteria, 
c quindi,  smontando  da' cocchi,  sssalivanla  di  piè 
fermo  e con  vantaggio  nel  conflillo  ; sicché  il  pe- 
riglio nella  rilralta  era  pari  e nell’ assalto.  A ciò 
aggiugnevasi  che  i britanni  mai  non  combattevano 
uniti,  ma  rari,  ed  a grandi  intervalli  , e schiere 
leneano  preste,  che  a mano  a mano  lor  desser  In 
mula  nella  pugna,  e cosi  robusti  e freschi  soldati 
agli  spossali  subentravano. 

XVII  Presero  posto  il  d)  appresso  i nimici  so- 
vra colli  dal  campo  lontani , e si  mostrarono  in 
piccìol  numero,  la  cavalleria  nostra  provocando 
men  vivamente  del  giorno  avanti;  ma,  spedile  da 
Cesare  in  sul  meriggio  Ire  legioni , e mila  la  ca- 
valleria sollo  II  comando  del  lungolenenle  C.  Tre- 
bonio a provvedere  ritlovaglie,  incontanente  piom - 
barano  addosso  a'  foraggieri  da  tulle  parli,  e non 
lungi  dalle  insegne  e dalle  legioni  pervennero. 
I noslri  allora  gagliardamente  gli  assalirono,  c re- 
spinsero; nè  cessarono  d’ inseguirli  lino  a che  la 
cavalleria,  sostenuta  dalle  legioni  che  venivanle 
dietro,  in  precipitosa  fuga  li  volse,  e molli  ne  uc- 
cise, sema  dar  loro  campo  di  riordinarsi,  nè  di  far 
allo,  nè  di  smontare  dai  cocchi.  Allora  quei  che 
al  nimico  d'ogni  intorno  in  aiuto  venivano,  ver- 
gendolo fuggire,  tornarono  addietro,  c quindin- 
riami  non  piò  vennero  i Britanni  con  tante  truppe 
ad  assalirci . 

XVIII.  Cesare,  conosciuto  il  disegno  de’iiimici, 
condusse  I esercito  presso  il  Tamigi  sulle  terre  di 
Cassivellauno.  Qucslo  liume  ha  solo  un  guado,  e 
assai  difficile,  al  quale  giunto,  vide  in  ordinatila 
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munì  adu-rlil,  ail  alternili  lluniinis  riponi  maglia* 
rsse  copia*  lioslium  inslrneias  : ripa  autcìn  era! 
acuii*  sudilius  praoilxis  ninnila  , eiusdenique  ge- 
neris sub  aqua  delirar  sinica  fiumiue  legebanliir. 
Ilis  rebus  cogniti*  a capii* is  perfugisque.  Caesar,  j 
praemisso  rquilalu,  eonfeslim  legione*  subsequi  ; 
inssil.  Sed  ca  ederi  Iole  alque  eo  impelu  mililes 
ierunl,  quum  capile  solo  ex  aqua  cxslarcnl,  ul  ho-  [ 
sics  impelimi  legionum  alque  equilum  sustinere  ! 
non  possenl  ripasque  dimitlerent  ac  se  fugae  mon- 
darenl. 

XIX.  Cassivellaunus,  ul  supra  dcmonslraviinus. 
ornili  deposila  spe  conlentionis,  dimissis  amplio- 
ribus  cnpiis,  millibus  circiter  qualuor  essedario- 
mm  reliclis,  ilinera  noslra  senaliat,  paullulumquc 
ex  tia  cxccdrbal,  locisquc  impedilis  ac  s lvcslrìbus 
sese  nrcullabal  atque  iis  regionibus,  quibus  no* 
iter  faeluros  cognoverat,  pecora  alque  homines  ex 
agris  in  silvas  compellabal:  cl,  quum  equilalus  no- 
sler  Iiberius  praedandi  tastandique  caussa  se  in 
agros  effonderei,  omnibus  vii*  notis  semitisquo  es- 
sedarin*  ex  silvis  emillebat  el  maglio  cum  periculo 
noslrorum  equilum  cum  iis  confliuebat,  alque  boc 
melo  latius  vagari  proliibehal.  Relinquebalur  , ul 
neque  longius  ab  agmine  legionum  discedi  Caesar 
palerelur  el  lanlum  in  agris  vastandis  incendiisque 
faclendis  hoslibus  nocerelur,  quanlum  labore  al- 
qiie  ilinere  lesionarti  mililes  edlcere  polcranl. 


XX.  Inleriin  Trinobanlrs,  prope  firmissima  ca- 
rimi regionum  civilas,  ex  qua  Mandubratius  ado- 
lescens,  Caesaris  fiderò  seculus,  ad  cum  in  conli- 
neniern  Galliam  renerai,  [cuius  paler  Imanuenlius 
in  ea  civilaic  rrgnum  oblinueral  inlerfcciusquc 
eral  a Cassivrllauno;  ipse  fuga  mortcm  rilaverai] 
legalos  ad  Cnesarcm  millunl  pollicenlurque,  sese 
ei  dedilurn*  alque  imperala  faeluros  : peluut,  ut 
Mandubralium  ab  iniuria  Cassirellauni  defendal 
alque  in  cirilalem  minai,  qui  praesit  imperiumque 
oblineat.  liis  Caesar  imperai  obsides  XI,  frumen- 
lumque  ciercilui,  Handubialiumqiic  ad  eos  mit- 
ili. liti  imperala  celeriler  fecerunl,  obsides  ad  nu- 
merum  frumenlaque  miserunt. 


XXI.  Trinohanlibos  defensis  alque  ab  omni  mi- 
lilum  iniuria  prohibilis,  Cenimagni,  Segnnliaci , 
Ancaliles,  Bibroci,  Cassi,  legalionibus  inissis  sese 
Caesari  deduut-  Ab  bis  cognoscil,  non  lougeex  eo 
loco  oppidum  Cassirellauni  abesse,  siltis  paludi- 
Inisqiic  muniium,  quo  sali*  magmi*  homioum  pe- 
rorisque  mmierus  conreneril.  [ Oppidum  aulem 
Hrilanni  incanì,  quum  silras  impedilas  Tallo  alque 
fossa  muniermil,  quo  incursionis  lioslium  vilaudac 


sull’  opposta  ripa  molle  Iruppe  niniicbe.  l a ripa 
era  furlifìcala  di  aguzzi  pali,  eulro  terra  confini; 
n'erono  parimenlc  sullo  acqua,  che  non  appariva- 
no. Saputesi  quesle  cose,  per  mezxo  dei  prigioni, 
e fuggititi,  Cesare  spedi  avanti  la  cavalleria,  e la 
fé  tosto  seguire  dalle  legioni  : ma  i nimici,  reg- 
gendo la  rapidità  e l' ardore  , con  cui  nel  fiume 
s' innoltravano  i nostri  soldati , die  fino  al  collo 
areali  l' acqua,  attirarono  di  non  poterne  l'urto 
sostenere , lasciarono  le  ripe , e si  dicrono  alla 
fuga- 

XIX.  Cassirellauuo,  siccome  sopra  abbiam dello, 
di  posta  ogni  speranza  di  venire  a giornata  , e li- 
cenziate le  più  delle  Iruppe,  osservava  la  noslra 
marcia  con  circa  quattromila  combattenti  dal  coc- 
chio, eh ‘crasi  ritenuti;  e costeggiandoci,  appiana- 
tasi in  luoghi  impacciati  e silvestri,  ove  iraduceva 
la  gente  ed  il  bestiame  delle  regioni,  in  cui  s'av- 
vedeva clic  passar  dovevamo;  e,  se  per  avventura 
la  cavalleria  noslra  scorrerà  alquanto  liberamente 
per  le  campagne  a predare  c saccheggiare,  man- 
datale addosso  dalle  selve  i suoi  combatienii  che 
tulle  conosceran  le  sirade  e i sentieri;  e con  gran 
pericolo  dei  nostri  si  veniva  alle  mani;  per  lo  qual 
timore  non  osavano  questi  allargarsi.  Per  ciò  era 
slrello  Cesare  a non  lasciar  partire  dal  grosso  del- 
le legioni,  e a non  danneggiare  il  nimico  o con 
incendi,  o con  ilare  il  guasto  alle  campagne,  se 
non  quanto  permetteva  la  fatica  e la  marcia  de'le- 
glnntri. 

XX.  1 Trinobanli  frattanto,  nazione  pressoché  la 
più  possente  fra  l’allre  di  que'paési,  a Cesare  man- 
darono ambasciatori , onde  promettergli  di  arren- 
dersi a lui,  e d’ubbidirgli;  rhiedetnno  In  oltreché 
fosse  dagl’  insulti  di  Cnssivellauno  difeso  Handu- 
brazio,  e spedito  , siccome  lor  rapo,  a presedete 
coll’autorità  del  comando  alla  città  loro.  Era  Man- 
dubrazio  un  giovane  di  lor  nazione,  il  quale,  per 
mettersi  sullo  la  proiezione  di  Cesare,  era  venuto 
a trovarlo  sulle  coste  della  Gallia,  poiché  il  padre 
di  lui  Imanuenzio  era  slato  morto  da  Casslvellau- 
no,  ed  egli  era  scampato  con  la  fuga.  Cesare  chie- 
se. quaranta  oslaggi,  ed  il  Tormento  per  l'esercito, 
e mandò  loro  Maini  librario.  Soddisfecero  essi  pron- 
tamente a tal  domanda,  e gli  spedirono  lutti  gli  o- 
s'nggi  ed  il  Tormento. 

XXI.  Difesi  cosi  i Trinobanli.  vietatosi  alle  trup- 
pe di  far  loro  alcun  danno,  i Cenimagni,  i Segon- 
ziacl,  gli  Ancalili,  i Bibroci,  i Cassi,  mandate  am  • 
b, iscurie,  a Cesare  si  sommisero.  Seppe  questi  da 
essi,  che  quindi  non  lungi  era  una  città  di  Cassi- 
rcllauno,  furie  per  selve  e paludi,  ov'  crasi  ragu- 
nala  gran  moltitudine  d'uomini  e di  bestiami.  Chia- 
mano i Britanni  cillà  le  folle  selve  circondate  di 
fosso  e di  terrapieno,  ove  sogliono  ritrarsi  per  mcl- 
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eaussa  convenire  consuerunlj.lìo  proficiscilurcum 
legiouibus:  locum  roperil  egregie  natura  alque  vi- 
pere inunituni;  (amen  tiunc  duabus  ci  parlibus  op- 
pugnare contendi!.  lloslcs,  paullisper  morati,  mi- 
tilum  noitrorum  impelimi  non  tulerunl  sesequo 
alia  ei  parte  oppìdi  ciecerunl.  Magnus  ibi  nume- 
rila peeoris  rcpcrlus , mullique  in  fuga  sunl  cmn- 
prelicnsi  alque  interrecti. 

XXII.  Dum  liacc  in  bis  locis  gcrunlur,  Cassivcl- 
launus  ad  Cantium,  quod  esse  ad  mare  sopra  ile- 
monstravimus,  quibus  regionibus  qualuor  reges 
praeerant,  Cingetorii,  Carvilius,  Taxiniagulus,  Sc- 
gonax,  nuncios  mitlit  alque  bis  imperai,  uti,  coac- 
lis  omnibus  copiis,  castra  naralia  de  improviso  a- 
dorianlur  alque  oppugnent.  li  quum  ad  castra  ve- 
nisscnl,  nostri,  eruptionc  racla,  mullis  coruni  in- 
tcrfcclis,  capto  ctiam  nubili  duce  Lugolorigc,  silos 
incolumes  reduierunt.  Cassivcllaunus,  hoc  proe- 
lio nuiicialo,  tot  delrimentis  acccplis,  taslalis  (lui- 
bus,  maxime  edam  pcrmolus  dcreclione  civitatum, 
legalos  per  Atri-baleni  Commium  de  dcdilione  ad 
Cacsarcm  mitlil.  Causar,  quum  slaluissct,  liiemcm 
in  continomi  propter  repcnlinos  Galliae  molli s a- 
gere,  ncque  mullum  qcstatis  superessct  alque  id 
facile  exlralii  posse  inlellegcrct , obsides  imperai 
et,  quid  in  annos  singulos  veeligalis  popolo  noma- 
no Brilaiuiia  penderci,  constimi!:  inlcrdicil  alque 
imperai  Cassivellauno,  ne  Mandubralio,  neu  Tri- 
nobanlibus  bcllum  facial. 


XXIII.  Obsidibus  acccplis,  exercitum  rcducit  ad 
mare,  navis  invenit  refeclas.llisdeductis,  quoti  et 
caplivorum  magnum  numerum  babebat,  cl  non- 
nullac  tempestate  deperierant  nave;,  duobus  com- 
mcalibus  cxcrcilum  rcporlarc  instiluit.  Ac  sic  ac- 
cidi),  uti  ex  tanto  naviuin  numero,  tot  navigationi- 
bus,  ncque  hoc,  ncque  superiore  anno  , olla  um- 
ilino navis,  quac  inililcs  portarci,  desidcraretur  : 
al  ex  iis,  quae  inaues  ex  continenti  ad  cum  rcmil- 
tcrentur,  priorie  commealus  exposilis  mililibos,  et 
quas  postea  Labicnus  facicndas  curaveral  numero 
I.X,  pcrpaucae  locum  eapcreiil;  reliquac  fere  om- 
nes  reiicerentur.  Quas  quum  aliquamdiu  Caesar 
Irustra  exspcetassel,  ne  anni  tempore  a navigulio- 
nc  eieludcrctur,  quod  acquinoetium  suberai,  ne- 
cessario anguslius  milite*  colloca» il  ac,  sumnia 
iranquillilalc  conseculu,  seconda  inita  quum  sot- 
vissel  vigilia,  prima  luco  lerram  adtigil  onnicsquc 
incolumes  naves  perduxit. 

XXIV.  Subductis  natìbus  concilioque  Gallorum 
Samarobrivae  pcracto,  quod  eo  anno  frumcntum 
in  Gallia  propter  siccitales  angu-lius  provctieral, 
•viaclus  est  aiiler,  ac  sopcrioribus  anuis  , excrci- 
lum  in  liibcrnis  collocare  tcgioiicsqiie  in  pltires 
Classici.  Voi.  V. 


tersi  a coperto  dalle  scorrerie  de'nemici.  I»i  reco»- 
si  Cesare  con  le  legioni , e trovò  il  luogo  egregia- 
mente dalla  natura  e dall’arte  afforzalo,  ma  tutta- 
via imprese  da  due  lati  ad  espugnarlo.  Si  fermaro- 
no ivi  alquanto  i nimici;  ma,  non  potendo  reggere 
l'urto  dei  nostri,  si  sottrassero  dall’altra  parte  della 
cillà.  Trovossi  quivi  molto  bestiame,  molli  furono 
i prigioni;  molti  i morti  nella  fuga. 

XXII.  Cosi  andando  in  questi  luoghi  le  cose, 
Cassivellauno  mandò  corrieri  a Canzio,  regione 
marittima,  siccome  nbbiam  dello,  alla  quale  prc- 
sedrvano  quattro  capi,  Cingclorige,  Cari  ilio,  Tas- 
simagulo,  Segonacc  ; ed  a questi  ordinò  clic  con 
quanta  più  genie  potevano  assalissero  improvviso 
ed  espugnassero  il  nostro  campo,  ov'cran  le  nari. 
A questo  appressatisi,  contro  loro  sortirono  i no- 
stri, e,  uccisine  molli,  fallo  prigione  pur  anco  Lu- 
golorige,  uno  dc'prinii  condottieri,  senz’alcun  dan- 
no si  ritrassero.  Come  seppe  Cassivellauno  di  que- 
sto conflitto,  mosso  dalie  laute  volle  avuto,  dal 
guasto  del  paese,  c mollo  più  dal  disertare  dei 
suoi,  mandò,  per  mezzo  di  Cotnio  Atrcbatc,  amba 
scoria  a Cesare  , a trattar  delia  resa.  Cesare,  clic 
fermo  atea  di  svernare  nel  continente  per  le  im- 
provvise rivolle  della  Gallia,  reggendo  clic  poco 
della  stale  rimaneva,  c clic  facilmente  sarebbe  pas- 
sato quel  poco,  senza  por  (Ine  all'impresa, ♦irliiose 
ostaggi,  e determinò  il  Bibulo  che  la  Bretagna  pa- 
gar dovesse  ogni  anno  al  popolo  iloinano,  c fè  di- 
vieto a Cassivellauno  di  molestare  Matidubrazio  e 
i Triiiobanli. 

1 XXIII.  Ricevuti  gli  ostaggi, < l'esercito  al  maro 
comlusse,  ove  trovò  risanile  le  navi.  Tratte  que- 
ste in  acqua,  sì  porcili  gran  numero  arca  di  pri- 
gioni, e sì  perché  alcune  erano  per  burrasca  pe- 
rite, s'accinse  a Ira-porlare  l'esercito  in  due  pas- 
saggi. Voile  forluua  clic  di  tante  navi,  in  tante  na- 
vigazioni di  questo  e dello  scorso  anno,  mai  non 
ne  fosse  mancala  pur  una  carica  di  soldati  ; ina  ili 
quelle  clic  ròte  da  terra  ferina  se  gli  cran  manda- 
le, avendo  già  ai  primo  sbarco  servito,  c di  quelle 
clic  avea  poscia  fallo  costruire  Labieno  in  numero 
di  issatila , pochissime  vennero  al  loco  posto, 
l'altro  quasi  tulle  furono  respinte.  Cesare  indarno 
avendole  alquanto  aspettale,  onde  non  gli  fosse 
dalla  slagione  impedito  il  navigare,  poiché  l’equi- 
nozio era  vicino,  fu  stretto  ad  imbarcare  assai  filli 
i soldati;  e,  fallosi  il  mare  tranquillo, sciolse  dopo 
la  seconda  vigilia,  c al  far  del  giorno  con  bilie  le 
sue  navi  salve  approdò  a terra  ferma. 

XXIV.  Tratte  a terra  le  nati,  e terminata  la  dieta 
della  Gallia,  tenutasi  in  Samarobriva,  perchè  in 
quell'anno  per  la  siccità  scarseggiava  il  frumento, 
era  Cesare  costretto  a collocare  te  truppe  a quar- 
tiere d'inverno  altramente  dagli  anni  scorsi,  distri- 
li 
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civilah'i  diali  ihucre  : ex  quibus  utiam  in  Morino* 
durendnm  C.  Fabio  legalo  dcdit  ; allcram  in  Ner- 
\ios  Q. Ciceroni;  lerliam  in  Essuos  L.  Roscio;  quar- 
lam  in  Remi*  rum  T.  Lnbieno  in  conllnio  Treviro- 
rum  hiemarc  iussil,  Ires  in  Belgio  collocavi!  : bis 
M.Crassum,  qtiaoslorem,  et  L.  Minia  li  uni  Planeum 
cl  C.  Treboniiim  , legalo*,  prefecil.  Cnam  legio- 
nem,  quatti  prnximc  trans  Padum  eonseripseral, 
el  coliorles  quinque  in  Eburoncs, quorum  pars  ma- 
xima est  inler  Mnsam  ac  Rhenum,  qui  sub  imperio 
Ainbiorigis  et  Calivnlci  erant , misil.  Ilis  mililiLus 
Q.  Tilurium  Sablmim  et  L.  Aurunculeium  Collam, 
legatns.  praeesse  inssit.  Ad  lume  ntodum  distribu- 
ii* li  gionihus,  faeillime  inopiac  bunienlariae  sese 
ini  deri  posse  ovislimavil:  alqite  harum  tamen  om- 
nium legionum  hiberna  [praeler  eam,  qunm  L. 
Roscio  in  pacalissimam  el  quielissimam  parlem 
duernibim  dederal]  minibus  passuum  rcnlunt  con- 
liuebaiilur.  Ipse  inlerca,  qnnad  legioncs  colloeas- 
sel  nmnilaqur  liibrma  rognovisscl,  in  Gallia  ina- 
rati ennsliluit. 

XXV.  Eral  in  Carnntibu?  sommo  loro  nalus  Tas- 
pelius,  cuius  maìores  in  sua  ririialc  regnum  obli- 
nucratil.  Iluic  Causar,  prò  eius  Tirtale  alque  in  se 
brnivolentia,  quoti  in  omn  bus  belli*  singolari  eius 
opera  filerai  itsus.  maiorum  loeum  residuerai. Tcr- 
1 inni  iant  bulle  annulli  rrgnanlem  inimici  pninm, 
umili*  ciiam  ex  eiiitale  aucloribus,  eum  interfo- 
eeriml.  Deferlur  ca  res  ad  Caesarem.  lllc  vrrilus, 
quod  ad  plures  pertinebat,  ne  civitas  eorum  im- 
pulsii  deficcrct,  L.  Planeum  rum  legione  ex  Bel- 
gio rrlerib  r in  Carnules  prolirisci  iubet  ibique 
liirmare;  qimriimquc  opera  eognorcrit  Tasgclium 
inlerfrrlnm.  hos  eomprclicnsos  ad  se  nidicre.  In- 
Irrim  ab  omnibus  legali*  qiiarsloribusquc,  quilms 
legioncs  transdideral,  cerliur  faclus  est,  in  liibcr- 
ua  pcrrenlum  lorumque  bibrrnis  esse  munilum. 

XXVI.  Dirhus  eirriler  XV,  qoibus  in  hiberna 
xeniiim  esl,  iiiiliuni  repentini  lumullus  ac  defe- 
eliouis  arlum  est  ab  Ambiorige  cl  Calirolco  : qui 
quinti  ad  finrs  regni  sui  Sabino  CoUacque  pracslo 
fuisscnt  frumenlumquc  in  hiberna  comporl?vis- 
seni.  Induliomari  T ri-viri  nunciis  impulsi, suos  con- 
eilaxerimt,  subiloque  oppressi*  lignaloribus,  ma- 
gna manu  casba  oppiignalum  iene  rimi.  Quiim  ce- 
leriler  no-l ri  arma  erpisseiil  tailuinque  adscendis- 
senl  alque,  una  ex  parie  Hispanis  equilibus  cmissis 
gqurslri  proelìo  supcriores  fuissenl,  desperala  re, 
linslcs  ah  oppugnalione  suos  reduxerunt.  Tum  suo 
more  eonrlamivcrunl,  idi  aliqui  ex  noslris  ad  col- 
loquino! prodirrnl;  Inibi  re  sese,  quac  de  re  eom- 
mnni  ilioerc  villini,  quibus  rebus  conlroversias 
minili  posse  sperarmi. 


biiendo  le  legioni  in  molli  paesi.  Mandò  C.  Fabio 
luogotenrnle  con  una  fra’Morini,  Q.  Cireronc  con 
un'altra  fra  i Nervi,  L.  Roscio  con  una  terza  Tra  gli 
Estui,  con  una  quarta  T.  Lnbieno  fra  i Remi  a'con- 
fini  deTreviri,  e con  tre  altre  M.  Crasso  questore, 
L.  Munazio  Fianco , e C.  Trebonio  luogolenemi 
nel  Belgio.  Una  legione  di  recente  arrolala  di  là 
del  Po  e cinque  coorti  mandò  nel  paese  degli  Ebu- 
rnei, i piò  dc'quali  stavano  tra  la  (Iosa  ed  il  Reno, 
sono  il  governo  d’  Ambiorigc  c Calirolco.  Dii  di 
queste  truppe  il  comando  a Q.  Tilurio  Sabino,  e 
a !..  Aurtinciileio  Colla  lnogotenenli.  Col  distri- 
buire rosi  le  legioni  giudicava  di  riparar  facilmcu 
le  alla  scarsezza  dell'annona.  Nondimeno  i loro 
quartieri  d'inverno,  tranne  quello  di  L.  Roscio,  in 
amicissima  e tranquillissima  regione  collocalo,  si 
racchiudevano  entro  lo  spazio  di  cento  nvglia.  Egli 
inlanto,  finché  le  legioni  preso  avessero  e fonili- 
calo  i quartieri  d' inverno,  pensò  di  slarscne  in 
Gallia. 

XXV.  Era  fra'CarnutiTasgezio  nobilissimo,  i cui 
maggiori  aveano  dalla  nazion  loro  avuto  il  gover- 
no. Cesare  e per  la  virtù  di  lui,  e per  l'aCTello  a sé 
dimostralo,  e per  l'opera  singolare  prestatagli  in 
Utile  le  guerre,  il  rimise  nella  dignità  de'suoi  avi. 
Nel  terzo  anno,  ehe  governava  Tu  trucidalo  da’suni 
nimb  i,  c molli  della  stessa  nazione  erano  palesi 
compliri  del  suo  assassinio.  Seppe  Cesare  questo 
fallo,  e,  lememlo,  clic  ad  incitamento  di  eosloro, 
per  esser  molli,  la  città  si  ribellasse,  fé  andar  proti  - 
laincnle  fra’ Carnuti  L.  Fianco  con  la  legione  che 
slava  nel  Belgio,  onde  colà  svernasse,  con  ordine 
di  lor  arrcs'are  gli  autori  della  morie  di  Tasgczio. 
c a lui  mandarli.  Erallanlo  ebbe  avviso  da  tulli  i 
lnogotenenli  e questori,  cui  fidale  avea  le  legioni, 
rlie  si  trovavano  ne'  lor  quartieri  d'inverno,  c che 
questi  eran  già  fortificali. 

XXVI.  Quindici  di  circa  dappoiché  erasi  ne'quar- 
fieri  d'inverno,  Ambiorìge  e Calivoleo  dieron  prin- 
cipio a repentino  tumulto  c a ribellione.  Quesli, 
all'arrivo  di  Sabino  c di  Colla  su'  confini  loro,  ven- 
nero a visitarli,  c fecero  portare  il  Tormento  nei 
quartieri  d' inverno;  ma.  eccitali  dai  messi  d'Indu- 
ciomaro  capo  deTreviri,  sollevarono  la  gente  loro, 
c,  dopo  avere  oppressi  i nostri,  ch’erano  a far  le- 
gna, vennero  con  assai  truppa  ad  assalirne  gli  al- 
loggiamenti. Blontati  tosto  sul  terrapieno  i legio- 
nari coUVoii  alla  mano,  c sortila  da  una  parie  la 
cavalleria  Ispana  che  la  loro  sbaragliò,  disperando 
dell'Impresa,  si  ritrassero  dall'assalto  i niniiri.  Al- 
lora, secondo  il  costume,  gridarono,  ehe  alcuno 
oe'nnslri  uscisse  a parlamento,  poiché  aveano  ;i 
dir  cose  di  enmun  bene, che  fiirse  calmerebbero  le 
conteso. 
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XXVII.  Jlnlitur  ad  eoa  colloqui-lidi  caussa  C. 
Aipineius,  equcs  ltonianus,  familiari*  Q.  Tilurii, 
cl  Q.  lunius  ex  ili; pania  quidam,  qui  iam  anlc 
missii  Caesuris  ad  Ambiorigcm  ventilare  cousue- 
veral  ; apud  quos  Ambiorii  ad  buuc  moduin  loe.u- 
lus  est:  Sese  prò  Cacsnris  il»  se  beneficiti  pluri- 
nium  ei  ceti  filini  debere,  quod  eius  opem  stipen- 
dia liberatili  enei,  quoti  Aduuhwis  finilimis  suiti 
pendere  consuessel:  quodque  ci  cl  filius  et  [ratti* 
filius  ab  Coesore  retnissi  esscnl , quos  Adualuci, 
absidum  numero  vassoi , a pud  se  in  fendute  et 
calenis  tenutiseli!:  «eque  id,  quod  [cccrit  de  o;>- 
pugnalioiie  caslrorum,  aul  ludicio  aul  vuluntalc 
sua  [scisse,  sed  coaclu  civilalis;  suaque  esse  eius- 
modi  imperia , ut  non  minus  habeiet  iuris  in  se 
mulliludo,  quatti  ipse  in  multitudinem.  Cintali 
porro  Itane  [visse  belli  caussnm,  quod  repenlinae 
Gallorum  conturalioni  resistere  non  potueril:  id 
se  facile  ex  humililale  sua  probare  posse,  quod 
non  adeo  sii  impelila*  rcrum,  ut  suis  copiis  p o- 
pulutn  Homanum  se  superate  posse  confidai:  sed 
esse  Gallino  commune  consili um;  omnibus  hiber- 
nis  Cuesaris  oppugnando  liunc  esse  dietim  die m 
ne  qua  tegio  altcrtxte^oni  subsidio  venire  pos- 
sel:  non  facile GalhsÓtilNs  negare  poluissc.prac- 
serti  in  quum  de  recuperando  communi  liberiate 
consiiium  inifum  viderelur.  Quibus  quoniam  pi  o 
pietalc  salisfeeerit,  li  ubere  mine  se  ratio  tieni  of- 
flcii  prò  beneficiis  Caesuris;  ni onere,  orare  Tilu- 
r lui»  prò  Itospilio,  ut  suae  ac  miliiuin  saltili  con- 
stila!: magnani  manum  Cerna nortim  conducimi! 
llhenum  Iransissc  : Itane  adfore  biduo.  Ipsorum 
esse  consiiium,  velinlne  prius,  qua  in  finitimi  set i- 
lianl,  edite los  ex  hibernis  in ililes  aul  ad  Cicero- 
nei»  aul  ad  labienum  deducete,  quorum  aller 
millia  passuum  circiler  i,  aller  panilo  omplius 
ab  his  absil.  Illud  se  polliceri  cl  iureiurundo  con ■ 
firmare,  lutuin  iter  per  fines  tuos  dalurum;  quod 
quum  facial,  el  cintali  sese  consulere,quod  hibcr- 
nis  levelur,  el  Coesori  prò  eius  mi  rili s gradata 
referre.  Ilac  orationc  liabita,  disccdit  Ambiorix. 


XXVIII.  Arpineius  cl  luuius,  quac  audicrinl,  ad 
legalos  dcrcrunt.  illi,  repentina  re  perturbati,  elsi 
ab  liostc  ea  dicebautur,uou  lamcn  licglegcnda  evi- 
stimabanl:  maximeque  liac  re  jKrmovebantur , 
quod,  civilalciu  ignobilem  atque  liumilem  lvburo- 
num  sua  spontc  popolo  Romano  bellum  Tacere  au- 
salo, vii  erat  dedendum.  Ilaque  ad  consiiium  reni 
deTerunt  inaguaque  intcr  eos  cxsistit  controversia. 
L.  Auruneulcius  couiplurcsquc  tribuni  mililum  et 
primorum  ordiuum  centurione»,  ni/iil  temere  a- 


XXVII. Vi  si  condussero  C.Arpiucio,  caralicr  Ito- 
inatio,  familiare  di  Q.  Tilurio,  c un  Q.  Umilio  di 
Spagna,  già  uso  per  commissioni  di  Cesare  ad  an- 
dare c venire  da  Ambiorigc.  Questi  in  lai  modo 
coi  parlamcnlalori  si  espresse  : di'  ei  conoscerà 
d' essere  a Cesare  assaissimo  obbligato,  c perchè 
l liberalo  lo  area  dal  tributo  che  pagava  ogni  anno 
agli  Adualuci  suoi  vicini,  c perchè  reso  gli  averti 
il  figliuol  suo,  cd  il  figliuolo  di  suo  fratello,  che, 
osluggi  presso  gli  Adualuci,  ermi  temili  schiari, 
e in  catene;  che  t' assalto  agli  alloggiamenti  dei 
Domani  non  crasi  dato  per  parere,  nè  per  voler 
suo,  ma  che  la  nazione  a cut  In  arem  costretto, 
poiché  si  [alta  era  la  sua  signoria,  che  non  aveva 
egli  maggior  potere  sulla  nazione,  di  quello  clic 
la  nazione  sovra  di  sé  ; che  questa  preso  area 
l'armi  per  non  aver  palalo  opporsi  alla  repenti- 
na congiura  de * Galli  ; e che  la  debolezza  di  lei 
n 'era  la  prova:  mentre  si  poca  sperienza  egli  non 
acca  per  darsi  a erodere  di  poter  vincere  con  le 
sue  forze  il  popolo  fiumano;  ch'erosi  determinalo 
per  comune  avviso  della  Gallia  il  assalire  in  que- 
sto giorno  lutti  i quartieri  d'inverno  di  Cesare, 
onde  una  legione  non  potesse  venir  iteli’ altra  in 
aitilo;  che,  mirando  questa  deliberazione  più  che 
adallro  a ricuperare  lacomunc  libertà  non  areni t 
potuto  gli  Kburo ni.  Galli  com'erano,  resistere  ni 
volere  degli  altri  Galli ; che,  soddisfallo  alla  pietà 
sua  verso  la  patria,  roterà  pure  essere  grato  ni 
benefizi  di  Cesare  coll’  avvertirlo,  e pregare  Ti- 
furio,  in  nome  del'a  ospitalità  di  procccdere  alla 
salvezza  di  lui  e delle  truppe;  che  gran  numero 
di  Germani  assoldali  areali  varcalo  il  fieno,  td 
ivi  sarebbero  fra  due  giorni  unitati;  che  badas- 
sero pure,  se  lor  meglio  tornasse  di  trarre  le  trup- 
pe du’quarlieii  d inverno,  anziché  ne  fossero  ac- 
corti i ricini,  c condurle  a Cicerone  o a Labiato, 
il  primo  de'  quali  cinquanta  miglia,  l'altro  poco 
pili  ero  da  loro  discosto  : che  quanto  a se,  pre- 
metteva e con  giuramento  affermava  di  dar  loro 
libero  il  passo  per  le  sue  lene  ; il  clic  facendo, 
provvedeva  al  vantaggio  di  sua  nazione,  che  sa- 
rebbe sollevala  dal  peso  de'  quartieri  d'inverno, 
e dimostrava  il  grufo  animo  suo  a'  benefici  di 
Cesare.  Tenuto  tal  discorso,  Ambiorigc  pani. 

XXVIII.  Arpineio  c Giuiiio  a'  luogotenenti,  ciò 
die  arcano  udito,  rapportarono.  I quali  turbali  da 
questo  repentino  mutamento  di  cose,  sebbene  dal 
nimico  ridette  , non  le  riputarono  da  sprezzarsi: 
dava  loro  soprattutto  pensiero,  conici'  ignobile  e 
deboi  nazione  degli  Elulioni  fosse  ardita  di  far 
guerra  di  per  sé  stessa  al  popolo  Romano , cosa 
pressoché  incredibile.  Su  ciò  periamo  teuner  con- 
siglio, e in  cssu  fra  loro  dissentii  uno  sommamen- 
te. L Aurnnculcio,  c parecchi  tribuni  de'  soldati, 
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'ni  m>  Cogac  si uj i lem  proCeciionem  Cocisset,  do 
stiuin  impelimi  suslinere  non  posse!,  pracserlim 
quos  recenti  «idoria  efierri  scirri,  lillerrs  Corsari 
rcoiiltil,  «juanto  culli  pericolo  ligio  unii  ex  lùber- 
nis  cducturus  esset:  rem  gerlain  in  Kburouibus 
pcrscribil:  docci,  oinms  cquilatus  pedilalusqtic 
eopias  Trerirurum  Iria  luiliia  passuum  longc  ab 
suis  castri*  consetlisse. 

XI.YIII.  Cacsar,  Consilio  cius  probaio,  elsi,  opi- 
nione Irium  legionum  deieelus,  ail  duas  Tedierai, 
(amen  unum  commutila  salutis  auiilium  in  celeri- 
tale  poncbal.  Venil  inaguis  ilincribus  in  Nerviorum 
(Ines.  Ibi  ex  caplìvis  coguoscil,  quae  apud  Cicc- 
ronem  gerantur,  (|iinnlmpir  in  pcriculo  rea  sii. 
Toni  cuidam  ci  cquilibua  Galli»  magnis  pracmiia 
persuado,  uli  ad  Ciceroncm  rpislolam  defcral. 
liane  Graccis  conscriplam  lillcris  millil,  ne,  in- 
terccpla  cpisloia.  noslra  ab  boslibus  Consilia  co- 
gnoscaidur.  Si  adire  non  possil,  mone!,  ut  iragu- 
lam  cuni  epistola,  ad  amcnlum  dcligala,  inira  inu- 
uitiones  casdorum  ubiicial.  In  lillcris  scribi!,  se 
cum  legionibus  proli  cium  celcriler  adfore:  hor- 
latnr,  ut  prisiinam  virbdem  r>  lineai.  Gallus,  pe- 
riculiim  vcrilns^u^ral  praqceplum,  Iragulam 
millil.  Ilaec  cai^^^Hhjm  adhaesil,  ncque  ab 
noslris  biduo  au  lerlio  die  n quodara 

indile  conspirilur;  d'.an.i  : 1 Circrnueni  dcferlur. 
lite  perite tam  ni  runimi  J n, ili'. uni  recital,  mari- 
maque  omnes  ladilia  auiVit.  l i. n fumi  incendio 
rum  procul  vidcbaulur,  quac  rea  onincin  dubila- 
liuncm  advcnlus  legionum  c.vpulit. 


XLIX.  Galli,  rè  fognila  per  ejploralnres,  ubò- 
diunem  relinquiiiit,  ad  Cacsarem  omnibus  copiis 
ronlendunt;  eac  crani  armatorum  circiler  niillia 
LX.  Cicero,  data  Cuculiate,  Galloni  ab  endem  Vrr- 
licone,  qiiem  supra  demoiislraviinus,  rcpelil,  qui 
lilleras  ad  Cacsarem  rrferal:  lume  admonel,  iler 
caule  diligcntorquc  Caciai  : presu-ribit  in  btleris, 
liuslcs  ab  se  discessisse  oninemque  ad  cum  mul- 
liludiiiem  converlis.-c.  Ouibus  lilleris  circiler  me- 
dia nude  Cacsar  adlaiis  suos  Cucii  certiores,  co.,- 
que  ad  diinieandum  animo  ronlirmal:  postero  Jie 
luce.*  prima  nioiel  castra,  et  circiler  niillia  pus- 
suum  qualuor  progrrssus,  trans  vailem  magnani 
et  risimi  multiludinein  lioslium  conspicalur.  trai 
magni  permuti  res,  cum  lanlis  copiis  iniquo  loco 
diinicarc.  Tum,  quoniam  obsidionc  libcralum  Ci- 
ci  ronem  scic  bai.  coque  omiiino  rcmillcndum  de 
crlerilalu  ezislimabal,  conscdil  i l quam  arquis- 
suno  poli  s!  loco,  ciisira  communi!.  Alque  bacc, 
risi  crani  erigila  per  se,  vis  lioiiiinum  milliuin  \ II, 
prac.'Crliui  indbs  cum  impedimenti!.,  lameu  ungo 
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i ler  reggere  all'urlo  de1  nemici,  c più  se,  già  baldi 
per  la  remile  «illuda,  stimalo  avessero  Ioga  l'ab- 
bandono dc'quurli»  ri  d’invi  rno,  spedi  lettere  a Ce- 
sare, onde  renderlo  consapevole  del  cimento  cui 
si  esporrebbe  marciando  con  la  legione;  gli  scris- 
se del  Mio  occorso  Ira  gli  Eburoni,  e lo  avverti 
che  lulla  la  Cantoria  e cavalleria  ile' Trevo i a>ea 
'Callo  allo  a ire  miglia  da’ suoi  attendamenti. 

XLVIII.  Cesare,  approvalo  il  consiglio  di  Laìue- 
no,  benché,  Callilagli  ia  speranza  d'aier  Ire  legio- 
ni, si  vedesse  riddilo  a due,  nondimeno,  perchè 
l'unico  mezzo  di  provvedere  alla  comune  salvezza 
slava  nella  celerilà,  venne  a grandi  giornale  nel 
paese  de’ Nervi.  Ivi  da  prigioni  conobbe  ciò  che 
ap[Ki'  i quai  beri  di  Cicerone  accadeva,  c quanto 
Cosse  la  cosa  in  periglio;  c perciò  indusse  con  gran- 
di premi  uno  della  cavalleria  dc’Galli  a recare  una 
lederà  a Cicerone.  Scrisse  questa  in  greco,  aflìn- 
cliè,  ove  Cosse  inloreelta,  i nemici  non  conosces- 
sero i nostri  divisamenli;  se  poi  non  pi. lesse  il  mes- 
so entrare  nel  campo,  gli  suggerì  di  gettarvi  entro 
la  lederà  al  legame  ri'  una  Iragola  attaccata.  Seri- 
veva  Cesare,  che,  alenilo  già  mosso  con  le  legio- 
ni, colà  prontamente  sarebbe  giunto,  cd  esortala 
Cicerone  a serbale  l’aulico  valore.  Sla,  lemeudo 
co-lui  il  rischio,  scagliò,  come  gli  Cu  imposto,  la 
Iragola, che  per  caso  andò  a conficcarsi  in  una  tor- 
re, nè  per  due  di  Cu  la  lettera  dantismi  osservala: 
al  terzo  Cu  scoria  da  cerio  soldato,  clic  spiccala  la 
recò  a Cicerone,  il  quale,  dopo  Iella,  la  comunicò 
alla  radunanza  de' subbiti,  c ricolmò  Indi  di  elrc- 
ma  allegrezza.  Si  vide  poi  ila  lungi  il  Cumo  de'lno- 
clii  ; lo  che  non  lasciò  più  dubbio  l’ arrivo  delle 
legioni. 

XLIX.  I Galli  loculi  a sapere  della  marcia  di  Ce 
sare  per  inezio  delle  spie,  levarono  l' assedio  c 
contro  lui  tutte  volsero  loro  Curie,  clt’erano  di  scs- 
sanlamila  comi. .Hindi,  a un  bel  circa.  Cicerone, 
avendone  il  destro,  Cè  nuovamente  mandare  dallo 
stesso  Vcrticone  quel  Callo,  di  cui  abbiamo  supra 
parlalo,  che  recasse  a Cesare  altre  ledere  ; lo  av- 
verbi di  Car  cauto  c sollecito  il  viaggio  ; scris-c  in 
queste  lettere,  clic  avevano  i nemici  levalo  l'asse- 
dio e rivolto  oonlro  lui  tulio  l’esercito.  Delle  quali 
pistole,  recale  verso  Miei. anodo,  Cesare  die  parie 
a 'suoi,  c Cè  lor  cuore  alla  battaglia.  Il  dì  vegnente 
mosse  all'aiba  il  campo,  c,  sen  iosi  innllralo  intor- 
no a quadro  inigha,  scorse  di  là  d'  mia  gran  valle 
c di  un  rio  l'esercito  de' nemici.  Era  gran  rischio 
il  combattere  contro  si  numerose  Cono  in  luogo 
svantaggioso:  però,  sapendo  che  Cicerone  era  sialo 
dall'assedio  liberalo,  ne  I lludeva  più  laida  Creda 
la  iosa,  Cere  allo,  e Cori  ilici)  in  posto  quanto  più 
vantaggioso  gli  alloggiamenti,  i quali,  romei  lié 
per  sé  rislreid  eonteneiiilo  appena  settemila  un- 
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sii is  viaruin,  quum  maxime  pallet,  contraili!,  eo 
eonsilio, ut  insummam  contemtionein  hoslibus  ve- 
nia!. Interim,  speculatoribus  in  omnes  pnrtcs  di- 
missis,  explorat,  quo  commodissimo  ilinero  vai- 
lem  transire  possil. 

L.  Eo  die,  parvulis  cqueslrihus  procliis  ad  a- 
quam  Taci  is,  ulrique  tese  suo  loco  continenti  Gal- 
li, quod  nnqdiores  copias,  quae  nondum  conve- 
llerai, exspeclabanl;  Caesar,  si  forte  timori?  simu- 
latone hostes  in  suum  locum  elicere  possel,  ut 
cifra  vallem  prò  castris  proelio  contenderei;  si  id 
clllcere  non  posse!,  ut,  esplorati?  itincribus,  mi- 
nore cum  periculo  vatlem  rivumque  trnnsirel.  Pri- 
ma luce  hostium  equitatus  ad  castra  accedi!  proc- 
liumque  cum  nostri?  equitibus  commitlil.  Caesar 
consulto  equiles  cedere  seque  in  castra  recipere 
iubel;  simul  ex  omnibus  parlibus  castra  alliore 
vallo  muniri  portasque  obstrui  atqne  in  his  admi- 
nislrsndis  rebus  quani  maxime  concursari  el  cum 
simulalionc  limoris  agi  iubet. 


LI.  Qtiibus  omnibus  rebus  hostes  invitati  copias 
Iransducunt  acicmque  ini<|uo  loco  constiluunt; 
nostri?  vero  etiam  de  vallo  deductis,  proprius  ac- 
cedunt  et  tela  intra  munitionem  ex  omnibus  parti- 
bus  coniiciunt;  praeconibusqne  circummissis  pro- 
nunciati inbent,  seti  quis  Gali us,  seti  nomami* 
itili  aule  horam  lertinm  aii  te  transire , sino  pa- 
nnilo licere;  post  id  lempira  non  [ore  poteslatem, 
ac  sic  noslros  contemse.runt,  ut,  obstruclis  in  spe- 
cicm  portis  singulis  ordinibus  ces|iilum,  quod  ca 
non  posse  introrumpere  videhantur,  olii  valium 
marni  scindere,  alii  fossas  compiere  incipcrenl. 
Tum  Caesar  omnibus  portis  cruplionc  facta  equi- 
taluquc  cmisso,  celeriter  hostes  dal  in  lugani,  sic, 
liti  nmniuo  pugnanti  caussn  resisterei  netno;  ma- 
gnumqnc  ex  eis  numerimi  occhili  atque  omnes 
armi?  exuil. 

MI.  Longius  prosequi  veritua,  quod  silvae  pa- 
ludesquc  intercedebanl,  ueque  etiam  parvulo  de- 
trimento illorum  locum  relinqui  videbal,  omnibus 
suis  incolumibus  copiis,  eodem  die  ad  Ciccroncm 
pcrvenil.  Institutas  lurres,  tcstudincs  raunilioues- 
i]iic  hostium  admiralur:  producta  legione  cogno- 
scil,  non  decimimi  quemque  esse  reliclum  mililcm 
sine  vulnero.  Ex  bis  omnibus  iudical  rebus,  quan- 
to cum  periculo  et  quanta  cum  virtuie  ressinl  ad- 
ministralac:  Ciccroncm  prò  oius  merito  legioncra- 
que  collaudai:  centurione?  singillalim  tribunosque 
inilituni  atlpcllal,  quorum  egregiani  busse  virtù- 
lem  testimonio  Ciceroni»  cognovernt.  Ile  casu  Sa- 
bini et  Coltae-ccrlius  ex  captivi»  cognoscil.  Poste 


mini,  e questi  pure  senta  bagaglio,  ristrinse  anco- 
ra, rendendone  quanto  più  potè  anguste  le  vie,  col 
divisamenlo  di  venire  in  sommo  disprexxo  a'nenii- 
ci.  Mandati  frattanto  osservatori  da  tulle  parli,  e- 
sploiò  per  dove  potesse  più  agevolmente  passar  la 
valle. 

L.  Palle  alcune  piccole  scaramucce  con  la  ca- 
valleria presso  l'acqua,  gli  uni  e gli  altri  quel  gior- 
no al  posto  loro  si  tennero;  I Galli,  aspettando  più 
truppe,  ebe  non  anco  cran  giunte;  Cesare,  cercan- 
do se,  col  tinger  timore,  potesse  per  avventura 
trarre  i nemici  ov’egli  era,  di  qua  della  vaile,  on- 
de venire  alle  mani  avanti  gli  attendamenti;  ove  ciò 
non  gli  riuscisse,  gli  restava  il  vantaggio,  che,  ben 
esplorate  le  strade,  avrebbe  con  meno  rischio  pas- 
sato la  valle  ed  il  rio.  Sul  primo  albeggiare  la  ca- 
valleria dc'nemici  s'appressò  al  campo  e si  azzuffo 
con  la  nostra.  Cesare  ordinò  a’ suoi  di  cedere  a 
bella  posta,  e ritrarsi  entro  gli  alloggiamenti,  c li 
fé  nello  stesso  tempo  afforzare,  alzando  d' ogni 
parte  il  bastione  e murando  le  porte.  Diè  ordine, 
che  queste  cose  si  eseguissero  col  maggiore  di- 
scorrimento c si  facesse  lutto,  simulando  timore. 

LI.  Dalle  quali  cose  tutte  adiscali  i nemici  fe- 
cero passare  il  rio  alle  topo  truppe,  schierarono  a 
battaglia  l'esercito  in  luogo  ^vantaggioso,  s' acco- 
starono più  a'noslri,  benché  dal  bastione  ritrattisi, 
e d'ogni  banda  scagliarono  dardi  entro  le  trincee; 
e,  spedili  attorno  banditori,  fecero  pubblicare,  che, 
se.  alcun  Gallo  o Romano  volesse  pastore  dalla 
parte  loro,  eragli  ciò  senza  rischio  prima  dell'o- 
ra terza  concesso,  non  dopo.  E dispreizarono  si 
fattamente  i nostri , clic,  sebbene  le  porle  fossero 
solo  in  vista  murate  con  un  suolo  di  piote,  senza 
più,  siccome  lor  pareo  di  non  poler  entrare  per 
esse,  cominciarono  altri  a rompere  con  le  mani  il 
bastione,  altri  a riempire  le  fosse.  Allora  Cesare, 
fatta  una  sortita  da  tulle  le  porle,  e mandala  fuori 
la  cavalleria,  tolse  in  precipitosa  fuga  i nemici,  sic- 
ché nè  uno  pure  fermossi  a combattere,  ne  uccise 
gran  numero  e spogliò  tulli  dell'  armi. 

LII.  Temendo  egli  d’ inoltrarsi,  però  ch’eran  di 
mezzo  selve  e paludi,  uè  sembrava  doversi  lascia- 
re quel  posto  con  periglio  nemmeno  lieve  dc’suoi, 
con  tulle  le  sue  truppe  intatte  giunse  il  di  stesso  a 
Cicerone.  Maratigliossi  in  vedere  le  torri  costruite 
: e le  testuggini  e le  trincee  dc'nemici.  Schierata  la 
: legione,  conobbe  clic  rimase  non  erane  un  decimo 
: senza  ferite.  Dal  clic  tulio  giudicò  con  quanto  vi- 
| -duo  combattuto  si  rosse,  e con  quale  prodezza  : 
onde  e Cicerone  c la  legione,  giusta  il  merito,  eom- 
[ inondò  nominando  ed  uno  ad  uno  i centurioni  c i 
tribuni  de' soldati,  che  per  leslimnnianza  di  Cice- 
1 rene  aveau  dimostrato  maggior  valore.  Fu  dai  pri- 
gioni accertato  della  sorte  ili  Sabino  e di  Culla.  Il 
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ro,  die  conclone  habila  rem  pestato  proponil,  mi- 
lilcs  consolalur  et  confi  rata  I:  quod  detrimentum 
colpa  et  tcmcrilate  legati  sii  aeccptum,  Ime  ac- 
quieto animo  ferutidum  docet,  quod,  beneficio 
deorum  immorlalium  et  virtule  t-oruoi  cipialo  iu- 
eommodo,  ncque  hoslibus  di  utina  lactatin,  ncque 
ipsis  longfor  dolor  relinquatur. 

LUI.  Interim  ad  Labiennm  per  Itemos  incredi- 
bili ccleritate  de  vicloria  Caesaris  fama  perrertur, 
ut,  quum  ab  hibernis  Ciccroriis  millia  passuum 
aliesset  eirciter  I.X,  eoque  post  borato  nonatn  dici 
Cacsar  pervenisse!,  ante  medium  noclent  ad  porlas 
raslrorum  clamor  oriretur,  quo  clamore  signifìea- 
tio  vicloriae  gralulalioquc  ab  Rcmis  Labieno  Oc- 
re!. llac  fama  ad  Trcviros  periata,  Indutiomarus, 
qui  postero  die  castra  Labienì  oppugnare  decrcvc- 
rat,  noclu  proliigil  copiasque  omnes  In  Trcviros 
reducit.  Cacsar  Fabium  cunt  legione  in  sua  rendi- 
ti! hibcrna,  ipsc  cum  Iribus  legionibus  circum  Sa- 
marobrivam  trini»  hibernis  biemare  ronst'luil  et, 
qnod  tanti  motusGalliaeeistitcranl,totam  hiement 
ipse  ad  exercitum  manerc  decrcvit.  .Nani  ilio  in- 
contmodo  de  Sabini  morie  periato,  omnes  fere  Gal- 
lile civilales  de  bello  consullabant,  nuncios  lega- 
tionesque  in  omnes  partes  dimitlcbant  et,  quid 
rcliqui  eonsilii  eapercnt  atquc  unde  inilium  belli 
Aerei,  eiplorabant  nocturnaque  in  locis  deserlis 
concilia  liabrbant.  Neque  ullurn  fere  lolius  Iliemis 
lempus  sine  sollicitudinc  Caesaris  intercessi!,  quivi 
aliquem  de  conciliis  ac  motti  Gallorum  nuncium 
aeciperet.  In  bis  ab  L.  floscio  legalo,  quem  legio- 
ni XIII  pracfeceral,cerlior  est  faclus,  magnas  Gal- 
lorum copiai  carimi  civilalum , quae  Armoricae 
adpellanlur,  oppugnandi  sui  caussa  convenisse  : 
ncque  longius  millia  passuum  Vlllab  hibernis  suis 
afuisse;  seti  omino  odiato  de  vietoria  Caesaris,  di- 
scessisse,  adco,  ut  fugac  similis  discessus  vide- 
retur. 


LIV.  At  Cacsar,  principibus  cuiusque  eivitalis  ad 
se  evocalis,  alias  territanilo,  quum  se  scire,  quae 
flerent,  denunciarci,  alias  rohortando,  magnatn 
parlem  Galliae  in  olTIcio  lenuil.  Tamen  Senones, 
<|uac  est  civilas  in  primis  firma  et  magnae  inler 
Gallos  auclorilatis,  Cavarinom.  quem  Cacsar  apud 
cos  regem  conslilueral,  (cuius  fralcr  ilnrilasgus, 
advcnlu  in  Galliam  Caesaris,  cuiusque  maiores  rc- 
gnum  obtinueranl  ) interOcerc  publico  cousilio  co- 
itali, quum  iile  praesensisscl  ac  profugissel,  usque 
ad  fines  inseculi,  regno  darti o<|ue  expnlcrutil  : cl, 
mini»  ad  Caesarem  salìafaeiiiiidi  caussa  legalis, 
>|utim  is  onincui  ad  se  settalum  venire  itissìssel, 
«lieto  audientcs  non  rucruut.  Tantum  apud  Itomi- 
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dì  vegnente  arringando  a' soldati,  infurinoli!  di  i 
I'  avvenuto;  lì  confortò  c li  ravvaloiò,  dicendo  clic 
lauto  più  di  buon  animo  soffrir  doveano  la  sciagu- 
ra occorsa  per  colpa  o temerità  del  lungoteiieulc, 
quanto  che,  per  favore  degli  Dei  immortali  o pel 
coraggio  loro  riparato  il  danno,  nè  fu  lunga  la 
gioia  de' nemici,  nè  lungo  doveva  esser»  il  loro 
dolore. 

UH.  Inlanlo  la  fama  della  vittoria  di  Cesare  con 
incredibile  celerità  pervenne  a Labieno,  per  mento 
de’ Semi  ; sicché,  scudo  egli  a sessanta  miglia 
circa  da' quartieri  di  Cicerone,  c sondo. ivi  giunto 
Cesare  dopo  l'ora  nona  del  giorno,  crasi  già  pri- 
ma della  mezzanotte  levato  un  minore  alle  porle 
degli  alloggiamenti,  col  quale  significatami  i Itemi 
a Labieno  le  loro  congratulazioni  por  tal  vittoria. 
Giuntane  voce  a’  Treviri,  Inducioinaro,  die  fermo 
avea  di  dare  l' assalto  agli  attendamenti  di  Labic- 
no  il  dì  appresso,  fuggì  la  nolle,  e ricondusse  tut- 
te le  forze  nel  paese  loro.  Cesare  rimandò  Fabio 
roti  la  leginpe  entro  i quartieri,  c deliberò  di  sver- 
nare con  ire  legioni  presso  Samarobriva  in  Ire  di- 
versi quartieri;  e,  poiché  nella  Gallia  erano  laidi 
tumulti,  fermò  di  rimanere  egli  stesso  ludo  il  ver- 
no appo  l' esercito.  Imperocché,  intesa  la  disfalla 
e la  morte  di  Sabino,  pressoché  tulle  le  città  della 
Galiia  si  consigliavano  della  guerra  c spedivano 
messi  ed  ambascerie  da  tutte  parli,  e andavano 
ruminando  qual  parlilo  restasse  ila  prendere,  o 
donde  si  darebbe  alla  guerra  prinripiu.  Tt  in  vano 
congressi  nollurni  in  luoghi  dcserli,  nè  passò  qua- 
si Cesare  alcun  tempo  di  quel  verno  senza  affanno 
c senza  nuove  d' adunanze  e di  sommosse  dc'Gal- 
li.  Fra  l' altre  ebbe  anche  avviso  da  I..  Rasoio  luo- 
gotenente, il  quale  aveva  della  dccimalcrza  legio- 
ne il  comando,  clic  molle  (ruppe  de'  Galli  «Ielle 
cillà  chiamale  Armorichc  fransi  adunale  per  assa- 
lirlo, nè  più  di  olio  miglia  essere  da'suoi  quartieri 
discoste;  ma, giunta  loro  la  nuova  della  vittoria  ili 
lui,  in  lai  modo  oratisi  allontanale,  clic  non  ili  ri- 
tratta la  partenza  loro,  bensì  aspello  avea  di  fuga. 

1.1  V.  Ma  Cesare,  a sé  chiamati  i rapi  d'ogui  na- 
zione, or  minacciando  coi  dir  d'essere  consape- 
vole di  quanto  si  trattava,  ora  esortando,  tenne  in 
dovere  la  maggior  parte  della  Gallia.  I Semini  pe- 
rò, nazione  delle  più  possenti  e di  grande  autorità 
fra'Galli,  tentarono  con  pubblica  deliberazione  di 
spegnere  Cavarino,  cui  Cesare  aveva  fallo  di  lor 
paese  governatore.  Questi,  il  cui  fratello  Moritasgo 
aveva  all'  arrivo  di  Cesare  nella  Gallia  quel  gover- 
no ottenuto  elio  già  ebbero  i maggiori  di  lui,  aven- 
do ciò  prcscnlilo,  fuggi.  I Semini  lo  incalzarono 
fino  alle  frontiere,  c lo  bandirono  dal  governo  e 
dalla  pairia  ; mandali  quindi  ambasciatori  a Cesa- 
re, per  purgarsene,  c avendo  egli  imposto  che  luii" 


€ 


Digitized  by  Google 


Li  uno  SESTO 


2-m 


iranlur , rcpcnlinac  Incursioni  limare  subbio,  i 
Oiiuin  liellurn  civilas  nul  ili, tinnì  dcfcndil,  aul  in- 
feri:  magislralus,  qui  ci  bello  pracsint,  ul  vilae 
nccisquc  habcanl  poleslalcm,  diliguntvr  ,n  pace 
nullus  est  communis  magislralus,  seri  principcs 
regionum  alque  pagorum  intcr  silos  ius  diclini, 
controversiasquc  minunnl.  Lalrocinia  nullam  Im- 
belli infnmiam,  quac  olirà  fincs  cuiusque  civilalis 
fiuni;  alque  ea  iuvcnlulis  eiercendac  ac  desidiao 
minucndac  caussa  (ieri  pracdicanl.  Alque , ubi 
quis  ci  principibus  in  concilio  diiil.se  duce m [ore; 
qui  sequi  velini,  profUcantur;  consurgunl  ii.qui  et 
caussam  cl  hominem  probant,  suumque  auiilium 
pollicentur  alque  ab  multitudinc  collaudautur  : 
qui  ex  iis  acculi  non  sunt,  in  dcscrlorum  ac  prò- 
dilorum  numero  ducunlur  omniumque  iis  rcrum 
poslea  fldcs  derogalur.  Ilospiles  violare,  fas  non 
pulanl;  qui  quaque  de  caussa  ed  cos  vcncrinf,  ab 
iniuria  prohibent  sanrlosquc  habenl;  iis  omnium 
domus  paloni,  viclusquc  communicalur. 

XXIV.  Ac  fui!  anlea  tempus,  quum  Germanos 
Galli  virlule  superare»!,  ultro  bella  inferrent,  pro- 
plcrhominum  mulliludinemagriqucinopiam  trans 
Itbenum  colonias  miltercnl.  Ilaquc  ca,  quac  ferti- 
lissima sunl,  Gcrmaniae  loca  circum  llerrjniam 
silvam,  ( quam  Eraloslbcni  cl  quibusdam  Graccis 
fama  nolam  esse  video,  quam  illi  Orcyniani  adpel- 
lanl  ) Volcac  Teclosagcs  occupaverunt  alque  ibi 
consederunl.  Quac  gens  ad  hoc  tempus  iis  sedi- 
bus  sesc  cominci  summamque  habet  iuslitiac  cl 
bcllicae  laudisopininnem:  nunc  quoque  in  eadem 
inopia,  egeslate,  palicntia,  qua  Germani,  pcrma- 
ncnl,  eodom  vìctu  el  cullu  enrporis  utunlur;  Gal-  j 
Iis  aulem  prmjnriae  propinqitilas,  et  Iransmari-  I 
narum  rcruqp  notilia,  molla  ad  cnpiam  alque  usus 
largilur.  l’aullalim  adsucfacli  superali,  mullisque 
vidi  procliis,  nc  se  quidem  ipsi  cum  illis  virlule 
rompa  rnnl. 

XXV.  Huius  Ilcrcjniae  siltae,  quac  supra  de- 
monslrata  est,  laliludo  novem  diertim  iler  «pedi-  ; 
lo  palei,  non  enim  aliler  fìniri  polest,  ncque  meri-  , 
suras  ilincrum  nnvcrunt.  Orilur  oh  Uelvelioruin  cl  ; 
Nemclum  et  Rauracorum  finibus,  rcclaquc  fiumi-  ' 
nis  Danubii  regione  pertincl  ad  (Ines  Darorum  el  ' 
Anartium  : bine  se  fleclit  sinislrorsus,  diversis  ab 
Rumine  regiombus,  mullarumquc  gcntium  Gnes 
prnpler  magnitudinem  adlingil  ; ncque  quisquam  ! 
est  huius  Germaniae,  qui  se  aul  adisse  ad  inilium 
eius  silvac  dical,  qqum  dicrum  iler  I.X  processo- 
rii,  aul  quo  ei  loco  orialur,  acceperit.  Multa  in  ea 
genera  foratimi  nasci  cons'al,  quac  reliquis  in  lo-  | 
cis  visa  non  sint  : ei  quibus  quac  maxime  difTerant 
ab  cctcris  el  mcmoriac  prodenda  vidcanlur,  bare 
sunl. 
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sondo  il  pencolo  di  repentina  invasione.  Allunili: 
un3  città  n porla  o sostiene  la  guerra,  clcggonsi 
magislrali  elio  vi  presedano  col  potere  ili  viln  c di 
morie.  Non  V ha  iiiagisiralura  comune  in  tempo 
di  pace;  ma  i principali  de’  paesi  c delle  borgate 
rendono  ragione  fra  i loro,  ed  appianano  i litigi. 
I ladronecci,  clic  si  commettono  fuori  dei  confini 
di  ciascuna  ciliè,  nuli  arrecano  infamia,  c dicotili 
permessi,  a (lue  di  esercitare  la  gioventù,  e sban- 
dire ia  codardia.  E quando  alcuno  dc'capi  è pro- 
posto duce  a un'impresa  col  dirsi,  che  chi  vuol 
seguirlo  ilo  "i,  quelli,  a'quali  aggrada  l' im- 
presa ed  il  duce,  si  aliano  c T aiuto  loro  promet- 
longli:  chi  poi  fra  questi  non  lo  segue,  disertore 
è tenuto  c traditore,  nè  gli  si  presta  più  fede  in 
veruna  cosa.  Rispettano  gli  ospili:  quali  si  sieno  c 
per  qualunque  cagione  sieno  a lor  rifuggili,  sono 
difesi  da  ogni  ingiuria  e tenuti  per  cosa  sarra;  lut- 
ti aprati  loro  le  case  c li  fanno  partecipi  del  villo. 

XXIV.  E fu  già  lempo  clic  i Galli  superavano  I 
Germani  in  valore  ed  erano  primi  a mover  loro 
guerra,  onde,  per  la  soverchia  popolazione  e ri- 
slrclleiia  del  lerrilorio,  mandar  colonie  di  là  ilei 
Reno.  Occuparono  pertanto  i Volci  Tcctosagi,  e 
tennero  i ferinissimi  luoghi  della  Germania,  clic 
trovatisi  presso  alla  Selva  Ercinla,  la  quale  sem- 
bra noia  per  rama  nd  Kraloslrnc,  c ad  alcuni  Gre- 
ci, che  la  chiamano  Orcinia.  Questa  nazione  fino 
al  presente  abita  i luoghi  stessi,  ed  alla  fama  lui 
di  giusta  e bellicosa;  c serbasi  tuttavia  in  povertà, 
strctlezza  c pazienza  eguale  a'  Germani,  ed  usa  lo 
stesso  villo  c vestilo,  àia  l'essere  i Galli  vicini  alla 
provincia  nostra,  ed  il  conoscere  le  cose  transma- 
riuc  fa  sì,  clic  in  copia  le  si  procaccino,  e se  ne 
valgano.  Avvezzi  a poco  a poco  ad  essere  supera- 
li, c vinti  in  assai  battaglie,  nè  co’  Germani  pure 
si  mcllono  in  valore  a pareggio. 

XXV.  La  larghezza  della  selva  Ercinia,  onde  ab 
biamo  poc'anzi  parlato,  è di  nove  grandi  gior- 
nate di  cammino;  clic  altrimenti  non  si  può  di- 
chiarare, non  conoscendo  i Germani  misure  di  vie. 
Comincia  essa  a'  confini  degli  Elvezi,  de’  Nenieli 
c dei  Rauraci,  e,  per  dritta  linea  costeggiando  il 
Danubio,  aggiugne  il  lerrilorio  de'  Rad  e degli 
Anarli;  gira  quindi  a sinistra,  dilungandosi  dal 
fiume,  ed  è si  ampia,  che  tocca  i confini  di  assai 
nazioni.  Nè  trovasi  alcuno  di  questa  parie  della 
Germania  clic  dira  esser  giunto  al  comineianiciitu 
d’  una  lai  selva,  bcnrhè  siasi  inoltralo  sessanta 
giorni  di  cani  idi  no,  uè  chi  abbia  udito  ove  pelli 
cipii.  Cerio  è,  clic  nascono  in  essa  molle  specie  di 
fiere  altrove  sconosciute,  fra  cui  le  più  dall'  altre 
diverse,  e clic  paiono  degne  di  memoria,  sono 
queste. 
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XXVI.  R.sl  Los  reni  figura,  cuius  a media  fronte 
inlcr  aures  untim  comu  eisislit,  evcelsius  magis 
quo  dire-dui»  bis,  quae  noLis  nula  seni,  cornibus- 
Ab  eius  summo,  sicut  |ialmac,  rami  quam  lato  dif- 
funduntur.  Eailcm  est  feminae  marisque  natura, 
oailem  forma  niaguitudoquc  cornuum. 

XXVII.  Sunt  item,  quae  adpollantur  alccs.  Ila- 
rum  est  consimilis  capreis  figura  et  rarielos  pcl- 
liuni;  sed  magnitudine  panilo  antecedimi  mutilac- 
que  sunt  mi  nibus  et  mira  sine  nodis  arliculisque 
liabent;  ncque  quictis  mussa  procumbunt,  ncque, 
si  quo  adflidae  caso  conciderint,  erigere  sesc  aut 
sublcvare  possunl.  Uissunt  arborea  prò  cubilibus: 
ad  ras  se  adpliranl,  alque  ita,  paullum  modo  redi 
nulae,  quietem  capiunl:  quarum  ex  vosligiis  quum 
est  animadversum  a venatoribus,  rjuo  se  reeipere 
eonsuerinl,  omnes  co  loco  aut  ab  radicibus  sub- 
munì,  ani  arcidunl  arborcs  tantum,  ut  somma  spc- 
cies  i . amili  stantium  rclinquntur.  Due  quum  se 
consuetudine  reclinavcrinl,  infirmas  arbores  pon- 
dero adtligiint  alque  una  ipsac  concidunt. 

XXVIII.  Tcrtium  est  gcnus  eorum,  qui  uri  nd- 
pellanlur.  Ili  sunt  magnitudine  panilo  infra  eie- 
plianlos  ; specie  et  colore  et  figura  tauri.  Magna 
vis  eorum  et  magna  velocitas  : ncque  homini,  nc- 
que ferac,  quam  conspcxcrinl,  parcunt.  IIos  stu- 
diose foreis  captos  inlerficiunt.  Hoc  se  labore  du- 
roni bomines  adolcsrenles  ntque  boc  genere  vena- 
lionis  cxcrccnt  ; et,  qui  plurimns  ci  bis  interfece- 
rard,  relatis  In  publicum  cornibus,  quae  sint  testi- 
monio, mapnam  forimi  tandem.  Seti  ndsiiescere  ad 
bomines  et  mansucficri.nepamili  quidemexccpti, 
possunl.  Amplitudo  cornuum  et  figura  et  spccies 
inulluin  a tiostmrum  boum  cornibus  dilTcrl.  Dace 
studiose  conquisila  ab  lahris  argento  circumcl uilunt 
alque  in  amplissimis  rpulis  prò  pnciilis  utnniiir. 

XXIX.  Coesar,  poslqtiam  per  l'bios  ejplnratores 
comperi!,  Suevos  srse  in  silvas  reeepisse,  inopiam 
frumenti  verilus,  quod,  ut  supra  dcmonsl  rovimus, 
m minime  omnes  Germani  agrirultiirne  studenl,  con- 
stiluil,  non  progredì  longius:  sed.  ne  oninino  me- 
tuoi  rodiliis  sui  liarboris  tnllcret,  alque  ut  conim 
.nulla  tardare!,  roditelo  cxercitu,  parlcm  ultimam 
ponlis,  quae’ripas  tlbiorum  ronlingebal,  in  longi- 
Indineni  pediim  CC  rcscintlil  ; alque  in  extremn 
pulite  burini  tabulato!  uni  quatuor  constiluil,  prac- 
sidiutnque  coliorliiim  XII  pontis  I m udi  mussa  po- 
ni! magnisque  emn  locum  munilionibus  firmai.  Ri 
lucu  prai  sidioque  C.  Volealium  Tiillum  adolcscen- 
loin  piaefecil  : ipso,  • | iium  maliirescore  frumenla 
mi  ipereiit,  ad  bcllum  Amhiorigis  profectus,  [ per 
Arducuiiìim  silvani,  quae  est  lulius  Galliac  maxima 
l'Ilio  ab  ripi<  libelli  tìnibusqueTreiirnriim  ad  Ner 
via-  perline!,  inillibusque  amplius  U in  tongiludi 


I XXVI.  Avvi  un  bue  della  figura  ilei  certo,  cui 
spunta  fra  gli  nrceeni  a mozzo  il  capo  un  corno 
più  alto,  e più  dritto  ili  quanti  noli  ci  sono,  riatta 
sommità  di  questo  corno  amplissimi  rami  diflim- 
dolisi,  a foggia  di  palma.  I.a  femmina  è della 
j stessa  natura  ilei  maschio,  c simile  ha  tir  forma  e 
la  lunghezza  delle  corna. 

XXVII.  Vi  Ita  parimente  animali,  delti  alci  ; la 
figura  di  questi,  e la  varietà  delle  pelli  è consimile 
a quella  del  capro;  ma  sono  d'alquanto  maggiori, 
c mozze  hanno  le  corna,  e le  gambe  ili  nodi  prive 
c ili  giunture,  n A a terra  si  eolcano  per  riposare  ; 
nè,  ove  per  avventura  cadano,  possono  rizzarsi,  nè 
aiutarsi.  Gli  alberi  servono  ili  letti  a tali  bestie,  esse 
vi  si  appoggiano,  ed  alcun  poco  inchinale  prendon 
riposo:  allorché  i cacciatori  dall' orme  aceorgonsi 
I ove  sogliono  rimirarsi,  o scavanti  iti  tutti  gli  al- 
beri alle  radici,  o sepansi  per  modo,  rhc  in  vista 
salde  reggansi,  come  prima:  venendo  allora  le  be- 
stie ad  adagiarsi,  giusta  loro  costume,  ad  alberi 
mal  fermi,  li  fanno  col  peso  dar  volta,  e vengono 
! con  essi  a cadere. 

XXVIII.  La  terza  sorto  di  quegli  animali  dila- 
niasi uri.  Sono  grossi  poco  meno  degli  elefanti  ; 
I della  specie,  colore  c figura  del  loro:  hanno  gran 
forza  e velocità,  nè  perdonano  ad  uomini,  o 8 (le 
re,  eli’  abbian  veduto.  Si  fanno  ad  arte  cadere  in 
certe  fosse,  per  ammazzarli:  questo  è un  esercizio, 
con  cui  la  gioventù  addtirasi  alla  fatica;  e coloro, 
| che  più  ne  uccisero,  recatene  in  pubblico  le  corna 
! a testimonianza,  otlengono  somma  Inde  ; ma  non 


; si  possono  dimesticare,  nè  ammansare,  nemmeno 
presi  ila  piccoli  La  grandezza,  figuro . e bellezza 
; delle  corna  differisco  mollo  da  quella  de'  nestri 
buoi;  onde  sono  assai  ricercale,  poiché,  fregiale  di 
argento  alle  labbra,  servono  di  tazze  ile'  piti  son- 
tuosi conviti. 

XXIX.  Tosloohè  seppe  Cesare  itegli  esploratori 
Chi,  essersi  gli  Sveri  nelle  selve  riparali;  temendo 

Sovaglic,  poiché,  come  sopra  si  dis- 
■«•mani  nllendc  all’ agricoltura,  giu- 
_ . ..  ..tire;  ma.  per  non  torre  ai 
more  di  suo  ritorno,  e per  indugia- 
i,  fatto  varcare  t’esercito,  tagliò  per 
l’ultima  parte  del  ponte,  elio  le  ripe 
toccava  degli  Ubi  ; all’  estremità  ili  esso  distrusse 
una  torre  a quattro  piani,  vi  lasciò  a difesa  dodici 
' coorti,  c con  granili  opere  fortificò  questo  passo. 
Ivi  pose  al  comando  ilei  presidio  il  giovane  C.  Voi 
cario  Tutto;  ed  egli,  al  maturar  delle  biade  porti 
tosi  per  nnmhallcrc  Amliiorige,  mandò  di  mugliar 


dia  tutta  la  cavalli-ria , capitanala  da  I..  Minuzie 
Basilo,  facendolo  passare  per  la  selva  Antenna  di 
tutta  Gallia  la  maggiore  ; però  clic  slendesi  dalle 


sponde  del  Belio,  c da' confini  de'Trcviri  lino  ai 


Digitìzed  by  Google 


LIBRO  SESTO 


-Il 


mìni  palei  ) L.  Almucium  Ba.-ilum  culli  ornili  equi-  Nervi,  c.l  è lunga  cinquecento,  e |>iù  miglia,  nu- 
la tu  praemiltil,  si  quid  cclcritale  ilincris  alque  op-  de  con  la  celerilà  della  marcia,  e coH'uppnrlunilà 
pormi. itale  temporis  prolìcerc  pnssil  ; moncl,  ul  I del  tempo  coglier  tulli  i vantaggi.  Lo  avverti  di 
ignes  fieri  in  castri»  proliiheat,  ne  qua  ciusadven-  ! vietare  i fuochi  negli  allcndamcnti,  per  non  ossei  e 
tus  procul  signiflcalio  fiat  : scse  confeslim  subsc-  da  lungi  scoperto,  e gli  disso  che  prontamente  gli 
qui  dicil.  , terrebbe  dietro. 

XXX.  Busillis,  ut  imprratum  est,  facil  ; celeri-  XXX.  Esegui  Basilo  il  comando  ; e,  fatto  ralla- 
ter  conlraque  omnium  opinionem  confeclo  itinere,  . mente  contro  ogni  espellazionc  il  cammino,  molli 
mullos  in  agris  inopinanlcs  deprebendit ; curimi  [ de'nimici  sorprese  nelle  campagne,  e cogl'indizi 
indino  ad  ipsum  Ambiorigem  contendit,  quo  in  da  questi  avuti  mosse  alla  volta  di  Amblorige  ver- 
loco  c.um  paucis  equilibus  esse  dicebatur.  Nulluni  so  dove  dicevano  trovarsi  egli  con  pochi  cavalli, 
quum  in  omnibus  rebus,  tum  in  re  militari  potest  Nelle  militari  cose,  come  in  ogni  altra,  assai  puole 

fortuna. Nam  sicul  magno  acculi!  casu,  ul  in  ipsum  fortuna;  però  clic,  siccumc  fu  ventura  somma  l'ab- 

incaulum  alque  cliam  imparalum  inciderei,  prius-  1 battersi  Basilo  in  Ambiorige  disavveduto,  e non 
que  eius  adventus  ab  lmminibus  videretur,  quam  preparalo,  senza  che  del  suo  arrivo  si  fosse  accorta 

fama  ac  nunciis  adferrelur  : sic  mognac  fuit  fortu-  la  genie  di  lui,  o ne  foss'egli  sialo  avvertilo  per  vo- 

nae,  ornili  militari  inslrumenlo,  quod  circum  se  cc  corsa,  o per  messo,  cosi  fu  grande  fortuna  che, 
liabcbat,  crrpto,  rbedis  equisque  comprelicnsis,  perduto  ogni  militare  arnese,  che  presso  di  si  a 
ipsum  rflugere  raorlcm.  Sed  hoc  co  factum  esl,  vevn,  toltigli  i cocchi  ed  i cavalli,  abbia  potuto  fu, 
quod,  aedificio  circumdalo  silva,  ( ut  suiti  fere  do-  gir  la  morte.  Ma  ciò  avvenne  per  essere  la  sua  ra- 
mici lia  Gallorum,  qui,  vitandi  aestus  caussa,  pie-  sa  da  un  bosco  circondata  (tali  sono  pressoché 
rumque  silvarum  ac  fiuminurn  petunt  propinquità*  tutte  le  case  de' Galli,  i quali,  ad  evitare  il  gran 
les  ) comitcs  familiaresque  eius  angusto  in  loco  caldo  studiano  il  più  delle  volle  di  fabbricarle 
paullisper  cquilum  noslrorum  vtm  suslinuerunl.  presso  le  selva  ed  i fiumi },  onde  i compagni,  c 
llis  pugnanlibus,  illuni  in  cquum  quidam  ei  stiis  familiari  suoi  alcun  poco  sostennero  nello  stretto- 
intuiti:  fugicnleni  silvae  t-  verunt.  Sic  et  ad  sub-  l’urlo  de’nostri  cavalli.  Mentre  si  comballeva,  uno 
cimdum  pcriculurn,  el  ad  vllandutn,  niullum  for-  de'suoi  lo  aiutò  a monlare  a cavallo,  c le  selve  ne 
luna  valuil.  . protessero  In  fuga:  cosi  mollo  valse  fortuna  a far 

XXXI.  Ambiorii  copiassuas  iudicione  non  con- 
dolerli, quod  proelio  diinicandum  non  cirstimaril, 
an  tempore  eielusus  el  repentino  cquilum  ndveulu 
prohibitus , quum  reliquum  excrcitum  subscqui 
crollerei,  dubium  est:  sed  certe,  dimissis  per  agros 
nunciis.  sibi  quemque  consulcre  iussit  : quorum  j dietro  tulio  !'  esercito  ; certo  però  6 , clic  mandati 
pars  in  Ardueunam  silvani,  pars  in  contincntcs  pa-  segretamente  intorno  de'mcssi,  fé  avvisare  ognuno 
lurlt-s  profugil  : qui  prosimi  Occanum  fucati  l,  hi  di  provvedere  a sè,  onde  parte  nella  selva  Ardeu- 
iusulis  seso occullavcriint.qnas  acslusclltccrc  con-  na,  parie  nelle  adiacenti  paludi  fuggi  ; i vicini  al- 
suerunl  : multi,  ei  suis  finibus  egressi,  se  suaque  l'Oceano  occulloronsi  nelle  isole,  clic  suol  forma- 
onrnia  alicnissimis  crcdidcrunl.  Calivolcus,  rcx  di-  re  la  marca;  molli,  lo  pairia  abbandonando,  le  co- 
nfidile parli»  Eburonum,  qui  una  cum  Ambiorige  ; se  loro  ad  uomini  a (Tulio  stranieri  commiscro.  Ca 
cou.'ilium  intera!,  mtute  iara  coufcclus,  uu^Li-  tivolco,  governatore  della  metà  del  paese  degli 

borni!  aul  belli  aul  fugac  forre  non  |-  — ‘ Elmi  uni,  il  tonale  cospiralo  aveva  con  Ambiorige, 

bus  prcribus  dctcstalus  Ambiorige ornai  oppresso  dagli  anni,  reggendosi  alla  guerra 
sili  auctor  fuisscl,  Uno,  cuius  inagrì mal  allo,  ed  alla  fugai  detestando  con  ogni  sorta 
mnniaquc  copia  esl,  se  cxanimavil.  d’imprecazioni  Ambiorige,  autore  della  cospirazio- 

ne, col  lasso,  di  rui  abbonda  la  Gallia  c la  Gcr 
mania,  si  diè  la  morte. 

XXXII.  Segui  Condrusiquc,  ex  gente  el  nume-  XXXII.  I Segni  c i Condrusi,  popoli  di  Germi 
ro  Gcrrnauorani,  qui  sunl  intcr  Ehuroncs  Trevi-  nia,  clic  trovatisi  fra  gli  Eburmii  ed  i Trovivi,  man 

msque,  legalos  ad  Cacsarem  miserunl,  oralunr,  nc  .lanino  ambasciatori  a pregar  ('.osare  di  non  trai- 
la: in  bosliunr  nummi  ducerei,  neve  omnium  Ger-  tarli  da  idillici,  nè  di  giudicale  clic  lulli  i Germani 
inaiioruni,  qui  esserti  citra  Itliciium,  munì  esse  di  qua  dii  Itene  fossero  egualmente  rei,  però  che 
mussarli  iudicarel:  mini  se  de  bello  rngilavissc,  essi  mai  non  avvali"  pcn-aln  alla  guerra,  nè  dutn 

'mila  Ambiurigi  aoxilia  misissi  Causar,  esplorala  alcun  aiuto  ad  Ambimigc.  t esare,  di  ciò  fallo  ieri  - 


j gli  cd  incontrare  ed  evitare  il  periglio. 

XXXI.Buhbio  limane,  se  Ambiorige  a bella  po- 
sta non  conducesse  le  sue  truppe,  perchè  mal  op- 
portuno credesse  il  venire  a battaglia,  o veramente 
per  mancanza  di  tempo,  c per  l'improvviso  arrivo 
della  nostra  cavalleria,  che  gli  fè  credere  venirle 
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re  <| ii.k  slionc  captlvorum,  si  i|ui  ad  ens  Eburoncs 
ci  luna  cmivenissont,  atl  se  ul  rcducerenlur,  im- 
peravi!: si  ila  fecisscnt,  (Ines  eorum  se  vioialurum 
negavi!.  Tum  capiis  in  Iris  porles  distributis.  im- 
peilimenla  omnium  legionum  Aduatucam  eonlu- 
lil.  Id  castelli  nomen  est.  Hoc  fere  est  in  mcdiis 
F.burnnum  finihus,  ubi  Titurius  atipie  Auruncu- 
leius  hiemandi  caussa  consederant.  Unno  quum 
reliquia  rebus  locum  prohabat,  tum  quod  supe- 
rioris  anni  munitiones  intcgrac  manebant,  ut  mi- 
litimi laborem  sublc*aret.  l’racsidio  impedimcn- 
lis  legionum  XIV  rcliquil,  unam  ex  lis  Iribus.quas 
proxmc  conscriplas  ex  Italia  Iransduxerat.  Ei  le- 
gioni castrisquc  Q.  Tullium  Cìceroncm  praeDcit 
duccnlosque  equilcs  adlribuit. 

XXXIII.  Parlilo  exercilo,  T.  Labienum  cum  le- 
gionibus  Iribus  ad  Oeeanum  versus  in  eas  partes, 
quoe  Menapios  adtingunl,  proficìsci  iubel:  C.Trc- 
bonium  cum  pari  legionum  numero  ad  eam  rc- 
ginnem,  quac  Aduatucis  adiacct,  dcpòpulandam 
miltit:  ipse  cum  reliquis  Iribus  ad  llumenScaldcm, 
quod  influii  in  Mosam.exlrcmasqueArduennaepar- 
lis  ire  consliluit,  quo  cum  pauciscquìlibus  profe- 
•clum  Ambiorigem  audiebal.  Discedcns,  posi  diem 
seplimum  sese  reversurum,  conllrmal  : quam  ad 
diem  ei  legioni,  quac  in  pracsidio  reiinquebalur, 
frumentum  deberi  sciebat.  Labienum  Treboniutn- 
qne  liorlolur,  si  reipublicae  commodo  lacere  pos- 
atoi, ad  eam  diem  rcvertanlur;  ut,  rursus  commu- 
nicalo  consilio,  eiploratisquc  -boslium  rationibus, 
aliud  belli  initium  capere  possenl. 

XXXiV.  Erat,  ul  supra  demonslravimus,  manus 
cena  nulla,  non  oppidum,  non  praesidium,  quod 
se  armis  dcfenderel  ; sed  omnis  in  parlis  dispersa 
mullitudo  Ubi  cuique  aut  rallis  abdila,  aul  lorus 
silvcslris.  aut  palus  impellila,  spem  praesidii  aul 
salulis  nliquam  ofTorebat,  consederal.  llacc  loca 
vicinitalibus  crani  nolo,  magnomque  res  diligcn- 
liam  rcquircbal,  non  in  summa  exercìlus  luenda, 
(nullum  cnim  poicroi  universis  ab  perterrilis  ac  di- 
spersi periculum  accidcre)  sed  in  singulis  mitili- 
bus  conserrondis;  quac  tamen  ei  pafle  res  ad  sa- 
lulcm  exercìlus  pcrlinebal.  Nom  et  praedae  cupi- 
dilas  mullos  longius  erocabat,  et  silvae  inccrlis  oc- 
cullisquc  iUncribiis  conferlos  adire  prohibcbanl. 
Si  ncgoliuni  confici  slirpemquc  homiuum  scclcra- 
lorum  inlcrfici  velici,  dimillcudac  plures  manus, 
diduccndique  crani  mililcs  : si  conlinere  ad  signa 
manipulos  velici,  ul  inslilula  ralio  et  consueludo 
exercìlus  Romani  poslulabal,  loeus  ipse  crai  proc- 
sidio  liarbaris,  ne<|ue  ex  occulto  insidiandi  et  di- 
spersos  eircunitenìcndi  singulis  tirerai  audacia. Al 
ili  eiusmudi  dillicullalilius.quanliiui  diligcutia  prò- 
\ nitri  poterai,  pruiidcbalur;  ul  polius  ili  nocendo 


col  sopporrc  a' tormenti  i prigioni,  comandò,  clic, 
capitando  nelle  terre  loro  Eburoni  fuggitivi,  a só- 
li traessero;  lo  clic  facendo,  promise  di  rispettare 
il  territorio  loro.  Diviso  quindi  l’csercilo  in  tre  cor- 
pi, fece  adunare  le  bagaglio  di  tulle  le  legioni  in 
Adualica,  castello  situalo  quasi  in  mezzo  al  paese 
dogli  Eburoni,  ove  Tilurio,  cd  Aurunculcio  cransi 
fermali  a svernare.  Per  molle  ragioni  trascelsc 
questa  postura,  e precipuamente  perchè  le  fortifi- 
cazioni dell'anno  andato  erano  ancora  intatte,  sic- 
ché alleviate  venivan  le  truppe  dalla  fatica  di  rifar- 
le ; lasciò  poi  a presidio  del  bagaglio  la  decima- 
quarla  legione,  una  delle  Ire  condotte  d'Italia,  ove 
eransl  di  recente  coscritte.  Diè  il  comando  di  quel- 
la legione  c degli  alloggiamenti  a Q.  Tullio  Cice- 
rone, assegnando  ad  essa  dugento  cavalli. 

XXXIII.  Cesare,  diviso  l'esercito,  fè  marciare 
verso  l'Oceano  ne’paesi  confinanti  a’Menapi  T.  Ln- 
bieno  con  tre  legioni.  Con  direnante  spedi  C.  Tre- 
bnnio  a saccheggiare  i paesi  adiacenti  agli  Adua- 
tuci  ; egli  coll'  altre  ire  fermò  di  andare  al  fiume 
Schelda,  che  mette  nella  Mosa,  cd  alla  estremità 
dell' Ardenna,  ove  inteso  aveva  essersi  ricorralo 
Ambiorigo  con  pochi  cavalli.  Accertò  nel  partire, 
clic  sarebbe  tornato  entro  selle  giorni,  nel  qual 
termine  sapeva  doversi  distribuire  il  fermento  a 
quella  legione,  che  si  lasciava  ili  presidio,  cd  e- 
sorlò  Labicno  e Trebonio  a rijuinarc  in  tal  di  se  II 
potessero,  senza  danno  della  repubblica  ; onde , 
consigliatisi  di  bel  nuovo  insieme,  e chiarilisi  del 
disegno  dc'nimici,  poter  rinnoiarc  le  ostilità. 

XXXIV.  Non  oravi,  come  sopra  si  è dello,  alcun 
dolerminalo  corpo  di  truppa,  non  rocca,  non  pre- 
sidio clic  difendere  si  potesse  coll’  armi,  ina  tutta 
la  gente  era  qua  e là  dispersa:  ove  o nascosta  val- 
le, o luogo  silvestre,  o palude  intricata  offeriva  a- 
silo  c scampo,  ivi  fcrmavasi.  Questi  luoghi  noti 
erano  a'  vicini,  e Tacca  d'uopo  di  grande  circospc- 
zione, non  per  difendere  il  grosso  dell'  esercito 
(che  ad  esso  niun  pericolo  sovrastava  per  parie  di 
nimici  atterriti  e dispersi),  bensì  per  guardare  la 
rila  di  ciàxcun  snidalo;  il  che  spella  però  in  parie 
alla  salvezza  dell’  esercito  ; però  clic  I'  avidità  del 
bollino  molli  adescava  a scostarsene,  e i mal  si- 
curi e na-costi  sentieri  delle  selve  non  permette- 
vano l'andare  ivi  uniti.  Se  volctasi  por  fine  all’im- 
presa, e sterminare  una  voba  questa  tazza  di  uo- 
mini scellerati,  era  forza  qua  e là  mandare  più  cor- 
pi di  truppa,  c spicciolare  i soldati  f che,  lenendo 
i maiiipuli  sullo  le  insegne,  giusta  la  disciplina  e 
costumanza  di-ll’escrcilo  Romano,  lo  stesso  luogo 
serviva  a’barliari  di  presidio;  uè  a vermi  d'essi  ve- 
| ni  va  menu  l'ardire,  fosse  per  lenderc  oecullc  insi- 
die, fosse  per  lorrc  in  mezzo  le  nostre  forze  spur- 
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.ilii|uid  oniiltcrclur,  clsi  cmnium  animi  ad  ulcisccn- 
dum  aidcbanl,  quam  cimi  aliquo  mililum  dctri- 
mcnlo  noccrclur.  Caesar  ad  fìnitimas  civilales  nun- 
cios  dimillit,  omncs  ad  se  evocai  spc  prardac,  ad 
diripiemlos  Eburoncs,  ni  polius  in  silvia  Gallorum 
vita,  quam  legionarius  miles,  pcriclilelur  : simul 
ut,  magna  mulliludinc  circumfusa,  prò  tali  faclno- 
re,  stirps  ac  nomcn  civilalis  tollatur.  Maguus  un- 
dique  uumcrus  celcriler  convcnit. 


XXW.IIacc  in  omnibus  Ehuronum  parlibus  ge- 
n-bantur,  diesque  adpclcbal  scplimus,  quem  ad 
dicm  Caesar  ad  impedimento  Icgidhcmquc  referti 
conslilueral.  Ilio,  quantum  in  bell»  fortuna  possi! 
et  quan  - adferal  casus,  cognosci  poluit.  Dissipa- 
lis  ac  pertcrrilis  lioslibus,  ul  demonstravimus,  ma- 
nus  crai  nulla,  quoc  paviani  modo  caussam  limo- 
ria  adfcrrel.  Trans  lUienum  ad  Germanos  pcrvcnil 
lama,  diripi  Eburones,  alque  ullro  omncs  ad  prac- 
dnm  evocari. Cogunt  cquilum  duo  mil'ia  Sigambri, 
qui  sunt  prolimi  Rheno,  a quibus  rcccplos  ex  fu- 
ga Tencbllieros  alque  Usipcles  supra  docuimus  : 
transcunl  lihcnum  navibus  rabbusque,  XXX  mil- 
lilius  passum  infra  eum  locum,  ubi  polis  crai  per- 
fcclus  pracsidiunfque  ab  Caesare  rcliclum:  primus 
Eburonum  flncs  adcunl,  mullos  et  fuga  dispersos 
eicipiunt,  magno  pecoris  numero,  cuius  sunt  cu- 
pidissimi barbari,  poliunlur.  Invitali  praeda,  lon- 
gius  procedunt  : non  bus  palus,  in  bello  lalroci- 
niisque  nalos.  non  silvae  moranlur  : quibus  in  lo- 
cis  sii  Caesar,  ex  caplivìs  quaerunl  ; profeelum 
longius  rcperiunl  omncmqiic  excrcilum  discessis- 
sc  cngnoscunl.  Alque  unus  ei  caplivis,  Quid  ros, 
inquii,  Itane  miseram  uc  Icnvem  sectamini  p rae- 
dam,  quibus  licei  iuta  esse  forlunalissimis  ? Tri- 
bus  Itoris  Adualucam  venire  poleslis  ; hue  omncs 
mas  furlunas  exercilus  Romanorum  conlulil  : 
praesidii  tantum  est,  ul  ne  munta  quid <m  cingi 
possit,  ncque  quisifuam  eyredi  extra  muniliones 
uudeat.  Oblala  spc,  Germani,  quam  bini  crani 
praedam,  in  occulto  relinquunl,  ipsi  Mvalucam 
cnnlcndunl,  usi  eodem  duce,  cuius  hacc  indicio 
cognoveranl. 

XXXVI.  Cicero,  qui  per  omncs  supcriores  dics 
pracerplis  Cacsaiis  summa  diligcnlia  mililes  in 
caslris  conlinuissel  ac  rie  cnloncm  quidem  quem- 
quam  extra  muiiiiioncm  egredi  passus  cssel,  se- 
plimo  die  diflldens,  de  numero  dicrum  Cacsarcm 
lidem  servalurum,  quod  longius  culli  progrcssiim 
audicbal,  ncque  olla  de  rcdilu  eius  fama  adferc- 
balur  ; simili  corum  pcrmolus  roclbus,  qui  illius 
palicnliaui  paone  ubacstioflcin  adpcllabanl,  si  qui- 


pagliate.  Ma  in  si  (alle  strettene  non  si  mancò  di 
accorgimento,  c si  provvide,  clic  si  omettesse  piut- 
tosto parte  delle  offese,  sebbene  lutto  T esercito 
ardesse  di  vendetta,  anzi  che  recar  danno  al  nimi- 
co con  quello  ile'  soldati.  Cesare  spedi  messi  alle 
città  confinanti,  ed  eccitollc  con  la  speranza  del 
bollino  a dare  il  guasto  agli  Ebnroni,  affinchè  c in 
quelle  selve  i Galli  prima  che  i legionari  la  vita  ar- 
rischiassero; c dalla  gran  moltitudine  d'ogni  intor- 
no accorrente,  siccome  voleva  l'impresa,  la  schiat- 
ta si  spegnesse  c il  nome  di  quella  nazione.  Ac- 
corse di  fatto  prestamente  da  ogni  banda  gran  nu- 
mero di  persone. 

XXXV.  Ciò  da  tulle  parti  del  paese  degli  Eburoni 
succedeva,  e s'appressava  il  settimo  giorno,  in  cui 
aveva  Cesare  fermato  di  restituirsi  presso  le  boga, 
glie  c la  legione.  Quinci  poli  vedersi  quanto  in 
guerra  valga  fortuna,  c quanti  eventi  ne  emergano. 
Sbaragliati  ed  atterriti  i nemici,  come  si  i dello, 
non  era  corpo  clic  dar  potesse  minima  cagion  di  ti- 
more. Voce  pervenne  a'Germani  d'olire  Reno,  clic 
sacclieggiavansi  gli  Eburoni,  e che  tutti  erano  in- 
vitali a concorrere  alla  preda.  I Sigambri,  vicini  al 
Reno,  presso  cui  s'è  già  dello  essersi  ricovrali  nel- 
la lor  fuga  gli  Usipcli  cd  i Tencleri,  raunarouo  due- 
mila cavalli;  e con  navi  e zattc  passarono  il  Reno, 
trenta  miglia  al  di  sotto  del  luogo  ov' crasi  gettalo 
il  punte,  e lasciato  da  Cesare  il  presidio.  Invasero 
i pi  imi  confini  degli  Eburoni;  assai  fuggiaschi  ne 
presero;  di  mollo  bestiame,  onde  sono  i barbali 
avidissimi,  s' impadronirono.  Adescali  dalla  preda 
maggiormente  s'inoltrarono;  nè  dalla  palude,  nè 
dalle  selve,  siccome  nati  olla  guerra,  ed  a'Iadronec- 
ci.  furono  ritardali.  Chiesero  a'prigioni  ove  Cesare 
fosse,  c seppero  ch'era  lontano,  e clic  lutto  l'eser- 
cito aveva  sloggialo.  Uno  ile*  prigioni  lor  disse:  A 
che  indugiale  or  qua  intorno  a misero  e tenue 
bollino,  quando  potete  farri  ricchi-simif  In  Ire 
ore  si  giugno  ad  Adualuca,ove  l'esercito  Romano 
pose  in  serbo  tutte  le  sue  fortune:  si  debole  nò  il 
presidio  che  non  può  far  corona  olle  mura,  nè 
cenino  si  attenta  di  uscir  fuori  delle  trincee.  Col- 
la l'occasiono,  celarono  in  opportuno  loco  il  bolli- 
no già  fallo,  c marciarono  verso  Aduatuca,  guidali 
da  quello  stesso  clic  loro  aveva  ciò  palesalo. 

XXXVI.  Cicerone,  clic  in  tulli  i giorni  addietro 
aveva,  per  comando  di  Cesare,  tenuto  i soldati  en- 
tro gli  attendamenti,  nè  aveva  lascialo  uscire  pur 
un  bagnglionc  dalle  trincee,  il  settimo  di  entralo 
in  dilRdenza  clic  Cesare  fosse  per  tornare  nel  lei 
mine  posto,  però  clic  uditasi,  essersi  mollo  alluri 
tauri  (•• , e voce  non  era  di  suo  ritorno;  mosso  poi  al 
Irest  dalle  paioli'  ili  coloro,  che  la  pazienza  di  lui 
quasi  assedio  chiamavano,  dacliè  non  era  dalo  u- 
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Ocm  ex  caslris  egredi  non  licerci;  nullum  ciusmodi 
casino  eispcclnns,  i|uo,  novcni  oppostila  legioni- 
bus  mnvimoque  cqullalu,  dispersis  ac  paone  dole- 
lis  hostibns,  in  minibus  passuum  III  offendi  pus- 
sei;  q cinque  coborles  frnniciilalum  in  proximas 
segeles  misil,  quas  inler  cl  castra  unus  omtiino 
collis  inlcrerat.  Compiures  crani  in  raslris  ex  le- 
gionibus  negri  relicli  ; ex  quibus  qui  hoc  spallo 
ilicrum  coovaluernnl,  circller  CCC  sub  vexillo  una 
millunlur  : magna  praclerea  mulliludu  calonum, 
magna  vis  iumcnlorum.  quac  in  caslris  subsede- 
tal,  farla  poleslale,  scquilur. 

XXXVII. Hoc  ipso  tempore  et  casu Germani  cqui- 
les  inlervcniuiil,  prolinusquc  eudem  ilio,  quo  ve- 
ncranl,  cursu  ab  decumana  porla  in  castra  irrom- 
pere conanlur  : nec  prius  sunl  visi,  obicclis  ab  ea 
parte  sii  vis,  quam  caslris  ndpropinquarcnl,  usqoe 
co,  ul,  qui  sub  vallo  (cndcren!  mercalores,  reci- 
piendi  sui  faeullalem  non  Imberrai.  Inopinanles 
nostri  re  nova  perlurbanlur.  ac  vix  primum  impc- 
lum  cubors  in  stationc  suslinel.  Cirrumrundunlur 
ex  reliquis  hostcs  parlibus,  si  <|uem  aditimi  repe- 
rire possenl.  Aegre  porlas  nostri  luenlur,  reliquos 
aditus  Incus  ipse  per  se  munilioquc  dcb-ndil.  Tu- 
lis  Irepidalur  caslris,  alque  alius  ex  alio  caussani 
liimiilius  quacrit;  ncque  quo  signa  fcranlur,  ne- 
que  quam  in  pnrlem  quistjue  conveniat.providcnl. 
Alius  capta  inm  castra  pronunciai  ; alius,  dvlelo 
cicrcilu  ati|ue  imperatore,  victorcs  barbaros  ve- 
nisse conlendit  : plerique  uovas  sibi  ci  loco  rcli- 
giones  llngunl,  Collaeque  et  Tilurii  calamibilem, 
qui  in  cndem  occideriul  castello,  aule  uculos  p»- 
iniiil.  Tali  timore  omnibus  pcrlerritis,  conOrnialur 
upiniu  barbaris,  ul  ex  caplivo  audierant,  nullum 
esse  inlus  praesidium.  Perrumpere  nituntur  seque 
i|isi  adliurlanlur,  ne  tanlam  fortuiiam  ex  tnanibus 
diminuii, 

XXXVIII.  Ernl  aeger  in  praesidio  reliclusP.  Sc- 
xlius  Itaculns,  qui  |iriniuui  piliitn  ad  Cacsamn 
duxerat,  cuius  mentionem  superioribus  proeliis  fe- 
eiinus,  ar  «tieni  iam  quiutum  cibo  camera).  Ilic, 
dillìsus  siine  atipie  omnium  saluti,  inermis  ei  ta- 
lieruaculo  prodi!  : videi  iinmincrc  liosles  alque  in 
-umilio  rem  esse  discrimine  : capii  amia  a provi- 
inis  atipie  in  purlu  consistil.  Conscquuiilur  bunc 
ccnluriones  cius  coliorlis,  quae  in  slatione  crat  : 
paullispcr  una  proelium  sustinenl.  Itelinquit  ani- 
mus Sextium,  gravibus  acecplis  vulneribiis:  aegre 
per  manus  Iraclus  servalur  Hoc  spatio  inlerposi- 
lo,  rcliqui  sesc  confirmaiil  tantum,  ut  in  munilio- 
nibus  ennsislcrc  audeanl  specieniquc  defeiisoruni 
priicbcnnt. 

XXXIX.  Iiilcriin  confecla  fruiiieiilalione,imliles 
nostri  rlamorem  exaudiutil  : prarcurrunl  equiles. 


scile  del  campo;  nè  credendo  possibile  di  essere 
assalilo  in  uno  spazio  di  Ire  miglia,  in  cui  nove  le- 
gioni, ed  asfissimi  cavalli  Irovavansi,  mentri:  di- 
spersi, e quasi  affatto  spenli  erano  i nimici,  spedi- 
lo aveva  cinque  coorli  a procacciare  fermento  nei 
| vicini  colli;  Ira'quali  e gli  alloggiamenti  nou  era  di 
mezzo,  se  non  un  colle.  Eransi  lasciali  nel  campo 
parecchi  legionari  infermi,  di  cui  trecento  circa, 
in  questi  sette  di  risanali,  furono  mandali  sotto 
una  slcssa  bandiera:  gran  numero  in  oltre  di  baga- 
glioni,  gran  numero  di  bestie  da  soma  clic  ivi  sta- 
vano, ottenutone  il  permesso,  lor  tennero  dietro. 

XXXVII.  In  questa  sopravvenne  la  cavallerìa  dei 
Germani,  e nel  giungere  tentò  d'enlrarc  di  filo  a 
briglia  sciolta  nel  campo  per  la  porla  Decumana; 
nè  fu  scorta,  a ragion  delle  selve  in  quella  parie 
frapposte,  se  non  quando  si  fu  vicina,  talché  i mer- 
endanti, che  aveano  le  tende  turo  sotto  il  basliutie, 
non  ebber  tempo  a ritrarsi.  Attoniti  rimasero  i no- 
stri a caso  tanto  impensato;  c la  coorte  di  guardia 
appena  sostenne  il  primo  urto.  Si  allargarono  lutto 
all'iulorno  i Sigambri,  per  trovare  altro  accesso.  A 
stento  i nostri  difendevano  le  |iorle;  il  luogo  stesso 
poi,  e le  fortificazioni  guardavano  ogni  altro  passo. 
Per  tulio  il  campo  si  diffuse  la  puura,  c l'uno  al- 
l'altro chiedeva  la  ragion  del  tumulto;  nè  sapevano 
ove  recar  le  iusegiic,  nè  dove  unirsi.  Chi  diceva  es- 
sere il  campo  già  preso;  chi  affermava  che,  disfai 
lo  l’esercilo,  morto  il  comandanlc,  erano  là  venuti 
i barbari  vittoriosi;  I più  fantasticavano  nuovi  su- 
perstiziosi irulovinamcnli  dal  luogo  in  cui  si  slava, 
la  sciagura  tncmlfrando  di  Colla  e di  Tilurio  uccisi 
nello  stesso  castello.  Tale  era  di  tulli  il  terrori:,  clic 
i barbari  confcrmavansì  nell'opinione  clic  non  fos 
se  alcun  presidio  nel  campo,  siccome  da  quel  pri 
gioite  avevano  udilo;  onde  impresero  di  tutta  forza 
ad  invaderlo,  confortandosi  fra  loro  a non  lasciarsi 
fuggire  una  tanta  c già  afferrala  fortuna. 

XXXVIII.  ltiinaso  era  di  guernigione  P.  Seslio 
llaculu,  primipilu  sotto  Cesare,  rammentato  nei 
passali  (-unibili,  il  quale,  scudo  malato,  da  cinque 
dì  non  pigliava  cibo.  Disperando  questi  della  prò 
pria  e 'Iella  comune  salvezza,  inerme  usci  dalla 
tenda;  io».  In  veder  sovrastante  il  nimico,  ed  eslrc- 
ino  il  pericolo,  lolsc  armi  da'  vicini,  c sulla  porla 
stette.  I centurioni  di  quella  coorte  che  si  trovava 
di  guardia,  il  seguirono,  e uniti  sostennero  per  al- 
cun tempo  la  carica.  Seslio,  gravcnmnlu  ferito,  fu 
abbandonato  dalle  forze,  e mal  suo  grado  fu  presu 
per  le  mani  e quinci  rimussu.  In  questo  mezzo  gli 
altri  si  rincorarono  a tale  da  reggere  nelle  trincee , 
c far  nio-Ira  di  difenderle. 

XXXIX.  balla  munto  la  piuvvigiuii  del  frumen- 
to. udirono  i soldati  nostri  il  rumore;  corsero 
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quanto  sii  rcs  in  periciilo,  cognosciml.  Ilic  vero 
nulla  muniti»  est,  quac  perlerrilos  recipial:  modo 
coiiscripti,  atipie  usus  inilitaris  imperili,  ad  Iribu- 
num  mililum  centurionesque  ora  converlunl:  quid 
ab  his  praecipialur,  cispcelanl.  Piemo  est  lam  for- 
tis,  quìn  rei  novilalc  pcrtnrbelur.  barbari,  vigna 
procul  conspicali,  oppugnalione  dcsislunl:  redisse 
primo  legiones  crcduni,  (Juas  longius  disccssissn 
ex  capii» i s cognoteranl:  postea,  despecla  paucila- 
tc,  ei  omnibus  partibus  impelimi  faciuut. 

XL.  Caloncs  in  protimum  lumulum  procurrunl: 
bine  cch-rilcr  deieeli  se  in  signa  manipulosque 
coniieiunl:  co  magis  limidos  perterrenl  milites. 
A lii,  cuneo  facin  ut  celcriter  perrumpant,  censenl, 
quoniam  lam  propinqua  sinl  castra;  et,  si  pars 
aliqua  circumvcnla  ceciderit,  al  reliquos  scrvari 
posse  confidimi;  alii.  ut  in  iugn  consislanl  atque 
eumdem  omnes  feranl  easiim.  Hoc  velcrcs  non 
probant  mililes,qnos  sub  «esilio  una  profeelosdo- 
cuimus.  Ilaqiic  inler  se  enhorlali.  duce  C.  Tre- 
bonio,  eqoile  Romano,  qui  eis  crai  prneposilus, 
per  medios  hosles  perrumpunt  incolumesque  ad 
unum  omnes  in  eastra  perveniunl.  Hos  subscciili 
caloncs  equilesque  codem  impelu  mililum  virtù- 
le  servanltir.  Al  ii,  qui  in  itigo  conslilernnl,  nul- 
lo cliam  nunc  usure!  mililaris  pcrceplo,  ncque 
in  co,  quod  probavcranl,  consilio  permanere,  ut 
se  loco  superiore  derendcrcnl,  ncque  cam  qunm 
profuisse  aliis  vim  cclcrilalcmquc  «idcranl,  imi- 
tari  potuerunt;  sed,  se  in  caslra  recipere  conati, 
iniquum  in  locuni  deiniseranl.  Ccntnrioncs,  quo- 
rum nonnulli  ex  inferiori  bus  ordinibus  reliquarum 
legionum  virtulis  caussa  in  superiores  crani  nrili- 
nes  huius  legionis  Iransducli,  ne  ante  partam  rei 
mililoris  Imidem  omillcrenl,  fortissime  ptignanles 
conciilerunl.  Mililum  pars,  horum  «irluie  submo- 
lis  boslibns,  praeler  spi  ni  incolinnis  in  castra  per- 
lenii;  pars  a harbaris  circumvcnla  perii!. 


. XU.  Germani,  dospcraba  cspugnalionc  castro  ! 
rum,  quod  uoslrns  iam  constilìssc  in  munitionibus 
videbant,  rum  ea  praeda,  quam  in  siltis  dopo-  i 
sueranl,  trans  Rbenum  sese  rcccpcrunt.  Ae  lanltis 
fuil  cliam  posi  discessum  hoslium  Icrror,  ul  ea 
nocle,  qiiuni  C.  Voluscnus  tuissus  rum  cquitatn 
ad  caslra  vcmsscl,  (Idem  non  Tacerei,  adesse  cimi 
incolumi  Cacsarcm  esercii  u Sic  omnium  animos 
timor  praeocrupavcral,  ul,  paene  alienala  metile,  ; 
ilclrtis  omnibus  ropiis,  cquilaium  lanlum  se  et  ' 
fuga  recepisse , dicerenl,  ncque,  incolumi  eierci 
In.  Germanos  castra  oppugnaluros  fuisse  coliteli 


avanti  i cavalieri, c videro  inquanto  rischiosi  sics 
se.  Qui  non  era  fortificazione,  ove  sgomentali  ri- 
covrarsi:  i snidali, di  recente  coscritti,  cd  incsperli 
della  milizia,  sì  volsero  a'  tribuni  cd  a’  centurioni, 
aspellando  lor  cenni.  Non  v’era  si  coraggioso,  cui 
la  novità  del  caso  non  allenisse  I barbari,  scorie 
da  lungi  le  nostre  insegne, cessaronodaU'oppugna- 
zione,  sospellandn  in  sulle  prime  il  rilnrno  di  quel- 
le legioni,  elle  seppero  da’prigionieri  essersi  quin- 
ci dilungale;  ma  poscia,  sprezzandone  la  pochezza, 
da  tulle  parli  ripigliarono  l'assalto. 

XI,.  Corsero  i bagaglinni  sur  un  monliccllo  vici- 
no, donde  a precipizio  discesi  si  misero  sello  le  in- 
segne, unendosi  a’ manipoli;  con  che  crebbero  il 
terrore  ne’ già  impaurili  soldati.  Aviisarono  taluni 
di  schierarsi  in  cuneo,  per  forzare  pronlamcnle  il 
passo;  però  clic  gli  alterniamomi  eran  presso.  Clic 
se  aleuni,  tolti  in  mezzo  dal  nimico,  polevano  suc- 
cumbere,  ronlidavano  però  che  i piò  si  sarebbero 
salvali;  altri  poi  portavano  opinione  di  fermarsi  sul 
monte,  c di  correre  lutti  la  stessa  sorte.  Ciò  non 
approvarono  i veterani,  rhe  si  è dello  essere  parlili 
sollo  uno  medesimo  insegna.  Fallisi  cuore  pertanto 
fra  loro,  c capilannli  da  C.  Trebonio,  cavaliere  Ro- 
mano, si  aprirono  il  varco  in  mezzo  a’nimiei,  e sa- 
ni e salvi  giunsero  tulli  agli  attendamenti.  Coll'ilo- 
pelo  stesso  correndo  lor  dietro  i bagaglinni,  c la 
cavalleria,  per  valore  di  questi  legionari,  furono 
salvi.  Ma  quelli  clic  fermi  si  erano  sul  colle,  non 
anco  avendo  sperienza  veruna  delle  cose  militari, 
non  seppero  nè  star  saldi  m-l  parlilo  lrasc.  Ro  di 
difendersi  da  quella  eminenza,  nè  imitare  il  corag- 
gio. c la  celerilà,  che  aveano  pur  vedulo  giovare 
agli  altri;  ma,  slrclti  a ritrarsi  negli  alloggiamenti, 
in  posizione  svantaggiosa  cucciamosi.  I centurioni, 
alcuni  tlc’qiiali  per  la  prodezza  erano  passali  dai 
gradi  inferiori  dell'altrc  legioni  «'superiori  di  que- 
sta, per  non  perdere  la  gloria  mililan-  da  prima 
acquistala,  perirono,  valorosissimamcntc  pugnan- 
do. Dallo  strenuo  ardimento  di  costoro  tenuti  in- 
dietro i minici,  parie  de'noslri, olire  ogni  speranza, 
salva  giunse  negli  alloggiamenti,  parie  da' barbari 
accerchiala  peri. 

XLI.  Ornai  disperando  i Germani  d’insignorirsi 
del  campo,  però  clic  saldi  vedevano  i nostri  nelle 
trincee,  si  ritrassero  di  là  del  Reno  col  bollino  clic 
aveano  entro  le  selve  deposto:  e tarilo  fu  il  terrore 
de’noslri,  dopo  altresì  la  ritirala  ile' nemici,  clic, 
giunto  in  quella  nelle  al  campo  C.Voluseno  con  la 
cavalleria  ad  annunziare  che  Cesare  veniva  con  l’e- 
sercito sano  e salvo,  non  Iroiù  fede.  In  si  falla  gui- 
sa aveva  il  limore  occupalo  gli  animi  di  lutti,  clic 
quasi  forsennati  dicevano,  la  cavalleria  soltanto, 
disfalle  tulle  le  (ruppe,  essersi  fuggendo  ritraila, 
ed  alfermavano  che  i Germani  mm  avrebbero  il 
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di  reni.  (Jueni  timorem  Cacsai  is  advcnlus  susiulit. 

XLII.  Reverstis  ilio,  evcnlus  belli  non  ignorans, 
unum,  quod  chorles  c>  slatinile  et  |u arsidio  cs- 
srnl  cmissae,  qucslus,  ne  minimo  i|uidem  rasu 
Ini  um  rclinqui  debuissc,  mullum  forlunam  in  re- 
pentino lioslium  odvrntu  poluissc  indirà  « il  ; multo 
elioni  amplimi,  ipmd  porne  ab  ipso  tallo  porlis- 
>1  uè  ro'lronlin  barbarne  aterlìsscl.  Quorum  uni- 
ninni  remili  maiiinc  admiraudiim  tidebaliir,  quod 
Germani,  qui  co  ronailio  Rheniini  Iransicranl,  ut 
Ambiorigis  lincs  dcpopularcnlur,  ad  castra  Ro- 
ntanorum  delati,  optalissimum  Ambiorigi  benefi- 
eium  obtulerinl. 

XLIII  Car-ar,  rursus'aV  vevandos  hosles  pro- 
feclus,  magno  roaclo  numero  ei  flnilimis  citila- 
tilms,  in  omries  partes  dimiltil.  Omnes  tici  atquc 
omnia  acdiflcia,  quae  quisque  compererai,  ineen- 
ilebonlur:  prneda  ri  omnibus  loci*  agebatun  fru- 
menla  non  solum  a Ionia  mulliludinc  iumenlo- 
rum  alque  bominiim  eonsiimcbantiir,  seri  e(jam 
anni  tempore  alque  imbribus  procubiieranl;  ut, 
si  qui  etiam  in  pracsenlia  se  oci  ullassrnt,  lumen 
iis,  dedurlo  eiercitu,  rerum  omnium  inopia  pe- 
rcundum  vitlerelur.  Ac  sarpe  in  rum  loeum  ven- 
lum  est,  laido  in  omnis  parlis  diviso  equilalo,  ul 
modo  visuni  ab  se  Anibiorìgem  in  Tuga  captiti, ncc 
piane  edam  abisso  e.t  ennspeclo  conlenilerenl, 
ut,  spc  coiiseqneudi  illaia  atquc  inlìnito  labore 
susceplo,  qui  se  stimmem  ab  Caesare  gratiam  ini- 
luros  pulaicnt,  paone  naturam  studio  vinrerent, 
semprrquc  paulliim  ad  summam  frlirilalrm  dc- 
fuissc  tiderctur.  alque  ille  lalebris  aul  sallibus  se 
eriperet  et  noeti)  oceullalus  alias regiones  porles- 
i|ue  pelerei,  non  imitare  cquitum  praesidio,  quam  ] 
qualunr,  quibus  solis  titani  suain  comminerò  au- 
ilrhal. 

XI.IV.  Tali  modo  taslalis  regionibus,  cjcrcilum 
Caesar  duariim  culmrlium  damilo  Iniroeortorum 
Remorum  rcducil,  eoncilioque  in  rum  tacimi  Gal- 
line indirlo,  do  eoniuralione  Senonum  et  Carnu- 
lum  quaeslionem  ballerò  instiluii;  et  de  Accone, 
qui  princops  eius  consilii  filerai,  grattare  scntcn- 
tia  pronunciala. more  maiorum  supplicium  sumsil. 
A'onnuili  iudirium  terili  profugerun;  quibus  quum 
r,qua  alque  igni  interdiiissct,  duas  legioncs  ad  fi- 
nes  Trciirorum,  duas  in  Lingonibus,  set  rcliquas 
in  Senonum  filobus  Agendiri  in  bibcrnis  colloca- 
ti!, frunu-nloquc  eiercitu  proviso,  ul  insinuerai, 
in  italiani  ad  conteiilus  agendos  profeclus  est. 


I rampo  assalilo,  ove  l'esercito  fosse  sialo  salvo  ed 
integro;  nè  stani  la  tcmenia,  se  non  all'arrivo  di 
Gesarc. 

XLII.  Tornalo  egli,  non  Ignaro  d.  ll'atvcnuln,  si 
lagnò  so  lamento  elio  si  fossero  spedite  fuori  le 
coorti  eli  erano  a presidio  del  campo,  aggiugnendo 
clic  non  sarebliesi  donilo  abbandonare  il  posta, 
quand'anche  non  tasseti  stalo  alcun  rischio:  mostrò 
quanta  parte  avesse  avuto  fortuna  ncH'improvviso 
! arrivo  dc'nimir.i,  e mollo  più  ancora  nel  rimuover- 
li, allorché  avevano  quasi  giù  forzali  gli  steccati,  c 
le  porle  degli  alloggiamenti;  e fra  tulli  questi  casi 
ciò,  clic  più  sembrava  da  ammirarsi,  era,  che  i Ger- 
mani, i quali  passalo  aieano  il  Reno,  onde  porre  a 
socco  il  paese  di  Ambiorigc,  ridonisi  al  campo  dei 
Romani,  recarono  ad  esso  lui  quel  vantaggio  clic 
si  poteva  maggiore. 

Xl.lll.  Partilo  Cesare,  per  non  dar  sosia  al  nimi- 
co, mandò  per  ogni  dove  assai  truppe  raccolte  dal- 
le ciltà  confinanti;  si  appiccava  fuoco  a quanti  bor- 
ghi ed  edilìzi  trovavansi;  da  ogni  banda  si  recava- 
no prede;  le  biade  non  solo  da  tallii  uomini  c giu- 
menti cran  consunta,  ma  raduta  pur  anche  per  la 
stagione  avanzata,  c per  le  piogge;  a tal  che,  se 
alenili  avessero  pollilo  allora  occultarsi,  parlilo  l'c- 
sercilo,  (tavolo  avrebber  morire  in  si  falla  inopia 
di  tulio.  Tanto  poi  era  d'ogni  banda  sbrancala  la 
gente  a cavallo,  elio  sovente  giugneta  ove  i prigio- 
ni affermavano  non  pure  che  arcano  velluto  Am- 
biorigc fuggiasco,  ma  clic  non  affatto  ancora  si  rra 
loro  tolto  di  vista;  sicché,  mossa  dal  desio  di  pren- 
derlo, onde  far  cosa  a Cesare  aeccllissimil,  incon- 
trava indicibile  fatica;  l'ardore  vinceva  la  natura;  c 
sempre  poro  sembrava  mancare  a compier  l'inten- 
to, ma  Ambiorigc,  giovandosi  ora  d'aseosoglic,  ora 
di  selve  e foreste,  si  sottraeva  pur  sempre  ; e,  ce- 
latosi la  notte,  andò  in  altre  parti  e regioni  con 
guardia  a cavallo  non  maggiore  di  quattro  uomini, 
a'quali  soli  osava  commetter  sua  vita. 

XLIV.  In  tal  guisa  dato  il  guasto  al  paese,  ricon- 
dusse Cesare  l'esercito  a Durocorloro  fra'Rcmi  con 
la  perdita  di  due  coorti  ; e,  ratinati  colò  gli  siati 
della  Gallia,  prese  a conoscere  della  congiura  dei 
Senoii!  c de' Carnuti;  c,  pronunciata  capitale  sen- 
tenza contro  Accone,  capo  di  quella  rivolta,  giusta 
il  costume  dc'maggiori,  il  fé  trarre  a morte.  Parec- 
chi, da  qucslo  giudizio  atterrili,  fuggirono  c furono 
banditi.  Cesare  pose  a quartiere  due  legioni  presso 
i confini  de'T reviri,  due  nc’Lingoni,  c Totlre  sei  in 
Agendico,  territorio  de’Senoni:  provveduto  quindi 
l'esercito  di  viltovaglia, siccome  arca  divisalo,  par- 
li alla  volta  d'Italia,  per  tenervi  la  dieta. 
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1 Molli  popoli  della  Gulliu  congiurano  insieme  per  ricuperare  la  libertà  ; IV  e scelgono  per 
capitano  Vercingelorige  Eduo.  Vili  Cesare  all'improvviso  investe  gli  cinemi,  X soccorre 
i Boi.  XI  Piendc  Vellaiino  tuno.  Gambo,  XII  e IVovioduno.  XV  I Galli,  incendiali  i ca- 
stelli dei  Bilurigi  else  rana  meno  fornicali,  mettono  il  presidio  in  inaridì  citerà  assedialo 
da  Cesare.  XX  / crcingelurige  , querelalo  di  tradimento  appiesso  i suoi,  si  di-colpa. 
XXII  4 nirico  per  qualche  tempo  bravamente  difeso,  XXVIII  rieri  preso  per  forza.  XXXII  l.e 
sedizioni  degli  Editi  richiamami  Cesare  dalla  guerra.  XXXIV  Quietali  i tumulti  va  colie 
serrilo  n Gergoria.  XXXVII  Mentre  fa  guelfa  rolà,  di  nuot  a si  solevano  gli  Editi.  XI. VI  / 
Burnì  mi.  presi  Ire  steccali  dei  nemici  presso  Gergovia,  XI.VII  assaltando  il  castello  con 
troppa  ansietà,  non  senza  una  grande  strage  de'  suoi  rcni/on  respinti.  I.lll  Perduta  la  spe- 
ranza liespugnarla.  Cesure  muove  il  campo  alla  rolla  degli  Edui.  I.VIII  l.ntveno,  fornita 
felicemente  l'impresa  a Parigi,  I.XII  s'unisce  con  Cesare.  I XIII  Tulli  i Galli,  eccettuatine 
pochi,  ad  esempio  degli  Edui  si  ribellano.  I XVI  Avendo  essi  sullo  la  scorta  di  Fcrgingeto- 
rige.  risaltalo  Cesare  che.  andava  in  Borgogua,  sono  tulli  tagliali  a pezzi.  I.XVIIÌ  Cesare, 
dopo  (inerii  seguitati  perfino  ad  Alesi a.  pone  l'assedio  intorno  ut  detto  insidio,  ore  si  erano 
riem  ertiti.  LXXV  I Galli , folli  venir  de' soccorsi,  si  sforzano  di  liberar  dall’ assedio  i 
compagni  LXXXVill  Sono  totalmente  disfalli.  I.XXXIX  Alesia  e Vercingelorige  vengano 
in  potere  di  Cesare  : cosi  fanno  gli  Edui  e molli  altri. 


I.  Quieta  Gallia,  Causar,  ul  conslilueral,  in  lla- 
liam  ad  convcnlus  agendos  proQriscilur.  Ibi  co- 
gnoscit  de  Clodii  caede:  de  senalusque  consullo 
ecrlior  far.lus,  ut  omnes  iuniorcs  llaliae  coniura- 
reni,  dib  cium  loia  provincia  liabere  insliluil.  Kac 
res  in  Galliom  Transalpinam  cclcrilcr  perferuntur. 
Vidimi  ipsi  et  adfingiml  rumoribus  Galli,  quoti 
rcs  poscerc  vidcbalur,  reimeri  urbano  motti  Cae- 
sarrm,  ncque  in  lanlis  dissensionibus  ad  excrci- 
lum  venire  posse.  Ilac  impulsi  occasione,  qui  iam 
ante  se  p" pulì  Domani  imperio  subiectos  dolerciil, 
liberius  atquu  audacius  de  bello  consilia  iure  in- 
cipiunl.  Indiclis  inler  se  principe»  Galliae  conciliis 
silveslribus  ac  remolis  locis,  que  untnr  de  Aecouis 
morie;  liunc  casum  ad  ipsos  recidere  posse  de- 
monslranl;  miscrantur  communem  Galliae  forlu- 
nam,  omnibus  pollicilalionibus  ac  praemiis  depo- 
scunl,  qui  belli  initium  ladani  et  sui  capitis  peri- 
culo  Galliam  in  libcrlatem  vindieenl.  Eius  in  pri- 
mis ralionrm  babendam  dìcunt,  priusquam  eorum 
clandestina  consilia  eflerantur,  ut  Causar  ab  exer- 
cilu  intercludalur.  Id  esse  facile,  quod  ncque  Ir- 
ti ioiics,  absenle  imperatore,  audeant  ex  hibrrnis 
egredi;  neque  imperalor  sine  praesidio  ad  Irgio- 
nes  pervenire  possil:  postremo  in  acie  praestare 
inlcrflci,  quam  non  veterem  belli  gloriali)  liberla- 
lemque,  quam  a maiorihus  arceperìnt,  recupe- 
rare. 

Classici.  Voi.  V. 


I.  Sedala  la  Gallia,  Cesare,  siccome  aveva  divi- 
salo, pari)  per  l’Italia  a tenervi  la  dieta.  Fu  colà 
istrutto  deU’uccisionc  di  Clodìo  ; e,  fatto  consape- 
vole de!  decreto  del  senalo.fdie  tutta  str  poeta 
l’ Italica  gioventù  a prestare  flAuamenlo  per  la 
milizia,  si  mise  a far  leve  nell'iiit^Hia  provincia, 
fion  andò  guari  che  si  falle  nuove  s^^arsero  nella 
Gallia  Transalpina;  e i Galli  stessi  di  molto  accreb- 
bero tali  voci,  foggiando  ciò  clic  lor  sembrava  op- 
portuno : esser  Cesare  rattenulo  dalia  civile  som- 
mossa; e in  mezzo  a colante  dissensioni  non  poter 
venire  all’  esercito.  Mossi  da  questa  occasione  co- 
loro clic  già  per  lo  addietro  di  esser  soggetti  all'im- 
pero del  popolo  Romano  dolcvansi,  più  liberi  ed 
ardili  tolsero  a trattare  di  guerra.  I principi  della 
Gallia,  posti  i turo  congressi  in  silvestri  lunghi  e 
remoti,  movean  querela  intorno  alla  morte  di  Ar 
colie,  mostrando  che  e'ò  poteva  a loro  stessi  avve- 
nire: eompiagnevano  la  comune  sciagura  della  Gal- 
lia, e con  ogni  sorta  di  promesse  e di  premi  cer- 
cavano chi  osasse  dar  principio  alla  guerra,  e,  a 
costo  della  propria  «ila,  restituire  alla  Gallia  la  li- 
bertà. Dico  ano,  doversi  soprattutto  provvedere 
che  fosse  tolto  a Cesare  il  ritorno  all'esercito,  anzi 
che  i loro  segreti  divisainenti  si  rivelassero;  ciò  es- 
ser lieve,  pnii  liè  nè  le  legioni,  senza  il  supremo 
comandante,  osalo  avrebbero  di  lasciare  i quartie- 
ri; nè  il  supremo  comandante  avrebbe  potuto,  sen- 
si 


DigitizesJ^y  Google 


218 


LA  GUKRRA  GALLICA' 


IL  llis  rebus  agilalis,  prnGtcntur  Carnulcs,  sa 
iiuflum  periculun i rommimis  salulis  cattssa  te- 
nitore, principesque  ex  omnibus  tiellum  faetoros 
potlicenlur,  et,  quoninm  in  praesenlia  obsidibus 
inler  se  «avere  non  possimi,  ne  r cs  efferatur  ut 
iureiurando  ac  fide  sanciatur,  pelimi,  collulis 
mililaribus  signis,  (quo  more  eorum  gravissimae 
cerimoniae  conlincnlur)  ne,  facto  ini/io  belli,  ah 
reliquia  deseranlur,  Tuin,  collaudali*  Carnulibus, 
dato  iureiurando  ab  omnibus,  qui  aderant,  lempu- 
re eius  rei  constiluto,  ab  concilio  dìsceditur. 


III.  libi  ea  dies  vonil,  Carnulcs,  Colualo  el  Co- 
nelodnno  ducibns,  desperalis  hominibus,  Gena- 
bum  dato  sibilo  concurrunl  civesque  llomanos, 
qui  negotiandi  caussa  ibi  conslileranl,  in  bis  C. 
Fu’-ium  Cilam,  bonestum  equilem  Itomanum,  qui 
rei  frumenlariae  iussu  Cacsaris  praeeral,  inlerfl- 
ciunl  bonaque  eorum  diripiunt.  Celcriler  ad  om 
ncs  Galline  ciiitatcs  lama  perferlur:  nain,  ubi  ma- 
ior  alque  illuslrior  incidil  rcs,  clamore  por  agros 
regionesque  significanti  hunc  olii  deinccps  exci- 
piunt  et  prosimi*  tradurti  ; ul  lum  accidie  Nato, 
qune  Genabi  oriente  sole  gesta  essenl,  ante  pri- 
mato confeclam  vigiliam  in  (ìnibus  Arrernnrum 
audita  sunljquod  spalimi!  estmillium  circiter  CLX. 

IV.  Simili  ralione  ibi  Vcrcingetorit,  Cellilli  fi- 
lius , Arvernus , summae  polenliae  adolescens, 
(cuius  pater  principaium  Galline  totius  obtinueral, 
clob  cani  caussam,  quod  rcgnuni  adpelebat,  ab 
civitalc  eral  interfectus)  contocatis  suis  rlienlibus, 
facile  inccndit.  Cognito  ejus  consilio,  ad  arma  con- 
currilur:  ab  Cobaniiione,  palruo  suo,  reliquisque 
principibus , qui  liane  tenlandam  fortunam  non 
csislirnabanl,  eipellilur  ex  oppido  Gergovia  : non 
destiti!  lamen  alque  in  agri»  liabetdilcctum  egen- 
lium  ac  perditorum.  line  coacta  ntanu.  quoscum- 
que  adii  et  civitate,  ad  suam  scnlentiam  perducit; 
boriai ur,  ut  communis  libertalis  caussa  arma  ca- 
piaut:  magnisque  coaclis  copiis,  adtersarios  suos, 
a quibus  pauilo  ante  eral  cicctus,  eipellit  et  coi- 
tale. Iter  ab  suis  adpellatur  ; dimiltit  quoquorcr- 
sus  legationes;  oblestaiur,  ut  in  fide  mancane  Ce- 
lcriler sibi  Scnones,  Parisios,  Pictones,  Cadurcos, 
Turones,  Aulercos,  Lomoviccs,  Andcs  rcliqiinsque 
omnes,  qui  Oceanum  adlingunl,  adiungit  : om- 
nium consensu  ad  eum  defertur  imperium.  Qua 
••blala  polcstcle,  omnibus  bis  civilatibus  obsides 
imperai,  certuni  nunieriim  iti  il  : I imi  ad  se  celcriter 


za  presidio,  raggiungere  le  legioni. Dicevano  final- 
mente, meglio  essere  il  morire  roll'anni  alla  ma- 
no, che  il  non  ricuperare  la  militar  gloria  e la  li- 
bertà da'  Ior  maggiori  redola. 

II.  Agitale  queste  cose,  fecero  manifesto  i Car- 
nuti : non  ricusar  eglino  vermi  rischio  per  la  co- 
mune salvezza;  promisero  che  sarebbero  i primi 
di  tutti  a mover  guerra  : e,  poiché,  per  temenza 
di  palesare  il  proposto,  non  palei-ano  allora  farsi 
cauli  con  reciproci  ostaggi,  per  non  esporsi  ad 
essere  dagli  altri  abbandonati,  quando  avessero 
comincialo  lo  guerra,  chiesero  che,  quanto  crasi 
detto,  fermalo  fosse  con  promessa  e giuramento, 
riunite  le  miiilari  insegne,  cerimonia  fra  Ior  so- 
lennissima. Si  fé  allora  plauso  a'  Carnuti,  e,  dato 
da  lutti  eli’ ivi  erano  il  giuramento,  si  fermò  il 
tempo  per  si  fatta  impresa,  e fu  sciolta  radunanza. 

Ili  11  di  poslo  i Carnuti  capitanali  da  Cotualo, 
e Concloduno,  uomini  disperali,  dato  il  segno  cor- 
sero in  lolla  a Genabo,  e spensero  i cittadini  Ro- 
mani eli'  ivi  oratisi  per  negozi  fermali  ( fra  i quali 
C.  Fusio  Cita,  oneslo  cavalier  Romano,  eletto  da 
Cesare  a presedere  all'annona  ) , e i beni  loro  de- 
predarono. Ne  andò  ratta  la  voce  a lutto  le  città 
della  Galba,  perù  che,  alcuno  granile  e solenne 
avvenimento  emergendo,  suolai  propalare  con  le 
gr  da  per  le  campagne  c po'  paesi;  e urlilo  si  Ira- 
smollo  a' vicini,  come  allora  si  fece;  sicché  quanto 
accaduto  era  in  Genabo  al  nascere  del  sole  già  sa- 
pevasi  La  gli  Arverni,  non  ancora  finita  la  prima 
vigilia,  benché  questi  paesi  sicno  uno  dall'  altro 
Torse  cento  sessanta  miglia  distanti. 

IV.  Colà  in  simil  guisa  Vercingetorigc  Arverno, 
giovane  molto  autorevole  (il  cui  padre  Ccltillo  gin 
tenne  il  principato  di  tutta  Gallia,  e per  avere  a- 
spirato  ad  esserne  re  fu  da'  suoi  cittadini  ucciso), 
a sé  chiamati  i suoi  fautori,  agevolmente  infiam- 
molli  al  concepulo  disegno.  Conosciuto  il  quale, 
diessi  di  piglio  alle  armi:  da  Gobaniziotic  suo  zio, 
c dagli  altri  primati,  che  non  giudivatano  doversi 
correre  si  fallo  rischio,  fu  dalla  cillà  di  Gergovia 
caccialo;  nondimeno,  saldo  nell'impresa,  si  pose 
nello  campagne  a far  leve  di  meschini  e banditi. 
Con  questa  ciurmaglia  quanti  di  sua  nazione  potè 
incontrare  trasse  al  suo  partilo  ; li  esortò  a pren- 
der Canni  per  la  comune  libertà,  e.  allunate  assai 
forze,  cacciò  dalla  città  i suoi  avversali,  da* quali 
poc’anzi  nera  stato  egli  stesso  cacciato.  Fu  da'suoi 
partigiani  chiamato  re  ; mandò  per  ogni  dove  am- 
bascerie, onde  esortare  gli  alleali  a serbarsi  fede- 
li; ed  in  breve  a sé  trasse  i Senoni , i Parisi,  i Pit- 
loni,  i Cadurci,  i Turoni,  gli  Aliterei,  i l.emovici, 
e gli  Andi,  c quanti  popoli  confinavano  coll'Ocea- 
no. Per  consenso  di  ognuno  gli  fu  accordalo  il  co- 
mando; ricevutolo,  da  tulle  le  cillà  si  fé  dare  oslag- 
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adduci  iubct,  armoruin  quantum  quaequC  civiias 
domi,  quodqucante  tempus  effieial,  ronstituil:  in 
primis  cquilalui  sludcUSummac  diligenliae  sum- 
mano  imperii  scvcrilatcm  addii:  magnitudine  sup- 
plico dubitante*  cogil  : nani,  maiorc  commisso 
deliclo,  igni  atquc  omnibus  lormrntis  nccal  : le- 
viore  de  caussa,  auribus  ilcscclis,  aul  sìngnlis  cf- 
Tossis  oculis,  domum  rrmillil,  ul  sinl  reliquis  do- 
cumenlo  et  magniludine  poenae  pcrlcrreani  alios. 


V.  Ilis  suppliciis  celerilcr  coaclu  ciercilu,  Lu- 
cterium  Cadurcum,  summae  hominem  audaciae, 
rum  parie  copiarum  in  Rulcnos  millil:  ipso  in  Bi- 
luriges  proficiscilur.  Eius  advenlu  Bilurigcs  ad 
Acduos,  quorum  crani  in  Odo,  legatos  millunl 
subsidium  rogatum,  quo  facilius  hoslium  copiai 
suslineri  possinl.  Ardui  de  concilio  legalorum, 
quos  Cacsar  ad  eiercilum  reliquerat,  copias  equi- 
lalus  pedilalusquc  subsidio  Bilurigibus  millunl. 
Qui  qiium  ad  flumen  Ligerim  vcuissenl,  quod  Bi- 
lurigrs  ab  Acduis  dividii,  paucos  dies  ibi  morali, 
ncque  flumen  Iransirc  ausi,  domum  reverlunlur 
logalisquc  noslris  renuncianl,  se  Bilurigum  perfi- 
diam  verilos  revertisse,  quibus  id  eonsilii  fuissc 
rocnoverlnl,  ul,  si  flumen  Iransisscnl,  una  ex  par- 
ie ipsi,  alierà  Arverni  se  circuinsislerenl,  Id  cane 
ile  caussa,  quam  legalis  pronunciamo!,  an  perfi- 
dia adducli  fecerinl,  quod  niliil  nobis  constai,  non 
videlur  prò  cerio  esse  ponendum.  Bilnriges  eorum 
discessu  statim  se  cum  Arternis  coniungunl. 


VI.  ilis  rebus  in  Ilaliam  Caesari  nunriatis,  qnum 
iam  iile  urbanas  rcs  virlutc  Cn.  Pompeii  collimo 
diorem  in  slalom  pervenisse  inlellegerel,  in  Tran- 
salpinam  Galliam  prnfcetus  est.  Ko  qnum  venisscl, 
magna  difilcullaleadficiebalur.qna  miioncadrier- 
cilum  pervenire  possel.  Nani  si  leginnesin  provin- 
ciam  arccsscrcl,  se  absenle  in  ilinere  proelio  dimi- 
caluras  inlcilrgi  bai  : si  ipse  ad  eiercilum  conten- 
derei, ne  ìis  quidem,  qui  co  tempore  pacali  vide- 
renlur,  suatn  salufein  recto  commini  vidrbal. 

VI I . I nlerim  l.uclcriitsCadorcus,  in  Bulrnos  mis- 
sus,  eam  civilalcm  Arvernis  conciliai.  Progresso* 
in  Niliobrigcs  el  Cabalo?,  ab  utrisquc  obsides  ac- 
c pii  el.  maglia  macia  marni,  in  provinciam  Narbo- 
nem  versus  eriiplioncm  lacere  conlendil.  Qua  re 
nnnciala,  Cacsar  omnibus  consiliis  anleverlendum 
cxislimavil,  ul  Narbonem  proficiscerelur,  Eo  quum 
venisscl,  limcnles  conGrnial,  pracsidia  in  Rulcnis 
proiiiirialibus.V'olois  Arcromiris,  Tolosalibus.rir- 
rumque  Narboncm,  quae  lora  hoslibu*  erant  fini 


gi,  c condurre  proni, unoiile  determinato  numero 
di  soldati:  ad  esse  imponendo  di  somministrare 
quante,  armi  avevano  in  pronto,  e quante  ne  pote- 
vano sollecitamente  fabbricare.  Slavagli  più  ctr, li- 
tro in  cuore  la  cavalleria:  sommo  rigore  a somma 
diligenza  accoppiava,  e coll'  atrocità  del  supplizio 
i vacillanti  rassodava  ; perù  clic  i rei  di  gravi  de- 
lilli  dannali  erano  al  fuoco  c ad  ogni  sorta  di  stra- 
zi, i rei  di  minori  con  le  orecchie  mozze,  o un  oc- 
chio strappalo  mandavamo  alle  case  loro,  affinchè 
dall'esempio  di  essi  e dalla  grave  pena  fossero  gli 
altri  atterrili. 

V. Con  tali  gaslighi  ragunò  prestamente  un  eser- 
cito; spedi  Lutlerio  Codurco.uomo  arditissimo,  con 
parie  delle  (ruppe  fra  i Ruteni,  ed  egli  parli  alla 
rolla  de'  Biturigi.  I quali  all'  arrivo  di  lui  manda- 
rono ambasciatori  agli  Edili  loro  confederali . per 
chiedere  soccorso,  onde  più  facilmente  resistere 
alle  forze  de’ nemici.  Gli  Edui,  per  consiglio  dei 
lungolenenli,  che  Cesare  aveva  lasciali  all' eserci- 
to, spedirono  fanti  e cavalli  in  aiuto  de’  Biturigi  ; 
ma,  giunte  queste  truppe  al  fiume  Ligeri,  che  i Ili- 
turigi  separa  dagli  Edui,  fi-rmalesi  colà  pochi  gior- 
ni, non  osarono  varcare  il  fiume,  c tornarono  ad- 
dietro, dicendo  a'  nostri  luogotenenti,  essersi  ad 
un  tal  ronsigliu  appigliale  per  timore  della  perfi- 
dia dei  Biturigi,  di  cui  avevano  saputo  essere  in- 
tendimento di  prenderle  in  mezzo,  essi  da  una  par- 
te. gli  Arverni  dall’altra,  ove  passalo  avessero  il 
fiume.  Ch'abbian  ciò  fallo  per  la  ragione  a'iuogo- 
lenenti  addolta,  o per  dislealtà,  il  rhe  non  è chia- 
ro abbastanza,  non  sembra  polersi  per  cerio  asse- 
verare. Al  partire  degli  Edui  si  unirono  tosto  i Bi- 
lurigi  agli  Arverni. 

VI.  Annunziale  questo  cose  a Cesare  in  Italia, 
avrndo  egli  udito,  che,  per  lo  accorgimento  diGn. 
Pompeo,  gli  altari  di  Itoma  ridotti  erano  a miglior 
termine,  patti  per  la  Gallia  Transalpina.  Ivi  giun- 
to. si  trovò  grandemente  impacciato  intorno  al  mo- 
do di  raggiungere  T esercito  ; perù , che  facendo 
venir  lo  legioni  nella  provincia  Romana , ben  ve- 
deva otte  sarebbero  siale  costrette  a combattere  tra 
via,  senza  di  lui;  volendo  poi  recarsi  egli  all'eser- 
cito, passando  anche  pe'  paesi  che  allora  sembra- 
van  tranquilli,  non  credeva  sicura  la  sua  vita. 

VII.  Fratturilo  Lultcrio  Coti  ureo,  spedilo  ne'Bu- 
teni.  amicò  quella  città  agli  Arverni.  Inoltratosi 
ne'  Niziobrigi  e ne'Gabali,  ricevè  slalichi  dagli  uni 
c dagli  allri;  cd,  a-sai  truppe  riunite,  tentava  di 
invadere  la  provincia  Romana  dalla  parte  di  Piar- 
bona  La  qual  cosa  recalasi  a Cesare,  giudicò  egli 
migliore  spcdienle  il  partir  per  Narbona.  Ivi  giuri 
lo,  i timorosi  assicurò,  e pose  guarnigioni  ne'Ru- 
Irni  della  provincia,  ne‘  Volci  Arecomici,  ne’Toln- 
sali,  ed  intorno  a Narbona,  luoghi  co’  nimici  con- 
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lima,eoiistilii'>l: parlcm  copiarum  ex  provincia  sup- 
plemenlumquc,  quoti  ex  Italia  adduxerat,  in  Ilei- 
vios,  qui  fìncs  Arvernorum  conlingunl,  convenire 
ìubcl. 

Vili.  llis  rebus  comparate,  represso  iant  Luctc- 
rio  et  remolo,  quod  inlrare  intra  proesidia  pcricu- 
losum  potabili,  in  llclvios  proliciscitur  : ctsi  mons 
Cfvenna,  qui  Arvernos  ab  Ilclviis  discludil,  duris- 
simo lempore  anni,  altissima  nive  iter  impcdiebal: 
lamen  discussa  nive  sex  in  altiludineni  pedum  pi- 
qué ita  viis  pateraclis,  sunmm  mililum  labore  od 
lincs  Arvernorum  pervenil.  Quibus  opprcssis  ino- 
pinanlibus,  quod  se  Cevenna,  ul  muro,  munilos 
cxistimabanl,  ac  ne  singulari  quidem  umquam  lio- 
mini  co  tempore  anni  sernilae  patueranl,  equitibus 
imperai,  ul,  quani  latissime  possinl,  vagenlur  cl 
quam  maximum  hoslibus  Irrrorem  inferanl.  Cele- 
riler  hacc  rama  ac  nunciis  ad  Vercingelorigem  per- 
ferunlur  : quem  perlcrriti  omnes  Amenti  circum- 
sislunt  atquc  obsecranl,  ut  suis  forlunis  consolai, 
neu  se  ab  liosiibus  diripi  palialur  : praescrtim 
qnum  videat,  omne  ad  se  bellum  Iranslalum.  Quo- 
rum ilio  precibus  permnlus,  castra  ex  Bilurigibus 
movel  in  Arvernos  versus. 


IX.  Al  Caesar,  biduum  in  iis  locis  moralus.  quod 
liaec  de  Vercingelorige  Usu  ventura  opinione  prac- 
erperal , per  caussam  supplementi  equilatusque 
cogendi  ab  exereilu  disccdit  ; Ilrulum  adolescen- 
lem  iis  copiis  prarfleit  ; hunc  mnnel,  ul  in  ontnis 
parles  equites  quam  latissime  pervagenlur  : dolu- 
rum  se  operant,  ne  longius  triduo  ab  caslris  abslt. 
Ilis  cnnslilulis  rebus,  suis  inopinantibus,  quam 
maximis  potesl  ilineiibus,  Vicnnam  peivenil.  Ibi 
nactiis  reecnlcm  equilotum,  qtiem  mullis  ante  die- 
buseo  praemiseral,  ncque  diurno  ncque  noeturno 
itinere  inlermisso,  per  lines  Ai  duorum  in  I ingoncs 
contendit,  ubi  duae  legiones  hiemabanl.ul.si  quid 
eliam  de  sua  salute  ab  Aeduis  inirelur  consilii,  cc- 
lerilale  praecurreret.  Eo  quum  pervcnissel,  ad  re- 
liquas  legiones  miltil,  priusque  omnes  in  unum 
Incum  eogit,  quam  de  eius  advcnlu  Arveuis  nun- 
ciari  posset.  line  re  cognita,  Vcrcingctorix  rursus 
in  Bituriges  cxcrcilum  reduci!  alque,  inde  profe- 
diis  Gcrgoviam,  Boinrum  oppidum,  quos  ibi  Hel- 
velico  proeiio  victos  Caesar  collocaveral  Aeduisque 
adtribueral,  oppugnare  inslituil. 

X.  Magnani  bacc  res  Caesari  diflicultatcm  ad 
consiliuin  capiendum  ndrcrcbal  : si  rcliquam  par- 
lem  liiemis  uno  in  loco  legiones  coniinerel,  ne, 
Slipcndiariis  Acduorum  cipugnatis,  concia  Gallia 
dclicercl,  quod  nulliiiii  amie  is  in  eo  praesidium 


finnnti:  c provvide  clic  si  adunasse  nel  territori» 
degli  Ehi  che  tocca  quello  degli  Anerni.  parie 
delle  forze  della  provincia,  e le  reclute  d' Italia 
condolle. 

Vili.  Con  tali  provvedimenti  arrestalo  di  subito, 
e rimosso  Lulterin,  che  periglioso  Icncta  l’ innul- 
Irarsi  in  meno  alle  guarnigioni,  andò  Cesare  ne- 
gli Ehi.  Benché  il  molile  Cevenna,  che  da  questi 
divide  gli  Amerai,  impedisse  in  quel  crudissimo 
ierno  il  passaggio,  a cagione  delle  nevi  allissime, 
nondimeno  sgombrale  con  somma  fatica  de'  sol- 
dati le  strade  in  mezzo  alla  neve  alla  sci  piedi, 
sulle  terre  degli  Amerai  pervenne.  Questi,  poiché 
difesi  credeva nsi  dal  monte  Cevenna,  come  da  mu- 
ro, però  che  in  quella  stagione  mai  non  crasi  co- 
lassi! aperto  il  passo,  nè  altresì  uri  sol  pedone,  fu- 
rono colti  alla  sprovvista,  c battuti:  quindi  Osare 
ordinò  che  la  cavalleria  facesse  scorrerie  quanlo 
più  in  largo  potesse,  e recasse  il  maggior  terrore 
al  nimico.  Queste  cose  e dalla  fama  e da'  messi 
vennero  tosto  rapportate  a Vercingelorige,  intorno 
al  quale  si  adunarono  tulli  gli  Amerai  sbigottiti, 
scongiurandolo  di  provvedere  alle  fortune  loro,  c 
di  non  patire  clic  fossero  da’  nimiri  posti  a soq- 
quadro; laido  più  veggendo  essersi  lidia  contro  lo- 
ro volta  la  gueria.  Mosso  rgli  da  tali  preci,  gii  al- 
loggiamenti da’Bilurigi  trasferì  negli  Amerai. 

IX.  Ma  Cesare,  soffermatosi  due  giorni  in  que- 
sti luoghi,  poiché  aveva  preveduto  ima  lai  mossa 
di  Vercingelorige.  parli  doli’  esercito  a far  leve,  e 
a i adunare  cavalleria;  di  quelle  forze  lasciò  il  co- 
mando a Bruto  il  giovano,  clic  avveri!  di  battere 
ampiamente  con  In  cavalleria  la  campagna  in  ogni 
parie,  dicendogli,  che  avrebbe  fallo  si  dì  non  ri- 
manere più  di  Ire  di  lontano  dal  campo.  Dopo  tali 
ordini,  a giornale  quanlo  potè  maggiori  giunse 
improvviso  a Vienna.  Ivi  trovò  la  cavalleria  di  nuo- 
ta leva,  colò  molli  giorni  avanti  mandala,  con  la 
quale  di  c nolle  marciando,  per  mezzo  i paese  de- 
gli Kdui  s'innolirò  verso  i lungoni,  ove  stavano  a 
quartiere  due  legioni,  a fine  di  prevenire  con  la 
vclocilà  qualunque  le  ama  polcsscroordiregli  Edui. 
Giunto  nc'  lungoni,  mandò  avvisi  alle  altre  legio- 
ni, e in  un  sol  luogo  raccolscle,  anzi  che  dell'  ar- 
rivo di  lui  potessero  aver  udito  gli  Amerai.  Islrut- 
lonc  però  Vercingelorige,  ricondusse  il  suo  eser- 
cito nei  Bilurigi,  c quindi  recossi  a Gcrgovia,  cillà 
de’  Boi,  i quali,  violi  nella  guerra  Elvetica,  furono 
ivi  da  Cesare  collocali,  aggiiigneiidoli  agli  Edui, 
e si  accinse  ad  espugnarla. 

X.  Dubbioso  grandemente  era  Cesare  del  par- 
lilo da  scorre;  poiché,  lenendo  pel  resto  del  ver- 
no in  un  sol  luogo  le  legioni,  era  a temersi  che, 
espugnali  i tributari  degli  Edui,  tutta  non  si  sol- 
levasse la  Gallia,  veggendo  elle  niun  presidio  in 
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riderci  postlum  esse: sin  malui  ius  ex  hiheinisedu- 
C‘  rei,  ne  ab  re  rrumenlaria  duns  stibvcrliontbus 
loborarel.  Piaeslare  vismn  esl  lomcn,  oir.ncs  ihflì- 
rullale:  pcrpeli,  quam,  tanta  ronlunirlia  am  pia, 
omnium  suoi  imi  iolnnlale$  alienare.  Iiaipie  rolior- 
lalus  Aeiluos  ile  supportando  conimi  alu,  prarmil- 
lil  ad  Boins,  qui  de  suo  advcnlu  dorcanl  liorlon- 
lurque,  ul  in  fide  mancali!  alque  liosliunt  impelum 
magno  animo  suslitieanl  Duabus  Agendici  legio- 
nibus  alque  impedimenlis  lotius  eiercilus  relictis, 
ad  Boios  proflcisciliir. 

XI.  Alierò  die  quum  ad  oppidum  Senonum  Vel- 
launodunum  venisse!,  ne  quem  posi  se  hoslcm  re- 
linquerel,quo  expcdiliorc  re  frumentaria ulei eltir, 
oppugnare  inslituit  idque  biduo  ciicumiallavit  : 
Irrtio  die  missis  ex  oppido  iegalis  de  dedilione, 
arma  proferri,  iumrnta  produci,  IH.  obsides  (tari 
iubet.  Ea  qui  conficerel,  0.  Treboniiini  legalum 
rclinquil  : ipse,  ut  quem  primum  iter  Tacerei  Ge- 
nabum  Carnulum,  proficiscilur,  qui,  lum  primum 
adlalonunlio  de  oppugnatane  Vcllaunndtini,  quum 
longius  eam  rem  duclum  ili  eiislimarenl,  praesi- 
dium Genabi  Inondi  caussa,  quoti  co  mitlerent, 
cnmparabant.  Huc  biduo  perienil:  caslris  ante  op- 
pidum  posili»,  diei  tempore  cxclustis,  in  pO!tcrnm 
oppugna lionem  differì,  quaeque  ad  eam  rem  usui 
siili,  mililibiis  imperai  ; et  quod  oppidum  Gena 
bum  pons  fluminis  Ligeris  conlinebal,  vcrilus,  ne 
noclu  ex  oppido  profuperenl,  duas  legiones  ili  ar- 
mis  exrubarc  iubet.  Genabenses,  panilo  ante  inc- 
diam  noctem  si  leu  Ho  ex  oppido  egressi,  Ouinen 
transire  coepcrunt.  Qua  re  per  exploralores  nun- 
ciala,  Caesar  legiones,  quas  espedilas  esse  bisse- 
rai, porlis  incensi!,  inlromillit  alque  oppido  poli- 
tur,  perpaucisex  bosliiini  numero  desidcralis,  quii) 
cuncti  vivi  caperenlur,  quod  ponlis  alque  ilinerum 
angustiac  mulliludini  fugare  interclusi  ranl.  Oppi- 
dum  diripit  alque  incendil,  praedam  mililibus  do- 
nai, exercilum  Ligcrim  Iransducit  alque  in  Biturì- 
gum  lìncs  perienit. 

XII.  Vepcingclorix,  ubi  de  Cacsaris  advcnlu  co- 
gnovil,  oppugninone  deslitil  alque  obtiam  Cacsari 
proficiscilur.  file  oppidum  [ Biluriguni,  posilnm, 
in  via  ],  Xoviodunum  oppugnare  inslilurrel.  Quo 
ex  oppido  quum  legali  ad  cum  venisscnl,  oratimi, 
ut  sibi  ignosce ret,  suacque  vilar  consulercl;  ul  ce 
feritale  reliquas  res  conllccrcl,  qua  pleraquc  end 
conscculus,  arma  proferri,  cquos  produci,  obsides 
ilari  iubel.  Parte  iam  obsidum  Iraiisdila,  quum  rc- 
bc|ua  adniinislrorenlur.ccnlurioiiibus  cl  poucis  mi- 
lilibus inlromissis,  qui  arma  iumenlaque  couqui- 
rercnl,  equilalus  bostium  procul  visus  est,  qui  ag- 
men  Vercingelorigis  antcccsscrat.  Quem  simulal- 
que  nppiduni  ronspcxcriinl  alque  in  spelli  auxilii 


lui  aveiano  i popoli  amici;  cniiduccndolc  poi  fuo- 
ri più  presto,  era  d'altro  lato  a (emersi  il  difetto 
delle  lillovaglie,  per  la  difficoltà  de'  Irasp-  rii.  Mi- 
glior partilo  gli  parve  però  patire  sì  ralle  angustie 
anzi  che  eoi  ricevere  un  lauto  alTriiiilo  alienarsi 
T animo  di  limi  i suoi.  Esorlando  perciò  gli  Edui 
a trasferir  vii  cri,  mandò  avanti  olii  avvisasse  i Boi 
di  suo  arrivo,  e li  confortasse  a serbarsi  fedeli,  c 
a so-lem re  magnanimi  la  carica  de'nimici.  la- 
sciale in  Agendieo  due  legioni,  e le  bagaglio  di 
tulio  T ricreilo,  parli  alla  volta  de'  Boi. 

XI.  Giunlo  il  dì  vegnente  a Vellaum'duno,  città 
de’ Senoni,  per  non  lasciarsi  nimici  alle  spalle, 
e ricevere  più  presto  le  vdlovaglie,  I*  investi  c in 
due  giorni  trasse  a termine  la  circonvallazione;  il 
terzo  dì  vennero  dalia  cillà  ambasciatori  a trattar 
della  «sa;  Cesare  impose  loro  di  consegnar  Tanni, 
i giumenti  e secenlo  ostaggi.  Ad  eseguir  queste 
rose  lasciù  il  luogotenente  C.  Trebrmio,  cd  egli, 
per  sollecitare  la  marcia,  andò  a Gcnabo,  rinà  dei 
Carnuti,  i quali,  udendo  darsi  l'assalto  a Vellaiino- 
■Jiino  che  si  credevano  doversi  più  a lungo  rampeg 
giare,  posti  cianai  a rarcorrc  il  presidio  da  man- 
darsi alla  difesa  di  Gcnabo.  A questa  città  in  dui- 
giorni  pervenne,  e,  postovi  rlmpctlo  il  campo,  per 
essere  sovrnggiunla  la  notte,  ne  differì  al  dì  se 
guente  l'oppugnazione.  Comandò  a’  soldati  quello 
rh’era  d’  uopo  all’  impresa;  e,  poicliè  il  ponle  sul 
fiume  l.igeri  era  unii»  alla  cillà  di  Gcnabo,  fece 
slare  la  none  sulTarmi  due  legioni,  onde  non  ne 
fuggissero  g i abitanti.  Ma  questi,  usciti  poco  anzi 
la  mozzammo  in  silenzio, si  misero  a passare  il  fiu- 
me, la  qual  cosa  recala  a Cesare  dagli  esplorato- 
ri, fec’egli  dar  fuoco  alle  porle,  cd  introdurre 
nella  c-llà  le  due  legioni,  che  si  trovavano  proulr. 
Se  ne  impadronì,  e,  pochissimi  de’nimici  uccisi, 
Tè  tulli  gli  altri  prigioni;  però  che  T angustia  del 
ponle  e delle  strade  aveva  alla  folla  impellilo  il 
fuggire.  Mise  a sacco  cd  Inrcndiò  Gcnabo,  con 
cesse  il  bollino  a' soldati,  condusse  l'esercito  di 
là  del  Ligcri,  e giunse  nel  paese  de'  Bilurigi. 

XII.  Accorlosi  Ycreingetorigc  dell'  arrivo  di  Ce- 
sare, cessò  dalla  oppugnazione,  c mossegli  eon- 
Iro.  Cesare  aveva  intrapreso  l'espugnazione  di  Ku- 
vioduno,  cillà  ile' Bilurigi  posla  Ira  via;  c,  venuti- 
gli ambasciatori  ad  implorare  il  pridono.  c la 
vita,  siccome  voleva  compiere  quell'  impresa  con 
la  slcssa  celerilà,  mercè  la  quale  aveva  condono 
ogni  altra  a buon  fine,  comandò  che  se  gli  con- 
segnassero C armi,  i somieri  c gli  ostaggi,  l'arte 
di  questi  si  era  già  data,  c,  perché  si  eseguissero 
le  altre  cose,  oratisi  falli  entrare  centurioni  con 
pochi  soldati  nella  cillà  a farvi  ricerca  dell'  armi 
e dei  somieri,  allorché  apparve  da  lungi  la  cavai 

I leria  nimica,  di  vanguardia  ali' esercito  di  Vcrciii- 
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venerimi  : clamore  subirlo  arma  caliere,  porlas 
dauilere,  murum  compiere  coepcrunl.  Cenlurio- 
nes  ili  oppido  quum  ei  signilìralione  Gallon  ili 
novi  aliquid  ab  bis  iniri  consilii  inlcllexissenl,  gla- 
diis  deslrictis  porlas  occupavcrunl  suosque  onmes 
incolume;  reccperunl. 

XIII.  Caesar  ri  caslris  rqiiilalum  educi  iubel 
procliumquc  equeslre  commillil:  laboranlibns  inm 
suis  Gcrmanos  equiles  circilerCGGC  submitlit,  quos 
ab  inilio  secum  liabcre  insinuerai.  Forum  impelum 
Galli  suslinere  non  poluerunl  alque  infugam  con- 
iceli, mullis  amissis,  se  ad  agmen  reeepcruuLqui- 
bus  proflipalis,  rursus  oppidani  perlerrili  compre- 
liensos  eos,  quorum  opera  plebem  conritalani  exi- 
slimabanl,  ad  Cacsarrm  perduicrunl  sosaqne  ei 
dediderunl.  Quibus  rebus  conlcctis,  Caesar  ad  op- 
pidum  Aiaricuin,  quod  era!  maximum  muuilissi- 
mumque  in  flnibus  Bilurigum  alque  agri  ferinissi- 
ma regione,  profeelus  esl  ; quod,  co  oppido  recc- 
plo,  civitalem  Itiluripum  se  in  polcslatcm  redaclu- 
rum  coiilidebat. 

XIV.  Vcrciugelorii,  tot  coalfnuis  incommodis 
Vellaunoduni,  Gcnabi,  Novioduni  acceplis,  suos 
ad  coneiliiim  convocai.  Docci , longc  olia  rolioite 
esse  bellum  r/erendum,  alque  attira  sii  gestvm  : 
omnibus  madia  buie  rei  sludradum,  ni  paini  ta- 
llone ri  tommealu  Romani  prohibcanlur:  iti  esse 
fat  ile,  quod  equilalu  ipsi  abundenl,  r l quod  un 
ni  lempure  sublerentur : pobulum  secoli  non  pos- 
se : necessario  disptrsos  hostes  ex  aetliflciis  pe- 
rciò.' bos  omnes  quolidic  ab  equilibus  deleri  pos- 
te.Pruelerea  salulis  caussa  rei  familiaris  commo- 
da negl etjenda  ; v icos  alque  aedificia  incendi  o- 
por (ere  hoc  spnlio,  a Ri  in  quoque  versus,  quo  p a- 
bn'ancli  caussa  adire  poste  videanlw.  llarum  ip- 
si« icruni  copioni  supprtere,  quod,  quorum  in 
finibus  bellum  gcralur,  conmi  opibus  sublevm- 
lur:  ttomanos  aul  inopiam  non  laluros,  aul  ma- 
gno cutn  pericolo  longiusab  caslris  progrcssuros: 
ncque  interesse,  ipsos ne  interficianl,  impedimen- 
lisnc  exuant,  qoihus  omissis  bellum  geri  non  pos- 
sii.  Prartercn  oppida  incendi  oporlerc,  giure  non 
niunilione  et  lo  ci  natura  ab  omni  siili  prriculv 
Itila;  ncu  suis  sin!  ad  delractandam  miiiliam  re- 
rep Iaculo,  ncu  Romnnis  proposila  ad  copiavi 
tommealus  praedamque  lollendam.  Haec  si  gra- 
da aul  aci  rba  tsitleanlur,  multo  illa  yrotius  as- 
si/more  debere,  liberar,  ct-nivges  in  sewilutrm 
uhslrahi,  ipsos  inlerfici;  giure  sii  necessc  uccide- 
re vici is. 

X\.  Omnium  eonsensu  liac  senlcntia  probala, 
uno  die  anrplms  urbes  Rilnriguin  incemlun- 
lui-.  Hoc  idem  fri  in  rcliquis  civilalibus.  In  nnmi- 


pelorige.  Appena  i cilladirii  la  videro,  ed  entra- 
rono in  lusinga  di  soccorso,  alzale  le  grida,  die- 
dero di  piglio  alle  armi,  chiusero  le  porle,  e lutti 
salirono  sulle  mura.  I centurioni  eli'  erano  entro 
la  cillà  seudosi  accorti  dal  movimento  de'  Galli 
die  si  Inviava  qualche  novità,  sguainale  le  spade, 
occuparono  le  porle,  e fecero  lulli  i loro  sani  e 
salvi  ritrarre. 

XIII.  Cesare  fece  dal  campo  uscire  la  cavalle- 
ria, la  quale  s'  azzuffò  con  quella  de'  nimici;  e, 
perchè  la  sua  aveva  la  peggio,  le  mandò  in  aiulo 
circa  quatlrorcnlo  cavalli  Germani,  che  soleva  a- 
vcr  sempre  di  guardia.  All'  urlo  di  quesli  regger 
non  seppero  i Galli;  c,  volli  in  fuga,  con  grave 
perdila  si  ritrassero  all'  esercilo.  Da  questa  rolla 
sbigollili  un'altra  volta  que'dr  iNovioduno,  presi 
coloro  , per  opera  de'  quali  giudicarono  essersi 
sommossa  la  plebe,  a Cesare  li  condussero,  e si 
arresero  a lui.  Dopo  ciò  parli  Cesare  per  A carico, 
cillà  la  più  grande  c la  più  Torte  di  quante  fos- 
sero fra'  Bilurigi,  posta  in  mezzo  a ferace  campa- 
gna; sperando  che  col  prenderla  tutta  avrebbe  la 
nazione  sullo  il  suo  dominio  ridolta. 

XIV.  Vcrcingdorigc,  dopo  lami  detrimenti  un 
dietro  l'altro  a Vcllaunoduno,  a Genabo,  a Kuvio- 
duiio  sofferti,  chiamò  i suoi  a parlamento  Doversi 
diceva  loro,  mutar  modo  di  guerreggiare:  doversi, 
fare  ogni  sforzo  per  torre  a’  Domani  e foraggi  e 
vii  cri;  age voi  cosa  e jic'mo/li  cavalli  ch'egli  ave- 
va e per  la  stagione ,in  cui  non  orativi  paschi  da 
segare,  lai  ch'era  forza  a'mmici  andare  s palpa- 
glieli a cercarne  per  le  care;  poter  la  sua  cavalle- 
ria spegnere  ogni  giorno  li/lli  colerli  foraggieri: 
doversi  in  olire  sacrificare  ogni  privala  conside- 
razione alla  pubblica  salvezza,  ed  incendiare  e 
borgliied  edifizi  lulloairinlornofinoal  confinedei 
Dui,  ore  i nemici  polevan  giugnere  a foraggiare; 
nulla  poi  potere  ad  essi  mancare,  gueri  cggiando 
in  paese  che  somministrava  guanlo  era  d’  uopo; 
là  dove  i Domani,  o reggere  non  potrebbero,  sen- 
za villovoglie,  o sarebbero  girelli  con  grande  ri- 
schio a dilungarsi  dal  campo;  essere  indiflcrenlc 
r ucciderli  o lo  spogliarli  delle  bagaglie,  senza 
che  non  si  poteva  far  guerra.  Diceva  in  oltre,  es- 
sere necessario  incendiare  le  cillà,  che  o per  for- 
tificazione o per  poslura  non  erano  fuori  d ’ ogni 
pericolo;  onde  ni  offerissero  a'  Calli  ricellucolo 
nello  sfuggir  la  milizia;  nè  vettovaglie  a'  Roma- 
ni, ebollirlo.  /. eguali  cose  se  dure  eri  acerbe  sem- 
bravano, piti  duro  assai  lomar  loro  l' essere  in 
sel  vaggio  traili  i figliuoli  e le  mogli,  e loro  slessi 
sgozzali;  il  che  vinti  fuggir  non  potrebbero. 

XV.  Ottenne  quesla  sentenza  il  consentimento 
di  lutti:  si  abbruciarono  in  un  giorno  piò  di  vcnli 
cillà  de'  Biturigi  ; si  fò  lo  slesso  ir  tulli  gli  altri 
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bus  parlibus  incendia  conspiciuntur;  quae  el-i  ma- 
gno cun)  dolore  omnes  ferebanl,  lamer.  hoc  sibi 
solalii  proponebanl,  quod  se,  propc  esplorala  vi- 
eloria,  celeriter  amissa  recupcraluros  cnnfldcbanl. 
Deliberalur  de  Avanco  in  communi  concilio,  in- 
cendi piacerei,  an  derendi.  Procumbunl  omnibus 
O.allis  od  pedes  Biluriges,  ne  f u/c/ierrimom  prò- 
>>e  lolitu  Galline  urbem,  quae  et  praesidio  et  or- 
namento sii  ciiiloli,  stiis  manibus  raccendere 
cogerenlur  ; facile  se  loci  natura  deferitimi  di- 
cunt,  quod,  prope  ex  omnibus  partibvs  flamine 
et  palude  circumdala,  unum  habcal  et  pcrongu- 
stum  atlitum.  Dalur  petenlibus  tenia,  dissuadente 
primo  Y<  rgingclorige.  posi  concederne,  cl  preci- 
bus  ipsorum,  el  misericordia  luigi.  Defensorcs  op- 
pido  idonei  deligunlur. 

XVI.  Vercingelorii  minoribus  Caesarcm  ilineri- 
bus  subsequilur  el  locum  caslris  deligil,  paludibu* 
silsisque  munilum,  ab  Avarico  longe  milliapas- 
suum  XVI.  Ibi  per  cerlos  esploralores  in  singula 
dici  lempnra,  quac  ad  Avaricum  agercnlur,  cogno- 
sccbat  el,  quid  fieri  ielle!,  imperaba!  : omnes  no- 
slras  pabulaliones  frumonlalioncsquc  ohservabal, 
dispersosque,  quum  longius  necessario  procede- 
reni,  adoriebalur,  magnnquc  incommndo  adficic- 
bal  : elsi,  quanlum  ratione  prntideri  poterai,  ab 
nostri»  occtirrebalur,  ili  inccrtis  temporibus  diver- 
sisque  ilincribus  irclur. 

XVII.  Caslris  ad  eom  parlcm  oppidì  posilis,  Cae- 
sar,  quae  intermissa  a flumine  el  a palude  aditum, 
ut  sopra  diiimus,  anguslum  habebal.  aggerem  ad- 
parare,  rineas  agere,  turres  duas  consliluere  coc- 
pil:  nani  circumtallare  loci  natura  probibebal.  De 
re  frumentaria  Boios  atque  Aeduos  adhorlari  non 
destili!:  quorum  alteri,  quod  nullo  studio  agebnnl, 
non  mullum  adiurabanl;  alteri  non  magnis  faenl- 
lalibus.  quod  ciiitss  crai  esigua  el  infirma,  celeri- 
ter,  quod  habuerunt,  eonsumserunl.  Surtima  dif- 
ficuliate  rei  frumenlariae  adfeclo  exercitu,  temu- 
tale Boiorum,  indiligenlia  Aeduormu,  incendiis 
aedificiorum,  usque  eo,  ut  cnmptures  dies  mililes 
frumento  caruerinl  el,  pecore  c longinquiuribus 
ricis  adaclo,  eslremam  faniem  suslrntarenl,  nulla 
lamen  vos  est  ab  iis  audita,  populi  llomani  mole- 
stale el  supcrioribus  rirtoriis  indigna.  Quin  eliam 
Causar  quum  in  opere  singulas  legiones  adpcllaret 
el,  si  acerbius  inopiam  ferrenl,  se  dimissurum  np- 
pugnalioncm  direrei  ; universi  ab  co,  ne  id  face- 
rei,  pclcbant  : sic  se  compluris  annos  ilio  impc- 
ronle  meruisse,  ut  nullam  iqnoininiam  aceipe- 
rent , nunrqvam  infecla  re  discedere  ni  : hoc  se 
ii/nominiae  latwos  loco,  si  inceptam  oppugna 
tiunnn  reliquia  eoi:  pr -restare,  omnes  perferre  a 
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paesi  ; per  ogni  dove  miravansi  incendi,  i quali 
benché  ad  ognuno  gravemente  increscessero,  pu- 
re lutti  si  confortavano  con  la  sperano  di  tosto 
riparare  il  danno  con  la  villoria  che  gii  quasi  in 
pugno  tenevansi.  Deliberossi  nella  comune  assem- 
blea, se  Avarico  si  dovesse  abbruciare  o difende- 
re. I Bilurigi  si  (oliarono  a'  piedi  degli  altri  Gal- 
li. scongiurandoli:  di  non  coslrignerli  ad  abbru- 
ciar di  lor  ninno  una  città  la  più  bella  quasi  di 
lulta  Gallia,  e presidio  e ornamento  di  toro  na- 
zione: dissero , ch'era  lietie  il  difendersi  per  la  na- 
turale postura,  però  che  la  citlà  pressoché  (fogni 
parie  da  fiume  cinta,  e da  palude,  non  aveva,  se 
non  roto  un  accesso,  ed  assai  angusto.  Si  con- 
sentì a tale  domanda,  alle  preci  de'  B lungi;  ed  a 
commiserazione  del  popolo  piegatosi  Vere'mgelo- 
rige,  clic  diansi  dissentiva,  furono  alla  cittì  sei  Iti 
idonei  difensori. 

XVI.  Vcrr.ingelorigc  segui  Cesare  a più  corte 
giornale,  ed  elesse  per  accampare  un  lungo  da 
selte  e paludi  accerchialo,  sedici  miglia  dn  Ava- 
rico distonie.  Ivi  era  da  sicure  spie  ogni  momcnlo 
avvertito  di  ciò  che  avveniva  presso  la  città,  c 
quanto  voleva  che  si  facesse,  imponeva.  Osserva- 
va tulle  le  scorrerie,  che  per  foraggi  e viveri  fa- 
cevano i nostri,  e quando  eran  forzali  a scostarsi 
c a sparpagliarsi,  gli  assaliva  c metteva  alle  stret- 
te, benché  fossero  guardinghi  coll'  uscire  in  tem- 
pi indolcì  minali  e per  diverse  vie. 

XVII.  Ce-are,  posti  gii  attendamenti  tra  il  fiume 
c la  palude,  donde,  come  sopra  dicemmo,  era  an- 
gusto accesso  alla  piazza,  si  accinse  ad  alzare  il 
terrapieno,  ad  accostare  le  vigne,  e a fabbricare 
due  torri;  non  potendo  la  città  per  la  natura  del 
lungo  essere  circonvallata.  Non  cessava  di  affret- 
tare i Boi  e gli  Edili  a mandargli  frumento;  ma 
questi  non  se  ne  pigliavano  alcun  pensiero,  c quel- 
li non  ne  avevano  il  modo,  perocché  tale  popola- 
zione, piccola  e di  scarse  facoltà,  aveva  in  breve 
esaurito  le  provvigioni.  Travaglialo  era  dalla  man- 
canza di  viveri  f esercito  per  l' impotenza  de'  Boi, 
per  la  negligenza  degli  Edili,  e per  l' incendio 
delle  abitazioni;  talché,  privi  i soldati  per  parec- 
chi giorni  di  frumento,  giunsero  all'estremo  di 
sostentarsi  col  bestiame  tolto  nei  più  remoli  villag- 
gi: non  s‘  udì  però  mai  da  essi  voce  alcuna  inde- 
gna della  maestà  del  popolo  Romano,  e delle  pas- 
sale vittorie.  Che  anzi,  nella  rassegna  di  ciascuna 
legione  clic  andava  a"  lavori,  avendo  Cesare  dello, 
elio  avrebbe  levalo  l’assedio,  ove  i soldati  soffris- 
sero di  mal  animo  tale  penuria,  il  pregarono  lutti; 
a non  voler  ciò  fare  , dicendo  : at’er  eglino  pa- 
recchi anni  salto  il  comando  di  lui  militato,  sen- 
za taccia  (fazione  vergognosa  o <T  imperfetta 
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terbUales,  t /tinnì  non  ciritus  Romanie,  qui  Ge-  I 
nubi  perfi tlia  Gallorum  interissimi,  parentarenl. 
Ilare  cadcin  ceni urionibus  Iribunisquc  niilìlnin 
manda  baili,  ut  por  cos  ad  Cacsarcni  doforrenlur. 

XVIII.  Qmiin  iam  muro  lurrrs  adpropinquas- 
sonl,  oi  captivi*  Cacsar  cngnovil,  Vrrcingetorigem 
consonilo  pabulo  castra  morisse  proprius  Avari- 
rum,  atipie  ipsnm  coni  oipiitalu  cipcdilisquo,  qui 
inlor  equiles  procliari  consucsscnl , insidiarum 
caussa  co  proroclum,  quo  nostro*  posloro  die  pa- 
li ulatum  venturos  arbitrarclur.  Quibus  rebus  co- 
gnitis,  media  nocte  silonlio  proferii!*,  ad  hoslium 
cantra  matto  pervenil.  III!,  oeloriler  por  esplorato- 
re* advcnlu  Corsari*  regnilo,  carrns  impedimon- 
taqne  sua  in  arliorcs  silvas  abdiderunt,  copias  orn- 
iti* in  loco  odilo  alquo  aporlo  inslriixcrunl.  Qua  re 
ntinriala.  fiorar  colerìlor  saroinas  confcrri,  arma 
ospodiri  itissil. 

XIX.  ('.olii*  crai  lonilor  alt  infimo  addivi-:  butto 
ex  omnibus  fere  parlibus  palli*  dilficilis  alquo  im- 
pedita cingottai,  non  Islior  pedibii'  I..  Hoc  se  col- 
le, intcrruplis  ponlibits.  Galli  fiducia  loci  ronfine- 
boni,  genernlinitiuo  distribuii  in  ehritolos,  omnia 
vada  ac  salltts  eitts  paludi*  cerlis  custodii*  obline- 
banl.  sio  animo  {tarali,  ut,  si  eam  paltideni  Romani 
pori  umpero  conarontur,  haesilanles  promorenl  ex 
loco  supcriore  : ut,  qui  propinquilnlem  loci  vitle- 
rcl,  paralos  propc  acquo  Viarie  ad  dimirandtim 
cxislimarel  ; qui  iniqnilalom  comlilionis  perspico- 

rel,  inaiti  simulalionc  sese  oslonlare  cognosceret. 
Indignanles  mililesfnesar.qtiodeonsprclttm  stilliti 
Itosles  forre  possenl,  tanlulo  spalio  inloricclo.  el 
signum  proelii  exposcenles,  edocel,  quanto  detri- 
mento et  quid  cirontm  forlìum  morie  neeessc  sii 
constare  victoiiam:  quos  quum  sir  animo  pora- 
los  ridoni,  «I  nvllum  prò  sua  lande  perteulwm 
rectisottl,  suntmae  se  iniquilnli*  eondemnari  de- 
bere,  nisi  eontm  vitam  sua  salute  Imbonì  cario- 

rem.  Sic  mililes  conariatus,  codoni  die  reducil  in 
castra;  roliquaque,  qtiae  ad  oppttgnaiionom  oppidi 
perlinchanl,  administrare  instiliiil. 

XX.  Vcrcingi-torix,  quum  ad  suos  redissel,  pro- 
dilionis  insieittlalus,  quoti  oaslra  propitts  Ronta- 
ttos  movissel,  quod  cum  orniti  cquilalo  discessis- 
sel,  quoti  sino  imperio  lanlas  rupia*  roliqui-sot, 
quoti  citi*  discessu  Romani  tanta  opportunitale  et 
celerilate  venissetit  ; non  haoc  omnia  fortuito,  aut 
sine  consilio  accidcre  poluisso;  rognum  ilium  Gal 
liae  malie  Caesaris  concrs-u,  qtiam  ipsnrum  balie- 
re  benefioio:  tali  rnodo  adoiisatns  ad  hacc  rospon- 
dii:  Quod  castra  moli-set  factum  inopia  pabuli, 
cl inni  ip.-is  hortanlibus : quod  firopius  fìomanos 
arrossisse!,  persuasimi  lori  opportunitale,  qui  se  ; 


impresa;  recarsi  a disonore  l'abbandono  del  co- 
mincialo assedio,  e toisi  piuttosto  il  tollerare 
quol-iasi  asprezza,  che  lasciar  senza  funerali  i 
cittadini  Romani,  morti  in  Genabo  per  fellonia 
de'  Galli  Ciò  stesso  ripetevano  a'  centurioni  e ai 
tribuni,  perchè  Cesare  il  sapesse. 

XVIII.  Eronsi  alle  mura  già  le  toni  appressate, 
quando  seppe  Cosare  da’  prigioni  die  Vcrcingcto- 
rige,  consunti  ì foraggi,  mosso  aveva  il  campo  più 
Aicitto  ad  Avarino,  ed  erasi  recato  con  la  cavalleria 
e t o’  fami  leggieri,  addestrali  a combattere  fra'ca- 
valli,  a tendere  agguato  a’noslri,  ove  credeva  cito 
il  ili  vegliente  sarebbero  andati  a foraggiare.  A si 
falla  nuova  pari)  Cosare  sulla  mezzanotte  in  silen- 
zio e giunse  il  maltino  presso  gli  allendanienli  dei 
nimici.  Quc-li , prestamente  dalle  spie  avvertiti 
dell’ arrivo  di  Cesare,  colarono  nel  più  litio  delle 
selve  i carri  e le  bagaglic;  o si  misero  in  ordinan- 
za  sovra  un’  altura  spaziosa.  Ciò  inteso,  fé  tosto 
adunar  Cesare  il  bagaglio  c Tarmi  allestire. 

XIX.  Era  un  colle  di  dolce  salila,  cinto  quasi  por 
ogni  verso  da  una  palude  di  accesso  difficile  ed 
ingombra,  non  più  larga  di  cinquanta  piedi.  Quivi 
tagliali  i ponti,  sfavillisi  i Galli  nel  silo  affiliali,  e 
tbslinli  nazione  per  nazione,  alla  custodia  veglia- 
vano de'  guadi  e do'  pas-i  lutti  di  quella  palude,  in 
procinto  di  scendere  ila  qucll'crla  sovra  i Romani 
mentre  ite  avessero  il  varco  trillalo  ; tal  che  al  ve- 
derli *1  vicini  sembratati  pronti  con  ugual  ardore  a 
combattere  ; ma,  chi  badalo  avesse  ella  dilTerenza 
del  silo,  una  lor  vana  ostentazione  mostravano.  Fre- 
mevano i Romani  che  i nimici  osassero  slar  loro  a 
fronte  sì  presso,  e chicdevan  bramosi  il  segno  della 
battaglia.  Cesare  fé  loro  vedere:  con  che  danno  e 
perdita  d'uomini  forti  avrebber  compra  vittoria, 
e qual  nota  di  somma  ingiustizia  ci  merlerebbe, 
se,  trorondoli  così  presti  a non  ricusare  alcun 
risrhio  per  la  sua  gloria,  non  avesse  avuto  più  a 
cuore  la  vita  loro  che  la  sua  salvezza.  E,  cosi  con- 
forlali,  al  campo  quel  di  slesso  li  ricondusse,  e 
diessi  ad  apprestare  quanto  adassalìr  la  città  ricliie- 
devasi. 

XX.  Tornalo  alTcscrcilo  Vcrcingelorige,  fu  dai 
suoi  accusalo  di  fellonia,  c gli  fu  imputato  l'avere 
avvicinato  il  campo  a'  Romani,  Tesser  parlilo  con 
tulli  i cavalli,  l'aver  lascialo  senza  comando  truppe 
si  numerose,  l'essere  alla  parlenza  di  lui  si  in  ac- 
concio, e si  loslo  giunti  i Romani:  non  poter  essere 
tali  cose  avvenute  a caso  tutte,  e senza  intelligen- 
za, preporre  egli  in  fine  Tollencr  da  Cesare  il  regno 
tirila  Gallia  alTaverlo  in  guiderdone  dai  suoi.  A sì 
(alle  accuse  Vcrcingelorige  rispose:  aver  mosso  if 
campo,  per  difetto  di  foraggi,  esortatone  pur  anco 
d.i  toro;  ovetto  appressato  a Ramimi  pel  raiilag- 
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ìpsmn  mun  Rione  difenderei:  equitutn  vero  ape*  già  del  ponto,  ond  erà  difeso;  non  essere  iti,  sito 
min  ncque  in  loco  pi (lustri  desidenui  debutine,  palustre,  da  bramarsi  cavalleria;  utile  essere  sta- 
rt illic  fatine  ulti cui,  qua  siili  prufecli:  sumumm  ta  orci  la  condusse ; « nìuuone.l  dipartirsi  avete 
imperii  se  consulto  nudi  discedenlcm  Iradidtise,  il  supremo  comando  affiliato , appunta  perchè 
ne.  ts  mutitu tinti  studio  ad  dimicandum  impeti  j «inno  fosse  per  incitamento  del  popolo  sospinto  a 
leretur ; cui  rei  propler  animi  motlUiem  eludere  combattere , come  lutti  anelavano  per  fiacco  uni- 
omnes  riderei,  quod  dntlius  laborem  fare  non  I tuo,  non  potendo  più  reggere  alla  fatica:  buona 
possent.  Romani  si  casu  intertencrinl,  fortume;  i ventura  perlaio,  ,?«f>er  caso  smi  aggiungessero  i 
si  alicuius  indie  io  corali , liuti  Itabcndam  yra-  j Romani:  se  da  alcuno  incitali,  grazie  essere  a 
liam.  quod  cl  paucilu ti  ni  coni m ex  loco  superio-  \ questo  dorute.pn  à che  didt'eininenza  si  poti)  scoi ■- 
re  cognoscere,  elvirtutcm  despicere  pulucrinl;  gore  lo  scarso  tur  numero,  e $ ebbe  argomento  ila 
qui,  dimicare  non  ausi,  turpitcr  se  in  castra  re - sprezzante  il  valore,  dacché,  unti  osando  co  albati 
cejierint.  imperium  se  aty  Coesore  per  proditio  lere,  eransivcrgotjnevnlmen  le  negli  attimi  a menti 
fi em  nullum  desiderare , quod  hubere  tu  toria  ritratti.  ISiuno  impero  bramar  egli  da  Cesare  con 
posse! , quar  iam  esscl  sibi  atque  omnibus  Caliti  \ la  perfidia,  potendolo  con  la  vittoria  ottenere,  cui 
esplorala:  quia  eliam  ipsis  remillere,  si  sibi  ma - . egli  e tulli  i Calti  già  lenevan  sicura che  anzi  ad 
gis  honorem  tribuerc,  guani  ab  se  satutem  accjf  ogni  comanda  e»  rinunciala,  ore  pensassero  che 
pere  videantur.  linee  ut  iitlelley  alti,  inquii,  o me  più  ad  onore  di  lui,  clic  a salvezza  tino  tornasse, 
sincere  pionunciari , nudile  Ronuin  s mtiiles.  Perchè  siale  certi,  dhs’epW,  della  sincerili)  di  mie 
Producil  servos,  quos  in  pabiilationc  pancia  aule  parole,  udite  i snidali  Romani.  Pr-  ellisse  allora  i 
diebus  exc*  pera!  cl  fame  vinct»iis4|iie  eicfueiave*  servi,  presi  al  foraggio  pochi  di  unti,  i quali,  con 
rat.  Ili,  iam  arile  piloni,  quae  interrogali  pftmun-  la  fame  cruciali  c con  le  ritorto,  risposero  alle  do- 
ciarenl,  milite»  se  esse,  legionario*  diclini;  -fame  mando,  com’erano  istruiii:  esser  eglino  soldati  Il  - 
ei inopia  adduclos  ciani  ex  castri»  exisse,  si  quid 
frumenti  aul  perori » in  agri»  reperire  porcili: 
simili  omnem  esercitimi  inopia  premi,  noe  iam 
tire»  sufficerc  cuiquam,  nec  f erre  operti  labdrem  lo  l'esercito  travagliarci,  e a ninno  bastare  ornai 
posse:  itaque  statuisse  imperatotela,  si  ndiil  iti  più  le  forze  da  sostenere  que'  faticosi  lavori  d’as- 
oppugnai  ione  oppidi  profecissct , triduo  ex  crei-  sedio;  fermo  avere  il  toro  comandante  supremo  di 
tum  deducere,  linee,  inquii,  o me,  Vcrcingelorii,  ritrarre  l'esercito  fra  Ire  di,  ove  gli  andasse  a 
beneficia  ha  beiti , quem  proditionis  insimulalis,  mio  t'assalto  della  piazza.  Questi,  ripigliò  a dire 
cuius  oliera  sinc  cestro  sanguine  tantum  exerr.ti  ! Vcrcingetorigc,  son  pur  benefizi  che  dovete  a me 
tum  victorem  fame  paene  consulftUim  ridetti  f che  accusate  di  tradimento  : è opra  mia  t'avere, 
quem,  turpi  ter  se  ex  hac  fuga  recipientum , ne  senza  versar  sangue,  rifinito  sì  fatto  esercito  vii  i- 
qua  ciritas  su  ti  finiitis  recipiul,  a me*  provi- s citare  ad  essere  ornai  dalla  fame  consunto:  c da 
>um  est.  me  si  provvide  perchè  nella  sua  turpe  fuga  non 

| sia  tiuxtone  che  lo  accolga. 

XXL  Conclamai  oinnis  nmlliludo,  et  suo  mone  « XXL  Alzarono  grida  le  genti,  e fecero,  giusta  il 
armis  concrepal;  quod  facerc  in  co  ennsm  rimi, 
cuius  oralionem  adprobanl;  summurn  esse  Vcrcin- 
gelorigem  dimeni.  nec  de  eius  lide  duhitandum; 
nec  maiore  rationc  bellum  adminislrari  posse.  Sla- 
luunl  ul  decenrmillia  hominum  delccla  ex  omni- 
bus copiis  in  oppidum  submillanlur,  nec  soli»  Ili- 
turigibus  communeni  salutoni  cominillendam  ccn-  sóli  liilurigi  la  comune  salvezza;  però  che  (ulta  in 
seni;  quod  pcncs  co?,  si  id  oppidum  retiiqgjsscnl,  lor  mani  vedovasi  la  vittoria,  saldi  lenendosi  entro 
sommarti  victoriae  constare  intellegebant.  la  ciilà . 

XXII.  Singulari  mililum  nostrorum  virimi  con-  XML  Al  singolare  coraggio  de’  nostri  lulla  sorla 
sìlia  cuiusquc  modi  Galloniti)  ocrurrebaiit,  ul  est  di  still.igcnitni  opponevano  i Galli;  nazione  indù- 
summne  gemis  sollerliae,  atque  ad  omnia  imitali-  sire  assai,  e altissima  a tulio  imitare  e a far  quan- 
di et  ellicienda,  quae  ab  quoque  tradantur,  yplis-  lunquc  le  vetlga  da  chicchessia  insegnalo:  di  fallo 
simurn.  Nani  el  laqucis  falccs  averlcbaut,  quns  im  oii  linci  riipovcvan  le  falci,  ed,  uncicalclc,  den- 
quum  deslinaveranl,  tormenlis  inlrorsus  reduce-  1 tro  lPfcac\i»no  con  macchine,  e ruinavano  il  lerra- 
banl;  cl  aggerem  cuniculis  sublralicbant,  coscicn-  ! pieno  con  tanto  maggior  maestria,  quanlccliè,  per 
bus,  quod  apud  cos  magnae  sunt  ferrar  ac,  alque  I essere  Ira  loro  grandi  miuiere  di  ferro,  sono  cono* 
Classici.  Vol.  V.  » 2'J 


coslumc,  strepilo  d armi,  usalo  segno  d approvar 
Ciò  die  si  asfolla:  dissero,  Verrinpelorige  sommo 
capitano;  non  doversi  di  >ua  fede  dubilare,  nè  po- 
tersi in  miglior  modo  amministrare  la  guerra.  Si 
fermò  d'iulrodurrc  nella  piazza  diecimila  uomini 
i clelli  fra  quanti  nc  aveano,  per  non  comineltere  ai 


gioitati  spimi  amia  fumé  c vai  insogno  un  ■ < i 
se  gii  temente  del  campa , onde  cercar  urite  cam- 
pagne frumento  o bestiame ; da  pari  angustie  tul - 
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quem  profrctum  ad  auvilia  Gernianorum  arccs- 
m mia  docui,  cum  cquilibus  venerai:  qui  lamciielsi 
numero  non  amplius  eranl  qningenii,  lanieri  Ger- 
ii lanoruni  advenlu  barbari  inflabanlur. 

XI.  Carsar,  quum  anininm  adverlcrct,  liostcm  j XI.  Cesare,  osservando  lenersi  il  nemico  più  di 
compiili  OS  dica  cn  stris,  palude  el  lori  natura  inu-  j nel  campo  dalla  palude  e dal  sito  afforzato,  nè 
nilis,  se  tenere  ; ncque  oppugnaci  castra  corutn  potersi  questo  espugnare  senza  duro  conflitto,  uè 
sino  ditnicalionc  perniciosa,  nec  locum  munilioni-  ! cignere  di  fortificazioni,  se  non  con  maggior  esci  „ 
bu>  Claudi,  nisi  a maiore  esercito,  posse:  liltcras  cito,  spedi  lettere  a Trcbonio,  affinchè  si  facessi! 

ori  Trebonium  initlil,  ut,  quam  celerrime  P'  ssei,  raggiugncre  quanto  più  presto  dalla  decimalerza 
I egionem  XIII,  quac  cum  T.  Senio  legalo  in  Bito-  , legione  che  eoi  luogolcncntc  T.  Seslio  fra'  Bilurigi 
rigibus  hicmabat,  arcesserct.  alque  ita  cum  tribus  svernava,  e rosi  eoli  Ire  legioni  a sé  venisse  a gran- 
legionibus  quam  magnis  ilineribus  ad  se  venirel:  | ili  giurnale  ; egli  poi  mandava  a vicenda  la  roval- 
ipse  equites  in  vicem  Remorum  ac  Lingoautn  reli-  | lena  de’Hemi,  de' Lingoui,  e dell’altre  nazioni, 
ijtiarumqur  civilalum,  quorum  rnagnum  numerimi  onde  ne  aveva  (ratto  gran  numero  a scortare  i fo- 
«•vocavcral,  praesidio  pabulalinnibus  mitili  qui  su.  roggieri  e a sostenere  le  improvvise  scorrerie  ilei 
hitas  lioslium  incursioncs  suslinerenl.  nemici. 

XII.  Quod  quum  quolidie  (lerci,  ae  ÌBm  ronsue-  XH.  Ciò  facendosi  ogni  di,  e ornai  per  la  consue- 

tudine diligenlia  minucretur, quod  plurutnque ac-  indine,  come  il  più  delle  volte  avviene  col  lungo 
cidil  diulurnitate,  Bellovaci,  dclcela  manu  pedi-  andare  del  tempo,  scemando  la  diligenza,  i Bello- 
limi,  cognìlis  statinuibus  quolidianis  cquiitim  rio-  ; vaei,  scoperte  le  giornaliere  stazioni  de' nostri  ea 
slrorum,  silvcslribus  locis  insidius  disponimi;  co-  I valli,  con  eletta  mano  di  fatili  tesero  agguati  fra  le 
demque  equites  postero  die  milioni,  qui  primum  selve  ; ed  ivi  mandarono  il  di  segncnle  cavalleria, 
eliccrenl  noslrns  insidiis,  delude circumventos  ad-  perchè  prima  vi  traesse  dentro  i nostri,  quindi  ac- 
grederenlur.  Cuius  mali  sors  inciilil  Itcmis,  quibus  cerchiali  gli  assalisse.  Tale  sciagura  toccò  a'  Remi, 
illc  dies  fungendi  muneris  obvenerat.  Namquc  ii,  cli'crano  quel  giorno  di  fazione  ; perù  che,  scorti 
quum  repente  hoslium  equites  animum  adverlis-  appena  i cavalli  nemici,  sprezzandone  il  numera  al 
seni  ac  numero  superiores  paiuitalem  contcmsis-  loro  inferiore,  aideiilenu  nlc  incalzandoli,  vennero 
seni,  rupldius  inseculi,  a pedilibus  nndiqua  sunl  da’  fanti  d'ogni  intorno  aecercliiali.  Dal  qual  fallo 
circumdali  ; quo  farlo  perturbali,  relerius,  quam  sgominali,  dierun  volta  più  ratti,  clic  non  s'usa  ne- 
consiieludo  feri  cqueslris  proelii.  se  receperunl,  gli  equestri  conflilli,  perduto  Yertisco,  principe  di 
a m isso  Verlisco;  principe  civilatis,  pr  eferlocqui-  lor  nazione  c condoltirrc  della  cavalleria,  ii  quale 
Inni  : qui  quum  vii  equo  propler  al  taleni  possi  I per  l'età  polendo  appena  reggersi  a cavallo,  pur 
liti,  (amen,  consuetudine  Gallmum,  ncque  aetatis  tuttavia,  giusta  il  costume  de'  Galli,  nè  degli  anni 
cicusalione  in  auseipienda  praefeetura  ususeral,  fè  scusa  ad  accollare  il  comando,  nè  volle  che 
ncque  dimieari  sinc  se  volucral.  Inflaiitur  alque  senza  lui  si  pugnasse  Per  l'evento  felice,  e per  la 
incilaiilur  hoslium  animi  seeundo  proelio,  piinef-  morte  del  capo  c duce  de'itemi  baldanza  presero  i 
pe  et  praefeclo  Remorum  inlerft-cln,  noslrique  de-  nemici  e eorraggioje  i nostri  furono  dal  donno  oni- 
I r intento  admoncntur,  dìligcnlius  eiploralio  locis  menili  ad  esplorare  più  accuralamenlc  i luoghi, 
sationcs  disponerc  ac  moderatius  cedentcm  insc-  anziché  disporvi  le  guardie,  c ad  inseguire  più 
qui  lioslem.  cauli  il  nimico  in  ritraila. 

XIII.  Non  inteimilluntur  interim  quolidiana  XIII.OgnidìfrauantoscguivaDoscaramucccpres- 
proelia  in  conspcclii  iilroruuique  caslrorum,  quae  so  a' guadi  c a'  passi  della  palude  in  veduta  dei 
ad  vada  transilusquc  licbanl  paludis.  Qua  contro-  due  campi.  In  una  di  questo  i Germani  ebe  Cesa- 
timi!' Germani,  quos  propterea  Caesar  Iransduxc-  re  uvea  condotti  d’olire  Reno  per  farli  combattere 
rat  RlienAq,  ut  equilihiis  inlerpositi  procliaren-  fra  la  cavalleria, ebbero  ardire  di  passar  tulli  quanti 
tur,  quum  ajonstnntius  universi  paludem  Iransis-  la  palude,  ed,  uccisi  i pochi  che  lor  fecero  fronte, 
seni,  paui  isque  resislemibtis  interferii»  perlina-  inseguirono  coslanlumrnlc  gli  altri.  Sbigottiti  non 
rius  reliquam  multiludinem  essenl  inseculi  : per-  pur  coloro  che  o erano  caricali  da  presso,  o veni- 
terrili  non  solum  ii,  qui  ani  comminus  opprime-  vano  do  lungi  feriti,  ma  quelli  altresì  clic  di  lonla- 
banlur,  aut  cminus  vulnerabanlur,  sed  eliatn,  qui  no  solevan  recare  aiolo,  presero  vergognevolnien- 
loiigius  subsidiari  ronsueveranl,  lurpiler  refuge-  le  la  fuga  ; e,  d'allura  in  altura  varcando,  non  si 
runt;  nec  prius  fiiicm  fugar  fcceriinl,  saepe  amis-  fermarono,  se  non  giunti  nel  campo,  donde  alcuni 
sis  superinribiis  locis.  quam  se  aul  in  castra  suo-  da  certo  pudnrr  sospinti  più  oltre  fuggirono.  Il 
rum  reciperrnl,  aut  nounulli,  pudore  cu  eli,  loia-  pericolo  di  costoro  sgominò  di  lai  falla  tulio  Te- 


di cinquecento,  tuttavia,  per  lo  arrivo  dei  Germa 
ni,  i barbari  imbaldanzivano. 
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giui prufOgerenl.  Quorum  pericolo  sic  omnes  co- 
piai? spiri  pcrliirbalac,  id  vis  imlicari  possel,  ulrum 
•eèfindis  parvulis  rebus  iusolciiliorcs,  an  adversis 
mcdiocribus  limidiorcs  cssent. 

XIV.  Compluribus  diebus  iisdem  in  caslris  con- 
snmtis,  quum  propius  accessisse  legioncs  cl  C.  Tre- 
bunium  legatimi  cognoiisscnl  ; duces  Ilclloraco- 
Tuiii,  vcrili  similcin  obscssioncrii  Alesi  je,  noclu 
dnnil Inni  eos,  <ju«s  aut  aclale  aul  viribus  infcrio- 
rcs,  aul  inermes  habebanl,  unaipic  reliqua  iinpe- 
dinienia.  Quorum  pcriurbalum  el  confusimi  dii  ni 
esplicane  agnicn,  ( magna  cnini  mulliludo  carrn- 
rum  cliam  expedilos  sequi  Gallos  consuevil  ),  op- 
pressi luce,  copiis  armalorum  vias  prò  suis  in- 
slruuut  castri#,  ne  prius  ltnmani  persequi  se  in- 
ciperenl,  quam  longius  agmen  impcdimcntorum 
suorum.  processaci . Al  (’.aesar  ncque  resistenles 
adgrediundos,  neque  ceilelitea  lauto  collis  ndscen- 
su  laeessendos  iudicabal;  ncque  non  usque  co  le- 
gioncs  admorendas,  ul  disccderc  ex  co  loco  sine 
periculo  barbari,  milililr’s  inslantibns,  non  pos- 
senl.  Ila,  quum  palude  impedita  a caslris  castra 
■lividereiilur,  quae  Iraiiscmuli  dilltcuttas  celerilà  - 
lem  inscquemli  lardare  possel  : alque  id  iugutn, 
quod  trans  paludcm  paenc  ad  liostium  castra  per- 
tiucrel,  mediocri  valica  caslris  corum  iiilcrcisum 
yitimum  advcrlcrct:  ponlibus  palude  conslrala,  Ic- 
ginnes  Irarisducil  celcritcrquc  in  summam  plani- 
tiem  iugi  pei  vcnit.  quae  dedi«l  fastigio  duobus  ab 
laleribus  muiiicbalur.  Ibi  Icgiouibus  inslriictis,  ad 
ultimum  iugum  pervcnil,  aeicnique  co  loco  con- 
stiluit,  unde  lormenlo  missa  tela  in  hoslium  cu- 
ncos  cornici  possenl. 

XV.  Barbari,  confisi  loci  natura,  quum  dimica- 
rc  non  rccusarenl,  si  furie  Romani  subire  collem 
conarentur,  paullaliiiiquc  cop  as  dislribulas  dimil- 
1<  re  non  amlcrcnl,  nc  dispersi  perlurbarenlur,  in 
ucie  pcrmanserunl.  Quorum  perliuacia  Cacsar  co- 
gnita, vigilili  coliorlibns  iuslrurlis  caslrisque  co 
loco  mctalis,  muniri  iubcl  cnslra.  Absolulis  operi 
Ims,  legioncs  prò  vallo  inslruclas  collocai:  cquilcs 
frenalis  cquis  in  slalionibus  disponil.  Bellovaci, 
rpimn  Ilomanos  ad  inscquenilimi  paralos  viderenl, 
ncque  periioclare  sino  periculo,  aul  diulius  per- 
manere sme  eibariis  codcin  loco  possenl,  tale  con- 
silium  sui  recipiciidi  inierunl,  Fasccs,  uti  consc- 
dcrant,  (o, inique  in  acic  sedere  Gallus  consuessc, 
supcrioribus  commrntariis  declaralum  est)  slra- 
mcnloruui  ac  virgullorum,  quorum  summa  crai 
in  caslris  copia,  per  maims  iulcr  se  Iransdilos, 
aule  acicm  coilocavcruol,  cxlrcmnque  lempore 
dici , sigilo  pronuncialo , uno  tempore  inceiidc- 
rulli > Ila  conimeli.-,  fiamma  cupias  omnes  rcpcnlc 


ferrilo,  clic  ben  non  direbbesi  se  più  possa  la  mi- 
nima prosperila  inorgoglire  i Galli,  o il  mìnimo 
sinislro  avvilirli. 


XIV.  Passali  più  di  nello  stesso  campo,  i duci 
de-  Bellovaci,  Urlilo  clic  appressava  il  luogotenente 
(..  Trebouio  con  le  legioni,  per  timor  d'essere  as- 
sediali, come  in  Alesia,  fecero  uscir  di  notte  quelli 
clic  o per  elà,  o per  difelln  di  ferie  o d'armi  erano 
imitili,  c con  essi  lulle  le  bagaglie;  e,  mentre  se  ne 
ordinava  il  Iraino  scompiglialo  e confuso,  però  che 
gran  numero  di  carri  sogliono  trarsi  dlelro  i Galli, 
anche  quando  marciano  dissimpacciali , sovrag- 
piunto  il  giorno,  disposero  armali  sulle  ile  fuori 
de’  loro  alloggiamomi,  affinché  i Romani  non  co- 
minciassero ad  inseguirli,  amiche  l'ordinanza  delle 
bagaglio  si  fosse  ben  dilungala.  Ma  Cesare  giudicò, 
non  doversi  iri  si  ripido  colle  né  assalire  il  nemico! 
ove  rcsislcsse,  né,  dove  si  ritirasse,  provocarlo; 
bensì  dolersi  fare  inoliarle  legioni,  tanto  solo 
però,  che  non  potessero  i barbari  partir  di  colà 
soma  rischio  , sovrastando  loro  i nostri  soldati. 
Periamo,  scudo  l’uno  dalPallro  campo  diviso  da 
palude  impacciala,  nè  polendosi,  per  In  dimenila 
tii  varcarla,  con  bastarne  celerilà  incavare  il  nc- 
rn ì co,  e osservando  clic  quel  giogo,  il  quale  di  là 
della  palude  quasi  al  campo  nemico  gingueva , 
n'era  diviso  da  menarla  valle,  caperla  di  ponti  la 
pnlndo.  fé  passar  le  legioni,  c guadagnò  rado  il 
P;ìi  allo  piano  del  monte  a'duc  lati  difeso  da  un'ar- 
dua salila.  Ivi  ordinate  le  legioni,  all'ultima  cima 
pervenne  ; ccolà  si  schierò  in  batiaglia,  onde  con 
le  macchine  polcransi  scagliar  armi  su'  puntoni 
de’  nemici. 

XV  Fidando  i barbari  nel  silo,  c pronti  a com- 
bafiere,  ore  i Romani  si  sforzassero  per  avventura 
di  ascendere  il  colle,  nè  osando  Tar  parine  in  pic- 
coli corpi  le  forze  loro,  affinchè  sparlo  non  fossero 
sgominale,  saldi  stellerò  in  ordinanza.  Cesare,  re- 
dilla  la  perlinaria  loro,  lasciò  sotto  l'armi  venti 
morii,  e,  ivi  disegnalo  il  campo,  lo  fece  afforzare. 
Compiuti  i lavori,  collocò  ordinale  le  legioni  fuori 
del  vallo  e dispose  a guardia  cavalli  imbrigliali.  I 
Bellovaci,  reggendo  i Romani  presti  ad  in*egu:rli , 
nè  senza  risrhio  polendo  passar  la  noli*  nel  campo! 
nè  rimanerti  piò  olire,  non  vi  essendo  viveri,  si 
consigliarono  di  rilirarsi  in  lai  guisa.  Passatisi  fra 
loro  da  una  mano  all'altro  que'  fasci  di  paglia  c ili 
virgulti,  sn  cui  sedevano,  onde  nel  campo  era  gran 
copia  (poiché,  come  s'è  dello  nc’  precedcnli  com- 
mentari, schierali  i Calti  in  battaglia,  solevano  se- 
dere), li  distesero  avanti  le  loro  file,  c in  sul  ca- 
dere  del  giorno,  daloue  il  segno,  a un  sul  tempo 
vi  app  reirono  il  fuoco.  Co-i  «inalatasi  la  fiamma 
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a ronspcclu  Ir  vi!  Homanorum.  Quoti  ubi  accidil, 
barbari  vehemenlissimo  cursu  rifugerunl. 

XVI.  Cacsar,  elsi  disccssum  hoslium  anitnum 
advcrlerc  non  poterai,  incendila  opposilis  ; lame» 
iti  consilium  t|uuin  fugae  caussu  inituin  suspica- 
rclur,  legiunes  promovet,  lurmas  miuil  ad  insc- 
quendum:  ipse  veritns  insidia*,  ne  Torte  in  eodem 
luco  subsislcrel  bastia  ati|uc  elicere  noslroa  in  lo- 
cutn  couaretur  iniquum,  lardiua  procedi!.  Equites 
quum  iulrarc  Tuniuin  et  riaminam  ilensissimam  li- 
raercnt;  ac,  si  qui  cupidius  inlraverant,  vii  suo- 
nilo ipsi  priorca  parie»  adverlcrcnt  rquorum  : in- 
sidiai vcrili,  libcram  Tarullatcm  sui  rceipicndi  Boi- 
lotacis  dederuut.  Ila  Tuga,  timore  simul  callidila- 
tiaque  piena  sinc  ullo  detrimento  millia  non  am- 
plius  X progressi  bosles,  loco  annuissimo  castra 
posucrunt.  Inde,  quum  saepc  in  insidiis  equites 
pi'dilesquc  disponerenl,  magna  delrimeiita  Roma- 
nia in  pabu’atioiiibu*  inTcrebant. 

XVII.  Quod  quum  crebrius  accideret,  ci  captilo 
quodam  comperi!  Cacsar  Correum,  Uellotacorum 
duccm,  Torlissiinorum  millia  VI  pcdilum  dclogia- 
se,  equitesque  ei  ornili  numero  M,  quos  in  insidiis 
co  loco  collocarat,  quem  iu  locum,  propler  copioni 
frumenti  ac  pabuli,  Romanns  pabulaliini  rniasuros 
suspicarelur.  Quo  cognito  Consilio,  Cacsar  legin- 
ncs  plurcs,  quam  solebat,  etlucil,  cquitatumque, 
qua  consuetudine  pabulatoribus  mittcrc  praesidia 
i onsuerat,  praemittit.  Iluic  interponi!  ausilio  levis 
armalurae:  ipse  cum  legionibus,  quam  potesl  ma- 
xime, adpropinqual. 

XVIII.  Ilostes  in  insidiis  disposili,  quum  sibi 
dclcgisscnt  campimi  ad  rem  gercndam,  non  am- 
plius  patcnlein  in  onmes  partes  passibus  SI,  siltis 
umliquc  impe.lilissimis  aut  altissimo  lluininc  imi 
nilum,  litui  indagine  lume  insidiis  circumdede- 
runt.  Rostri,  explorato  hoslium  Consilio,  ad  proe- 
lianduin  animo  alque  armis  parati,  quum  subsc- 
quenlibiis  legionibus  nullarn  dimicalionem  recu- 
sarenl,  lurmatim  in  cum  locum  dcvencrunl.  Quo- 
rum adienlu  quum  sibi  Correus  oblalam  occasio- 
nom  rei  gercndac  cxislimarcl.primum  cum  pancia 
se  ostcndit  alque  in  proximas  turmas  impelum  fc- 
cit.  Nostri  conslanlcr  incursitm  suslincnl  insidiato- 
rum  ; ncque  plurcs  in  unum  locum  convcniuut, 
quod  plerumquc  cqiteslribus  proeliis  quum  pro- 
pler  aliquem  limorem  accidil,  lum  miilliludinc 
ipsorum  delrintenluni  accipitur. 

XIX.  Quum  disposili  « lurmis  in  vicein  rari  proc- 
liarenltir,  ncque  ab  laleribus  eircumicniri  suos  pa- 
lerenlur  : crumpunt  celeri,  Correo  proclianle  ex 
sdvis.  Kit  magna  cout eo lionc  diversum  proeliutn. 
Quod  quum  diulius  pari  Marie  mirelur,  paullalim 
M silvis  distrutta  tnullitmlo  procedi!  |ieditum , 


tolse  a un  trailo  tulle  le  furie  loro  dal  cospètto  dei 
Romani  ; c in  questo  statile  dieronsi  i barbari  di 
luna  lena  a ruggire. 

XVI.  Benchì,  pel  frapposto  incendio,  Cesare  se- 
der non  potesse  la  partenza  de'  nemici,  sospettando 
perù  che  si  fossero  a un  tal  parlilo  appigliali  per 
prolcggcre  la  fuga  loro,  fé  inoltrar  le  legioni,  c 
mandò  squadrcad  inseguirli;  egli,  temendo  insidia, 
ove  per  avventura  colà  fosso  luliavia  il  nemico  c 
tentasse  di  trarre  i nostri  iu  loco  svantaggioso,  pro- 
cedeva lentamente.  La  cavalleria,  non  si  arrischiati- 
do  di  spingersi  miro  il  fumo  c le  Damme  densi» 
sime,  ove,  chi  più  ardilo  entrar  volle,  appena  scor- 
gi r poteva  il  capo  del  suo  cavallo,  pt-r  timore  d in 
gaiiui,  diè  tutto  agio  a’Dellovaci  di  ritirarsi.  Cosi 
quesli  con  fuga  di  Umore  ad  un  tempo  c d'astuzia 
ripiena,  senza  alcun  danno  inollrutisi  non  più  di 
dieci  miglia,  in  fortis-imo  posto  accamparono. 
Quindi,  con  fanti  e cavalli  tendendo  frequenti  ag 
guati,  assai  (latineggiavano  i foraggieri  Romani. 

XVII.  Il  che  come  più  sovente  avveniva,  riseppe 
Cesare  da  un  prigione,  clic  Correo,  duce  de’  Bello- 
vaci,  eletto  aveva  fra  i più  prodi  dell'esercito  se- 
ntila fanti  e mille  cavalli,  ed  imboscali  ove,  per  la 
copia  di  frumento  e di  pasco,  sospettava  clic  sa- 
rebbero stali  spedili  i Romani  a foraggiare.  Cono- 
sciulo  Iole  divisamenlo  , Cesare  trasse  fuori  del 
campo  più  legioni  clic  non  soleva,  e fé  marciare 
avanti  la  cavalleria,  ch'era  solilo  mandare  a scoria 
ile’ foraggieri;  le  frammise  aiuti  ili  leggiere  aruia- 
lura,  e a lidia  possa  inoltrava  egli  con  le  legioni. 

XVIII.  Sceltosi  od  imboscala  i nemici  un  piano, 
clic,  non  più  stendendosi  di  un  miglio  per  ludi  i 
versi,  era  d'ngni  intorno  difeso  da  follissime  selve 
e da  altissimo  (lume,  il  cinscr  d'nggiiali,  a loggia 
di  lungagnolc.  Scoperto  da’ nostri  il  disegno  dei 
nemici,  presti  d’animo  c d'armi  a combattere,  se- 
guili dalle  legioni,  non  ricusando  alcun  couflitln, 
ivi  cnirarono  a lorme.  Al  loro  arrivo  giudicando 
Correo  oITcrlasi  l’occasione  d’eseguire  ilsuopropo- 
slo,  presenlossi  da  prima  con  pochi,  c le  più  vici- 
ite  squadre  assai).  I nostri  saldi  sos’cnnero  lacarica 
di  coloro  ch’erano  iu  agguato,  nè  molti  si  strinsero 
in  un  sol  luogo  ; il  qual  danno  nelle  equestri  bat- 
taglie avviene  assai  volle,  sì  per  alcun  timore  c s) 
per  la  moltiludine  de' combattenti. 

XiX.  Pugnando  i nostri  a torme  citi  piccoli  cor- 
pi a vicenda,  nè  lasciandosi  prender  di  fianco,  ven- 
ne fuori  impetuosamente  dalle  selve  tuba  la  caval- 
leria nemica,  capitanala  da  Correo,  l’ugnavasi acre- 
mente da  più  parli  c da  lungo  tempo  con  pari  for- 
I tutta,  quando  a poco  a poco  usci  pur  delle  selve 
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quae  noslros  cocgit  cedere  cquiles  : quibus  eele- 
riler  subvertiuril  leris  armnluroe  pedites.quo»  aule 
legiones  missos  «torni,  furmisque  noslrorum  in- 
li-rposili,  constnnler  proelianlur.  Pugnatur  ali-  j 
quamdiu  pari  conlenlione;  deinde,  ut  ralio  poslu- 
lubal  proelii,  qui  sustnuirnnl  primos  impelila  in- 
sioiarum,  hoc  ipso  fìunt  supcrioros,  quod  nulluin 
ab  iusidianlibus  imprudenles  acecperant  delri- 
nentuui.  Accedunl  propina  interim  legiones,  cre- 
briquc  eodeni  tempore  et  nostri»  et  lioslibus  nun- 
cii  adleruntiir,  imperatorem  irtstruclis  copiis  ades- 
so. Qua  re  regnila,  praesidio  cohortium  con  tisi 
nostri  acerrimo  proelianlur,  ne,  si  lardius  rem 
gessissent,  viatoria*  gloriam  communirassc  cum 
Irgionibiis  vidcrentur.  Hosles  concidunt  animis  ac- 
que iliueribus  diversis  fugam  quaerunl.  Ncquid- 
quam:  nani  quibus  diflìcnllatibus  locorum  Roma- 
noi  elaudcre  volueranl,  ds  ipsi  Irnebantur  : vieti 
(amen  pcrculsiqnc,  maiorc  parte  amissa,  quo  fors 
lulcrat,  consternali  profughi  ni,  partim  silvis  pe- 
lili», partirò  tluminc  ; qui  lanien  in  fuga  a nostris 
arriler  inseqricnlibus  ronficiuntur:  quum  interim 
nulla  calamitate  virili*  Cnrreus  eccedere  proelio 
s lvasqne  potere,  aut,  invilantibus  nostris  ad  dedi- 
linuem,  potuti  adduci,  quiu,  fortissime  procliandu 
complurrsquc  vulnerando,  rogerct  clalos  iracuu- 
dia  liclorcs  in  se  tela  coniiccre. 


XX.  Tali  modo  re  gesta,  recenlibus  proelii  ve- 
stigli» ingressus  Caesar,  quum  viclos  tanta  cala- 
mitate exislimaret  hotlcs,  nuncio  acceplo,  locum 
raslrorum  rebetun  s,  quae  non  lungius  abea  car- 
de abesse  plus  minns  oclo  minibus  dicebantur,  la- 
nietsi  flumine  impeditum  transitimi  ridrbai,  (amen 
cjcrcilu  Iransduclo  progredilur.  Al  Dellovaci  reli- 
quaeque  rivilates,  repente  ex  fuga  paucis.  atipie 
bis  vulncratis.  receplis,  qui  silrarum  ben*  lirio  ca- 
striti rvilavcrant,  omnibus  adversis,  cognita  cala- 
mitate, intesfeelo  Correo,  amisso  equilalu  et  for- 
lissimis  peditibus,  quum  advcnlare  Romanos  exi- 
slimarent,  concilio  repente  canlu  lubarum  convo- 
calo, conclamanl,  legali  uhsUhsque  ad  Cacsarem 
nulla  alar. 

XXI.  Hoc  omnibus  probaio  concilio,  Cummins 
Atrebas  ad  eos  profugit  Germanos,  a quibus  ad  id 
bollimi  auxilia  niutualus  crai.  Celeri  c vestigio 
millunl  ad  Cacsarem  legalo»,  pcluuiquc,  ni  ea 
prima  sii  conlenlus  hoslium,  r/uom  si  sine  (fimi- 
i aliane  inferra  in legris  passe I,  prò  sua  tlemenlia 
aitine  humanitatc  mtmiptam  piofee lo  essel  Malti- 
i atlfliclas  opcs  equestri  procliv  Belloracorum 


tutta  la  gente  a piedi  in  ordinanza  schierata,  e fè 
piegare  la  nostra  cavalleria;  ma  tosto  la  sovvennero 
i fanti  leggieri,  che  s’è  detto  essere  parliti  avanti 
le  legioni,  e,  messisi  fra  le  torme,  si  rinnovò  con 
fermezza  il  conflitto.  Durò  que  sto  per  alcun  tempo, 
e quinci  c quindi  era  pari  l'ardore  ; poi,  siccome 
accade  iti  sìmili  pugne,  quelli  che  primi  sostenuto 
accano  l'assalto  di  que'  che  stavano  negli  agguati, 
vennero  ad  avvantaggiare  per  ciò  stesso, die,  consci 
delle  insidie,  non  ne  arcano  sofferto  danno.  S’i- 
noltravano intanto  le  legioni,  e frequenti  avvisi  re- 
carono ad  un  tempo  sì  a'  nostri,  come  a’  nemici,  il 
comandante  supremo  con  le  forze  ordinale  a bat- 
taglia appressarsi.  Ciò  confortò  la  nostra  cavalleria, 
sccura  nell  'aiuto  delle  coorti,  a combattere  gagliar- 
damente, per  non  dividere  con  le  legioni  l'onore 
della  vittoria  indugiando.  Si  perdettero  d'animo  i 
nemici,  e per  diverse  vie  cercarono  scampo:  indar- 
no, però  che  in  quelle  strette,  in  cui  aveano  ten- 
tato trarre  i Romani,  erano  essi  stessi  incappali. 
Vinti  finalmente  e sconfitti,  perduto  il  piò  di  lor 
gente,  costernati  fuggirono  ove  la  sorte  volle,  parte 
per  le  selve,  parte  pel  fiume  ; ma  questi  furono 
da'  nostri,  che  fieramente  gl'inralzarono,  messi  a 
fil  di  spada.  Corico  frattanto,  non  domo  da  veruna 
sciagura,  non  si  potè  indurre  giammai  nè  ad  ab- 
bandonare la  pugna,  uè  a celarsi  entro  le  selve, 
uè  ad  arrendersi  all'Invito  de’  nostri;  clic  anzi  com- 
battendo con  estremo  valore  e multi  percuotendo, 
forzò  nella  fine  gl'irritati  vincitori  a caricarlo  di 
fi  ecce. 

XX.  Dopo  questo  fallo  d’  armi  entralo  Cesare 
ove  tuttavia  recenti  erari  T orme  della  battaglia,  c 
giudicando  che  i nemici,  dopo  tal  rotta,  abban- 
donalo avrebbero  i loro  alloggiamenti,  di  là  poco 
men  di  otto  miglia  «listanti , come  ne  fosse  ivi 
giunta  novella,  fè  inoltrare  V esercito,  conducen- 
dolo  di  là  dall' opposto  fiume.  Ma  i Bellovaci  c 
l'altro  nazioni,  all’arrivo  di  que'  pochi,  che  feriti 
fuggirono  carpone,  e che,  protetti  dalle  selve,  cau- 
sarono l’eccidio,  reggendo  ogni  cosa  ita  alla  peg 
gin,  una  grande  sconfìtta,  la  morte  di  Correo,  la 
perdila  ridia  cavalleria  c del  fior  de'  pedoni,  giu- 
dicando esser  per  guignerc  i Romani,  sì  raccolse- 
ro a suon  di  tromba  subitamente  a congresso,  c 
proposero  di  mandare  a Cesare  ambasciadori  ed 
ostaggi. 

XXL  Piacque  a lutti  il  parlilo;  e Commio  Alre- 
bale  rifuggissi  appo  que’Gerniani,  onde  aveva  trat- 
to aiuti  per  questa  guerra.  Gli  altri  incontanente 
spedirono  ambasciadori  a Cesare,  pregandolo,  di 
non  Irai  tarli  più  ostilmente  di  quello  che  avrebbe 
comportalo  la  clemenza  ed  umanità  di  lui,  ore  si 
fossero  sommessi  prima  del  comballimenlo,  e 
inciitr'  crrtno  in  forze , esposero,  essere  abballala 
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esse;  deteriorimi  pcilitum  invila  miti  in  inferisse; 
vixrefugisse  nuncios  caedis:  tamen  maqiitun,  ut 
in  tanta  calamitate,  Be'lovacos  eo  proelio  rota- 
rli O'ium  esse  conseculos,  quod  Correus , anelar 
belli,  concilalor  multituilinis , essel  interferivo  ; 
numquam  erti  ni  smaltita  tantum  in  civitale,  ilio 
riso,  quantum  imperitam  plebcm,  poi uisse. 

XXII  Rape  orantibus  legatis,  commemorai  Cae- 
sar,  eodem  tempore  superiore  anno  Bcllovacos 
ceterasque  Galline  civìlales  suscepisse  bellina  ; 
pertinacissime  hos  ex  omnibus  in  senlenlia  per- 
mansissc,  n eque  ad  sanilal'  tn  retiquorum  di  di- 
lione  esse  perduclos  : scire  alque  inlellegere  se, 
eaussam  peccali  facili  ime  mortuis  ileleijari  ; ne- 
rninem  vero  lanlum  podere,  ut,  invili»  principi- 
bus,  resistente  sennlu,  omnibus  battio  repugnan- 
libtis,  infirma  manu  ptebi<  helltim  concitare  et 
gerere  posso!  : se d tamen  se  conlcnlum  fare  ea 
poma,  quatti  sibi  ipsi  contraxissent. 

XXIII.  Nocle  inscqucnli  legali  responsi  ad  suos 
referunl,  obsides  ronflciont.  Cnncurninl  reliqua- 
riim  civitotum  legali;  quae  Bellorncoroin  spccu 
labanlnr  etenlnm  Obsides  danl.  imperala  Taciunl 
evceplo  Cninmio,  quem  limor  prolnbebal,  cuius- 
ijuam  Iblei  snam  comminerò  salulem.  Nain  supe- 
riore anno  T.  Labienus,  Caesarc  in  Galba  citerio- 
re ius  dicenlc,  quum  Commiuni  cnnipcrissel  sol- 
licitare  civìlales  el  coniurationetn  conila  Caesa- 
rem  Tacere,  infidelilalem  citis  sine  ulta  perlblia 
iudiratil  comprimi  posse.  Quem  quia  non  orbi- 
Irabatur  rocalum  in  caslra  venluriim,  ne  tentando 
canliorem  lacere!,  C.  Volusenum  Quadratimi  mi- 
sil.  qui  eum  per  simulalionem  enlloquii  curarei 
inlerficiendum.  Ad  eam  rem  deleclos  idoneo»  ei 
Iradii  cenluriones.  Quum  in  colloqnium  venlum 
es«ct  cl.  ul  convencral,  manum  Cornimi  Voluse- 
nus  adripuisset;  cenlurio,  *el  ul  iusuela  re  pcr- 
molus.vel  celeriler  a familiaribus  proliibilus  Com- 
mii,  ennficere  hominem  non  polliti:  graviter  la- 
men  primo  ielu  gladio  caput  percussil.  Quum  u- 
Irimque  gladii  destricli  esscnl;  non  lam  pugnati- 
di,  qnam  difTugiendi  fuil  iilroruinque  consilium: 
noslrorum,  quod  mortifero  vulnere  Commium  cre- 
drbanl  adferlum;  Gallorum,  quod,  insidiis  cogni- 
lis,  plora,  quam  «idebanl,  cilimescebanl.  Quo  fa 
ciò  statuisse  Cummins  dicebalur , numquam  in 
conspeclum  ctiiusquani  Romani  venire. 

XXIV.  Bellicosissimis  gcnlibus  deviclis,  Caesar, 
quum  fiderei;  nullam  iam  esse  cirilatein,  quac 
bellum  pararei,  quo  sili!  resisterei;  sed  nonnullos 
ex  nppidis  demigrare,  ei  agris  dillugcre,  ad  prae- 
sens  imperitim  evitondum:  plnros  in  parlcs  eier- 


Ibi 

la  possanza  ilei  Bellovaci  con  la  disfalla  iti  lor 
cavalleria  e con  la  perdita  di  molle  migliaia  di 
scelti  pedoni;  appena  essersi  a tanta  strage  sot- 
tratto chi  ne  recasse  navetta  ; averne  tuttavia  i 
Bellovaci  un  gran  vanlagqio  nella  morte  di  Cor- 
reo, autor  della  guetra,  ed  aizzatore  del  popolo, 
vivendo  il  quale,  non  ebbe  mai  il  senato  tonto 
potere  sulla  nazione,  quanto  il  volgo  ignorante. 

XXII.  Agli  ambasciatori  che  si  lo  pregatami, 
rammentò  Cesare,  avere  i Bellovaci  in  un  con 
f altre  nazioni  della  Galtia  preso  f anno  scorso 
le  armi  ; e fra  tutte  essere  i soli  che  contumaci 
abbiano  persistito  nella  guerra,  e che  i esempio 
di  chi  le  depose  fi  mi  abbia  indotto  a (or  .«ermo, 
saper  ben  egli,  e vedere,  esser  lieve  il  volger  sui 
morii  la  colpa  ; ninna  poi  esser  da  Ionio,  che 
eonlro  il  voler  dei  primati,  ad  onta  del  senato, 
ricusandolo  lutti,  possa  con  poca  plebaglia  mo- 
vere e mantenere  la  guerra;  ma  nondimeno  quel- 
la pena  bastargli  che  di  per  si  slessi  eransi  im- 
posta, 

XXIII.  La  none  seguenle  giunsero  gli  ombnscia- 
lori  con  la  risposto,  e radunaroosi  ph  slatichi.  I 
deputali  dell'ollre  nazioni,  che  badavano  all'esito 
dell'ambnsreria  dc'Bellovaci,  vennero  a Cesare,  gli 
diedero  ostaggi,  e si  sommisero,  tranne  Commio, 
cui  tratteneva  il  timore  d'attillar  la  sua  vita  a vermi 
Itomnno  ; però  clic  l' anno  precedente,  avendo  T. 
I.abieno, mentre  Cesare  teneva  tribunale  nella  Col- 
ila citeriorc.scoperlo  clic  Commio  sollecitava  le  na- 
iioni a rivolto,  e contro  Cesare  congiurava,  aveva 
creduto  di  potere , sema  nota  di  traditore,  repri- 
mere sì  falla  slealtà  di  lui  ; ma,  siccome,  ove  l' a- 
vessc  a sé  fatto  chiamare,  non  sarebbe  forse  ve- 
nuto, per  non  renderlo  vie  piò  sospettoso  e cauto, 
facendone  prova,  mandò  C.  Voluscno  Quadrato, 
alTtiicbè  sotto  colore  di  abboccamento,  il  facesse 
spegnere, dandogli  scelli  centurioni  a ciò  bene  ac- 
conci. Venuli  a parlamento,  Voluscno  prese  Com- 
mio per  mano,  segnale  convenuto  col  cenluriorc, 
ma  questo  o perturbato  in  officio  a lui  nuovo,  o da 
famigliar!  di  Commio  subitamente  trauditilo,  non 
potè  ucciderlo;  gravemente  però  col  primo  fen- 
dente il  capo  gli  percosse.  Allora  quinci  e quindi 
s' impugnarono  le  spade;  ma  tulli  pensavano  poi  a 
fuggire  che  a battersi:  i nostri,  credendo  Commio 
mortalmente  ferito  ; i Galli,  temendo  più  insidie 
che  non  vedevano.  Si  disse  che,  dopo  questo  fatto, 
Comio  sì  fosse  proposto  di  non  venire  più  mai  al 
cospetto  d' alcun  Romano. 

XXIV.  Debellate  le  genti  più  bellicose,  veggen- 
do  Cesare,  non  esservi  ornai  nazione  che  apparec- 
chi facesse  di  guerra,  onde  resistergli,  ma  alcuni 
migrare  dalle  città  c fuggire  dalle  campagne,  per 
sottrarsi  al  nuovo  governo;  fermò  di  mandare  in 
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rilum  diniillrrc  eonslituil;  M.  Anloniiim  «jimoslo - 
rem  eum  legione  XI  siili  coniungil;  C.  Fallimi)  le- 
galum  eum  colmrlibus  XXV  mitlil  in  diversissi- 
ma!!) Galline  parimi:  t|iind  ibi  qnasdam  civilate.s 
in  armi*  esse  nudiehal.  ncque  C Caninium  Rebi- 
lum  legatimi,  qui  in  illis  regionibus  proecrat,  sa- 
li,, flrnins  diias  Icgiones  liaberc  cx'Slimabal.  T La- 
biemim  ad  sceinral.  Icgionemque  XII,  quae  eum 
en  lucrai  in  h'bernis,  in  Tngalam  Gnlliani  millil, 
ad  colonias  civiuni  llnntanoruin  luemlas;  ne  quod 
simile  incommndum  arriderei  drrursione  liarba- 
rnriim.  ac  superiore  aeslale  Tcrgrsiini«  accidis- 
sel,  qui  repentino  lalrorinio  alque  impelli  enrum 
crani  oppressi.  Ipse  ad  vaslandos  dcpopulandos- 
qnc  fmes  Amb  origis  proficiseilur,  quem  perterri- 
lum  ac  fogirnlcm  quum  redipi  posse  in  suoni  po- 
leslalem  dcsporassel,  proximum  suae  dignitalis 
esse  ducebal.  adro  fìnrs  cins  vaslare  civibus,  ac- 
dideiis,  pecore,  ul  odio  suortim  Ambiorix,  si  quos 
fori  una  fecissel  reliquos,  nu'lum  rrdilum  propler 
lanlas  calamilales  baberel  in  ciiilalem. 

XXV.  Quum  in  omnis  parlcs  flaium  Ambiorigis 
ani  lepionrs  aul  anxilia  diinisissct,  alqnc  omnia 
eaedibus,  incendiò,  rapiois  vaslassrl.  magno  nu- 
mero hominum  iolerfrclo  aut  capto:  l.abienuni  rum 
duabuS  lepionibus  in  Treviros  millil,  quorum  ci- 
vitas,  propler  Germaniac  vicinilalem  qnolidianis 
esercitala  belli»,  rullìi  cl  feribile  non  multino  a 
Germania diflcrebal,  ncque  imperala  umquam,  ni 
si  exercilu  rooela.  fariebnl. 

XXVI.  Inierim  C.  Caninius  legniti*,  qmtm  ma- 
pnam  mullilmlinem  convenisse  hnslium  in  flnes 
Piclonum  lilleris  nunciisque  Duralii  cngnosrrrcl, 
qui  perpetuo  in  amicitia  Romanorum  permanse- 
rat,  quum  pars  qnardam  civitalia  eius  dclecisscl: 
ad  oppidum  l.cmonum  conlendil.  Quo  quum  ad- 
ontarci alque  ex  captivi.»  cerlius  cognosrerel, mul- 
ti» boniiuum  minibus  a Dumuaro,  duce  Andiuin, 
Iliiralium  elausum  Li  moni  oppuptiari;  ncque  in- 
lìrmas  lepiones  Imslibus  conmiillerc  nuderei:  ca- 
stra munilo  lorn  posnil.  Riimnacus,  quum  adpro- 
pinquare  Caninium  re pnm issi- 1.  cop'is  omnibus 
ad  legione»  conversi»,  castra  Itomanorum  oppu- 
gnare insliluil.  Quum  eomplures  dies  in  oppugna- 
lionc  consumsissel  el,  magno  suoriim  dcirimenlo, 
nullam  parlem  immilionum  convellere  poluissel, 
rursus  ad  ohsidcndum  l.cmonum  redil. 

XXVII.  E'ulem  tempore  C.  Fabius  legalus  com- 
piere» civilales  in  fidem  incipit,  obsidibos  firmai, 
lillerisque  C.  C.aninii  flebili  (il  cerlior,  quae  in 
l’iclonìbus  geronlur.  Quilms  rebus  cognilis,  prò- 
ficiscilur  ad  auvilium  Durato  frrendum  Al  llum 
nacus,  adienlu  Fab  i cognito,  desperala  salute,  si 
codcm  Icmpore  coadus  essel  el  Romniium  exler- 


diirrse  parli  l'eserciln.  Uni  a sè  il  qucslore  SI. 
Antonio  con  In  undecima  legione;  mandò  il  luogo- 
tenente C.  Fabio  eoo  venticinque  coorti  nell'  op- 
posta parte  della  Galli»,  ove  udiva  elle  alcune  na- 
xioni  erano  in  armi,  nè  credeva  clic  le  dup  legio- 
ni, comandale  in  quei  paesi  dal  luogotenente  G. 
Caninio  Rcbilo,  fossero  forti  abbastanza.  Chiamò 
appo  sè  T.  Labieno,  c spedi  nella  Gallia  Togata,  a 
difesa  delle  colonie  de'  citladini  Romani,  la  duo- 
decima legione  clic  aveva  seco  lui  svernalo;  onde 
non  accadesse  a queste  alcuna  sciagura  simile  a 
quella  orcorsa  nella  passala  stale  a’  Tergeslini,  il 
paese  dc'quali  fu  improvvisamente  invaso  c posto 
a ruba  da' barbari.  Egli  poi  mosse  a devastare  e a 
saccheggiare  le  terre  d’  Ambiorigc,  disperando  di 
poterlo,  sbigottito  e ramingo  come  era,  aver  nelle 
mani.  Laonde  credette  Cesare  del  suo  decoro  il 
dare  si  fallo  guasto  olle  terre  di  lui,  non  la  per- 
donando nè  a ciltadini,  nè  a case,  nè  a bestiami, 
sicché  Ambiorige  e per  P odio  ile’  suoi,  ove  ne  a- 
vesse  alcuno  serbalo  fortuna,  c per  tante  sciagure, 
non  più  potesse  in  patria  tornare. 

XXV.  Spedile  in  ogni  parte  del  paese  d' Ambio- 
rige  o forze  Romane,  o ausiliario,  c tulio  stermi- 
nato con  incendi,  strage  e rapine,  spenta  e presa 
gente  in  gran  numero,  Cesare  mandò  Labieno  con 
due  legioni  fra'Treviri,  nazione  per  la  vicinanza 
a’  Germani  da  giornaliere  guerre  esercitala,  clic 
molto  pur  anche  serbava  del  costume  e della  fie- 
rezza de'  Germani,  nè  a'cotnandi  mai, se  non  dal- 
I'  esercito  foizala  obbediva, 

XXVI.  Frattanto  il  luognlcucnle  C.  Caninio  da 
lettere  c corrieri  di  Durazio,  costante  amico  dei 
Romani,  sebbene  parie  della  nazione  di  lui  si  fosse 
ribellalo,  avvertilo  ebe  ne’cnnlioi  de’  Pilloni  crasi 
adunalo  gran  novero  di  nemici,  marciò  tosto  verso 
l.emono  Appressandosi  a que-la  città,  seppe  dai 
prigioni,  ch'era  in  essa  Durazio  assedialo  da  molte 
migliaia  d’uomini,  capitanali  da  Rumnaco  duce 
dogli  Audi,  nè  osando  venir  co"  nemici  a confldlo 
con  mal  ferme  legioni,  pose  gli  olloggianienli  in 
luogo  ben-guardato.  Rumnaco,  saputo  clic  Cotti- 
mo si  accoslova,  rivolle  tulle  le  truppe  contro  le 
legioni  prese  ad  oppugnare  il  campo  de'  Romani; 
ma  dopo  aver  nell-  assedio  parecchi  giorni  con- 
sunti con  gran  danno  dc'suoi,  senza  potere  abbat- 
tere alcuna  parie  delle  forlifleazioni , tornò  di  bel 
nuovo  ad  assediare  Li-mono. 

XXVII.  INol  lempo  stesso  il  luogotenente  C.  Fa- 
bio ricevuto  la  sommissione  di  parecchie  nazioni, 
ralTeiniala  con  ostaggi,  conobbe  per  lettere  di  C. 
Caninio  Rcbilo  quanto  oc-  Pitoni  seguiva,  e mar- 
ciò a sovvenire  Durazio.  Ma  Rumnaco,  saputo  del- 
l’arrivo di  Fabio,  disperando  di  potere  ad  un  lem 
po  far  front,*  a’ Romani  clic  venivano  per  di  fuori 
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mini  susliiiere  bustoni,  el  respirerò  ac  liniere  np- 
pidanos,  repellici  co  ex  loco  cimi  oopiis  recedil  : 
ncc  se  salis  (ulurn  fon'  arliilralnr,  uisi  fluniPii  Li- 
gerim,  quod  crai  polite  propler  magniludinem 
Iranseunduin , copias  transduiissel.  Fabius,  eLsi 
nominili  ili  coii'peclum  venerai  linstibiis,  ncque 
se  eum  Caninio  coiiiunteral,  lamcn  doctus  ab  ii», 
qui  locorum  iioteranl  naturali!,  polissimum  credi- 
dii,  lioslcs  pcrlerrilos  eum  locum,  quem  petebal, 
peliluros.  Ilaquc  eum  copiis  ad  cumdcm  ponlem 
conlendil,  equilalumque  lanluin  procedere  ante 
agmen  imperai  leginnum,  quaiitmn  quum  proces- 
sissel,  siile  dcfaligatione  cquorum  in  eadem  se  re- 
ciperei castra.  Conscqminlur  equiles  nostri,  ut 
eral  praeceptum.  iiivadmilque  luminaci  agmen  cl, 
fug'entcs  pcrlerritosque  sub  sarcinis  in  ilinere  ad- 
gressi, magna  praeda,  multis  intcrfeclis.  poliunlur. 
Ila,  re  bene  gesta,  se  rccipiunl  in  castra. 


XXVIII.  Insequcnli  nocle  Fabius  equiles  prac- 
millil,  sic  paralo;,  ul  eonfligerent  alque  omnc  ag 
mcn  morarenlur,  dura  consequerelur  ipse.  Cuius 
pracreplis  ul  res  gererclur,  Q.  Alius  Varus.  prae- 
feclus  equitum,  singularis  et  animi  el  prudentiac 
xir,  suos  borlalur,  agmenquehoslium  conscculus, 
lurinas  panini  idonei»  locis  disponi),  panini  cqui- 
lum  proeliurn  commini!.  Consislil  audacius  equi- 
lalus  hosliurn,  succedenlibus  sibi  pcdilibus,  qui, 
loto  agniine  subsistcnles,  equilibus  suis  conira  no- 
slros  ferunl  auxilium.  Fil  proeliurn  acri  cerlaminc; 
nauique  nostri,  conlciulis  pridic  supcratis  hosli- 
bus,  quum  subsrqui  legione»  meniiuisscnt,  cl  pu- 
dore cedendi,elcupiditalc  perscconfìciendi  proc- 
lii , Tortissime  conira  pedites  procliabanlurjhostes- 
que , niliil  amplius  copiarmi)  acces.surum  creden- 
te?, ul  pridie  cognovrranl,  dclendi  equilalus  no- 
stri riseti  occasiotiem  videbautur. 


XXIX.  Quum  aliquamdiu  stimma  conlcnlione 
ilimicarclur,  Uumnacus  inslruit  aciem,  quae  suis 
e«sci  equilibus  io  vicem  praesidio.  Tum  rcpcnle 
conici lae  Icgiones  incon-peclum  hosliurn  veniunl. 
Quibus  lisis  pcrculsac  barbarorum  turmae,  pcr- 
lerrilac  acies  lioslium,  perturbalo  impedimento- 
rum  agmine,  magno  clamore  discursuque  passim 
lugac  se  mandali!.  Al  nostri  equiles,  qui  paullo 
unte  curii  resistcnlibus  fortissime  conflixeranl,  lac- 
tilia  vieloriae  elafi . magno  undique  clamore  su- 
l/alo,  ccdenlibus  circumfusi,  quanlmn  rquormn 
vircs  ad  persequendum  dexlraeqiic  ad  cacdcndum 
«aleni,  lanluin  eo  proelio  inlerlìciunl.  Ilaquc  am- 
plius millibus  XII  aul  armatorum,  aul  corum,  qui 
Classici.  Voi.  V. 


e guardarsi  dagli  assediali  clic  non  erano  meno  a 
temersi,  levò  iiiiniaulinenli  l'assedio,  nè  si  credeva 
sicuro  abbastanza,  se  non  cundticcva  le  sue  truppe 
olire  il  li  rime  Ligeri,  clic  per  la  gonfiezza  non  era 
ila  passarsi,  se  non  sopra  un  ponle.  Fabio,  benché 
non  fosse  ancora  in  veduta  del  nemico,  nè  con- 
giunto a Caninio,  nondimeno,  istruito  della  natura 
di  quelle  regioni  da  chi  ben  le  conosceva,  credè 
per  fermo  clic  i nemici  stugollili  quella  via  ter- 
rebbero clic  tennero  veramente.  Laonde  marciò 
con  le  (ruppe  verso  lo  stesso  ponle,  ordinando  clic 
la  catallcr  a precedesse  la  marcia  delle  legioni,  io 
guisa  clic,  senza  affaticare  i cavalli,  le  potesse  rag- 
ghiglielo nel  campo.  S'inoltrò  la  nostra  cavalleria, 
giusta  il  comando,  e,  scontrala  una  banda  d'armati 
di  fìumnaco.  gli  a-sall  nella  marcia  fuggitivi,  sbi- 
gottiti e co’ fardelli  da  tergo:  e,  messine  molli  a 
morte,  si  impadroni  di  ricco  bollino.  Dopo  si  feli- 
ce impresa,  rilirossi  nel  campo. 

XXVIII.  La  nolle  seguente  Fabio  spedi  avanti  la 
cavalleria,  ingiuntole  di  comballcie  c tenere  a ba- 
do tulle  le  forze  nemiche,  finché  giugnesse  egli 
stesso.  Affinchè  ciò  si  eseguisse,  Q Azio  Varo,  co- 
mandante della  cavalleria,  uomo  di  singoiar  valore 
c prudenza,  tè  cuore  a"  suoi,  e,  raggiunte  le  squa- 
dre nemiche,  colini  ò in  luogo  acconcio  parlo  del- 
le sue  torme,  c con  l'altro  assalì  la  cavalleria  ne- 
mica. La  quale  ardilamcnle  fece  ulto,  c fu  raggino- 
la dalla  fanteria,  eli"  schieratasi  dilla  in  battaglia 
spalleggiava  i suoi  cavalli  contro  l'urlo  de'  nostri. 
Fu  accanita  la  pugna;  però  che  i nostri , spi-  pian- 
do i nemici  il  di  avanti  superati,  memori  clic  loro 
lenevon  dietro  le  legioni,  punii  c dalla  vergogna 
di  cedere  c dalla  brama  di  por  line  da  sè  soli  alla 
battaglia , valorosissiinamente  contro  la  fanteria 
combattevano;  c i nemici,  reputando  che  non  sa- 
rebbero sopravvenute  maggiori  forze,  come  rum 
sopravvennero  il  di  avanti,  credevano  esser  giunto 
il  momento  di  spegnere  tutta  la  nostra  cavalleria. 

XX'X.  Scndosicombaltntoalennlempocon  som- 
mo ardore,  Dumnaco  pose  in  ordinanza  i fanti,  sic- 
ché spalleggiassero  a vicenda  i suoi  cavalli.  Im- 
provviso allora  serrale  giunsero  le  legioni  al  co- 
spetto dei  nemici;  alla  vista  delle  quali  atterrile  le 
torme  dei  barbari,  sbigottita  In  fanteria,  sgominato 
il  convoglio  delle  bagaglio,  con  grande  schiamazzo 
e disordine  qua  e là  davansi  alla  fuga.  Ma  la  nostra 
cavalleria,  clic  poc'anzi  saldissima  aveva  combat- 
tuto contro  i nemici  clic  tenevano  la  puntaglia,  lie- 
ta e balda  per  la  vittoria,  forti  grida  alzando  d'ogni 
parte,  accerchiò  i (uggitivi  c tanti  in  quel  conflitto 
ne  spense, quanti  ebberlcna  ad  inseguirne  iravalli, 
e polso  i cavalieri  a ferirne.  Uccisi  pertanto  più  di 
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timore  arma  proieceranl,  iulerfeclis,  uninis  mul- 
tituilu  capitar  ìnipcdimenlorum. 

XXX.  Qua  ex  fuga,  quum  constarci,  Drappctem 
Senoncm,  (qui,  ut  primum  dcfcceral  G.illia,  col- 
lectis  undiquc  perditis  hominibus,  servis  ad  liber- 
talcm  vocalis,  risulibus  onmimn  civilalum  adsci- 
lis,  rcceptis  lalronibus,impedinicnla  et  commeaius 
Homauorum  iaterccpcral  ) non  amplius  bominom 
duobus  millibus  ex  Tuga  collertis,  proviuciam  pe- 
Icre,  unaque  consilium  cum  eo  Luclcrium  Cadur- 
cum  cepissc,(qucm  superiore  commentario,  prima 
dcrcctionc  Calliae,  Tacere  in  provincinm  impelum 
voltasse.  cognitum  est).  Caninius  legalus  cum  le- 
gionibus  duabus  ad  eos  persequendos  conlcndit, 
no  de  dclrimento  aul  timore  provinciae  magna  in- 
Tamia,  perditorum  bominum  lalrociniis,  capcrctur. 

XXXI.  C.  Fahius  cum  reiiquo  esercita  in  Car- 
nules  celcrasque  proflciscilur  civìlates,  quarum  eo 
proelio,  quod  cum  Dumnaco  feceral,  r.opias  esse 
accisas  sciebai,  non  rnim  dubilabal,  quin  recenti 
calamitale  submissiores  esserli  fulurae;  dato  vero 
spatio  ac  tempore,  eodctn  instante  Dumnaco,  pos- 
seni  concitari.  Qua  in  re  somma  felicitai  celcritas- 
que  in  recipiendis  civilalibus  Faliium  consequilur. 
Nani  Carnulcs,  qui  saepe  vexali  numqunm  pacis 
Tecerant  mcnlioncm,  datis  obsidibus,  teniunl  in 
dcdilioncm  ; celcraequc  civitatcs.  postine  in  ulti- 
mis  Galiiac  finibus,  Oceano  coniunclae,  quac  Ar- 
moricac  adpellanlur,  auclorilalc  adducine  Canni 
lum,  advcnlu  Fabii  legiunumque  imperata  sino 
mora  Taciunl.  Dumnacus,  suis  linibus  expulsus, 
errans  lalitansque  soluscxtremas  Galiiac  regiones 
pclere  est  coaclus. 

XXXII.  Al  Drappcs,  unnque  Luclerius,  quum 
legiones  Caniniumque  adesso  cognoscerenl,  nec 
se  sine  certa  pernicic,  persequente  exercilo,  pu- 
ta reni  provinciae  Gnes  intrare  posse  : nec  iam  li- 
berato vaganti  lalrociniorumquc  facicndorum  fa- 
cultatem  haberrnt,  consislunt  in  agris  Cadurco- 
rutn.  Ibi,  quum  Lucterius  apud  suos  cives,  quon- 
tlam  integris  rebus,  multum  poluisscl,  semperque 
auctor  novorum  consilinrum  magnam  apud  barba- 
ros  aucloritalcm  baberel,  oppidum  Uxcllodunum, 
quod  in  clientela  fucrat  eius,  natura  ioci  egregie 
munilum,  occupai  suis  et  Drappetis  copiis  oppi- 
danosque  sibi  coniungit. 

XXXIII.  Quo  quttm  coufeslim  C.  Caninius  ve- 
nissel  auimadvcrterctque,  omnes  oppidi  parlcs 
pracruptissimis  saxis  esse  mttnilas,  quo,  dcTen- 
dente  nullo,  lamen  armatis  odsccndere  cssel  dif- 
ficile ; magna  nutem  impcdimenla  oppidanorutn 
viderel,  quac  si  clandestina  fuga  subtrahere  cona- 


dodici  mila  fra  armati  e senz'armi,  clic  multi  por 
la  paura  le  gettarono,  tutta  fu  presa  la  ciurma  d'  I- 
le  hagaglie. 

XXX.  Scppesi  iu  questo  mentre  clic  Drappelc 
Semine  (il  quale  ncllu  prima  rivolta  della  Gallia, 
messi  insieme  da  ogni  banda  uomini  scellerati , 
emancipali  i servi,  chiamali  i banditi  d'ogni  nazio- 
ne cd  accolli  i ladroni,  aveva  a'  Romani  intercetto 
le  bagaglie  cd  i viveri),  riuniti  non  più  di  duemila 
uomini  da  questa  fuga,  marciava  alla  volta  della 
provincia  Romana,  a lui  unitosi  Lutterio  Cadurcoj 
clic  si  ì veduto  nel  commentario  antecedente  aver 
già  tentalo  d'invadcrla  nella  prima  ribellione  della 
Gallia.  Laonde  il  luogotenente  Caninio  si  affrettò 
con  due  legioni  ad  inseguirli,  affinchè  dal  timore  o 
dal  danno  clic  recarsi  potesse  alla  provincia  pc’la- 
dronecci  di  codesti  sciaurali,  grande  infamia  a lui 
non  tornasse. 

XXXI.  C.  Fabio  col  resto  dell'esercito  parli  alla 
volta  de'  Carnuti  e dcll'altre  nazioni,  le  cui  truppe 
sapeva  di  Psscrsi  stremale  in  quella  battaglia,  clic 
aveva  con  Dumnaco  combattuta  ; tenendo  egli 
per  certo,  clic  le  recenti  sciagure  avrebbero  loro 
scemato  baldanza  ; mentre,  indugiando,  verrebbe 
tempo,  clic,  incitale  dallo  stesso  Dumnaco.  potreb- 
bero di  nuovo  sollevarsi.  E felice  fu  veramente  Fa- 
bio perla  prestezza,  con  che  ricuperò  quelle  na- 
zioni, però  clic  i Carnuti,  i quali,  spesse  volte  ves- 
sati, mai  non  uveano  ratto  parola  di  pace,  dati 
ostaggi,  si  arresero  ; e l'allre  nazioni  agli  estremi 
confini  delia  Gallia,  con  l'Oceano  confinanti,  chia- 
male Arinoriclie,  ad  esempio  de'  Carnuti,  poiché 
giunse  Fabio  con  le  legioni,  non  indugiarono  a 
sottomettersi.  Dumnaco,  esule  dai  suo  paese,  solo, 
ramingo  c senza  asilo,  fu  stretto  a cercare  le  più 
remote  contrade  della  Gallia. 

XXXII.  Ma  Drappele  e Lullcrio,  avvedutisi  che 
Caninio  con  le  legioni  teneva  lur  dietro,  slimando 
di  non  poierc,  con  lai  esercito  alle  spalle,  entrare 
ne'confini  della  pruvincia  Romana  senza  loro  certo 
sterminio,  nè  polendo  più omaiscorrere liberamen- 
te a ladronecci,  fcrmaronsi  nelle  campagne  de'  Ca- 
durci  Ivi  Lutterio,  essendo  già  stato  appo  i suoi 
cittadini  in  assai  credilo  prima  delle  guerre,  e,  co- 
me capo  di  rivolta,  mollo  slimato  da  que'  barbari, 
occupò  con  le  truppe  sue  e di  Drappele,  Ussello- 
duno,  città  egregiamente  dalla  natura  afTorzala,  e 
già  sotto  la  sua  protezione,  e ne  guadagnò  gli  ahi- 
lami. 

XXXIII.  Ma  quivi  accorso  raltamenle  C.  Caninio 
osservando  che  la  città  era  d'ogni  banda  da  preci- 
pilosissime  balze  munita,  c che,  quando  altresi 
niuno  la  difendesse,  arduo  sarebbe  alia  gente  ar- 
mata il  salirvi  ; c reggendo,  tante  essere  le  baga- 
glie di  quei  clic  v'erano  dentro,  che,  ove  tentasse - 
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rcnlur,  efliigcre  non  modo  equilatum.  sed  nc  le- 
giunes  quidem  possenti  l ripari  ilo  cohoriibus  divi- 
.si?,  Irina  excelsissinto  loco  castra  fecil.  a quitti* 
p ullatim,  qtianlum  copino  paliehanlur,  * all  ti  in  in 
oppidi  circuilum  ducere  inslituit. 

XXXIV.  Quoti  quum  aniinum  adverloreut  oppi- 
doni,  miscrrimaque  Alesiac  memoria  sollicili  simi- 
lem  rasura  obsrssionis  rercrenlur;  ntaximeque  ei 
omnibua  Lucteriu»,  qui  furlunae  illius  periculuin 
feri  rai,  mouerel,  frumcnli  ralionem  esso  baben- 
dam:  continuimi  omnium  consensu , parie  ibi  re- 
licla copia1  um.ipsi  rum  expedilis  ad  iinporlandinn 
frumcnlum  proficisci  Ko  consilio  probaio,  prosi- 
ma  nodo,  riitobus  milhbus  armalorum  relieti*,  re- 
liquos  ex  oppido  brappos  ol  Luclerius  educunl  : 
ii,  paucos  dies  morali,  ex  flnibus  l adurcorum,  qui 
parlim  re  frumeutaria  subievarc  eos  cupiebant, 
parliti)  probiboro,  quo  minus  sumercnt,  non  polo- 
ratti,  magnum  nutra  rum  frumenti  comparanl:  non- 
numquam  attieni  expcdilionibus  nocturnis  castella 
nostrorum  adoriunlur.  Qtiam  oli  caussam  C.  Cani- 
ni us  loto  oppido  muntliones  circumdarc  motalur, 
ne  aul  opus  eflectuin  lucri  non  possil,  ani  plurimis 
focis  infirma  disponiti  praosidia. 

XXXV.  Magna  copja  frumenli  comparala,  consi- 
dnal  brappes  et  Luclerius  non  longius  ab  oppido  X 
millibus,  linde  paullaiim  frumcnlum  in  nppidum 
supporlarenl.  Ipsiinlerse  protincias  pnrlinnlur: 
brappos  caslris  praesidio  cum  parto  copiarum  re- 
stili!; Luctcrìus  agnicit  iumonlorunt  ad  oppidum 
adduci!  fiispositis  ibi  praosidiis,  bora  noclis  circi- 
li  r X.  silvcslribus  anguslisque  ilinorilius  frumcn- 
lum importare  in  oppidum  insliluil  Quorum  stre- 
pitimi vigilrs  castrorum  qount  sensisscnt,  explora- 
Itresquc  missi,  quac  agorenlttr,  renunciassenl  : 
l aiiinius  cclrriler  rum  coborlibus  armati*  ex  pro- 
tóne caslellis  in  frumeularios  sub  ipsam  Ittrem 
in  pclum  fecil.  li,  repentino  malti  pcvlorriti,triTu- 
gi'int  ad  sua  praosidia:  quae  nostri  iti  tiderunl, 
arrius  cnnlra  aruialos  indiali,  nemmem  ex  eo  nu- 
niero  vitum  capi  paliuntur.  EITugit  inde  cum  paucis 
I ticlerius,  noe  se  recipil  in  castra. 

XXXVI.  Ite  bene  gcsla.  Cauinius  ex  caplitis 
romperli,  (tarlcm  copiantm  cum  Drappete  esse  in 
caslris  a millibus  non  aniplius  XII.  Qua  re  ex 
tomplurilms  cogitila,  quuin  inlcllegerel,  fugalo 
duce  altero,  pcrlcrrilos  reliquos  facile  opprimi 
posse:  magnati  felicitati*  esse  arbilrabalur,  nomi- 
nera  ex  ca  de  refugisse  incastra,  qui  de  acccpla 
1 .d, imitale  nuncium  flrappeli  pcrferrel.  Sed  in  ex- 
pcriundo  quum  periculum  uulliim  videret,  equi- 
lalum  oinncnt  Gcrntanosque  pediles,  summae  ve- 
l"t  ilalis  liouiiites,  ad  raslra  Itosliuin  pracmillil  : 


ro  di  saltarle,  segrelamcnle  fuggendo,  non  pure 
non  potrebbero  sottrarsi  alla  cavalleria  , ma  nè 
tampoco  alle  legioni,  divise  in  Ire  parli  le  coorli, 
e in  poslo  eminentissimo  piantò  Ire  campi,  da’quali 
a poco  a poco,  per  quanto  le  sue  truppe  compor 
lavano,  cominciò  a circonvallare  la  città. 

XXXIV.  Ciò  osservalo  da'  cittadini,  agitati  dalla 
deplorabile  ricordanza  di  Alcsia,  temendo  cgnal 
sorte,  e più  di  lutti  Luttorio  che  ivi  si  era  troiaio, 
mostrando  clte  faceva  d'uopo  prendersi  pensiero 
dei  viveri,  fermarono  essi  di  comune  consentimeli 
tu,  elio,  lasciando  nella  città  parte  delle  truppe, 
dovessero  co'più  destri  andare  per  fermento.  Piac- 
que tale  proposito  a Drappete  ed  a l.nltcrio,  e. 
lasciali  due  mila  uomini  nella  città,  uscirono  essi 
la  notte  vegnente  cogli  altri.  In  pochi  di  ne  fecero 
gran  provvigione  sulle  terre  de' Cadurci,  altri  dei 
quali  lo  somministrarono  loro  di  grado,  altri  non 
poterono  impedire  che  se  lo  toglicsscro.  Davano 
poi  talvolta  con  notturne  spedizioni  l'assalto  alle 
castella  dei  nostri;  onde  C.  Caninio  era  frastornato 
dal  compiere  la  circonvallazione  della  città,  o per- 
chè temesse  di  non  poter  difendere  fortilicazioni 
si  estese,  o perchè  non  volesse,  dividendoli  in  tanti 
lunghi,  indebolire  i presidi. 

XXXV.  Col  formerito  in  gran  copia  provveduto 
remiamosi  Drappete  c Lullerio  non  più  lungi  di 
dieci  miglia  dalla  cillà  ; onde  poterselo  a poco  a 
poco  introdurre.  Si  divisero  tri  essi  gl'incarichi 
Drappete  restò  con  parte  delle  forze  a presidio  del 
campo.  I.utlcrio  condor  doveva  il  traino  de' giu- 
menti alla  città.  Però/lispostc  ivi  leguardie,adieci 
ore  circa  della  nollc  alla  volta  di  essa  si  avviò  col 
formen'o,  lenendo  vie  selvaggic  ed  anguste;  ma  le 
sentinelle  notturne  del  nostro  rampo  udirono  In 
slrepilo  di  un  tal  trasporto,  e,  fallo  chiarire  per 
csploralori  quanto  avvenisse,  Caninio  trasse  dalle 
vicine  castella  le  coorti  cli'erano  in  armi  c all’ag 
giornarc  si  scagliò  ratto  sui  frumenlicri.  Sbigottiti 
essi  dall'improvviso  scontro,  ruggirono  verso  i loto 
che  stavano  alle  riscosse;  ma,  vedutili  i nostri,  più 
accaniti  s'avvcnlaron  lor  contro,  c notidieronquar 
licre.  a veruno.  Fuggi  quindi  con  pochi  Lullerio,  nè 
rirovrossi  pure  nel  campo. 

XXXVI.  Felicemente  riuscita  a Caninio  la  spe- 
dizione, seppe  egli  da’  prigioniche  Drappete  starasi 
con  parte  delle  truppe  nel  campo,  non  più  di  do- 
dici miglia  lontano.  Ciò  coufcrmalosi  da  molli,  av- 
visò che,  fugalo  uno  de'  capi  polrcbhcsi  di  leggieri 
sterminare  la  truppa  sbigottita  dell'altro  ; essere 
però  grande  ventura  che  nullo  dalla  disfatta  di 
Lullerio  fosse  rifuggilo  nel  campo  a recarne  la  nuo- 
va a Drappete.  Ma,  niun  rìschio  reggendo  nel  ten- 
tare l'impresa,  mandò  avanti  tutta  la  cavalleria  e 
la  fanteria  velocissima  de’ Germani;  distribuì  nc'suui 
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ipsc  legionern  unarn  in  trina  raslra  distribuii,  alle 
rnm  scrum  eipeililam  ducil.  Quum  propius  ho- 
slis  acccssissel,  ati  crploratoribus,  quos  praerni- 
seral,  cognoscil,  castra  curuin,  ili  barbarornm  feri 
rnnsucludo,  relictis  locis  supcrioribus,  ad  ripas 
D uminis esse  demissa:  al  Germanos cquilcs<|ue  im- 
prudcnlibtis  omnibus  ile  improviso  advolasse  et 
proeliuni  commisisse.  Qua  re  cognita,  legionem 
armalam  inslructamque  adduci!.  Ila,  repente  omni- 
bus es  parlibus  sigilo  dato,  loca  supcriora  capiun- 
tnr.  Quod  ubi  accidil.  Germani  equilesque,  signis 
legionis  visis,  vcbemcnlissimc  proeliantur:  con 
festiin  coborlcs  undique  impelimi  (aduni,  omni- 
busque  ant  interreclis,  ani  caplis,  magna  praeda 
poliuntur:  capilur  ipsc  co  proelio  Drappcs. 

XXXVII. Ganinius,  felicissime  re  gesta,  sine  ullo 
paene  mililis  vulnere,  ad  obsidendos  oppidanos 
revertilur;  cvlernoquc  liosle  delelo,  cnius  timore 
unica  ungere  praesidia  et  munilione  oppidanos  cir- 
cumdarc  probibitus  crai,  opera  undique  imperai 
adminislrari  Venil  eodem  cnm  snis  copiis postero 
die  C.  Fabius  parlcmque  oppidi  sumil  ad  obsi- 
dendum. 

XXXVIII.  Gaesar  interim  M.  Anlonium  quacslo- 
rem  cum  cohorlibus  XV  in  Bellovacis  reliquil,  nc 
qua  rursus  novorum  consiliurum  ad  eapicndum 
lellum  fariillas  darclur:  ipsc  reliquas  ciiitatcsadil, 
obsides  plures  imperai,  limenles  omnium  animos 
eoiisolalionc  sanai.  Quum  m Carotile*  rrnisscl, 
quorum  [cousilio]  in  ciiitatc  superiore  commcn- 
larin  Gaesar  ciposuil  ìnilium  belli  esse  orlum,  quod 
|iraccipuc  cos  propler  conscicnliant  fucli  liniere 
niiimum  ndrrrlcbal,  quo  cclerius  civitatem  melu 
liberarci,  priueipem  scelcris  illius  et  concilalo- 
rem  belli,  Guliuatum.  ad  suppliciuni  deposcil: 
qui,  elsi  nc  eiiilius  quidem  snis  se  commiltcbal, 
lumen  celeritcr,  omnium  cura  quacsilus,  in  castra 
perdueilur.  Gogilur  in  eius  supplicami  Gaesar  ron- 
Ira  naturam  stiano,  masimo  militimi  concorso,  qui 
ri  omnia  pcricula  et  delrimenla  belli,  a Gutrualo 
accepta,  referebanl;  adco  ut  terbcribus  esanima' 
lom  corpus  securi  fcrirelur. 

XXXIX.  Ibi  crebris  iilleris  Ganinii  Gii  cerlior, 
qtiac  de  Drappelli  el  l.uclerio  gesta  cssctit,  quo- 
que io  Consilio  permanerenl  nppidani.  Quorum 
elsi  paucilalcm  eonleninebal.  lameu  perlinnciam 
magna  pueua  esse  adliciciidam  iudirabal;  uc  uui- 
serso  Gallia,  non  defuisse  vircs  sibi  ad  resistei!- 
,1  uni  Rnmaiiis,  sed  conslaiiliiiiii.  pularei:  neve  boc 
esemplo  celerai'  eivilales,  loeurum  opporlunilale 
fi  ciac,  se  liiidieareiil  in  liberlalem  : quum  omni- 
bus Galli,  uolum  snri't,  reliquani  esso  imam  ac- 
ulalein  suae  provmeiue;  quum  si  sitslinere  poiois- 


Ire  campi  una  legione  e mosse  egli  sle>so  con  una 
allra  disimpacciala  verso  il  nemico.  Quando  gli  fu 
virino,  conobbe  dagli  esploratóri  falli  precorrere, 
elle  il  campo  di  Drappete,  giusla  l'uso  ile'  barbari, 
i quali  non  curano  le  eminenze,  era  posto  alle  ripe 
del  liume  c clic  iGermani  e la  cavalleria, alla  sprov- 
vista di  Dilli,  erano  sovraggiuidi,  c venuti  col  ne- 
mico alle  prese.  A tale  annunzio  s’ioollrò  Ganiuio 
con  la  legione  siilParmi  e schierala  in  battaglia  ; 
c dulosi  il  segno  ad  un  trailo  da  lolle  parti,  furo- 
no occupate  le  allure.  Ciò  fallo,  i Germani  e la  ca- 
valleria, sedute  le  insegne  della  legione,  fieramen- 
te combattevano;  c le  roorli  assalirono  losln  d'ogni 
lato  i barbari,  c lutti  o uccisi  0 fatti  prigioni,  s'im- 
padronirono di  gran  botbno.  Fu  in  tal  conflitto 
preso  lo  stesso  Drappete. 

XXXVII.  Dopo  questa  felicissima  impresa,  in  cui 
nò  quasi  pure  un  soldato  restò  ferito,  tornò  Cani- 
oio  all'assedio  della  cillù,  e,  disfallo  il  nemico 
esterno,  per  limorc  del  quale  era  dianzi  stornato 
dall’accrcscorvi  le  guardie  e circonvallarla,  diè  or- 
dine di  compiere  d'ogni  intórno  i lavori.  Quivi  pur 
giunse  il  di  seguente  G.  Fabio  con  lo  sue  truppe, 
c assunse  la  circonvallazione  di  parie  della  tillà. 

XXXVIII.  Cesare  franatilo  lasciò  il  questóre  M. 
Autónio  ue'Bellovaci  con  quindici  coorti,  onde  im- 
pedire ogni  ulteriore  rospirazione  di  guerra;  visitò 
egli  le  altre  nazioni,  si  fé  dare  molli  ostaggi  c con- 
fo! lò  gli  animi  timorosi  di  lutti.  Giunto  oc'  Carnu- 
ti. per  consiglio  de' quali,  come  fu  da  Cesare  espo- 
sto net  commentario  antecedente,  crasi  nella  na- 
zione riaccesa  la  guerra,  c veggcndoli,  siccome 
conscii  del  fallo,  più  di  lutti  gli  altri  popoli  Ihnn- 
rosi,  a line  di  piò  prontamente  rassicurarli,  dannò 
a morte  Gutrualo,  capo  della  rivolta  e provocatore 
della  guerra;  il  quale,  b>  nehè  non  si  fidasse  nep- 
pure de’ suoi  cittadini,  nondimeno,  da  Dilli  con 
; diligenza  cercalo , fu  pronlamente  condono  nel 
campo  di  Cesare,  ove,  dopo  essere  sialo  baltuto  a 
morie  con  le  verghe,  gli  fu  tronco  il  capo  solto  la 
scure;  pena  ripugnante  alla  naturale  clemenza  di 
Cesare,  ma  voluta  «lai  soldati  tumultuanti,  che  a 
costui  tulli  i pericoli  c i danni  della  passata  guer- 
ra imputavano. 

XXXIX.  Quivi  frequenti  lettere  di Caoinio avver- 
tirono Cesare  di  quanto  era  occorso  con  Drappete 
e l.ullerio,  c della  pertinacia  degli  assediali  in  l's- 
scllodtino,  i quali,  come  poco  numerosi,  non  ila 
temersi  sembravano,  bensì  da  punirsi  altamente, 
allìuehè  l'intera  Gallia  non  si  desse  a credere  clic, 
per  resistere  a'  Domani,  non  la  forza  le  mancasse, 
ma  la  eoslanza;  od  anche  affinché  quest'esempio 
non  eccitasse  l'altro  nazioni  elle  avessero  città  dal- 
la natura  afforzale,  a rimettersi  in  libertà,  sapen- 
dosi. esser  noto  a tulli  i Galli  clic  a Cesare  rimn- 
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5-ciil,  nuli u ni  ultra  pcrieulum  I ererrnlur.  Ita<]ue 
O.  Calenum  legalum  rum  legionibus  duabus  re 
lini|uil,  <|ui  iuslis  ilineribus  se  subsequcrelur:  ip- 
so rum  umili  cquilatu,  (piani  polesl  celerrime,  ad 
Cauinium  conlcndil. 


XI-  Qimm  rnnlra  eispcclalioncm  omnium  Cau- 
sar Uu'llodunum  venissel  oppidumquc  operibus 
rlausum  animiim  adverlrrel;  nei|ue  ab  oppugna- 
I ione  recedi  riderei  lilla  condilione  posse;  magna 
aulcin  copia  frumenti  abundarc  nppidanus, ex  per- 
fugis  cognossct  ; aqua  proliibere  hnslcm  lenlarn 
ooepit.  Flumen  inlimam  vallem  ditidebal,  quae 
tolum  pacnc  monlcin  cingchal,  in  quo  pnsilum 
orai  praeruplum  undique  oppidum  l'xellodunum. 
Hoc  flumen  averti  loci  natura  proliibebal;  sic  enim 
in  imis  radicibus  monlis  frrebalur,  ut  nullam  in 
parlem  depressi»  fossi» derivari  posscl.Eral  aulem 
nppidonis  dillìeilis  el  praeruplus  co  dcscensus,  ut, 
proliibenlibus  noslris,  sine  vulneribus  ac  periculo 
vilac  ncque  adire  flumen,  ueque  arduo  se  recipe- 
re  possenl  adscensu.  Qua  diflicullatc  corum  co- 
gnita, Causar,  sagiilariis  fiindiloribusque  dispositi», 
lormentis  eliam  quibusdam  locis  contia  facillimos 
dcscensus  collocati»,  aqua  fluminis  proliibebal  op- 
pidanos,  quorum  omnis  pnstea  multiludo  aquatum 
unum  in  ioeum  contcniebal. 


XLI.  Sub  ipsum  enim  oppidi  murimi  magnus 
fons  aquac  prorumpebat,  ab  ea  parte,  quae  fere 
pedum  CCC  intervallo  fluminis  cireuilu  vacabal. 
Hoc  fonte  probiberi  posse  oppidanos  quum  opla- 
renl  reliqui,  Carsar  unii»  riderei  ; c regione  eius 
vincas  agere  ad  versus  monti  ni,  et  aggeres  inslruc- 
rr  coepii,  magno  rum  labore  el  continua  ilimicn- 
limic.  Oppidani  enim,  loco  superiore  dvcurrenles, 
eminus  siile  periculo  proeliabanlur,  mullosquc 
perlinaeilcr  succedcntes  viilucrabanl  ; ut  (amen 
non  detcrrercntur  mililes  nostri  tineas  proferre, 
a Ique  operibus  vincere  locorum  difllcullalcs.  Eo- 
dem  lemiiore  tcclos  cuniculos  ab  vincis  agunt  ad 
caput  fonti»,  quod  genus  operis  sine  ulto  periculo 
et  sine  suspicione  lioslium  facere  licebal.  Evslrui- 
tur  agger  in  alliludinem  pedum  IX,  colloealur  in 
n>  lurris  X labulalorum,  non  quidem  quae  moc- 
nibus  adacquarci,  ( id  enim  iiullis  operibus  efllci 
poterai'  sed  quae  superarci  fnnlis  fastigium.  Ex  ea 
<|iiuni  tela  tormenti»  iacerenlur  ad  fonlis  adilus, 
nei-  sino  periculo  posscnt  adaquari  oppidani  ; non 
faiiliini  pecora  alque  iumcnla,  sed  cliam  magna 
bomiuuni  nmltitiido  sili  cunsumchaliir. 
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neva  soliamo  quella  siale  a compiere  il  governo 
della  sua  provincia,  e che,  polendo  reggere  per 
quel  tempo,  nulla  più  sarebbe  a temersi.  Lasciò 
pertanto  il  luogotenente  Q.  Calcilo  con  le  due  le- 
gioni, perché  il  seguisse  a giuste  giornate;  ed  egli 
con  lidia  la  cavalleria  s'aiTrcllò  quanto  più  potè 
alla  volta  di  Caninio. 

XL.  Giunto  Cesare,  contro  ogni  espctlazione,  ad 
U»scllnduno,  che  trovò  circonvallalo,  sembrando- 
gli di  non  poterne  per  alcun  patto  abbandonare 
l'oppugnazione,  e udito  dai  diseriori  clic  gli  asse- 
diali abbondavano  di  molto  grano  , imprese  a 
tentare  di  tor  loro  l'acqua.  La  città  di  Lssclloduno 
era  sovra  un  monte  d'ogni  banda  scosceso,  c cinto 
quasi  lutto  da  bassissima  valle,  dilisa  da  un  fiume. 
Xon  si  poteva  divertire  questo  lìume,  per  la  natura 
del  silo,  poiché  penetrava  di  tal  falla  fra  l’irne  ra- 
dici del  nionlc,  olir,  per  avtallarc  di  fosse,  non 
era  modo  di  trarlo  da  veruna  parte.  Ardua  poi  e 
straripevole  era  a'  ciltadini  la  disresa  al  fiume  ; 
sicché,  vietandolo  i nostri,  non  potevano  essi  né 
accostarvisi,  né  ritrarsi  per  quell’erta  salila,  senza 
rischio  di  rimanervi  o feriti  o morti.  Avvedutosi 
Cesare  che  que'  d’Usselloduno  gravati  erano  da 
tale  difficoltà,  disposti  balestrieri  c frombnlori,  c 
collocale  altresì  macchine  rimpello  a ceni  posti, 
ov'era  men  aspra  la  scesa,  dal  venire  a far  acqua 
al  fiume  rimuoveva  gii  assediali,  i quali  si  videro 
poscia  costretti  «l'attignerla  tulli  quanti  ad  un  sol 
luogo. 

XLf . Però  clic  sotto  le  stesse  mura  della  città  un 
fonie  copioso  d'acque  sgorgava  da  quella  parie 
clic  per  lo  trailo  di  quasi  trecento  piedi  non  era 
dal  fiume  accerchiala.  Mentre  tulli  gli  altri  bra- 
mavano di  potere  tener  lontani  i ciltadini  da  que- 
sto fonte,  Cesare  solo  vedeva  quanto  ne  fosse  pe- 
rigliosa l'impresa  ; tolse  quindi  a far  inoltrare  a 
ritroso  del  mnnlc  e rimpello  a quella  sorgente  le 
vigne,  c ad  ergervi  terrapieni,  con  grande  slento 
però,  e incessantemente  pugnando:  poiché  gli  as- 
sediali, giù  dall'alto  scorrendo,  senza  pericolo  da 
lungi  combattevano,  e molli  dc’nostri,  clic  pertina- 
ci si  faecvan  più  sotto,  ferivano:  non  disloglievausi 
(uilavoUa  i soldati  nostri  dalTapprcssare  le  vigne, 
e con  la  fatica  e co'  lavori  vineeiano  le  anguslic 
del  sito.  Si  scavarono  ad  un  tempo  nascoste  mine 
dalle  vigne  fino  alla  scaturigine  del  fonte;  il  qual 
lavoro  si  pnlé  compiere  senza  alcun  rischio  c sen- 
za sospetto  dei  nemici.  Si  cosimi  un  terrapieno  al- 
lo noie  piedi  c sopravi  una  lorrc  a dieci  tavolali, 
la  quale  già  non  adeguava  le  mura,  il  che  non  era 
dato  per  murali  argomenti  ottenere;  bensì  sopra- 
tanzavo  la  sommità  del  fonte.  Da  una  tal  lorrc  dar- 
di scagliandosi  con  le  macelline  sugli  aditi  della 
fontana,  non  senza  periglio  potevano  gli  assediali 
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Xl.ll.  Quo  malo  perlerrili  oppidani  rupas  sevo, 
pioe,  sindulis  complenl:  ras  ardente»  in  opera  prò- 
voltunl.  Eodcm  tempore  arerrime  proeliantur,  ut 
ab  incendiu  reslinguendo  dimicalione  et  periculo 
detrrreanl  Romano».  Magna  repente  inipsis  operi- 
lo!» fiamma  cistiti!.  Qunecumque  enim  per  lorum 
praecipilcm  inissa  crani,  ca,  vineis  et  aggcrc  snp- 
pressa,  comprehendebant  id  ipsum , quod  niora- 
baiur.  Mililes  eonlra  nostri,  quamquam  periculoso 
genere  proelii  locoque  iniquo  premebantur,  lamen 
omnia  paratissimo  anatinebanl  animo  : res  enim 
gerebatur  et  eicclso  loco  et  in  couspeclu  eicrci- 
tus  nostri;  magnusque  ulrimque  clamor  oriebalur. 
Ila  quam  quisque  poterai  maiime  insigni»,  quo 
notior  testaliorque  virlus  cius  esscl,  telis  bostium 
llammaeque  se  ofTerebanl. 


XLIII.  Caesar  quum  complures  suos  vulnerari 
siderei,  ei  omnibus oppidi  parlibus  cohorles  mon- 
tem  adscendcre  et,  simulatione  moenium  occu- 
pandorum,  clamorem  undiqnc  iubet  tollero.  Quo 
facto  perterriti,  oppidani,  quum,  quid  ageretur  in 
loeis  reliquis,  essent  ignari,  suspensi  revocarli  ab 
impugnando  operibus  armalo»  murisquc  dispo- 
nimi. Ila  nostri  fine  proelii  facto  celeriter  opera 
fiamma  comprehensa  partir»  restinguunl,  partilo 
inlerseindunt  Quum  pertinaciler  resislerent  oppi- 
dani  et,  iam  magna  parie  suorum  siti  amissa,  in 
senlentia  permanerent  ; ad  postremum  euniculis 
venac  fonti*  intercisue  sunt  alque  aversae.  Quo  fa- 
cto eiliatisliis  repente  perennis  eiaruit  fons  lan- 
lamque  adtulil  oppidanis  salutis  dcsperalionem, 
ut  id  non  bominum  consilio,  sed  deorum  volunlalc 
factum  pulorcnt.  Itaquc , necessitale  roacli , se 
Iransdidcrunt. 


XL1V.  Caesar,  quum  suam  Icnilatem  cognilam 
omnibus  scirei,  ncque  «ercrclur,  ne  quid  crude- 
lilalc  nalurac  videretur  asperius  fccissc,  neque 
eiitum  consiiiorum  suorum  animum  adverlerel, 
si  tali  ratinile  diversi»  in  locis  plurcs  reliellarc  Con- 
silia inissent:  «empio  supplicii  delerrendos  reli- 
i|u»s  ciistimavil.  Ilaquc  omnibus,  qui  arma  tule- 
ranl,  manus  praecidit;  viiam  concessit,  quo  Icsla- 
tior  esse!  pocna  improborum.  Drappo»,  quem  ea- 
ptum  esse  a Caninin  docili,  sive  indignalione  et 
dolora  vinculorum,  si>e  timore  gravioris  supplicii, 
paucis  diebns  se  cibo  abstinuit  atqnc  Ilo  inleriit. 


attignervi  acqua  ; sicché  non  pure  il  bestiame  a i 
giumenti,  ma  gli  uomini  ben  anche  in  gran  numero 
di  sete  perivano. 

XI.II.  Sbigottiti  da  si  fatta  sciagura  gli  assediali, 
empirono  bariglioni  di  sego,  pece  e schegge:  ap- 
piccatovi quindi  fuoco,  su' nostri  lavori  li  rotola- 
rono. Nello  stesso  tempo  ferocemente  assalirono 
i Romani.afllnchè  il  conflitto  e il  pericolo  li  disto- 
gliesse  dallo  spegnere  l'incendio.  S'appigliò  a un 
tratto  gran  fiamma  sugli  stessi  lavori,  dacché  tutti 
que'  bariglioni,  precipitati  dalla  cittì,  investivano 
di  vampe  le  vigne  e il  terrapieno  che  ad  essi  face- 
vano intoppo.  I nostri  soldati,  per  l'opposito,  ben- 
ché da  zarosa  foggia  di  combattere  travagliati  c 
dallo  svantaggio  del  posto,  pur  tuttavia  con  saldis- 
simo animo  reggevano  tulio  ; però  che  il  fallo  se- 
guiva e in  silo  eminente  e al  cospetto  dell'esercito 
nostro.  Cosi  quinci  c quindi  furti  grida  surgevano, 
e ognuno  quanto  più  era  in  lui  segnalatasi  ; e,  a 
far  più  insigne  e manifesto  il  valor  suo,  esponevasi 
alle  frecce  nemiche  ed  alle  Damme. 

XLIII  Scorgendo  Cesare  che  mollissimi  de'  suoi 
restavan  feriti,  comandò  alle  coorti  clic  da  tutte  le 
parli  della  città  poggiassero  al  monte,  e che,  fa- 
cendo vista  di  occupare  le  mura,  levassero  d'ogni 
intorno  le  grida.  Ciò  sbigottì  gli  assediali,  clic, 
ignari  di  quanto  avveniva  negli  altri  luoghi,  non 
senza  caliamento,  richiamarono  dall'  assalto  dei 
nostri  lavori  le  truppe,  e le  disposero  sulle  mura. 
Cosi  i nostri,  posto  One  alla  pugna,  corsero  altri 
ad  estinguere  l'incendio,  onde  ardevano  i lavori, 
altri  ad  aceismarli  per  fermarne  il  progresso.  Resi- 
stevano però  acerbamente  gli  assediali,  c,  benché 
per  la  side  perduta  avessero  già  gran  parte  de'  lo- 
ro, duravano  in  lor  proposito; finalmente, per ìslra - 
de  sotterra,  si  giunse  a tagliare  le  vene  del  fonte 
e a volgerle  altrove.  Esausta  quindi  a un  tratto 
quella  sorgente,  che  piima  era  perenne,  s)  fatta- 
mente gli  assediati  disperarono  di  lor  s-  vena, 
che  credettero  ciò  avvenuto  non  per  umano  inge- 
gno, ma  per  voler  degli  dei.  Stretti  pertanto  dalla 
necessità,  si  arresero. 

XI.IV.  Non  temeva  Cesare  d'incorrere  mdad'in 
dote  crudele,  se  talvolta  gli  era  fona  d’usare  al- 
quanto rigore,  ben  egli  saprudo,  appo  tutti  esser 
chiara  la  sua  clemenza  ; e,  considerando  che  non 
verrebbe  a capo  mai  de'suoi  divisamcnli,  ove  in  tal 
guisa  più  nazioni  in  diverso  [tarli  si  fossero  ribel- 
late, reputò  di  doverne  distorre  ogni  altra  coll’e- 
sempio del  gastigo.  Ké  pertanto  mozzare  le  mani 
a quanti  avevano  impugnato  le  armi,  e lasciò  loro 
la  vita,  onde  più  conta  fosse  la  pena  dc'lrisli.  Drap- 
petc,  che  si  disse  preso  da  Caninio,  fosse  rabbia 
c rurruccio  di  vedersi  in  catene,  fosse  timore  di 
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Eodcm  tempore  Luclerius,  quem  profugisse  e» 
proelio  scripsi.quum  in  poleslalem  venisscl  Epas- 
nacli  Arverni,  ( crebro  cnim  mutami  is  locis,  mul- 
toruin  (idei  se  commillebat, quoti  nusquam  tliulius 
sinc  pcriculo  commoraturus  videbatur,  quum  sibi 
conscius  ossei,  quam  inimicum  deberet  Caesarem 
habere),  hunc  Epasnactus  Arvernus,  amicissimus 
populi  Romani,  sinc  dubitationc  ulla  «incium  ad 
Caesarem  dcduiil. 

XLV.  Labienus  interim  in  Treviris  equcslre 
proelium  secundum  fecil:  compluribusquo  Trevi- 
ris intcrfectis  et  Germani!,  qui  nulli  adversus  Ro- 
mano! auiilia  denegabant,  principcs  eorum  «ivns 
in  suam  rv  degli  poleslalem  ; alque  in  iis  Surum 
Aeduum,  qui  et  «irtulis  et  generis  summam  nobi- 
litali ni  habebat,  solusque  ex  Aeduis  ad  id  tempus 
pcrmanscrat  in  armis, 

XLVI.  Ea  re  cognita,  Caesar,  quum  in  omnibus 
Galliae  partibus  bene  res  geslas  viderel  iudicaret- 
que,  superioribus  aeslitis  Galliam  deviclam  clsu- 
baclam  esse;  Aquitaniam  numquam  ipse  adisse!, 
sed  per  P.  Grassoni  quadam  ex  parte  divicisset; 
cum  duabus  Icgioriibus  in  cam  parlem  est  profe- 
ctus,  ut  ibi  extremum  tempus  consumerei  aesllvo- 
rum:  quam  rem,  sicul  celerà,  celrrilcrfcliciterquc 
confecit:  namque  omnes  Aquilaniae  civitalcs  lega- 
los  ad  cum  miscrunl  obsidesque  ci  dedcrunl  Qui- 
bus  rebus  geslis,  ipse  rum  rqnitum  praesidio  Nar 
bonem  profeelus  est,  exercilum  per  legalos  in  Id- 
berna  deduxil:  quatuor  legiones  in  Belgio  rollo- 
cavil  cum  M.  Antonio  et  C.  Trebonio  et  P.  Vatinio 
et  Q.  Tullio  li  galis:  duas  in  Aeduos  niisit,  quorum 
in  Omni  Callia  summam  esscauclorilalcm  sciebat: 
duas  in  Turonis  ad  flnes  Carnulum  posuil;  quae 
omnem  regionem  coniunctam  Oceano  conlinerent: 
duas  reliquas  in  Lemovicum  finis,  non  longe  ab 
Arvemis,  ne  qua  pars  Galliae  «acua  ab  excrcilu 
essel.  Paurosdies  ipse  in  provincia  moratus,  quum 
ecleriter  omnes  comentus  percurrissct,  publiras 
conlroversias  cognovssel,  bene  merdis  praemia 
tribuissel,  { cognoscendi  enim  maxiinam  faculla- 
tem  habebat, quali  quisque  animo  in  rcmpublicam 
fuisset  tolius  Galliae  defeclione,  quam  suslimierat 
fidelitale  atque  auxiliis  provinciae  illius,  ) bis  re- 
bus confectis,  ad  legiones  in  Belgium  se  recipil 
hibemalque  Nemetoeennae. 


XI,  VII.  Ibi  cognoscil.CommiumAIrebalcm  proe- 
lio cum  equitalu  suo  conleridisse.  Nam  quum  An- 
lonius  in  hiberna  venisscl  civilasque  Alrcbatum  In 
olfirio  nianeret  ; Commius,  qui  post  illam  vulnc- 


più  grave  supplizio,  si  astenne  per  pochi  giorni 
dal  cibo,  e mori.  Nello  slcsso  tempo  Lullcrio,  elio 
abbiam  veduto  essere  scampalo  dalla  sconfitta  dei 
suoi,  e che,  conscio  di  quanto  gli  dovesse  Cesare 
essere  avverso,  non  aveva  credulo  di  potersi  a lun- 
go restare  senza  pericolo,  e,  col  mularc  spesso 
dimora,  era  sialo  costretto  d'aflìdarsi  a molli,  cad- 
de in  potere  di  Epasnalto  Arverno,  amicissimo  a 
popolo  Romano,  il  quale,  senza  punto  esilare,  av- 
vinto a Cesare  il  condusse. 

XLV.  Labieno  frattanto  vinse  I Tre v i ri  in  eque- 
stre battaglia,  e uccisi  mollissimi  il’  essi , e dei 
Germani,  ognora  presti  a dare  aiuto  a chicchessia 
contro  i Romani,  ebbe  vivi  in  suo  polcrci  lor  capi, 
e fra  essi  Suro  Eduo,  nobilissimo  c per  valore  e 
per  lcgnaggiu,  ed  unico  fra'  suoi  rimaso  in  quel 
tempo  sull'armi. 

XLVI.  A qucsla  nuova  scorgendo  Cesare,  clic 
a maraviglia  riuscile  erano  le  cnse  in  tutte  le  parli 
della  Gallia,  c lenendola  per  vinta  e soggiogala 
nella  precedente  campagnn,  nè  mai  e-scndn  egli 
stato  ncll'Aquitana,  di  cui  si  aveva  sommessa  una 
parie  soltanto,  per  mezzo  di  P.  Crasso,  partì  con 
due  legioni  a quella  rolla,  per  terminar  ivi  quella 
campagna.  Lo  che  spacciulamente  c felicemente, 
siccome  ogni  altra  rosa,  esegui:  però  che  tulle  le 
nazioni  dell'  Aquitania  gli  spedirono  ambasciatori 
ed  ostaggi.  Dopo  di  che  andò  con  la  scorto  della 
cavalleria  a Narbono;  e,  per  mezzo  de’luogolc- 
nentj,  mandò  l'eaercito  a' quartieri  d'inverno.  Col- 
locò nel  lielgio  quallro  legioni , capitanate  da 
M.  Antonio,  C.  Trebonio,  P.  Vatinio  e Q.  Tullio 
luogotenente;  due  ne  mandò  fra  gli  Edui,  popoli 
che  sapeva  essere  di  tutta  Gallia  i piò  possenti,  e 
due  fra’Turoni  presso  a' confini  de' Carnuti,  affin- 
chè tenessero  in  freno  tutto  fi  paese  che  rade  l'O- 
ceano; e le  due  altre  mandò  sul  territorio  de’Lc- 
movict,  non  lungi  dagli  Arverni,  perchè  non  vi 
avesse  parte  della  Gallia  che  non  fosse  occupata 
dall'esercito.  Fermatosi  egli  pochi  di  nella  provin- 
cia, pigliò  a scorrere  rapidamente  lutte  le  città 
ove  tenevasi  giurisdizione;  conobbe  delle  pubbli 
die  controversie,  e assegnò  premi  a' benemeriti; 
però  che  poteva  leggermente  chiarire  di  qual  ani- 
mo si  fosse  staio  ciascuno  verso  la  repubblica 
nella  ribellione  di  tulta  Gallia,  alla  quale  aveva 
resistito,  mercè  la  fedeltà  e gli  aiuti  di  quella  pro- 
vincia. Compiute  le  quali  cose,  recossi  nel  Belgio 
appo  le  legioni , e andò  a svernare  in  Nemelo- 
ccuna. 

XLVII.  Seppe  quivi, essere  Commio  Alrebate  ve- 
nuto alle  mani  con  la  sua  cavalleria;  poiché,  giunto 
Antonio  nc'quarlieri  d’inverno,  e trovala  fedele  la 
nazione  degli  Alrebalt,  Commio,  che,  dopo  quella 
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ralionom,  quam  sopra  commemoravi,  serti  per  ad 
nmncs  molus  paralus  suis  citibns  esse  consueto I, 
ne  consilia  belli  quacrrnlibus  aurtor  arniorum 
duxque  deesset,  parrnlcHomanis  civilale,cum  suis 
cquilibus  se  suosque  lalrociniis  alebai,  inreslisquc 
ilineribus  commealus  coinplures,  qui  comporla- 
banlur  in  hiberna  llomanorum,  intereipicbul. 


XI.YIII.Eral  adlributus  Anlonio  praefeclus  equi- 
tum,  C.  Volusenus  Quadralus,  qui  cuin  co  hienia- 
rel.HuncAnloniusad  persequendnm  lioslium  cqul- 
lalum  millil.  Volusenus  aulem  ad  o:un  virluleni, 
quae  singularis  in  co  crai,  mngnum  odium  Coni- 
mii  adiungebal;  quo  libeulius  id  Tacerci,  quod  iui- 
perabalur.  llsquc  disposilis  insidiis,  saepius  eius 
equilcs  adgressua,  secunda  proelia  faciebal.  No- 
vissime, quum  veliemcntius  contcndcretur  ac  Vo- 
lusenus ipsius  inlercipicudi  Comuni cupidilalcper- 
linacius  eum  cum  pancia  inseculus  ossei,  iilc  au- 
len)  Tuga  vclicmcnli  Voluaeuum  longius  produiis- 
scl;  repente  omnium  suorurn  invocai  lidem  alque 
auiiliuin,  ne  sua  vulnera,  perfidia  inlerposila,  pa- 
lercnlur  inulta  ; conversoque  equo,  se  a ccleris 
incaulius  permiltil  in  praeTcclum.  Faciunt  idem 
omnes  eius  equilcs  paurosque  noslros  colivi  riunì 
alque  insequunlur.  Commius  inccnsum  calcaribus 
cqtinm  iungil  equo  Quadrali,  lanceaqucinfesla  me- 
dium Teiimr  eius  magma  viribus  Iransiicit.  Praefe- 
elo  vulneralo,  non  dubilanl  nostri  resistere  el  con- 
versi hoalem  pellerc.  Quod  ubi  accidie  complures 
boslium,  magno  noslrorum  impelu  pcrculsi,  vul- 
ueranlur  cl  parliin  in  fuga  proierunlur,  parlìm  in 
Icrcipiunlur.  Quod  ubi  uialum  dui  equi  velocitale 
crilavit,  graviler  vulneralus  praefedus,  ul  viiae 
pcriculuin  adilurus  viderelur,  rcferlur  in  castra. 
Commius  aulem,  sivc  espialo  suo  dolore,  sive  ma- 
gna parie  amissa  suorurn,  legalos  ad  Àulonium 
millil,  seque  cl  ibi  fulurum,  ubi  praescripseril,  el 
ea  Tuclurum.  quae  imperarli,  obsidilms  dalia  fir- 
mai. Unum  illud  orai,  ut  limori  suo  concedalur, 
ne  in  conspeduni  vcnial  cuiusquam  Romani. Quam 
poslulalioncm  Anlonius  quum  indicarci  ab  iuslo 
nasci  timore,  veniam  pclcnli  dcdil;  obsides  acccpil. 


forila,  di  cui  sopra  fu  dello,  usava  stare  ognor 
presto  a qualunque  sommossa  de' suoi  cittadini, 
allineili-,  rivolgendo  essi  pensieri  di  guerra,  non 
mancasse  loro  nè  provocalore  nè  condottiero  d’ar- 
mi, leggendo  che  quella  nazione  obbedita  a' Ro- 
mani, imprese  ad  alimeular  sè  ed  i suoi  co'ladro- 
nccci  che  faceva  con  la  sua  cavalleria;  e infestan- 
do le  vie,  sorprendeva  sposso  le  vettovaglie  che 
recavansi  nei  quarlicri  de’  Romani. 

XLVUI.  Erasi  assegnalo  ad  Anlonio  per  coman- 
dante della  cavalleria  C.  Voluscno  Quadralo,  per- 
chè svernasse  con  lui.  Anlonio  il  mandò  ad  inse- 
guire la  cavalleria  nimica.  Accettò  Voluscno  que- 
sto carico  lauto  più  di  grado,  quanto  che  olir' es- 
sere uomo  di  valor  singolare,  odio  grande  nodriva 
contro  di  Commi». Ilisposli  pertanto  gli  agguati, ebbe 
parecchie  fortunale  scaramucce  con  la  catalleria 
nimica.  Nell'ultima  più  acremente  combattendosi, 
Voluscno  per  l'ardente  brama  di  averCommio  nelle 
maui,  pertinacemente  lo  incalzò  con  pochi  de'suoi. 
Commio  con  velocissima  fuga  trasse  assai  lungi  Vo- 
luscno, quando  a un  tratto  invocò  la  fede  c l'aiuto 
de'suoi,  ondo  non  solfr  ssero  invendicate  le  sue 
ferite,  a tradimento  ricevute  da  Voluscno,  c,  volt-» 
repente  il  cavallo,  contro  il  comandante  Romano 
lo  spinse,  mentre  incauto  crasi  questi  allontanalo 
dai  suoi.  Fè  lo  slesso  tutta  la  cavalleria  di  Conunio, 
c,  volli  in  fuga  i p- dii  de'  nostri,  diessi  a cacciar- 
li. Comi»  allora,  spronalo  il  cavallo, aggiunscqm  l- 
lo  di  Quadralo,  e con  la  landa  in  resta  trapassò  a 
questo  di  lulla  forza  nel  bel  mezzo  la  coscia.  Fe- 
rita Voluscno,  non  esitarono  i nostri  di  far  fronlc, 
e,  rivoltisi,  dieronsi  a rt-s  pigli  ere  i nimicl.  Moltis- 
simi de' quali  in  questo  scontro,  con  grand'impe- 
to dai  nostri  assalili,  feriti  furono,  altri,  ruggendo, 
scalpitali  perirono,  altri  rimasero  prigioni;  sciagu- 
ra. cui  si  sottrasse  Commio  per  la  velocità  del  ca- 
vallo. Fu  portata  nel  campo  Voluscno  sì  gravemen- 
te ferita,  clic  la  vita  di  lui  giudicavasi  in  pericolo, 
Commio  poi  0 per  aver  espiata  il  suo  corruccio,  o 
per  avere  perduta  gran  parie  de'suoi,  mandò  ad 
Anlonio  antbasciadori,  e con  «staggi  lo  assicurò 
ch’egli  sarebbesi  recato  a dimorare  ove  gli  avesse  ' 
prescritta,  ed  avrebbe  eseguito  quanto  gli  fosse 
imposto:  il  pregò  solo  che  al  suo  timor  concedesse 
di  non  trovarsi  con  alcun  Romano.  Anlonio,  sti- 
mando elle  una  lai  domanda  nascesse  da  giusto 
timore,  vi  assentì,  ed  accettò  gii  ostaggi. 


DIGRESSIONE  D’ IRZIO 


Scio,  Dosarmi  singulorum  annorum  singulos 
commcnlarios  confecissc  : quod  ego  non  e.vislima- 
vi  milii  esse  facicndum,  proplcrea  quod  inscqticns 
anuus,  L.  l’aullo,  C.  Marcello  Coss.  nulla»  res  Gul- 


So  che  Cesare  scrisse  ogni  anno  un  commen- 
tario; il  clic  non  islimai  di  dou-r  far  io  ; però 
clic  l’anno  seguenlc,  consoli  L.  Paolo  c C Mar- 
cello, ci  non  operò  cose  di  gran  momento  nella 
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ii.iL-  liabel  magno  opere  geslas.Ne  quis  lumen  ignu  i Gallia.  Allineile  però  irniiio  ignori  ore  Ci  bare  c 
rarel,  quibus  in  locis  Cacsar  exerciliisquc  co  leni-  | l’escrcilo  ai  trovassero  in  quel  tempo,  avvisai  di 
pure  fuissent,  paura  se  ribenda  eoiiiungendaque  , notare  alcune  poche  cose,  ed  aggiugncrlc  a questo 
(mie  commentario  statuì.  i commentario. 


i 


XLIX.  Cacsar,  in  Belgio  quum  liicmarel,  unum 
illuci  propositum  habcbal,  continere  in  emicitia  ci- 
vilales,  nulli  spem  aut  caussam  dare  armorum  : 
nihil  enim  minus  volcbat,  quam  sub  deccssu  suo 
neccssitalem  sibi  aliquam  imponi  belli  gercndi,  ne, 
quum  eicrcilum  deducturus  esse!,  bcllum  aliquod 
relinquerctur.quod  onmisGallialibenler  sino  pre- 
senti periculo  susciperet.  Ilaque,  honoriflce  civi- 
lalcs  adpellando,  prinripes  maiiinis  praemiisadfl- 
cicndo,  nulla  onera  nota  imponendo,  defessam  tot 
aduersis  proeliis  Galliam,  conditione  parcndi  mc- 
liore,  Tacile  in  pace  coutinuit. 

L.  Ipsc,  hibernis  peractis,  contra  consueludincm 
in  Italiam  quam  mniimis  ilineribus  est  proTcrtus, 
ut  municipi!  et  colonias  adpellarct,  quibus  M.An- 
touii,  quaestoris  sui,  commcndarel  sacerdolii  peti- 
lionem.  Conlendeliat  enim  gratin  quum  libenler 
prò  homiue  sibi  coniunelissimo,  quem  panilo  ante 
praemiserat  ad  pciitionem,  lum  acriler  contra  fa- 
dionem  et  polcnliam  paucorum,  qui  11.  Antonii 
repulsa  Caesaris  deredenlis  convellere  uraliani  cu- 
piebanl.  (lune  risi  augurem  prius  Tactum,  quam 
Italiam  adlingeret,  in  ilinere  audieral:  lamen  non 
minus  ioslam  sibi  caussam  mun  cipia  et  colonias 
adeuodi  eiislimaiit,  ut  iis  graiias  agerct,  quoti  fre- 
quenliam  alque  ofllcium  suum  Antonio  prneslilis- 
seni;  simulquc  se  et  honorem  suum  in  sequentis 
anni  commcndarel  petilione,  prnplerea  quod  in- 
snlcnler  adtersarii  sui  gloriareulur,  L.  Lentulum 
• I C.  Marcellum  Goss.  crcalos,  qui  omucm  liono- 
rem  et  dignitatem  Caesaris  eispoliarenl  ; ereplum 
Scr.  Galbae  consulaluin,  quum  is  multo  plus  gra- 
na sulTragiisque  valili. sol.  quod  sibi  coniunctus  et 
lamiliaritate  et  ncccssitudiue  legationis  essel. 


1.1.  Evceplus  est  Caesaris  advetilus  ah  omnibus 
municipiis et coloniis  incredibili  bollore  alque  amo- 
re: tum  priimim  enim  veniebai  3b  ilio  universae 
Gallile  bello.  Nilnl  rclinqucbalur,  quod  ad  orna- 
tum  portarum,  ilinerum,  locorum  omnium,  qua 
Cassar  ilurus  erat,  excogilari  posscl.  Cum  liberis 
"tunis  molliliido  obviam  procedcbal:  hostiae  omni- 
bus locis  immulabaiitur;  Iridiniis  slralis  Tura  Irin- 
plaqnc  occupabantur,  ut  tei  eispcclalissimi  Inum- 
iti assiri.  Vol.  V. 


XUX.  Non  per  altro  svernava  Cesare  nel  Belgio, 
se  non  per  tenersi  amici  que’  popoli  togliendo  ad 
ognuno  fidanza  o pretesto  di  prender  t armi.  In 
procinto  di  lasciare  la  Gallia,  nulla  tanto  bramava, 
quanto  di  non  essere  astretto  a guerreggiare ,ondc 
poter  condur  via  l'esercito,  senza  tema  di  rivolle, 
ben  sapendo  else  non  ne  sarebbero  mancate,  ri- 
mosso dai  Galli  il  periglio.  Concedendo  pertanto 
titoli  onorifici  alle  nazioni,  c i capi  loro  di  donati- 
vi colmando  e non  imponendo  veruna  sorta  di  nuo- 
vi pesi,  gli  fu  lieve  il  tenere  in  pace  la  Gnliia,  cui, 
come  slanca  di  laute  sciagurate  battaglie,  era  mi- 
glior condizione  lo  star  soggetta. 

L.  Passato  il  verno,  parli  egli,  contro  l’usato,  a 
grandissime  giornale  per  l'Italia,  onde  Tare  uflzio 
presso  i municipi  e le  colonie,  perchè  volessero 
secondare  la  domanda  del  sacerdozio  fatta  dal  que- 
store di  lui  M.  Antonio.  Stivagli  in  Talli  a cuore, 
non  sollanto  di  favorire  un  uomo  a sé  amicissimo, 
die  invialo  poc'auzi  egli  aveva  per  domandare 
lai  carica,  ma  ben  anche  d'opporsi  virilmente  alla 
fazione  e prepotenza  de'  pochi,  i quali  con  la  re- 
pulsa di  M.  Antonio  tentavano  abbattere  il  credito 
di  Cesare,  mentre  questi  forniva  il  governo  della 
Gallia.  E,  benché  avess'cgli  udito  tra  via,  prima 
di  giugnero  in  Italia,  che  Antonio  era  già  fatto  au- 
gure, credi  tutlavolla  non  avere  men  giusto  motivo 
di  visitare  i municipi  e le  colonie,  per  riferir  toro 
grazie  che  avessero  con  tanti  suffragi  favorito  An- 
tonio ; e a un  tempo  per  raccomandar  turo  sè,  c 
l'onor  suo  intorno  alla  domanda  ch'egli  avrebbe 
falla  l'anno  seguente  ; stante  clic  gli  avversari  di 
lui  con  tracotanza  gloriavansi  diesi  fossero  creati 
consoli  L.  Lentulo  c C.  Marcello,  i quali  avrebbe- 
ro spogliato  Cesare  d'ogni  onore  c dignità,  e che 
mito  si  fosse  il  consolalo  a Sergio  Galba,  benché 
avesse  più  assai  favore  c più  voti,  pcrrhè,  come 
suo  luogotenente,  stretto  oragli  per  familiarità  ed 
amicizia. 

I.I.  Da  tutti  i municipi  c da  tutte  le  colonie  fu 
accolto  I’  arrivo  di  Cesare  con  incredibile  onore 
ed  amorevolezza  ; però  clic  allora  la  prima  volta 
veniva  egli  via  quella  guerra  vii  tutta  quanta  la 
Gallia  Nulla  si  omise  di  quanto  immaginar  potè 
vasi  ad  ornare  le  porle,  le  strade  c i lunghi  tulli 
pc'quali  Cesare  passar  dovea.  Tutto  il  popolo  coi 
figliuoli  eurreagli  incontro  ; da  per  tutto  iiniuola- 
vansi  vittime;  le  piazze  e i templi  erano  ingombri 
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pili  laelilia  praccipi  pussel.  Tania  crai  magniGcen- 
lia  apud  opulenliorcs,  cupidilas  apud  humiliorcs. 

I.IL  Quum  omncs  regiones  Gal  line  Togalac  Cac- 
sar  pcrcucurrissel.summa cult)  celeritale  adderei- 
lum-Ncincloeciinam  rediil:  tegionibusque  cv  omni- 
bus liibcrnis  ad  fincs  Trerirornm  cvnealis,  co  prò- 
fi  clui  est  ibique  ciercitum  luslravit.  T.  Labienum 
Galliac  Togalac  pracfccit,  quo  maiore  commcn- 
dalionc  conciliarclur  ad  consulalus  pelilioncm. 
Ipse  tantum  itinerum  faeiebat,  quantum  salis  esse 
ad  mulalionem  lucorum,  propler  salubrilatcm , 
cxislimabal.  Ibi  quamquam  crebro  audicbal,  La- 
bicnum  ab  inimici»  suis  sollicilari;  cerliorquc  fie- 
liat,  id  agi  paucorum  c nsiliis,  ul,  inlerposita  sena 
bis  aucloritale,  aliqua  parie  exercilus  spoliarelur; 
lamen  ncque  de  Labieno  credidii  quidquam,  ne- 
quo,  conira  senalus  anclnrilalcm  ni  aliqnid  face- 
rei,  poluil  adduci:  iudicabal  eniin,  liberi»  senlcn- 
liis  palrum  conscriplorum  caussam  suam  facile 
oblineri.  Nam  C.  Curio,  Iribiinus  plebis,  quum 
Caesaris  caussam  dignilalcmquc  defendendam  su- 
srepissel,  saepe  crat  smaltii  pollicilus,  si  quem 
limor  armorum  Caesaris  laederel,  cl,  quoniam 
Pompcii  dominalio  alquearma  non  minimum  ler- 
rorem  foro  inferrenl,  disccderel  uterque  ab  armis 
exercilusqiie  dimillerct,  foro  co  facto  liberam  et 
sui  iuris  civilalem.  Ncque  hoc  lanlum  pollicilus 
csl;  sed  eliam  per  se  diseessionem  Licere  enepit: 
(quod  ne  (ìcrcl,  consules  amiciquc  Pompeii  ius- 
serunt),  alque  ita  rem  moderando  disccsscrunl. 


LUI.  Magnimi  hoc  (estimonium  senalus  era! 
universi  convcniciisque  superiori  faclo.  Nam  Mar- 
ccllus  proximo  anno,  quum  impugnare!  Caesaris 
dignilatem,  conira  legem  Pompcii  el  Crassi  relu- 
b ral  ante  lenipns  ad  seoaluni  de  Caesaris  provin- 
ciis,  scnlenliisqiic  diclis , disecssionem  facionle 
Marcello,  qui  sibi  omnont  digniialem  ex  Cacsaiis 
invidia  qiiacrebal,  senalus  frequens  in  alia  omnia 
liansiil  Qo'bus  non  frongebsnlur  animi  inimico- 
rum  Caesaris,  sei!  admonebaiiliir,  quo  maiorcs  pa- 
rarenl  necessiludines,  quibus  eogi  posse!  senalus 
id  probarc,  quod  ipsi  consliluissenl. 


L1V.  Fil  deinde  senalusconsulliim,  ul  ad  bcllum 
Parlliirum  legio  una  a Cn.  Pompcio,  allora  a C. 
Caesare  millerrnlur:  neque  obscure  lise  duac  le- 
giones  uni  Cacsari  delraliunlur.  Nam  Cn.  Pompe- 
in»  legionein  prinuiiii,  quam  ad  Cacsarcm  miserai, 
euiifeclamct  diledu  protineiae  Caesaris,  eam  tani- 
quani  e)  suo  iiunicro  iletlil.  Caesar  lamen,  quum 


di  lelli  apprestati  per  barn  bollare  ; talché  innanzi 
trailo  goder  si  polcva  l’allegrezza  del  più  deside- 
ralo trionfo:  tanta  era  la  magnificenza  dc'ricchi  c 
lanlo  il  buon  volere  de'mcn  faeollosi. 

Ul.  Percorse  eli’ ebbe  Cesare  tulle  le  regioni 
della  Calli»  Togala,  restituissi  con  somma  pre- 
stezza all'csercilo  in  Nemelncemia  ; c da  lupi  i 
quartieri  di  verno  falle  passare  nel  paese  tlc'Trc- 
viri  le  sue  legioni,  ivi  egli  pure  si  recò,  c rassegnò 
F crocilo.  Diè  il  governo  della  Callia  Togala  a 
T.  Labieno,  onde  renderselo  via  più  favorevole 
nella  domanda  del  consolalo.  Faceva  egli  lanlo 
eanimino,  quanto  bastar  dovesse  per  fermarsi  in 
lunghi  salubri  Abbcnchè  poi  nel  viaggio  udisse 
frcqiienlcmenlc  clic  i nemici  suoi  lenlavnno  di  su- 
bornare Labieno,  c fosse  avvertilo  clic  da  pochi 
faziosi  corcatasi,  mediarne  l'autorità  del  sonalo, 
di  spogliarlo  d'ilcuna  porle  dell'escrci'o.non  potè 
Uitlavin  indursi  a sospettar  di  Labicun,  nè  a far 
cosi  in  onta  alla  senatoria  aulorilà;  poiché  credeva 
che,  libero  le  sentenze  de'  padri  .coscrilii,  vinta 
avrebb'cgli  di  leggieri  la  sua  causa.  In  fatti  C.  Cu- 
rionc,  tribuno  della  plebe,  lolla  a difendere  la 
causa  e la  dignilà  di  Cesare,  aveva  più  volle  al  se- 
nalo  proposto,  clic,  se  le  armi  di  Cesare  potessero 
n taluno  dar  ombra,  anche  la  signoria  c le  armi  di 
Pompeo  metlcndo  non  lieve  Icrrorc  nel  foro,  le 
armi  entrambi  doponrssero.  e licenziassero  gli 
escrcili  : cosi  rcnderebbesi  Roma  alla  liberlà  ed 
ai  suoi  drilli.  Nè  soltanto  riè  aveva  egli  proposln;' 
ma  cominciò  pur  anche  il  sonalo  a prendere  late 
deliberazione  ; alla  quale  si  opposero  i ronsoli  c 
gli  amici  di  Pompeo,  c così  Icmpcraudo  la  cosa, 
sciolsero  l'adunanza. 

LI  II.  Tale  testimonianza  di  tulio  quanto  il  senato 
rra  assai  autorevole  c conforme  a'falli  prcrcdenti; 
perù  che  I'  anno  prima,  avendo  Marcello  preso  a 
romballere  la  dignilà  di  Cesare  aveva  fallo  roferlo 
al  scnalo  di  richiamarlo  anzi  L-inpo  dalle  Collie, 
provincia  di  lui,  ceiilro  la  legge  di  Pompeo  odi 
Classo;  ma,  dellisi  i pareri,  quando  Marcello,  clic 
riponeva  tulio  il  suo  decoro  nel  render  Cesare 
odioso,  volle  far  approvare  la  sua  proposta,  quasi 
tulio  il  senato  passò  a lull’allro  affare.  Ciò  non  di- 
seorù  i nimici  di  Cesare,  bensì  gli  ammonì  di  pro- 
cacciarsi maggiori  aderenti,  onde  si  potesse  for- 
zare il  scnalo  a confermare  quanto  essi  avrebbero 
deliberalo. 

LIV.  Si  fè  poi  deerclo  dal  senato  clic  si  man- 
dasse alla  guerra  Panica  una  legione  da  Gn.  Pom- 
peo, ed  una  da  G.  Cesare,  le  quali  due  legioni  era 
eli  uro  che  al  solo  Cesare  toglievansi.  Però  clic 
Gii.  Pompeo  diè,  r.omc  sua,  la  legione: prima,  da 
esso  levala  nella  provincia  di  Cesare  , c a Cosare 
spedila,  Cesare  Ipllavia,  dubbio  non  essendo  a 
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ile  minutate  advctsariorum  siioruni  se  cxspoliari 
nomini  dubiuln  es«el,  Cn.  Pompcio  legione»)  re 
misil,  et  suo  nomine  XV,  quitto  in  Gallia  citeriore 
habueral.ev  senalusconsullo  iubet  transdi.  In  eius 
loculo  XIII  legione!»  in  Ila  iato  millit,  quae  prae- 
sidia  tueatur,  ex  quibus  praesidiis  XV  dcduccba- 
lur.  Ipsc  eicrcilui  distribuii  hiberna:  C.  T reboniunt 
coni  legionibus  quatuor  in  Belgio  collocai;  C.  Fn- 
biuni  cum  totidem  iu  Aoduos  deduci!.  Sic  cnim 
caistimabal  lulissimam  foro  Galliam,  si  Belgar, 
quorum  trauma  virtus,  et  Acdui,  quorum  auclo- 
rilas  somma  ossei,  excrcilibus  contincrenlur.  Ipsc 
in  llaliam  profcclus  est. 

LV.  Quocuum  vcnisscl,  cognoscit,  per  C.  Slar- 
cellum  consulem,. legione*  duas,  ab  se  remissas, 
quae  ex  senalusconsulto  debercnt  ad  Parthicnm 
bcllum  duci,  Cn.  Pompcio  tramutila*  alque  in  Ita- 
lia retenlas  esse.  Hoc  facto,  quamquam  nulli  erat 
dubium,  quidnam  conira  Caesarcm  pararelur,  ta- 
inen  Cacsar  omnia  palienda  esse  statuii,  quo.nl 
sibi  spes  aliqua  relinqueretur,  iure  potius  disee- 
plandi,  quam  belli  gerundi.  Coulcudit  ••• 


veruno,  clic,  per  volere  de' suoi  avversari,  veniva 
spoglialo  di  due  legioni,  la  prima  a Gn.  Pompeo 
rimandò,  c per  parie  sua,  giusta  il  decreto  del  so- 
nalo, fé  consegnare  la  dccimaquinla  che  trovavasi 
nella  Gallia  citeriore.  In  vece  di  qnesla  legione, 
mandò  in  Dalia  la  decimalerza,  perchè  difendesse 
i presidi,  da  cui  traevasi  la  dccimaquinla  : distri- 
buì quindi  l’esercito  ne'  quartieri  di  verno,  collo- 
cando C.  Trebnnio  con  quadro  legioni  nel  Belgio, 
e C.  Fabio  con  .-dirottante  negli  Kdui.  Per  tal  modo 
stimava  d' essersi  fatta  sicura  la  Gallia,  tenendosi 
dagli  eserciti  in  freno  i Belgi,  di  tutti  i più  forti,  e 
gli  Fdui,  di  tulli  i più  autorevoli.  Parti  egli  per 
l'Italia. 

LV.  Quivi  giunto,  seppe,  che  le  due  legioni  da 
lui  rimandale,  le  quali  dovevano  pel  decreto  del 
sonalo  condursi  alla  guerra  Parlica,  erano  siale 
dal  consolo  C.  Marcello  consegnale  a Gli.  Pom- 
peo, e ritenute  nella  Dalia.  Dopo  ciò,  benché  niu- 
uo  dubitasse  di  quanto  si  apprestava  contro  Cesa- 
re, reputò  questi  nondimeno  di  dover  tutto  soffri- 
re, finché  gli  restasse  speranza  di  far  valere  la 
sua  ragione  piuttosto  che  l’armi;  e s’adoprava*** 
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I Cagioni  ed  orinine  della  guerra  civile.  Vili  Cesare  in  breve  tempo  »’ impadronisce  di  lulla 
l'Italia  col  favor  delle  città  municipali.  XXV  Assedia  Pompeo  in  Brindisi , XXVIII  Pompeo 
se  ne  funge,  c la  città  s' arrende  a Cesare.  XXX  / saldali  di  Cesare  scacciano  Colla  dulia 
Sardegna  e Catone  dalla  Sicilia.  XXXII  Cesare  se  nc  ra  a Ho  ma:  XXXIII  ma  nulla  avendo 
potuto  far  di  ciò  che  aveva  destinalo,  va  alta  volta  della  Gnllia  di  lei  dult'alpi.  XVXVI  Vo- 
lendo assediare  Marsiglia  per  lem t e per  mare.  XXXVII  manda  avanti  Fabio  suo  luogote- 
nente nella  Spagna,  ed  egli  lo  segue,  lasciando  a Marsiglia  Caio  Trelionio  e.  Uccio  Bruto. 
XI, I Comballe  con  A frani!  e Peheio  presso  a Lerida.  XI  Vili  levatasi  all'  improvviso  imo 
fiero  tempesta,  spezzatili  i ponti,  si  trova  ristretto  fra  due  fiumi  : I IV  trova  nultadimeno 
la  via  d'  uscire  da  quelle  angustie.  I,VI  Frattanto  i popoli  di  Marsiglia  nel  combnllimenlo 
navale  resino  perdenti  I IX  Cesare  fin  ‘la  quel  tempo  combatte  felicemente  nella  Spa- 
gna. LXIII  Perseguita  a pochi  per  volta  i nemici  che  andavano  innanzi  e indietro,  e con 
la  cavalleria  impedisce  loro  il  foraggio.  LXXXI  Finalmente  avendoli  latti  prigioni,  li  co- 
stringe ad  arrendersi. 


I.  Litleris  a C.  Caesare  consulibus  reddilis,  ae- 
gre  ab  iis  impetratimi  esi,  stimma  Iribuiiorum  pie- 
bis  conlentione,  ut  in  smalli  recitarenlur:  ut  vero 
ri  litlcris  ad  senatum  referretnr,  impetrari  non 
poluit.  ReTerunl  consulcs  de  rrpublica  [ in  eivila- 
le  1 L.  Lenlulus  consul  senato  rcigue  punirne 
se  non  defulurum  pollieetur,  si  aulacter  ac  for- 
(iter  senlvntias  dicere  velini  : sin  Caesarem  re- 
spicinnt  alque  eius  gratiam  sequantur,  ut  supe- 
rioriòus  fecerint  temporibus,  se  sibi  consilium 
captarmi»  n eque  senalus  avclorilati  oblempera- 
I urum  ; Imbeve  se  quoque  ad  Cacsaris  gratiam 
a Igne  amicitiam  receplum.  In  camdrin  lenteu- 
liam  loquilur  Scipio  : Pompe.io  esse  in  animo, 
reipubticae  non  deesse,  si  senalus  sequatur  ; sin 
cmclelur  alque  agai  lenivs,  nequidquam  eius 
omilium.  si  pi .stea  teli!,  srnalum  imploralu ' «m 


I.  Consegnale  le  lettere  di  C.  Cesareai  con- 
soli, stentatamente  si  ottenne  da  loro,  per  con- 
trasto sommo  fatto  dai  tribuni  della  plebe,  ebe 
nel  senato  venisser  Ielle  : che  poi  il  contenuto  di 
esse  fosse  al  senato  proposto  non  potè  impetrarsi. 
Intorno  agl'interessi  della  R>-pubbIica  fecero  i con- 
soli relazione  entro  le  mura  di  Roma.  Il  consolo 
L.  Lenitilo  protestò  di' egli  non  avrebbe  abban- 
donato il  senato  e la  repubblica,  purché  ogotinn 
avesse  voluto  esporre  i suoi  pensamenti  ardua- 
mente e con  Terza;  ma,  se  riguardo  avessero  a Ce- 
sare, ed  ove  seguissero  il  di  lui  favore,  come  nei 
tempi  andati  aveano  fallo,  egli  altresì  prendereb- 
be il  suo  parlilo  e non  ubbidirebbe  all’  autorità 
«lei  setialo;  ch'egli  pure  aveva  accesso  alla  prote- 
zione ed  all'amirizia  di  Cesare.  Dello  stesso  teno- 
re fu  il'parlar  di  Scipione:  eh' era  mente  di  Poni 
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II.  Ilaec  Scipionis  orati»,  quoti  senatus  in  urbe 
liabebatur  Pompciusquc  aderal.ei  ipsius  ore  Pom- 
prii  mini  videbalur.  Dixerat  aliquis  leniorem  scn- 
lentiam,  ut  primo  M.  Alarcellus,  ingrossila  in  eam 
orationem,  non  oportere  ante  de  ca  re  ad  senatutn 
referri,  quoto  dilectus  tota  Italia  habìti  et  excrcitus 
eonseripti  esscnl;  quo  praesidio  luto  et  libere  se- 
rialità, quae  velie!,  deccrnerc  auderet  : ut  H.  Ca- 
liditts,  qui  eensebat,  ut  Pompeius  in  stias  protin- 
cias  proflcisceretur,  ne  qua  csset  armorum  caussa; 
liniere  Caesarem,  abreptis  ab  co  tluabus  legioni- 
bus,  ne  ad  eius  pcriculum  rescrvare  et  relincrc  eas 
ad  urbem  Pompeius  vidcrclur:  ut  M.Rufus.qui  sen- 
tenliam  Calidii  paucis  fere  mulatìs  rebus  sequeba- 
tur  : Ili  omnes,  convicio  L.  Lenitili  consulis  corre- 
lili, cxagilabanlur.  Lenlulus  scnlcntiam  Calidii  prò- 
riuncialurum  se  omnino  negavi!.  Marcellus.  per- 
territus  conviciis,  a sua  sententia  discessit.  Sic  vo- 
cibus  consulis,  terrore  pracsentis  excrcitus,  minis 
amioorum  Pompcii,  plerique  compulsi,  inviti  et 
coacti  Scipionis  sentenliam  sequunlur  : ufi  ante 
cerlam  diem  Caesar  exercitum  dimillal  ; si  non 
/ aria I,  eum  adversus  rem publicam  faclunm  tn- 
dert.  Intcrcedit  M.  Antonius,  Q.  Cassius,  tribuni 
plebis.  Referlur  confestim  de  intercessione  Iribu- 
norum  : dicuntur  sentenliae  graves:  ut  quisque 
acerbissime  crudelissimeque  dixit,  ita  qiioni  maxi- 
me ab  inimicis  Cacsaris  coilaudalur. 


III.  Misso  ad  vesperttm  senati!,  omnes,  qui  sunt 
eius  ordinis,  a Pompcio  evocantur.  Laudai  Pom- 
peius atque  in  poslerum  confirmai  ; segniores  ca- 
stigai alque  incitai.  Multi  undique  ex  vcleribus 
Potnpeii  exercilihus  spc  praemmrtim  atque  ordi- 
num  evocantur  : multi  ex  duabus  legionibus,  quae 
sunt  Iransditac  a Caesare,  arcessunlur:  completar 
urbs  et  eius  comiliimi  Iribunis,  ccnlurionibus,  evo- 
eatis.  Omnes  amici  consolimi,  necessari i Pompcii 
atque  corum,  qui  veteres  inimicilias  rum  Caesare 
gerebant,  in  senatutn  cogutitur,  quorum  vocibus 
et  concursu  tcrrenlur  infirniiores.dubii  confirman- 
tur,  plerisqiie  vero  libere  dccerncmli  polestas  eri- 
pitur.  Pollicetur  !..  Piso  censor,  sese  iluriim  ad 


peo  il  non  trascurar  nulla  verso  la  repubblica , 
quando  il  senato  lo  secondasse;  qualora  poi  len- 
tamente c con  dolcezita  volesse  agire,  inutilmente 
avrebbe  imploralo,  ove  dappoi  lo  volesse,  il  suo 
soccorso. 

II.  Qucsle  parole  di  Scipione,  poiché  lenevasi 
senato  in  Roma,  ed  era  Pompeo  presente,  sem- 
bravano uscir  dalla  bocca  dello  stesso  Pompeo. 
(Alcun  altro  mise  in  campo  delle  proposizioni  più 
miti:  come  primo  M.  Marcello,  il  quale,  enlrandn 
in  tale  discorso  disse,  che  non  conveniva  propor- 
re al  senalo  questo  afTarc  prima  che  non  si  fossero 
in  tutta  Italia  falle  leve  e coscritti  gli  eserciti;  col 
qual  presidio  avesse  coraggio  il  sonalo  di  decre- 
tar con  sicurezza  e liberti  quanto  volesse:  quindi 
M.  Calidio,  il  quale  era  d’avviso  che  dovesse  Pom- 
peo partire  per  le  sue  provincie,  onde  torre  ogni 
motivo  di  venire  alle  armi;  altramente  gli  sembra- 
va che  Cesare,  vedendosi  tolte  due  legioni,  potes- 
se temere  che  Pompeo  non  le  riservasse  e non  le 
ritenesse  in  Roma  ad  intendimento  di  rivolgerle 
contro  di  lui:  c Al.  Rufo  pur  anco  era  presso  a po- 
co del  parer  di  Calidio,  Tulli  costoro  maltrattati 
con  ingiurie  da  L.  Lrntulo  console  erano  in  gran- 
de agitazione.  Lenitilo  negò  apertamente  di  voler 
egli  proporre  il  parer  di  Calldio.  Marcello  ollora, 
spaventato  da  queiringiurioso  procederò,  si  mutò 
d'opinione.  Per  tal  modo  dalle  grida  del  console, 
dal  lerrore  che  inspirava  l‘  esercito  presente,  e 
dalle  minacce  degli  amici  di  Pompeo  (^girata  la 
maggior  parte,  a mal  suo  grado,  e forzata  geltossi 
dal  partilo  di  Scipione,  e questa  fu  la  deliberazio- 
ne : Che  prima  di  un  determinalo  giorno  Cesare 
licenziasse  P esercito  ; ciò  non  facendo  sarebbesi 
giudicalo  agir  egli  contro  la  repubblica.  A un 
lai  decreto  si  opposero  I tribuni  della  plebe  M.  An- 
tonio e Q.  Cassio.  Si  fece  immonlinenle  riferla  al 
senato  della  opposizione  de’ tribuni  ; intorno  alla 
quale  fnron  pronunciali  gravosi  pareri,  e quanto 
più  acerbe  e crudeli  erano  le  opinioni,  tanto  più 
venivano  dai  nemici  di  Cesare  applaudite. 

III.  Congedalo  in  sulla  sera  il  senalo,  tulli  co- 
loro,! quali  erano  di  quesi'ordine,  furono  da  Pom- 
peo chiamali  fuori  di  Roma.  Lodolli  egli,  e li  ras- 
sicurò per  l'avvenire;  rampognò  i neghittosi  e tur 
fece  coraggio.  Furono  inoltre  con  la  speranza  dei 
premi  c degli  onori  chiamati  da  ogni  parte  molli 
da’ veterani  eserciti  di  Pomppo  ; molli  si  trassero 
dalle  due  legioni  che  furono  ila  Cesare  consegna- 
le. Si  riempie  la  eitló  c i di  lei  comizi  de'tribuni  e 
de’cenlurioni  clic  li  furon  chiamali.  Tulli  gli  ami- 
ci de'consoli,  i partigiani  di  Pompeo  e di  coloro 
che  Inimiriiic  antiche  nudrivauo  «miro  Cesare, 
furono  radunali  in  senalo:  dalle  voci  e dal  concor- 
so de'quali  quelli,  clicrano  di  animomeno  furie, 
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Cacsarem;  item  L.  Roscius  praclur,  qui  de  bis  re- 
bus eum  doceanl  : sex  dics  ad  cani  rem  conficien- 
dam  spatii  poslulanl.  Diminuir  eliam  a nomiullis 
senlenliac,  ut  legati  ad  Caesarcm  millantur,  qui 
volunlalem  scnalus  ci  propouanl. 


IV.  Omnibus  bis  rcsistitur,  omnibusque  oratio 
consulis,  Scipionis,  Calonis  opponilur.  Caloncm 
vclcres  iiiimiciliac  Carsaris  incitant  et  dolor  repul- 
sac.  Lenlulus  aeris  alieni  magnitudine  et  spe  eier- 
citusacproxinciarum  elregum  adpellandnrum  lar- 
gitionibus  morelur,  seque  alterum  Tore  Sullam  in- 
ter suos  gloriatur,  ad  quem  somma  imperii  redeal. 
Sripioncm  eadern  spes  provinciae  alque  eierci- 
tuum  impelli!,  quos  se- prò  necessitudine  parlitu- 
rum  cum  Pompeio  arbilratur  : simul  iudiciorum 
melos,  adulatio  atque  oslenlatio  sui  et  potcntium„ 
qui  in  republica  iudieiisque  tum  pluriinum  polie- 
banl.  Ipse  Pompeius,  ab  inimicis  Caesaris  incita 
tus  et,  quod  neminem  sccum  dignilalc  cxaequari 
rolebat,  totum  se  ab  eius  omicida  averterai  et  cum 
eommunihus  inimicis  in  graliam  rediorat,  quorum 
ipse  maximum  partem  ilio  adfinilalis  tempore  in- 
iunxcrat  Caesari.  Simul  infamia  duarum  b gionum 
pennotiis,  quas  ab  itinere  AsiacSjriaequc  ad  suam 
polenllam  dominalumque  convcrtcrat,  rem  ad  ar- 
ma deduci  sludcbal. 


V.  Ilis  de  caussis  agunlur  omnia  raplim  alque 
turbale;  uec  doccndi  Caesaris  propinquis  cius  spa- 
lium  dalur;  nec  tribunisplebis  sui  pericoli  depre- 
randi,  neque  diani  estremi  iuris  intercessione  rc- 
linendi,  quod  I..  Sulla  reliquerat,  facullas  Iribui- 
lur;  sed  de  sua  salute  seplimo  die  cogitare  cogun- 
lur;  quod  illi  turbolentissimi  snperioribus  tempo- 
ribus tribuni  plebisoclaxodenique  mense  suarum 
actionuni  respiccre  ac  timore  consucrant.  Decur- 
rilur  ad  illad  extrcmuin  alque,  ultimimi  senatiis- 
onsullum.  quo,  nisi  paone  in  ipso  urbis  incendio 
alque  in  dcspcrationc  omnium  satiilis,  latoruin  au- 
dacia niimqnani  ante  discussimi  est;  de  ni  operimi 
ronsules,  praelores,  trillimi  plebi*,  quique  eon- 
-ulares  sunt  ntl  urbem,  tic  quid  rcs publicn  detri- 
menti capiul.  llacc  senaUiKOosnlla  perseribunlur 


furono  atterrili,  presero  ior  determinazione  coloro 
che  stavano  dubbiosi,  e alla  maggior  parte  infine 
fu  tolto  il  potere  di  risolvere  liberamente.  L.  Pise- 
ne censore,  come  pure  il  pretore  L.  Roscio,  si  e- 
sibirono  di  andar  essi  da  Cesare  ad  informarlo  di 
queste  cose,  c domandarono  per  ciò  sei  giorni  di 
tempo.  Da  alcuni  eziandio  si  propose  che  si  do- 
vessero mandare  ambasciatori  a Cesare  per  espor- 
gli la  volontà  del  senato. 

IV.  A tulli  questi  si  conlradisse  ed  a tulli  si  op- 

posero i discorsi  del  console,  di  Scipione  e di  Ca- 
tone. Quesli  era  animato  dalle  antirhe  nimicizic 
con  Cesare  e dal  dolore  della  repulsa.  Lenlulo  era 
mosso  dai  debiti  grandi  clic  aveva,  e dalla  speran- 
za d'otlener  il  comando  dell'  esercilo  e delle  pro- 
vinole, siccome  pure  dai  larghi  donativi  che  si 
fanno  da  quelli  che  vengono  re  dichiarali;  e si  an- 
dava già  gloriando  fra'  suoi  ch’egli  diverrebbe  un 
altro  Siila,  nelle  cui  mani  sarebbe  rilornata  ('  au- 
torità suprcma|R  serviva  d'impulso  a Scipione  la 
medesima  speranza  di  governar  la  provincia  c gli 
eserciti,  ì quali  egli  credeva  di  poter  dividere  con 
Pompeo,  attesa  la  sua  affinità  con  lui  ; gli  era  e- 
ziandio  sprone  il  timor  dei  giudizi,  l’adulazione 
verso  i polenti  e V ostentazione  eh’  egli  voleva  di 
sé  fare  presso  di  loriche  una  grande  influenza 
avevano  in  que'  tempi  nella  repubblica  c ne'  giu- 
dizi. Pompeo  medesimo,  ed  aizzato  dai  nemici  di 
Cesare,  c perchè  non  voleva  clic  alcuno  vi  fosse  a 
sè  pari  in  dignità,  erosi  interamente  allontanalo 
dall'amicizia  di  lui,  ed  aveva  fatto  pace  co'nemici 
comuni,  una  gran  parte  dc'quali  era  divenuta  ne- 
mica di  Cesare  nell’occasione  d' imparentarsi  con 
Pompeo,  e,  lemendo  nello  slesso  tempo  che  non 
gli  dovesse  tornare  ad  infamia  I’  aver  egli  ridotto 
sotto  il  suo  polerc  c comando  le  due  legioni  clic 
erano  destinale  e faccvan  viaggio  per  l'Asia  c per 
la  Siria,  si  affaticava  perchè  la  contestazione  si 
decidesse  coll’  armi.  • 

V.  Per  tali  cagioni  si  faceva  ogni  cos  i a preci- 
pizio c senz'ordine,  in  modo  che  non  si  diè  tempo 
agli  amici  di  Cesare  d’informarlo  di  quanto  acca- 
deva, nè  ai  tribuni  della  plebe  di  divenir  da  loro 
con  preghiere  i pericoli  che  li  minacciavano;  nè 
perfino  era  loro  concesso  di  far  uso  della  opposi- 
zione, ultimo  diriilo  clic  L.  Siila  aveva  lasciato  ai 
tribuni.  Ma  al  scllìmo  di  furono Jorza li  a pensare 
alla  Ior  salvezza;  laddove  ne'  tempi  additerai  più 
facinorosi  ti  ibuni  della  plebe  eziandio  non  erano 
soliti  a dover  render  conto  ed  a temere  delle  pio- 
prie  azioni,  se  non  iscadnto  l'ottavo  mese.  SI  ar- 
rivò a quell’estremo  ed  ultimo  decreto  del  spoeto, 
a cui  dall'ardire  dc'tegislatori  non  si  discese  giam- 
mai per  lo  avanti,  se  non  se  nell'eccidio  di. Roma, 
c nel  caso  in  cui  disperassero  tulli  di  Ior  salvezza , 
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a.  d.  Vili  Idus  lanuarias.  ltaque  quinque  primis 
dieLus,  quibus  habcri  sellatili  potili!.  qua  ex  die 
consulalum  iniit  Lenlulus,  biduo  exccpto  elimina- 
li, et  de  imperio  Caesaris  et  de  oniplissimis  viris, 
Iribimis  plcbis,  gravissime  acerbissimeque  deeer- 
nilur.  Profugiunl  slalim  ei  urbe  tribuni  plcbis  se- 
srque  ad  Caesarem  conferunt.  Is  eo  tempore  crai 
Raveniiac  cispeclabalquc  suis  leuissimis  postilla- 
li» responso,  si  qua  boni  illuni  aequi  late  resad  otium 
deduci  possel. 


VI  Proximis  diebus  babelur  senalus  exira  ur- 
bem.  fompeius  eadem  illa,  quac  per  Scipionem 
nsleoderal,  agii;  senalus  virluieni,conslaniiamque 
rollaudol  ; copias  suas  ejpanit  ; legiones  habere 
sese  paralas  decem  ; praelerea  cognilum  comper- 
lumquc  sibi,  alieno  esse  animo  ili  Caesarem  miti- 
leu,  neqne  iis  posse  persuaderà  uli  eum  defcndaiil 
aul  sequanlur  sallem.  De  reliquis  rebus  ad  sena 
lum  referlur  : loia  balia  dilectus  habeantur;  Fau- 
slus  Sulla  propraelor  in  Mauritaniana  miltalur;  pe- 
cunia  uli  ex  aerano  Pompcio  delur.  Referlur  eliam 
de  rege  tuba,  ul  socius  sii  alque  amicus:  Maicel- 
lus  vero  passurum  se  in  praesentia  negai.  De  Fau- 
slo  impedii  Philippus,  Iribunus  plebis.  De  reliquis 
rebus  senaluseonsulla  perscribunlur,  p'ovinciae 
I risalis  deeerminlur,  duce  ronsulares,  reliquac 
praetoriae:  Scipinni  obvenil  Sjrla,  L.  Domiiio  Gal- 
lio. Philippus  el  Marcellus  privalo  consilio  praelc- 
reunlur,  neque  eorum  sortes  driieiunlur.  In  reli- 
quas  provincias  praelores  milluntur,  neque  cispe- 
ciani,  quod  superioribus  annis  acciderat,  ul  de 
emulo  imperio  ad  pnpulum  feralur,  paludalique, 
volis  nunrupalis,  eieuiit,  | quod  aule  id  tempus 
arriderai  numqoam  ].  Consules  ex  urbe  prolici 
sruntur,  licloresquc  babenl  in  urbe  et  Ca pi l ol io 
privali,  coulra  omnia  vcluslalis  exempla.  Tuia  Ita- 
lia dilerlus  babenlur,  arma  in  peranlur,  pcruniae 
a niunicipiis  exiguuiur,  r Tania  lolltinlur,  omnia 
divina  bumanaque  iura  pcrmisceulur. 


VII.  Quibus  rebus  eugintis,  Cacsar  apriti  inililes 
roueioiialur.  Omnium  Innporum  inmrias  mimi- 


che i consoli,  i prelori,  i tribuni  della  plebe  e 
Itrlli  i proconsoli  che  si  trovavano  presso  Roma, 
si  adop tasserò,  affinchè  la  repubblica  non  sof- 
frisse alcun  danno.  Questo  decreto  del  sonalo  fu 
dedalo  ai  selle  di  gennaio.  Pertanto  ne’cinque  pri- 
mi giorni,  ir.  cui  si  potè  radunare  il  senato,  dei 
quali  si  devono  eccettuare  i due  giorni  de’  cornili 
che  preccdeltcro  il  di  in  cui  Lcnlulo  assunse  il 
consolato,  si  fecero  rilevantissimi  ed  acerbissimi 
decreti  contro  il  comando  di  Cesare  ed  i tribuni 
della  plebe,  uomini  di  merito  distintissimo.  Questi 
fuggirono  incontancnle  da  Roma  e si  recarono  pres- 
so Cesare.  Trovavasi  egli  allora  in  Ravenna,  c sla- 
va ivi  aspettando  le  risposte  alle  sue  discretissime 
domande,  per  vedere  se,  mercè  la  moderatone  di 
uomini  ragioncioii,  si  potevano  queste  cose  com- 
porre per  la  pace. 

VI.  Quinci  a pochi  giorni  lenncsi  il  senato  fuori 
di  Roma:  ivi  Pompeo  mise  in  campo  quelle  slesse 
.cose  che  aveva  prima  posto  in  bocca  di  Scipione. 
Prese  egualmente  a lodare  la  virtù  e la  costanza 
del  senato  ; fece  mostra  delle  sue  truppe,  e disse 
di  aver  pronte  dicci  legioni,  e che  indire  sapeva 
di  cerio,  l'animo  de’soldali  essere  alieno  da  Cesa- 
re, c che  non  si  sarebbero  pollili  persuadere  giam- 
mai a difenderlo,  o a seguirne  il  parlilo.  Fra  le  al- 
tre rose  si  fece  al  senato  proposta  clic  si  facessero 
leve  in  lutto  l'Italia.  Si  propose  di  mandar  Fausto 
Siila  vieeprelorc  nella  Mauritania  ; di  dar  danaro 
rial  pubblico  erario  a Pompeo.Si  Irallò  pur  anco  di 
ricevere  il  re  Giuba  quale  allealo  ed  amico.  Ma 
i Marcello  dichiarò  tosto  eh'  egli  non  avrebbe  ciò 
; comportalo.  E quanto  alla  dignità  che  si  voleva 
j conferire  a Fausto,  vi  si  oppose  Filippo  Iribun  del- 
i la  plebe.  L’  altre  cose  poi  vennero  sanzionate  coi 
! decreti.  Si  decretarono  ai  privali  i governi  delle 
provincie;  due  delle  quali  erano  consolari  c l’allre 
pretorie,  A Scipione  toccò  la  Siria,  e ia  Gallia  a 
L.  Domiiio:  Filippo  c Marcello  per  privalo  raggiro 
I si  passarono  sotto  silenzio  nè  i loro  nomi  furono 
messi  allo  squitlinio.  belle  altre  province  si  man- 
darono de’ pretori,  nè  si  aspellò,  siccome  solevasi 
negli  anni  scorsi,  che  si  facesse  ritorta  al  popolo 
del  comando  loro,  c che,  pubblicati  i voli,  si  re- 
cassero alle  loro  residenze  co'paludamenti.  I con- 
soli, ciocché  non  era  nato  giammai  prima  d'  ora, 
uscirono  fuori  della  città  c si  vedeano  gir  eo’  lit 
! tori  per  Roma  e pel  Campidoglio  privatamente 
contro  ogni  esempio  de’  tempi  andali.  Fecersì  in- 
tanto delle  richile  per  luna  Italia,  si  misero  tosse 
! d'anni,  si  fecero  contribuir  danari  dai  municipi  c 
ì si  presero  dagli  attori:  facciasi  in  somma  di  lulio 
| quanto  le  divine  leggi  c In  umane  un  sol  fascio. 

1 VII.  Intese  colali  rose,  Cesare  parlò  a'  soldati 
Ricordò  loro  le  tnjui -li: ir  che  acciailo  d ocili 
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fi, rum  in  se  commemorai,  a quibus  dedrn luto  ai 
depraualum  Pompeiani  qiicritur,  in ridia  atqw 
nblrectalione  lauiiis  suite,  cuius  ipse  I innari  et 
iliijiiilaU  scinpcr  faverit  adiutorqw  fueril.  Itovi im 
in  republica  inlroditelum  exnnplum  qucrilur,  ut 
l'ihunilia  intercessili  armis  notar  e tur  atguc  op- 
jirSerclur,  quae  superioribus  a unii  armis  essel 
rcslilula.  Sultani,  nudata  omnibus  rebus  tribuni- 
Un  poteslale , lumen  intercessione  in  liberimi  reti- 
gnisse:  Pompeiani,  quiumissn  restituisse  videa ■ 
tur,  dona  elioni,  quae  nule  luibucril,  ademisse. 
Quolieseumquc  sii  decretum,  darenl  magislratus 
operata,  ne  quid  r cspublica  detrimenti  caperci, 
f qua  voce  cl  quo  scnalusconsulto  pupulus  Itamn- 
nns  ad  arma  sii  votatili'),  factum  il}  pemiciosis 
legibus,  in  vi  Iribuaitia,  in  secessione  pop uti, 
templis  loctsque  editioribus  oecupalis.  Alquc 
bore  stipcriuris  aetalis  esempla  rapitila  Satur- 
nini atquc  Gracchorum  rasi/, us  docci.  Quorum 
rerum  ilio  tempore  niliit  [actum,  ne  cogitatimi 
ipiùtem;  nulla  lex  promulgala,  non  cum  popolo 
« ili  coeptum,  nulla  secessio  fatta.  Horlalur,  cu- 
oi'  imperniar is  duclunovcm  annis  reuipublicam 
felicissime  gesscrinl  plurimaque  profila  secunda 
[ferrini,  omitem  Galliam  Gcrmaniainquc  pacate- 
rint,  ut  eius  existiinalionem  diqnitalemquc  ab 
inimicis  defendant.  Conclamarli  legioni*  XIII, 
qnae  adorai,  mitilcs,  ( liane  cnim  inilio  tumulili* 
ctocavcrul  ; reliquac  nondum  contcncranl  J scsc 
iwralos  esse,  imperaloris  sui  (ribunorumque  ple- 
bi* iniurias  dcfcndcrc. 


Vili.  Cognita  militimi  volunlaic,  Ariminum  cum 
ca  legione  proficiscilur,  ibique  Ir-bunos  plcbis, 
qui  ad  cum  coufugerant,  convcnil;  reliquas  Icgio- 
ncs  cs  bibcrnis  evocai  cl  subscqui  iubcl.  Co  L. 
Cacsar  adolcsccns  venit,  cuius  palcr  Cacsatis  crai 
legalus.  Is,  rcliquo  sermone  conicelo,,  cuius  rei 
caussa  venerai,  haberc  se  a Pompcio  ad  cum  pri 
vali  ndicii  mandala  dcmonslral  : celle  Pompeiani 
se  Cursori  porga  tuoi,  ne  ea,  quae  reipublicae 
mussa  cgeril,  in  sunm  contumeliom  vertali  sem- 
per se  reipublicae.  commoda  privata  necessitali- 
bus  hobwssc  potiora:  Caesarcm  quoque  prò  sua 
d’ijnilatc  debere  et  slttdiiim  et  iranindiam  suina 
Classici.  Voi  . V. 


risi 

temilo  contro  lui  praticale  i suoi  nemici,  da  cui 
si  lagnava  egli  clic,  con  le  I or  maldicenze  e col- 
l'inridia  clic  portavano  alla  sua  gloria,  fosse  sta- 
lo aggirato  c cornilo  Pompeo,  dell'onore  e del- 
ta dignità  del  quale  eglino  sempre  stato  fautore 
, e promotore:  lagnassi  eziandio  clic  nuovo  esem- 
pio si  fosse  nella  repubblica  introdotto,  colt'armi 
j togliendo  a'  tribuni  il  diritto  di  opposizione  che 
■ negli  anni  nnh  cedenti  si  era  loro  restituito  col 
l'armi : disse,  che  Siila,  quantunque  avesse  spo- 
gliato di  lutti  i suoi  attributi  il  poter  dei  tribuni, 
ciò  non  pertanto  area  lasciala  alme n libero  l'op- 
posizione: mentre  Pompeo,  il  quale  panna  che 
avesse  resa  ai  bilami  l'autorità  già  perduta,  u- 
netta  tolti  loro  eziandio  que’  privilegi  clic  privili 
avevo nopclic  ogni  guai  valla  crasi  ilecretabi,  clic 
i magistrali  dessero  opera,  acciocchì'  la  repnbbli 
ra  non  ricevesse  alcun  danno,  con  le  quali  parole 
c col  guai  decreto  il  popolo  Rumano  era  chiama- 
to alle  armi,  ciò  crasi  fallo  in  occasione  di  per- 
niciose leggi,  di  violenza  tribunizia,  di  ammuti- 
namento del  popolo,  di  ocaipamcnto  de'  templi 
c de’ luoghi  eminenti  (c  qui  fi  vedere  simili  esem- 
pi nella  possala  chi  essere  siali  espiali  con  la 
caduta  di  .Salammo  c de'  Gracchi i : delle  quali 
cose  in  quel  lempo.non  che  falla, neppure,  imma- 
</ in  a la  se  n'era  veruna:dacehè  nessuna  legge  era - 
j si  promulgala,  non  crani  alcun  maneggio  colpo- 
| palo,  ni  si  era  messo  questo  in  ribellione.  Esortò 
quindi  i snidali  a prendere  le  difese  contro  i ne- 
mici della  ripnlaiionn  c de'la  dignità  di  quel 
supremo  comandante,  sotto  la  condoliti  del  qua- 
le j>cr  noce  anni  cotanto  prosperamente  sentilo 
arcuano  la  repubblica,  dille  mollissime  fortuna- 
le battaglie,  sedala  tutta  la  Gallia  c la  Germa- 
nia. Gridarono  allora  i snidali  licita  decim&tcrza 
legione  clic  ivi  si  trovava  r perocché  sul  principio 
di  quel  soqquadro  aveva  chiamala  questa,  c l'allre 
non  cransi  qui  per  anche  riunite)  cli'cssi  erano 
pronti  a difendere  il  lor  comandarne  ed  i tribuni 
della  piche  da  qualunque  ingiuria  si  volesse  lor 
fare. 

Vili.  Conosciulo  il  buon  voler  dc'soldati,  partis- 
si Cesare  con  quella  legione  verso  Arimino,  cd  ivi 
andò  ad  abboccarsi  co'lribnni  della  plebe  a lui  ri- 
friggili; chiamò  poi  fuori  de'  quartieri  d'inverno 
l'allre  legioni,  e die  lor  ordine  clic  lo  seguissero. 
Arrivò  colà  il  giovanello  L.  Cesare,  il  cui  padre  era 
di  lui  luogolcnenlc.  Questi,  finito  di  parlare  del- 
l'allre  cose,  per  cagion  della  quali  era  venuto, 
disse,  aver  egli  da  Pompeo  commissione  per  Cesa- 
re di  privalo  oggellift  Voler,  cioè,  Pompeo  che  Ce- 
sare lo  avesse  per  (scusalo,  né  si  prendesse  ad 
affronto  quanto  egli  aveva  operalo  per  la  repub- 
blica : chi  de'  vantaggi  di  questa  maggior  conio 


Digilized  by  Google 


LIBRO  PIìlMO 


ili  Vikullium  Bufato,  missili»  a Pompcio  in  agrum 
PiccmjiD.conllrinanilornm  liuniinum  mussata  quo 
faclus  Vibullius  cerlior,  quae  rea  in  Piceno  gere- 
renlur,  mililcs  ab  co  accipit,  ipsum  dimillil.  Itera 
ex  finilimis  regiouibus,  tjiias  potest,  contraili!  co- 
borica  ci  dilcctihus  Pomprianis:  in  iis  Camerino 
rugicnlein  lilcillem  llirrom,  cum  sex  coliorlibus, 
c|uas  ibi  in  praesidio  habucral,  excipil  : quibus 
coaclis  XIII  efllcil.  Cum  iis  ail  llomilium  Alieno* 
barbuti)  Corlinium  magriis  itincribus  pervetiil  Cac- 
sareinquc  adesse  cum  legionibus  duabus  nuncial. 
Dumilius  per  se  circiler  XX  coliortcs  Alba,  ex  Mar- 
sis  et  Pelìgnis  et  Dnilimis  ab  regionibus  coegerat. 


XVI.  Ilrceplo  Asculo  cxpulsoquc  Lcntulo,  Cae- 
sar  ronquiri  inilitcs,  qui  ab  co  discesseranl,  dilc- 
ctumque  instilui  iubel:  ipse,  unum  dicm  ibi  rei 
frumenlariae  mussa  moralus.Corfinium  coutcndil. 
Ko  quurn  vcnissel,  oohorles  quinque,  praemissae 
a Domilio  ex  oppido.  pontoni  flominis  intcrrum- 
pebant,  qui  crai  ab  oppido  milita  psssutim  circlter 
Iria.  Ibi  eum  antecursoribus  Caesaris  pròjlio  com- 
misso,  ccleriler  Dominalo,  a ponte  repulsi,  se  in 
oppidum  recepcrunt.  Causar,  legionibus  transdu- 
clis,  ad  oppidum  constilit  iuxlaque  murum  castra 
posuil. 

XVII.  Ile  cognita,  Pomilius  ad  Pompcium  in 
Apuliam  perito?  regionum,  magno  proposito  proe- 
mio, rum  lilteris  mitlit,  qui  peloni  alque  orenl,  ut 
sibi  subveuiat:  Caesarem  duabus  aerei libus  et 
locoTttm  angusta*  fucile  intercludi  posse  frutnen- 
toglie  pro/uberi,  (ruoti  nisi  fecerii,  se  cohortesguc 
ampliti*  XXX  maijnumiiue  numertrm  senatoriali 
alguc  eguilii m llomanorum  in  perieulum  esse  t-en- 
turum.  Interim  suos  cobortalus,  tormenta  in  mu- 
rò; dis|>oiiit,  ccriasque  cuique  parte?  ad  cuslod  am 
urbis  adlribuil:  mililibus  in  concionc  agro-  ex  suis 
posscssionibus  pollici-tur  , quaterna  in  singolo? 
iugera  et  prò  rata  parte  eenturionibus  evocatisqiic. 


XVIII.  Interim  Caesari  nuiicialur,  Sulmonen- 
ses,  quod  oppidum  a Cordino  VII  ntillium  inter- 
inilo abusi,  cupcrc  ca  lacere,  quac  velici  ; sed  a 
tj.  Lucretio,  senatore,  et  Altro  Peligno  probiberl, 
qoi  iti  oppidum  VII  roboiliuin  praesidio  tenebaut. 
Alillil  co  Al.  Annullino  coni  legionis  oelavac  co- 
boililius  qtiinqoe.  Siilmouenses,  simili  al<pu-  no- 
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le  roorli,  fu  da  gran  parie  dc'soldali  nbbandonato. 
Bidoltosi  per  istrada  con  pochi,  s'  abballi  con  Vi- 
bulbo  Bufo,  mandalo  da  Pompeo  nel  Piceno,  onde 
esortasse  alla  fedeltà  quiz  popoli  : da  lui  arenilo 
avido  Vibullio  infarmazioiie  delle  cose  clic  ivi  si 
Tacevano,  si  fè  consegnare  i snidali,  c lic<  nziollu: 
cosi  pure  dei  confinanti  paesi  trasse  a si  quante 
coorti  gli  fu  possibile  di  radunare  di  quello  clic 
aveva  scritte  al  ruolo  Pompeo  : incontri  eziandio 
Viride  Irro  clic  si  fuggiva  di  Camerino  con  quelle 
sei  coorti  che  aveva  ivi  di  guernigione;  con  Ingiun- 
ta delle  quali  nc  formi  tredici.  Con  queslc  giunse 
a grandi  giornale  a Cordaio,  ov'era  Domirio  Kuo- 
barbo,  al  quale  fece  rrcarc,  siccome  Cesare  era 
per  colà  giungere  con  due  legioni.  Aveva  Dondzio 
in  Alba,  fra  Alarsi,  Peligli,  ed  altri  di  conflnniiti 
regioni,  messo  insieme  venti  coorti  a un  bel  circa. 

XVI.  Occupato  Ascolo,  scacciandone  Lenlulo, 
Cesare  diè  ordine  clic  si  cercassero  i soldati  clic 
ricran  partili,  e che  si  cominciasse  la  leva.  Trat- 
tenutosi egli  colà  un  giorno,  onde  farprnvigion  di 
frumento.mosse  quindi  verso  Cordino.  Quivi  giun- 
to, trovò  che  cinque  coorti  da  quella  terra  colà 
marniate  avanti  da  Dnmitio  tagliavano  il  ponte  del 
liunrr,  il  quale  da  Cordnio  distava  intorno  a tre 
miglia.  Venutosi  ivi  n battaglia  con  la  vanguardia 

Cesare,  le  soldatesche  di  Dnmizio  tostamente 
rispinte  dal  ponte  si  rientrarono  entro  la  terra.  Ce- 
sare, falle  indi  passar  le  legioni,  fcrmossi  sotto 
Cordnio, e vicino  alle  mura  pose  gli  alloggiamenti. 

XVII.  bomizio,  osservalo  ciò,  con  promessa  di 
grande  ricompensa  spedi  a Pompeo  nella  Puglia 
uomini  pratichi  del  paese  con  lettere, nellequali  l'o- 
so rima  e pregava  di  venire  in  suo  soccorso,  facen- 
dogli sapere  : clic  per  le  angustie  de'  lunghi,  in 
cui  si  (fonatili  Cesare,  agevolmente  con  due  eser- 
citi si  sarebbe  potuto  prendere  in  mezzo,  ed  im- 
pedire che  gli  giugnessern  vettovaglie  ; lo  che  se 
non  faceva,  si  egli,  come  più  di  trenta  eoa rlire 
gran  numero  di  senatori  e di  cavalieri  /fontani, 
si  sarebbero  trovati  in  pericolo.  Bincorali  intra  I- 
lantu  i suoi,  dispose  le  macelline  militari  sulle  mu- 
ra. ed  assegnò  a ciascheduno  lai  data  parie  della 
città,  perchè  la  cuslodissc;  in  un  parlare,  clic  leu  - 
ne  a'sohlali,  promise  loro  quattro  ingerì  di  Icrreno 
dc'le  sue  possessioni  per  ciascheduno,  ed  in  pro- 
porzione ai  capitani,  ed  ai  soldati  richiamali  dal 
congedo. 

XVIII.  Fu  ili  quel  mezzo  annunzialo  a Cesare, 
elio  i Sulinoncsi,  la  città  de’ quali  è da  Cordnio  di 
visa  per  l'intervallo  di  selle  miglia  bramavano  di 
venir  sullo  il  suo  comando;  ma  clic  n'eraoo  impe- 
diti da  Q.  Lucrezio  senatore  c da  Azio  Peligli», 
che  ivi  stavano  con  sette  coorti.  Cesare  dunque 
spedi  colà  Al.  Antonio  eoli  cinque  morii  della  le 
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sira  sigila  viderunl,  porlas  apcrucrunt,  universi- 
ipic  ri  oppidani  ri  mililes  olniani  gralulanlcs  An- 
loiiin  cxicrniU  : Lucrctius  ri  Allius,  ile  muro  se 
deiecrrunt.  Allius,  ad  Anlonium  deduclus,  pelli, 
■il  ad  Caesarem  millrrrlur.  Anlunius  cum  colior- 
tilnis  el  Allio  codem  die,  quo  profeclus  crai,  re- 
verlilur.  Carsar  ras  roliorlcs  rum  nrrcilu  suo 
l'oniunxit,  Alliumquc  incolumcm  dimisil.  Caesar 
Irilius  primis  Uirbus  raslra  maguis  oprribus  mu- 
nirr  el  rx  (luiliniis  municipiis  frumriilum  compor- 
tare rrliqtiasque  copias  cvspeclare  insliluil.  Eo 
Iriduo  Irgio  Vili  ad  eum  venil,  coborlrsquc  ei 
iiovis  Calliac  ililrclibus  XMI  e(|uilrsqur  ab  rege 
Nerico  circilrr  I.I  C.  Quorum  advrnlu  allora  ra- 
sila ad  alteralo  oppidi  parino  punii,  llis  raslris 
Lurionem  piacfccil:  reliquia  dirbus  oppidum  val- 
lo raslellisqur  cirronuriiire  insliluil.  Cuius  operi» 
maxima  parie  l'Uccia,  rodeo)  fere  Icoqiore  roissi 
ad  Pompi  ioni  reicrlnulur. 


XIX.  I.illrris  perlcclis,  Domitius  dissimulans  in 
concilio  pronunciai,  Pompeium  cclcrilcr  subsidio 
vcnliiruni  ; borlalurquc  cos,  ne  animo  dcflcianl, 
qoacqne  usui  ad  dprnidrndum  oppidum  sinl,  pa 
reni:  ipsc  arcano  rum  paucis  familiaribus  suis  col- 
Inquilur  cnn5ìliuniquo  fugac  capere  consliluil. 
Omini  vullus  Domili!  cum  oralione  non  consenti- 
rei alque  omnia  trepidantius  limidiusque  agerel, 
qnam  snpciioribiis  dirbus  ronsucsscl,mullumqur 
cum  suis  cnnsiliandi  caussa  secreto  praelcr  con- 
siicludincm  colloqucrelur,  concilia  convcnlusque 
liuto  inum  fngrrcl:  res  diulius  tegi  dissimularique 
non  poluil.  Poinpcius  cnim  rcscripscr.il,  sete  rem 
ni  mimniuin  periculum  dednclurum  non  esse,  ne- 
</ne  suo  consilio  ani  rulunlale  Domitium  se  in 
oppidum  Cor/inium  confluisse  : proinde,  si  qua 
facilita s fuissel,  ad  se  cum  omnibus  copila  veni- 
rci. Id  ne  Dori  possel,  obsidione  alque  oppidi  cir- 
ciniimunilioiic  lìcbai. 


XX.  Divulgalo  Domilii  consilio,  mililrs;  qui 
crani  Corfmii,  prima  (espcri  seccssionrm  fariunl: 
alque  ila  inler  se  per  Iribunos  mililum  rcnlurio- 
ursque  alque  honcslisslmos  sui  generis colloquuii- 
lnr  ; obsideri  se  a Cacsarc;  opera  munilioncsque 
prope  esse  pcrfeclas;  ducem  smini  Domitium,  cu- 
ins  spe  alque  fiducia  permansrrinl,  proieclis  om- 
ti'lwt,  fuqav  contili  uro  capere:  delie  re  se  >uar  sa- 


gionr  oliava.  Tosine hè  le  nnslre  insegne  furono 
da  q ne*  di  Sulmona  vrdule,  aprirono  essi  le  porle, 
c lutti  quanti  e eitladini  c soldati  uscirono  incon- 
tro ad  Antonio  fraleggiandolo  con  gelidi  acclama- 
zioni. Lucrezio  ed  Azio  si  grllarono^iù  dalle  mu- 
ra. Ed  Azio,  condono  svanii  od  Antonio,  cldcse 
d’es-cre  mandalo  a Cesare.  Antonio  quindi  con  le 
morii  c con  Azio  fè  ritorno  coli  stesso  donde  nel 
di  medesimo  s’rra  parlilo.  Quelle  morii  uni  Cesa- 
re al  suo  escrcilo,  e lasciò  andar  Azio  sano  c sal- 
vo. Cesare  prese  nei  primi  Ire  di  a fortificare  con 
grandi  opere  gli  alloggiamenti,  ed  a far  portare  in 
essi  dai  Mulinanti  municipi  dei  viveri,  e slava  co- 
sì aspri  landò  le  altre  truppe.  Entro  que'  Ire  giorni 
arrivigli  rollava  legione  ron  venlidue  coorti  as- 
soldate rccenlemcnlc  nella  Gallia,  olire  a trecento 
cavalli  clic  gli  spedi  il  re  Norico;  all'arriio  di  que- 
ste milizie  pianlù  nuovo  campo  dall'altra  parte  del- 
la cillà,  al  romando  del  quale  pose  Curionc;  ne'sc- 
gucnli  giorni  incominciò  a cinger  la  cillà  d'uu  ba- 
stione, c a forlilìcarla  di  castella;  e,  mentre  quel- 
le opere  erano  per  la  più  gran  parie  compiute,  i 
messaggieri  spedili  a l’ompco  furono  di  ritorno. 

XIX.  Lcltg  ch'ebbe  Domizin  altcnlamcntc  le  lei- 
Icre.  dissimulandone  il  verace  conlenulo,  disse  in 
pubblico  che  Pompeo  sarebbe  giunto  prontamente 
in  soccorso;  e,  facendo  cuore  a tulli,  onde  non  si 
abbnUcssero  d'animo,  esorlolli  ad  apprestare  le 
rose  clic  alia  difesa  di  quella  cillà  facevano  di  me- 
stieri. Egli  intanto  teneva  segreti  colloqui  con  po 
chi  suni  familiari,  coi  quali  aveva  divisato  di  di- 
sporsi alla  fuga.  Ma,  poiché  non  ben  d’accordo  era 
l'esterno  di  Domizio  col  favellare  di  lui,  ed  ogni 
cosa  facendo  egli  con  maggiore  trepidazione  e ti- 
more die  ne'  giorui  addietro,  e mollo,  olire  l’usa- 
lo, intrattenendosi  occultamente  io  conferenze  coi 
suoi,  a fine  di  consigliarsi  con  loro;  c fuggendo  le 
conversazioni  e le  radunanze  di  persone,  per  tulio 
ciò  non  gli  venne  Tallo  di  lener  più  a lungo  celalo 
l’afTare  con  la  dissimulazione.  Imperocché  Pom- 
peo, aveva  risposto  : cli'etjli  non  volerci  trarre  le 
cose  in  sommo  pericolo;  che  non  era  slata  nè  sua 
mente,  nè  voler  suo  che  Domizio  si  recasse  nella 
cithì  di  Corflnio;  e che  quindi,  ove  il  polerlo  gli 
fosse  dato, a sé  ne  lenisse  con  tulle  quante  le  trup- 
pe. Ma  l’assedio  e le  fortificazioni  falle  all'Intorno' 
della  cibi  rendevano  questa  un’impossìbil  cosa. 

XX.  Divulgatosi  il  pcnsicr  di  Domizio,  i soldati, 
ch'crano  in  Corfinio,  si  ammulinarono  di  prima 
sera  ; c cosi  presero  a ragionare  fra  loro  i celiar- 
olii,  i centurioni  e i più  ragguardevoli  personaggi 
di  simil  grado,  dicendo  : ch'etsi  erano  assediali 
da  Cesare:  che  le  opere  ed  t fui  lift  dimenìi  erano 
pressoché  ridalli  al  compimento  loro ; che  Domi- 

' zio,  loro  duce,  sulla  fede  c parola  del  quale  essi 
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lulis  rationeni  liniere.  Ab  bis  primo  Alarci  disse» 
tire  incipiunt,  eomquc  oppiti!  parlem,  quae  niuni- 
lissima  viderclur,  occupaci  : lanlaque  inler  eos  dis- 
sensi» ejsistjt.  ut  mannm  conserere  alque  armis 
dimicare  oikiMr  : posi  paulln  lame»,  inlernun- 
eiis  nitro  cilroque  missis,  qoae  ignorabaul,  de  L. 
Dumilii  fuga  cotilosauri.  Ilaquc  onmes  uno  Con- 
silio Domilium,  produci  tini  in  publininr,  ciicuni- 
sislunl  el  cuslndiunl,  Icgalosqnc  cs  suo  numero 
ad  Cat'sarem  milioni;  sesc  parai  os  esse  porlas  es- 
perire, quuegue  imperarmi,  facete  el  !..  Domi- 
tiiim  iiivurn  in  citi*  p oleslalem  Iransilere. 


XXI.  Quibus  rebus  cognilis,  Caesar,  tisi  magni 
interesse  arbilrabalur,  (piani  primum  oppido  po- 
liri,  coborlesque  ad  se  in  castra  Ironsduccre,  ne 
qua  aut  largitionibus,  aul  animi  conlirmalione, 
aut  falsis  nuneiis  commulalio  licrel  volunlalis, 
qnod  saepc  in  bello  parvis  mornentis  magni  casus 
inlerrederenl  ; lamen  vcrilns,  ne  mililum  inlroilu 
el  noclurni  leoqroris  lireulia  nppidum  diriperelur, 
eoo,  qui  venerane  collaudai  alque  in  oppitlnm  di- 
mitlil:  porios  murosque  adsenari  inbel . Ipse  iis 
operibns.  quae  lacere  inslilueral.  mililes  disponi!, 
non  rerlis  spaliis  inlrrtnissis,  ni  crai  superioruin 
diernm  consueludo  ; sed  pcrpelnis  V'giliis  slalio- 
nibnsque.  ul  eontingant  inler  se  alque  omnem 
munilionein  eipleanl:  Iribunos  iiulilum  el  praefe- 
clos  eireummillil  alque  horlalur,  non  solimi  ab 
eruplionibus  eateanl,  sed  cliam  singultirmi)  lui- 
minum  oecultos  exilus  adservent.  Neque  vero  lam 
remissoac  languido  animo  quisquamomnium  fuil, 
qui  ea  norie  ronquieteril  : lauta  era!  somma  re-  ’ 
rum  eispeelalio,  ul  atius  in  aliam  parlom  meniti 
alque  animo  Iraherelur,  quid  ipsis  Corflniensihuv 
quid  Domilio,  quid  I.eululo,  quid  reliquia  acridi  - 
rei,  qui  quosque  eventus  cxciprrrnl, 

/ 


XXII.  Quarta  circil 
(K  muro  cum  vigiliis  a 


i l.enlulus  Spinlher 
Elilnisqiie  noslris  collo- 
• quitur.  celle,  si  sib^Étoleslas,  Oiesdnm  cn n- 
•venire.  Facla  polctlHrei  oppido  millilor,  neque 
ab  eo  prius  boajfiaui  mililes  discedunl,  qoam  in 
conspeclum  C^pris  deducalur.  Cum  co  de  ..ulule 


\ 


ibi 

crono  limasi  Iti  dentro,  messa  in  non  cale  ogni 
cosa,  andata  fra  sé  mulinando  unu  fuga-,  c che 
quindi  dovevano  essi  pure  pigliar  pensiero  di  I or 
salvezza.  Da  questi  incominciarono  primamente  a 
dissentire  i Morsi,  ed  occuparono  quella  parte  ilei, 
la  città  che  meglio  dell'allre  sembrava  forliflcala  : 
e Iole  un  discordamcnto  surse  fra  loro,  ch’erano 
già  per  venirne  alle,  prese  e lame  ragione  coll'ar- 
mi  : poeo  dopo  ciò  non  pertanto  spedili  innanzi  e 
indielro  messaggieri,  vennero  in  chiaro  di  quanto 
era  loro  ignoto  intorno  alla  foga  di  L.  Domizio. 
Tulli  quanti  pertanto  di  una  mente,  Tallo  venire 
in  pubblico  Domiz»,  il  circondarono  e lo  cuslodi- 
rono  : mandaronoFquindi  a Cesare  ambasciadori 
del  lor  parlilo,  onde  gli  significassero,  siccome 
eglino  presti  erano  ad  aprirgli  le  porle;  a lare  tulio 
ciò  rh’egli  avesse  lor  comandalo,  e a dar  vivo  nel- 
le sne  mani  L.  Domizio. 

XXL  Inlese  da  Cesare  quesle  cose,  benché  «li- 
masse clic  montava  assai  l'impadronirsi  quanto  piò 
presto  della  cilià  c far  passare  nel  suo  campo  li 
coorli  che  v'cranof  acciocché  o per  donalo i o per 
eoraggio  die  potessero  prendere,  o per  false  no- 
velle non  avvenisse  qualche  alterazione  in  quel 
loro  propnnimenlo  (poseiachà  nella  guerra  si  veg- 
gono di  frequente  accadere  in  pochi  istanti  dei 
grondi  mutamenti):  ciò  nondimeno,  per  (orna  elio, 
entrando  i soldati  protelli  dalla  noltr,  non  mettes- 
sero a sacco  la  cillà,  mostrò  il  suo  gradimento  agli 
ambasciatori,  c rimandolli  a Cnrlinio,  riccoman 
dando  loro  di  ben  custodire  le  pale  c le  mura, 
l-igli  poi  dispose  i suoi  soldati  per  quelle  operazio- 
ni die  aveva  incomincialo  a fare,  non  lasciando 
infra  di  loro  determinali  intervalli  ; siccome  era 
sialo  solilo  a fare  ne’  giorni  addietro,  ma  una  do- 
po l’allra  ponendo  le  sentinelle,  c le  guardie  per 
modo  che  fra  di  lor  si  locr.asscro  ed  occupassero 
lutto  le  forlifieazinni  : fece  quindi  girare  intorno  i 
eeliarehi  ed  i prefelli,  ed  ingiunse  loro  non  solo 
che  abbadassero  bene  di  non  far  sortile,  ma  che  ^ 
vegliassero  eziandio  sicché  neppur  un  uomo  uscis-  \ 
se  occuliamenlc  ; c veramente  di  lanli  non  Tu  al 
amo  si  dappoco  c si  pigro,  il  (piale  in  quella  nulle  / 
pigliasse  riposo.  Cotanta  era  l’espellazionc  de’ ri-  J 
suliamenli,  che  ciascheduno  andava  con  la  nienti  i 
c col  desiderio  a modo  suo  fanlaslicando  rhe  cosa 
fosse  per  avvenire  a’  medesimi  Corfuiiesi,  a Domi-  / 
zio,  a Lenlulo,  e agli  altri,  e da  qual  (ine  fossero  / 
lutti  aspellali. 

XXII. Sull’ora  della  quarta  scolla,  l.entiiloSpiu- 
lcrc  disse  dalle  mura  alle  sentinelle  e guardie  no- 
stre , clic,  qualora  fosse  sialo  a lui  concedulo, 
avrebbe  voluto  abboccarsi  con  Cesare.  Poiché  gli 
fu  data  tal  permissione,  si  mandò  fuori  dalla  cillà, 
nè  i snidali  di  Domizio  si  dipartirono  da  lui  prima 
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sua  orni  atquc  obsecral,  siti  al  /io reni,  voler  em 
(ine  amiciliam  commemorai  Caesarisque  in  se 
beneficia  cxponit,  qn no  crani  maxima: quod  per 
eum  in  collegium  puntiflcnm  venerai,  quod  pro- 
vincialii llispaniam  e.r  praelura  Imbucrat,  quod 
in  pelinone  ronsulalus  ab  co  crai  svblevalus.  Cu- 
ins  oralioncm  Causar  interpellai:  sonori  male. fieli 
caussa  ex  jirot incili  egrcssum,  sed  uri  se  a con- 
iameli is  inimicorum  defenderei;  ul  iribunos  pie- 
bis  cn  re  ex  ciritate  expulsos  in  snam  digli  ila- 
lem  restatimi  ; ul  se  ol  popolimi  Aomannm, 
fmuconim  /in  lione  oppressimi  , in  liliertalem 
vindicarel.  Cuius  oraliuiic  conlirmalus  Lonlulus, 
oli  in  oppiilum  reverti  liceat,  polii  ; ijnoil  de  sua 
saltilo  impetrarmi,  Tore  cliain  rcliquis  ad  snam 
spom  solalin  : adco  esso  pcrterritos  uonnullos,  ul 
Miao  vilao  durius  consulcre  cnpanlur.  Racla  pule- 
siale  diseedil 


XXIII.  f.aesar,  ubi  illinit,  omnes  senalorcs  se- 
natorumque  liberos,  Iribunos  militimi  equilesque 
iiomanos  ad  se  produci  iubet.  Crani  scnalorii  or- 
dini* L.  bornilius,  P.  Lonlulus  Spinllier,  L.  Vibnl- 
lius  lliifns.  Sei.  IJuinclilius  Varus,  ipiaeslor,  L. 
Itu britis:  praclcrca  (llius  Domitii  aliiquc  compili* 
res  adideseenles  et  mngnus  numerus  equilum  Ro- 
manoruni  el  deeurinnnm,  quos  ei  municipiis  Do- 
miti  113  cvoeaveral.  llos  omnes  prmjnclns  a conlu- 
meliis  mililum  coniiciisquc  proliibcl:  pauca  apud 
eos  Inquilu.',  rpiod  sibi  a parie  enrum  pralia  retala 
non  sii  prò  su rs  in  eos  inalimi*  benifiriis.  Dimiltit 
nmnes  incoliimcs.  Seslerljrim  sevryjies,  quod  ad- 
vexeral  Domilius  atquc  in'pulìlicum  deposueral, 
adlalnm  ad  se  ab  duumviri*  Corlinicnsibus,  Domi- 
li» reddil,  nc  conlinenlior  in  rila  liominum,  qnain 
in  pecunia,  fuisse  videatur;  elsi  eam  peeuniam 
pnblicam  esse  con  si  a bai,  dalainquc  a Pompeio  in 
slipcndium.  Mililes  Domilianos  sacramenlum  apud 
se  (licere  iubet  atipie  co  die  raslra  motel,  iuslum 
que  iler  confìcil,  sepiem  umilino  dies  ad  Corll- 
iiimn  enmmoralus,  et  per  fincs  Marrucinnrum, 
Krentanorum,  l.aruialium.  in  Apuliam  pervertii. 

XXIV.  Poinpeius,  iis  rebus  cognilis,  quac  crani 
ad  Corfiuium  gcslao,  Laveria  profiscilur  Canusium 
alque  inde  Brundisium.  Copia*  undique  omnes  ei 
novis  dileelilms  ad  se  copi  iubet;  seno*,  pastore* 
armai  atipie  bis  equos  adlribnil:ci  iis  circilerCCC 


ch'egli  fo*se  piuido  alla  presenza  di  Cesare  : Con 
lui  ballò  Leiilulu  della  propria  salvezza,  sron- 
piurollo  a volerlo  risparmiare,  e gli  ricordò  l'an- 
I ira  amicizia,  narrandogli  de'bwefizi  di'  egli 
acero  da  lui  ricevuti  graiidiiWMP veramente  ; . 
siccome  per  mezzo  suo  era  egli  pervenirlo  ad  aver 
seggio  nel  collegio  dei  pontefici ; come,  sondo  pre- 
ture, avevi i egli  ollenulo  la  provincia  della  Spa- 
gna; come  nel  concorrere  al  consolalo  croci  sialo 
da  lui  [urorito.  Cesare  inlerruppc  questo  discor- 
so, dicendo:  elicgli  non  era  usrtto  dalla  provin- 
cia per  far  mare  a cerano,  mn  imilamenle  per 
difendersi  dalle  ingiurie  de'  nemici  : per  reinle- 
grnr&in  I or  dignità  i tribuni  della  plebe,  per  ca- 
qion  sua  sraccinli  dalla  città;  per  rrsi  tiiirc  a sé 
ed  al  popolo  Romano,  oppresso  dalla  fazione  di 
pochi,  la  libertà.  Dal  qual  parlare  rinculalo  Leu 
lido,  cinese  il  conccdimcnlo  di  ritornarsene  entro 
la  cidi,  mostrandogli  clic  quanto  aveva  ollenulo 
per  rispcllo  alla  propria  salvezza  sarebbe  sialo  un 
conforto  eziandio  per  gli  altri,  perché  avrebbe  dato 
ad  essi, speranza  intorno  alla  loro:  ed  aggiunse  clic 
si  fattamente  erano  sbigottiti  alcuni.chc  ad  Scam- 
par la  lor  «ila  sarebbuno  siali  costrelli  a prendere 
qualche  strano  parlilo.  Avutane  licenza,  parti. 

XXIII.  All'alba  Cesare  comandò  agli  assediali 
clic  facessero  venire  arami  a lui  lutti  i senatori  coi 
lor  figliuoli,  i ccliarclii  c i cavalieri  Romani.  Erano 
dell'ordine  senatorio  L.  Domizio.  P.  Lentulo  Spin- 
lcrc,l„  Vibullio  Rufo,  Scs.  Quinlilio  Varo  questore 
L.  llubrio,  oltre  il  figliuolo  di  Domizio,  c parecchi 
altri  giovanetti,  gran  numero  di  cavalieri  Romani  c 
di  decurioni  che  Domizio  aveva  da’municipi  appel- 
lali. Falli  venire  avanli  tulli  questi,  li  pose  al  co- 
perto dello  ingiurie  c delle  villanie  dei  soldati:  la- 
gnossi  in  brevi  parole  ehc  grazie  non  gli  avevan 
resa  de'  grandissimi  benclicj  da  esso  lui  ricevuti; 
quindi  licenziò  tulli  sani  c salvi.  Rese  a Domizio 
scccnlomila  seslerzi  che,  da  questo  deposli  nel 
pubblico  erario, dai  duumi  iri  CnrOnicsi  furnngli  re- 
nili; c ciò  fcc’ogli,  onde  non  sembrare  meno  mode- 
ralo pel  danaro  clic  per  la  vila  de’cilladini:  c si,  che 
ci  sapea  di  cerio  siccome  quel  danaro  era  pubblico 
e italo  da  Pompeo  per  gli  stipendi  Fallo  prestare  dai 
snidali  di  Domizio  sagramento  di  cnmballerc  sodo 
di  lui,  mosse  in  quel  dì  gli  alloggiamenti,  dopo  es- 
sersi fermalo  nulla  più  di  selle  giorni  sodo  Cotfi- 
nio;  quindi  a regolari  jziomalc  pel  paese  dei  Mar- 
rucini , de'  Fcrentani  afrjp  Larinati  arrivò  nella 
Puglia.  

XXIV.  Ponipeo  risàpBIquellc  cose  che  sotto 
Collimo  cran  passale,  lasciando  l in  eria,  si  recò  a . 
Lanosa  e quindi  a Brindisi.  Trovi  die  ordine  clic* 
si  radunassero  presso  di  lui  da  «mi  banda  tulle  b: 
truppe  di  nuova  leva  : armò  sihlJvi  c pastori,  e. 


Digitized  by  Google 


gibbo  HOMO 


Zif'J 


equites  confici).  !..  Manlius  praclor  Alba  clini  co- 
linrlihns  set  profugil,  Itnlilins  Lupus  practor  Tar 
racina  cum  Iribus:  quae  procul  ei|uilanun  Caesaris 
conspicalac,  cui  praccrul  Viliius  Curius,  relieto 
praelore,  sigila  ad  Curium  Iransferonl  alque  ad 
eum  transeunl.  liciti  rcliquis  itincribus  nonuullae 
cohorles  in  agmen  l.'aesaris,  nlfic  in  equites  ine i- 
d uni.  Reducilur  ad  cum  deprehensus  ex  itinere 
Cn.  Magius,  Cremona,  praffrqtus  fu  bruni  (ài. 
Pompeii,  quem  Cacsar  ad  cum  reinillit  cum  inan- 
dalis:  qtioniarn  nd  id  (cui pili  facilita*  colluquendi 
non  fumi,  alque  ad  scjlnpidisium  sii  venturus, 
interesse  reipublicue  ci  commtinis  salutiti,  se  cum 
Pompeio  colloqui;  ncque  vero  idem  p TuQr.i  longo 
li  meni  spalto,  gtitim  per  alias  aonditiones  feran- 
tur,  ac  ai  coroni  de  omnibus  conditionibus  di- 
srepletur. 


XXV.  tlis  dalia  mandalis,  Itrund.sium  cum  Ic- 
gionihus  sex  pervenil,  veterani*  Iribus,  raliquis, 
quas  ex  novo  dilcciu  conferi  rai  alque  in  ilinrrc 
compie» crai  : Domitianas  cnim  cnhorlcs  prolinus 
a Corfinin  in  Siciliam  miserai.  Reperii,  constile! 
Iiyrrbachium  profeclos  cum  magna  parte  cxcrci- 
lus,  Pompeium  rrmanrrc  Brìi ndisii  cum  cohnrli- 
bus  tiginli  : (neque  ccrlum  inveniri  poterai,  obli- 
ucudinc  Brundisii  raussa  ibi  rcmansissel,  quo  fa- 
cilius  onine  lladrialiriim  mare  extremis  Italiac 
parlibus  rcgionibusqucCroeriae  in  poleslalem  Im- 
berci, alque  ex  utraque  parlo  bellum  adminislra- 
re  posscl;  an  inopia  novium  ilTbreslilisscI):  verilus- 
que,  nc  lialiam  ilio  dimillenilam  non  exisiimarcl, 
ciilus  adminislralioncsque  Biundisini  portila  im- 
pedire insliluil  : quorum  operum  Ilare  crai  rado. 
Qua  fauroa-jrant  angnslissimae  porlus,  molcs  al- 
que aggcfem  ab  ìnraque  parie  lilotis  iaciebat , 
quod  bis  locis  crai  tadosum  mare.  Longius  prò- 
grcssus,  quum  agger  albore  aqua  cnnlincri  non 
possel,  rales  duplice!,  quoquoversus  pedum  tri- 
ginla,  e regione  molis  collocabili.  Has  qualcrnis 
ancoris  ex  qualuor  angulis  dcslinabal.  ne  flucli- 
bus  movorcntur.  Ilis  perfcrlis  collncalisquc  alias 
dcinccps  pari  magniliidine  rales  iungebat:  has  ter- 
ra alque  aggerc  inlcgebal,  ne  adiltis  alque  incur- 
stis  ad  defendendum  impedirelur  : a fronte  alque 
ab  ulroque  lalerc  cratihus  ac  plulcls  prolegcbal;  in 
quarta  quoque  carum  lurres  binoruin  labulntorum 
rxcilabal,  quo  commodius  ab  impelli  naiium  in- 
cendiisque  defendcrel. 
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a questi  dando  i avalli,  birmonne  corpo  di  cavalle- 
rìa di  Irecenlo  uomini  a un  bel  circa.  I..  Manlio 
pretore  fuggissene  d'Alka  con  sei  coorti.  Il  pretore 
Untili..  Lupo  da  Terracina  con  Ire,  le  quali,  veduta 
da  lungi  la  cavalleria  di  Cesare  comandala  da  Vi- 
bio  Curio,  abbandonalo  il  pretore,  recarono  le  Inse- 
gne dalla  parie  di  Curio  e passarono  soli»  il  di  lui 
comando.  Cosi  nelle  atlre  mosse  alcune  coorli  s'ab- 
ballcrono  nella  infanteria  di  Cesare,  altre  nella  ca 
» allori»  c fcccr  lo  slesso.  Condono  a Cesare  Gn. 
Magi»  Cremonese,  soprintenderne  della  maestran- 
za di  Cn.  Pompeo,  fu  da  Cesare  a questo  rimandalo 
con  ambasciala:  clic,  siccome  fino  allora  non  era 
per  anco  venuto  lor  fallo  di  abboccarsi,  e tiwven 
do  egli  ora  verso  Brindisi,  per  froeare  Pompeo; 
importava  alla  repubblica  ed  alla  comune  salvez- 
za ch'egli  parlasse  con  Ini;  poiché  divisi  da  lun- 
go trailo  di  strada,  con  trattare  gli  affari  pervia 
di  messi  non  poter asi  ottener  quello  stesso  che  si 
sarebbe  conseguilo,  tulle  o rivo  enee  discuten- 
dosi le  condizioni. 

XXV.  Date  queste  commesse,  pervenne  Cesare 
a Brindisi  con  sei  legioni.  Ire  veterane  c l'allrc 
messe  insieme  con  le  nume  leve  e compiute  quindi 
Ira  via;  chi  le  coorti  di  Comizio  lonlanc  da  ( orfi- 
nio  aveva  egli  di  subito  mandale  in  Sicilia.  Trovò 
che  i consoli  se  n'eran  parlili  con  gran  parie  dcl- 
l’esercilo  per  Oiirrarliio;  ma  che  Pompeo  però  si 
era  rimaso  in  Brindisi  con  velili  coorti,  nè  poteva 
di  certo  sapere  se  si  foss'ivi  [rallentilo  ad  oggetto 
di  conservare  Brindisi,  onde  piò  agevolmente  a sè 
tener  soggetto  tulio  il  mare  Adriatico  con  le  estre- 
me parli  di  Italia  c co’  paesi  della  Grecia,  c a One 
di  poter  reggere  gli  alfari  della  guerra  in  luffe  due 
le  parli;  ovvero  se  fosse  colà  rcslalo  per  mancanza 
di  navi.  K per  limorc  che  Pompeo  non  pensasse  ad 
'uscir  fuorì-R’ltalia,  incominciò  Cesare  a chiudere 
j passi,  incrociando,  c ad  impedire  il  maneggio  nel 
porlo  di  Brindisi;  al  qual  (ine  egli  fece  eseguire  le 
operazioni,  delle  quali  era  questo  il  magistero  : 
piantò  un  molo  rd  un  argine  dall'una  parie  e dal- 
l'altra del  lido,  là  dote  le  bocche  del  porlo  erano 
più  anguste;  poiché  in  lai  luoghi  era  il  mare  gua- 
dilo. Quindi  progredendo  il  lavoro,  poiché  l’argi- 
ne, a cagione  dell’  acqua  Iropp’  alla,  non  poteva 
reggere,  collocò  delle  zalle  in  doppia  lista,  larghe 
trenta  piedi  per  ogni  verso  rìmpelto  al  molo.  Con 
quattro  ancore  fermò  queste  da  quattro  angoli, 
onde  non  fossero  agitale  dai  Bulli.  Finito  ili  collo- 
car queste,  andata  quindi  aggiungendo  alle  prime 
altre  zalte  di  pari  grandezza  : (ìrialmeii'c  coprì 
queste  di  terra  c di  arena,  onde  non  gli  fosse  im- 
pedito il  passo  e il  poter  accorrere  a difenderle:  di 
fronte  poi,  e d’amendue  i fianchi  fece  un  riparo  a 
queste  opcie  con  graticci  c con  palizzate;  e sopra 
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XXVI. c onlra  haec  Pompeius  navcs  magnas  nne- 
rarias,  quaa  in  porlu  Brundisino  deprehendernl, 
adornabal.  Ibi  lurres  cum  ternis  labulalis  crigrbal 
easque,  multis  tormenlis  et  nmni  genere  telornm 
completas,  ad  opera  Causa  ris  adpellcbat,  ut  ratea 
* perni  mpcrel  nlquc  opera  disturbar*  I.  Sic  quolidie 
ulrimque  eminus  fundis,  sagillis  reliquisquc  tclis 
pugnahalur.  Alque  haec  ita  Caesar  adminialrabrt, 
ul  eondiliones  paeis  dimiltcndas  non  ezislimarel. 
Ac  torneisi  niagnopcreadmirabalur.Magium.qurm 
ad  Pompeium  rum  mandali»  miserai,  ad  se  non 
remilli  ; alque  ea  res  saepe  tentata  elsi  imprlus 
eius  ronsiliaque  lardabat  : lanieri  omnibus  rebus 
in  eo  perseverandone  pulabal.llaqucCaniniumRc- 
bilum  legatura,  familiarem  necessarinmque  Seri- 
honii  Libonis,  mini)  ad  eum  colloqui!  mussa:  man- 
dai, ul  Libonrm  de  conciliando  pace  hortclur;  in 
, riirnis,  ul  ìpsc  rum  Pompeiu  colloqucrelur,  po- 
stu'at  : magnopere  sese  conlìdere  demonstral,  si 
eius  rei  sii  polestas  farla,  foro,  utaequis  conditio- 
nibus  ab  armis  discedalur  : cuius  rei  magnani  par- 
lem  laiulis  alque  ettislimalionis  ad  Libonem  per- 
venturam.  si,  ilio  auctnre  alque  agente,  ab  armis 
sii  discessum.  Libo,'  S colloquio  Caninii  digressus, 
ad  Pompeium  proficiscilur:  paullo  post  renuucial, 
quoti  constile»  nbssnl,  sine  illis  de  compositionc 
agi  non  posse.  Ita  sarpins  rem  frustra  lentatam 
Caesnr  aliquando  dimitlrndam  sibi  iudiral  el  de 
beilo  ageudum. 


XXVII.  Prope  ilimidia  parie  operis  a Cassare  ef- 
feela,  diebusque  in  eu  re  consultili»  norem,  navcs, 
a ronsulibus  Dyrrhachin  remissae,  quae  priorem 
parlem  excrcilus  co  deporlaverant,  llrundisiiim  re- 
vcriunlur.  Pompeius,  site  operibus  Cacsaris  per- 
molus,  sive  eliam  quod  ab  inilio  Italia  «cedere 
consti  lucra!,  advenlu  natium  profeclionem  parare 
incipit:  el,  quo  facilina  impclumCaesaris  lardare!, 
ne  sub  ipsa  profeelione  mililes  oppidum  irrumpe- 
renl,  portas  '-bslruit,  vicos  plaleasque  inaedifìral, 
fossas  Iranstetsas  tiis  praeducil  alque  ibi  sudes 
slipilesque  p>aeaculos  dcflgit  ./Ilare  levibus  rrali- 
bus  lerraquc  inacquai;  adilu/aulem  alque  ilinera 
duo,  quae  eilra  murum  ad  pnrlum  fercbanl, maxi- 
mi»  delixis  Irahibus,  alque  eia  prararulis,  praese- 


ogni  quarla  ralla  fece  erigere  delle  Ioni  a due 
palchi,  onde  più  comodnmenie  poterle  difendere 
dall'impeto  delle  nati  e dagl'incendi. 

XXVI.  Di  contro  a questi  preparamenti  Pom- 
peo mise  all'ordine  delle  grandi  navi  da  carico 
Irovalc  da  lui  nel  porlo  di  Brindisi.  Egli  innaltava 
ivi  dal  canto  suo  torri 'a  Ire  Ordini,  e,  riempitele 
di  molle  marchine  militari  c d’ogni  falla  di  armi 
accostatasi  alle  operazioni  di  Cesare,  per  rompere 
le  zalle,  c frastornargli  il  lavoro.  Per  tal  modo 
comballcvasi  ogni  giorno  d'ambe  le  parli  di  lonta- 
no con  frombole  e saelle  ed  ogni  altra  sorla  di 
armi.  E queste  cose  faceva  Cesare,  senza  per  albo, 
credere  di  dover  abbandonare  le  trattative  di  pace, 
quantunque  si  prendesse  molla  maraviglia  che  Ma- 
gio, ch'egli  aveva  spedilo  con  ambasciale  a Pom- 
peo, non  gli  fosse  per  anco  rimondalo;  e benché 
quello  accomodamento  spesse  volle  lentalo  gl'im- 
petuosi suoi  divi sn menti  infrenasse,  ciò  nondime- 
no credeva  di  dovere  ad  ogni  costo  in  que'neg-  ri 
perseverare.  Mandò  Cesare  pertanto  Caninio  Rebiln 
suo  luogotenente  a parlamentare  con  Scribonio 
I.ibonq,  di  cui  Caninio  rra  famigliare  ed  amico. 
Raccomandò  a queslo  d' esodare  l.ibone,  affinchè 
procurasse  di  comporre  la  pace:  domandò  sopra 
tulio  di  polcr  egli  stesso  parlar  con  Pompeo,  mo- 
strando grandissima  fiducia  che  ron  queslo  abboc- 
camento si  snrebbono  a giuste  condizioni  abban- 
donate le  armi;  aggiungendo  prò  che  il  vanto  e 
l'ammirazione  di  questa  impresa  sarebbe  tornato 
in  gran  parte  a Libone,  qualora  mercè  la  di  lui 
mediazione  si  fossero  messe  abbasso  le  armi.  Li- 
bone, dipartendosi  dalla  conferenza  avuta  con 
Caninio,  recossi  presso  Pontpeo,  e di  11  a poco 
tale  risposta  portò:  Che,  trovandosi  i consoli 
assenti,  Irattar  non  potevas i senza  di  loro  di  ve- 
nia accordo.  Talché  per  avere  assai  date  invano 
temalo  l'alTare,  pensava  ornai  Cesare  di  dover  ab- 
bandonar finalmente  queslo  pensiero  e di  fare  la 
guerra. 

XXVII.  Terminala  dunque  da  Cesare  quasi  la 
meli  del  lavoro,  nel  che  impiegali  aveva  nove 
giorni,  da  Durracliio,  ove  avevano  trasportalo  la 
prima  parte  dell'esercito,  rimandate  dai  consoli 
giunsero  di  ritorno  a Brindisi  le  navi.  Pompeo  o 
sia  che  facessergli  impressione  le  operazioni  di 
Cesare,  o sia  fors'anche  che  avesse  stabili  lo  fin 
sulle  prime  di  partirsene  d'Italia,  all'arrivo  delle 
navi  cominciò  a prepararsi  alla  parlenia,  ed,  onde 
più  agevolmente  frappor  dimora  all  impeto  di  Ce- 
sare, affinché  presso  al  medesimo  suo  dipartire  i 
nemici  non  entrassero  furiosamente  nella  città.  Tè 
murare  le  porle  c l'ingresso  de' quartieri  e delle 
piazze,  ed  ordinò  che  si  tirassero  delle  fosse  a tra- 
versi! le  strade,  e fece  ivi  conficcare  delle  pertiche 
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pii.  llis  paralis  rebus,  luilili'S  silenliu  naves  con- 
scendere iubel;  ezpedilos  aulem  ci  cvoratis  sagil- 
lariis  rundilorìbusque  raros  in  muro  lurribusque 
disponit.llos  certo  sigilo  revocare  consliluit,quum 
omues  mililes  uavcs  roiisccmlissenl;atque  iis  evpc- 
dilo  loco  actuaria  novigia  rclinquit. 


XXVIII.  brundisiui , Pompeiannrum  mililum 
iuiuriis  alque  ipsius  Pompe»  contumeliis  permoti, 
Cucsaris  rebus  favebanl.  Ilaque,  cogitila  Pompeii 
profeciionc,  concursanlibusillis  alque  in  ea  re  oc- 
eupatis,  vulgo  ri  leclis  signiflcahanl;  per  quos  re 
regnila,  Caesar  scalai  paraci  mililesquc  armari 
iubet,  ne  quam  rei  gercudae  facullalem  dimoiai. 
Pompeius  sub  nodi  m naves  sulvit.  Qui  eranl  in 
muro  cuslodiae  rausea  collocali,  eo  sigilo,  quod 
rouvencrai,  revocanlur  nolisque  ilineribus  ad  na- 
ves decurmnl  Mililes,  posilis  scalis,  muros  ad- 
srendunl;  sed  monili  a llrundisinis,  ul  valium  cae- 
rum  fossasque  covcanl,  subsislunt  el,  lungo  ilinere 
ab  his  circumducti,  ad  porlum  perveniunl  duas- 
que  naves  cui»  inililibns,  quae  ad  molcs  Cacsarìs 
adbacserani,  scapliis  linlribusque  deprchendunl, 
Jcprebensas  cicipiunl. 


XXIX.  Causar,  elsi  ad  sprm  conlicicndi  ncgolii 
niavimc  probabai,  coaclis  navtbus  mare  trausire, 
el  Pompeium  sequi,  prius  quam  ilio  sese  Iransma- 
riuis  aunliis  conlirmarel  : laincn  eius  rei  moram 
Irmpnrisque  loiigiui|iiiliilem  limebai,  quod,  omni- 
bus coaclis  iiavibos,  Pompeius  praescnlem  facul- 
lalrm  insequendi  sui  ademrral.  Hclinqucbalur,  ul 
ri  longinquioribus  rrgionihus  Galliae  Piccnii|ue 
et  a fedo  naves  essenl  eispeclandae.  Id  propler 
anni  Icmpus  longum  alque  impedilum  vidcbalur. 
lulrrea  velerei»  eiercilum  duas  llispanias  ennfir- 
maii, (quorum  alti  ra  crai  maiimis  brndlciis  Pom- 
peio  dcviiirla  ' aunlia,  equilalum  parari,  Galliam 
Maliamque  lenlari,  se  absenle,  nolcbal. 
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e de'  Irotu  hi  in  cima  aguzzi  Questi  coprì  con  sol- 
idi graticci  c vi  spianò  su  della  terra:  finalmente 
con  grandissime  travi  Olle  net  suolo,  e queste  pu- 
re all'una  estremità  appuntale,  serrò  d'ogni  intor- 
no i passi,  e due  sentieri,  i quali  Fuor  delle  mura 
mcUeiano  al  porto.  Tali  cose  apparecchiate  aven- 
do, comandò  ai  solitali  clic  s'imbarcasseru  chela- 
metile:  ordinò  poi  sulle  mura  c sulle  torri  rari  sol- 
dati armali  alla  leggiera,  di  quc'saggillari  e troni- 
bolieri  veterani  eli'  egli  aveva  in  quell'  occasione 
richiamali.  A determinali)  segnale  che  verrebbe  da- 
to, allorquando  tulli  i soldati  fossero  sulle  navi, 
| dovevano  questi  ritirarsi,  e per  ciò  lasciò  loro  in 
| opportuno  lungo  leggieri  navigli. 

XXVIII  Gli  abitami  di  Brindisi,  oITcsi  dalle  in- 
giurie de' snidali  di  Pompeo  e dalle  soperchiarne 
di  lui  medesimo,  crai)  divenuti  fautori  del  parlilo 
di  Cesare.  Accodisi  pertanto  che  Pompeo  voleva 
partire,  mentre  i soldati  di  lui  qua  e là  correvano, 
e per  la  partenza  loro  si  adopravaoo,  salili  per  tul- 
io sui  leni  i cittadini  ne  davan  segno  all'esercito 
di  Cesarr;  il  quale,  venuto  per  lai  meno  in  cogni- 
zione delPintenziun  di  Pompeo,  diè  ordine  che  si 
mettessero  in  punto  le  scale,  e che  i soldati  si  ar- 
massero, per  non  perdere  veruna  occasione  di  pu- 
gnar col  nemico.  Pompeo  in  sul  far  del'a  notte 
salpò:  eoloro  cli'eran  di  guardia  sulle  mura,  ven- 
nero col  convenuto  segnale  richiamali,  c per  sen- 
lirri  a lor  noli  corsero  alle  navi.  I soldati  di  Cesa- 
re collocale  allora  le  scale,  ascesero  le  mura;  ma, 
da  quo'  di  Brindisi  avvisali  a schivare  l'insidioso 
palancato,  c le  fosse  coi  cric,  si  soffermarono,  e 
per  lungo  cammino  guidali  in  giro  da’  cilladini 
medesimi  pervennero  al  porto,  e,  trovale  due  na- 
vi carirlic  di  soldati,  le  quali  si  erano  accoslale  al 
molo  di  Cesare,  con  burchi  e puliscitelo»  le  rag- 
giunsero, c raggiunto  le  presero. 

XXIX.  A terminare,  giusto  il  suo  disegno,  l'im- 
presa, qiianlunquc  credesse  Cesare  ronduccnlissi- 
mo,  radunando  le  navi,  passare  il  mare,  ed  incal- 
zare Pompeo  primachè  egli  si  facesse  forte  cogli 
aioli  di  oltremare;  ciò  nollameno  dispiaccvagli  l'in- 
dugio c la  lunghi-zia  del  tempo  che  a ciò  far  ri- 
cliiedcvasi;  avvegnaché  Pompeo,  roll'aver  raglino- 
le, c via  condotto  tulle  le  navi,  aveva  ancor  tolto 
a Cesare  il  poler  dì  presento  inseguirlo.  Reslava 
clic  si  aspettassero  le  navi,  le  quali  duvraogli  ve- 
nire dalle  piò  remoto  contrade  della  Gallia  e del 
Piceno,  e da  quel  braccio  di  mare;  ma  questa  pu- 
re, avuto  rispello  alla  stagione,  lunga  c diffidi  co- 
sa parevagli.  K non  voleva  Cesare  che  riallauto 
Pompeo  si  fortificasse  coll’esercito  veterano  c coi 
soccorsi  delle  due  Spagne  (una  delle  quali  era 
obbligala  a Pompeo  pei  grandissimi  benefici  che 
questi  le  aveva  falli),  e nemmeno  voleva  che,  nu  n- 
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XXX.  Ilaquc  in  praesenlin  Pompcii  insequcndi 
ralionem  omillit; in llispaniam  proficisci  consliluil; 
dnumviris  municipiorum  omnium  imperai,  ut  na- 
ves  conquiranl,  Brundisiumquc  deducendas  cu- 
ront.  Millit  inSardiniam  cum  legione  una  Valeritim 
legalum;  in  Siciliani  Curioncm  propraelorem  cum 
legionibus  qualuor  ; eumdem,  quum  Siciliani  re- 
cepisse!, prolinus  in  Africani  Iransducero  Merci- 
lum  iubel.  Sardiniam  oblincbal  M.  Colla,  Siciliani 
M.  Calo,  Africam  sorlc  Tubero  oblincre  dcbebal. 
Cambiarli,  siniul  ad  se  Valcrium  mini  audicrunl, 
nondum  profcclo  cs  Italia,  sua  sponte  ex  oppido 
Collant  ciiciuni.  Ilio  perlerrilus,  quod  omnem  pro- 
vini iam  consentire  inlellcgeret,  et  Sardinia  in  A- 
fricam  profugil.  Calo  in  Sicilia  naTes  longas  vele- 
rcs  rcDcicbal,  novas  civitatibus  impcrabal.  Dace 
magno  studio  agebal.  In  Lucania  Urutiisquc  per 
legalos  suos  clvium  Itomanorum  dilcclus  babcbal: 
equilum  pedilomqiic  ccrlum  numerimi  a civilali- 
luis  Siciliac  eiigebal.  Quibus  rebus  paenc  perfo- 
rila, adventu  Curionis  cognito,  qucrilur  in  coucio- 
ne,  sese  proiettimi  ac  proditum  a Cn.  Pompeio, 
qui,  omnibus  rebus  impariilisMinus,  non  neces- 
sarium  bellum  suscepisset  el,  ab  se  reliquisque 
in  settato  interrogatus,  omnia  sibi  esse  ad  bel- 
lum opta  ac  parala,  confìrmavisscl,  Hacc  in  con- 
rionc  qucslus,  ex  provincia  fugil. 


XXXI.  Nani  vacuas  ab  impcriis  Sardiniam  Va- 
lerius,  Curio  Siciliani,  cum  cxcrcilibus  co  perve- 
iiiunl.  Tubero,  quum  in  Africani  venissi  I,  inventi 
in  provincia  cum  imperio  Album  Varum,  qui  ad 
Auiimum,ul  suprudi  monslravimus.amissis  cobor- 
libus,  prolinus  ex  fuga  in  Africam  pervcncral  alque 
,i;arn  sua  sponlc  vacuam  occupavcrat,  dilecluque 
Inibito  duas  legioncs  efTeccral,  hominum  cl  loco- 
rum  noiiiia  el  usu  eius  provinciac  naclus  adilus 
ad  ea  collauda,  quod  paucis  ante  anni»  ex  praelu- 
ra  cani  provlnciam  oblinucral.  Ilic  tcnicnlcm  Uli- 
ram  navibus  Tubcruncm  porlo  alque  oppido  pro- 
hibel,  neque  adfeclum  valetudine  lilium  exponcre 
in  tcrram  patitur;  sed  sublalis  aucoris  cxccdere  eo 
loco  cogil. 


tr'egli  era  lontano,  appreslasscro  i nemici  ed  aiuti 
c eavalleria,  c tentassero  di  subornare  la  Gallia  c 
l'Italia. 

XXX.  (rimise  pertanto  il  pensiero  di  seguilar 
per  allora  Pompeo  ; c stabili  di  partir  per  la  Spa- 
gna; comandò  quindi  ai  duumviri  di  tulli  i muni- 
cipi che  andassero  in  traccia  di  navi  e che  procu- 
rassero di  condurle  a Brindisi.  Spedi  il  luogote- 
nente Valerio  in  Sardegna  con  una  legione,  c con 
Ire  legioni  in  Sicilia  Curinnc  viccprclorc,  ingiun- 
gendo 8l  medesimo,  che,  qualora  si  fosse  impos- 
sessato della  Sicilia.  Irasporlasse  insio  l'esercito 
nell' Affrica.  Trovavasi  di  que’lcmpì  al  governo 
della  Sardcgoa  Al.  Colla,  cd  a quello  della  Sicilia 
Al.  Catone,  Tubcronc  poi  aveva  sorlilo  l'Affrica. 
Qtic'di  Cagliari  lostochè  intesero  essere  a lor  man- 
dalo Valerio  mentre  non  era  qnesli  ancor  parlilo 
d'Italia,  di  loro  moto  scacciarono  Cotta  dalla  cillà. 
Sbigottito  questi  in  vrdcrc  che  tutta  la  provincia 
era  d'un  medesimo  sentimento,  dalla  Sardegna  si 
foggi  in  Affrica.  Catone  intanto  andava  rfslauran- 
do  nella  Sicilia  le  navi  lunghe  per  la  vecchiezza 
sdruscite,  c nc  ordinava  delle  nuove  alle  città  ; e 
c<A  tulio  faceva  con  gran  diligenza:  andava  inoltre, 
per  meno  de’  suoi  luogolenenlì,  facendo  fra  i Lu- 
cani cd  i Bruii  leve  di  cilladini  Bnmani  ; e linai- 
mente  esìgeva  dalle  citlà  della  Sicilia  determinalo 
numero  di  fanti  e cavalli,  l-c  quali  rose  arenilo 
poco  mcn  clip  compiute,  avuta  novella  dell’arrivo 
di  ('.urlone,  mosse  in  parlamento  lagnanza:  di  es- 
sere stato  avventuralo  e tradito  da  Cn.  Pompeo, 
il  quale,  in  tempo,  in  cui  era  interamente  sprov- 
veduto d'oqni  cosa,  aveva  intrapresa  guerra  non 
nereasaria;  e ehe,richiesto  in  senato  da  lui  e dagli 
altri,  avesse  confermato,  lutto  ciò  che  alla  guerra 
fa  di  mestieri,  aver  egli  in  pronto  ed  all’ordine. 
Esposte  queste  lagnarne  nel  parlamento,  dalla  prov- 
imela fuggi.  \ ___ 

XXXI.  leggendo  esser  rimase  prive  di  governa- 
tore queste  due  provineic , Valerio  pervenne  in 
Sardegna,  ed  in  Sicilia  Curionc  in  un  cogli  eser- 
citi. Tuberone,  es-cndo  giunto  nell'Affrica,  trovò 
al  governo  delle  mrdrs>ma  Azio  Varo,  il  quale, 
pcrdulc  avendo,  sircome  dicemmo  di  sopra,  le 
coorti  presso  ad  Ansimo,  con  prender  tosto  la  fuga 
era  ili  Affrica  arrivalo;  e,  trovatala  priva  di  gover- 
natore, arbitrariamente  oecupolla,  e,  facendo  ivi 
leve,  formò  con  esse  due  legioni  ; e conoscitore 
com'era  di  quelle  genti,  de'  luoghi  c delle  usanze 
■li  quello  provincia,  chè  pochi  anni  prima  era  ivi 
sialo  preiore,  trovò  aperture  per  tentare  lati  cose. 
Questi  dunque  impedì  a Tubcronc,  rhc  in  litica 
nc  veniva  con  le  novi,  di  aerostarsi  al  porlo  cd 
alla  cillà,  nè  soslenne  tampoco  rh'rgli  ponesse  a 
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XXXII.  Ills  rebus  conferii», Caesor,  ul  rcliquum 
tempus  a labore  inlcrmillerelur,  milìles  in  proli 
ma  numiripia  deduci!  : ipse  ail  urbcni  pruflcisvi- 
lur.  Coaclo  senalu,  iniuri.is  inimicorum  comme- 
morai, docci,  se  nullum  exlraordinarium  hono- 
rem adpetisse,  sed  exspectalo  legitimo  tempore 
consulalus,  co  fuisse  contentimi,  quoti  omnibus 
civibus  palerei:  latum  ab  deccm  Irlhunis  pleòis, 
conira  dicenlibus  inimicis,  Catone  vero  acerrime 
repugnante,  et,  pristina  consuetudine,  dicendi 
mora  dies  extrahente,  ut  sui  ratio  ubsentis  bobe 
retur,  ipso  cornute  Pom peto:  t/ui  si  improbassel, 
enr  ferri  pussus  essel  ? sin  probasset,  cur  se  uli 
p apuli  beneficio  prohibuissct  ? Patienlium  pro- 
poni! snam,  qu’im  de  exercitihus  dimittemlis  ni- 
tro postulavissel  ; in  quo  iacluram  dignUntis  al- 
que  honoris  ipse  faclurus  essel.  Accrbitulem  ini- 
mio.rum  docci,  yui,  quod  ab  alierò  postutarent. 
in  se  recusarent  alque  omnia  permisceri  matlent, 
quam  irnpenum  exereilusque  dimiltere.  Iniu- 
ritfm  in  erijiiendis  legiunibus  praedical:  cri ide- 
tilatem  et  insolentiam  in  circumscribcndis  tribu- 
na plebis,  conditiones  a se  latas,  et  ex  pelila  col- 
loquia et  deneqala,  commemorai.  Pro  quibus  re- 
bus orai  ac  postulai,  rempublicam  suscipiant 
alque  una  seenni  administrc.nl:  sin  timore  difu- 
giant,  iltis  se  oneri  non  futurum  et  per  se  rem- 
pubhcam  adminislraturum.  Lcgotos  ad  Pompe- 
inni  de  cumpositione  mini  oporlere  : ncque  se 
rrfvrmidare,  quod  in  senalu  panilo  aule  Poni- 
peiu«  dixissel,  ad  r/uos  legali  milterenlur,  iis 
auclonlalem  adlribw,  iimorcmqve  eorum,  qui 
ttiillcrent.  significare,  tmuis  alque  infirmi  luiec 
animi  videri  : se  vero,  ut  operibus  anleirc  slu 
(luerii,  sic  iusliiia  cl  acqui  tale  velie  superare. 


X XXI 1 1 . Probal  rem  scnalus  de  uiilleiidìs  lega- 
li»; sed,  qui  millorenlur,  non  repericlianlur,  maii- 
meque  limoris  cau-sa  prò  se  quisi|ue  id  iiiunus 
l'pitionis  rcrusabatjPnmpcius  mini  discodcnsab 


(erra  il  fìgliuo!  suo  clic  era  infermo,  ma  lo  fonò 
a levar  le  ancore  ad  a partir  da  quel  luogo. 

XXXII.  Tali  cose  compiute,  Cesare,  per  pren- 
dere nel  lernpo  clic  gli  avanzava  qualche  riposo 
dalle  soslcnute  fatiche , condusse  i soldati  nelle 
terre  più  vicine  ; egli  poi  partasene  alla  volle  di 
Moina.  Radunalo  quivi  il  senato,  espone  a questo  le 
ingiurie  de'  suoi  nemici  : dichiara  , di'  egli  non 
aveva  mai  agognalo  a cenni  onore  straordinario, 
ma  clic,  aspettalo  ti  tempo  legittimo  del  consola- 
to, crasi  mostrato  contento  di  ciò  ch'era  dato  ot- 
tenere a tutti  quanti  i cittadini:  che  dai  dieci 
tribuni  della  plebe  erosi  decretalo  (in  onta  delle 
contraddizioni  rie 'nemici  c della  gagliardia,  con 
cui  si  opponeva  Catone,  il  quale,  secondo  l' an- 
tica di  lui  costumanza  , andava  ognora  ri'  oggi 
in  domani  prolraendo  la  cosa)  che  si  avesse  ri- 
guardo a lui  di  que"  tempi  assente,  c questo,  es- 
sendo console  Pompeo  medesimo:  che,  ore  avesse 
ciò  disapirrovato , come  poi  avrebbe  comportato 
la  promulgazione  di  quella  legge  ? clic  se  l' acc- 
uli approvala,  perchè  voleva  ora  impedire  a lui 
che  godesse  del  beneficio  del  popolo  ? Fa  quindi 
vedere  la  sua  pazienza  allorché  aveva  egli  stesso 
richiesto  spontaneamente  diesi  licenziassero  gli 
eserciti  ; con  che  non  lieoe  danno  la  dignità  e 
l' onor  suo  veniva  a soffrirne,  mostrò  i'  accani- 
mento de' suoi  nemici  i quali  negavano  di  far 
eglino  ciocché  chiede  runa  altrui;  c votevan  piut- 
tosto ch'ogni  co  saldasse  a soqquadro, di  quello 
che  deporre  il  comando,  e gli  eserciti  congedare. 
Declama  contro  l’ingiustizia  nel  largii  le  legioni : 
rammenta  la  crudeltà  e l’ insolenza  ncll'ullonta- 
nure  i tribuni  della  plebe,  ricorda  le  proposi- 
zioni da  sé  fatte  e gli  abboccamenti  da  sè  chiesti 
e dinegali.  Per  tutte  le  quali  cose  prega  e scon- 
giura i senatori  a prender  le  parli  della  repub- 
blica e ad  assumerne  seco  lui  il  governo  ; che  se 
per  Umore  si  fossero  eglino  da  ciò  liticati,  disse 
di'  cgH  non  era  per  recar  loro  disagio , e che 
avrebbe  di  per  si  stesso  governata  la  repubblica: 
aggiunse  che  era  d'uopo  mandarsi  a Pompeo 
ambasciadori  per  seco  lui  rappattumarsele  disse 
ancora  ch'egli  non  paventava  quel  che  in  sellalo 
aveva  poc’  anzi  dello  Pompeo  ; cui  spedir  ansi 
ambasciatori,  attnbuivasi  maggioranza  , e da 
cosi  a divedere  il  timore  di  coloro  che  li  manda- 
vano; rosa  propria  degli  animi  deboli  ed  avvili- 
ti: di'  eg'i  poi,  siccome  coll'  opre  si  era  slwliato 
a'avanzarlo,  cosi  voleva  vincerlo  in  giustizia  e 
moderazione. 

XXXIII.  Il  sonalo  approvò  la  proposla  inforno 
al  mandare  umbasriadori;  ma  chi  mandare  non  si 
troiata;  e per  limole  precipuamente  ciascun  ricu- 
sava d'assumer  per  se  il  peso  di  questa  ambasce- 
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urite  in  srnalu  d scral.  codoni  schabilurum  loco, 
qui  Komac  reniansis-cnl  et  qui  in  caslris  Caesaris 
fuisscul.  Sic  tridnuni  dispulalionibus  cicusationi- 
busque  eilrahilitr.  Subiicitur  eliani  L.Melcllus  tri- 
burms  plcbis  ab  inimicis  Cr.esaiis,  qui  liane  rem 
distraila!  reliquasquc  rcs,  qtiascumquc  agerc  in- 
slitucril,  impediat.  Cuius  cognito  consilio,  Cacsar, 
Frustra  diebus  aliquot  ronsunitis,  ne  rcliquum  lem- 
pus  omitlal,  infeclis  iis,  quae  agore  doslinavoral, 
ab  urbe  pioflriscilnr  atque  in  ulteriorein  Galliam 
pcrieuil. 


XXXIV.  Quo  quum  vonisscl,  cogmtscil,  nvssum 
in  Ilispaniam  a 1‘onipcio  Vibullium  Rubini,  i|ucm 
paucisante  diebus  Corlìnio  captum  ipso  dimiserat: 
profcclum  ilem  Domitium  ad  occupandam  Massi- 
liam  navibus  actuariis  septem,  quas  Igiliict  in  Co- 
sano a privalis  coaclas  servi»,  liberlis,  rolonis  suis 
complevcrat  : pracmissos  cliam  logatos  Masdlien- 
sos  domimi,  nobile»  adolescente»,  quos  ab  urbe 
discedens  l’oinpeius  orai  adbortatus,  ne  nova  Cae- 
sari»  officia  vetorum  suorum  bonoflciorm  in  oos 
memoriam  ctrpellercnl.  Quibus  niamlalisaccoptis. 
Massibenscs  porlas  Caosari  clauseranl  : Albicos, 
barbaro»  bomincs,  qui  in  eorum  lido  nulquilus 
crani  nionlesque  supra  Massiliam  incnlebant,  ad 
se  vocavorant  : frumentum  01  flnilimis  regionibus 
atque  ei  omnibus  castollis  in  urbcm  convevcrnnl; 
armorum  officina»  in  urbe  instituerant  : muro», 
rlasscni,  porlas  reHciebanl. 


XXXV.  Ktocabat  ad  se  Caosar  Massilionsium 
quindocim  primos:  cum  bis  agii,  ne  inilium  info 
rondi  bolli  ab  Massilicnsibus  orialur  : de.btr c eos 
Ilaliae  totius  au ctorilalem  sequi  polrua,  quarti 
untiti  ftomtnis  vulunlnli  ottemperare  : reliqua- 
que,  quae  ad  eorum  sanandas  nicntes  perlincrc 
aibitrabalur,  commemorai.  Cuius  oralionem  legali 
domum  referunt:  alque  ci  auclorilale  liner.  Caosari 
rcnuncianl:  inlellegerc  se,  divisum  esse  pnpnlurn 
llomanum  in  parles  duas;  neque  sui  tudicii,  nc- 
que suartim  esse  eiium,  decer nere,  ulra  pars  iu- 
stiorem  habeal  caussam:  principes  vero  e'sc  ea- 
t iim  partiuin  Cti.  Pompeium  et  C.  Cesarem,  pa- 
troniis  eiintafis;  quotimi  alter  agros  f'o'enntm 
Arecomicorum  et  Ueh  iorum  pubtiee  iis  conces 
scrii : alter  bello  victas  Gallias  adtribuerit  recti- 
qaliaipte  ouxerit.  Quare  partititi  eorum  bene- 
ficiò p arem  se  quoque  voluntatem  tribune  debe- 


ria;  avvegnaché  l'ompeo,  partendo  da  Roma,  ave- 
va dello  in  senato  eli'  egli  avrebbe  guardalo  con 
lo  stess'occbio  coloro  che  si  fossero  in  Roma  trat- 
tenuti, di  quelli  che  fossero  stati  negli  olloggia- 
mcnti  di  Cesare.  E cosi,  altercando  a vicenda,  e 
facendo  scuse,  fu  protratta  la  cosa  tre  giorni.  Fo- 
cosi eiiandio  dai  nemici  di  Cesare  sotlcntrarc 
L.  Metello  tribuno  della  plebe,  onde  trarre  in  lun- 
go l’ affare  ed  affinchè  frapponess’  egli  ostacolo  a 
qualunque  di  lui  impresa.  Penetrale  Cesare  le  co- 
stui intenzioni,  e passali  inutilmente  alcuni  gior- 
ni, onde  non  perder  pure  quel  tempo  che  ancora 
gli  rimaneva,  nulla  conchiuso  avendo  di  quanto 
aveva  pur  destiualo  di  fare,  si  partì  da  Roma  c 
: nella  Gallia  ulteriore  arrivi. 

XXXIV.  Qui  giunto,  seppe,  che  da  Pompeo  era 
sialo  spedilo  iu  Ispagna  VibuDin  Rufo, il  quale  po- 
chi giorni  acauli  preso  a (.'orfhiio,  era  sialo  poi  ri- 
lasciatole bomizio  era  partilo  per  occupare  Mar- 
siglia con  sette  navi  leggiere,  le  quali,  falle  da  lui 
radunare  in  Igilio  ed  in  Cosano  da  privati,  aveva 
poi  di  servi,  di  liberti  c di  coloni  suoi  riempile  ; 
clic  si  erano  eziandio  mandati  avanti  per  ambascia- 
lori  a Marsiglia  nobili  giovinetti  di  quel  paese  ; i 
quali  aveva  esortalo  Pompeo,  partendo  da  Roma, 
a non  permettere  che  i recenti  lavori  di  Cesare 
cancellassero  in  lor  la  memoria  degli  antichi  suoi 
benefìci.  Ricevuta  la  quale  ambasceria,  furon  dai 
Marsigliesi  chiuso  le  porle  a Cesare.  Tratto  avevan 
questi  al  lor  partito  gli  Albici  genie  barbara,  che 
aulicamente  era  entrata  in  alleanza  con  loro,  ed 
abitava  i monti  sopra  Marsiglia  : avevano  poi  fatto 
venire  grano  dai  paesi  vicini,  e da  tulli  i castelli 
in  città,  c dentro  ad  essa  avevano  instiluito  fabbri- 
che d'armi,  restaurando  pure  le  mura,  la  flulla  e 
le  porle. 

XXXV.  Cesare  pertanto  fece  a sé  venire  quin- 
dici de'primali  Marsigliesi  ; ai  quali  mostrò,  non 
esser  ben  fatto  clic  da  toro  avesse  principio  In 
guerra  : tornar  loro  meglio  seguire  C autorità  ili 
lolla  /latta,  anziché  ubbidire  alla  volontà  di  un 
solo.  Quindi  fece  menzione  di  lune  l' olire  cose 
i he  repulava  esser  olle  ad  oflcocrc  che  facessero 
senno,  lln  lai  discorso  fu  a'  Marsigliesi  dagli  am- 
basciatori riferito,  e queslia  ciò  autorizzali  ripor 
larooo  a Cesare  tale  risposta:  che  i Marsigliesi  a- 
leraito  inteso,  siccome  il  popolo  Romano  era  di 
viso  in  due;  nè  il  giudizio  loro,  nè  la  loro  capa 
eilà  era  da  lauto  da  stabilire  da  quale  delle  due 
parli  slesse  ragione;  che  però  i rapi  di  queste  fa- 
zioni erano  Gn.  Pompeio.  e C.  Cesare  protettori 
entrambi  delta  città;  t ono  dei  quali  aurate  con- 
crdulo  pubblicamente  le  campagne  de'  Folci  A re- 
co min  e degli  Etri,  e V altro  uveale  agijiun  tu 
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re  et  neulrutn  forum  contro  alternili  iutiere,  m/I 
urbe  airi  porlibui  recipere. 


XXXVI.  linee  dum  inler  eos  agunlur,  Bomilius 
natibus  Massiliam  perveni!  alque,  ab  iis  receplus, 
urbi  praeOcilur.  Sumnia  ri  belli  adminislrandi  per- 
millilur.  Eius  imperio  classcm  quoquoversus  di- 
mittnnt  : onerarins  nave*,  quas  ubique  possunl, 
deprrbrndtinl  alque  in  porlum  deducunl  : parum 
clatis  aul  materia  alque  armamenlis  inslruclis  ad 
reliquas  armandas  reflciendasque  utuniur  : fru- 
menti quod  invenlum  est,  in  publicum  confcruni: 
reliquas  merres  commealnsque  od  obsidionem  ur- 
bis, si  accidat,  rescrvanl.  Quibus  iniuriis  permolus 
Caesar,  leginnes  Ires  Massiliam  addueil;  tnrresfi- 
nt-angue  ad  nppugnalionrm  urbis  agere, naves  lon- 
gas  Ardale  numero  duodecim  Tacere  inslituil.  Qirt- 
bus  cObctis  armalisquc  diebus  Iriginla,  a qua  die 
n/aleria  caesa  est,  adduclisque  Massiliam,  bis  D. 
lirulum  praefieit  : C.  Trebonium  legalum  ad  np- 
pugnalionem  Massilioe  rcbnquil. 


XXXVII.  Bum  haer  parai  alque  adminislrnl,  C. 
labium  legalum  rum  legionibus  Iribus,  quas  Nnr- 
bnne  circumque  ea  luna  (demandi  eaussa  dispo- 
sueral,  in  llispaniam  praemillil,  celi  rilerque  Py- 
renaens  sallus  occupari  iubcl.  qui  cn  tempore  ah 
L.  Afranio  legalo  praesidiis  Icncbanlur  : reliquas 
legiones,  quae  longius  birmabanl,  subsequi  iuhel. 
Fabius,  ul  erat  impcralum,  odbibila  eelerilale, 
praesidium  ei  sallu  dciecil  magnisque  ilincribus 
ad  cxercilum  Afranii  conteiidil. 


XXXVIII.  Adventu  L.  Vibullii  Rulì.quem  a Pom- 
peio  missum  in  Hispnniam  dcmonslralum  est.  A- 
f/anius  et  Pelrcius  et  Varrò,  legali  Pompeii,  quo- 
rum unus  Iribus  legionibus  Hispaniam  eileriorem; 
allrr  a sallu  Caslulonensi  ad  Anam  duabus  legio- 
nibus; lerlius  ab  Ana  Vellonum  agrumLusilaniam- 
que  pari  numero  legiunum  oblinebal,  oillcia  inler 
se  parliuntur,  ulì  Pelreius  ex  l-usilania  per  Velto- 
nrs  rum  omnibus  coplis  ad  Afranium  proflciscalur; 
Varrò  cum  iis,  quos  habcbal,  legionibus  omnem 
ulleriorem  Hispaniam  luealur.  Il  is  rebus  ronslilu- 
lis.  equiles  auxiliaque  Ioli  Lusilaniae  a Petreio  ; 
Cellibrris,  Csnlabris  barbarisque  omnibus,  qui  od 
Oreanum  perlinrnl,  ah  Afranio  imperanlur.  Qui- 


quella  porle  della  Gali ia  eh'  egli  arem  debella- 
la, aumentando  pur  anro  la  sua  annona;  per  la 
qual  cosa  beneficala  da  loro  ugualmente,  ugual- 
mente rfot'ctia  pur  ella  a loro  essere  graia;  nè  po- 
teva a verun  di  toro  recar  aiuto,  in  pregiudizio 
dell’altro,  ni  accoglierlo  nella  cil/d  a ne" porli. 

XXXVI.  Mentre  si  Irallarano  tali  cose  infra  di 
loro,  Bomixio  pervenne  eon  le  navi  a Marsiglia,  ed 
accollo  da  quei  cillad i ni  fu  posto  al  romando  di 
quella  etili.  Fu  a lui  affidala  la  direzione  suprema 
della  guerra,  e ad  un  rii  lui  comando  mandavano 
da  qualunque  parie  l'armala  natale;  c fermavano 
ovunque  e quante  più  poles-ero  navi  da  carico,  c 
le  Iraevann  in  porlo  : valcvansi  quindi  de'  chiodi, 
dc'malcriali,  e degli  allreizi,  onde  erau  quelle  fer- 
rale, per  armare  c ristaurare  le  allwr  quanto  fru- 
mento Irovossi  fu  portolo  in  luogo  pubblico  ; ser- 
bandosi le  olire  merci  e vettovaglie,  onde  soste-, 
nere  r assedio  della  cibi , ove  questo  avesse  luo- 
go. Per  le 'quali  ingiustizie  adiralo*  Cesare,  seco 
addusse  a Marsiglia  Ire  legioni  : e quivi  cominciò 
a far  trarre  le  torri  ed  i galli,  onde  espugnare  la 
cillà,  e pensò  pur  di  coslruire  dodici  navi  lunghe 
in  Arelate:  falle,  cd  armale  le  quali  entro  lo  spazio 
di  Ironia  giorni,  cominciando  da  quello,  in  cui  si 
principiarono  a tagliare  i legnami,  e condottele  in 
Marsiglia,  pose  al  comando  di  esse  D.  Bruto,  la- 
sciando il  luogotenente  C.  Trebonio  ad  espugnar 
la  città. 

XXXVII.  Mentre  prepara,  c va  facendo  queste 
cose,  spedisce  avanli  nelle  Spagne  il  luogotenente 
C.  Fabio  con  tre  legioni  che  aveva  disposto  a Nur- 
bona,  c intorno  a que'lunghi,  perchè  vi  svernasse- 
ro, e comanda  che  si  occupino  p'onlamentc  i mon- 
ti Pirenei,  su’ quali  di  que' tempi  slava  di  presidio 
L.  Afraniu  luogolrnenle.  AH'ullre  legioni,  che  più 
discosto  svernavano,  diè  ordine  che  seguissero 
Fabio,  il  quale,  come  si  era  a lui  comandato,  ado- 
prando  ogni  celerilà,  scacciò  il  presidio  dal  mon- 
te, e a grandi  giornale  si  affretto  verso  l’ esercito 
di  Afranio. 

XXXtlll.  All'arrivo  di  !..  Vibullio  Rufo,  man- 
dalo, come  si  è dello,  nella  Spagna  da  Pnmpco, 
i di  lui  luogotenenti  Afranio,  Petreio  c Varronc,  il 
primo  de'quali  con  tre  legioni  la  Spagna  citeriore 
occupava,  l’ altro  con  due  il  trailo  di  parse  che 
dallo  stretto  de' monti  Castulonesi  si  stende  al- 
l' Ana,  ed  il  terzo  con  altrettante,  incominciando 
dall’  Ana,  lutto  il  paese  occupava  de'  Velloni,  c la 
Lusilania,  si  divisero  fra  di  loro  le  incombenze,  in 
guisa  che  Pclreio,  dalla  Lusilania  passando  per  le 
campagne  de’  Velloni,  venisse  ad  unirsi  con  tulle 
le  truppe  ad  Afranio,  e Varronc  con  quelle  legioni 
che  aveva,  difendesse  lutto  la  Spagna  ulteriore. 
Stabilito  questo  cose,  si  domandarono  da  Pelrein 
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bus  coaclis,  celcrilcr  l'dreius  per  Wlluncs  a>l  A- 
franium  pcrvcnit.  Cousliluunt,  communi  cnnsilio, 
bclium  ad  Herdan),  prnpler  ipsius  loci  opporluni- 
lalcm,  gercre. 


XXXIX.  Frani,  ul  sopra  dcmonslralum  est,  le- 
gione* Afranii  Ircs,  Pelrr-ii  duac,  praclcrca  scula- 
lac  citeriori*  provincine  cl  celralan  ulteriori*  Ili- 
spanine  cohortes  circiler  ocloginla.eqiiilum  utrius- 
fine  provine.iae  circiler  quinque  millia.  Cacsor  le- 
gioncs  in  Hispnniam  pracmiscral,  ad  sex  millia 
auxilia  pedilum,  cquilum  tris  millia,  quac  omni- 
bus superioribus  bcllis  habucrat,  et  parem  ex  Gal- 
lia  numcrum,  quem  ipse  parovoral,  nominatim  ex 
omnibus  ciiilalibus  nobilissimo  ri  lorlissimn  quo- 
que evocalo,  llino  optimi  generis  hominum  ex  A- 
«nyti  nisnldMurisque,  rjìTi  t'iaftiltmvproHneiani  ad- 
linguid.  Audierat.l’ompcium  prt1  Mauritaniani  rum 
legionibus  iter  in  liispauiam  Tacere  conTesliniquc 
esse  venturum:  simul  a Iribunis  mildum  centuno- 
nibusque  muluas  pecunias  sumsit  : lias  Ricreimi 
distribuii.  Quo  facto, duas  res  conseculus  est,  quod 
pignoro  animos  centurionum  devimi!  cl  largilionc 
rodermi  mildum  volunlales. 


XI . Fai  ius  finilimarum  civilalum  animos  lille- 
ris  nunciisque  lenlabal.  In  Sicuri  ninnine  poutes 
cITecerril  duos,  inler  si-  distante*  millia  passuum 
qualuor.  Ilis  pontibus  pabulatum  miltelial  ; quod 
ea,  quae  dira  (lumen  Tuerant.  superioribus  diebus 
eonsu inserii.  Hoc  idem  Tore,  atipie  cadmi  de  caus- 
sa.  Pompeiani  exereilus  duces  Taciebant,  crcbro- 
que  inler  se  cqueslrtbus  proeliis  contcndebant. 
line  qiium  quotidiana  consuetudine  eoogressae  pn- 
bulatoribus  pracsidio  proprio  legioncs  Fabianac 
duac  flumcn  transissenl,  inipedimenlaqup  el ornili* 
equi'atus  sequeretur;  subito  vi  ventorum  et  aquuc 
magnitudine  ponscsl  interruptus  et  reliqua  niulli- 
ludo  eqiiiliim  interclusa.  Quo  cognito  a Petreio  cl 
Afranio  ex  aggere  alque  crotibus,  quac  llumine  fc- 
rebaulur,  celeriler  suo  ponte  ATranius,  quem  op- 
piducaslrisipie  eoniunctuni  liabcbai, legione* qua- 
luor equilalumqiic  oniitem  Iratisiecd  duabuvpic 
Fabiani*  occurril  legionibus,  Guius  advenlu  iiun- 
cialo,  I . Plancus,  qui  legionibus  praeerat,  neces- 
saria re  coaclus,  loeiim  rapii  superiorem,  divcr- 
samque  aeii  m in  duas  parte*  constiliiil,  ne  ab  ■ qui- 
talu  circumveiiiri  posse!.  Ila,  congressus  impari 


j de' cavalli  e degli  aiuti  a tutta  la  Lusìtania,  e lo 
[ slesso  si  fece  da  Afranio  coi  Ccllibcri,  eoi  Canlabri 
c con  tulli  i Barbari  clic  con  l' oceano  son  confi- 
nanti: radunale  le  quali  milizie,  radamente  Pclre- 
io,  passando  pel  paese  dei  Vetloni,  pervenne  ad 
Afranio  ; c di  comune  consentimento  stabilirono 
di  far  la  guerra  presso  llerda  per  la  opportunità 
di  quel  luogo. 

XXXIX.  Tre,  siccome  fu  dello  di  sopra,  erano 
le  legioni  di  Afranio,  duo  quelle  di  Pclreio,  olire 
ad  ollaula  coorli  circa  composte  di  soldali,  parte 
della  cilcrior  provincia  della  Spagna,  pavesali,  c 
parte  della  provincia  ullcriorc,  armali  di  larghet- 
ta, e fra  le  due  provincie  avevano  messi  iu-ieme 
intorno  a cinquemila  uomini  di  cavollcria.  Erano 
siale  da  Cesare  spedite  aranti  le  legioni  nella  Spa- 
gna coll'aiulo  di  seimila  fanti  c di  tremila  cavalli, 
ch'egli  aveva  avuti  seco  in  tulle  le  guerre  aulece- 
^etUj , &e^i*parÌ  jHiincn>-clv*rgJi*4i'.>o>c 
lutila  la-  Golljp;  da  ogni  città  chiamando  a nome 
Indi  i più  nobili  ed  i più  valorosi.  Quindi  Ri  radu- 
nare. eziandio  le  persone  delle  più  cospicue  ja- 
miglic  fra  gli  Aquilani  e gli  abitanti  di  que'  moll- 
inosi luoghi  t he  confinano  con  la  Galiia.  Tosloehè 
ebbe  sapulo  clic  Pompeo  per  la  via  della  Maurita- 
nia iu  un  con  le  legioni  faceva  viaggio  verso  la 
Spagna,  c ch'era  pi  r giugncrc  quanto  più  presto, 
prese  in  prestanza  danaro  dai  celiarclii,  c dai  ca- 
pitani, c lo  distribuì  all'esercito:  con  clic  venne  a 
conseguir  due  co-c,  poiché  con  lai  pegno  obbligò 
i capitani  a non  dipartirsi  da  lui,  e col  regalare  i 
soldali  guadagnosscuc.  il  cuore. 

XL.  Per  ria  di  ledere  c di  messi  Fabio  intanto 
andava  tentando  gli  animi  delle  città  confinatili. 
Falli  egli  arava  due  |>onti  sdì  fiume  Sieori,  fra  lor 
distanti  quadro  miglia,  e,  servendosi  di  questi, 
mandava  genie  al  di  là  per  lar  foraggi  ; mentre 
quelli  cb'  erano  di  qua  dal  fiume,  aveva  egli  con- 
sumali nc'giorni  addiclro.  La  slessa  cosa  facevano 
a un  di  presso,  e per  la  medesima  ragione,  i duci 
dell'esordio  Pompeiano;  onde  avveniva  che  solen- 
te in  cqucslri  zuffe  fra  lor  pugnavano.  Quindi,  se- 
condo Fuso  giornaliero,  essendo  un  di  useile,  un- 
d'essere  di  presidio  ai  loro  che  guidavano  a far  fo- 
raggi, ed  avendo  passato  il  fiume  due  legioni  di 
Fabio  ; ed  i bagagli,  c Inda  la  cavalleria  lenendo 
lor  dietro,  avvenne  clic,  per  la  violenza  do  venti  e 
pel  rovescio  d'uua  pioggia  improvvisa,  si  ruppe  il 
ponte,  sicché  quella  gran  parte  della  cavalletta 
die  passala  ancor  non  era,  fu  tagliala  fumi.  Ilei» 
clic  come  Petreio  ed  Afranio  furono  falli  accolli 
dalla  terra,  e dai  graticci  che  dalla  corrente  eran 
tratti,  rattamente  Afranio  per  quel  ponte  che  pres- 
so alla  cillà  ed  al  campo  arata  fallo  costruire,  fe- 
ce passare  quadro  legioni,  e tutta  quanta  la  cavai- 
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numero,  magno*  impel  us  legionum  equitalusqne 
snslinrl.  Commino  al)  cquilibus  prnilin,  signa  dua- 
rum  b-gionnm  procul  al>  ulrisquc  conspii-iunlur. 
qiias  C Fahitis  ulteriore  fv  n!('  suicidio  nostri*  mi 
serti,  suspicalos  fora  id,  quod  accidil,  ul  duces 
advcrsariorum  occasione  el  benefìcio  fnriunac  ad 
noslros  opprimendo*  ulerenlnr  : quarnm  adventii 
proelium  dirimilur  ac  stia*  ulerqnc  legione»  redu- 
cil  in  castra. 


XU.  Eo  bidno  Capsar  cum  equilibus  nongenlis, 
quo*  sibi  praesidio  reliqueral,  in  castra  pervenil, 
Pons.  qui  fueral  tempestale  inlerruplus,  paone  erat 
rcfectus  : hunc  noclu  perdei  iussit.  Ipse,  cognita 
locorum  natura,  ponti  castrisque  praesidio  se» 
cohorlis  relinquit  atque  omnia  impedimento,  et 
postero  die  omnibus  copiis,  triplici  inslrucla  acie, 
ad  Ilerdam  proliciscilur  el  sub  castri*  Afranii  con- 
slilit:  et,  ibi  paulli>per  sub  armi*  moralus,  facil 
acquo  loco  pugnandi  polcslalem.  Poleslale  farla, 
Afranius  copias  educit  el  in  medio  colle  sub  caslris 
conslituit.  Caesar,  ubi  cognovit,  per  Afranium  sla- 
re, quo  minus  proelio  dimicarelur,  ab  inlimis  ra- 
dicibus  niontis,  intermissis  circiler  passihus  qua- 
dringenlis,  castra  facere  conslituit  : el,  ne  in  opere 
fariundo  milites  repentino  hostium  incursu  exlcr- 
rercntur  atque  opere  prohiberenlur,  tallo  muniri 
teluit,  quoti  eminere  et  proni!  tideri  necesse  crai; 
sed  a fronte  conira  lioslcm  pedoni  quindecim  fns- 
*ain  Ceri  iussit.  Prima  et  semiala  acies  in  armis, 
ul  ab  inilio  consultila  crai,  permancbal  : posi  hos 
opus  in  occulto  a Ieri ia  acie  fiebal.  Sic  omne  prius 
ni  perfeclum,  quani  iulcllegerclur  ab  Afranio,  cn 
dra  muniri. 

> 


XLil.  Sub  vesperum  Caesar  intra  liane,  fossam 
legione*  reduci!  atque  ibi  sub  armis  proxima  nocle 
ronquiescit.  Postero  die  om  tieni  exercilum  intra 
losiam  continet  et,  quod  longius  eral  agger  pelen- 
dn*,  in  praesrntia  similein  lationem  operi*  insli- 
luil,  singulaqtie  latera  caslroriim  singulis  adtribuil 
legionibus  municnda  fussasque  ad  eamdem  ma 
Glissici.  Voi..  V. 


»!»7 

leria,  e mosse  contro  alle  due  legioni  di  Fabio. 
Venuto  in  cognixione  del  costui  arrivo  L.  Planco, 
che  il  colando  aveva  di  queste  legioni,  forzato 
dalla  neces-ità,  prese  il  luogo  elevalo,  e schierò 
l’ escrcilo  in  dut  liverse  parli,  onde  non  potesse 
i dalla  cavalleria  essere  preso  in  meno.  Venuto  per 
j lai  modo  alle  mani,  benché  inferiore  di  numero, 
soslenne  ciò  non  pertanto  gli  urli  impcluosissinti 
delle  legioni  e de’  cavalli  nemici.  Accesasi  quindi 
la  mischia  fra  l’ima  c l’altra  cavalleria,  da  tulle, 
due  le  parli  si  scorsero  di  lontano  le  bandiere  di 
J due  legioni,  che  0.  Fabio  aveva  spedile  pel  ponte 
| al  di  sopra  in  soccorso  de’ nostri  ; sospettando,  ciò 
j clic  avvenne  di  fallo,  che  i capii, ini  nemici  si  vales- 
! sero  della  opporlunilil  e del  favore  della  fortuna, 
onde  opprimere  i nostri.  Fu  inlerrntta  la  xulTa  alla 
venuta  di  queste  legioni,  e si  Afranio  come  Planco 
ricondussero  le  loro  nel  proprio  campo. 

Xl.l.  In  que’due  giorni  Cesare  pervenne  agli  al- 
loggiamomi con  novecento  cavalli  che  si  era  ser- 
bali  per  propria  difesa.  C*  mandò  che  si  ricostruis- 
| se  alla  notte  quel  ponle.  rollo  già  dal  vento  e dal 
J l'acqua,  nè  rifallo  pur  anco.  Egli  poi,  esplorale  le 
; situazioni,  lasciò  sci  coorli  con  tulle  le  bagaglio  a 
guardia  del  ponle  c degli  alloggiamomi  ; e al  di 
venturo,  di  ludo  l’ esercilo  formalo  Ire  schiero, 
parli  per  Merda,  e presso  gli  alloggiamomi  di  Affa- 
ldo fermossi  ; e,  Irallenutosi  ivi  alcun  poco  sollo 
le  armi,  diè  campo  al  nemico  di  venir  seco  a bat- 
taglia in  luogo  opporluno.  Ciò  vedulo,  Affamo 
condusse  fuori  le  Iruppe,  c si  piantò  nel  bel  ron- 
zo del  colle  accanto  ai  suoi  alloggiamenti.  Cesare 
ove  conobbe  che  dipendeva  do  Afranio  il  non  coni- 
batleic,  stabili  di  fare  un  altro  steccalo  alia  di- 
sianza di  circa  quattrocento  passi  dalle  più  basse 
radici  del  monte,  ed,  affinchè  da  qualche  improv- 
visa scorreria  de’ nemici  non  venissero  spaventali, 
menlrc  facevano  le  opere,  e non  ne  fosser  distol- 
ti, proibì  clic  si  fortificassero  quelle  con  basiioni, 
i quali  sarebbe  stalo  forza  che  sopravanzassero  c 
si  vedesser  da  lungi:  ma  diè  ordine  che  si  facesse 
di  fronte  al  nemico  una  fossa  profonda  quindici 
piedi.  Foce  quindi  reslare  la  prima  e la  seconda 
fila  in  sull' armi,  siccome  da  principio  era  schie- 
rala; c dietro  a queste  non  veduta  fece  < he  la  ter- 
za schiera  attendesse  ai  lavori  : per  tal  guisa  fu 
lutto  compiuto  pria  clic  si  risapesse  da  Afranio 
che  si  fortificavano  gii  alloggiamenti. 

XLIL  Cesare  in  sii  la  sera  ridusse  le  legioni  di 
qua  da  quesla  fossa,  e quivi  nella  nolle  vegnente 
riposarono  sollo  le  anni.  Al  nuovo  giorno  prosegui 
a tenere  tutto  l’ esercito  al  di  qua  della  fossa  ; e, 
poiché  troppo  da  lungi  gli  era  forza  procurarsi  la 
materia,  onde  far  l’argine,  incominciò  per  allora 
delle  fortificazioni  di  questo  tenore,  assegnando  a 
38 
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liiiiladinriii  pedici  iubel  : reliquas  lc)jioiir>s  ili  ar- 
misi etpcditas  conila  liostem  consultili.  Afranins 
Pctreiusque,  Icrrendi  caussa  atque  operis  impe- 
dlcnili,  cupias  suas  ad  iiiflmas  monlis  radiccs  pro- 
ducunl  e!  proelio  laci  ssnnl.  Acque  ideimi  Caesar 
«pus  inlermillil, coofisus  pracs'dio  legionum  liiuin 
ri  munilionc  fossae.  liti  non  diu  cuiiimorati,  nec 
longius  ab  infimo  colle  progressi,  copias  in  castra 
rcducunl.  Trrlio  die  Caesar  tallo  rasila  conitnu- 
nil:  reliquas  cohorles,  quas  ili  superioribos  cnslris 
reliqurral,  impcdimenlaquc  ad  se  Iransduci  iubel. 


XLIII  Era! inler  oppiduin  Ilcidnm  ri  prosinomi 
collem.  ubi  casba  Pclreius  alque  Afranins  habe- 
hanl,  planiliescircitcr  passuum  Irccenloruinralqiic 
in  hoc  fere  medio  spalio  lumnlns  crai  paullo  edi- 
lior  : quem  si  occupassel  Caesar  el  communissel, 
ab  oppido  el  ponte  et  commenti!  ornili,  quem  in 
oppidnm  contulcrnnt,  se  interclusiirum  adversa- 
rios  conlìdebal.  Hoc  sperans,  leginnes  tres  ex  ra- 
stris  educil,  acicque  in  locis  idoncis  inslrucla, 
unius  legionis  anlesignanos  procurrere  alque  oc- 
cupare eum  luniulum  iubel.  Qua  re  cognita  ccle- 
rilcr,  quae  iu  slalione  prò  castris  eranl  Afranii 
cohorles,  breviore  ilinere  ad  eumdem  ocrnpan- 
dum locum  milluntur.  Conlendilur  proelio cl,  qund 
prius  in  lumiilum  Afraniani  «enernnl,  nostri  repel- 
luntur,  alque,  aliis  subinissis  subsiibis.  terga  ver- 
tere, seque  ad  sigila  legionum  rccipere  cngunlur. 

XI. IV.  Genus  erat  pugnae  mililum  illornm,  ut 
magno  impelo  primo  procurrercni,  audacler  lo- 
cum caperenl.  ordines  suos  non  magnoperc  servo- 
reni,  rari  dispersane  pugnarmi  : si  premerenlur, 
pedeni  referre  cl  loco  excedrre  non  turpe  exisli- 
marenl,  cum  Lusitanis  rcliquisque  barbaris  genere 
quodam  pugnae  adsuefacli  : quod  fere  Ut,  quibus 
quisque  In  locis  miles  intcleravil,  uli  multum  ca- 
rum  regionuni  consuetudine  movcalur.  Ilace  la 
men  ralio  noslros  perturbavi!,  iusuelos  liuius  ge- 
neris pugnae  : circuirmi  enim  sese  ab  aperlo  Inte- 
re, procurrcubbus  siugulis,  arbilrabanlur  ; ipsi 
auleiu  suos  ordines  servare,  neque  ab  signis  di- 
srederc,neque  siile  grati  raussa  cum  lorum,  quem 
cepcranl,  elimini  ccitsueranl  oporlcre.  Iiaque,  per- 
lurbalis  autesignaiiis,  legin,  quae  in  co  cornu  con» 
stilerai,  locum  non  Icnuit  alque  in  proiimum  col- 
lem  >cse  recepii. 


ciascheduna  legione  un  lato  degli  alloggiamenti, 
perché  il  fortificasse,  e comandò  che  si  scavasse- 
ro delle  fosse  della  medesima  grandezza  : tulle 
i I'  albe  legioni  poi,  che  non  erano  da  quel  lavoro 
occupale,  le  schierò  in  sull'armi  contro  il  nemico. 
Afranio  c Pelrcio  per  meller  paura  a’noslri  ed  in- 
terromperne i lavori,  conduecvano  le  Iruppe  loro 
| Uno  allo  più  basse  radici  del  monte  e sudavano 
1 le  nostre  alla  pugna  ; nè  Cesare  intralasciata  già 
per  questo  i lavori,  fidando  nella  guardia  delle  Ire 
legioni  e nella  forliUrazion  della  fossa.  I nemici 
non  mollo  a lungo  Iratleiintisi  quivi,  nè  dilunga 
lisi  mai  troppo  dalle  radici  del  colle,  ricondussero 
le  truppe  negli  alloggiamenti  : al  terzo  dì  Cesare 
I fortificò  il  campo  col  tallo,  impose  poscia  che  si 
trasferissero  presso  di  lui  tutte  l’ altre  coorti  che 
aveva  lasciale  nel  campo  di  sopra,  e che  si  facesse 
I lo  slesso  delle  bagaglio. 

Xl.lll.  Giaceva  fra  la  cillò  d’ Iterila  e il  ricin 
colle,  su  cui  Pelrcio  od  Afranio  avevano  gli  allog- 
giamenti, una  pianura  di  trecento  passi,  o circa,  e 
i quasi  nel  bel  mezzo  drcssa  ergevasi  un  monticello 
alquanlo  rilevato  : occupando  c forlilìcaodo  que- 
sto, sperava  Cesare  di  poter  tagliar  fuori  i nemici 
dalla  cibò,  e dal  potile  c da  tulle  le  vettovaglie, 
che  in  Merda  aveva  fatte  trasportare.  Con  tal  lu- 
singa trasse  fuori  ilei  campo  Ire  legioni,  e schie- 
lalele  in  luogo  opportuno,  fè  cenno  agli  alfieri  di 
una  d‘  esse  che  corressero  avanti  ed  occupassero 
quel  piccini  colle.  Lo  clic  veduto,  le  coorti  di  Afra- 
nio,  eh’ erano  di  guardia  fuori  degli  alloggiamen- 
ti, andarono  per  via  piò  brcie  a premiere  lo  stes- 
so luogo.  Si  venne  quindi  alle  mani;  e,  sendo  pri- 
ma giunti  sul  monticello  quelli  di  Afranio,  fnrono 
i nostri  respinti  ; arrivali  quindi  nuovi  soccorsi  ai 
nemici,  dovettero  i nostri  dar  le  spalle,  e alle  in- 
i segno  delle  legioni  ritrarsi. 

XI.IV.  La  maniera,  con  cui  combattevano  quei 
soldati,  era  questa;  da  prima  correvano  con  gran- 
de impeto,  prendevano  il  luogo  audacemente,  con 
diligenza  non  molta  serbavano  le  loro  file,  e rari 
e dispersi  combattevano:  che  se  poi  avevan  la  peg- 
gio, non  reputavano  vergognoso  ritrarre  il  piede 
e dal  lor  posto  partirsi,  assuefalli  a colai  guisa  di 
pugna  co’  Lusitani  c con  l’ altre  barbare  nazioni, 
poiché  avviene  pressoché  sempre  clic  ciascun  sni- 
dalo prenda  molto  le  abitudini  di  que’  paesi  nei 
quali  ha  invecchialo.  Tullovia  tal  foggia  di  com- 
battere scompigliò  i nostri,  che  non  vi  erano  av- 
vezzi; imperocché,  veggendo  clic  sbrancali  costo- 
ro prendevan  la  corsa,  si  credevano  (olii  in  mezzo 
da  quel  lato  da  cui  erano  scoperti;  Juddove  i no- 
stri stimavano  importar  mollo  il  serbar  le  lor  file, 
e non  dipartirsi  dalle  insegne,  nè  senza  grave  ca- 
gione abbandonar  mai  quel  luogo  che  prima  avean 
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XLV.  l'.acsar,  paone  omni  acie  pcrterrila,  quod 
praeler  opinionem  consuetudiiicmque  accideral, 
coliortalus  suos,  legiunem  tinnam  snbsidio  ducil: 
luwlein,  insolente!-  atque  acriler  nostro»  insequen- 
lem,  suppriniil,  rursusque  terga  vertere  seque  ad 
oppidum  llerdam  reciperc  et  sub  muro  consistere 
engit.  Sed  nonae  legionis  mililes,  ciati  studio, 
duin  sarcire  accepluin  delrimctilum  volimi,  teme- 
re iusecuti  fugienlcs,  in  locum  ini<|uum  prngre- 
diuiilur  et  sub  tnonlem,  in  quo  era!  oppidum  po- 
aitum  Borda,  succedunl.  Hine.  se  reciperc  quutn 
vellenl,  rursus  illi  et  loco  superiore  noslros  prc- 
inebanL  Praerupius  locus  eroi,  utraque  et  parte 
direclus;  ac  tantum  in  latiludincm  palebai,  ul  tres 
instructae  coliorles  eum  locum  esplcrent  el  ncque 
subsidia  a lateribus  submiiti,  ncque  equiles  labo- 
rantibus  usui  esse  posscnl.  Ab  oppido  autem  de 
elivis  locus  tenui  fastigio  vergebal  in longitudincm 
passuum  circilcr  CLI.  Hac  noslris  eral  receptus  ; 
quod  eo,  indiali  studio,  incousultius  processeranl. 
Hoc  pugnabalur  loco,  et  propleranguslias  iniquo, 
et  quod  sub  ipsis  radicibus  moulis  conslilerant,  ut 
iiullum  frustra  Iclum  in  eoa  millerelur:  lainen  tir- 
tute  et  palieutia  nilebanlur,  atque  omnia  vulnera 
suslincbanl.Augebalurillis  copia, alque  et  caslris 
coborles  per  oppidum  crebro  submitiebanlur,  ul 
integri  defessis  succcderenl.  Hoc  idem  Cacsar  fa- 
cere  cogebatur,  ul,  submissis  iti  eumdem  locum 
cohorlibus,  defessos  reciperel. 


XLVI.  Hoc  quutn  esset  modo  pugnaloin  corni 
ncnter  horis  quinque  noslrique  grnvius  a mullilu- 
limo  prcmeientur  ; consumtis  omnibus  telis,  già- 
diisdestrictis,impelumadversus  rnonlem  in  cohor- 
tis  fidimi,  paucisque  dciectis,  reliquos  sesr  con- 
verterc  coguiil.  Submolis  sub  mururn  cohorlibus 
ac  nonnulla  parie  propler  lerrorem  in  oppidum 
rompulsis,  facihs  est  noslris  reccplus  dalus.  F'qui- 
talus  aulcm  poster  ab  ulroque  latore,  elsi  dciectis 
atque  inferioribus  locis  considerai,  (amen  som- 
mum  in  iugum  virlule  conniiiiur  atque,  intcr  iluas 
aciei  perequilans,  cominodiorem  ac  lutiorem  no- 
slris  rcceplum  dal.  Ila  vario  cerlaminc  pugnatimi 
est.  Nostri  in  primo  congressi!  circiler  I.X  X ren- 
de,-uni,  jn  bis  IJ.  Eulginiiis  et  primo  bastalo  le- 


proso. Pertanto,  messisi  in  confusione  gli  alfieri, 
la  legione  che  in  quell'ala  erasi  fermala,  non  ten- 
ne suo  posto  e nel  vicin  colle  rilirossi. 

XLV.  Cesare,  osservando  die  quasi  tulio  l'eser- 
cito era  sbigottito,  ciocchi'  gli  avvenne  contro  l’o- 
pinion  sua,  e 1‘  usalo,  rincorali  i suoi,  fece  venire 
la  nona  legione  in  loro  aiuto  ; e questa  fè  argine 
al  nemico  che,  reso  insolenle,  Incalliva  accanila- 
mente  i nostri,  c formilo  a rivolgersi  di  bel  nuovo 
addietro  , a ritirarsi  presso  Ilcrda,  ed  a fermarsi 
sotto  le  mura  della  città.  Ma  i soldati  della  nona 
legione , traspormi  dal  desiderio  di  risarcire  il 
danno  ricevuto  , mentre  tentano  di  ciò  fare,  via 
pure  inseguendo  con  troppo  ardire  i fuegilivi,  in 
situazione  loro  svantaggiosa  inoltrano  e trascorro- 
no fin  sotto  il  monte , su  cui  slava  la  cillà  : ed  , 
allorché  si  vollero  quinci  ritrarre,  i nemici  dal  po- 
sto elevalo  tolsero  di  bel  nuovo  a pressare  i no- 
stri. Il  luogo  eri  scosceso,  e dall'ima  c dall’  allra 
parte  ripido;  e tanlo  slendevasi  in  larghetta,  elio 
j ire  coorti  schierale  lo  riempivano;  né  si  potevano 
i mandar  loro  aioli  da'  flanrhi,  né  la  cavalleria  era 
in  islalo  di  giovare  a coloro  che  ne  avevan  biso- 
gno. Dalla  parie  poi  della  cillè  v'era  un  luogo  de 
dive  clic  dall’  nngusla  sua  cima  scendeva  a basso 
' pel  (rollo  di  circa  quallroccnlo  passi.  Qua  dove- 
| vano  i nostri  ritrarsi  ; poiché  inconsideratamente 
erano  passali  olire  ppr  la  brama  di  dar  dietro  al 
nemico.  Pugnavasi  in  questo  lungo,  svanlaggioso 
cosi  per  le  sue  sirctle,  rnnte  perché  si  erano  fer- 
mali sollo  le  stesse  falde  estreme  del  monle;  sic- 
ché non  tornava  inutile  verun  colpo  d’ arma  che 
contro  lor  si  scagliasse  ; però  facevaii  forti  il  va 
lore  e lo  pallenti , e sostenevano  intrepidi  tulle 
ferite.  A'  nemici  intanto  erescevan  le  (ruppe , e 
spesso  dal  campo  per  la  cittì  si  mandavano  in 
aiolo  delle  coorli,  onde  soldati  freschi  sucri ‘les- 
sero agli  slancili.  Tesare  era  cnslrello  egli  pure 
a far  lo  stesso , per  potere,  mandando  nel  mede- 
simo luogo  recenli  coorti,  rilevare  gli  stracchi. 

XLVI.  Essendosi  per  cinque  ore  di  seguilo  in 
lai  guisa  combaltuio.  e venendo  i noslri  incalzali 
ed  oppressi  dal  numero  ; consumale  avendo  lolle 
le  missive  armi . impugnaron  le  spade,  e cosi  a 
riiroso  del  monte  si  avventarono  contro  le  coorti, 
e,  mortine  pochi,  obbligarono  gli  altri  a rivolgersi 
indietro.  Respinte  che  furono  le  roorti  sollo  le 
mura,  e,  nella  cillà  pel  terrore  cacciatane  parie  , 
fu  dalo  ai  nostri  di  racilmenlc  ritrarsi.  Ma  la  no- 
stra cavalleria,  quantunque  da  entrambi  i lati  fer- 
mala si  fosse  in  lunghi  bassi  e pronfondi,  si  sforzò 
tuttavia  col  suo  valore  di  poggiare  sulla  sommità 
del  colle,  c,  cavalcando  fra  i due  eserciti , diede 
agio  ai  noslri  di  fare  una  ritirata  piò  comoda  e più 
sicura.  Tosi  con  diicrso  esilu  pugnalisi.  Birra  set 
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IMO 

gionis  XIV,  ijiiì  propler  cziniiam  lirlutem  ex  infc- 
rioribus  ordiuibus  in  cum  loeum  pervencrat.  Vul- 
neranlur  amplius  DC.  Ex  Afranianis  inlcrOciunlur 
T.  Caccilius,  primi  pili  ccnlurio,  et  praetrr  cum 
cpnluriones  quatuor,  milites  amplius  ducenti. 


XLVII.  Sed  hacc  cius  diei  praeferlur  opinio,  ut 
se  ulriquc  supcriores  discessisse  eiistimarenl;  A- 
franiani,  quod,  quum  esse  omnium  iudicio  infc- 
riores  vidcrentur,  comminus  lam  diu  stelissenl  et 
noslrorum  impetum  sustinuissenl  et  iuilio  loeum 
lumulumque  lenuissent,  quac  caussa  pugnandi 
lucrai,  et  noslros  primo  congressu  terga  vertere 
coegissenl:  nostri  aulem,  quod,  iniquo  locoatque 
impari  congressi  numero,  quinque  lioris  proclium 
sustinuissenl,  quod  nu  Meni  gladiis  deslriclis  ad- 
srendissenl,  quod  ex  loco  supcriore  terga  veliere 
adversarios  coegissenl  atque  in  oppidum  compu- 
lissenl.  liti  oum  lumulum,  prò  quo  pugnatumesl, 
magnis  operibus  munierunt  pracsidiumque  ibi  po- 
suerunl. 


Xt.VIII.  Acci  il  it  etiam  repeutinum  incomrnodum 
biduo,  quo  liacc  gesta  sunt.  Tanta  enim  tempcstas 
eoorilur,  ut,  numquam  ibis  loeis  maiorcs  aquas 
fiòsso,  constarci  : lum  autem  ex  omnibus  monti 
bus  uivis  proluil  ac  sumrnas  ripas  fluminis  supe- 
ravi!, ponlisque  ambo,  quos  C.  Fobius  fecerat,  uno 
die  iritprrupil.  Quae  res  magnas  difllcullates  exer- 
citui  Caesaris  adtulit.  Castra  enim,  ut  supra  de- 
nionstralum  est,  quum  essent  inler  (lumina  duo, 
Sicorim  et  Cingam,  spalio  millium  XXX,  nculrum 
borurn  transiri  poterai,  necessarioque  omnes  bis 
augusliis  eonlinebanlur.  Ncque  civilatcs,  quac  ad 
Caesaris  amicìliam  accesseranl,  frumenlum  sup- 
portare; ncque  ii,  qui  pabulatum  longius  progressi 
crani,  interclusi  fluminibus,  rcvcrli;  ncque  maximi 
comitatus,  qui  ex  Italia  Galliaque  venicbanl,  in  ca- 
stra pervenire  polcrant.  Tempus  aulem  eral  anni 
diflìcillimum,  quo  neque  rruinenla  in  hibcrnis  e- 
rant,  neque  mullum  a malurilatc  aberanl:  ac  civi- 
tatcs  cxinanilac,  quod  Afranius  pacne  ornile  fru- 
uicntum  ante  Caesaris  adventum  Ilcrdam  convexe- 
rat  ; reliqui  si  quid  filerai,  Cacsar  superioribus 
do  bus  consumsi-ral  : pecora,  quod  sccundum  po- 
terai esse  inopiae  subsidium.  propter  bellum  lini- 
liinae  civilatcs  longius  mnovcrant  : qui  crani  pa- 
tmlaudi  aut  rrumeotandi  caussa  progressi,  hos  le- 
vi* arnialurac  Lusitani  perilique  earurn  regiouum 
citrali  citeriori'  llispaiuue  coiiseclabanlur,  quibus 


1 tanta  de'  nostri  caddero  nelle  prime  prese  ; fra 
| quesli  Q.  Fulginio,  capo  degli  astati  nella  legione 
decimaquarla,  ii  quale  pel  sommo  valor  suo  dagli 
I ultimi  era  giunto  a quel  posto  elevato.  V'  ebbero 
[ poi  olire  a seicento  feriti.  Fra  quelli  di  Airanio  fu- 
rono uccisi  T.  Cecilio,  capitano  della  prima  centu- 
ria, ed,  oltre  lui , quattro  centurioni  con  più  di 
dugento  soldati. 

XLVII.  Ma  in  quella  giornata  prevalse  questa 
opinione,  che  gli  uoi  e gli  altri  partirono  con  la 
credenza  di  aver  riportala  vittoria;  quelli  di  Afra- 
nio  , poiché  , quantunque,  per  giudizio  di  lutti  , 
sembrassero  essere  siati  al  di  sullo,  conlullociò  si 
erano  mantenuli  vicini  al  nemico  per  mollo  tem- 
po, ed  avevano  sostenuto  l’ impelo  de'  nostri , es- 
sendosi da  prima  impadroniti  del  posto  c del  mon- 
liccllo  ( eli'  era  stala  la  cagione  della  pugna  ) ed 
avendo  forzali  i nostri  a voltare  il  dorso  nel  primo 
cozio  ; i nostri  poi  per  aver  sapulo  reggere  ad 
una  battaglia  di  cinque  ore  in  luogo  svantaggioso, 
ed  affrontatisi  contro  numero  di  truppe  supcriore; 
per  essere  salili  sul  monte  con  le  spade  in  pugno  ; 
per  aver  forzalo  i nemici  a fuggire  da  luogo  ele- 
vato, e per  averli  incalzali  Do  entro  la  città.  I sol- 
dati di  Afranio  poi  con  grandi  opere  forliOcarono 
quel  moolicello,  per  cui  si  comballè,  e (vosero  ivi 
un  presidio. 

XI.VIII.  Avvenne  pur  anche  entro  lo  spazio  di 
que'  due  giorni,  in  cui  si  fecero  queste  cose,  una 
improvvisa  disgrazia:  avvegnaché  cadde  un  tal 
diluvio,  che  non  si  sapeva  essere  giammai  venule 
in  que'  luoghi  piogge  maggiori  ; a ciò  si  aggiun- 
ga die  si  disfecero  allora  pur  anche  le  nevi  di 
lutti  i monti,  onde  le  acque  superarono  le  più  alte 
ripe  del  fiume,  e ruppero  quindi  in  un  sol  giorno 
lutti  e due  i pomi  che  C.  Fabio  aveva  falli;  la  qual 
cos8  recò  all'esercito  di  Cesare  di  grandi  imbaraz- 
zi ; perciocché  gli  alloggiamenti,  come  si  è dello 
ili  sopra,  essendo  fra  i due  fiumi  .Sicuri  e Cinga  , 
non  era  possibile  pel  trailo  di  trenta  miglia  pas- 
sare nè  I'  uno.  nè  I'  altro  di  questi,  c necessaria- 
melile  tutti  erano  da  tali  angustie  trattenuti  : uè 
veniva  fallo  alle  città  eh'  erano  entrate  in  amicizia 
cimi  Cesare,  di  somministrargli  il  frumento;  nè  co- 
loro, i quali  si  erano  dilungali,  onde  fare  foraggi, 
tagliali  finirà  dai  fiumi,  polC'auo  più  far  ritorno  ; 
nè  le  grandi  condotte  di  vellovaglie,  le  quali  dal- 
l' Italia  c dalla  Callia  nc  venivano,  avevano'modo, 
onde  giungere  agli  alloggiamenti.  Era  poi  diffici- 
lissimo l'aver  frumento  in  quella  slagionc,  imper- 
ciocché ite'  quartieri  d' inverno  era  finito,  nè  ma- 
turo  ero  per  anche  tic'  campi  ; c le  città  n'  erano 
sprovvedute,  perchè  Afranio,  prima  dell'arrivo  di 
Cesare,  avealo  quasi  lutto  fallo  trasportare  in  Iler- 
da;  e.  so  ve  il' era  qualche  parie  rimasta,  l'avcva 
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crai  proclive  Iransnare  llumen,  quoti  cnnsueltido 
forum  omnium  est,  ul  sine  ulribus  ad  excrcitum 
non  cani. 


XlIX  Al  eiercilus  Afranii  omnium  rcrum  nbnn- 
dabal  copia.  Mullum  eral  frumcnlum  provisum  et 
conveclum  superioribus  temporibus  : multimi  ex 
nmni  provincia  comportabalur  : magna  copia  pa- 
buli suppelrbat.  Ilarum  rerum  omnium  facullales 
sinc  ullo  penculo  pons  Ilerdae  praebebat  et  loca 
trans  fltimen  integra,  quo  omnino  Causar  adire 
non  poterai. 

L.  Ilac  pcrmanserunl  aquae  dics  complures.Co- 
nattis  est  Caesar  reficerc  pontes  : sed  nec  magni- 
tudo fluminis  permitlebal.  ncque  ad  ripam  dispn- 
sitae  cohorles  adversariorum  perdei  patiebantur  : 
quod  illis  prohibere  crai  facile,  lum  ipsius  flumi- 
nis  natura  alqnc  aqnae  magnitudine,  lum  quod  ri 
totis  ripis  in  unum  atque  angustimi  Inrum  tela  ia- 
ciebantur;  atque  crai  dilJlcile,  eodem  tempore  ra- 
pidissimo fiumine  np>  ra  perficere  et  tela  «ilare. 


LI.  Nuncialnr  Afranio,  magnos  cnmilatus,  qui 
iter  habebant  ad  Cnesnrcm.  ad  (Inmen  constilisse. 
Venerant  co  sagillarii  ev  Hulenis.  equites  ex  Cal- 
ila cnm  mnltis  enrris  magnisque  impedimenlia,  ut 
feri  Gallica  consuetudo  Erant  praeterea  cuinsque 
generis  linminum  millia  circiter  sex  cnm  srrvis  li- 
berisque  : sed  nullus  ordo,  nullum  iinperium  cer- 
tuni, quum  suo  qnisque  consilio  uleretur  atque 
omnes  sine  timore  iter  facerent,  usu  superinrum 
lempnrum  alquc  ilinerum  lirentìa.  Erant  complu- 
res  honesli  adolescente*,  senalorum  lìlii  et  ordinis 
equestris;  crani  legaliones  rivitatum  ; crani  legali 
Caesaris.  Ilos  omnes  (lumina  continebant.  Ad  lios 
opprimendns  cum  ornili  equitatu  Iribusqne  legio- 
n bus  Afranitts  de  nodo  profiriscilur  imprudenles- 
que  ante  missis  equilibus  adgreditur.  Ccleritcr  la- 
menscse  Galli  equilesexpcdiunl  proeliumquecom- 
mitlunt.  Hi,  «Inni  pari  cerlomino  res  gerì  poliiil, 
niagnum  hoslium  numerimi  pauci  susliiiuere:  sed, 
ubi  vigna  legionum  «dpropinquare  cooperimi, pau- 
cis  amissis,  sese  in  monies  proximos  confcrunl. 
Hoc  pugriae  tempus  magnuni  adlulit  noslris  ad 


SOI 

Cesare  consumala  ne'  giorni  addietro  ; o le  ritta 
confinanti  avevano  mandali  Innlani.a  ragion  della 
guerra,  i bestiami  che  potevano  essere  il  secondo 
rifugio  nella  careslia  in  cui  si  trovavano:  e coloro 
cli’erano  usciti  pei  foraggi  o per  far  provvigione  di 
frumento  , erano  perseguitati  dai  Lusitani  armali 
alla  leggiera,  c dagli  abitanti  della  Spagna  citerio- 
re, armali  di  larghetta  e pratichi  di  que’  paesi,  ai 
quali  era  assai  facile  il  passare  a nuoto  il  (lume; 
poiché  I’  usanza  di  lutti  quc’popoli  porla,  che  non 
vadano  mai  dietro  all'  esercito  senza  recar  seco 
degli  otri. 

XLIX.  Ma  l’esercito  di  Afranio  in  gran  copia  ab- 
bondava d’ogni  cosa:  mollo  era  il  frumento  prov- 
veduto. ed  ivi  trasportalo  ne’  tempi  addietro;  mol- 
to eziandio  se  ne  recava  da  ogni  provincia;  Cera- 
no all'uopo  foraggi  in  gran  quantità.  Il  punte  ri'l- 
lerda  offriva  senza  verun  pericolo  il  Irasporlo  di 
tulle  queste  cose,  delle  quali  abbondavanque’luo- 
gbi  di  là  dal  fiume,  inlalli  pur  tuttavia,  poiché 
Cesare  in  verun  modo  non  vi  aveva  pollilo  por 
piede. 

L.  tluraron  qucll'acquc  parecchi  giorni  : onde 
Cesare  sforzossi  di  rislaurare  i ponti  ; ma  nè  la 
grandezza  del  fiume  il  permetteva,  nè  le  conni 
dei  nemici,  schierale  lungo  l'opposlJ  ripa,  com 
penavano  che  si  compisse  questo  lavoro:  dacché 
era  loro  agevnl  cosa  impedirlo  si  per  la  nalura 
dello  slcsso  fiume,  e per  la  piena  delle  acque,  si 
perchè  da  tutte  le  ripe  si  scagliavano  frecce  in  un 
sol  luogo,  c questo  medesimo  angusln;  ed  era  ma- 
lagevole il  compiere  ad  un  lempn  le  opere  som 
un  finme  rapidissimo  ed  evitar  le  treceiale. 

1.1.  Recossi  ad  Afranio,  che  i granili  trasporli  di 
vettovaglie,  clic  facevano  viaggio  alla  volta  di  Ce- 
sare, si  erano  fermali  presso  il  (lume.  Erano  quivi 
ai  rivali  gli  arcieri  Rnleni  c de' cavalli  della  Gollia 
con  molli  carriaggi  e grandiose  bagaglio,  come  l’u- 
so Gallico  richiede.  V’erano  inoltre  circa  seimila 
persone  d'ogni  condizione  fra  servi  e liberi  ; ma 
nessuna  distinzione  fra  questi,  nessun  comando 
determinato,  mentre  ognuno  si  regolava  a suo  ca- 
priccio, e tutti  senza  subordinazione  cnmmin  fa- 
cevano, usi  alla  licenza  de’  tempi  e de’  viaggi  pas- 
sali. Trovavansì  fra  questi  nnn  pochi  onorali  giova- 
netti, figlinoti  di  senatori  e d'ordine  equestre  ; vi 
si  annoveravano  te  ambascerie  delle  città,  v'ora- 
no i luogotenenti  di  Cesare  : c tutti  questi  erano 
da’  fiumi  trattenuti.  Onde  opprimer  costoro  partis- 
si di  notte  Afranio  con  tutta  la  cavalleria  ; con  Ire 
legioni,  e,  mandati  avanti  i cavalli  all'Impensata  li 
assolse  : la  cava  lleria  dei  Galli  ciò  nullanicno  fu 
pronla  a mollarsi  in  punto,  ed  a venire  alle  mani. 
Questi,  fino  a che  con  egunl  sorte  polrron  com- 
battei!', sostennero,  pochi  com’erano,  il  gran  iiu- 
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saluterà  mnmenium  : nodi  onim  spalloni  so  in 
loco  superiora  receperunt.  Desiderati  suoi  eo  die 
sagitlarii  eirriter  CG.  equitos  pauci,  calonnm  ol- 
eine impedimenlnrum  non  magnus  nuracrus. 


HI.  Hi»  lamon  omnibus  annona  crnil  : rpiae 
fere  res  non  solum  inopia  praesentis,  sed  pliant 
futuri  tempori'  timore  ingrnv  eseere  eonsnevit.  lam- 
que  ad  denari»»  L in  singolo»  modios  annona  per- 
venoratel  m litum  on sinopia  frumenti  dominile» 
lai  ; alqne  ineomim  da  in  dies  aucchanliir;  el  lam 
pain  is  dielms  magna  era!  remili  farla  commutati» 
ac  se  fontina  inclinitene  ut  nostri  magna  inopia 
necessariarum  rerum  confliclnrcnlor;  illi  omnibus 
abiindarent  rebus,  superioresque  liabcrentur.  Cae- 
sar  iis  civilalibus,  qtiae  ad  eitis  amicitiam  acccs- 
seranl,  quo  minor  crai  frumenti  cop'a,  pecus  im- 
perabat;  calones  ad  tonginquiores  civiiales  dirnit- 
lehal;  ipse  praesentem  inopiam.  quibus  poterai 
siilsidiis,  tuiabai  tir . 


I III.  Ilaec  Afranius  Pclreiusque  et  enrum  «mici 
pleniora  etiam  alqtienbeiiora  Romani  ad  silos  per- 
scribchanl.  Multa  rumor  fmgebal.  ut  paone  belimi] 
confeclum  viderelur.  Quibus  lilteris  mineiisque 
Romano  perlalis,  magni  domum  cnncursn«  ad  Afra- 
ninm,  magnar  gratulationes  fiobant:  multi  ex  Ita- 
lia ad  Cn.  Pnmpeiiim  proilcisrebanlur  : obi,  ut 
principe»  lalem  nuncium  adlubssc  ; aiii,  ne  even- 
lum  belli  esspertosse,  ani  e*  omnibus  novissimi 
venisse  vidorcnlur 


I.IV.  Quum  in  bis  angustila  rcs  essot  alqne  om- 
nes  viac  ab  Afraniani»  niilillbtis  cqniiibusque  ob- 
siilerentur.  lice  ponles  porfici  pnssent,  imperai  mi- 
lililms  (aiesar,  ut  naves  facianl,  cuius  generis  emù 
Miperinrilius  annis  usua  Brilanniae  dociiei-at.  Ca- 
mme prinnim  ac  slalom  ina  e»  levi  materia  fiebaiil. 
reliquum  corpus  navinm,  viminibm  conleilum, 
toriis  inlogcbalur.  Ibis  perfeelas  corris  iinielis  tle- 
veliit  noetu  millia  passuuin  a easlris  XXII,  mili- 
lesquo  Ili»  navihiis  flunirn  transpnrtat  enntiuen- 
lemque  ripae  collcm  improvlso  occupai.  lluncce- 
leriler,  pritis  quam  ab  adversartis  senlialur,  cnm- 
munii.  Huc  legionenr  poslea  Iransiicit  : atipie  es 
ulraque  parie  pnnlcm  i tisi  il  ulti  rii  biilno  porfidi.  Ila 
coniilalus,el  qui  frumenti  i atis-a  prnepsseraiil.lnlo 
ad  se  rrripil  el  rem  frumenlar  am  expedire  incipit. 


mero  de’  nemici;  ma,  oie  incominciarono  ad  avvi- 
cinarsi  le  insegne  dello  legioni,  perduti  pochi  sol- 
dati, si  recarono  sui  monti  vicini.  Questo  interval- 
lo di  battaglie  fu  sommamente  decisivo  per  la  sa- 
lute de’  nostri;  imprrciocché,  trovatone  il  tempo, 
si  ritirarono  nei  luoghi  superiori.  Si  perdettero  in 
quel  giorno  tingente  arcieri  a un  bel  circa,  pochi 
soldati  a cavallo,  e un  numero  non  mollo  grande 
di  saccomanni  e di  bagaglio. 

I.II.Ad  onta  però  di  tutto  questo,  crebbe  di  prez- 
zo l’annona;  il  qual  male  suoi  sovente  divenir  più 
sensibile,  quando  non  solo  si  ha  a temere  la  care- 
stia pel  tempo  presente,  ma  eziandio  per  rinveni- 
re. Ed  era  ornai  giunta  a costare  la  tilluaria  cin- 
quanta danari  per  ciasclieiinn  moggio;  le  forze  dei 
snidali  per  In  scarsezza  del  fiumenlo  venivan  me- 
no, i disagi  crescevano  ogni  giorno,  si  grande  era 
il  cambiamento  delle  cose  in  pochi  di  avvenuta;  e 
rosi  fellamente  aveva  cangiato  faccia  la  fortuna, 
clic  i nostri  avevano  a lottare  conlrol’assoluta  man- 
canza delle  cose  più  necessarie  ; mentre  i nemici 
abbondavano  di  tulio,  c da  qui  si  tenevano  supe- 
riori. A quelle  ciltà  che  avevano  contralto  la  di  lui 
amicizia,  poiché  il  frumento  scarseggiava,  chiede- 
va Cesare  de'  bestiami:  spedi  i bogaglioni  alle  cit- 
ili più  lontane.  Egli  intanto  andava  porgendo  quei 
provvedimenti  che  poteva  al  presente  bisogno. 

LUI.  Afranio  con  Pelreio,  c gli  amici  loro  que 
sle  cose  scrivevano  a Roma,  esagerandole  eziandio 
in  ogni  senso.  Molte  cose  v'aggiuogevan  pur  an- 
che le  voci  popolari,  sicché  pareva  che  la  guerra 
fosse  quasi  linda:  divulgatesi  in  Roma  queste  let- 
tere e queste  nuove  , videsi  gran  concorso  alla 
casa  di  Afranio.  a cui  si  farevano  grandi  congratu- 
lazioni: molli  si  partivano  d'Italia  per  venirne  a Gn. 
Pompeo  ; altri  per  essere  i primi  a igeargli  tal 
nuova  ; nitri  ptr  non  sembrare  di  aver  aspettato  il 
fine  delia  guirrn  ed  essere  cosi  venuti  gli  ultimi 
di  tulli. 

L1V  R-dultc  le  cose  in  queste  auguslie  e sondo 
lolle  le  strade  assediale  dalla  infanteria  e dalla  ca- 
valleria di  Afranio,  né  si  polendo  rifare  i pomi, 
Cesare  comandò  a’ soldati  che  fablnicosscro  delle 
navi,  di  quella  forma  ch'egli  aveva  insegnala  loro 
negli  anni  passati,  e quando  le  avevano  falle  nella 
Bretagna.  Si  costruivano  da  prima  le  carene,  e si 
tenevano  uniti  i fianchi  della  nave  con  legnami  leg- 
gieri-, il  rimanente  corpo  delle  navi  s’inlesseva  di 
vinchi,  e «'intonacava  di  pelli.  Compiute  che  furo 
no,  le  fé  Cesare  attaccare  ai  carri,  e cosi  le  con 
dosso  di  notte  ventidue  miglia  distanti  dagli  allog- 
giamenti, e trasportò  su  queste  navi  di  là  dal  fiu- 
me i snidali,  ed  orciqiò  d’improvviso  quel  colle 
ch’era  contiguo  alla  ripa.  Questo  egli  fortificò  pre- 
stamente, prima  clic  i nemici  nc  fn-scro  falli  ar- 
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LV.  Endem  die  equilum  magnani  parimi  fluuirn 
transiecii,  qui,  inopinantes  pabulatores  et  siile  ullo 
dissipalo»  limore  adgressi,  quam  muglimi)  nume- 
rum  iumentoruni  alque  iionmium  iolereipiunl;  co 
horlibusqtie  celralis  subsidio  missis,  scinder  in 
duas  parie»  tese  dislribuuut;  alii,  ul  ptaedae  pre- 
sidio sin!  ; alii,  ul  venienlibus  resislanl  alque  eos 
propi  Mani:  unamque  rohorlem,  quae  lemure  aule 
celerà»  exslra  aciem  procurerai,  scclusum  ab  re- 
liquis  eircunxeniuul  alque  inlerficiunl,  incoio - 
mrsquc  cum  magna  preda  eodem  poi, le  in  raslra 
revertunlur. 


IVI.  Dum  liaec  ad  llrrdam  gerunlur,  Massilicn- 
ses,  usi  L.Doimtii  rnnsilio.navs  longas  cspcdiunl, 
numero  XMI,  quarum  eranl  XI  leclae.  XI u I la  bue 
niinoia  navigia  addimi,  ul  ipsa  miilliludiiic  nostra 
dassls  lerrealur  : magnimi  uumerum  sagiliario 
rum,  magnum  Albi,  orimi,  de  quibus  supra  de 
monslralum  esl,  imponunl  alque  bus  praemiis  poi- 
licilalionibosque  i urbani.  Ccrlas  sibi  depnscil  ila- 
re» Domitius  alque  bas  colonia  pusloribusquc, 
quos  sccum  adduierol  , compiei.  Sic,  omnibus 
rebus  inslrocla  classe,  magna  fiducia  ad  noslras 
nares  proceduti!,  quibus  praeeral  I).  Biulus.  Use 
•d  insulari],  quae  esl  conira  Massiliam,  slatlones 
oblinebanl. 

LVII.  Eral  multo  inferior  navium  numero  Brìi- 
bis  : sed  deleclos  ez  omnibus  legionibus  fortissi- 
mos  tiro»  a [designati  os  cenluriones  Caesar  ei  classi 
adir, burrai,  qui  sibi  id  muneris  depoposceranl.  li 
manus  ferrea»  alque  liurpagoues  paroveranl  ; ma- 
gnoque  numero  pilorum,  Iragularum,  reliquorum- 
qiK  lelorum  se  iuslruieranl.  Ila,  cognito  bollirmi 
atlientu.  suas  nares  et  porlu  educunt,  cum  Mas- 
siliensibus  conlligunr.  Pugnatalo  ulrimque  osi  fur- 
lissimc  alque  acerrime;  neque  multuui  Albici  no-  j 
slris  virtule  ccdcbanl,  liomines  aspen  el  montani,  ! 
•lercitali  in  armis:  alque  ii,  modo  digressi  a Mas- 
siliensibua,  recenlem  corum  polbcilalionem  ani-  f 
n,U  conliuebanl;  paslorcsque  indomiti,  spe  liber- 
laiis  excitati,  sub  oculis  domini  suani  probare  ope- 
raio sludebanl. 


Sud 

curii  : quindi  fé  quiii  passare  una  legione,  e,  da 
una  parie  e dall'altra  facendo  lavorare,  ebbe  in 
due  giorni  a rompimento  ridono  quel  ponte:  pt-r 
lai  guisa  fece  a sè  venire  sicuramente  le  grandi 
condotte  e coloro  cli'erano  siali  a procacciare  fru- 
mento; e principiò  a provvedere  l'annona. 

LV.  Nel  medesimo  giorno  fece  [lassare  il  fiume 
a gran  parie  de'  snidali  a cavallo,  i quali,  assalen- 
do i foraggiatili  quando  meno  se  lo  aspellarann,  e 
ii  coire  qua  c là  sparsi  slavansi  senta  lerun  Umo- 
re, presero  grandissimo  numero  di  giumenti  e di 
uomini:  ma,  essendo  lor  mandale  in  aiuto  le  coorli 
armate  di  targhella,  si  distribuirono  i cavalieri  di 
Cosare  con  mollo  accorgimento  in  due  parli;  altri 
onde  recar  soccorso  a Coloro  clic  andavano  a far 
bollino;  altri  per  far  fi  onte  a quelli  ilio  alla  lor 
volla  marciavano  c por  rrspigucrli:  una  poi  di  que- 
ste coorli,  la  quale,  staccandosi  dalle  schiere,  era 
trascorsa  lernerariainenlc  avanti,  disgiunta  dalle  al 
Ire  fu  piesa  in  mimo  c tagliala  a pezzi  ; quinci  i 
soldati  di  Cesare  seni  e salvi,  passando  sullo  stes- 
so ponte,  si  ritrassero  negli  alloggiamomi  con  gran 
bollino. 

LVI.  Mentre  si  facevano  lati  cose  ad  llcrda,  i 
Marsigliesi,  valendosi  del  consiglio  di  I..  Comizio, 
misero  in  pronto  delle  pali  lunghe,  iu  numero  di 
diciassette,  undici  delle  quali  erano  coprale.  Ag- 
giunservi  poi  molle  altre  piccole  barrile,  affinchè 
dal  numero  stesso  fosse  la  nostra  fluita  spaventa- 
la : fecero  cubare  in  queste  gran  copia  di  arcieri 
e di  Albici,  de'quali  parlammo  di  sopra,  animan- 
do questi  con  premi  e promesse.  Domizio  chiese 
per  sè  alcune  navi,  e riempii  queste  di  lavorami, 
c di  pastori  che  aveva  condoni  seco.  Provveduta 
in  tal  modo  la  flotta  d' ogni  cosa,  essa  venne  con 
gran  baldanza  verso  le  nostre  navi,  alle  quali  co- 
mandava I).  Bruta,  e ch'crano  in  istazione  presso 
l'isola  rimpello  a Marsiglia. 

LVII.  Era  Bruta  rispello  al  numero  delle  navi 
mollo  inferiore;  ma  Cesare  gli  aveva  dati  pel  ser- 
vizio della  (lolla  valorosissimi  alfieri  c capitani 
scelli  da  tulle  le  legioni,  che  spontanei  avevano 
questo  incarico  domandalo.  Avendo  questi  appa- 
recchialo mani  di  ferro  ed  uncini,  con  gran  nu- 
mero di  frecce,  di  asic  c di  ogni  altra  fatta  di  ar- 
mi, arcorlisi  appena  dell’arrivo  Ue'oemici  trassero 
fuori  del  poi  lo  le  loro  navi  e vennero  alle  mani 
co’Marsigliesi.  Pugnassi  da  tulle  e due  le  parli  in- 
irepidamenlc,  e con  accanimento;  nè  mollo  gli  Al- 
bici cedevano  ai  noslri  in  valore,  uomini  duri,  mon- 
tani. addestrali  uell'  armi  ; laido  più  ■ he,  parlili 
poc'anzi  dai  Marsigliesi,  serbavon  recenle  in  cuore 
la  memoria  di  lor  promesse;  c pastori  indomiti  co- 
m'erano, da  speme  di  libertà  punii,  sollo  l'occhio 
del  padrone  ardevano  di  far  prova  di  lor  valore. 
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I Vili.  Ipsi  Massilienses,  ri  celeritale  naviimi, 
fi  scirnlia  gubcrnatorum  contici,  noslros  elude- 
lianl  inipelusquc  forum  eicipiebanl;  et,  quoad  li- 
cebat  labore  spalio,  produula  longius  arie,  rir- 
eumvenire  noslros,  aul  pluribus  navibiis  adoriri 
singulas,  aul  remoa  Iranscurrcnles  detergere,  si 
pussrnl,  conlendebanl;  qiium  propius  eral  neces- 
sario ventura,  ab  scienlia  guhernalorum  alque  ar- 
liliciis  ad  virlulein  moulauoium  coiifugiebant.  No- 
slri,  quod  rainus  cicrcilalis  remigibus  ininusque 
perilis  gubernaloribus  ub  bantur,  (qui  repente  ex 
onerari»  uavibus  crani  producli,  ncque  dum  rliani 
vocabulis  arnia menlorum  coguilis),  lum  elioni  gra- 
vitale el  (arditale  naviura  iiripediebantur : Tarla  e- 
nim  subilo  ex  humida  materia  non  eumdem  usura 
eelerilatis  babebanl.  Ilaque  dum  locus  eomminus 
pugnimi  darelur,  aequo  animo  singulas  binisna- 
vibus  obiiciebanl  alque  iniecla  manu  ferrea,  et  re- 
Ifnla  ulraque  nate,  diversi  pugnabanl  alque  in 
buslium  naie»  iransccndebonl,  el,  magno  numero 
Albicorum  el  paslorum  inlerfeclo,  parlcm  uavium 
deprimunl;  nonnullas  cura  bominibus  capiunl;  re 
liquas  in  portum  cumpellunt.  Eo  die  nates  Mas- 
siliensium  cum  iis,  quac  sunl  captar,  intercunl 
novera. 


1.1  X.  Hoc  primuin  Caesari  ad  llerdam  minerà- 
tur  ; simili,  pcrfeclo  ponte,  cclcriler  forluoa  mu- 
lalur.  Idi.  perterrili  virtù  le  equilum,  miuus  libere, 
minus  audacler  vagabantur  ; alias,  non  longo  ah 
caslris  progressi  spali»,  ul  celcrem  reeeplum  ba 
bareni,  anguslius  pabulabantur,  alias  longiore  cir- 
cuiti! : cuslodias  slalionesque  equilum  vilabaul, 
ani,  aliquo  ucceplo  delrimenlo,  aul  procul  equi- 
lalu  viso,  ci  medio  itinere  proiectis  sarcinis  bigie 
baili.  Postremo  el  plures  iiilermillcrc  dies  el,  prae- 
ler  consueludiuem  omnium,  noelu  conslilueraol 
pabulari. 


I.x.  Inlerim  Oscenses  el  Calagurrilani,  qui  crani 
rum  Osccnsibus  contributi,  milioni,  ad  eum  lega- 
Ins  seseque  imperala  facturos  pollicenlur.  llosTar- 
raeouenses  el  lacelani  el  Auselani  el  paueis  posi 
dirbus  lllurgavoneiises.  qui  flumen  Iberum  adlin- 
grail,  insequuntur.  Polii  ab  bis  omnibus,  ul  se  fiu- 
mi nlo  iiivcnl:  pollicenlur  alque,  omnibus  undique 
eonquisilis  iumenlis,  in  raslra  deporlanl.  Transil 
elioni  coliors  lllmguionensis  ad  eum,  cognito  ci- 
viialis  consilio,  el  signa  ex  stallone  transfert.  Ma- 
gna celeri  tir  commutano  rerum.  Perfecto  ponte, 


I.YIII.  (ili  slessi  Maisigliesi.  allidali  e dalla  ve- 
locità delle  navi  e dalla  perizia  de'limonieri,  scan- 
savano i nostri  e n‘ evitavano  i cozzi;  e,  quando 
potevano  prendere  il  largo  e più  in  lungo  stendere 
I'  ordinanza,  ogni  sforzo  facevano,  per  circondare 
le  nostre  navi,  o disgiunte  ron  più  delle  loro  as- 
salirle, o,  trascorrendo  di  li, anco,  romperne  i re- 
mi; venuti  poi  necessariamente  davvicino,  lasciala 
la  scienza  de' nocchieri  c gli  artifici,  al  valor  dei 
montanari  aveva  ricorso.  I nostri  perchè  non  ave- 
vano nè  cosi  addeslrati  remiganti , nè  cosi  accorti 
piloti,  i quali  in  fretta  erausi  presi  dalle  barche 
da  carico,  nè  conosccvan  pure  i termini  marine- 
sebi,  impacciali  erau  pure  anche  dalla  gravezza  e 
lentezza  delle  navi  : perciocché,  ralle  per  la  frena 
di  legno  lullor  umido,  non  bene  eran  veloci  al 
corso  : per  la  qual  cosa,  qualora  si  apriva  l' adito 
di  pugnar  da  vicino,  vulonlicri  opponevano  i no- 
siri  una  sola  uovo  ad  ogni  due  de'ncmici,  mentre, 
gettando  allora  le  mani  di  ferro  ed  uncinando  en- 
trambi i vascelli,  da  due  parti  combattevano  e bal- 
zavano in  essi:  cosi,  ucciso  gran  numero  di  Albici 
c di  pastori,  mandarono  a picco  parte  delle  navi; 
ne  presero  alcuni  cogli  equipaggi,  e le  rimaneoli 
respinsero  uel  porto.  La  perdilo  di  navi  che  fecero 
in  quel  giorno  i Marsigliesi  con  quelle  che  furono 
prese  da'  nostri,  fu  di  nove. 

LIX.  Giunta  di  ciò  notizia  a Cesare  sotto  llcrda 
nel  tempo  medesimo  in  cui  si  era  compiuto  il  pon- 
te, cambiò  faccia  ad  un  trailo  fortuna.  Sbigollili  i 
nemici  dal  valore  della  nostro  cavalleria,  non  an- 
davano più  qua  e là  trascorrendo  con  quella  liber- 
tà, nè  cosi  francamente,  siccome  prima  facevano: 
ora,  non  dilungandosi  troppo  dagli  alloggiamenti, 
onde  aver  pronta  ad  essi  la  ritirala,  non  facevano 
che  scarsi  foraggi;  ora  con  giro  assai  lungo  cerca- 
vano di  schivare  le  guardie  e le  sentinelle  della 
cavalleria  ; e talvolta  eziandio,  dopo  aver  soITcrlo 
qualche  danno,  o veramente  veduta  da  lungi  la 
cavalleria,  trovandosi  a mezza  strada,  gettando  le 
loro  some,  se  ne  fuggivano.  Da  ultimo  poi  preso 
avevano  il  parlilo  d' inleruicllere  per  molli  giorni 
di  ire  a'foraggi  e di  andarne  per  ciò  alla  nolle, con- 
tro il  costume  d’ognuno. 

LX.  Gli  (Ascesi  introitatilo,  ed  i Calagurrilani, 
che  si  erano  messi  sodo  la  proiezione  de'  primi, 
spedirono  a Cesare  ambasciadori,  promettendogli 
d'essere  pronti  ad  eseguire  i suoi  comandi:  dielru 
a questi  feeer  lo  stesso  i Tarragoucsi,  gii  Jacelani, 
gli  Auselani,  e pochi  giorni  dopo  gli  iilurgavone- 
si,  che  col  fiume  Ibero  son  confinami.  A tulli  que- 
| sii  chiese  Cesare  che  il  soccorressero  di  frumento; 
i lo  clic  essi  promisero  di  fare,  e,  datisi  insieme  a 
j cercar  da  per  lutto  quante  bestie  da  soma  polevnn 
i notare,  nel  rampo  glielo  condussero.  Passò  au- 
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magni*  quiuque  eivilatibus  ad  nmirliam  adiun- 
clis,  ezpcdla  re  frumentaria,  esslinclis  rumoribus 
de  auiiliis  legionum,  quao  cnm  Pompeio  per  Mau- 
rilaniani  venire  dlcebaolnr,  mulloe  longinqninres 
eiviialea  ab  Arranìo  dcsciscunl  et  Ceesaris  amiei- 
liam  sequunlur. 


LXI.  Quibns  rebus  perleriitis  animis  advtrsa- 
riorum,  Caesar,  ne  semper  magno  circuito  per 
pontem  cquilalus  es-et  mitiendus,  nactus  idonrum 
locum,  fosso?  pedum  triginla  in  lalitudineni  com- 
plurcs  Tacere  insliluil,  quibus  pnrlem  aliquam  Si- 
coris  averterei  vadumquo  in  co  flumiric  afllrerel. 
flis  paone  efTectis,  magnimi  in  limorein  Abanius 
Pelrriusque  pcrvoniuni,  ne  omnino  frumentn  pa- 
buloquc  intcrcludererilur  ; quod  mulluni  Caesar 
equilatii  vab  bal.  Ilaque  conslituunl  ipsi  iis  locia 
e icedere  et  in  O lliboriam  bellum  transferre.  lluic 
consilio  sufTragabalur  etiam  illa  res,  quod  ev  duo- 
bus  conlrariisgeneiibns.qiiae  superiore  b.  Ilo  cum 
I,.  Seriorio  sii  leront  c.ivitnles,  viclae  nomen  alque 
imperium  atisentis  liniehanl;  quae  in  amimi*  man- 
scranl,  Pompeii  magnis  adfcrtae  beneliciis  enm 
diligebant:  Caesaris  auleni  in  barbari!  crai  nomen 
ubscurius.  lime  magnos  cquilalus  magnaquc  au- 
viba  essperlabant  el  Siria  loeis  bellum  in  birmani 
ducere  cogilabaul.  Hoc  inilo  cnnsilio,  Iole  filmi- 
ne Ibero  navis  conquirero  el  Octoge-am  adduci 
iubenl.  Id  eial  oppiduin  posilum  ad  Iborum.  mi I - 
I iaque  passuum  a cas'ris  alierai  viginti.  Ad  euni 
locum  numinis,  natibus  iuncli»,  ponlem  imperanl 
fieri,  Icgionesque  duas  fiumrn  Sicorini  iransdu- 
cuul  caslraquc  muniunl  tallo  peduin  duodecim. 


I.XII.  Qua  re  per  eiploralorrs  cognita,  summo 
labore  inililum  Caesar,  eonlinnaio  dreni  noclcm- 
que  opere  in  domine  avellendo,  bue  iam  dedur- 
rai rem,  ul  eqniles,  elsi  diflleuller  alque  aegrc 
firhal,  pnssenl  lamen  alqtieaudercnl  fiunien  Iran- 
sire,  pediles  vero  tantumuiodo  Immcris  ac  summo 
peelore  nudare,  el  quum  alliludinc  aquae,  lum 
eliam  rapiditalc  numinis  ad  Iranscumlum  impedì- 
renlur.  Sed  lanieri  eodem  fere  lempure  polis  ili 
Ibero  prope  eflerlus  nunciabalur  et  ili  Sicori  va- 
dum  repericbalur. 

LXIII.  Iam  vero  eo  magis  illi  malurondum  iter 
Classici.  Vu  . V. 


cora  dalla  sua  parie  una  coorle  IllurgBvonese  che 
aveva  gii  conosciuto  l'animo  della  sua  città,  e. 
lolle  le  sue  insegne  di  dove  slavano,  le  recò  nel 
campo  di  Cesare.  Con  grandissima  rapidità  intiia- 
ron  faccia  le  cose.  Compiuto  da  Cesare  il  pome, 
fallesi  amiche  cinque  grandi  cillà,  assestali  gli  af- 
fari spellanti  alle  vettovaglie,  cessale  le  voci  sparse 
intorno  alle  legioni  chediccvansi  venire  per  la  Mau- 
ritania in  un  con  Pompeo,  onde  soccorrere  il  ne- 
mico, molle  delle  più  lontane  cillà  si  ribellarono 
ila  Afranio  e si  pollarono  nel  parlilo  di  Cesare. 

LXI.  halle  quali  cose  sbigolliii  gli  animi  dei  ne- 
mici, Cesare,  onde  non  dover  sempre  far  prendere 
gran  voila  olla  cavalleria,  prrchè  la  passasse  sul 
ponte,  trovalo  un  luogo  opportuno,  pensò  di  sca- 
var parecchie  fosse  della  larghezza  di  Ironia  piedi, 
in  cui  diramare  il  fiume  Sieori,  e renderlo  per  tal 
maniera  in  qualche  silo  guadoso.  Non  era  quasi 
compiuta  per  anche  questa  fattura  clic  Afranio  e 
Pelreio  vennero  in  gran  timore  che  non  fosse  loro 
lidio  interamente  l’andar  per  grani  e foraggi,  chè 
di  cavalleria  era  Cesare  assai  pnssenlc:  stabilirono 
pertanto  di  partirsi  da  que’  luoghi  e di  trasportare 
la  guerra  nel  parse  de'  Ccllibcri.  Veniva  pur  anche 
in  soccorso  di  questo  divisa  melilo  quella  considl* 
razione,  clic  delle  due  opposte  fazioni,  Irovalcsi 
nella  guerra  passala  con  L.  Seriorio,  le  cillà  da 
Pompeo  soggiogale  tremavano  ai  nome,  e ad  un 
sol  cenno  ili  lui,  Inllocbè  fosse  lontano;  quelle  poi 
che  gli  erano  rimase  amiche,  colmale  di  grandi 
benefici  ila  Pompeo,  lo  amavano;  mrnlrc  il  nome 
di  Cesare  fra  quo’  barbari  mal  noia  cosa  suonava. 
Quindi  i nemici  di  molla  cavalleria  c di  grandi 
aiuli  aspeliaiansi  da  costoro,  e tic’  lor  paesi  stima- 
vano di  potere  lino  al  verno  trarre  in  lungo  laguer- 
ra.  Seguilo  periamo  questo  consiglio,  diedero  or- 
dine che  si  mellesscro  insieme  le  nati  che  si  tro- 
vassero in  tuba  l'estensione  del  fiume  Ibero,  c che 
si  conducessero  ad  Ollogesa , cillà  in  riva  di  que- 
sto fiume,  lenii  miglia  dagli  aleggiamomi  dislan- 
le.  Quivi,  riunite  più  navi,  gettarono  un  pome,  e, 
condotte  due  legioni  di  là  dal  Sii  ori.  con  vallo  al- 
lo riodiri  piedi  gli  alloggiamenti  fortificarono. 

I.XII.  Quando  di  queste  cose  fu  Cesare  avvertilo 
dalle  spie,  mercè  somma  fatica  de’ snidali  nè  di 
nè  nnllc  inlrrrolla  in  dìierlire  il  fiume,  aveva  ornai 
portalo  l'opera  a tale  die  la  cavalleria,  sebbene 
con  diflicollà  ed  a stento,  poteva  ciò  non  periamo 
cd  osava  passarlo  ; e la  fanteria  vi  sovrastava  con 
le  spalle  soliamo,  e eoo  l'alto  del  pello  ; ma  nè 
dall'altezza  dcil’aeque,  nè  dalla  rapidità  della  cor- 
rerne glieli  era  il  varco  impedito.  Ili  questo  mezzo 
tecossi  a Cesare  notizia,  clic  il  ponte  siill'lbcro  era 
quasi  finito  e che  si  era  trovato  il  guavlo  nel  Sicori. 

LXIU.Ora  i soldati  d'Afianlo  giudicavano  perciò 
39 
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existimabanl.  Ilaque  duabus  auxiliari b«s  oolmrli- 
hus  llerrlae  praesidio  rclictis,  omnibus  copiis  Si- 
eorim  transenni  et  cum  duabus  Icgionibns,  qrias 
snpcrioribtis  diebns  transduxcrant,  castra  roniun- 
gunt.  Kclinquebatur  Caesari  nihil,  ni  ai  liti  equilalu 
agmen  adversartnrum  male  habercl  et  carperei  : 
pons  mini  ipsius  magnimi  circuilnm  habebal,  ut 
multo  breviore  itinere  illi  ad  Iborum  pervenire 
possenl.  Equites  ab  co  missi  (lumen  Iranseunl  et, 
quum  de  tenia  vigilia  Pelreius  atipie  Afranius-  ca- 
stra movisaent,  repente  sese  ad  novissimum  agmen 
oslcndunl  et.  magna  mullitudine  circumfusa,  mo- 
rari  alque  iter  impedire  incipiunt. 


IXIY.  Prima  luce  ex  superioribus  locis,  quae 
Caesaris  castris  crani  conhincla.  cernebalur,  equi- 
latus  nostri  proelio  novissimos  illorum  premi  velie- 
menler,  ac  nonnumquaia  subsislere  extremum  ag- 
men  alque  inlerrum|ii  : alias  inferri  sigila  et  uni- 
versarum  coliorlium  impelo  noslros  propelli;  dein 
rursus  conversos  inacqui.  Tolis  vero  castris  railites 
circulari  et  dolere,  hostem  ex  munibus  diinilti, 
bellum  non  necessario  longius  duci  : ccuturiones 
tribunosque  militum  adire  alque  ohsccrnrc,  ut  per 
eos  Caesar  cerlior  Qerel,  ne  labori  suo  neo  peri- 
culo  parcerei  : parato * esse  sa se,  posse  et  audere 
ca  Iransire  /lumen,  qua  Iransduclus  essel  equità- 
(us.  Quorum  studio  et  vncibus  cscilalus  Caesar, 
etsi  timebat  tanlae  magniludinis  flumini  ciercilum 
obiicere,  conandum  lumen  alque  ctperiendum  iu- 
dical.  Ilaque  inflrmiores  mililesex  omnibus  cenlu- 
riis  deligi  iubet,  quorum  aut  animus  aut  virus  vi- 
debanlur  suslinere  nnn  posse  : boa  curii  legione 
una  praesidio  castris  relinquil  : reliquas  legìones 
expediias  educil  magnnque  numero  iiimentnriim 
in  lluminc  sopra  alque  infra  constiluto,  transdur.il 
esercitimi.  Pauri  ex  bis  mililrbus,  vi  fluminis  abre- 
pii,  ab  equilalu  excipinnlur  ac  sublevanlur  ; iute- 
riit  (amen  nomo.  Transdueto  incolumi  cxercilu, 
copias  instrnit  triplicemquc  acicm  ducere  incipit. 
Ac  lanlurn  fui!  in  mililibus  stridii,  ut,  millium  VI 
ad  iter  aditilo  rircuilu,  magnnque,  ad  vndum  flu- 
iiiinis  mora  interposita,  eos,  qui  de  lertiu  vigilia 
ctisseul,  ante  borni»  diei  nunam  cousequcrcnlur. 


di  dovere  ornai  tanto  più  sollecitar  la  lor  mossa. 
Lasciate  pertanto  due  coorti  di  truppe  ausiliario  a 
presidiare  Iterila,  con  tutte  l'ailrc  passarono  di  là 
dal  Sicori,  ed  unironsi  nello  stesso  campo  con  quel- 
le due  legioni  che  avevano  falle  valicare  ne’  giorni 
addietro.  Altro  non  restava  a Cesare,  se  non  di  rag- 
giungere in  mal  punto  con  la  cavalleria  l'esercito 
de’  nemici,  ed  attaccarlo;  mentre,  volendo  passare 
in  sul  suo  ponte,  gli  era  forza  di  prendere  gran 
tolta  ; laddove  i nemici  potevano  per  molto  più 
breve  cammino  pervenire  all'lbcro.  I cavalieri  da 
lui  spediti  passarono  il  (lume,  e cominciato  avendo 
Petreio  ed  Afranio  in  su  la  terza  scolta  a marciare, 
tutto  ad  un  tratto  si  mostrarono  alla  retroguardia 
nemica,  e sparsisi  attorno  in  gran  numero,  prese- 
ro a trattenere  il  nemico  e ad  impedirgli  la  marcia. 

LX1V.  Allo  spuntare  del  di  novello  dai  luoghi 
eminenti  che  conllnavano  cogli  alloggiamenti  di 
Cesare,  scorgevasi  che  la  retroguardia  nemica  ve- 
niva con  assai  violenza  incalzata  dalla  nostra  caval- 
leria clic  le  dava  la  carda,  e vedovasi  pur  anchr, 
siccome  quella  sosteneva  talvolta  mollo  bene  gli 
assalti  dei  nostri,  ed  ciane  tal  altra  sbaragliata:  al- 
le volte  eziandio  rivolgevano  i nemici  le  insegne, 
e con  cozzi  di  tutte  quante  le  coorti  loro  respinge- 
vano i nostri,  quindi,  facendo  la  cavalleria  di  bel 
nuovo  dar  le  spalle  a’  nemici,  li  veniva  incalzando. 
Erano  allora  a vedersi  andare  all'iniorno  per  lutti 
gli  alloggiamenti  i soldati,  o querelarsi  che  si  la- 
sciava sfuggir  di  mano  il  nemico,  quindi  che  si 
traeva  necessariamente  in  lungo  la  guerra:  li  avre- 
ste veduti  accostarsi  ai  capitani  ed  ai  celiarchi,  c 
scongiurarli  a voler  far  intendere  a Cesare  : che 
(oro  non  risparmiasse  nè  fatiche,  né  pericoli ; es- 
ser eglino  apparecchiali , e polire,  ed  aver  tanto 
cuore  da  passare  il  fiume  là  dove  acculo  varcalo 
la  cavalleria.  Dallo  zelo  e dalle  istanze  ile’ quali 
spinto  Cesare,  benché  timore  il  pigliasse  di  avven- 
turare l'esercito  alia  piena  di  un  (lume  si  grande, 
giudicò  tuttavia  che  fosse  a farsi  uno  sforzo  c ten- 
tare. Comandò  pertanto  clic  da  tulle  le  compagnie 
si  sciogliessero  i soldati  più  deboli,  ne'  quali  0 il 
coraggio  o le  forze  sembrassero  non  bastare  a tarila 
impresa:  questi  lasciò  egli  con  una  legione  a pre- 
sidio del  campo  : quinci  trasse  fuori  tulle  l'allre 
disimpacciate  ; c.  d'un  gran  numero  di  giumenti 
formate  due  lite.  Cuna  al  di  sopra,  al  di  sodo  l’al- 
tra del  fiume,  fece  di  mezzo  passare  l'esercito. 
Que'  pochi  di  lai  soldati,  tratti  dalla  violenza  delle 
correnti,  raccolti  furono  dalla  cavalleria  e solleva- 
li; sicché  nè  uno  pure  peri.  Fatto  cosi  passare  sa- 
no c salvo  l'esercito,  in  ordinanza  schierò  le  (rup- 
pe, e in  Ire  liste  le  pose  : tale  poi  fu  la  premura 
de’ snidali,  che  ad  onta  del  gran  giro  di  sci  miglia 
fallo  ila  ioni,  con  la  giunta  del  lungo  indugili  die 
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LXV.  Quos  ubi  Afranius  prorul  visos  cum  Pc- 
Irco  coospeiil,  nova  re  perlerrilus  locis  superiori- 
bus  constilil  aciemque  inslrnil.  Cacsar  in  campi» 
escicilum  retici!,  ne  defessum  proelio  obiicial. 
Rursus  conanles  progredì  inscquilur  et  moratur. 
Illi  necessario  maturius,  quam  conslilueranl,  ca- 
stra ponunt  : suherant  enim  monlcs  alque  a mini- 
bus passuum  quinque  ìtinera  dillìcilia  alque  angu- 
sta eicipiebant.  Hos  intra  monles  se  rccipiebanl, 
et  rquitalum  efTugemil  Caesaris,  praesidiisquo  in 
angustiis  collocalis,  eiercilum  itinere  pruhiberenl, 
ipsi  aine  periculo  ac  timore  Iberum  copi  a s trans- 
ducercnt  : quod  fuit  illis  conandum  alque  ontni 
ralione  eflìciendum.  Seni  tolius  diei  pugna  atquo 
itineris  labore  defessi,  rem  in  poslerum  diem  di- 
stulerunt.  Caesar  quoque  in  proiimo  colle  castra 
pomi. 


LX11.  Media  circilcr  noctc  iig,  qui  adaquandi 
rausaa  lougius  a ca-lris  proersserant,  ab  equilibus 
eorreplis,  RI  ab  h'S  ccrlior  Caesar,  duces  adversa- 
norum  silentio  copias  caslris  educare.  Quo  cogni- 
to, signutn  ilari  iubet  et  rasa  militari  more  concia- 
mari.  Illi,  esaudito  clamore,  aerili,  ne  noclu  im- 
pediti siiti  onere  configgere  cogerentur,  aut  ne  ab 
equitalu  Caesaris  in  angustiis  lenercnlur,  iter  sup 
primunt  copiasque  in  caslris  contincni.  Postero 
diePrlreius  cum  paucis  equilibus  occulte  ad  espio- 
randa  loca  proficiscilur.  Hoc  idem  lìt  cs  caslris 
Caesaris.  Mitlitur  L.  Dccidius  Saia  cum  paucis, 
qui  loci  naltiram  perspicui.  Qterquc  idem  suisre- 
uuncial,  quinque  millia  passuum  proxima  interce- 
dere itineris  campcslris;  inde  escipere  loca  aspera 
et  montuosa  : qui  prior  has  angustia»  occupavcril, 
ab  boc  hostem  prohibcri,  niltil  esse  negolii. 


LXVII.  Dispulatur  in  consilio  ab  Pctreio  atque 
Afran  o et  tempus  profer.tionis  quaerilur.  IMerique 
cense batti,  ut  noclu  iter  facerenl:  posse  prius  od 
angustia»  venir i,  quarti  senlirentur.  Alii,  quod 
j, ridir  no  citi  tonclamulum  essai  in  caslris  Coesa- 


il  guado  del  flume  aveva  infrapposta,  avanti  le  no- 
ve ore  del  giorno  raggiunsero  cuioro  clic  in  su  la 
terza  scolla  sVran  parlili. 

LXV.  I quali  come  Afranio  in  un  con  Petreio  da 
lungi  osservò,  a tal  novità  sbigottito,  in  sui  luoghi 
elevali  puntassi,  e quivi  in  ordine  di  battaglia  mi- 
se l’esercito  Cesare  in  tanto  fé  ne’  campi  ristorare 
i snidali,  onde  così  stracchi  com'erano  non  esporli 
alla  pugna.  Ami  ebbe  nuovamente  a correr  lordic- 
tro,  a line  di  trattenerli,  mentre  volevan  pure  in- 
nanzi progredire.  Fu  furia  a’  nemici  di  fermarsi  o 
porsi  a campo,  prima  che  non  avessero  divisato  di 
fare  : imperocché  restavano  loro  a salir  le  monta- 
gne, c alla  distanza  di  cinque  miglia  avrebbero 
dovuto  entrare  in  islrade  scabrose  ed  anguste.  Si 
ricovrarono  quindi  fra  gli  slessi  monti,  onde  sot- 
trarsi alla  cavalleria  di  Cesare,  per  negare  il  passo 
all'esercito  di  lui  col  porre  delle  guardie  agli  stretti 
varchi  di  que’  luoghi,  e far  cosi  intanto  senta  ve- 
rmi pericolo  nè  timore  passar  Ciberò  alle  lor  trup- 
pe: cosa  che  con  ogni  sfarzo  dovevano  essi  tentare 
o a qualunque  costa  ottenere:  ma  stanchi  dal  com- 
battimento di  lutto  il  giorno  c dagli  stenli  del  viag- 
gio, difleriron  la  cosa  al  di  venturo.  Cesare  pur 
anche  nel  virili  colle  accampò. 

I.XVi.  Intorno  allamezzanollcesscmlo  stalipresi 
dalla  cavalleria  alcuni  di  quelli  che  a molilo  di  far 
acqua  eransi  ben  oltre  dilungali  dal  campo,  Cesa- 
re venne  per  mezzo  di  costoro  in  cognizione,  sic- 
come i nemici  capitani  facevano  in  silenzio  uscire 
dal  rampo  le  soldatesche.  Saputo  ciò.  fé  cenno, 
giusta  il  militare  costume,  che  si  desse  nelle  trom- 
be, e che  si  facesse  fardello.  I nemici,  udito  que- 
sta remore,  temendo  di  non  essere  costretti  a com- 
battere di  notte  tempo,  e cosi  impacciali  con  le 
bagaglie  indosso,  e di  non  essere  fermati  dalla  ca- 
valleria di  Cesare  in  quelle  slrelta,  arrestarono  il 
passo  e trattennero  le  truppe  entro  gli  alloggia- 
metili.  Al  di  vegnente  Pelr.io  con  picciol  branco 
di  cavalleria  parlissenc  occultamente,  onde  spiare 
quelle  situazioni  ; c ciò  slesso  si  fece  dalla  parie 
di  Cesare.  Fu  mandata  L.  Cecidio  Sassa  con  pochi 
soldati,  il  quale  osservasse  la  natura  di  que' lunghi. 
Ritornali  gli  esploratori  da  una  parte  e dall'altra, 
riportarono  ugualmente  ai  loro  campi,  che  le  pri- 
me cinque  miglia  di  slrada  erano  in  pianura,  e che 
cominciavano  quindi  luoghi  scoscesi  c montuosi, 
onde  a chi  primo  avesse  occupalo  questi  passi  an- 
glisti lieve  cosa  sarebbe  stala  il  tener  quinci  ad- 
dietro it  nemico. 

LXVII.  Disputassi  in  consiglio  da  Pelreio  ed  A- 
franio,  e vcntilossi  il  tempo  della  partenza  La  mag- 
gior parte  era  d’avviso:  che  si  viagijiasse  di  notte; 
poiché  in  lai  modo  avrebbero  potuto  arrivare  a 
quelle  slrelle , prima  che  fusscr  sentiti.  Altri  poi 
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ris,  arqumenli  sumebanl  loco,  non  posse  ciani  e- 
ariri  ; circumfundi  noclu  cqvilolum  Caesaiis  al- 
que omnia  loca  alque  ilinera  obsideri:  noclurna- 
que  prò  elio  esse  vitanda,  quod  perterrilus  miles 
in  civili  dissensione  Umori  magie,  qua m religio- 
ni, consiliare  consuerit:  ad  fticcm  multum  perse 
pi idorem  omnium  oculis,  multum  eliam  tribuno- 
rum  militimi  el  centurionum  praesenliam  adfer- 
re;  quibus  rebus  coerceri  mitiles  e(  in  officio  ron- 
tineri  sobanl.  Quare  om ni  ralionc  esse  inlerdiu 
pmumpendum:  elsi  aliquo  acceplo  detrimento  ; 
tamen  summa  exercilus  saiga,  loctim,  quein  pe- 
loni. capi  posse.  Ilare  evicil  in  Consilio  senlenlia 
el  pr.ma  luce  postridic  consliluunl  prolicisci. 


LXVIII.  Causar,  exploralis  regionibus,  albenle 
coelo,  omnes  copias  caslris  rducil;  magnoque  cir- 
cuilu  nullo  cerio  ilinere  esercitimi  ducil  : nana, 
quae  ilincra  ad  Iberum  alque  Oclogesam  perline- 
banl,  caslris  lioslinm  oppositis  lenrbanlur.  Ipsi 
eront  Iranscendcndae  vnlles  maximae  ac  difficilli- 
mae;  Basa  uiullis  locis  praernpla  ilrr  impedicbanl; 
ul  arma  per  mamis  necessario  Iransdcrenlur  mili- 
lesque  inermi  sublevalique  olii  ab  aliis  magnani 
parlem  ilincris  conliccrenl.  Sed  liunc  laborcm  re- 
< osabal  nomo,  quod  eum  omnium  laborum  linem 
f re  exislimabant,  si  lioslcm  Ibero  inlercludcre  el 
frunitnlo  proliiberc  potuteseli). 


I.X1X  Ac  primo  Afraniani  milites  visendi  caussa 
laeli  ex  caslris  procurrcbant  conlumeliosisque  vo- 
cibiis  prosequebanlur,  nec  non  necessari»  rictus 
inopia  coaclos  fugete  alque  ad  Ite'dam  reeerli  : 
eroi  cnim  iler  a proposito  diversum  conlrariamque 
in  parlem  iri  videbalur.  Iiuces  vero  eorum  suum 
consilium  laudibus  ferebant,  quod  se  caslris  te- 
nuissenl  : mullumque  eorum  opinionem  ndiuva- 
bat,  quod  sino  ìnmenlis  impedimenlisque  ad  iler 
proleclos  vidcbanl,  ut,  non  posse  dinlius  inopiam 
suslinere,  conlidereni.  Sed,  ubi  paullalim  relor- 
queri  agmen  ad  dexlram  ennspexerunt.  iamque 
priinos  superare  regionrm  castrorum  animnm  ad- 
verlerunl:  nemn  eral  adeo  lardus  oul  fugiens  la- 
bori#, quin  slalim  caslris  excundum  alque  occur- 


percliè  si  era  udito  nella  mite  antecedente  grida- 
re aliarmi  nel  campo  di  Cesare,  ne  inducevano, 
che  non  si  polena  nascostamene  partire;  dacché 
la  cavalleria  di  Cesare  nofluma  eziandio  aggi- 
ratasi in  que'  contorni,  ed  ogni  luogo  e le  strade 
tulle  assediava  ; aggiungendo  che  si  dovevano 
schivare  i combattimenti  al  buio,  poiché  nelle 
civili  discordie  il  soldato  sbigottito  soleva  nell’o- 
prar  suo  più  dal  Umore  prender  norma  che  dai 
giuramenti  prestali  : ma  che  la  luce  del  giamo, 
soll'occliio  di  lutti  ponendo  le  azioni  dei  soldati, 
li  faceva  mollo  arrossir  delle  vili,  e molta  calcila 
eziandio  ad  evitar  queste  la  presenza  dei  celiar- 
chi  e dei  capitani,  le  quali  cose  sogliono  esser 
fieno  a'  saldali  e tenerli  in  dovere;  ond'c,  che  di 
giorno  per  ogni  ragione,  si  doveva  combattere  : 
che  se.  anche  alcun  danno  dovesse  loro  [ornarne, 
pur  lullavia,  salvo  che  fosse  il  nerbo  dell'escrci- 
lo,  avrebbero  polirlo  di  quel  luogo  insignorirsi, 
al  quale  ospitavano.  Tal  fu  la  scnlenxa  che  nel 
parlamene  prevalse  ; c stabilirono  die  all'albeg- 
ginr  del  di  venluro  s’avesse  a partire. 

LXVIII.  Cesare,  riconosciuti  i paesi,  allo  spun- 
tar dell’aurora  li  asse  fuori  del  campo  tulle  quante 
le  truppe  ; e,  lungo  aggirala  pigliando,  per  non 
linllule  vie  eondiiceva  l'esercito;  impcrciocchèdcl- 
le  strade  clic  mettevano  all’ibero  e ad  Ollogesa, 
erano  già  al  possesso  i nemici,  che  vi  avevano 
piantali  di  contro  pii  alloggiamenti.  Restavano  dun- 
que ai  snidali  di  Osare  da  passare  alcune  valli 
grandissime  e disastrosissime: in  molti  luoghi  s'ab- 
baltcvnnn  ili  sassi  smottali,  i quali  si  attraversa- 
vano al  lor  cammino  ; sicché  erano  in  necessità  i 
soldati  di  porgersi  a mano  gli  uni  cogli  altri  io  ar- 
mi, c di  fare  cosi  inermi,  ed  aiutandosi  l'un  l’allro, 
gran  porle  dii  cammino:  ma  nessuno  ricusavi  que- 
slo  fatica,  poiché,  ove  avessero  potuto  far  si  che 
il  nemico  non  passasse  l'ibero,  od  impedirgli  che 
gli  fossero  somministrale  le  vcllovaglic,  stimavano 
esser  quello  il  fine  di  tulle  le  loro  fatiche. 

LXIX.  Lia  prima  i soldati  di  Afranio  lutti  lieti 
n’uscivan  dal  campo,  correndo  per  vedere  questa 
marcia,  e con  grida  piene  di  sarcasmi  andavano 
insultando  quelli  di  Cesare,  dicendo  loro:  che  per 
la  mancanza  del  necessario  villo  fuggivano  e ri- 
tornavano ad  llerda.  E nò  avveniva,  po  chè  la 
strada  che  avevano  presa  era  opposta  al  luogo  a 
cui  si  erano  proposli  di  giupnerc,  e quindi  sem- 
brava clic  andassero  da  contraria  parie.  Allora  si, 
che  i capitani  nomici  innalzavano  alle  stelle  il  par- 
lilo da  loro  abbraccialo  di  fermarsi  negli  alloggia- 
melili  ; e molto  Ravvalorava  quella  loro  credenza 
il  vedere  che  senza  giumenti  e senza  bagaglie  si 
erano  i Ccsariani  posti  in  viaggio;  talché  si  leneva- 
no  per  fermo  clic  non  avessero  quelli  più  a lungo 
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rcndum  putnrent.  Conclamatur  ad  arma  alque  o- 
mnes  copiai' , paucis  praesidio  relìcils  cohortibus, 
eicunt  rectoque  ad  Iberum  ilinere  conlenduot. 


LXX.  Era!  in  relerilate  omne  posilum  ccrlomon, 
ni  ri  prius  onguslias  monlesque  occuparmi  : sei) 
esercitimi  Caesaris  viarum  difllcullalcs  lardabanl: 
Afranii  copias  equilatus  Caesaris  insequcns  mora 
balur.  Res  lamcn  ab  Afranianis  bue  eroi  necessa- 
rio deducta,  ut,  si  priore*  monti»,  quos  pelebanl, 
adiigisscnt,  ipsi  periculum  vita  reni,  inipedimrnta 
lotìus  excrcilus  robortesque,  in  rastris  relirias, 
«errore  non  posscnt,  quibus,  inlerclusis  cxercilu 
Caesari?,  auxilium  ferri  nulla  ralione  poterai.  Con- 
ferii prior  iter  Caesar  alque,  ex  magni*  rupibus 
nielli»  planiiirm,  in  bac  conira  hostem  nciem  in- 
.«fruii.  Afranius,  quum  nb  equilolu  novissimum 
apmcn  prrmeretur  et  aule  se  hostem  riderei,  col- 
lem qurmdam  nartus,  ibi  conslilil.  Kx  co  loco  qua- 
luor  celrairomm  cohorlis  in  monlom,  qui  crai  in 
conspeclu  omnium  cxcelsissimus.miltil.Ilunc  ma- 
^no  cursti  eonrilatos  iubel  occupare,  eo  Consilio, 
ut)  ipse  eodem  omnibus  copiis  conlcnderet  el, 
molalo  ilinere,  iugìs  Oclogesam  pervenirel.  Ilunc 
quum  obliquo  ilinere  celrati  pelerei!  t,  conspicalus 
equità! us  Caesaris.  in  cohorlis  impelimi  facil:  nec 
minimam  porlcm  temporis  cquilum  viin  ce  tra  li 
snstinere  poluerunl,  omnrsque  ab eis circuimenli 
in  conspectu  ulriusque  csercilus  inlerficiunlur. 


LXXI.  E^at  occasio  bene  germdae  rei.  Ncque 
vero  id  Caesarcm  fogicbal,  laido  sub  oculis  acce- 
pio  delrimenlo,  perterrilum  eiercilum  suslinerc 
non  posse,  praeserlim  circumdalum  undique  equi- 
•alu,  qnum  in  loco  acquo  atque  aperlo  confiigerc- 
tur  : idque  ex  omnibus  pariibns  ab  co  flagiluba- 
lur.  Concurrcbanl  legali,  centurione*  tribunique 
nelitum,  ne  dubitarci  proelium  co mmitlere  : o- 
m/iium  esse  mihlum  paralissimos  animosi  Afra - 
manos  contro  multis  relrns  siti  timori s sianomi-  » 


potuto  soslencre  lo  fame.  Ma,  come  osservarono 
che  l'esercito  &j  ondala  a poco  a poco  ritorcendo 
a man  destra,  e come  videro  che  l'avanguardia 
era  già  passata  olire  quel  silo,  ove  stavano  gli  at- 
tendamenti, non  v'ebbe  alcun  si  pigro  c tonto  schi- 
vo di  fatico,  il  quole  non  pensasse  che  si  dovesse 
uscir  tosto  dal  campo,  ed  opporsi  alle  Intenzioni 
del  nemico.  Onde  g ridossi  affarmi:  e,  lasciale  po- 
che coorli  di  guardia  nel  campo,  uscirou  desso 
lude  le  nulizie,  c per  diritta  via  mossero  veloce- 
mente verso  l ibero. 

LXX.  Tulla  la  gara  era  posta  nella  prestezza  , 
per  vedere  chi  primo  giugnessead  occupare  quelle 
slrelle  e que'nionli;  ma  i disagi  c grinlroldumenli 
d*  Ile  strade  frapponevano  indugi  all'esercito  di  Ce- 
sare: laddove  quello  di  Afianio  ne  venivo  ritardalo 
dalla  cavalleria  che  lo  inseguiva  ; pei  soldati  di 
questo  ciò  nullnineno  era  l'alTare  necessariamente 
giunto  a tale,  clic,  qualora  fodero  arrivali  i primi 
su  que’  monti,  verso  de*  quali  movevano,  avreb- 
bero bensì  eglino  sennsalo  il  pericolo,  ma  non  po- 
tuto salvare  nè  le  bagaglio  di  lutto  T esercito  , nè 
le  coorli  lasciale  nel  campo  ; alle  quali , tagliale 
fuori  dall'esercito  di  Cesare,  non  si  poteva  in  ve* 
run  conio  recar  soccorso.  Cesai  e alla  fine  In  vin- 
! fr:  arrivò  primo  alla  mela,  e,  di  là  da  cerio  grandi 
! rupi  avi  rido  trovalo  una  pianura,  in  questa  schierò 
! l'esercito  a battaglia  * unirò  il  lumini.  Afianio, 
essendo  dalla  nostra  cavalleria  incalzato  alla  coda, 
e leggendo  pure  avanti  a sè  il  nemico,  rinvenuto 
un  cerio  colle  , colà  fcrmossi.  Mandò  poi  da  quel 
luogo  quadro  coorti  di  soldati  armali  di  Inrgbello 
su  d'un  monte  ch'era  il  più  allo  di  quanti  nc  stes- 
sero dirimpetto  : ordinando  che  corressero  quanto 
potevano  per  occupalo,  divisando  di  andarvi  po- 
scia egli  stesso  con  tulle  le  milizie,  e,  cambiando 
strada,  d’arrivar  quindi  per  la  sr  nimiià  di  quei 
monti  ad  Ollogesa.  Avviatisi  pertanto  i soldati  ar- 
mati di  targhette  a questo  luogo  per  obbliqui  sen- 
tieri, vedutili  la  cavalleria  di  ('osare,  andò  ad  as- 
salire con  impeto  queste  coorti  : nè  que’  dalle  lar- 
ghette sostener  polellero  un  solo  islanlc  la  vio- 
lenza della  cavalleria,  che  ludi  li  prese  in  mezzo, 
e alla  presenza  d’  entrambi  gli  eserciti  ne  fece 
scempio. 

LXXI.  Si  era  alloro  presentala  l’occasione  di 
condurre  a buon  termine  1’  affare.  Nè  ciò  sfuggiva 
agli  ocelli  di  Osare  , che  vedeva.  I* esercito  sgo- 
minalo non  poler  reggere  per  I*  alla  sconfina,  on* 
d’  era  sialo  percosso  al  cospetto  di  tulli , c preci- 
puamente circondato  com*  era  per  ogni  intorno 
dalla  cavalleria  , avendosi  a combattere  per  parie 
del  nemico  in  luogo  piano  ed  aperto.  Di  ciò  fare 
veniva  egli  da  tulle  parli  richieslo.  I luogolenenli, 
impilarne  i celiarchi  vcnivsn  d’accordo  a pregarlo: 
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sisse,  quoti  suis  non  subncnisscnl,  quoti  de  colle 
non  decederenl,  quoti  vix  equilum  incursus  su- 
slineient,  cotlatisquc  in  unum  loeum  signis,  con- 
forti, ncque  ordines,  ncque  s itjna  serrarmi.  Qvod 
si  iniquitalem  loci  limerei,  dalum  iri  lame n oli 
quo  loco  ji utjnandi  facutlutcm,  quod  certe  inde 
decedcndum  esse!  Afranio,  ncc  sinc  aqua  perma- 
nere ; tessei . 


LXXH.  ('.ansar  in  oam  spem  venerai,  se  sinc  pu- 
gna cl  sine  vnlnere  suorum  reni  cmillcere  posse, 
quoil  re  frmnenlaria  mlversarios  inlerclusisset  : 
cur  elioni  secando  proelio  aliquus  ex  suis  umil- 
ierei ? rur  vulnerari  p ateretur  optiate  de  se  me- 
rita milita?  cur  denique  fortunam  pcrielitare 
tur  ? proeserlim  quutn  non  minus  esscl  impera- 
loris,  consilio  superare,  quam  gladio,  Movebalur 
eli, mi  miserienrilia  civium,  quos  inlrrflcìendos  si- 
dciial  : quilnis  salvis  al<|uc  ineolumibus,  rem  ob- 
linerc  malelial.  Hoc  consilium  r.arsaris  a plcrìs- 
que  non  probabalur  ; ncliles  vero  pniam  inlrr  se 
Inquehanliir,  quoniam  talis  occasio  victoriae  di- 
mitlerelur,  elio»»  quota  velie I Coesar,  rese  non 
esse  pugnatane.  Ille  in  sua  scntcnlia  perseverai 
ri  paullulum  ex  eo  loro  digredita,  ut  limorem 
adversariis  miiiual.  Petreius  atquc  Afranius,  obla- 
i,-i  facilitate,  in  castra  sese  relerunt.  Carsar,  prac- 
sitliis  in  moulibus  disposilis,  ornili  ad  Iberutn  in- 
■ereluso  ilinere  rpiam  proximc  polcst  buslium  ca- 
si» is  caslra  coiiiniuuil. 


LXXill.  Postero  die  dui-cs  adversariorum  per- 
turbali, «pio»)  omnem  rei  frunieniariae  fluminisque 
Ibcri  speri»  dimiseranl,  de  relìquia  rebus  eonsul- 
tabanl.  Eral  unum  iter,  llerdam  si  revrrli  vcllcnl; 
alterimi,  si  Torraconrrn  pctcrrnl.  Ilare  consilian- 
libus  cis,  uunciata,  aqualores  ab  equitalu  premi 
nostro.  Qua  re  lagnilo,  crebras  slaiiones  dispo- 
nimi equilum  et  rohorliuni  alariarum,  legionarias- 
que  inleriiciunt  coborlis,  lallumquc  ex  easlris  ad 
aqiiam  durerc  incipìunt,  ut  intra  rnunitioneni,  et 
sinc  timore  et  sine  siatiunibus,  aquari  posseul-  id 
opus  inter  se  Peireius  alquc  Afranius  partiuntur, 
ipsique  perfkiendi  operis  caussa  lougius  progrc- 
dipnlur. 


che  non'volesse  dubitare  di  muover  bavaglia , 
mentre  gli  animi  ili  latti  » soldati  erano  a ciò  di 
sposlissim i;  che  quei  d' Afranio , per  avverso, 
avevano  in  molle  guise  doli  segni  di  lor  timore, 
col  non  «mime  in  aiuto  dei  loro,  col  non  dipar- 
tirsi dal  colle , e coi  sostenere  appena  le  prime 
scorrerie  della  cavalleria  ; mentre  ragunale  in 
un  sol  luogo  le  insegne,  ammucchiali  non  bada- 
vano nè  a consert  ar  le  Iter  file,  nè  a starsi  nelle 
lor  compagnie.  Che  se  avesse  temuto  lo  svantag- 
gio della  posizione  , gli  si  sarebbe  non  pertanto 
aperto  il  varco  a combattere  in  gualche  altro 
luogo  ; poiché  ad  ogni  modo  dorma  da  quel  po- 
sto partirsi  Afranio,  nè.  privo  d'acqua  com'  era, 
poteva  ciò  mollo  indugiare. 

I.XXII.  Ma  Cesare  nudriva  pur  la  lusinga  di  po- 
tere a termine  condur  l'affare  sema  combattimento 
e senta  spargimento  di  sangue  dalla  parte  de'suoi; 
dorelle, ave  mio  egli  tolto  a'nemici  l'aver  vettovaglie, 
andava  fra  si  in  tal  modo  ragionando:  A che  mai 
fosse  pur  la  bavaglio  favorevole,  doveva  egli  per- 
dere aironi  de'suoi?  /Vie hi  sostenere  chepcngon 
feriti  de'  soldati  Ionio  di  lui  benemeriti  ? Perchè 
finalmente  tentar  /urtala?  Ionio  più  non  essendo 
mrn  proprio  d’un  buon  condolliere  il  superare 
col  senno  che  con  la  spaila  : veniva  eziandio 
mosso  dalla  eommiseroxione.  che  in  lui  eccitava- 
no i fwe'  cittadini  eh'  egli  vedeva  dove  essere  sa- 
grificnli:  mentre  preferiva  otlrnere  l'intento  suo, 
lasciando  questi  salvi  ed  illesi.  Tale  divisamente 
di  Cesare  dalla  maggior  parte  non  era  approvato, 
e apertamente  Ira  lor  dicevano  i soldal  : che  dove 
sfuggir  ai  lasciasse  si  falla  oceasion  di  vittoria  , 
combattuto  poi  non  avrebbono  quando  Cesare  il 
comandasse.  Ma  egli  costante  nel  suo  proponi- 
mento da  quel  luogo  alquanto  discoslossi , per 
iscrinar  timore  agli  avversarli.  Pelreio  ed  Afra- 
nio , coni'  ebbero  potere  , si  recarono  negli  al- 
loggiamenti. Cesare  disposti  in  su  p-  i monti  pre- 
sidii,  chiusa  ogni  via  che  riescila  ali'lbero,  quanto 
pii!  potè  al  campo  de'  nemici  vicino  il  suo  fortificò. 

I.XXIII  II  di  appresso  i capitani  del  nemico  tur- 
ba'i,  per  avere  smarrita  tuba  speranza  di  procac- 
ciare vettovaglie,  c di  accostarsi  ab'Ibero,  riiolgc- 
lono  l'animo  ad  altri  modi.  Volendosi  ritornare  ad 
Merda  unica  era  la  strada  , ed  una  che  metteva  a 
Tnrragona.  Mentre  a si  fatte  cose  provvedevano, 
recessi  la  nuova,  siccome  quelli,  die  andavan  per 
acqua  , erano  incalzali  dalla  nostra  cavalleria  ; il 
• tic  conosciutosi,  disposero  i nemici  spesse  senti- 
nelle di  soldati  tratti  dalla  cavalleria,  e dalle  ausi- 
liane  eoorli , e,  alcune  frapposti  ne  pure  di  legio- 
narie, cominciarono  a lirare  il  vallo  dal  campo  lino 
all'  acqua:  onde  rosi  difesi  e srnza  timore  c senza 
sentinelle  potessero  far  acqua.  Petreio  ed  Afranio 
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LXXIV.  Quorum  discesili  liberai»  nacti  mili- 
te* colloquioruui  facullalem,  vulgo  proceduti!  et, 
queni  quisquc  in  caslris  nolumaul  municipern  ho- 
bebat,  conquiril  alque  evocai.  Primum  agunlgra- 
tias  omnes  omnibus,  qvod  sibi  perlcmtis  pridic 
pcpercissenl  : eorum  se  beneficio  licere  ; deinde 
imperati. ris  /idem  quacmnt,  rcclrnc  se  illi  sirrl 
commissari  ; el,  qu od  non  ab  indio  fecerinl,  ar 
maque  cum  hominibus  necessariis  el  cunsartrpn- 
neio  conlulerinl,  querunlur.  His  provocali  scrmo- 
nibus,  /idem  ab  impera/ore  de  Petreii  alque  A 
franii  vita  pcfunl,  ne  qvod  in  se  scelus  concepis- 
se, neu  silos  prò  didisse  vùleantur.  Quibus  con- 
hrmaiis  rebus,  se  slatini  siyna  translaturos  con- 
flrmanl,  Irgslosque  de  poce  primoium  ordinimi 
cenluriones  od  Coesarem  millunl.  Inlcrim  olii  suos 
in  castra  invitandi  caussa  adducimi  ; alii  ab  suis 
abducuntur,  adeo  ut  una  castra  iam  facta  ci  biuis 
viderenlur;  complurcsque  tribuni  mililum  el  cen- 
turioncs  ad  Caesarcni  leniunt  seque  ei  commeti- 
dmil.  Idem  hoc  Bl  a principibus  llispaniae,  quos 
illi  ciocaveranl  el  sccum  in  caslris  habebent  obsi- 
dum  loco,  li  suos  nolos  hospitesquo  quaerebanl, 
per  quem  quisque  eorum  adilum  conimcndaiionis 
haberet  ad  Caesarcni.  .Virami  eliam  lllius  adolc- 
sccns  de  sua  ac  parenti:  sui  salute  cum  Caesare 
per  Sulpicium  legalum  agebat.  Eront  piena  laclilia 
et  gratulatone  omnia  ; eorum,  qui  tanta  pericula 
tritasse,  el  eorum,  qui  sinc  rulnere  lanlasres  con- 
fec  sse  videbanlur:  magnuoiquc  Iructum  suaepri- 
siinac  lenitalis  omnium  iudicio  Cacsar  ferebal.con- 
siliumquc  eius  a cunclis  probabalur. 


IXXV.  Quibus  rebua  nuncialis  Alronio,  ab  in- 
stilulo  opere  discodii  seque  in  castra  recipil  ; sic 
paralus,  ut  vidt-balur,  ut,  quicumque  accidissct 
casus,  buoc  quieto  el  acquo  animo  ferrei,  l'otre- 
ius  lero  non  deserti  sese  ; armai  familiatn  ; cum 
hac  el  practoria  coltone  celralorum  barborisque 
equilibus  paucis,  beneliciariis  suis,  quos  suac  eli- 


si divisero  la  cura  di  quest  opera  , cito  per  coni 
piere  s’ avanzarono. 

LXXIV.  Per  la  partenza  de'quali,  apertasi  ai  ad- 
dali la  Incollò  di  favellare  liberamente  co’noslri  , 
sortirono  confusamente  dagli  alloggiamenti,  e chi 
conoscerne  e concittadino  ciascheduno  aveva  nel 
campo  di  Cesare  corrò  e chiamò.  Prima  d'ogni  al- 
tra cosa  resero  essi  quanti  erano  grazie  a tulli  i 
nostri  che  il  di  precedente , rnentr'  eglino  erano 
spaventali,  li  avessero  risparmiali;  protestarono 
che  a'  nostri  doveano  la  vita:  poscia  domandaro- 
no, se  fidar  potessero  sicuramente  nel  comandan- 
te, e se  p udente  consiglio  fosse  V abbandonarsi 
in  sue  mani,  e mostrarono  il  rammarico  loro  di 
no»  si  essere  a questa  partito  appigliali  in  su  le 
prime,  anziché  contro  ornici  e parenti  ranni  vol- 
tare. t on  si  falle  paiole  la  ria  s' aprirono  ad  im- 
plorare dal  comandante  che  fossero  salvi  Petreio 
ed  Afranio,  perchè  non  sembrassero  aver  eglino 
mulinala  alcuna  scelleratezza,  o tentato  di  tra- 
dire i loro.  Le  quali  cose  ove  tor  fossero  conce- 
dute, promettono  di  cedergli  incontinenti  le  ban- 
diere. ; e,  s)  detto,  mandano  capitani  dei  primi 
ordini  ambasciatun.per  trattar  la  pace  con  Cesa- 
re. In  questo  alcuni  de' nostri  condussero  cortese- 
menlc  de’  loro  amici  nelle  tende  ; altri  de'  nostri 
venivano  da  quelli  nel  rampo  loro  condoli),  per  si 
falla  maniera,  clic  di  due  campi  parevano  fallo  uno 
solo  : parecchi  celiarci»  e capitani  ne  vennero 
poscia  a Cesare  , e a lui  si  raccomandarono.  Ciò 
slesso  fecusi  dai  primi  personaggi  della  Spagna  clic 
Afranio  e Pelreio  avevano  chiamali , e seco  tene- 
vano negli  alloggiamomi  in  conio  di  ostaggi.  Ari- 
da van  essi  cercando  i conoscenti  e gli  ospiti  loro, 
onde  per  le  raccomandazioni  d'  uno  di  questi  po- 
tesse ciascheduno  di  loro  avere  accesso  presso 
Cesare.  Anche  il  giovinetto  flgliuolo  di  Afranio 
fece  parlare  a Cesare,  per  mezzo  del  luogotenente 
Sulpicio,  per  la  propria  salvezza  e per  quella  del 
padre  suo.  Echeggiavano  per  ogni  dove  le  grida 
di  gioia  e di  congratulazione,  procedenti  in  quelli 
dall'avere  schivali  lami  pericoli  ed  in  questi  dal 
vedere  di  aver  tratta  a fine  un'  impresa  si  grande, 
senza  nè  goccia  pure  di  sangue  aver  sparso:  e per 
cemun  pensiero  Cesare  riportava  con  ciò  granile 
frullo  dell'  umanità  da  lui  esercitala  pur  dianzi  ; 
ed  ora  si,  clic  il  parlilo  da  lui  preso  veniva  da  tulli 
approvalo. 

LXXV.  Annunziale  che  furono  tali  rose  ad  Afra- 
nio, abbandonò  rincomincialo  lavoro  e tornossene 
al  campo  , apparecchialo  in  vista  a sostenere  in 
pace  c di  buon  animo  qualunque  accidente  gli 
fosse  sopravvenuto.  Ma  Pelreio, anziché  scoraggiar- 
si , fece  armare  la  genie  di  suo  seguilo , con  la 
quale  unitamente  od  una  coorlc  pretorio  di  soldati 
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stalline  mussa  liaberc  consacrai,  iniprovisoad  val- 
ium advolal,  colloquia  mililum  interi umpil,  no- 
siros  rcpeliil  ab  caslris:  quos  deprchcmlil,  inlcr- 
licil.  Roliqui  coeunt  inter  se  cl,  repcnlino  perieulo 
exlerrili,  sini-lras  sagis  involvunl  gladiosque  de- 
slringunl  alquc  ila  se  a evirai  is  cquilibusque  dc- 
fendunl,  caslrorum  propinquilatc  confisi  ; seque 
in  casba  reci  pi  imi  el  ab  iis  coborlibus,  quac  crani 
in  slalione  ad  porla»,  dcfendunlur. 


LXXV1.  Quibus  rebus  coDfeclis,  111  ns  Pelrcius 
maniptilos circuii,  mililesqueadpcllal;  ricuse,  ncu 
Pompeium  absenlem,  imperatomi  sui/vn,  adver- 
sariis  ad  suppticium  transdant,  obsccral.  Pii  cc- 
leritrr  concur»us  in  praelnrium.  Postulai,  ul  iu- 
rcnl  omnes,  se  excrciluni  dueesque  non  desertu- 
ros,  ncque  prodilurns,  n>  que  sibi  separalim  a re- 
liquis  coiisiliuin  capluros.  l'rincrps  in  linee  verba 
iuial  ipse;  idem  iusiurandnm  adigil  Afranium;  sub- 
sequunlur  tribuni  mililum  renlurionesque;  ccnlu- 
rialim  produrli  miliics  idem  iuraril,  Edicunl,  pc- 
nes  quem  quisque  sii  Caesaris  miles,  ul  produea- 
lur:  produrlo»  palam  in  praeloiio  InleiGciunl.  Sed 
plerosquc  hi,  qui  rcceperanl,  cetani  noelnque  per 
valium  omilluni  Sic  icrror  nblalusn  ducibus,cru- 
delilas  in  supplicio,noTD  religio  iurisiurandi,  spem 
praesenlis  dedilionis  suslulil,  menlesqiie  mililum 
cenveriit  et  rem  ad  prisiinam  belli  raiionem  re- 
degii. 


I.XXVII.  Causar,  qui  mililes  ailversariorum  in 
'raslra  per  lempus  collequii  veueranl,  somma  dili- 
genti! conquiri  el  rcmilli  iuhet  : sed  ex  numero 
Iribunorum  mililum  cenliirionuniquc  nonnulli  sua 
volunlale  apud  coni  remonserunl.  quos  ilio  poslea 
magno  in  honnre  liabuil:  cenlurionea  in  amplio- 
rcs  ordine»,  el  tribuno»  in  Iribunilium  resliluii  ho- 
norem. 

LXXWII.  Premehanlur  .Uraniani  pabiilnlione, 
aqiiabauliir  negre,  friimenli  copioni  legionari!  non- 
nullam  hnbebaol;  qund  diernm  XXII  ab  Ilerda 
fruincninm  iussi  eranl  efferrc  ; eelrali  autiliarcs- 
que  nullam,  quorum  crani  ri  faeiillalcs  ad  paran- 
dum  exiguae,  et  corpora  insiiela  ad  onera  portan- 
do : ilaque  magnus  enrnm  qunlidie  numerus  ad 
Caeserem  perfugiebal.  In  bis  crai  angusliis  res  | ' 


I dalle  largitene,  e eon  poi  In  rovalli  de’barbari  die 
( avevano  alcun  beneficio  da  lui  licevuto,  c ch'egli 
! soleva  a sua  guardia  tenere  , volossenc  improvvi- 
samente al  baslione  ; inlerruppe  I ragionamenti 
de’  soldati,  scacciò  i nostri  dai  loro  alloggiamenti, 
e quanli  gli  venne  fallo  di  prendere  uccise  ; i so- 
pravvissuti si  unirono  fra  loro,  c dal  pericolo  spa- 
ventali s’avvilupparono  ad  un  trailo  il  manco  brac- 
cio co'saioni,  e brandirono  le  spade;  per  lai  modo 
si  difesero  dai  largali  o dalla  cavalleria,  e.  fidando 
nella  vicinanza  de' loro  ollendameiiti , riliraronsi 
in  essi,  difesi  da  quelle  coorli  die  di  guardia  sta- 
vano Bile  porle. 

LXXVI.  Compiute  le  quali  cose,  Pelreio,  giran- 
do intorno  alle  diverse  compagnie  con  le  lagrime 
agli  ocelli  c chiamando  per  nome  i soldati,  si  pose 
a scongiurarli  : di  non  voler  esporre  nè  sé,  nè 
Pompeo  lor  comandante , eh'  ivi  altor  non  trova- 
vo si,  alla  (lise raion  de’  nemici  : quindi  si  corse 
radamente  alla  tenda  di  Pelreio,  il  quale  richie- 
deva clic  giurassero  tulli  quanti  di  non  disertar 
dall’  esercito  nè  da'  loro  duci,  c di  non  tradirli, 
come  pure  di  non  prender  parlilo  che  non  fosse 
di  tulli  ; e su  c:ò  fè  Pelreio  sarramcnlo  pel  pri- 
mo, a cui  pur  vi  costrinse  Afranio,  e cosi  i celiar- 
chi  e i capitani  in  appresso  : falli  poscia  venire 
compagnia  per  compagnia  i soldati,  prestarono  lo 
slesso  giura mculo:  dopo  ciò  fu  emanalo  un  cdillo 
che  chiunque  avesse  presso  di  sè  alcun  soldato  di 
Cesare  il  presentasse  : presentali,  vennero  nella 
tenda  del  capitano  pubblicamente  uccisi  ; ma  i 
più  di  quelli  che  nvevan  dato  ricovero  a costoro, 
li  celarono,  e di  notte  li  fecero  fuggire,  calando  II 
bastione.  Per  lai  modo  lo  spavento  diffuso  nell'  o- 
sercilo  da’  capitani,  la  crudeltà  del  castigo,  e il 
nuovo  vincolo  nel  giuramento  contrailo,  tolse  tuba 
speranza  di  potersi  airendere  di  presente,  rivi  HA 
le  menti  de' soldati  e ridusse  le  cose  al  primiero 
slato  di  guerra. 

LXXVII.  Osare  fè  cercare  c rimandare  nel  cam- 
po loro  quc’soldali  dc'nemici  clic  nel  proprio  eran 
passali,  allorché  insieme  parlamentarono  ; ma  al- 
cuni fra  i «-barelli  e i capitani  presso  lui  elessero 
di  rimanere;  i qunli  poscia  ebbe  Cesare  in  grande 
onore;  avvegnaché  aggiunse  lustro  a’ capitani,  de- 
corandoli di  più  alti  gradi,  e i cavalieri  Romani 
riebbero  per  lui  la  dignità  tribunizia. 

LXXV1II.  Ora  i snidali  di  Afranio  oppi-navano 
per  mancanza  di  viveri,  a stento  facevan  acqua  : i 
legionarii  uveali  qualche  porzione  di  grano,  poirliù 
da  Merda  dipartendosi,  ebber  ordine  di  recarsene 
seco  por  vculidue  giorni.  I targali  poi  c gli  ausi- 
liari non  ne  avevano  punto,  mcnlre  in  questi,  ol- 
Irecltè  i merzi  di  procacciarsene  eran  deboli,  non 
avvezzi  eziandio  eran  i corpi  loro  a portar  carichi 
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sili  M prop'Srlis  consiliis  duobus  explirilius  vide- 
batur,  llerdam  rcverli,  quod  ibi  poiillnlum  fru- 
melili  retiqiif rant:  ibi  se  reli(|imni  cons  lium  pipli- 
c.duros  coofldcbant.  Tarracu  alerai  lougi  rs:  quo 
spalio  plures  rem  posse  casus  recipcre  inlelhge* 
baili.  line  probaio  Consilio,  ex  caslris  prolìci-run- 
lur.  Causar,  equitalu  praemisso,  qui  novissimnm 
agmen  carperei  atquc  impedirei,  ipse  cum  Icgio- 
uibus  subsequilur.  Mrillum  inlcrcedebat  lempus, 
quin  exlremi  cum  equilibus  proeliarenlur. 


I.XXIX.Gonus  eral  boe  pugnae.Evpcdilae  cohnr- 
les  novissimum  agmen  claudebanl;  pluriesque  in 
locis  campcslribns  subsistebanl  : si  mons  eral  ad- 
sceiidendns.  facile  ipsa  loci  natura  periciilutn  re- 
pclleb.il,  quod  ex  locis  superioribus,  qui  anleces- 
scrant,  desuper  suos  adsccndcnles  prnlrgcbanl. 
Quum  vallis  aul  Incus  dedivis  sulieral,  ncque  ii, 
qui  anlecesscranl  oioranlibus  opem  Terre  polerant, 
equiles  cero  ex  loto  supi  riorein  avrr«os  tela  ennii- 
cicbanl  : lum  magno  eral  in  pericolo  res.  Rrlin- 
quebalur,  ul,  quum  ciusmodi  locis  esse!  ntlpro- 
pinqualurn , legionum  sigila  consislcrc  iubcrenl 
magrioque  impelu  equilalum  repellermi;  co  sub- 
molo,  repcnle  indiali  cur  ii  sese  in  tallis  universi 
dcmiltcrenl  alque,  ila  Iransgressi,  sursus  in  lucis 
superioribus consislercnl  Piani  laniom  ab  cqnilum 
«iiorum  auxiliis  aberanl,  quorum  numrrum  ba bo- 
ba in  magnum,  ut  cos,  superim  ilius  perii  ri ilos  pme- 
liis.in  medium  reciperenl  aginen  nitri  que  eos  lue- 
rtnlur:  quorum  nulli  ex  itinere  excedcre  licebat, 
quin  ab  equilalu  Carsnris  exciprrcnlur. 


I 

I 


LXXX.  Tali  dum  pugnalur  modo,  lenle  alque 
paullalim  procedilur  crebroque,  ul  siili  auxilio 
sois,  subsislunl  : ul  lom  aroidil.  Millìa  mini  prò- 
gressiqualiior,  velicmeuliusque  pcragilali  ab  equi- 
lalu, monlem  excclsum  capiuol  ilnqiic  lina  fruite 
conica  lioslcm  caslra  mun  uni,  ncque  iummtis  onc- 
ia depontinl.  libi  Caesaris  caslra  pos  ta  labernaru- 
laque  conslilulo , et  dimissos  equiles  pabulmidi 
caussa.'animum  advenerunt.sesc  subito  prorìpinnl 
bora  circiter  scila  eiusdem  diei  et,  spem  nacli 
roorae,  discessu  nnslrorum  equdum,  iter  Tacere 


mrpiunl.  Qua  re  animom  adversa,  Caesar  rel.-ctis 
Classici.  Voi. 


addosso,  quindi  il  rifuggirsi  presso  Cesare  clic  tut- 
todì faceva  gran  numero  di  costoro.  A lati  angustie 
cran  traile  le  coso, ma  dei  due  proposti  divisamrnli 
più  spedientc  sembrava  quello  di  ritornarne  ad  Mer- 
da, dacché  ivi  lascialo  accano  alcun  po’di  frumen- 
to. E là  si  lusingavano  di  poter  prendere  altro  par- 
tilo Troppo  lungi  era  Torragnnn  e pel  Iratlo,  da 
cui  eran  da  quella  disgiunti,  ben  vedevano  polcr 
in  quel  viaggio  assai  disgraxie  accadere.  Presa  per- 
tanto siffalla  risolutone,  levarono  il  campo.  Ce- 
sare, mandala  aranti  la  cavalleria,  onde  arrivasse 
la  relrognardia  nemica  e la  tenesse  a bada  , le 
venne  poi  dietro  egli  slcsso  con  le  legioni.  La 
retroguardia  medesima  fu  loslo  con  quella  alle 
mani. 

LXXIX.  L'ordine  dii  cnmbulliineiro  era  que- 
sto: sloveno  alla  coda  dell'esercito  le  coorti  ar- 
male alla  leggiera,  le  quali  arrivando  alla  pianura 
per  lo  piò  si  fermavano.  Ove  poi  fosse  alcun  mcnle 
da  ascondersi,  lo  stesso  vantaggio  ilei  lungo  allori- 
lanata  di  leggieri  il  pericolo. dacché  quelli  ch’erano 
ondali  acauli,  dai  luoghi  superiori  pigliavano  a di- 
fendere i lor  compagni,  menlre  salivano;  allorché 
poi  abballerai!  in  qualche  valle  od  nitro  luogo  clic 
fosse  a scendere,  non  poteva  la  vanguardia  porgl  i 
soccorso  a coloro  clic  rimanevano  addietro,  e,  la 
cavalleria  nostra  sragliando  frecce  contro  di  loro 
da  luogo  eminente  trova < unsi  a mal  partilo  le  eoe. 
Quando  si  avvicinavano  a'Iunghi  di  questa  falla, 
facevano  fermare  le  insegne  delle  legioni,  e,  rivol- 
gendosi qurslc  con  grand’ impelo  contro  la  nostra 
cavalleria,  la  respignevono  : com’era  respinta,  ad 
un  trailo  dandosi  a corsa  precipitosa, discendevano 
tutte  le  truppe  nelle  valli,  e,  di  là  passate  per  lai 
modo,  andavano  di  bel  nuovo  a fermarsi  ne’ltiogbi 
eminenti  ; imperciocché  tanto  era  lungi  'he  si  po- 
tessero quelle  coorli  ripromrltorr  aiulo  daila  loro 
cavalleria,  della  quale  per  altro  avevano  gran  nu- 
mero, che  anzi,  sgominala  ronderà  dalle  mlic  pur- 
diarizi  ricevute,  la  collocarono  nel  mezzo,  ed  esse 
cran  quelle  clic  ne  prendevano  la  difesa:  né  a ve- 
nni cavallo  era  dato  l’ uscire  di  strada  che  non 
fosse  preso  dalla  cavalleria  di  Cesare. 

LXXX.  Menlre  per  lai  guisa  eomballcvasi,  avan- 
zatasi a poco  a poco  e Ioniamente;  c di  Imito  in 
trailo,  per  recar  soccorso  ai  loro,  dovettero  i ne- 
mici fermarsi,  come  allora  fecero.  Dilungatisi  di 
Tatto  quattro  miglia,  e con  maggior  violenza  dalla 
cavalleria  nostra  malmenati,  poggiarono  su  d'im 
monte  alli—irno,  od  ivi  si  fortilicauvuo  da  quella 
parie  sellante  riderà  di  contro  al  nemico,  senza 
né  tampoco  levar  le  some  ai  giumenti.  Ma  come 
osservarono,  aver  Cesare  pianlaii  gli  alloggiamen- 
ti, drizzale  le  tende  e mandati  i cavalli,  onde  pro- 
cacciarsi i foraggi,  balzarono  repente  fuori  del  loro 
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legionibus  subsequilur,  praesidio  impcdimenlis 
paucas  coborlis  relinquil  : bora  decima  subsequi 
pabulalorcs,  equilesque  rcvocari  iubet.  Celerilcr 
equilatus  ad  quolidianum  ilincris  oflli  iuni  rcver- 
tilur  : pugnalur  acriter  ad  novissimum  agmen, 
adco,  ut  paene  terga  consertanti  compluresque 
mililes  edam  nonnulli  centuriones  interficiunlur. 
Instabat  agraen  Caesaris  alque  universum  immi- 
nebat. 


LXXXL  Tum  vero  ncque  ad  explorandum  ido- 
neum  locum  castris,  ncque  ad  prngrediendum 
data  facilitale,  consistunl  necessario  et  procid  ab 
aqua,  et  nalura  iniquo  loco,  castra  ponimi.  Sed 
iisdem  de  caussis  Caesar.quae  supra  sunt  denion- 
slratae,  prorlio  amplius  non  lacessit  et  co  die  ta- 
bcrnacula  statuì  passus  non  est.  quo  paraliores 
essent  ad  inseqnendum  omnes,  sive  lincili,  sive 
interdiu  erumpcrcnt.  liti  cnim,  adverso  vilio  ca- 
strorum,  Iota  nodo  muniiiones  proferirne  caslra- 
que  casiris  convertimi.  Hoc  idem  postero  die  a 
primB  luce  faciunl  lolnmquein  ea  re  diem  consu- 
munt.  Sed,  quantum  opere  proecsserant  et  castra 
prolulcrant , tanto  aberant  ab  aqua  tongius,  et 
praescnti  malo  aliis  malis  remedia  dabantur.  Pri- 
ma nocle  aquandi  caussa  nemo  cgredilur  ex  ca- 
stris: proiimo  die,  praesidio  in  caslris  relieto,  uni- 
versas  ad  aquani  copias  educunl;  pabiilalum  cmil- 
tilur  nemo.  tlis  eos  suppbciis  male  haberi  Caesar 
et  nccessariam  subire  dedilionem,  quam  proelio 
dcccrlare,  nialehat  : conalur  Inmrn  eos  vallo  fos- 
saque  circummunire,  ut  quam  maxime  repentinas 
corum  orupiioncs  dcmorctur;  quo  necessario  de- 
scensuros  eiislimabat.  1 1 1 i . et  inopia  pabuli  addu- 
cti,  et,  quo  essent  ad  id  ejpediliores,  omnia  sar- 
cinaria  iumenla  inlerfici  iubent. 


I.XXXII.  In  bis  operibus  consiliisquc  biduum 
consumilur:  tertio  die  magna  iain  pars  operis  Cac- 
saris  processerai.  Pii  impediendae  rei,  bora  circi- 


campo  intorno  all'ora  sesta  del  giorno  stesso;  ed, 
entrando  in  lusinga  che  la  cavalleria  nostra  di  gii 
partita  indugiasse  a farne  ritorno,  si  misero  eglino 
stessi  in  cammino.  Lo  che  osseivato,  traendo  Ce- 
sare le  sue  legioni  fuori  del  campo,  tenne  lor  die- 
tro; poche  coorti  a presidio  degli  alloggiamenti  la- 
sciando, diè  ordine  che  si  riebiamasser  coloro,  i 
quali  in  traccia  di  foraggi  erano  andati  in  un  con 
la  cavalleria,  e che  alla  decima  ora  del  giorno  lo 
seguitassero  essi  pure;  ritornati  chcfurono  i cavalli 
si  diedero  all'usato  gioco  di  dar  briga  alla  retro- 
guardia;  onde  avvenne,  che  fra  la  coda  dell’escr- 
cito  nembo  e la  cavalleria  nostra  pugnossi  accani- 
tamente tanto,  che  poco  mancò  clic  non  fosse  quel- 
la rivolta  in  fuga  ; e assai  soldati,  non  che  alcuni 
capitani  eziandio,  vennero  uccisi.  Intanto  seguiva 
pure  incalzando  l'esercito  di  Cesare,  c ornai  tulio 
quanto  piombava  addosso  al  nemico. 

LXXXL  Allora  fu, che,  dato  non  essendo  loro  nè 
il  tempo,  onde  procacciarsi  luogo  opportuno,  so 
cui  porre  gli  alloggiamenti, nè  quello  di  proseguire, 
la  lor  marcia,  si  fermarono  necessariamente,  e 
lontani  dall'acqua,  in  luogo  per  la  posizion  sua 
svantaggioso,  si  posero  a campo.  Ma  Cesare  per 
quelle  stesse  ragioni  clic  abbiam  accennate  diso- 
pra, non  isfldolli  a battaglia,  c non  comportò  che 
in  quel  giorno  erede  fosser  le  tende,  c ciò  affinchè 
fossero  tutti  più  pronti  a dar  dietro  al  nemico,  fos- 
se di  notte,  fosse  clic  il  Icntasser  di  giorno.  Osser- 
valo i nemici  lo  svantaggio  del  poslo  loro,  attesero 
tutta  notte  a trarre  più  avanti  le  biro  forlilleazioni, 
e pervennero  a porlare  in  faccia  a quelli  di  Cesare 
i loro  steccali.  Questo  medesimo,  dal  primo  albeg- 
giar cominciando,  fecero  nel  di  venturo,  che  tutto 
spesero  in  così  fatto  lavoro.  Ma  quanto  più  s’eran 
con  l’opra  distesi,  ed  avevano  innanzi  spinti  i ri 
pari,  tanto  s'oran  più  dall’acqua  disgiunti;  e il  dan- 
no presente  sol  polevasì  riparare  con  altri  danni. 
Alla  prima  notte  nessuno  uscì  del  campo  a motivo 
di  far  acqua:  nel  giorno  seguente  poi,  lasciate  guar- 
die agli  alloggiamenti,  furono  traile  fuori  bitte  quan- 
te le  truppe  per  questo  oggetto;  niuno  però  fu 
mandato  in  cerca  di  foraggi.  Amava  meglio  Cesare 
forzare  i nemici,  stretti  da  tali  angustie,  a chieder 
supplici  la  resa,  clic,  venir  seco  loro  a ballagli.'!  : 
lenlò  non  perlanlo  con  vallo  c fossa  di  circondarli, 
onde  impedire  più  facilmente  qualunque  improv- 
visa sorlila  a cui  egli  giudicava  che  fosse  loro  pur 
forza  di  discendere.  Giunti  a tale,  c mossi  cosi  dal- 
la mancanza  de'  foraggi , come  dal  divisamente 
d'essere  in  viaggio  più  spacciati,  comandarono  che 
tutte  le  bestie  da  soma  venissero  accoppate. 

LXXXII.  Nel  divisare  ed  eseguir  tali  cose  due 
giorni  si  consumarono  ; al  terzo  gran  parte  ornai 
dell'opera  da  Cesare  disegnata  era  già  a buon  ter- 
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fer  oclava  figlio  dato,  IcgioncscdurunUciemque 
sub  caslris  inslruunl.  Caesar  ab  opere  legiones  re- 
vocai, equitahim  oninem  convenire  iubel,  acicm 
inslruil  : conira  opinionem  enitn  militimi  famam- 
que  omnium  videri  proelinm  defugisse.  magnum 
delrimenluni  adferebat.  Sed  eisdem  de  canssis, 
quae  finii  cognilae,  quo  tmnus  dimicaro  velici, 
tnovebaiur  ; alque  hoc  etiam  magis,  qund  spalii 
brevilas,  etiam  in  fugam  conicclis  adversariis,  non 
inultum  ad  sunimam  vicloriae  iuiarc  pelerai:  non 
enim  amplius  pedum  millibus  duobiis  ab  c.istris 
castra  dislabant.  lime  .duas  parles  acies  on  upa- 
bant;  tenia  «acati  l,  ad  incursum  alque  inipclum 
milituin  rclicla.  Si  proelium  conimitlerclur,  pro- 
pinquilas  eastrnrum  celerem  superalisei  fuga  re- 
replum  dabal.  Hac  de  caussa  concimerai,  signa 
inferenlibus  resislere,  prior  proelio  non  l«cesserc. 


LXXXI1I  Acies  erat  Afraniana  duplex  legionnm 
quinque;  teninm  in  subsidiis  loeum  alariae  cohor- 
tes  oblinebanl:  Caesaris  triple*:  sed  primam  aciem 
quaternae  cohorles  ci  quinque  legionibus  tmc' 
bant  ; lias  subsidiariae  Irrnae  et  rursus  aliac  Ioli- 
dem  suae  cuiosqne  leg'onis  subsequebantur,  sa  ; 
g: Marii  fumbtoresque  inedia  conlinebantur  arie; 
rquilatus  laleta  cingebal.  Tali  inslructa  arie,  te- 
nere ul?rqi:e  prop- siluro  videbalur  ; Caesar  nisi 
coaclus  proelium  non  comminerò  ; ille,  ut  opera 
Caesaris  impedirci.  Predugilur  tamen  res  acicsque 
ad  sol‘s  oceasum  conlinenlur;  inde  ulrique  in  ca-  : 
sira  discedunl.  Postero  die  miiniliones  inslilulas  | 
Caesar  parai  perlicrre;  illi  vadum  (lumiuis  Sicoris 
trillare,  si  liaiisire  possenl.  Qua  re  animimi  ad- 
\ersa,  Caesar  Germanos  levis  armalurae  equilum- 
que  parimi  {lumen  Iransiicit  crebrnsque  in  ripis 
i uttodias  disponi!. 


I XXXIV.  Tandem, omnibus  rebusobsessi.quar- 
luni  iam  dicni  sine  pabulo relenlis  iumcnlis.aquae, 
lignonim,  frumenti  inopia,  colloquium  pelimi  cl 
id,  si  fieri  possil,  smanio  a mililibus  loro.  Pbì  id 


mine  condona;  ma  i nemici  pei  fiaslornarla,  dalo 
il  segno  all'ora  duodecima  in  circa,  condussero  le 
legioni  fuori  del  campo,  c sotl’esso  si  schierarono 
in  ordine  di  battaglia.  Cesare  richiamò  allor  le  le- 
gioni dai  lavori,  die  ordino  clic  si  radunasse  lutto 
la  cavalleria;  e pose  egli  pure  in  ordinanza  l'user- 
cilo;  imperciocché  vedevo,  potergli  recargr, in  dan- 
no il  sembrare  di  fuggir  la  battaglia  contro  il  parer 
dei  soldati,  e l'aspettazione  di  tulli:  ma  quelle 
slesse  ragioni  che  son  già  noie,  lo  persuadevano 
a non  voler  combattere;  e tanto  più  allora  eziandio 
che  il  breve  intervallo  che  da  un  campo  all’ollro 
passalo,  am-orebò  fossero  in  fuga  volli  i nemici, 
non  mollo  giovar  poteva  a compiuta  vittoria;  atve- 
guaeliè  non  più  di  duemila  piedi  disiavano  i campi 
fra  loro  : arrogo  clic  due  parli  di  questo  spazio  le 
occupavano  i due  csereili  schierali  in  ordinanza, 
onde  libera  non  rimaneva  clic  la  terzo,  su  cui  po- 
tessero i soldati  fare  le  loro  scorrerie  e i loro  as- 
salii: ove  dunque  si  fosse  venuto  alle  mani,  la  vi- 
cinanza degli  alloggiamenti  offriva  nello  lor  fuga 
pronto  ricovero  ai  vinti:  per  tal  motivo  aveva  Ce- 
sare stabilito  di  resister  bensì  quando  fossero  con- 
tro di  lui  rivolle  le  insegne,  ma  di  non  esser  rgli 
già  il  primo  a «fidare  a battaglia. 

I.XXXIU.  Doppia  ordinanza  lenevano  le  cinque 
legioni  di  Afranio;  ne  formavano  la  terzo  le  coorti 
ausiliaric  collocale  di  fianco;  mentre  l'esercito  di 
Cesare  era  in  tre  (ile,  ma  la  prima  era  composta 
di  venti  coorti  messe  insieme  col  trarne  quadro  da 
ciascheduna  delle  cinque  legioni  ; pronte  a recar 
soccorso  a queste,  ne  seguivano  Ire  altre  nella  se- 
conda, e nella  terza  di  bel  nuovo  altrettante,  del- 
It  quali  ciascheduna  teneva  dietro  alla  propria  le- 
gione : gli  arcieri  poi  e i frombolieri  slavansi  nel 
bel  mezzo  dell’esercito  cosi  schieralo,  e la  cavalle- 
ria cingevane  i fianchi.  In  late  ordinanza  l’esercilo 
sembrava  che  da  una  parie  e dall'altra  si  volesse 
slar  saldo  nel  suo  proposito;  Cesare  col  non  venir- 
ne a battaglia,  se  non  che  forzato;  c i nemici  ten- 
tando di  frastornare  i lavori  di  lui.  Fu  non  pertan- 
to protratta  la  cosa:  e l'uno  e l’altro  esercito  stette 
rosi  fermo  fino  al  tramontare  del  sole  ; quindi  si 
ritirarono  ainrndue  nel  proprio  campo.  Cesare  al 
di  seguente  si  apprestò  a compire  le  incominciate 
opere;  mentre  i nemici  presero  a tentare  il  guado 
j del  fiume  Sicori,  ove  fosse  riusciloloro  di  varcarlo: 

I osservala  la  qual  cosa,  Cesare  fè  passare  di  là  del 
| fiume  i Germani  armali  alla  leggiera,  e parte  del- 
la cavalleria,  e spesse  dispose  so  perule  ripe  le 
guardie. 

LXXXIV.  Angustiali  finalmente  dalla  mancanza 
di  tulle  cose,  avendo  ornai  tenuto  quattro  giorni  i 
giumenti  senza  mangiare, privi  trovandosi  d'acqua, 
di  legno  e di  frumento,  dimandarono  un  abbocca- 
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*i  Captare  negaluin  cl,  palai»  si  colloqui  rellcot, 
concessimi  osi,  datar  obsidis  loco  Cacsari  lilius 
Alranii.  Venitur  ili  nini  lomm,  (|ucm  Captar  dcle-  | 
pii.  Audicnle  ulroquc  eiereilu,  loquilur  Afranius: 
Aon  e-ac  imi  ipsis,  aul  tniblibus  succi-nsenihim, 
i]uati  fidi-m  erga  imperai, rem  suum  Cn.  l'ora- 
privili  consertare  to'  nero  al,  sed  sali*  iom  feris- 
se officio  satisque  supplirti  lui  esse,  perpessos  | 
omnium  rpnim  inojiium  ; mine  vero,  pinne  rii 
/eros,  circuirmi unilos  prohiberi  aqua,  pohiberi 
ingressi!,  nci/uc  corpore  dolorerà , ncque  muoio 
ignonìiiiioin  fcrre  posse  : itoque  se  melos  confi- 
le ri  : orare  alque  aiterei  ani,  ai  qui  focus  mise  ri- 
cordine re/inqualur,  ne  ad  ii'tnnurn  sup plicium 
progredì  necesse  liubeant.  Ilaec  quam  polesl  de* 
niississime  alque  subieclissimc  exponil. 


I.XXXV.  Ad  ca  Cassar  respondil:  Aid/i  omnium 
/.«*  porli*  oel  querimoniae,  rei  miseraltonis,  mi-  j 
mia  convenisse  : reliquos  cnim  omnis  suum  o//i- 
cùim  proeslilisse;  se,  qui  c/iam  liouo  conditionr, 
et  loco  et  tempore  acquo,  confligerc  noi unii , vi 
quam  integerrima  essenl  ad  paccm  donili;  ejeer- 
ctium  suum,  qui.  iniurìa  eli  am  arci-pio  snisque 
interfrelis,  quo  * in  sua  palesiate  /laburni,  con 
servarli  et  lexerit  : ii/iui  denique  cxercitus  mili 
lei,  qui  per  se  de  ronciiiondu  pace  cqcruil:  qua 
in  re  omnium  suorum  vitae  co nsuhndum  pula- 
rinl.  Sic  omnium  ordinarli  parli*  in  misericordia 
conslilisse  ; ipso*  duces  a poco  abhorruisse,  eoi  ! 
neque  colloquii  ncque  induciiiium  inra  servasse,  | 
el  homines  imperilo*  cl  per  colloquimi»  decuplo*  [ 
crudelissime  interferisse.  Acridisse  igilvr  Iris,  i 
quud  plernmque  fiominibus  lumia  pertinacia  al- 
que adcogantia  accidere  solcai,  uli  eo  recurrani, 
fi  id  cupidissime  peloni,  qu od  panilo  aule  con 
lemserint.  D'eque  mine  se  illomm  burnitila  le  , nc- 
que a'iqna  tempori*  opporiunil ale  postulale, 
quibvs  relais  opc»  augcanlur  suac;  s ed  eos  exer- 
cilvs.  qnos  conira  se  multo»  iom  unno*  alùerint, 
velie  dimilti.  A'eque  mini  sex  legione»  alia  d<- 
c civsni  missili  in  Wspaniam,  septimamque  ibi 
con  criplam,  ncque  tot  laulasque  classili  paralos, 
ncque  submissos  duces,  rei  militari*  perito»  : 
nitrii  lumini  ad  pacando*  Uispania»  , mini  ad 
velini  . j : lintiae  pi  01  isum,  qnap  propler  diutur- 
nilalcm  paci*  nullnm  auxilium  desiderar  il  ; o- 
mma  linee  iam  pridem  conira  »e  paruri,  in  se 
uovi  generis  imperia  con* litui,  ut  idem  ad  por- 
la urbani»  praeiidia  rebus,  el  duo*  bellirusissi 


mento,  c questo,  s'era  possibile,  in  luogo  rimoln 
dagli  eserciti;  ma  come  videro  elle  ciò  fu  do  Cesa- 
re negalo,  e clic  solo  di  pubblicamente  parlare  fu 
loro  concesso,  me  l'avessero  voluto,  fu  dolo  a Ce- 
sare per  ostaggio  il  lìglbu.lo  di  Alruuio.  Si  recaro- 
no in  quel  luogo,  elio  Cesare  aveva  prescelto,  ed 
ascoltandolo  l'uno  e l'allro  esercito,  Afranio  disse: 
che  non  doveva  Cesare  nè  con  sè,  nè  co'  saldai i 
corrucciarsi,  perchè  avessero  rollilo  ser  barsi  fe- 
deli verso  il  comandante  loro  Cn.  Pompeo;  ma 
rlie  abbastanza  «rei  uno  ornar  follo  il  dover  loro, 
ed  assai  arei’ono  per  questo  palilo,  sofferendo 
la  mancanza  il'ugni  cosaAlrotiindosi  ora,  quasi 
fiere,  rinchiusi,  senza  potere  nè  ondar  a far  ac- 
quo, nè  uscire,  i loro  corpi  non  erano  ornai  più 
capaci  di  sostenere  i disagi,  nè  gli  animi  loro  la 
vergogna ; pertanto  si  durian  per  viniliche  final- 
mente pregavano  e scongiuravano  Cesare,  ove  la 
commiserazione  Irid  asse  in  lui  qualche  ricetto, 
che  non  dovessero  eglino  essere  traili  inevitabiì- 
11. ente  allo  morte.  Tali  cose  espose  Afranio  con 
quanto  più  seppe  diimillì  e sonunessionc. 

LXXXV.  A un  lai  discorso  rispose  Cesare:  Que- 
sti lamenti  e.  queste  voci  di  cornpossiime  a nessu- 
no meno  che  a voi  convenivano;  imperciocché  gli 
altri  lutti  fecero  lor  dovere,  e io  primieramente, 
il  quale,  benché  mi  {rotassi  in  vantaggiosa  con- 
dizione, e favorevoli  avessi  e luogo  e tempo,  pur 
non  volli  vota  batter  emende  in  nulla  non  intorbi- 
dare o.qni  Imitalo  di  pace?  e il  mio  esercito  quin- 
di, clic, dopo  d'aver  rinculi  eziandio  di  gli  affronti 
e d'aver  ovuli  ritegni  de’  suoi  uccisi,  conservò  e 
protesse  quelli  che  ebbe  in  suo  potei  e;  e il  dover 
loru  fecero  finalmente  i soldati  del  vostri  medesi- 
mo esco  cito,  i quali  trattarono  ai  per  sè  stessi  il 
modo  di  far  la  pare,  r/ella  qual  cosa  credettero 
di  dover  provvedere  alla  vita  di  tulli  i lordijondé, 
che  ogni  urdinc  di  persone  urea  -egvilo  il  partilo 
d’andar  con  le  buone.  Coi  soli,  o capitani,  ri  sie- 
te fatti  sordi  olle  noci  della  pare  : coi  avete  vio- 
lale le  leggi  del  a tregua;  coi  arde  crudelissima- 
mrnlc  uecisi  uomini  semplici  sollopretcsto  diab- 
boccamenlo  ingannali.  Or  dunque  ri  è accaduto 
ciò  che  acnenire  suo  le  il  più  delle  volle  a coloro 
clic  Irojipo  sono  caparbi  ed  arroganti;  dacché  v’è  . 
pur  [aria  ricorrere,  e con  somma  bramosìa  ane- 
\ lare  a quello  stesso  che  poc'anzi  dispreizavate. 
Non  t’i  aspettale  pelò  che  Vog  iami  ora  ap pro- 
fittare ni  di  lle  angustie,  a cui  siete  ridotti,  nè 
di  qual  siasi  vantaggio  di  tempo,  onde  con  que- 
sto ingrandir  le  mie  forze;  ma  voglio  solo  licen- 
ziati quegli  eserciti  che  per  ben  molti  ormi  avete 
mantenuti  contro  di  me  ; imper ciocché  non  per 
altro  motivo  sonori  in  I spugna  mandale  sei  le- 
gioni. ed  iti  coscritta  la  settima,  nè  per  altro  ap- 


t 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO 


"17 


t ** 


mns  promnciaa  absens  tot  anno*  o blineal  : in  se 
tura  magislraluum  comunitari,  ne  ex  produca 
et  consulalu,  ut  semper,  seti  per  paucos  protali 
et  elecli  in  provincia*  mittanlur  : In  se  aetalis 
excusationem  nihil  calere,  quod  supcriarihus  bel- 
lis  protali  ad  oblinendos  ex erctius  evocen lur  : 
in  se  uno  non  servari,  quod  sii  omnitus  ilalum 
semper  imperaloribus,  vi,  rebus  /tliciler  gesiis, 
aul  eum  /tonare  aliquo,  ani  certe  sine  ignominia 
domumreverlanlurexercilnmqne.  dimillanl.Quae 
lamm  omnia  el  se  tulisse  palicnler,  el  esse  lulu- 
rum  ; neque  nunc  id  agere,  ni  ab  illis  abductum 
rxercitum  teneat  ipsc,  quod  tamen  siti  difficile 
non  sii  ; seri  ne  ilii  habeanl,  quo  cantra  se  uli 
postini. Proinde, ut  esse t dicium,  provinciis  eice- 
derent  exerciluinqve  dimitterenl;  si  id  sii  factum, 
noci'.urum  se  nemini  : tane  unam  alque  exlre- 
marn  pacis  esse  conditioneni. 


I.XXXVI.  Id  toro  mililibus  fuil  pergratum  et 
iaeuiuluni,  ul  ex  ipso  signiticalionr  poluit  cagno- 
sci  ; ut,  qui  aliquid  ridi  inenmmodi  erspeelavU- 
sent.ultro  praemium  missionis  Terreni.  Nani, quum 
de  loco  el  tempora  eius  rei  eonlrovcrsia  inferrelur: 
el  voce  et  manibus  universi  ci  vallo,  ubi  constile- 
ranl,  significare  coeperunl.  ul  stalim  dimillcren- 
tur,  neque  omni  inlerposila  fide  firmum  esse  pos- 
se, si  in  aliud  lempus  dìfferrelur.  Panris  quoto 
essel  in  ulramquc  parlcm  verbis  disputalum  ; res 
bue  deducilur,  ni  ii,  qui  habeant  domicili um  ant 
possessioni  s in  llispauia,  slalim;  rcliqui  ad  Varum 
numeri  dimillantur  : ne  quid  els  noceatur,  ncu 
qnis  invilus  sacramenlum  direrc  cogalur  a Caesa- 
re,  cavelur. 

/ 
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parecchiate  tante  e si  grandi  flotte,  né  co/d  man- 
dali segretamente  capitani  nelle  militari  cose  Ba- 
lenìi. Nulla  di  ciò  s'era  fatto  per  tranquillare  le 
Spagne,  nulla  a soccorso  di  quella  provincia  la 
quale,  godendo  da  si  lunga  tempo  la  pace,  non 
ha  d'uopo  iPaleun  aitilo  : è giti  gran  teatro  che 
tutte  queste  rase  si  nanna  apprestando  centro  di 
me:  contro  di  me  si  stabiliscono  governi  di  nuo- 
ra folta,  sicché  fino  otte  porte  per  le  civili  cose 
presieda  lo  stesso,  che  per  tanti  anni  ottenne, 
tuttoché  assente,  il  comando  di  i tue  bellicosissime 
proemete.  A danno  mio  si  cambiano  le  giurisdi- 
zioni d<i  magistrati,  mentre  non  si  mandano 
più  al  gare’ no  delle  provincie  uomini  ch'abbia- 
no lerminuta  la  pretura  e il  consolalo,  siccome 
si  è sempre  folto,  ma  persone  scelte  ed  appro- 
vale da  pochi.  Quando  si  tratta  dei  donni  miei, 
non  col  più  nè  tampoco  la  scusa  dell'età  provet- 
ta, dacché  si  chiamano  al  comando  dell'esercito 
tali,  che,  perle  fatiche  sostenute  nelle  passale 
guerre,  mcriioran  riposo;  e verso  di  me  soltanto 
non  si  osserva  ciocché  è sialo  concesso  mai  sem- 
pre a tulli  i comandanti,  che,  dopo  aver  eglino 
compiuto  felicemente  delle  imprese  o con  qualche 
onore,  o per  lo  inen  certamente  senza  vergogna, 
po ssan  tornarsene  a casa  e licenziare  l'esercito. 
Tulli  questi  affronti  non  pertanto  ed  ho  sofferti 
pazientemente,  e son  per  sopportarli  tuttavia;  nè 
io  voglio  ora  /ralle ner  per  me  slesso  un  esercito, 
a voi  togliendolo  (lo  che  però  non  mi  sarebbe 
difficile  ; ma  neppur  voglio  che  ve  l'abbiate  voi, 
onde  potercene  volere  contro  di  me.  Portile  adun  ■ 
que  dalle  provincie.  siccome  vi  ho  comandalo,  e 
licenziate  l'esercito  ; ove  cosi  ri  piaccia  di  fate, 
io  non  sono  per  recar  molestia  a v eruno:  e que- 
sta è l'unica  e l’ultima  condizion  della  pace. 

LXXXVI.  Lieta  e fralissima  giunse  Iole  risposta 
ai  soldali,  siccome  si  potè  raccogliere  dalle  mede- 
sime dimostrazioni,  rh’essi  ne  diedi  ro,  poiché  co- 
loro die  violi  si  stavano  aspettando  qualche  dan- 
no, ne  riportarono  in  vece,  senza  cercarlo,  il  pre- 
mio d’essere  licenziali  dalle  milizie:  laonde,  es- 
sendo insorta  contestazione  intorno  al  luogo  cd  al 
tempo,  in  cui  doveva  quel  congedo  eseguirsi,  in- 
cominciarono lutti  quanti  c con  la  voce  e con  le 
mani  ad  accennare  dal  bastione  su  cui  stavano  che 
fossero  licenziali  sul  momento;  c che,  ove  differì- 
la  fosse  la  rosa  ad  altro  tempo,  per  quanti  sacra- 
menti si  ponesscr  di  mezzo,  non  c’cra  da  fidarsi, 
né  si  sarebbe  attenuta  la  promcsjaJ)opn  che  sch- 
ive con  alquante  parole  fra  Rum*' l'altra  parie  al- 
tercalo, si  ridusse  la  cosa  a queslo,,ebc  coloro,  i 
quali  avciano  domicilio  o possessioni  In  Ispagna, 
<i  licenziassero  tosto;  gli  «Uri  poi,  giunti  che  fos 
sero  al  fiume  Varo.  Cesare  quindi  assicurolli  che 
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LXXXVII.  Caesar  ex  co  tempore,  dum  ad  (lu- 
men Varum  veniatur,  se  frumenlum  dalurum  pol- 
licelur  : addii  etiain,  ut,  quid  quisque  coni m in 
bello  amiserit,  quae  tini  penes  militcs  suos,  iis, 
qui  amiserinl,  residuo  tur:  militibus,  aequa  facla 
aeslimatione,  peruniam  prò  iis  rebus  dissolvi!. 
Quascumque  poslea  conirotersias  inter  se  milites 
babuerunt,  sua  spontc  ad  Caesarem  in  ius  adie- 
runl.  Petreius  alque  Afranius,  quum  slipendium 
ab  legionibus  paene  scdilionc  facla  flagitarclur, 
cuitis  illi  diem  nondum  venisse  diccrent,  Caesar 
ut  cognosccrct,  postulmit  ; eoque  ulrique,  quod 
statuii,  contenti  fucrunt.  Parte  circiler  tenia  exer- 
cilus  eo  biduo  dimissa,  duas  legiones  suas  ante- 
cedere, reliquas  subsequi  iussit,  ut  non  lungo  tri- 
ter  se  spalio  castra  facerent;  cique  negotioQ.  Fu- 
bum  Calenum  legatura  praelicil.  Hoc  cius  prae- 
srripto  ex  Hispania  od  Varum  flumen  est  iter  fa- 
ctum, alque  ibi  rcliqua  pars  exercitus  dimissa. 


non  si  sarebbe  lor  fatto  alcun  male,  e ( Ite  nessuno 
verrebbe  stretto  a prestare  contro  sua  voglia  giu- 
ramento nelle  sue  milizie. 

LXXXVII.  Oltracciò  promise  Cesare  eh'  egli 
avrebbe  lor  da  quel  punto  somministralo  frumento 
fino  a che  arrivassero  al  fiume  Varo;  aggiungendo 
eziandio  : che  lor  si  restituisse  lutto  ciò  che  cia- 
scheduno avesse  in  guerra  perduto,  purché  si  tro- 
vasse nelle  moni  dei  soldati , a'  quali , fattone 
prima  un  giusto  estimo,  diede  l'equivalente  di 
quelle  cose  in  tanto  danaro.  Quinci  in  poi  qua- 
lunque sorla  di  controversia  avessero  i soldati  di 
Afranio  fra  loro  avuto,  di  loro  posta  la  rimisero  al 
giudizio  di  Cesare.  I medesimi  Petreio  ed  Afra- 
nio, pretendendosi  lo  stipendio  dalle  legioni,  le 
quali  avevano  quasi  falla  sedizione,  mentre  nega- 
van  quelli  di  pagarlo,  dicendo  die  maturato  non 
era  per  anche  quel  giorno, ebbero  a Cesare  ricorso 
per  la  decision  della  causa  ; ed  entrambe  le  parti 
furono  contente  della  sentenza  ch’ei  diede.  Fu  per- 
tanto in  que'  due  giorni  licenziala  terza  parte  a 
un  bel  circa  dell'  esercito  loro,  e comandò  poscia 
Cesare  che  due  delle  sue  legioni  andassero  avanti, 
c che  l’ altre  ne  venissero  dietro  a quello  stesso 
esercito,  sicché  non  piantassero  gli  alloggiamenti 
troppo  lontani  fra  di  loro  : ed  affidò  la  direzione 
di  questa  marcia  a Q.  Fulio  Caleno,  luogotenente. 
Dopo  ch'egli  ebbe  dato  quest'ordine,  dalla  Spagna 
s'incamminarono  i soldati  al  fiume  Varo,  e fu  ivi 
licenziato  il  rimanente  dell'esercito. 
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I .Marsiglia  più  stretta  per  ogni  parte  dall'assedio,  III  i tene  a soccorerta  con  l'armata  navale 
ludo  basidio  ; ed  unendo  il  suo  esercito  con  quello  dei  cittadini,  VII  combatte  infelice- 
mente con  l'armata  navale  di  Cesare.  Vili  Trebonio  drizza  sotto  la  medesima  città  macchi- 
ne spaventose  \ XII  da1  le  quali  atterrili  t cittadini  domandano  la  tregua.  XIV  Dopo  averla 
ottenuta  la  rompono  ; e saltando  luora  all ’ iniproUBMO,  guadati  le  macelline  di  Trebonio. 
XV  ila  queste  con  somma  prestezza  risarcite  di  nuot  o trattano  d' arrendersi.  XVII  Frat- 
tanto llarco  Torrone  accingendosi  netta  Spagna  di  là  da'  Pirenei  alla  guerra , XX  ab- 
bandonato quasi  da  tutti  «iene  in  poter*  di  Cesare  : XXII  siccome  ancora  i marsigliesi. 
XXIII  turione  a principio  combatte  felicemente  nell"  Affrica',  XL  poscia,  entrando  le  mera- 
riamente  in  battaglia,  viene  taglialo  a pezzi  con  tutto  il  suo  està  cito. 


I.  Dum  bare  in  Hispania  geruntur,  C.Trebnnius 
legatila,  qui  ad  oppugnaiionem  Mnssiliae  reliclus 
crai,  duabus  et  parlibua  aggerem,  vlneas  lurres- 
que  ad  oppidum  agore  insilimi.  Una  erat  proemia 
porlu  naialibusqur;  oliera  ad  partem,  qua  rsl  adi- 
tus  ex  Gallia  alque  Hispania,  ai^^haarc,  quod 
adlingit  ad  osliuni  Rhodani.  M.rss^^Pnim  fere  ex 
tribua  oppio > pariibus  mari  adluitur  : rcliqua  quar- 
ta esl,  quae  adilum  habeal  a terra,  iluius  quoque 
sparii  pars  ea,  quae  ad  arcem  perline!,  lori  natura 
et  valle  altissima  munita,  longam  ri  difllcilem  lia- 
bet  oppugnaiionem.  Ad  ca  pcrficienda  opcta  C. 
Trrbonius  magnam  Munenti  rum  alque  hominum 
mullitudinrm  ex  omni  provincia  votai:  viniina  ma- 
leriamque  comportati  iubel.  Quibus  ron  paralis 
rebus,  aggerem  in  alliludinem  pi  Dum  ocloginla 
exstruit. 


11.  Sed  tanti  eranl  antiquiius  in  oppido  omnium 
reruui  ad  bellunr  adparalns,  tantaque  nnilliludo 
tormenlorum,  ul  eorum  vini  nullae  contrilae  vi- 
minibus  vmeae  suslinere  posscn^  Asscrrs  enim 
prdurn  duodecim,  cuspidihus  prarlixi,  alque  Ili 
manmis  balistis  inissi,  per  quatuor  ordines  era- 
lium  in  terra  delìgcbanlur.  Ilaquc,  pedatibus  li- 
gnis  coniunrt  s inler  se,  porticus  inlegebanlur  ; 
alque  hac  agger  inler  manus  proferebalur.  Anle- 
redebal  lesludo  pedum  I X,  arquamli  lori  caussa, 
racla  ili  m ri  fortissimi»  lignis,  convoluta  omnibus 
rebus,  quibus  ignis  iarlus  el  lapidea  detoniti  pos- 
seni.  Sed  magnitudo  cperum,  alliludo  muri  alque 


I.  Mentre  tali  cose  si  vati  facendo  in  Ispagna  il 
luogotenente  C.  Trebonio, cb'erasi  lascialo  ad  espu- 
gnare Marsiglia  , principiò  a tirar  degli  argini , 
e a condurre  de'galti  e delle  lorri  da'due  lati  della 
città.  Uno  di  questi  era  vicino  al  porlo  ed  all'  ar- 
senale e l'altro  era  rivolto  dalla  parie  clic,  venendo 
dalla  Gallia  e dalla  Spagna,  conduce  a quel  mare, 
in  cui  melle  sue  foci  il  Rodano,  imperciocché  Mar- 
siglia è bagnala  dal  mare  quasi  da  Ire  parli  : la 
quarla  poi  lia  l’ ingresso  per  terra.  E la  parte  me- 
desima di  questo  lato  eziandio  che  trovasi  verso  la 
rocca,  fortificata  cem'é  dalla  sua  stessa  situaxionc 
c do  profondissima  valle,  non  si  può  espugnare,  se 
non  che  impiegandovi  assai  tempo,  ed  a stento. 
C.  Trebonio  dunque,  onde  compir  le  opere  da  lui 
cominciale,  chiamò  da  tulio  la  provincia  gran  nu- 
mero di  giumenti  e di  uomini,  ed  ordinò  clic  fosscr 
portali  e fasci  di  vinchi  e legnami,  die  servir  potes- 
sero di  materiali.  Apprestale  le  quali  cose,  formò 
un  terrapieno  dell'altezza  di  ottanta  piedi. 

II.  Ma  Irovavasi  quella  città  già  da  gran  tempo 
fornita  di  tulli  i preparamenti  d'  ogni  fatta,  che 
servir  potessero  aita  guerra,  e tale  era  in  essa  la 
quantità  delle  macchine  militari  che  nessuno  di 
que'  galli,  contesti  coni'  erano  di  vimini,  sostener 
potevano  il  peso  loro.  Avvegnaché,  adattando  a 
certe  balestre  di  smi-urala  grandezza  dclle-sUnghe 
lunghe  dodici  piedi  appuntata,  d' allo  quindi  con 
esse  in  già  le  scaricavano,  talché,  venendo  così 
impetuosamente,  non  solo  trapassavano  quattro 
ordini  di  graticci,  ma  in  terra  eziandio  si  conficca- 
vano. Fatti  riunire  pertanto  infra  di  loro  dei  tra- 
vetti grossi  un  piede,  formò,  coprendolo  ron  essi, 
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lurrium,  mulini!"  Ini  montonini  oinurm  adunili 
slralionem  Inimbal.  1 uni  cabrile  per  Albico*  cru- 
pliones  fiebanlci  oppido,  i*iesqiie  aggeriel  tur- 
ribus  iiifcrebanìyr,  quae  far  le  noslri  repelli  barn 
mililes  magnisqueWttf/iilaiis  dclrinietilis,  cos, 
qui  eruplionem  (evenni,  in  oppidum  rciiciebanu 


111.  Interim  L.  Nasidius,  ab  Cn.  Pompcio  cimi 
classe  navium  sedecim,  in  quibus  pauean  crani 
aeralac , t.  Doni  ilio  Massiliensibusqne  snbsidio 
missns,  frelu  Siriliac.  prudente  alque  inopi, 
nanlc  Curiuue.  pcrveliilnr:  adpulsisque  M' ssanain 
navibus,  alque  inde  propler  repenlinum  leirorem 
principum  ac  senatus  fuga  racla,  ci  navalibua  eo 
rum  unam  deducil.  Hac  adiuorta  ad  reliquia  na- 
ves,  cursum  Massi  Usili  versus  perUcìt;  pracmissa- 
que  ciani  naticuta,  Domiliuni  Massriienscsquc  de 
suo  sdventu  ceriiores  facil  cosque  magnoperc  hor- 
tatur,  ul  rursus  rum  bruii  classe,  addilis  suis  anxi- 
liis,  confligant, 


IV.  MassiUenses,  posi  superius  incnmniodum, 
veleres  ad  eumdnn  n u inerii  in  ei  navabbus  produ- 
clas  naves  refcceranl  summaque  induslria  arma- 
veranl  ( remigum  giibernaloruntque  muglia  copia 
suppelcbat  ) pisratoriosque  adiecernnl  alque  con- 
leieranl,  ul  csscnl  ab  iclu  Iclorum  remiges  tuli  : 
has  sagillariis  lormenlisque  compleverunl.  Tali 
modo  inslrucia  classe,  omnium  seuiurum,  nialruni 
familiae,  virginurn  pr.  cib  s cl  flelu  escilali,  [ul| 
ezlremo  lempore  riviiati  subvenirenl.  non  minore 
animo  ac  fiducia,  quam  anle  dimico veruni,  naves 
cnnscemlunt.  Communi  enim  III  vilio  nalurue,  ul 
imisis,  liililanlibus  alque  inrognilis  rebus  magia 
confidnmtis  vehemenliusque  exlerreamnr:  ut  lum 
aecidil.  Advenlus  mini  I..  Nasidii  stimma  spc  el 
volunlatc  civiialem  cumpleveral.  Nudi  iduneuui 
venturo,  et  porlo  aieuul  el  laurei  ola.  qund  est 
castellimi  Massilienaium,  ad  Nasidium  perveuiunt, 
ibique  naves  eipediunl,  rursnsquc  se  ad  eonfli- 
gendiim  animo  confir mani  et  cnnsiUn  rotnmuni- 
cani.  Ueilra  pars  Massilieusibus  edlribuilur,  sini- 
stra Nasidio. 


una  specie  di  porlico  ; ed  in  lai  guisa  al  sicuro, 
facemliisi  passar  per  mano  i materiali,  andavano  i 
snidali  titan  io  avutili  il  baslione.  Slava  poi  dinanzi 
una  testuggine  di  scssanla  piedi, formala  ad  oggeilo 
di  spianare  il  terreno;  era  falla  parimente  di  legni 
forlissimi,  ravviluppala  da  tulle  quelle  cose  che 
fossero  alle  a resislere  al  fuoco  clic  vi  si  potesse 
lanciare,  eil  a’  colpi  di  sassi.  Ma  la  vastità  delle 
opere,  l'altezza  dc'muri  e delle  lorri,  e la  quantità 
delle  macelline  militari,  ciò  tutto  frapponeva  gran 
rilardo  al  compimento  de'ooslri  lavori:  airogeche 
frequenti  erano  le  sui  lite  che  gli  Albici  facevano 
dalla  città,  gettando  pure  fuochi  in  sul  baslione  e 
in  sulle  lorri.  A tali  cose  trovavano  i soldati  no- 
siri  facil  riparo  ; e,  nporlandone  danni  grandi , 
coloro  che  aievano  fallo  lo  sortila,  veniva»  da'no- 
slri  entro  la  ciltà  risospinli. 

III.  L.  Nasidio  inlrollonlo  con  (lolla  di  sedici 

navi,  fra  le  quali  poche  erano  le  foderale  di  rame, 
da  Gii.  Pompeo  mandalo  in  soccorso  a !..  Di  inizio, 
e ai  Marsigliesi,  cogliendo  ali' impazzala  Curionc, 
il  quule  non  si  aospellava  mai  tale  arrivo,  costeg 
giù  il  mar  di  Sicilia,  ed  approdò  con  le  navi  a Mes- 
sina, e,  per  l'improvviso  terrore  essendosi  quinci 
foggili  i primari  cilladini,  ed  il  sellalo,  trasse  fuori 
dell'arsenale  una  delle  lor  navi.  Aggiunta  questa 
alle  olire,  prosegui  il  suo  corso  verso  Marsiglia  ; 
e,  spedila  segretamente  una  navicella,  fere 
avvisare  e i Marsigliesi,  siccom'cgli  eia 

per  giungere  : ed  esorlolli  grandemente  a volere, 
unendosi  cogli  aiuti  ch’egli  mandava  loro,  ve- 
nirne di  bel  nuovo  alle  prese  con  la  Dulia  di 
Brolo. 

IV.  I Marsigliesi,  dopo  la  passala  sconfina  risto- 
ralo avevano  ugual  numero  di  vecchie  navi  traile 
dall'arsenale,  e,  poiché  non  mancava  loro  gran 
copiali  reminoli  c di  piloti,  con  somma  induslria 
armari.'  le  avevano,  aggiugnendovenc  di  pesche- 
recce, e le  ricoprirono,  aflinchè  da’colpi  delle  frec- 
ce riparali  fossero  i remigami:  ricropironlo  quindi 
d'arcieri  e di  macchine  militari,  ('ornila  in  tal 
modo  la  (lolla,  ree  tuli  i Marsigliesi  dalle  preghie- 
re e dal  pianto  di  tulli  i vecchi,  delle  madri  di  fa- 
miglia elicile  vergini, afflncliè  in  quelle  streme  an- 
gustie pigliasse^  pensiero  della  cillà,  mutilarono 
sulle  navi  culi  goraggio  c baldanza  non  minore  di 
quella  ron  cui  avessero  per  lo  avanti  combattuto. 
Imperocché  avviene  per  cumuli  vizio,  in  noi  dalla 
natura  infuso,  rlic  od  culliamo  più  farilmenle  in 
fidanza,  o,  per  avvciso,  più  allamenle  ci  spaven- 
tiamo per  rose  da  noi  non  anco  vedute,  o che  ci 
sono  occullc  eri  igni  te,  siccome  allora  avvenne  di 
fallo;  concioss'achò  (arrivo  di  L.  Nasidio  ave- 
va d'  alte  speranze  e d'  ardore  la  ritta  riempila. 
Colto  il  venlo  fa>orctole,  salparmi  dal  porto,  e 
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i pervennero  a Tolone,  ^stello dò'  Marsigliesi,  ove 
Nasiilio  si  ritrovava  : cjquivi  ipisero  in  punlo  lo 
navi  : c,  fra  s è romunicìiwtw'u  i lor  disegni,  di  liel 
nuovo  s' animarono  vicendevolmente  alla  pugna, 
l'u  assegnalo  a' Marsigliesi  il  comballere  nell'ala 
destra,  c nella  sinistra  a Nasidio. 

V.  Eodent  Brtilus  conlcndil,  aucto  navium  nu-  y.  Iti  pure  si  recò  Bruto,  avendo  prima  il  nu- 
mero. Nato  ad  cas,  quae  factae  erant  Aretate  per  mero  delle  sue  navi  aumentato;  imperciocehè  a 

Caesarein,caplivac  Massiliensium  accesseranl  sev.  quelle  clic  in  Arelate  erano  stale  costruite  per  or- 
ila* supcrioribus  refecerai  diebus  alque  omnibus  dine  di  Cesare,  si  aggiungeva!)  di  più  quelle  sei 
rebus  insinuerai.  Itaque  suos  cohorlalus,  quos  (he  avea  prese  agli  stessi  Marsigliesi.  Queste  ave- 
iutegros  supcravissenl , ut  viclos  conternnerent,  va  egli  fatte  ristorare  ne'giorni  addietro,  e di  tutte 
plenus  spei  bonae  atque  animi  adversus  eos  prò-  cose  Tornire.  Rincorati  prrlanto  i suoi  a voler  di- 
llciscilur.  Facile  crai,  ev  caslris  C.  Trcbonii  atque  sprezzar  vinti  que’  nemici  clic  fiorenti  avevano  de- 
omnibus superioribus  locis  prospicerc  in  urbem,  bollati,  ripieno  di  buona  speranza  e di  coraggio, 
ut  omnis  iuventus,  quae  in  oppido  remanserat,  m0sse  aj  affrontarli.  Dal  campo  di  C.  Treboniò,  e 
omnesque  superioris  aelalis,  cum  liberis  atque  da  lutti  que’luoghi  eminenti  oralieveilredereden- 
umrtbus  publieisque  custodiis,  aut  e*  muro  ad  tro  Marsiglia,  talchi  si  scorse  die  tutta  la  gioventù 
roeltim  manus  tenderenl,  aut  tempia  dcorum  im-  rimasta  nella  città  c tutti  i provetti  co’  loro  figliuoli 

morlalium  adiient  et,  onte  simulacra  proiccli,  vi-  e |e  mogli,  e con  le  pubbliche  guardie  o dalle 

cloriam  ab  diis  ciposccrcnl  : ncque  crai  quisquam  mura  innalzavano  al  ciefo  le  mani,  o visitavano  i 
nmnium,  quii)  in  cius  dici  casu  snariim  omnium  ; tempi  degli  dei  Immortali,  e,  prostrali  innanzi  alle 
forluuarum  eventum  consistere  ezistimaret.  Nam  |oro  immagini,  imploravan  da' numi  vittoria;  nè 
et  lionesti  ex  iuventulc.  et  cuiusque'aWalis  am-  fra  tutti  ¥'era  pur  uno,  il  quale  non  vedesse  ripo- 
plissimi,  nominalim  evocali  alque  obsecrati,  naves  ,|a  nell'esito  di  quella  giornata  la  sorle  di  tulle  le 
cousccnderonl  ; ut,  si  quivi  adversi  accidissei,  ne  sue  fortune:  imperciocché  tulli  i bennati  giovinelli 
ad  conandum  quidem  sibi  quidquam  rcliqui  forc  comc  i più  ragguardevoli  cilladini  jl'ogni  elà, 

nderenl  ; si  superavisscnl,  vel  domcsticis  opibus,  a(j  un0  a(j  uno  chiamali,  e di  ciò  scongiurali,  cren 
ìel  exlernis  auiiliis,  de  salute  urbis  cynfidcrcnl.  s„||c  navj  salili;  per  modo  che,  ove  cosa  avvenis- 
se contraria,  ben  vedevano  che  non  rimaneva  loro 
alcun  campo  nè  a ritentar  pure  la  sorte  ; che  se 
poi  fossero  siali  vittoriosi,  speravano  o con  le  prò- 

| prie  forze,  o con  estranei  aiuti  di  poter  salva  ser- 
I bar  la  loro  patria. 

VI.  Commisso  proelio.  Massiliensibus  rea  nulla  Vi.  Ventili  dunque  alle  mani,  i Marsigliesi  dic- 
avi virtulem  defitti  : sed  memores  oorum  praece-  : dero  splendide  prove  di  valor  sommo;  ma  ricor- 
plorum,  quae  panilo  anlc  ab  suis  acceperanl,  hoc  dcvoli  di  quegli  avvisi  che  poc'anzi  avevano  dai 
animo  deccrlabant,  ut  nullum  aliutl  Icmpusad  co-  loro  ricevuti,  combattevano  eon  lai  disperalo  co- 
nandum liabitu'i  vidcrenlur,  et,  quibus  in  pugna  raggio,  che  pareva  non  dovesse  ornai  più  restar  loro 
vilae  periculum  arriderci,  non  ila  mollo  se  reli-  verun  tempo  da  venirne  al  cimento;  e coloro,  a cui 
quorum  eivium  fatum  anlcccderc  exislimarenl,  sovrastava  imminente  il  pericolo  di  perder  la  vita 
quibus,  urbe  capta,  eadem  essct  belli  fortuna  pa-  nella  battaglia,  non  reputavano  clic  mollo  per  loro 
limila.  Diduclisqoc  nostris  pautlalim  navibus.  cl  si  anticipasse  il  desiina  di  lulli  gli  altri  cittadini,  i 
artificio  gubcrnalnrum  mobilitali  navium  locusda-  quali,  presa  che  fosse  la  città  di  Marsiglia,  dovevan 
balur  et,  si  quando  noslri  facullalem  nacli  ferrcis  correre  la  stessa  sorle  dell'armi.  Ond'è,  che,  se- 
manibus  iniectis  navem  rcligaverant.  undique  suis  paratesi  a poco  a poco  le  nostre  navi,  si  dava  luogo, 
laboranlibus  succurrcbant.  Ncque  vero  coniuncli  per  Farle  de' nocchieri,  all'agililà  delle  nemiche, 
Alhicis  comminus  pugnando  deficicbanl  ; ncquif  ed  il  destro  venendone  a' noslri,  scagliavano  essi 
multimi  ccdcliant  virtute  noslris  : simili  ei  minu-S  quelle  mani  di  ferro,  di  cui  dicemmo;  i nemici  al- 
ribus  navibus  magna  vis  cminus  missa  lolorum  lora,  accorrendo  da  ogni  parie,  recavano  aiuto  ai 
multa  nostris  [de  improviso|  imprudcnlibus  alque  ' loro  che  appellavano.  Anzi  riuniti  agli  Albici  non 
impedii»  vulnera  inferelianl  : conspicalacque  ria-  | paventavano  di  lutlar  da  vicino;  nè  mollo  la  cede- 
ves  triremes  duaw  navem  D.  Hruli.  quae  ex  insigni  ! vano  ai  noslri  in  valore.  E,  scagliando  ad  un  lem- 
facile  agnosci’polcrat,  duabus  ex  parlibus  sese  in  po  da  lontano  gran  nembo  di  dardi  dalle  navi  mi- 
eam  incilavcrant  : sed  taulum,  re  provisa,  Brulus  : nori,  venivano  a ferire  molli  de' noslri  clic  impac- 
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celeritalc  oavis  i4bsusesiout  pano  momento  an- 
tecederai. lllac  i.|go  grjaitcr  inlcr  se  incilalae 
coirli. xerunt,  ul  vchòrìIWtLsinie  nlraequc  ex  cor:- 
cursu  laborarenl;  altera  vero  pracfracio  rostro  loia 
collabelierel.Qua  re  animum  adversa,  quae  proxi- 
raae  ei  loco  ex  Bruii  classe  naves  erant,  in  cas  im- 
pediias  impetum  raciunl  celerilerquc  ambas  dc- 
primunl. 


VII.  Scd  Piasidianae  naves  nullo  usui  fncrunl 
celerilerqne  pugna  exccserunl  : non  cnim  has  ani 
conspectus  palriao  aut  propinqnorum  praeeepla 
ad  exlrenmm  vi:ae  perieulum  adire  cogebanl.  Iia- 
qoc  ex  eo  numero  navium  nulla  desiderala  esl,  ex 
Massilicnsium  classe  quinque  sunl  depressae.qua- 
luor  eaplae,  una  eum  Nnsidianis  p rofu gii  : quae 
omnes  cileriorem  llispaniam  pelirerunl:  al  ex  re- 
liquis  una  praemissa  Massiliam,  huius  tiuneii  per- 
ferendi  gralia.  quum  iam  adpropinquarct  urbi, 
omnis  sesemullitudo  ad  cognoscendum  efTudil  ac, 
re  cognita,  lanlus  luclus  cxeepil,  ul  urbs  ab  ho- 
slibus  capla  codem  vesligio  vldcrelur.  Mnssitien- 
ses  lamcn  nibilo  sequius  ad  defensionem  urbis  re- 
liqua  adpararo  coepcrunt. 

Vili.  Esl  animadversum  ab  legionari»,  qui  de- 
xlram  parlem  opcris  administrabanl,  ex  erebris 
boslium  eruplionibus,  magno  sibi  esse  praesidio 
posse,  si  pio  castello  ac  receplaculo  lurrim  ex  la- 
lerc  sub  muro  fecisscnl,  quam  primo  ad  repenti- 
nos  incursus  humiiem  parvamque  forerai)!  Huc 
se  referebant  : bine,  si  qua  maior  oppressene  vis, 
propugnabanl:  bine  ad  repellendum  et  prosequen- 
dum  boston  prucurrcbant.  Patobal  bare,  quoquo- 
versus  pedes  (rigirila . scd  parielum  crassiiudo  pe- 
des  quinque:  postea  vero,  ul  esl  rerum  omnium 
magislcr  usus,  hominum  adbibila  sollerlia,  in- 
ventino esl,  magno  esse  usui  posse,  si  liacc  esse! 
in  alliludinem  turris  data.  Id  bar  ralione  petfc- 
elum  esl. 


IX.  libi  lurris  allilndo  perducla  esl  ad  conlabit- 
laliunem  ; eam  in  parielcs  inslruxerunl  ila,  ut  ra- 
pila lignorum  exlenla  parielum  slruclura  legercn- 
lur,  ne  quid  eniineret,  ubi  ignis  boslium  adliaere- 
sccrel.  Hanc  iusuper  contignalionem , quanlum  ì 


eiali  si  slavano  senza  pillilo  a ciò  pensare  ; ed, 
avendo  due  loro  triremi  adocchiala  la  naiediD.  Bru- 
to, la  quale  si  poteva  di  leggieri  conoscere  dalle 
inscgne.si  scagliavano  da  due  parli  contro  di  esso: 
ma,  preveduto  il  colpo,  late  fè  Brulo  uno  sforxo, 
clic,  mercé  il  rapido  movimenlo  della  nave,  in  un 
solo  istante  si  tolse  loro  dinanzi.  Le  triremi  allora 
già  in  corso  tanto  impetuosamente  si  urtarono  fra 
di  loro,  clic  per  la  violenza  del  rozzo  die  Cuna 
coll'altra  si  diede,  assai  ne  soffrirono  entrambe  ; 
una  precipuamente,  infranto  il  rostro,  tutta  si  con- 
quassò. La  qual  cosa  osservata  avendo  quelle  navi 
della  flotta  di  Bruto,  le  quali  eran  presso  a quei 
luogo,  mossero  all'assalto  delle  intricate  triremi, 
ed  ambe  in  un  lampo  te  m ndaronn  a picco. 

VII.  Ma  le  navi  di  Na-idio  non  furono  di  verno 
uso,  e radamente  si  partirono  dalla  pugna;  imper- 
ciocché non  la  presenza  della  patria,  o i precetti 
de' lor  congiunti  ne  stimolavano  I soldati  a por  la 
vita  a cimento.  Di  quel  numero  di  navi  pertanto  nè 
una  pure  perì  ; ma  della  flotta  dc'M.irsiglicsi  oin- 
qtie  ne  furono  affondale,  quattro  vennero  prese, 
una  con  quelle  di  basidio  fuggire  tutte  queste  pre- 
srr  la  volta  della  Spagna  citeriore.  Dell'alpe  poi 
una  fu  mandala  avanti  a Marsiglia,  a motivo  di  re- 
care tal  nuora,  e incontro  a questa,  appressandosi 
ornai  alla  città,  corse  tulio  il  popolo  per  aver  da 
lei  nuove,  e come  le  seppe,  tolto  contristossi  per 
modo  clic  pareva  fosse  da'nemici  in  quel  punto  la 
città  espugnata.  I Marsigliesi  ciò  non  pertanto  con 
nulla  man  di  prestezza  si  diedero  ad  allestire  quan- 
to faceva  di  mestieri  alla  difesa  della  città. 

Vili.  Fu  osservalo  da  que' soldati  legionari,  i 
quali  slavousi  a lavorare  al  destro  lato,  che  dalle 
frequenti  sortile  dementici  di  gran  difesa  poteva  es- 
ser loro  il  fare  una  torre  di  rnaMoni  sotto  le  mura, 
a guisa  di  castello  e di  ridotto:  costruirono  questa 
da  pi  imo  piccola  e bassa,  per  polcrvisi  difendere 
nelle  improvvise  scorrerie  : quivi  si  rifuggivano,  e 
quinci,  se  una  forza  maggiore  li  assaliva,  combat- 
tevano: quindi  ancora  balzavan  fuori  talvolta  a ri- 
spingere cd  incalzare  il  nemico.  Una  lai  torre  era 
larga  da  qualunque  verso  trenta  piedi,  e di  cinque 
era  la  grossezza  delle  pareti.  Ma  poscia,  siccome 
d'ogni  co-n  è la  sperienza  maestro. accoppiala  que- 
sta alla  industria  degli  uomini,  Irovossi  che  avreb- 
be potuto  essere  di  lunga  niauo  piò  utile  simil  tor- 
te, o*e  si  fosse  all* altezza  dell’ altre  innalzala.  Si 
passò  dunque  a compiere  tal  disegno  nella  guisa 
seguente. 

IX.  Come  la  torre  fu  tratta  all'altezza Trecessaria 
per  farvi  il  tavolato,  incastrarmi  questo  nell'am- 
mallonalo  per  modo  che  le  teste  delle  travi  rima- 
nevan  coperte  dalla  superficie  delle  pareli:  onde, 
non  Sporgendo  in  fuori , non  fosse  dove  il  fuoco 
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ter.lum  plutei  ac  vincnrum  passimi  esi,  lalcrruload- 
slruicrunl,  supraque  euro  b.cum  duo  tigna  trans- 
versa  iniecerunt  non  lungo  ab  i xlreniis  parirtibus, 
quibus  suspcnderenl  eam  conlignationcm.  quae 
turri  legimcuto  ossei  futura:  supraque  ca  liguri  di 
redo  Iransversas  Irabes  iniecerunt  Pasque  a.viLus 
relignrminl.  Ibis  Irabes  paullu  long  ores  alquc 
eminenliorcs,  quam  estremi  parietes  eranl,  elTcce- 
nini,  ut  essel,  ubi  tegiineuta  |iraependere  possent 
ad  defendeudi  s ictus  ac  n pellendus,  quum  inter 
cam  conlignationcm  parieics  exslruorrntnr  : eam- 
que  contabulaliunem  suinniani  laierilns  luloque 
eonslnverunt,  ne  quid  ignis  hnstiurn  nocerc  pos- 
sel  : rentonesque  insuppr  iniecerunt,  ne  ani  tela 
lornienlis  miss*  tabulai  onem  per  Minger  ni,  ani 
saia  ei  ralapullis  lalerilium  discutermi.  Slmias 
aulem  ci  tunibus  ancorariis  Ircs,  in  Iniigiludiitem 
parielum  turris,  lalas  qualimr  pedes  fererunl,  en'- 
que  ei  Iribos  pariibus,  quae  ad  lioslrs  vcrgebanl, 
emincnlibus  Irobiinis  riri  uni  turi  ini  pra>  pendcnlcs 
religavcrunl:  quod  unum  grnus  trgimcnli  aliislo- 
cis  eranl  esperii  nullo  telo  ncque  tormento  Pan- 
nici posse.  Ubi  vero  eo  pars  turris,  quae  crai  per- 
sela, leda  alque  munita  est  ab  Olimi  iclu  lioslium, 
plulcos  ad  alia  opeia  abduverunt  : turris  li  cium 
per  se  ipsum  prebensionibus  ei  eonlignnlinne  pri- 
ma sospendere  ac  lollere  coeperiuil  : ubi,  quan-  ] 
limi  sloriarum  demissio  paliebalur,  larilum  eleva- 
banl.  Inira  liaec  legiinenla  abiliti  atipie  muniti  pa- 
rielcs  laieribus  exslruebanl,  rumi  sepie  alia  prclien- 
sione  ad  ardificandum  sibi  loeum  ripedirbanl.llbi 
lempus  allrrius  cnnlabulalionis  videbalur,  tigna 
in  ni,  ul  primo,  leda  extremis  laieribus  inslrue- 
banl,  exquc  i mconlìgnationc  rursus  summnm  con- 
ia bulalionem  sloriasque  eletabanl.  Ila  luto  ac  sine 
ulto  vulnere  ac  perieulo  su  tabulala  evslrnierunl,  I 
rcneslrasque,  quibus  in  loris  risimi  esl,  ad  tor- 
menta mittenda  in  slruendo  rcliqurrunt. 


X.  Ubi  ex  eri  turri,  quae  circum  cssenl,  opera 
tueri  se  posse  contisi  soni;  musrulum  pedes  I.X 
longum,  ex  mali  ria  bipedali, quem  a lurri  latomia 
ad  liostium  lurrim  murumque  perduccrenl,  tacere 
inslilin. rum:  euins  musrnli  liaeceral  torma.  Lluae 
pritnum  Irabes  in  solo  acque  longae.  dislanles  in 
ter  se  pedes  quaiuor,  rollocanliir  inque  cis  colu 
nipllae  pedoni  in  a’titudinrm  quinque  defiguotur. 
Mas  inter  se  capreolis  molli  tasligio  roniungunl, 
ubi  Ugna,  quae  museuli  legeniii  caussa  pi, nani. 
■ ollorentur.  Eo  super  tigna  bipedalia  iniiciuni, 
caque  hminis  rlavisquc  rcligant.  Ad  extremuni 
museuli  ledum  Irabesquc  extrrmas  quadralas  re- 


de'nemici  potesse  appiccarsi.  Sopra  questa  travata 
formarono  con  maNonceHi  ut*, solaio,  per  quanto 
comportava  il  coperchiò  dii  pluteo  « de’gaiti;  e 
sopra  lai  palco  piantarono  due  travi  a (raicrso,  non 
lungi  dall'estremità  delle  pareli,  alle  quali  si  so- 
spendeva quella  Iravaia  clic  servir  doveva  di  lel'n 
alla  lorre.e  sovra  queste  grosse  trovi  ne  adunarono 
due  che  s incrocicchiassero,  e terniaronte  con  assi. 
Fecero  queste  trovi  un  coiai  poco  più  lunghe,  ed 
cminenli , di  quello  che  fosse  la  cslreniità  dello 
pareli , acciocché  vi  avesse  luogo  , ove  polessero 
pendere  le  coprile  . allo  a riparare  c ribollire  i 
colpi,  mentre  fra  quel  trovalo  s'innalzavano  le  pa- 
reti: la  superior  parie  di  quel  soppalco,  afTtncliè  il 
fuoco  nemico  non  potesse  far  danno, di  mattoni  !a- 
slricavasi  e di  loto:  coprivasi  in  olire  di  schiavine, 
onde  le  armi  dalle  macelline  scagliate  non  rompes- 
sero il  solaio,  o i sassi  cacciali  dalle  ealanulle  non 
disunissero  il  mattonalo.  Fecero  poi  tre  stuoie  tes- 
sute di  cordoni  di  ancora,  larghe  quadro  piedi, 
lunghe  come  le  pareli  della  torre:  e dalle  Ire  parli 
esposte  ai  nemici  le  atlaccarono  alle  Irav  i che  spor- 
gevano in  fuori  intorno  alla  torre,  poiché,  per  l’uso 
r he  n'avevano,  questa  maniera  di  coperta  da  nes- 
suna freccia, od  altre  armi  poteva  essere  traforata. 
Tosincliò  quella  parie  di  lorrc  clic  si  eia  terminala, 
fu  coperta  c difesa  contro  ogni  colpo  de'nemici, 
condussero  i plutei  ad  altri  lavori  : il  ledo  slesso 
della  Ione  con  altre  macelline  a sospendere  si  fe- 
cero dal  primo  solaio  ed  a levarlo  , ed  il  levarono 
lanlo,  quanto  la  difesa  delle  stuoie  il  permetteva. 
Cosi  guardali  fabbricavano  coi  mattoni  le  mura. 
Terminalo  questo, di  nuovo  innalzavano  il  ledo  con 
le  slesse  macchine,  onde  farsi  luogo  a continuare 
l'eddìcio.  Quando  pareva  tempio  d'innalzare  un  se- 
condo tavolalo, ponevano  nuove  travi  incrocicchia- 
le, come  prima  dall' ultimo  ordine  di  mattoni  di- 
fese ; e da  quel  soppalco  innalzavano  di  nuovo  il 
coperchio  e le  sluoìe.  Così  sicuramente,  e senza 
alcuna  ferita  e pericolo,  ne  coslrussero  sei  ordini, 
e dove  parve  opportuno  lasciarono  le  finestre, onde 
collocarvi  le  macelline  da  scagliar  armi. 

X.  Come  confidarono  di  poter  difendere  da  quel- 
la torre  le  opere  che  fatte  si  fossi  rn  all'intorno,  co- 
minciarono a coslruire  una  galleria  lunga  sessanta 
piedi  ron  travi  deila  grossezza  di  due.  che  dalia 
torre  di  colto  a quelle  de'nemici,  ed  alle  lor  mura 
spingere  si  potesse:  tal  era  la  forma  di  questa  gal- 
leria: Si  pongono  da  prima  sul  terreno  egualmente 
lunghe  due  travi,  fra  loro  distanti  quadro  piedi,  ed 
in  quelle  Qccansi  colonnelle  alte  cinque.  Queste 
vengono  fra  di  loro  fermate  per  mezzo  di  cnnlraf- 
Torli  di  modica  inclinazione, su'quali  abbiamo  a di- 
stendere i travicelli,  onde  formare  il  coperchio  alla 
galleria.  Oltre  di  ciò  vi  si  mettono  sopra  delle  altri! 
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gulas,  quatuor  |>afifii!cs'tUgitos,  di  figutit,  qtiacla-  j 
lercs,  qui  super  inaiai  slruanlur,  conlineanl. 
Ila  fasligalo  alquc  ordinalimslructo.uimabeserant 
in  caprcolis  collocalac,  lateribus  lutoque  muscu- 
lus,  ut  ab  igni,  qui  ci  muro  iacerclur,  lulus  esse!, 
ronlegilur.  Super  latercs  coria  inducunlur,  ne  ca- 
nalibus  aqua  imrnissa  lateres  diluere  pi  sscl.  Coria 
aulem,  nc  cursus  igni  ac  lapidibus  corruinpanlur, 
ecnlonibus  conleguulur.  Hoc  opus  ornile,  tectum  1 
vineis,  ad  ipsam  lurrim  perliciunt  subiloque,  ino-  : 
piuanlibus  hostibus,  macbiualione  navali,  pholan- 
gis  subicctis,  ad  lurrim  hostium  admovenl,  ul  ne- 
difìcio  iungalur. 


XI.  Quo  malo  perlerriii  subilo  oppidani  saia, 
quam  maxima  possimi,  veclibus  promovenl  prae- 
cipitalaque  muro  in  musculum  detolvunl.  Illuni 
firmilas  malcriac  suslinel  ; el,  quidquid  incidi), 
fastigio  musruli  elabilur.  Id  ubi  vident,  nuitant 
consilium  : eupas,  larda  ac  pice  referlas,  incen- 
dimi casque  de  muro  in  musculum  devolvimi.  In- 
volulae  labunlur,  delapsac  ab  laleribus  longuriis 
furcisque  ab  opere  rcmovenlur.  Inlerim  sub  lau- 
realo mililes  veclibus  intima  saia  lurris  hoslium, 
quibus  fundamenta  conlinebantur. convellimi. Mu 
sculus  ex  torri  lalerilia  a noslris  tclls  lormcnlis- 
que  defeovlilur  : hosles  ex  muro  ac  lurribus  sub- 
movenlur  : non  dalur  libera  muri  defendendi  fa-  ! 
cullai.  Compluribus  iam  lapidibus  ex  ca,  qune  su- 
bcrai, lurri  subduclis,  repentina  mina  pars  eius 
lurris  concidii,  pars  reliqua  consequens  procum-  ! 
bebat. 


XII.  Tum  hosles,  [ lurris  reponlina  mina  corn- 
inoli, inopinato  malo  turbali, deorum ira  permisi,] 
urbis  direptione  perlerrili,  inermes  cum  infulis 
sese  porla  foras  universi  proripiunl;  ad  legalos  al- 
que  exercilum  supplices  manna  tendimi.  Qua  nova 
re  oblata,  omnis  admìnislralio  belli  consisti!,  mi- 
litesque,  aversi  a proelio,  ad  studium  audiendi  ci 
cognosccndi  ferunlur.  Ubi  liostes  ad  legalos  eser- 
cilumquc  pervenerunt,  universi  se  ad  pedes  proii- 
ciuut  : oranl,  u(  advmtus  Caesaris  exspeclclur  : 
captam  sitam  vrbem  ridere,  opera  perfecta,  tur- 
rem  subrulam  ; itaque  ab  defensione  desistere  : i 
nultam  exor  in  morata  posse,  quo  minus,  quum 
tcnissel,  si  imperata  non  facerent,  atl  nuliim  e j 
vestigio  diriperentur.  Docenl,  si  mimmo  lurris  j 
concili [.-vi,  non  posse  mililes  contineri , qnin  spe  | 
praedae  in  urbem  irrumperent  urbemque  (tele-  | 
reni.  Hacc  alque  eiiisdcm  generis  complura,  ul  ' 


travi  grosse  due  piedi,  obbligale  da  lamine  e cibo 
vi.  Alla  sommità  del  tcllo  c di  queste  ultime  travi 
incastransi  delle  piane  della  larghezza  di  quadro 
dila  in  quadratura,  le  quali  sostengano  i mattoni 
da  disporsi  sopra  la  galleria.  Così  questa  innalzala, 
c con  lai  ordine  fabbricala, siccome  sui  conlrafllssi 
erano  collocali  i travicelli,  fu  coperta  di  malloni  e 
ili  loto,  onde  fosse  difesa  dal  fuoco  die  dalle  mu- 
ra pellaio  venisse.  Sopra  i malloni  si  stendono 
delle  cuoia,  perché  dall'acqua  per  canali  condona 
non  si  disciolgano;  e le  cuoia  pure,  acciocché  non 
ricevano  alcun  donno  dal  fuoco  e da’sassì.copronsi 
di  schiavine.  Fu  tutta  quesl'opera  compiuta  al  co- 
perto de’  galli  accanto  alla  slessa  torre  , e subilo 
con  macchina  navale,  sottopostivi  de’curri,  all'im- 
pensata de'ncmici  la  spinsero  contro  la  loro  torre, 
sicché  ne  toccasse  le  mura. 

XI.  Da  qucsln  improv  visa  sciagura  intimoriti  gli 
assediali,  con  leve  spingono  innanzi  de'sassi  grossi 
quanto  più  possono  che  fanno  rololarc,  c piombar 
dalle  mura  sopra  la  galleria.  Non  soffre  questa  per 
la  solidità  della  maleria  , e ciocché  sopra  vi  cade 
per  la  pendenza  lo  scarica.  Ciò  osservalo,  ad  altro 
partilo  s'appigliano:  appiccano  fuoco  a barili  zeppi 
di  ragia  c di  pece,  e li  cacciano  sopra  la  galleria. 
Rotolali  cadono,  e raduti  dall'ima  c dall'altra  ban- 
da di  essa,  con  perticoni  ed  uncini  si  allontanano 
daM'cdifìrio.  Dilanio  i soldati  sodo  la  galleria  eoa 
leve  smovono  i sassi  dalle  fondamenta  delia  torre 
nemica  La  galleria  vien  difesa  pei  noslri  con  le 
armi  e macchine  della  lorre  di  collo.  I nemici  si 
allontanano  dalle  mura  e dalle  torri,  né  ponilo  si- 
curi difenderle.  Levale  intanto  molle  pietre  fonda- 
mcnlali  alla  lorre  contigua  alla  galleria  , repenti- 
namente una  parie  di  quella  rovinò,  l’alUa  ancora 
in  piedi  scompaginata  inchinava. 

XII.  Sbigollili  allora  i nemici  per  l'improvvisa 
caduta  della  torre,  e turbali  per  non  sapere  ove  po- 
tessero aver  line  le  lor  disgrazie,  lemendo  per  una 
parie  l'ira  de'numi  c dall'alma  il  soqquadro  della 
cillà,  abbandonale  le  armi,  con  le  sacrale  bende 
sul  capo  fuori  delle  porle  ludi  quanti  proruppero, 
e slcsero  supplici  le  mani  a'Iuogoloncnti  ed  all'e- 
sercito. A lai  novità  cessarono  i noslri  di  più  ba- 
dare alla  guerra,  ed  i soldati,  gli  animi  loro  dalla 
ballnglia  rivolgendo  alla  curiosila, si  fecero  innanzi 
per  udire,  per  sapere.  Come  i nemici  pervennero 
olla  presenza  de'luogotencnti  c dell'esercito, si  gel- 
limono  tulli  ai  loro  piedi,  e li  pregarono;  di  aspet- 
tare l’ arrivo  di  Cesare,  agqiunqendo  che  ornai 
vedevano,  come  la  città  loro  era  presa  : le  opere 
degli  assediatili  compiute  , la  torre  rovesciala  ; 
per  cui  ressacan  eglino  dalla  difesa  : che  se  all  i 
venuta  di  Cesare  non  avessero  eseguiti  i di  Ivi 
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ab  liominibus  doclis,  magna  cum  misericordia  Oe- 
luque  protiuncianlur. 


XIII.  Quibus  rebus  commoti  legali  milites  ex  1 
opere  deducunl,  oppugnalionc  desislunl,  operibus 
cuslodias  relinquuul.  Induciarum  quod3m  genere  ) 
misericordia  faclo,  adventus  Caesaris  cispcclalur: 
nullum  ex  muro,  nullum  a noslris  miltilur  lelum: 
ul  re  confecla,  omnes  curam  el  diligenliam  rcinil- 
lunl.  Caesar  enim  per  lilteras  Trebonio  magnope- 
rc  mandaverat,  ne  per  viro  oppidum  expugnari  pa- 
terclur  ; ne  gravius  permuti  milites  cl  dereelionis 
odio  et  contemtione  sui  et  ditilino  labore,  omnes 
puberes  inlerflcerenl  : quod  se  facluros  minaban- 
lur:  aegreque  lune  sunl  rclenli,  quin  oppidum 
irrumperenl,  gravilerque  eam  rem  lulerunl,  quod 
sletisse  per  Trebonium,  quo  minus  oppido  poli- 
renlur,  «idcbalur. 


XIV.  Al  hostcs  sine  fide  letnpus  atque  oecasio- 
nem  frnudis  ac  doli  quaerunt;  inlerieclisque  ali- 
quot  diebus,  noslris  languenlibusalque  animo  re- 
rnissìs,  subilo,  meridiano  tempore,  quum  alius  di 
scessissel,  alius  ex  diulino  labore  in  ipsis  operibus 
quieti  se  dedisset,  arma  rem  omnia  rcposila  con- 
lectaque  essent,  porlis  se  loras  crumpunl,  secon- 
do magnoque  vento  ignem  operibus  inrcrunt.Kunc 
sir  di-lulit  tenlus,  liti  uno  tempore  agger,  plutei, 
lestudo.  turrii,  lormenla  fi, immani  concipcrent  et 
prius  haec  omnia  consumerentur,  qtiam,  quemad- 
modum  accidissel,  animutn  adverti  posse!.  [Vostri, 
repentina  fortuna  pcrmoii,  arma,  quae  pnssunt, 
adripiunl:  alii  ex  caslris  sese  indiani:  Gl  in  lioslis 
impclus:  sed  murosagillis  tormcntisque  fugienlcs 
persequi  probibentur.  liti  sub  niuriim  se  rccipiunl 
ibique  niuseuliim  turrimque  lateriliam  libere  in- 
cendimi. Ila  mullorum  mensium  labor  hoslium 
perfidia  el  ti  tempestate  pimelo  lemporis  interiil. 
Tenlaverunl  hoc  idem  Hassilienscs  puslero  die  : 
camdcm  noeti  lempeslalcm,  maiorc  cum  lidueia 


comandi, non  si  sarebbe  per  essi  polirlo  frapporre 
vcrun  indugio  al  sacco  (fi  tulle  le  loro  sostanze  , 
che  sarchiai  fallo  immantinenli  ad  un  sol  cenno 
di  Cesare.  Aggiungono  finalmente,  che,  ouc  la 
forre  fosse  del  tulio  rovinata,  non  si  sarebbe  po- 
tuto far  si,  che  per  la  speranza  del  bollino  non 
entrassero  impetuosamente  i soidali  nella  ci  Uà, 
e non  le  dessero  l'ultimo  soqquadro.  Tali,  e mol- 
l'ailre  cose  di  cosiffatto  tenore  (siccome  ad  uomini 
dotti  si  addice)  con  delti  molto  efficaci  a muovere 
la  compassione  di  citi  li  ascoltava  , c con  lagrime 
pronunciarono. 

XIII.  Le  quali  cose  intenerito  avendo  i luogote- 
nenti , recero  questi  ritrarre  i soidali  dalle  loro 
opere,  li  distolsero  dall'assalto  , e le  guardie  sol- 
tanto ai  lor  lavori  lasciarono.  Fatta  in  tal  modo 
dalla  pietà  una  specie  di  tregua,  si  stava  aspettan- 
do l’arrivo  di  Cesare:  nessun  dardo  dalle  mura  sca- 
gliava» essi,  nessuno  i nostri;  c,  come  se  l' affare 
fosse  recato  a termine,  rallentarono  tutti  c la  pre- 
mura e la  diligenza.  Imperciocché  Cesare  aveva 
per  mezzo  dì  lettere  grandemente  a Trebonio  rac- 
comandato di  non  comportare  che  si  espugnasse 
per  forza  la  città,  affinchè,  esacerbate  di  troppo  le 
sue  milizie,  e per  l' odio  che  la  perfidia  dc'Marsi- 
glicsi  aveva  già  in  loro  eccitalo  , e pel  disprezzo 
che  qucsli  avvali  di  loro  mostralo,  c per  le  lunghe 
fatiche  sofferte,  non  mandassero  a Gl  di  spada  tutta 
la  gioventù:  ciocché  già  minacciavano  di  fare:  che 
anzi  a gran  pena  furono  allor  trattenuti  dall'cnlrar 
con  impelo  in  Marsiglia, e sommamente  di  mal  ani- 
mo soffrirono  questo  medesimo  che  senlbrava  loro 
fosse  per  cagion  di  Trebonio  avvenuto  ohe  non  sr 
impadronissero  della  città. 

XIV.  àia  i nemici,  pieni  di  mata  fede,  andavan 
cercando  il  tempo  c IVcasione  di  tradimento  c 
d'inganno,  e,  lasciati  passare  alcuni  giorni,  men- 
tre i nostri  spossali  e d'animo  rimesso,  in  sull'ora 
del  mezzogiorno,  allorché  altri  erano  usciti,  altri, 
per  le  lunghe  fatiche  sostenute  nelle  stesse  opere, 
prendeva»  riposo,  in  tempo  clic  tutte  l’ armi  eran 
chiuse  e coperte,  balzarono  ad  un  tratto  fuor  delle 
porte , ed  appiccarono  il  fuoco  alle  opere,  col  fa- 
vore di  gran  velilo.  Questo  dilatò  per  lai  modo  le 
fiamme  clic  accesi  vidersi  ad  un  tempo  il  bastione, 
te  militari  macchine  di  vimini  intcssule,  la  testug- 
gine, la  torre  c gli  strumenti  con  cui  scagliar  Tar- 
mi, e prima  furon  dalle  fiamme  tulle  queste  cose 
consunte,  di  quello  che  rilevar  si  potesse  in  qual 
modo  ciò  fosse  avvenuto.  Scompigliati  i nostri  da 
Iole  improvviso  accidente,  dieder  di  piglio  a qucl- 
Tarmi  che  vennero  loro  alle  mani.  Altri  si  facevan 
cuore  l'un  l'altro  ad  uscire  del  campo,  c finalmente 
s'avventarono  contro  i nemici,  ma  coloro  clic  sta- 
vano in  sulle  mura,  a furia  di  dardi  e d'allre  mis- 
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ad  «Umili  lurrrm  aggcrrniqnc  rruptione  pugna- 
veruni  mullumque  iiilulcruiil.  Scd,  ui  su- 
periori leoiporis  contenlion«  m nostri  omnem  re- 
iiiì.'Cranl,  ila,  prosimi  diri  casti  adim-nili.  omnia 
ad  dofcnsionem  parai  crani.  llaqtie,  multis  inbT- 
feclis,  reliquos  Infetta  re  in  oppidum  repulerunl. 


XV.Tiebonius  co,  quao  stintami  sa.  multo  ma»o* 
re  studio  militimi  adminislrare  et  re  fi  cere  ins'iluil. 
Nam  ubi  Inulos  stios  labores  et  adparalns  male  cc-  ■ 
ridisse  ridormii,  induriisquc  per  scelus  violati*»  j 
suoni  rirlulim  irrisili  foro  pordoluerunl,  quod,  j 
unde  aggcr  «minino  compoi  lari  possi  !,  nìliil  crai 
reliquum:  omnibus  arboribus  lotico  latequc  in  fi 
nibus  Blossiliensium  cxrisis  et  convcdis,  aggerem 
novi  generis  atque  inaudilum  ex  laleriliis  duobus 
muri.*,  stimmi  pedurn  crasriluUinc,  atque  eorum 
imirorum  rontignati««n(  in  lacere  ìnMiluerunl,  ac- 
qua b re  aliiimline,  mque  ilio  congestilius  ex  ma 
teria  fucrat  agger.  Ibi  aut  spatium  inlcr  muros, 
aut  imbccillilas  materiac  postulare  vidcreiur,  pi- 
lae  inlerponuntur,  transversaria  tigna  iniii  iuntur, 
qua»*  firmamento  esse  possinl  : et,  quidquid  est 
cont'gnalum.  cralibus  eonsternitur  crafesque  luto 
integiinlur.  Sub  fedo  milcs.  delira  ac  sinistra  mu- 
ro leelus,  adrersus  plutei  obicclu,  operi  qiinrrum- 
que  usui  sunl,  sine  periculo  supportai.  Celeriler 
res  adminislratur  : diuturni  laboris  delrimenltim 
sollerlia  et  virlute  uiililum  brevi  reconcinnalur  : 
poriaet  (|uibus  locia  ridrtur,  eiuptiouis  caussa  in 
muro  relinquunlur. 


. i 


XVI.  Quoti  ubi  liostcs  tidcrunl,  ca,  quac  iliu 
longoquc  spalio  retici  non  posse  sperassrnt,  pau- 
eorum  tlierum  opera  et  labore  ila  rofecta,  ut  nul- 
lità pcifldiae  ncque  eruzioni  Incus  essel,  ncque 
qnidquam  i inniuo  rcliuqucrclur,  quo  aut  ti  miti-  i 


site  armi  virtaiano  ai  nostri  l’ incalzarli.  Si  rien- 
trarono periamo  quelli  sotto  le  loro  mura  e quiti 
inecndiarono  liberamente  la  galleria  e la  torre  di 
collo.  Così  la  latita  di  molti  mesi,  per  la  pcrOdia 
de’  nemici  e pel  smercino  sodiate  del  renio,  in  un 
istante  peri.  Ciò  stesso  tentarono  i Marsigliesi  il 
giorno  appresso,  ed  atendo  Irointo  un  egual  teli- 
lo, ron  maggior  baldanza  falla  una  sorlila,  cola- 
ballcronn  -olio  l'altra  lorre  e snllo  Cabro  bastione, 
e qui  pur  anco  mollo  fuoco  gettarono;  ma  siccome 
i nostri  ne’  giorni  addietro  rallentalo  atetano  tulio 
il  tigor  loro,  eost,  falli  accorti  dall’  arcidenle  del 
ili  munii,  avevano  apprestalo  tulio  elle  Tosse  ne- 
cessario alla  difesa,  recisine  pertanto  molli,  tulli 
gli  altri  entro  la  città  respinsero,  senza  elle  ates- 
sero nulla  ollenulo. 

XV  Trehonio  pigliò  ron  mollo  maggior  calore 
de’  snidali  a rifare  ed  a costruir  di  bel  nuoto  quelle 
cose  che  aveva  pcrdulp;  ronciossiachè,  come  vide- 
ro essi  rhc  Ionie  loro  fatiche,  ed  apparercliiamenli 
si  erano  sparsi  al  vento,  e posto  mente  clic  per  Ira- 
digione  de’  nemici  s'era  la  tregua  violala,  si  dole- 
vano assai  elle  il  talor  loro  fosse  dolo  allo  scherno, 
e,  poiché  altro  loco  non  rimaneva,  d’onde  traspor- 
tar si  potesse  nessuna  parie  de'maleriali  necessari 
a formare  il  bastione,  che  tagliali,  c via  condotti 
si  erano  lutti  gli  alberi,  i quali  per  lungo  e per  lar- 
go eransi  borali  nel  paese  de’  Marsigliesi,  presero 
a Tonnare  un  bastione  di  nuota  foggia,  e prima 
non  usala  giammai,  costruendolo  di  due  muri  di 
mattoni  della  grossezza  di  sei  piedi,  e su  qur’muri 
j feeero  parimente  un  laiolato  pressoché  della  me- 
de* ma  larghezza  di  quello  rhe  formalo  avevano  di 
legnami  e di  lerra.  Ove  poi  lo  spazio,  che  fra  le 
mura  passata  o la  debolezza  de'  h gnomi  il  sem- 
brasse richiedere,  si  ponevano  di  mezzo  delle  co- 
lonne, e s’incastravano  «ielle  Irati  a Iraverso  le 
quali  potessero  la  marchino  rassodare  ; e da  per 
tulio,  ot'  erano  dei  Irati  uniti,  si  stesero  de'  gra- 
ticci, e questi  furon  di  loln  intonacali.  Difeso  dal 
muro,  rimaneva  il  soldato  protrilo  sì  a destra  co- 
me a sinistra,  e per  lai  modo  quanto  faceva  di  me- 
stieri per  risarcir  la  facciala  ili  quella  macchina  in- 
lessala di  vimini  si  nza  tei  un  pericolo  terso  quella 
recava.  Con  somma  preste -ria  si  fece  il  lidio:  c la 
riparazion  de’  danni  clic  avrebbe  esilio  una  dura- 
bil  fatica,  per  la  destrezza  e costanza  de’  snidali 
fu  in  hriet'ora  condotta  a line  In  quei  luoghi  del 
muro  ehc  a loro  parve,  lasciarono  finalmente  le 
porle,  a motivo  di  poter  fare  per  esse  delle  sortile. 

XVI.  Come  videro  i nemici  ristabilite  per  lai 
modo,  mercè  gli  assidui  latori  c le  faiicbe  di  po- 
chi giorni,  quelle  cose,  le  quali  si  lusingavano  che 
non  polessero  esser  rifalle  nè  tampoco  in  lungo 
spazio  di  tempo;  in  guisa  che  nè  la  perfìdia,  nè  le 
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li  bus , aut  igni  operthus  noceri  possel;  eodemquo 
exemplo  smliunl,  lolam  urhcm,  qua  sii  adilus  ati 
terra,  muro  lurribusque  circumiri  posse,  sic,  ut 
ipsis  i-onsislendi  in  suis  munilionibus  locus  non 
essel,  quimi  paone  inacdiflcala  in  muris  ab  cxcr- 
cilu  no-lro  nioenia  vidcrenlur  ac  tela  manu  collii- 
certnlur,  sunrumque  tornicnlorum  usum,  quibus 
ip-i  magna  spcravissent,  spatio  propinquilalis  in- 
lerirc;  par  quo  conditione  r i muro  ac  luriibus  bel- 
landi  data,  virtute  se  nostris  adacquale  non  posso 
mlelligunl  : ad  casdom  dedilionis  condilioncs  re- 
currunl. 


XVII.  M.  Varrò  in  ulteriore  llispania  inilio,  co 
gnìtis  iis  rebus,  quae  sunt  in  Italia  gestae,  difli- 
dons  l’umpeianis  rebus,  amicissime  de  Cacsare  lo- 
quebatur  : prncoccupnlum  scse  legaliime  ab  Cn 
Pori. pcio,  (oneri  oòslrirlum  fide:  nocessiludincm 
qtiiiirm  sibi  n ihilo  minuiem  cvm  Coesore  inler- 
rede re  ; ncque  se  ignorare,  quod  e«sel  officiati! 
legali,  qui  fidueiarium  operom  obtinerrl.  quae 
i-ires  «uno,  guno  eotznfits  erga  Cucsarem  lolius 
protincioe.  Ilare  omnibus  fere  bai  serm-nibus,  nc- 
que se  in  ullaniparlem  moTeliai.  Posila  vero,  quum 
Caesarcm  ad  Massiliam  detineri  cognotil.  copins 
Pelreii  eum  oxcrrilu  Afranii  esse  coniunelas,  ma- 
gna autilia  convenisse,  tua  ma  osso  in  spc  alque 
cxspeciari,  et  consentire  oninrm  cilcriorcm  pro- 
vinciam;  quocque  postea  accideranl,  de  angusti» 
ad  ilerdam  rei  rriimcnlaiiae.  eccepii  ; alque  liaec 
ad  eum  lalius  alque  inflalius  Afronins  perscribe- 
Lal  : se  quoque  ad  mutuili  forlimae  movere  cocpil. 


XVIII.  Diteci  uro  habuil  Iota  provincia  ; legioni- 
bus  completis  duabus,  coliurlos  cìrcìlcr  tributa 
alarias  addidit  ; frumenii  mngnum  niimeruni  coe- 
gil,  quod  Massiliensibus,  ilem  quod  Alraniu  Pe- 
Ireioquc  minerei;  naves  longas  deeem  Oadiliuiis, 
ut  farerent,  imperavi!;  complurcs  praeterea  in  lli- 
spali  faciendas  curavil  ; pccuniam  omnem  omnia- 
que  ornamenta  et  furio  Urrculisin  oppidum  Gadis 


sortile  alcuno  srampo  loro  più  non  lasciavano  ; e 
nemmeno  rimaneva  loro  il  potere  in  veruno  ma- 
niera nuocer  punto  o ron  l'armi  ai  snidili,  o ci  I 
fuoco  alle  opere,  e.  ben  u ggendo  clic  non  alle- 
melili  di  terrapieni, di  muri  e di  torri  potetesi  tulio 
quella  parie  della  ridà  circondare,  per  cui  era 
dato  l'entrare  in  essa  dalla  parte  di  terra,  cosicché 
neppur  potevano  esser  sicuri  di  fermaisi  ne'  loro 
furtiliranienti.  ossei  valido  ancora,  elle  si  erano  dai 
nostri  fabbricali  que*  muri  si  presso  a quelli  della 
cillà,  die  quinci  poh  valisi  in  essa  scagliare  dei 
dardi  con  le  mani  ; per  cui.  essendo  Inulti  virile, 
era  lor  (olio  l' uso  di  quelle  lor  marcii  ine,  nelle 
quali  avean  essi  ripnsia  linda  spi  rat  za;  e conside- 
rando alla  line,  clic  la  eondizunc  de’  combattenti 
era  pari  tanto  per  quelli  rbr  stavano  in  sulle  mu- 
ra, quanto  per  colui  o clic  dalle  torri  pugnai  ali", 
ben  si  sopendo,  non  poter  eglino  aggitignerc  i no- 
stri in  valore,  ebber  ricorso  a quei  primieri  palli 
d'arrcndimenlo. 

XVII.  SI.  Varrone  che  nella  ulteriore  Spagna 
trovatasi,  penetrale  (In  sulle  prime  quelle  ceso 
ch'erano  ambile  in  Italia  sin  cedendo,  comincian- 
do a diflidare  del  buon  osilo  delle  cose  di  Pom- 
peo. parlata  di  Pesare  con  somma  panini  là  : di- 
ceta,  che,  trovandosi  prevenuto  da  Gn.  Pompon 
col  grado  di  suo  ungolencnte,  era  obbligalo  a 
mantenergli  la  fi  de  ; ma  che  non  pertanto  non  si 
dichiarata  meno  amico  di  Cesare;  aggiunger  che 
egli  non  ignorata  già  mini  fosse  l'nllicio  d'un  Itio- 
golenenle  a cui  era  nflidafo  il  comando  inman- 
canza  del  capo  ; ma  d' altra  parie  poneva  mente 
alle  proprie  forze  ed  all’  inclinazione  di  ludo  la 
provincia  terso  di  Cesare,  E queste  medesime  co- 
se ripeteva  egli  In  tulli  i disroisi,  uà  più  dall'  un 
pari  lo  sembrata  inclinare  che  dall'altro;  quando 
poi  seppe  che  Cesare  era  Irallenuln  dall'assedio 
di  Marsiglia,  clic  le  milizie  di  Pelreio  eransi  con 
l'eserrito  di  Afronin  congiunte,  che  gran*  soccor- 
si erano  a quesle  venuti;  clm  a buon  drillo  spera- 
tasi quindi,  e siatesi  in  aspettazione  d'un  esilo  fa- 
vorevole; e cheTlilla  la  cilerinr  provincia  era  fon 
loro  d'acrordo;  c come  raccol.-e  lìoalmenlc  quanto 
era  avvenu  o per  la  scarsella  delle  vellovaglic  ad 
Iterila,  e lati  cose  essendo  scrino  a Varrone  da 
Afranio*con  esagerazioni  ed  aggiunte,  incominciò 
egli  pure  a piegarsi  a seconda  della  fortuna. 

XVIII.  Pece  leve  per  lolla  la  provincia;  e a due 
legioni  condii!»  iilu-iW'Hfc.iggiunse  egli  Ironia 
ausiliario  coorti  a un  bel  circa  : ammassò  granilo 
quaniilà  di  frumento,  onde  mandarne  cosi  ai  Mar- 
sigliesi, come  ad  Afranio  ed  a Pelreio:  diè  ordine 
a que’  di  Cadice  clic  costruissero  dicci  navi  lun- 
ghe, e parecchie  ne  fece  fabbricare  pur  anco  in 
Ispali:  e tulio  il  danaro,  e quanti  arredi  si  trova- 
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conlolil  ; eo  sei  eoliorles  praesidii  cansso  e*  prò-  i 
v incia  misi!  ; Caiumquc  Gullonium,  equi  leni  Ho-  1 
ninnimi,  familiarem  llnmilii,  qui  eo  procurandac 
hemlitnlis  eaussa  venerai,  missus  a Domino,  op- 
pido  Gadibus  pracfecil  ; arma  omnia  privala  ae  j 
puhlica  in  domimi  Gallonii  conlulil  ; ipsc  Imbuii  ! 
graves  in  Caesarem  ronciones.  Saepe  ci  tribunali  ' 
praedicavit,  advcisa  Caesarem  pi  odia  ferisse, ma-  i 
ijmim  numerimi  ah  eo  militum  ad  Afranium  per-  ' 
fugisse;  hnoc  se  cerlis  nundis,  cerlis  auctorilms, 
comparisse.  Quilius  rebus  pcrlerrilos  rivis  Roma- 
nos  eius  provinriae  siili  ad  rcmpublicatn  admini- 
slrandam  HS.  CLXXX  et  nrgcnli  pondo  XX  millia, 

Ir  ilici  mndins  CXX  millia  polliccri  rocgit.  Quas 
Cacsari  esse  amiras  civilalos  arbilrabalur,  iìs  gra- 
viora  onera  iniungrbal  pracsidiaque  co  dctluce- 
bal;  el  iudieia  in  privatos  rcddebal;  qui  verbn  at- 
que  oralionem  adversus  rempublicam  Imbuissenl, 
eorum  bona  in  publieum  addieebat  ; protinciam 
omnem  in  sua  cl  Pompcii  verba  iusiurandum  adi- 
gebal.  Cognitis  iis  rebus,  quac  suol  geslac  in  ci- 
teriore llispania,  bellum  parabal.  Balio  aulem  linee 
i rat  belli,  ut  se  cnm  duabus  legioniTiusGmTTs  con- 
ferrei,  naves  frumcntumque  oninc  ibi  conlincret  : ' 
provinciam  enim  omnem  Caesaris  rebus  favore  co- 
gnovcrat.  In  insula,  frumento  iiavibusquc  coinpa- 
ralis,  bellum  duci  non  difficile  cxislimnbal.  C.ac- 
sar,  elsi  mullis  ncccssariisque  rebus  in  llaliam  re- 
vocabalur.tamen  cònslilueral,  nullam  partem  belli 
in  Ilispqniis  relinquere;  quod  magna  esse  Pompcii 
beneficia  et  magnas.clienlclas  in  citeriore,  proiin- 
cia  sciebjl. 

jn.  ' 

..  ,S'*1 


XIX.  Ilaque,  duabus  tegionibus  missis  in  ullc- 
riorem  llispaniam  ehm  0.  Cassio,  tribuno  plebis, 
ipsc  cum  sciccnlisequilibus  miqlflisilineribus  pro- 
greditile ediclumquc  praemiltit,  ad  quam  dicm  ma- 
gislralus  prineipesque  omnium  civilalum  sibi  esse 
praesto  Cordubac  velici.  Quo  cdiclo  loia  provincia 
pcrvulgalo,  nulla  fui!  civilas,  quin  ad  iiflempus 
parlcm  senalus  Cordubam  minerei:  nullusve  civis 
Ronianus  panilo  nolior,  quin  ad  diem  convenirel. 
Simili  ipsc  Cordubac  xonvenlus^cr  porlas  Var- 
roni  clausit,  eustodias  vigiliasque  inTurribus  mu- 
roque  disposuil.  Cuhorles  duas,  quac  colonicae 
adpellabanlur,  quum  eo  casu  venissenl,  luendiop- 
pidi  eaussa  apud  se  rclinuit.  lisdem  diebus  Car- 
moiicnscs,  quac  esl  longc  tiratissima  tolius  provili 
eiar  civilas,  deduclis  Irilms  in  arccm  oppidicohor- 


lauo  nel  lempio  di  Ercole  fé  trasportare  cnlro  Ca- 
dice, ove  pure  mandò  sci  coorti,  staccandolo  dalla 
provincia,  onde  sortissero  di  presidio  alla  villa;  a 
comamlanlc  della  quale  pose  Caio  Gali  -nio,  cava- 
lier  Romano,  amico  di  Domizio,  da  cui  era  sialo 
quivi  spedilo,  affinchè  gli  fosse  in  una  eredità  prò- 
curatore:  fè  trasportare  tulle  quante  le  armi  e pri- 
vale c pubbliche  nell’ abitazion  di  Gallonio  ; egli 
poi  tenne  acerbi  discorsi  contro  di  Cesare  ; c fè 
spesse  volle  dalla  bigoncia  «"echeggiare:  che  ave- 
va pur  Cesare  ricevuto  delle  tronfine,  che  gran 
numero  di  soldati  s’  era  da  lui  rifuggilo  pressa 
Afranio,  aggiugnendo  <f  aver  egli  saputa  colali 
cose  da  non  fallaci  messaggieti  e da  testimoni 
sicuri.  £on  le  quali  novelle  sbigottendo  i cittadini 
Romani  di  quella  provincia,  forz-dli  ad  esibirgli 
pel  servizio  della  repubblica  celilo  e ottantamila 
sesterzi  c ventimila  libbre  di  peso  d'argento,  oltre 
renio  ventimila  moggi  di  grano.  A quelle  città  poi, 
eli’ egli  reputava  amiche  di  Cesare,  maggiori  gra- 
vezze imponeva,  c ii  mencia  guarnigione,  e,  con- 
dannando i privali,  confiscava  i beni  a coloro,  i 
quali  avessero  fallo  parola,  o tenuti  discorsi  con- 
tro la  repubblira  ; c forzava  f intera  provincia  a 
giurare  a lui  stesso  fedeltà,  e o Pompeo.  Avola 
quindi  contezza  di  quanto  era  nella  ciler  ore  Spa- 
gna ai  venuto,  si  apprestava  in  rotai  guisa  alla 
guocra:  sprecava  con  due  legioni  a Cadice,  ove  fa- 
cevi fermare  le  navi,  e lidio  il  tormento;  imperoc- 
ché avea-risaputo  rhe  tutta  quella  provincia  favo- 
reggiava le  parli  di  Cesare. Quindi,  provveduta  l'i- 
sola di  frumento  c di  navi  non  istitutiva  esser  dif- 
ficile di  protrarre  la  guerra.  Cesare,  sebben  fosse 
per  molle  ragioni,  c necessarie, richiamalo  in  Da- 
lia, ciò  nullameno  «rasi  proposto  di  non  lasciare 
nelle  Spagne  veruna  traccia  di  guerra;  che  ben  sa- 
peva, siccome  grandi  erano  i benefici  fatti  da  Pom- 
peo alla  citeriore  provincia,  c molti  i clienti  che 
egli  vi  aveva. 

XIX.  Mandale  peilanloduc  legioni  con  Q.  Cas- 
sio tribuno  della"  plebe  nella  Spagna  ulteriore,  a 
grandi  giornate  s' incamminò  egli  pure  a quella 
rolla  con  seccnlo  cavalli;  c prima  di  partire  espo- 
se un  editto,  in  cui  prescrisse  il  giorno,  nel  quale 
i magistrati  cd  i principali  di  tutte  le  città  fossero 
in  Cordova  pronti  a'  suoi  cenni  : divulgatosi  colai 
ordine  per  tutta  la  provincia,  non  fuvvi  città  clic 
non  ispedisse  al  tempo  determinato  parte  del  suo 
senato  in  Cordova,  nè  cittadino  Romano,  per  poco 
distinto  che  fosse,  il  quale  nel  prescritto  giorno 
non  vi  si  trovasse  : che  anzi  lo  stesso  comune  ili 
Cordova  chiuse  di  per  sè  slesso  le  porle  a Varrò - 
ne  ; e le  guardie,  c le  sentinelle  in  sulle  mura,  o 
sovra  le  torri  dispose.  Ritenne  poi  presso  di  sè 
due  coorti, che  Coloniche  si  appellavano,  le  quali 
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hhus  a Vairone  pracsidio,  per  se  collerica  elceil 
porlasquc  pracclusit. 


XX.  Hoc  vero  magis  properare  Varrò,  ul  cum 
legionibus  qtiam  primum  Gailis  contenderei,  ne 
ilinere  aut  transicctu  intercluderetur:  tanla  ac  lam 
^ccunda  in  Caesarem  volunlas  provinciae  repcrie- 
balur.  Progresso  ei  paullo  longius  lillerae  a Goti i- 
Ims  reddunlur,  simili  nlque  sii  cognitum  de  crii* 
do  Caesaris,  consensisse  Gaditanos  principes  entri 
Iribunis  coliorliwn,  guae  essetil  ibi  in  praesidio, 
ul  Gatlonium  ex  opp «io  espeller  enl,  uràern  tn- 
sulamque  Coesori  sm'orenl.  Hoc  àlito  consilio, 
denunciavisse  Gallonili,  ut  sua  sponte,  dum  sine 
periculo  licerei,  eccederei  Gadibus;  si  id  non  fe- 
risse!, sibi  coruilium  capluros  : hoc  Umore  a d- 
ductum  Gallonium  Gadibus  excessisse.  Ilis  eogni- 
lis  rebus,  altera  ex  duabus  legionibus,  quac  ver- 
nacula  adpellabatur,  ex  caslris  Varronis,  adslaolc 
et  inspeclanle  ipso,  signa  suslulil^aescque  Hi«na- 
liri  recepii  alquc  in  foro  et  porti,  i bus  sine  malefi- 
cio consedil.  Qtfbd  factum  adeo  eius  convcutus 
cives  Romani  eomprobavernnt,  ul  domimi  ad  se 
quisque  bospilio  cupidissime  reciprrel.Quibus  re- 
bus pcrlerrilus  Varrò,  quum,  ilinere  converso,  sese 
llalicam  venturum  promi, isset,  certior  ab  suis  fa- 
clus  est,  praeclusas  esse  porlas.  Tuin  vero,  ornili 
interclusus  ilinere,  ad  Caesarem  miilil,  paralmn 
se  esse,  legionem,  cui  iusseril,  Iransdere.  Ille  ad 
euinSex.  Caesarem  miilil  atquc  buie  Iransdi  iuliel. 
Transdila  legione,  Varrò  Cordubam  ad  Caesarem 
venit  : rclalis  ad  eum  publicis  cuin  fide  rationibns, 
quod  penes  eum  est  pccuniae,  transdii  cl,  quid 
ubique  habeat  frumenti  ac  navium,  oslendit. 


XXI.  Caesar,  conclone  ballila  Cordubae,  omni- 
bus generatim  gratias  agii:  civibus  Komanis,  quod 
oppidum  in  sua  polcslalc  sluduissenl  habere,  Ili 
spanis,  quod  praesidia  expulissenl;Gaditanis,quod 
eonalus  adversariorum  infregisscnl  seseque  in  li- 
bcrlalem  vindicassent  ; Iribunis  uiililum  cenlurio- 
nibusque,  qui  co  pracsidii  caussa  venerant,  quod 
eoruni  consilia  sua  virlule  eonQrmassent  ; pecu- 
Ci.vssici.  Voi.  V. 


Siiti 

a caso  ivi  erano  venule  per  difendere  la  città.  In- 
torno a quegli  stessi  giorni  i Carmonesi,  la  città 
de'quali  è di  lunga  mano  la  più  Torte  di  lulla  quel- 
la provincia,  di  per  sè  soli  cacciarono  le  Ire  coor- 
ti, le  quali  Varrone  aveva  condotte  nella  rocca 
della  città  per  gucrnigione,  c chiusero  loro  le 
I porte. 

XX.  Per  questo  ctiandio  tanto  più  Varrone  cer- 
cò di  sollecitare  il  suo  arrivo  in  Cadice  con  le  le- 
gioni, affinché  nou  gli  venisse  chiusa  la  strada  o 
tolto  il  passo.  Cotanto  grande  e si  favorevole  ora 
il  genio  della  provincia  verso  di  Cesare,  che,  es- 
sendosi quinci  alcun  poco  dilungalo,  furongli  ua 
Cadice  mondale  lettere,  in  cui  veniva  fatto  consa- 
pevole, come  tosloe.bè  si  seppe  dell'  editto  di  Ce- 
sare, i primari  cittadini  di  Cadice  cransi  convenuti 
coi  tribuni  delle  coorti,  ch'ivi  allor  si  trovavano  di 
gucrnigione,  di  scacciar  Gallonio  dalla  città,  e di 
guardarla  in  un  coll'isola  a disposizione  di  Cesare. 
Pigliato  questo  partito,  avevano  fatto  sapere  a Gal 
Ionio,  che  volesse  di  per  sè  stesso  partirsene  da 
Cadice,  Buche  gli  era  risto  di  Tarlo  senza  pericolo; 
ove  ciò  non  avess’egli  eseguito,  avrebbero  essi  pre- 
sa opportuna  risoluzione:  mosso  da  lai  timore,  e- 
rasi  Gallonio  da  Cadice  dipartilo.  Sapute  colai: 
nuove,  quella  delle  due  legioni,  che  Vernacola  si 
appellava,  involò  le  insegne  del  campo  di  Varrò- 
ne,  in  presenza  c negli  ocelli  di  lui  medesimo,  e, 
ricovrendosi  in  Ispali,  nella  piazza,  e sotto  i por 
tiri  pur  anco  senza  recar  danno  sofTermossi.  Que- 
sto fallo  olicnnc  tale  approvazione  da  lutti  i citta- 
dini Romani,  i quali  si  trovavano  colà,  clic  ognu- 
no ardcntrmenlc  gareggiava  ad  accogliere  con 
somma  ospitatila  nelle  proprie  case  que' soldati. 
Ralle  quali  cose  sbigollilu  Varrone,  mentre,  aven- 
do dal  suo  primo  cammino  devialo,  promesso  ave- 
va di  venirne  in  Italica,  fu  da' suoi  avvisato  che 
chiuse  n'eran  le  porle.  Allora  fu,  che,  taglialo  fuo- 
ri da  (utle  le  strade,  e spedi  a Cesare,  c gli  fc  sa- 
pere clic  egli  era  pronto  a cedere  la  legione  cui 
avess'cgli  comandato.  Questi  mandò  a Ini  Ses.  Ce 
sa  re  al  quale  si  dovesse  consegnarla.  Consegnala 
che  fugli,  recossi  Varrone  in  Cordova  da  Cesare, 
dove,  resogli  conto  della  pubblica  amministrazio- 
ne, quanto  danaro  aveva  appo  di  lui  fedelmente 
gli  cesse,  c la  quanlilà  che  in  qualunque  lungo 
aver  si  trovasse  di  frumento  e di  navi  gli  palesò. 

XXI.  Nella  pubblica  rondone  tenuta  in  Cordo- 
va, a tulli  Cesare  in  generale  rese  grazie;  ai  citta- 
dini Romani,  perchè  avevano  procaccialo  di  ridur- 
re quella  città  in  loro  potere;  agli  Spaglinoli,  per 
averne  scacciala  la  nemica  gucrnigione;  a que’  di 
Cadice,  perchè  avevano  resi  vanì  gli  sforzi  de'  ne- 
mici, c si  erano  posti  in  liberlà;  ai  celiarchi,  ed  ai 
capitani  ch'ivi  di  presidio  si  ritrovavano,  perché  i 
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nias.  quas  eionl  in  publirum  Varroni  cives  Romani 
poi  liciti,  remiltll;  bona  restituii  iis,  quos  liberius 
locutos  liane  poenant  lulisse  cojinoverot  : tribuiis 
quibnsdam  publicis  privalisque  pracmiis,  reliquos 
in  poslerum  bona  spe  compiei,  biiluumquc  Cor- 
dubae  eommoratus  Gadis  proficiscitur  : pecunias 
monurneuta(|ue , quoe  et  fano  Herculis  rollala 
crani  in  privatam  domum,  referri  in  templum  tu- 
bel:  provinciac  Q.  Cassium  praclicil,  buie  qualuor 
legione»  adlribuit;  ipse  iis  navibus,  quas  31.  Var- 
io, qnosque  G aditati!  iussn  Varronis  fi  cerali!,  Tar- 
racnnem  paucis  diebus  pervenit.  Ibi  totius  fere  Ci- 
le rioris  provimelo  Icgalioncs  Cncsaris  advcnliim 
exspeclabanl.  E. idem  raiione  privatilo  oc  publice 
quibusdam  cititalibus  babitis  honoribus,  Tarraco- 
no  diseedit  pedibusque  Narboncm  alqueinde  Mas- 
sibsm  pervenit  : ibi,  legem  de  dietalore  lalam  sc- 
seque  dielalorcin  du  lum  a 31.  Lepido  praetore,  co- 
gito! cit. 


XXII.  Masstlienses,  omnibus  defessi  malis,  rei 
frumenlariae  ad  suminain  inopiant  adducli,  bis 
proelio  navali  superali,  erebris  eruplionibtis  fusi, 
gravi  eliant  pcsldenlia  condictnli  ev  dinlinn  con- 
clusione et  mutatiniic  viclns,  ( panico  enint  volere 
alque  bordeo  corruplo  omnes  alebanlur,  quod,  ad 
huiusmi'di  casus  anliquilus  paraliun,  in  publlrom 
contulcranl  ) deicida  Mirri,  tubefarla  magna  parte 
muri,  au.viliis  provinciarum  et  evcrr  ìlnuin  despe- 
ralis,  quos  in  Caesaris  poleslalem  venisse  engno- 
veranl,  sese  dedere  sine  fraudo  consliluunl.  Sed 
paucis  ante  diebus  L.Domilius,  rognita  Massilieu- 
sium  volutila  li',  navibus  Iribus  comparali*,  ex  qui- 
bus  duas  f.uuiliaribus  suis  adtribueral,  unam  ipse 
conscenderai,  naclus  lurbidam  lempesialein,  est 
profcctus.  Dune  eonspiealac  naves,  qitac  iussu 
Rruti  consuetudine  quotidiana  ad  porlum  excuba- 
banl,  sublatis  ancoris,  sequi  coeperunt.  Ex  iis 
unum  ipsius  navigium  rontendil  et  lugcre  perse- 
veravi! auxilioquc  tcmpeslalis  ex  conspeclu  abiit; 
duo,  perterrila  concursu  noslrarum  uavium,  sese 
in  porlum  rvceperunl.  Alassilienses  arma  lormen- 
laque  i x oppido,  ut  est  imperalum,  proferunl;  na- 
vis  ex  portu  navalibiisquc  educunl  ; pecuniam  ex 
pubiico  transdunt.  Quibus  rebus  confcclis,  Cacsar 
magis  eos  prò  nomine  et  veliistale,  quam  prò  me- 
ritis  in  se  civitatis.  conserrans,  duas  ibi  legiones 
praesidio  relinquil,  cetcras  in  Italiani  mitlil  ; ipse 
ad  urbem  proOcisctlar. 


diviaamenli  di  que'  popoli  avevano  col  loro  valor 
sostenuti;  condonò  ai  cittadini  Romani  quel  danaio 
che  avevano  a Varrone  pubblicamente  promesso; 
rese  i lor  tieni  a coloro  che  gli  venne  fallo  sapere 
essere  stali  a questa  pena  soggetti,  per  avere  al- 
quanto liberamente  sparlato,  premiandoli  in  oltre 
con  la  pubblica  c con  la  privata  sua  cassa,  ripieni 
lasciando  gli  altri  di  buone  sperante  pel  tempo  av- 
venire, e,  fermatosi  due  giorni  in  Cordova,  parti 
per  Cadice.  Quivi  (Uè  ordine  die  si  riportassero 
nel  tempio  di  Ercole  le  ricchczic,  o i doviziosi 
monunienil,  clic  quinci  cronsi  in  privata  casa  ap- 
portati; mise  poi  al  comando  della  provincia  Q.  Cas- 
s o,  a cui  assegnò  quadro  legioni,  ed  egli  intanto 
con  quelle  navi  eh'cransi  da  M.  Varrone  falle  fare, 
e per  romando  di  lui  da  que*  di  Cadice,  in  pochi 
giorni  a Tarragona  pervenne.  Deputazioni  di  pres- 
soché tutta  la  cilerinr  provincia  stavano  ivi  aspet- 
tando I'  arrivo  di  Cesare  ; e del  medesimo  tenore 
in  privalo,  ed  in  pubblico  fatti  onori  ad  alcune  al- 
tre CÌII3,  parli  da  Tarragona.  ed  a piedi  giunse  a 
Narbona,  c quinci  a Marsiglia  : riseppe  quivi, sic- 
come promulgala  crasi  una  legge  per  la  dittatura, 
e clic  da  SI.  l**pWc) J>rclore  era  sialo  egli  medesi- 
mo ditlntor  pubblicalo.  ’ j, 

XXil.  Affranti  i Slaislgliesi  da\il(a  sorta  di  ma- 
li. ridoni  ad  eslrema  penuria  di  foroventu.  due  fiale 
in  ballaglia  navale  superali,  sbaragliali  in  frequenti 
sorlile,  travagliali  eziandio  da  grave  pestilenza, 
frutto  ilei  continuo  starsi  rinserrali,  c della  muta- 
zione del  villo  i imperciocché  eibavansi  lutti  di 
stantio  panico,  e di  orzo  guasto,  recalo  ab  antico 
ne’  pubblici  gì  mini,  e quivi  seibaio,  nude  servir- 
sene nelle  calamilà  simili  a ques'i  );  diroccata  da 
vantaggio  la  torre,  ei oliala  gran  parte  della  mura- 
glia, disperando  ornai  degli  aiuti  delle  provincia 
e degli  esercili,  clic  avevano  saputo  essere  caduti 
in  potere  di  Cesare,  stabilirono  di  arrendersi  since- 
ramente. Iti u L.  Domini,  conosciuto  pochi  giorni 
avanti  l'animo  dc'Jtarsigliesi,  procacciatesi  Ire  na- 
vi, due  delle  quali  affidò  a'  suoi  famigliar!,  c so- 
vi’una  sai)  egli  stesso,  prolillandosi  del  tempo  ca- 
liginoso , se  n'andò  via.  Lo  adocchiarono  però 
quelle  navi,  clic,  per  romando  di  Rrulo,  secondo 
l'uso  d'ogni  di,  erano  avanti  al  porlo  di  guardia, 
per  cui,  smpondo,  tolsero  ad  inseguirlo.  Diqursli 
Ire  legni  quel  solo,  su  cui  stava  Dumizin.  fé  fot  za 
di  remi  nel  proseguir  la  sua  fuga,  e eoi  favor  della 
burrasca  si  loise  di  vista  : gli  altri  due.  perdutisi 
di  coraggio  nel  vedersi  inralzati  dalle  nostre  navi, 
si  rirovrarono  in  porto.  I Marsigliesi,  siccome  ven- 
ne lor  comandalo,  c I"  armi  e le  guerresche  mac- 
chine fuor  della  cillà  trasferirono;  dal  porlo  e da- 
gli arsenali  misero  le  navi,  e consegnarono  il  pub- 
blico erario.  Compiute  le  quali  cose,  salvando  Ce- 
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XXIII.  Iisdrm  hmporibus  C.  Curio,  in  Africana 
profecius  ri  Sicilia,  ri  inni  ab  inilio  ropias  P.  Adii 
Vari  riespiciens,  tluus  legiones  ci  qualnnr,  qnas  a 
Carsarr  accrperal,  cl  quingenlos  equllrs  irampor- 
labal;  biduoque  cl  noclibus  iribus  natigalionc  con- 
sumtis,  adpeliil  ad  eum  loruni,  qui  adpellatur  A- 
quilaria.  HiC  Incus  abcsl  a Clupris  passuum  XXII 
millia,  habclque  non  inconmiodam  arsiate  slatio- 
nom  el  duobus  rminenlihus  promonloriii  contine- 
Inr.  Iluius  advcnlum  l.  ('ansar  lìlius  rum  drccm 
longis  natibus  ad  Clupram  praeslolans,  quas  na- 
ves  Ulirae,  ex  pracdonuni  bello  subduclas,  P.  Al- 
dus relieiendas  liuius  belli  canssa  curaveral,  veri- 
lusquc  navium  mulliludinrm  ri  allo  rcfiigcral,ad- 
pulsaque  ad  proiimum  liilus  Irirrme  constrota  ri 
m littore  rr lieta,  prdibus  Adrumelum  profugcral: 
( id  oppi<lum  C.  Considius  Longus  unius  legionis 
prarsiilio  lucbalur:  ) reliquae  Caeraris  naves  eius 
fuga  Adiumetum  se  recepcrurd.  liane  secidus  51. 
Rufus  quarstor  navibus  dundecim,  quas  praesidio 
onerariis  navibus  Curio  ri  Sicilia  aduserai,  posl- 
quam  in  lillore  rclictom  navrm  conspeiit,  hanc 
remulco  absiraiit  : ipse  ad  Curionrm  rum  classe 
redi!. 


XXIV. Curio Mirrimi  lilicani  navibus  prarmillit: 
ipse  eodem  rum  rierrilu  proficisrilur,  biduiqur 
iter  progressus,  ad  flumen  Bagradam  pcrvenil  : 
ibi  C.  Caninium  Rcbilum  legatuiu  cum  legìonibus 
relinqnit:  ipse  rum  equilalu  antrcrdil  ad  rasila 
eiploranda  Cornrliana,  qund  is  locus  pcridoueus 
eaHris  habrbalur.  Id  uuirni  est  iuguin  dircclum, 
rmincns  in  mare,  ulraque  ri  parie  prarrtipllni  bJ- 
que  asprrum.  sed  tamrnpaullo  Inibire  fastigio  ab 
ca  parie,  qnae  ad  Cticam  vrrgil  Abrsl  direno  iti- 
nere ab  Llica  paullo  amplius  passuum  mille.  Sed 
hoc  ilinere  esl  fona,  quo  mare  sorci  dii  longius, 
laleque  is  locus  reslagnal  : quem  si  qui  (ilare  vo- 
lueril,  sei  miliium  cireuilu  in  oppidum  pcrvcniel. 


XXV.  |]oc  esploralo  loco,  Curio  castra  Vari  con- 
spicil,  muronppidoquc  coniuncla,ad  porlam,quac 
adpellalur  bellica,  admodum  munita  natura  loci  : 
una  et  parte  ipso  oppido  Llica,  altera  a ihealro, 
quod  est  ante  oppidum,  substruclionibiis  rius ope- 


rài 

sare  quc'cilladini  più  per  la  rinninanza  ed  amichila 
Imo,  che  per  verun  merito  cli'cgliuo  avessero  pres- 
so di  lui,  di  presidio  lasciò  ivi  due  legioni  ; tulio 
l'allre  spedi  in  Dalia,  cd  egli  parlissene  alla  vo'la 
di  Roma. 

XXIII.  Di  quel  medesimo  lerrpo  recalosi  C.Cii- 
rione  dalla  Sicilia  in  AITrica,  e dispregiando  in 
sulle  prime  le  truppe  di  P.  Azio  Varo,  ili  quadro 
legioni  rhe  da  Cesare  gli  erano  siale  affidale,  ni 
condusse  due  so  e,  con  cinquecento  cavalli  ; ed, 
impiegali  due  giorni  e Ire  nodi  nella  navigazione, 
abbordò  in  quel  silo  clic  Aquilaria  si  appella.  È 
questo  da  Clupea  disiatile  venllduc  miglia,  ed  of- 
fre desiale  una  piuttosto  comoda  darsena,  sanilo 
fra  due  alti  promonlnri  racchiuso  Ora  L.  Cesare  il 
figliuolo  aspellando  a Clupea  l’arrivo  del  padre 
>uo  con  dieci  navi  lunghe  (le  quali  lolle  nella  zuffa 
a'  pirati,  P.  Azio  fé  in  Llica  condurre,  e quivi  re- 
staurare, onde  valersene  in  questa  guerra  ),  sili- 
gndiiosi  pel  numero  delle  navi,  dall'alto  mare  fe- 
ce forza  di  remi  pi  r prender  terra  : c coll'oppres- 
sarsi  al  lido,  arrenatasi  la  Irirrme,  laseiolia  ivi,  ed 
andossene  a piedi  ad  Addimelo.  C.  Considio  Lun 
go  col  presidio  di  una  legione  veggbiava  alla  di- 
fesa ili  quesla  lillà.  Tulle  l’allre  nati  di  Cosare 
veggi  mio  la  di  lui  fuga,  si  rirovrnmno  esse  pure 
in  Addimelo.  M.  Rufo  queslorc. clic  icncta  dietro 
a questo  con  dodici  navi,  le  quali  aveva  Curione 
falle  venire  dalla  Sicilia,  onde  convogliassero  le 
navi  da  carico,  polcli’  ebbe  dalo  occhio  alla  nave 
abbandonala  in  sul  lido,  dal  Srrcn  la  basse  a ri- 
mureliio:  egli  inlnnto  in  un  con  la  fluita  fece  a Cu 
rione  ritorno. 

XXIV  Curione  spedi  svanii  ver-o  Llica  Marco 
ron  le  navi  : egli  poi  si  pose  in  cammino  eoo  l’o- 
sercilo  medesimo,  e,  fallo  viaggio  per  due  giorni, 
pervenne  al  fiume  Bagrada  ; lasi  iù  iti  C.  Caninio 
llebilo  luogotenente  con  le  legioni  : egli  prece- 
dclle  con  la  cavalleria,  onde  spiare  gli  allenda- 
mcnli  Corneliani,  poiché  Icnevasi  che  fossero  que- 
sti in  luogo  mollo  opportuno.  Cn  colle  è questo 
assai  ripido,  sporgerne  in  maro,  da  entrambi  le 
parli  orlo  e scosceso  ; ma  però  di  alquanto  più 
dolce  salila  da  quella  parie  che  ad  Ulica  è rivolta; 
è per  diritto  cammino  lontano  ila  questa  città  poco 
piò  di  un  miglio.  Ma  Ira  questa  via  trovasi  una 
scaturigine  di  acque  clic  in  mar  nielli'  foce,  e per 
lungo  e per  largo  va  allagando  i contorni  ; e a chi 
volesse  questa  scansare  saria  d'uopo,  onde  giun- 
gere alla  cillà,  torsi  il  giro  di  sei  miglia. 

XXV.  E-ploralo  quel  luogo,  osservò  Curione  che 
gli  alloggiamenti  di  Varo  erano  aderenli  alle  mura 
della  cillà  presso  la  porta  rinomata  lleliica.  forte 
abbastanza  per  la  natura  del  luogo  ; scudo  quinci  » , 
guardala  da  Llica  slessa,  e quindi  da  un  Iralro 
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n>  maxitm.-  atlilu  ad  castra  dfllicili  cl  angusto.  Si- 
mili animadierlit, multa  undiquc  parlari  alque  agi 
plenissimis  viis,  quac  repentini  luniullus  timore 
ex  agris  in  tirbcm  conferantur.  Hoc  cquilaliim  mit- 
ili, ul  diripcrct  alque  ballerei  loco  procdao.  Eo- 
dcmiiucfrmnore  bis  rebus  subsidio  seicenti  eqm- 
tes  Numidac  ex  oppido  pcdilesquc  quadringenli 
miltuntiir  a Varo,  quos  auxilii  caussa  rei  tuba  pau- 
cis  dicbns  ante  Uticam  miserai.  Huic  et  pnlcrnum 
bospilium  cum  Pompcio  et  simullas  cum  Curione 
inlcreedcbat;  quod  Iribunus  plebis  legctn  promul- 
gaveral,  qua  lrge  regnimi  lubae  publiraverat.Con- 
currunt  cquiles  inler  se,  nequc  vero  prinium  im- 
pcltim  nostrorum  Numidae  ferro  polucrunl  ; sed 
intcrfeclis  circiler  ( XX,  reliqui  se  in  castra  ad  op- 
pidurn  receperunt.  Interim, advenlu  longarum  mi- 
lioni, Curio  pronunciare  onerariis  naiilms  iubei, 
quae  slabanl  ad  t.'licum  numero  circiler  ducenlae, 
se  in  liostium  liabitvrvm  luco,  qui  non  ex  vestigio 
od  castra  Corncliana  vela  dircxissel.  Qua  prò- 
nuncialione  facla,  lemporis  puncto,  sublalis  an- 
coris,  omnes  Uticam  rclinquunl  cl.  quo  impera- 
timi est,  transcunt  : quac  res  omnium  rerum  co- 
pia complcvit  exercitum. 


XXVI.  Ilis  rebus  gestis,  Curio  se  in  castra  ad 
llagradam  recepii  ati|ue  universi  excrcilus  concla- 
malionc  imperator  adpcllatur  : pnslcroque  die  U- 
ticam  exercitum  duci!  clpropc  oppiduni  castra  po- 
ni!. Nondum  opere  caslrorum  pcrfeclo,  cquiles  ex 
slattane  nuncianl,  magna  auxilia  cquitum  pedi- 
iiimquc,  ali  rege  missa,  l'ticom  venire:  eodemque 
tempore  vis  magna  pulvcris  cerncbatur,  et  vestigio 
temporis  primuni  ogtncn  crai  in  conspectu.  Novi- 
tale  rei  Curio  pcrniolus,  pracmitlit  equilcs,  qui 
primum  impelum  suslincanl  ac  morcntur  : ipse, 
< clerilcr  ab  opere  deductis  legionibus,  aciem  in- 
sinui. Equilcs  cotnmiUunl  proelium  : et  privi®, 
quam  piane  legioncs  explicari  et  consistere  pos- 
seni,  tota  auxilia  regis,  impedita  ac  perturbala, 
quod  nullo  ordine  cl  sinc  timore  iter  feccrant,  in 
lugani  se  coniiciunt:  eqiiilatnquc  numi  fere  inco- 
lumi, quod  se  per  lillora  cclcrilcr  inoppidum  re- 
cepii. magnimi  pcdiluni  numeriini  inlcrflciunl. 


XXVlI.  i’iuxima  iinelr  i cnlurioiiCs  Jlaisi  duo 
i ■ . r astri s Cmionis  mm  nianipulaiibus  sui-  duo 
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clic  trovasi  prima  di  giugnerc  alla  città  ; il  quale 
per  la  sua  grand'eslcnsinnc  rendeva  l'accesso  agli 
alloggiamenti  malagevole  ed  angusto  : s'accorse 
pure  clic  le  strade  erano  ripienissime  delle  cose, 
clic  per  ogni  verso  venivan  portale  e condotte  nella 
città  dalla  campagna,  come  suol  farsi  nel  timore 
di  repentina  invasione.  A quella  volta  spedi  la  ca- 
valleria, onde  le  sorprendesse  c predasse.  In  quel 
medesimo  lempo  furono  da  Varo  mandati  a pro- 
teggere quel  convoglio  accento  cavalli  Numidi  c 
quattrocento  fanti,  rinforzo  pochi  giorni  prima  in 
litica  invialo  dal  re  Giuba;  il  quale  quanto  amico 
era  a Pompeo  ospite  del  di  lui  padre  , altrettanto 
era  nemico  a Curione,  perchè,  tribuno  essendo 
di  Ila  plebe,  promulgala  aveva  una  legge,  onde  il 
regno  gli  fosse  confiscalo.  Le  due  cavallerie  ven- 
nero ullor  seco  olle  prese  ; nè  i Numidi  valsero  a 
sostenere  il  primo  urto  de'  nostri  ; ma,  sendonc 
rimasi  morii  centoventi  a un  bel  circa,  si  rimira- 
rono gli  altri  entro  gli  alloggiamenti  sotto  le  mura 
della  città.  Curione  intanto,  giunte  che  furono  ap- 
pena le  navi  lunghe,  fé  proclamare  a quelle  da  ca- 
rico, che  in  numero  di  dugento  in  circa  stavano 
presso  Ulica:  siccome  egli  avrebbe  temilo  in  conto 
ili  minici  coloro  che  di  nello  non  avessero  le  rete 
drizzate  ai  campi  Cameiiani.  Pubblicatosi  questo 
bando,  salparono  in  un  baleno,  ed  abbandonarono 
Ulica  lutti  quanti,  c colà,  ove  fu  lor  comandato, 
passarono:  con  che  vennero  a provvedere  abbon- 
devolntcnle  l'esercito  di  tutte  cose. 

XXVI.  Ciò  fatto,  ritirossi  Curione  nel  campo  suo 
presso  al  Bagrada,  e.  per  acclamazione  dell'intero 
esercito,  fu  imperatore  appellato.  Al  di  srgucnlc 
condusse  l'esercito  sotto  Ulica,  e presso  alla  città 
pose  gli  alloggiamenti  Non  essendo  per  ancora 
compiuti  i lavori  del  campo,  que'  cavalli  di’  ivi 
erano  di  sentinella,  recaron  la  nuova  che  grandi 
aiuti  di  cavalleria  c di  fanlcr:a,  dal  re  spedili,  si 
avanzavano  verso  Ulica  : e si  scorsero  a mi  tempo 
globi  immensi  di  polvere,  c di  li  a un  momento  si 
fece  feder  la  vanguardia.  Colpito  Curione  dalla 
novità,  mandò  avanti  In  cavalleria,  onde  sostenesse 
il  primo  impeto,  c ritardasse  il  nemico:  egli  in- 
tanto, richiamate  di  botto  le  legioni  dai  lavori, 
scbicrollc  iti  ordine  di  battaglia.  La  cavalleria  si 
azzuffa  : c,  innanzi  che  le  legioni  si  russerò  Inte- 
ra movile  dislese,  cd  avessero  potuto  pigliar  posto, 
tutte  le  frotte  ausiliario  dal  re  spedile,  confuse  c 
sgominate,  poiché  con  nessun  ordine  c senza  ti- 
more marciavano,  dieder  le  spalle  : tutta  la  loro 
cavalleria  non  riportò  quasi  nè  una  ferita,  percioc- 
ché, radendo  il  lido,  si  rifuggi  rattamente  entro  la 
■-■Uà;  ma  la  strage  della  fanteria  fu  granile  assai. 

XXVII.jNclla  seguente  notte  due  centurioni  Marsi 
■ nn  venlidne  snidati  tirile  toc  compagnie  dal  cam 
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/ Cesare  assettati:  le  cete  di  Roma  VI passò  in  Cori n*s,  Vili  s'impndrvni  ili  Satana,  XI  d'O 
rico.  XII  d' Apollonia  e,  d'ale  ime  altre  città.  XIII  Pompeo  si  ritira  a Dorano.  XVIII  nuo- 
re Bibulo  XIX  li 'tendasi  rinnovali  più  volle  i medesimi  trattati  di  pace,  vengono  sempre 
intorbidali.  XXII  .fata  in  Rama  una  sollevazione,  si  calma.  XXIII  libarle  assedia  per 
gualche  tempo  il  porlo  di  Brindisi  senza  frullo.  XXVI  Antonio  e Catena,  venendo  da  Ita- 
lia con  truppe  ausiliario,  s'  unisron  con  Cesare.  XXXI  Le  tirannie  di  Scipione  in  Siria. 
XXXVI  e le  imprese  fatte  in  Macedonia,  in  Tessaglia.  XI.IV.  Pompeo  vidi  assedialo  in 
Darazzo  da  Cesare : seguano  quivi  mollissime  scaramucce  con  un  esito  ora  felice  per  que- 
sto, ora  per  qui: do.  I.XXIII  Cesare  due  volle  disfallo , temi  l’assedio.  IX X Vili.  Conduce 
Pompeo  a ritirarsi  in  Tessaglia.  I.XXXV  Presa  occasione  di  venire  alle  mani.  XCIII  diede 
una  gran  rolla  a Pompeo.  C Frattanto  lelio  assedia  il  porto  di  Brindisi.  CI  e Cassio  ab- 
brucia le  navi  di  Cesare  in  Sicilia.  CIP  Pompeo  viene  ammazzalo  in  Egitto  da  Achille  e 
Setlimio.  CVI.  Cesare  avendo  perseguitolo  Pompe o fino  ad  Alessandria  si  trova  intricalo 
colà  in  uno  nuova  guerra. 


1.  Diclalorc  habente  comitia  Caesarc,  consulcs 
ereanlur  lulius  Causar  et  P.  Servili»*:  is  enim  eral 
annus.  quo  per  logos  ei  consulem  fieri  licerci.  Ilis 
rebus  confeclis.  qmim  (ìdes  loia  llnlia  esse!  angu- 
slior,  ncque  credilnc  pecuniac  soliercnlur,  con- 
stiluil,  ut  arbitri  darenlur,  per  cos  lìerenl  aeali- 
maliones  possessimium  el  rerum,  quanti  quaeque 
earum  ante  bellum  fuissml,  atque  eae  credilon- 
bus  transdcrenlor.  Hoc  el  ad  timorem  uorarum  la- 
bularum  lollcndum  rninuendumque,  qui  fere  bella 
et  eivilcs  dissi  nsioncs  sequi  cunsin  vit.  et  ad  de- 
bilorum  tuendam  r»islimatinnem,rsseaplissimum 
existimavil.  Ilem,  praeloribus  Iribnuisqiie  plebi» 
rogationes  ad  populmn  fcreniibns,  nonnullos,  am- 
bilusPi  mpeia  lege  damnalo*  illis  temporibus,  qui- 
bus  in  urbe  prarsidia  leginnum  Pompeius  habue- 
rat, (quae  iudicia,  aliis  audieniibus  iudicibus,  aliis 
sentenliam  fcreniibns,  singnlis  diebus  eranl  per  , 
leeta,  ) in  inlegrum  restituii  : qui  se  illi  inilio  ci-  j 
vilis  belli  obiulcranl,  si  sua  opera  in  bello  ali  vel- 
lel,  proinde  aestimaus,  ac  si  usus  essel,  quoniam 
sui  fecissenl  potestatem:  slalueral  enim,  hos  prius 
iudicio  populi  debere  restimi,  quam  suo  beneficio 
video  receptos,  nc  aut  ingralus  in  referenda  gra- 
fia, sul  adrogans  in  pracripicndo  populi  beneficio 
viderelur. 


I.  Tenendo  Giulio  Cesare  i cornisi , menlr'  era 
dittatore,  furono  creali  consoli  egli  slesso  e P.  Ser- 
vino. perciocché  era  questo  l'anno  in  cui  gli  era 
permesso  dalle  leggi  di  otlenere  il  consolato.  Tali 
cose  compiute,  nori  essendovi  più  credilo  in  tutta 
Italia,  nè  pagandosi  più  i debili,  stabili  che  si  do- 
vessero elegger  arbitri,  i quali  stimassero  le  pos- 
sessioni e le  robe  al  prezzo  che  avevano  avanti  la 
guerra,  e si  dessero  queste  in  pagamento  ai  cre- 
ditori. Sommamente  acconcio  stimò  egli  qucslo 
parlilo,  a tórre  o ad  iscemarprr  lo  meno  il  timore 
che  si  dichiarassero  cancellali  tatti  i debiti;  lo  clic 
suole  conseguitar  quasi  sempre  le  guerre  e le  ci- 
vili discordie,  come  altresì  a sostenere  la  riputa- 
zione dei  debitori.  Parimente  ad  istanza  fatta  al 
popolo  dai  pretori  c tribuni  della  plebe,  si  fece  un 
decreto  per  cuisi  annullarono  le  sentenze  proffer- 
te, giusta  la  legge  Pompca,  contro  alcuni  cittadini 
accusali  di  ambii»  in  que*  tempi  che  Pompeo  te- 
neva in  Koma  le  legioni  di  presidiu:  giudizi  iti  un 
sol  giorno  incominciali  e finiti,  nc'quali  altri  erano 
i giudici  clic  ascollavan  la  rausa,  altri  quelli  che 
la  giudicavano.  Questi  cittadini  fin  dal  principio 
della  guerra  civile  avevano  in  essa  offerta  a Pesare 
l'opera  loro;  per  la  quale,  essendo  in  sua  balìa  il 
valersene,  era  loro  obbligato;  quindi  avcia  cre- 
dulo a proposito,  che  piullosto  per  sentenza  del 
popolo  i he  per  suo  favore  fossero  restituiti  ne’loro 
uirilti,  onde  non  seminar  egli  o ingrato  alle  Ini.» 
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servls  suis  paslorumque  suorum  eoegerat:  Ircccn-  i 
lo?  Tarcondarius  Castor  cl  Dorylaus  ex  Gallograc- 
cia  (ledermi.  Horum  aller  una  venerai,  aller  fi- 
lium  miserai.  Ducenti  ex  Syria  a Cmnageno  An- 
lioeho,  cui  magna  praemia  Pumpeius  Iribuil,  missi 
croni;  in  bis  ploriquc  hippoloxolae.  lluc  Dardanos, 
Bessos,  pnrlim  mercenarios,  parlim  imperio  nut 
gratin  comparalos,  ilem  Marcdonas,  Thessalos  ac 
relìquarum  genlium  el  rivilalum  adieeeral,  alque 
eum,  quem  supra  demonstravimus,  numerum  ex- 
plevcrat. 

V.  Frumenti  vim  maximam  ex  lliessalia,  Asia, 
Acgypto.Crela.Cyrcnisreliquisqueregionibuscom- 
paraveral  : hiemare  Dyrrhachil,  Apolloniae  omni- 
busque  oppidis  marilimis  eon»'iluerat,ul  mare  Cac- 
sarem  transire  prohiberel:  eiusque  rei  cau«so  omni 
ora  marilima  elassem  disposuerut.  Praeeral  Aegy- 
pliis  navlbus  Pompeius  ntius,  Asiaticis  D.  Laelius 
et  C.  Triarius;  Syriacis  C.  Cassius;  ltliodiis  C.  Mnr- 
cellus  eum  C.  Coponio;  Liburnicac  alque  Achaicac 
classi  Scriboniua  Libo  el  M.  Oclavius  : loti  lainen 
oflicio  marilimo  M.  Bibulus  praeposilus  ciiucla  ad- 
ministrabat  : ad  bunc  summa  imperii  resp  eiebat. 


VI.  Caesnr,  ut  Brumlisium  venil,  concionalus 
apnd  milites  : qtioniam  prope  od  fine m labnrum 
ac  peró-ulorum  exsei  perventum.  acquo  animo 
mancipio  alque  impedimento  in  Italia  rclinquc- 
reni;  ipsi  expedili  notes  conscenderenl,  quo  iun- 
ior mimenis  mililum  posscl  imponi  ; omniaque 
ex  uicloria  el  ex  sua  liberatila  te  sperateti!  : con- 
rla  manlihus  omnibus, impero  rei  quoti  veliti:  qund- 
cumq  le  imperatiseli,  se  aequo  animo  esse  fuchi- 
ro s;  pridie  Plonas  lanuarias  nave»  solvit,  imposilis, 
ut  supra  demonslralum  est,  legionibus  scplem. 
Poslridie  lerram  adligil.  Ccrnuniorum  saxa  inler 
et  alia  loca  pericolosa  quiclam  nactus  stalinncm 
el  porlus  omnes  timens,  qund  teneri  ab  adversa 
riis  arbilrabalur,  ad  eum  locum,  qui  adpellalur 
Palaeslc,  omnibus  navibus  ad  unam  incoiumibus, 
milites  exposuit. 

' II.  Eral  Orici  Lucrclius  Vcspillo  et  Minucius 
ltufus  cum  Asiaticis  navibus  dundcviginli,  quibus 
iussu  D.  Laelii  pracerant  ; Al.  Bdiulus  cum  navi- 
bus  CX  Corcyrar.  Sed  ncque  ilii,  sibi  contisi,  ex 
porlo  prodirc  sunl  ausi, quum  Caesar  omnino  duo- 
decim  naics  longas  praesidio  duxissct,  in  quibus 
crani  constralac  quamor  : neque  Bibulus,  impedi- 
ti* navibus  dispersisque  remigibus.  salis  mature 
occorri!,  quod  prius  ad  continenlein  visus  est  Cau- 
C LASSICI.  VoL.  V. 


31j 

im  o)  ne  aveva  condotto  con  la  Botta  Pompeo  il  fi- 
gliuolo, uniti  ad  ottocento  tratti  da’  suoi  servi  c 
pastori;  trecento  ne  avean  dati  Tarcondario Castore 
e Donino  di  Gallogrecia  ; uno  dei  quali  era  coti 
essi  venuto,  e l'altro  aveva  mandato  il  Ugliuolo; 
dugcnlo  erano  stati  spediti  di  Siria  da  Comagcno 
Antioco,  a cui  comparti  Pompeo  di  grandi  premi, 
arcieri  a cavallo  i più.  A tulli  qucsli  si  aggiugne- 
vano  i Dardani  e i Bcssi,  parie  mercenari,  parie  o 
con  l’aulorilà  rngunati,  o col  favore;  v’erano  pari- 
menti c Macedoni  e Tessali  e popoli  d'allrc  milioni 
e citili;  e cosi  veniva  a compirsi  quel  numero  clic 
di  sopra  dicemmo. 

V.  Avevn  poi  ammassalo  grandissima  quantità 
di  frumento  dalla  Tessaglia,  dall'Asia,  dall'Egitto, 
da  Creta,  da  Cirene  e da  altri  paesi;  ed  aveva  sta- 
bilito di  svernare  in  Dirracbio,  in  Apollonia  ed  in 
tutte  le  terre  marittime,  a line  di  vietare  a Cesare 
il  passo  per  mare  ; e a questo  oggetto  aveva  di- 
sposi» la  Bolla  lungo  Ditta  la  spiaggia  marittima. 
BeH’EgÌ2Ìachc  navi  aveva  il  comando  Pompeo  il  fi- 
gliuolo; alle  Asiatiche  presedeva  D.  Lelio  e C.Trin- 
rio  ; alle  Siriache  C.  Cassio;  allo  Rodionc  C.  Mar 
cello  con  C.  Coponio;  della  Liburnica  e dcll’Acai- 
ca  flotta  era  alla  lesta  Scribonio  l.ibonc  e M.  Ot- 
tavio. Tulle  le  incumbenie  maritlimc  perù  alti- 
date  erano  a M.  Bibulo,  il  quale  aveva  l’ ammiui- 
slroiion  d'ogni  cosa,  ed  il  supremo  comando  dcl- 
l’ armala  novale. 

VI.  Cesare,  come  arrivò  in  Rrundisio.  aringamlo 
i soldati,  disse  loro:  che  ornai  sendo  al  fine  delle 
loro  fatiche  e dei  pericoli,  lasciassero  di  buon 
animo  in  Italia  gli  schiavi  e le  bagaglio,  e salis- 
sero disimpacciati  sulle  navi,  onde  vi  potesse 
monture  maggior  numero  di  soldati;  c tutto  spe- 
rassero dalla  vittoria  c dalla  sua  liberalità:  gri- 
darono allora  i soldati,  che  comandasse  ciò  che 
voleva,  che  qualunque  cosa  messe  ordinata,  l'a- 
vrebbero falla  di  buon  animo;  al  quadro  di  gen- 
naio salpò,  avendo  Tallo  imbarcare  selle  legioni, 
come  vedemmo  di  sopra.  Al  di  seguente  costeggiò 
la  lerra  de’  Cerouni  ; e,  trovala  fra  scogli  ed  altri 
lunghi  pericolosi  tranquilla  slaiionc,  e schivando 
tatti  i porli,  per  rii  è li  credeva  da'nemici  occupali, 
con  tulle  fino  ad  una  salve  le  navi  approdò  a quel 
silo  che  Farsaglia  sì  chiama,  e vi  shareò  i soldati. 

VII.  Era  in  Orico  Lue.rcxio  Vespillone  c Miuucio 
Rufo,  che  sodo  gli  ordini  di  D.  Lelio  vi  comanda- 
vano diciollo  navi  asiatiche;  SI.  Bibulo  in  Corcira 
con  centodieci.  Sla  nè  qucsli  ebber  lanlo  cuore  di 
uscir  da  porto,  abbenchè  Cesare  non  avesse  con- 
dotto seco  di  presidio  che  dodici  navi  lunghe, 
delle  quali  quattro  sole  copcrle  ; nè  Bibulo,  per 
avere  le  navi  impacciale,  c dispersi  i remiganti, 
potè  abbastanza  per  tempo  venirgli  inconlro,  pol- 
li 
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sor,  quam  de  eius  atlvenlu  fama  omnino  in  eas  re- 
giones  perfcrrelur. 

Vili.  Exposilis  mililitnn,  navi-s  cadmi  norie 
Hrunrlisiiim  a Cacsarc  rcmilluntur,  ut  reliquae  le- 
giones  rqiiilatusquc  iransporlari  fiossenl.  Iluic  of- 
ficio pracposilus  eroi  Fufius  Colenus,  Icgalus,  qui 
cclerilalem  in  Iransporlandis  legionibus  adhiberel. 
Sed  scrius  a terra  pravrclae  naves,  ncque  usae 
noci  urna  aura,  in  redeundo  olTenderunl.  Ilibulus 
mini,  Corcyrae  cerlior  faclusdeadvenlu  Caesaris, 
sperans,  alieni  se  parli  onuslaruin  natili  in  occor- 
rere posse,  inaniluis  occurril  et,  naclus  circiler  Iri- 
ginla,  in  eas  indiligcntiae  suae  ar.  doloris  iracon- 
dia empii,  omnesqiic  incendii  ; cndcmque  igne 
nnn las  dominosque  navium  inlerfecil,  magnitudi- 
ne poenae  reliquos  detenere  spcrans.  Hoc  ootife- 
clo  negolin,  a Salonis  ad  Orici  porium  staliones 
liloraque  i Minia  longe  lalcque  classibus  occupavi!: 
cuslodiisqiie  ddigenlius  disposilis,  ipse  gravissima 
liieme  in  navibus  eicubabal.  ncque  ulluni  laborcm 
ani  munus  despicieus,  neque  subsidium  eispc- 
clans,  si  io  Caesaris  complexnin  venire  pnssel. 


IX.  Disccssu  Liburnarum  ex  Hlyrico,  SI.  Ocla- 
vius  cum  iis,  quas  habebat,  navibus’ Salonas  por 
venit.  Ibi  concilalis  Dalmalis  rcliquisquc  barbaris, 
Issato  a Caesaris  amicitia  averlìl  : contenlum  Sa- 
lonis  quum  neque  pollicilalionibus,  neque  ilenun- 
cinlione  periculi  pemiovcre  posse!,  oppidum  op- 
pugnare insliluil.  Est  aidem  oppidum  cl  loci  na- 
tura el  colle  munilum.Sed  cclerilercivesBnmani, 
ligneis  cffeclis  lurribus,  iis  sese  munierunl  et. 
quum  csseul  infirmi  ad  resistendum  propter  pau- 
cilalem  liominum,  crebris  conferii  vulueribus,  ad 
eilremum  auxilium  descenderunl,  scrvosquc  o- 
mnes  puberes  liberaveruul  et,  pracseclis  omnium 
mulierum  crinibus,  lormenla  elTcccriinl.  Quorum 
cognita  senlenlia,  Octavius  quinis  caslris  oppidum 
rircumdedit  atquc  uno  tempore  obsidione  et  op- 
pugnalionibus  eos  premere  coepit.  Illi  omnia  pcr- 
pcti  parali,  maxime  a re  frumentaria  laborabanl. 
Quare  missis  ad  Caesarcm  legali»,  auxilium  ab  co 
prlchant  : reliqua.  ni  poleraol,  per  se  incommotla 
suslinebanl  : et  lungo  inlcrp»silo  spalin,  quuin 
diuturnilas  oppugnalioni»  negligenliorcs  Oclavia- 
nos  eflrcissel,  meli  occasionem  meridiani  |pmpn- 
ris,  disccssu  eorum,  pueris  niulierihusque  in  muro 
disposilis,  ne  quid  quolidianac  cousueludinis  de- 
siderarelur,  ipsi,  marni  farla,  cum  iis,  quos  uuper 
maxime  liberetcranl,  in  protima  Oclavii  castra  ir- 
ruperunl.  Ili»  expugnatis,  codem  impelli  altera 
siimi  adorli,  inde  lerlia  et  quarta  el  deinceps  refi 


chè  Cesare  si  trovò  in  terra  ferma  prima  clic  in 
quelle  parli  fosse  alcun  seniore  dcH'arrifo  di  Ini. 

Vili.  Sbarcale  le  truppe,  si  rimandarmi  da  Cr- 
sarc  nella  slessa  invile  le  navi  a Urnmlisio,anincliè 
la  cavalleria  e I'  altre  legioni  potessero  pur  anco 
venir  Iraspo/late.  Di  questo  diè  carico  a Eulio  Ca  - 
Ir  no  luogolrnentc,  a cui  raccomandò  nel  trasporlo 
molla  prestezza  ; ma  troppo  tardi  uscite  dal  porlo 
le  navi,  nè  avendo  ponilo  valersi  del  vento  nottur- 
no, irovarono  nel  rilorno  grande  intoppo.  Imprr- 
cioreliè  Bibulo,  avvisalo  in  Cnrcira  dell’arrivo  di 
Cesare,  sperando  di  poter  abbattersi  in  qualche 
squadra  di  navi  cariche,  s'inconlrò  nelle  vote,  e, 
raggiuntene  circa  Ironia,  si  spinse  contro  di  esse, 
adizzalo  dalla  vergogna  di  sua  lra»curaggine  c dal 
dolore,  e tulle  le  incendiò;  lo  slesso  fuoco  mise  a 
morie  i nocchieri  cil  i padroni  delle  navi,  speran- 
do di  poter  cosi  con  la  gravezza  del  supplichi  spa- 
ventar gli  altri.  Posl'i  fine  a quesla  impresa,  oc- 
cupò con  le  fiotlo  per  lungo  c per  largo  le  dar- 
sene e i lidi  tulli  da  Salona  fino  al  porto  di  Oriro; 
c,  con  maggiore  avvedutezza  disposte  le  guard  c, 
nel  verno  rigorosissimo,  senza  ricusare  alcuna  fa- 
tica od  ufficio  c senza  aspellarc  verun  soccorso, 
slava  egli  stesso  in  allcozionc,  se  gli  venisse  il  de- 
stro di  polcr  azzuffarsi  con  Cesare. 

IX.  Dopo  la  partenza  delle  navi  Liburniche  , 
M.  Oltavio  con  le  sue  dell’Illirico  giunse  a Saloni. 
Ivi  messi  in  commozione  i Dalmati  e l'allre  bar- 
bare nazioni,  distolse  Issa  dall'amicizia  di  Cesare; 
o,  non  avendo  potuto  smuovere  la  popolazione  di 
Salona  nè  con  promesse,  nè  co'minacciati  pericoli, 
lenita  di  espugnare  la  ci  Uà , dalla  situazione  e ila 
un  colie  difesa.  Ma  i cittadini  Romani,  drizzale  pre- 
stamente torri  di  legno,  d esse  vie  più  si  fori-fica  - 
rono,  e mal  fermi  alla  resistenza,  per  la  scarsezza 
di  genie,  e indeboliti  dalie  molle  ferite,  discesero 
allo  stremo  rifugio  di  liberare  ludi  i servi  giovani, 
e,  tagliale  le  chiome  di  tulle  le  donne,  ne  fecero 
strumenti  da  lanciar  armi.  Conosriuto  il  costoro 
divisamenlo.  Ottavio  circondò  la  cidi  di  cinque 
■leccati  c cominciò  ad  assediarla  ad  un  tempo,  ed 
a batterla.  Apparecchiali  quelli  a tulio  soffrire, 
grandemente  appettavano  per  la  mancanza  di  gra- 
no. Perchè,  spedili  a Cesare  ambasciatori,  a Ini 
chieser  soccorso,  c gli  altri  disagi  intanto,  come 
potevano,  soppnrlavano;  ma.  Irascorso  assai  tem- 
po, c il  lungo  andar  dell’asse.lio  trascurali  renden- 
do gli  Ollaviani.  presentatasi  in  sul  meriggio  op- 
portuna occasione,  allorché  i nemici  si  allontana- 
rono, disposti  in  sulle  mura  i fanciulli  e le  donne, 
onde  non  mancare  in  verun  conio  all'uso  giorna- 
liero, formarono  cogli  schiavi  che  avevano  poco 
anzi  liberali  una  squadra,  c corsero  furiosamente 
a dar  Tassello  a’ più  vicini  alloggiamomi  di  Oda- 
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<-| n 3 : oimiibusqnc  cos  ea-lris  ripulì  rum  et,  ma 
gito  numero  interfecto,  reliquos  alque  ipsumOclo- 
viuin  in  naves  cotiftigerc  rorgcrunl.  Hic  fuitoppu- 
gnalionis  riilus.  lamque  hiems  adpropinquabal, 
t-I.  lanlis  delrimentis  arcepiis,  Oclavius,  tlcsperala 
oppugnatane  oppidi,  Dyrrhnehittm  sese  ad  Pom- 
peium  recepii. 


X.  Demonstravimus,  L.  Vihullium  Rnfiim.  Pom- 
pei i praefeelum  bis  in  polesialem  pervenisse  Caesa- 
ris  atque  ab  eo  erre  dimissum, semel  ad  Corfìnium, 
iterimi  in  ili-pania,  dune  prò  sui»  boncficiis  Cac- 
sar  idnnuum  iudirarcral,  quem  rum  mandalis  ad 
Cn.  Pompeium  minerei  ; eumdemquc  apnil  Cn. 
Pontpeium  aueloritalem  babere  intellcgcbal.  Erat 
attieni  bare  stimma  mandalorum,  il  eh  ere  t ilrum- 
que  perlinaeiae  finem  {acne  et  ab  ormis  disce- 
dere. ncque  amplivs  forlunnm  perirli  lori  ; salii 
esse  magna  ulrimque  incommoda  accenta,  quae 
prò  disciplino  et  praeceplis  h abere  possimi,  ut 
reliquos  casus  limerenl.  Illuni  Italia  expuls tini, 
nmissn  Sicilia  el  Sardinia  duabusque  llisponiis, 
et  coler, rlihus  in  Italia  atque  Ilisi  anta  crimini  Ro- 
manorum  cenlum  atque  triqinta;  se  morte  Curio- 
nis  ci  delrimenlo  Africani  erercitus  tonto,  miti- 
tumque  deditione  ad  Corcyrum.  Proinde  sibi  ac 
rtipublicae  parcerenl  ; quantum  in  bello  fortuna 
posse!,  ioni  ipsi  incnmmotlis  suis  satis  essent  do- 
cumento. Boc  tmiim  esse  tempus  de  pace  agendi. 
dum  sibi  uterque  confiderei  et  pares  ambo  vide- 
rentur  : si  cero  alteri  paullum  modo  tribuisset 
fortuna,  non  esse  usurimi  condilionitnu  pacis 
i-um,  qui  supcrior  videretti r,  ncque  fare  aequa 
parte  contentino,  qui  se  omnin  habitrmm  confi  ■ 
darei  : condiliones  pacis,  quoniam  antea  conce 
ntre  non  p otuissent,  Rornae  ab  sena! u et  a po 
pillo  peli  debere  : inlerca  el  reipubticae  el  ipsis 
piacere  oportere,  si  uterque  in  conclone  statini 
iuravisset,  se  tritino  prorimo  exercilum  dimis- 
surum:  depositi!  armis  auxiliisque,  quibus  mine 
confiderent,  necessario  pop uli  senalusque  hidicio 
fore  uìrumque  contentimi . Itaci-  quo  facilini  Posa- 
peto  probari  passoni,  onines  snus  terrestre»  tir- 
biumque  copias  dimissurvm. 


viti.  Espugnali  questi,  con  lo  alesati  impelo  assali 
| rono  i secondi , quindi  i terzi  etl  i quarti,  e cosi 
poscia  gli  altri;  e da  tulli  cacciarono  i nemici;  ed, 
Decisone  gì  an  numero.  Forzarono  gli  «llri  e lo  stesso 
Ollario  a rifuggirsi  in  sulle  nati.  Tale  fu  Pesilo  di 
quell’  impresa.  Intanto  il  verno  ornai  si  appressa 
ra,  e per  lauti  danni  riportali  disperando  Oliavi» 
1 di  più  espugnare  Salona , recossi  presso  Pompeo 
! in  Dirraehio. 

X.  Si  è giù  vednlo  come  L.  Vibullio  Rufo,  prc- 
fello  di  Pompeo,  fosse  due  volle  radulo  in  potere 
di  Cesare,  e come  due  volle  fosse  da  lui  stalo  ri- 
lasciato; prima  a Cotlìnio,  c quindi  in  Ispagna.  Ce- 
sare adunque  pei  benefici  clic  gli  aveva  falli  lo 
giudicò  opportuno  per  essere  mandalo  da  Ini  con 
lo  sue  commissioni  a Gn.  Pompeo;  tanto  prù  che 
sentiva  appo  di  questo  poter  egli  assai.  La  sostanza 
delle  commesse  di  Cesare  era  poi  quesla:  che  do- 
vevano entrambi  por  fine  alta  propria  ostinazio- 
ne, de  porre  le  armi,  ni  più  tentar  la  fortuna:  che 
abbastanza  si  erano  sostenuti  danni  grandi  da 
una  parie  e dall' altra;  i quali  potevano  sercir 
loro  di  scuola  e di  ammaestramento  a temerne 
degli  altri.  Pompeo  con  l’essere  scacciato  d'Ita- 
lia ; perduta  la  Sicilia  e la  Sardegna  e le  due 
Spagne,  c centotrenta  coorti  di  cittadini  Romani 
in  Italia  ed  in  Ispagna;  egli  poi  con  t'avere  sof- 
ferto la  morte  di  Cvrione  e quella  sì  gran  percos- 
sa dell'esercito  Affricano  e la  resa  de' suoi  soldati 
a Cor  eira:  laonde  era  ornai  tempo  di  risparmiare 
si  stessi  e la  repubblica;  che  a loro  spese  doveva- 
no ornai  orer  imparato  abbastanza  quanto  in 
guerra  potesse  fortuna  : che  quello  era  il  tempo 
veramente  di  trattar  della  pace,  mentre  l' uno  e 
l'altro  aveva  in  sè  fidanza  e sembravano  entrain 
hi  d’uguali  forze;  laddove,  se  la  sorte  avesse  quin- 
di conceduto  ad  uno  de' due  alcun  vantaggio,  co- 
munque piccolo, non  avrebbe  voluto  ascollarpatti 
di  pace  colui  che  si  credesse  superiore ; nè  più  di 
equal  parie  sarebbe  contento  chi  si  fosse  lusin- 
galo di  poter  conseguire  ogni  cosa;  che,  non  es- 
sendosi da  prima  potute  concordare  le  condizioni 
di  pace , si  dovevano  chiedere  in  Roma  dal  se- 
nato e dal  popolo:  che  in  questo  mezzo  doveva 
piacere  atta  repubblica  eri  a loro  stessi  che  l'uno 
e l'altro  giurasse  in  quel  momenlo  al  cospetto  di 
lutti  i soldati , che  di  Ilo  Ire  giorni  avrebbero 
entrambi  licenziato  lo  esercito:  che,  deposte  te 
armi  e le  speranze  degli  aiuti,  u e guali  or  confi- 
davano, pago  per  noce* siiti  r uno  e l'altro  stato 
sarebbe  del  giudizio  del  popolo  e del  senato:  che 
Cesare  intanto , onde  poler  più  facilmente  dar 
prova  a Pompeo  ilei  suo  buon  animo,  avrebbe  ac- 
commiatate tutte  te  sue  truppe  di  terra  e le  guer- 
mginni  delle  città. 
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XI.  Vibullius,  bis  oxposilis  a l'uesnrc,  non  mi- 
nus  nocessarium  esse  existimavìl,  de  repentino  ad- 
ventu  Caesaris  Pompcinm  licri  certiorem.uti  ad  id 
consili  uni  capere  posscl,  anlequam  de  mandatis 
api  inciperel  : alque  ideo,  continualo  et  nocle  et 
die  ilinere  alque  mutotis  ad  celerilalem  iumenlis, 
ad  Pompcium  eonlcndil,  ut  adesse  Caesarem  omni- 
bus copiis  nunciarcl.  Pompeius  crai  co  tempore  in 
Candavia  ilerquc  ex  Macedonia  in  biberon  Apollo- 
niam  Pjrrbacbiumquc  habebal.  Scd  re  nova  per- 
lurbatus  maioribus  it'neiibus  Apolloniam  pelerò 
coepit,  ne  Cacsar  orae  marilimac  civitates  occu- 
parci. At  ilio,  exposilis  mililibus,  eodem  die  Ori- 
cum  proficiscitur.  Quo  quum  venisse!,  L.  Torqua- 
tus,  qui  iussu  Pompciioppido  praeerat  praesidium- 
que  ibiParthinorum  habcbat.conatusporiisclausis 
oppidum  defendere;  quum  Graecosmurumadscen- 
dcre  alque  arma  capere  in  he  rei;  illi  aulem  se  con- 
tro imperium  popoli  Romani  pugnaluros  esse  ne- 
garent;  oppidani  aulem  cliam  sua  sponte  Caesarem 
reciperc  conarentur  : desperalis  omnibus  auviliis, 
pnrlas  operili!  et  se  alque  oppidum  Caesari  dcdidil 
incólumisqoe  ab  eo  conservatus  est. 


XII.Receplo  Cacsar  Orico,  nulla  interposila  mo- 
ra. Apolloniam  proficiscitur.  Eius  advcnlu  nudilo, 
L.  Slaberius,  qui  ibi  praeerat,  aquam  comportare 
in  arrem  alque  eam  munire  obsidesque  ab  Apollo- 
nialihus  erigere  coepit.  fili  vero  dnftiros  sencqa- 
re,  ncque  portas  constili  praeclusuros:  n eque  sibi 
iudicium  sumluros  contro,  alque  omnia  Italia 
pnpulusque  Romanus  iudicavissel.  Quorum  co- 
gnita «diluiate,  clam  profugit  Apollonia  Slaberius. 
Illi  ad  CaesBrem  legalos  millunl  oppidoque  rcci- 
piunt.  Dos  sequuntur  Bullidcnses,  Amantiani  et 
reliquae  flnitimac  civilales,  loiaqur  Epiros  et,  le- 
gatis  ad  Caesarem  missis,  quac  imperarci,  Facluros 
poliicentur. 


AHI  Al  Pompeius,  cognitis  iis  rebus,  quae  crani  { 
Orici  atque  Apolloniae  geslae,  Dvrrbacliio  timens, 
diurnis  co  nneturnisque  ilincribus  contendi!.  Si- 
mul  et  Cacsar  adpropinquarc  diccbatur,  tantusque 
lerror  incidil  eius  exercilui,  quod  properans  no- 
clcm  dici  coniunxeral,  ncque  iter  inlermiscral,  ni 
paene  omnes  in  Epiro  nnitimisque  regbmibus  si- 
gila relinquerent,  cnmplurcs  arma  proiiccrent  nc 
fugac  simile  iter  viderclur.  Sed  quum  prope  llyr- 
ibai'bium  Pompeius  conslilissct  caslraque  melari 


XI.  Vibulio,  ricevuta  questa  commissione  da  Ce- 
sare, stimò  non  essere  men  necessario  di  rendere 
avvertito  Pompeo  dell'improvviso  arrivo  di  Cesare, 
onde  su  di  ciò  potesse  prender  partito,  primachè 
si  mettesse  a trattare  intorno  alla  sua  ambasciala  ; 
e,  pro-eguilo  però  il  suo  viaggio  giorno  e notte,  e 
cambiali  tratto  tratto  per  maggiore  celerilà  i ca- 
valli, alTrettossi  a recarsi  presso  Pompeo, onde  av- 
«isario  che  Cesare  sovrastava  con  tulle  le  truppe. 
Era  Pompeo  di  que’ tempi  in  Candavia  ; e,  venen- 
do di  Macedonia,  s'incamminava  verso  Apollonia 
c Dirrachio,  dove  le  sue  truppe  avevano  i quar- 
tieri d'inverno.  Ma  per  la  novità  perturbatosi,  tol- 
se a marciare  verso  Apollonia  a grandi  giornale, 
onde  Cesare  non  occupasse  le  città  eli'  erano  in 
sulla  spiaggia  del  mare.  Ma  questi,  sbarcale  le  mi- 
lizie, parli  nello  stesso  giorno  per  Orico  ; ove  co- 
ni’ egli  fu  giunto,  L.  Torquato,  che  per  comando 
di  Pompeo  presedeva  alla  piana , in  cui  aveva 
una  gucrnigionc  di  Partini,  chiuse  le  porle,  tentò 
di  difendere  la  città,  e comandò  ai  Greci  di  salir 
sulle  mura  e dar  di  piglio  alle  armi.  Ma,  ricusan- 
do quelli  di  combattere  contro  le  insegne  del  po- 
polo Romano,  e i cittadini  dal  canto  loro  nulla  o- 
mellendo,  perchè  Cesare  venisse  entro  la  città  ri- 
cevuto, disperando  onninamente  d'esser  soccorso, 
apri  le  porte  e consegnò  sé  stesso  c la  città  in  po- 
tere di  Cesare,  che  sano  e salvo  il  rilasciò. 

XII.  Occupato  Orico,  Cesare,  senza  frapporre 
vcrun  indugio,  pigliò  la  volta  d' Apollonia.  Odilo 
l'arrivo  di  lui,  L.  Slaberìo  che  ne  aveva  il  coman- 
de principiò  a far  recar  dell’acqua  nella  rocca  c a 
fortificarla,  e ad  esigere  ostaggi  dagli  Apolloniati. 
Questi  poi  cominciarono  dal  canto  loro  a ricusar- 
glieli, dicendo  : Aon  essere  loro  inlcmUmenlo  di 
- errore  le  porle  in  faccia  al  console,  né  coler 
er/lino  abbracciare  un  parlilo  contro  quello  se- 
guito da  tutta  Italia  c dal  popolo  Romano.  Ve- 
nuto Stsbcrio  in  chiaro  di  tale  divisamente,  nasco- 
stamente fuggi.  Gli  Apolloniati  mandarono  amba- 
sciatori a Cesare,  e lo  accolsero  nella  città  loro  : 
furono  questi  seguili  dai  Bullidcnsi,  dagli  Amaii- 
liani,  dalle  altre  conBnanli  città  c da  tutto  1'  Epi- 
ro: e,  spedili  ambosciatori  a Cesare,  gli  promisero 
di  fare  quanto  egli  avesse  lor  comandalo. 

XIII.  Ma  Pompeo,  risapute  quelle  cose  che  si 
erano  fatte  in  Orico  ed  in  Apollonia,  temendo  lo 
stesso  per  Dirrachio,  giorno  e notte  viaggiando, 
ivi  promurosamenlo  si  recò.  Tosiochè  si  vociferò 
che  Cesare  veniva  appressandosi,  colai  si  diffuse 
un  terrore  nell'esercito  di  lui  (poiché,  affrettando- 
si ognora,  si  attaccava  il  viaggiare  dei  giorno  con 
quel  della  nollc,  nè  sospendetesi  mai  il  cammino), 
clic  netl'Epiro  e nelle  confinanti  regioni  abbando- 
narono quasi  Inni  Ir.  insegne,  parecchi  gettarono 
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lussi  «sci,  pcrlcrrilo  elioni  limi  exercilu,  prinerps 
Lnbienus  procedi!  iuralque,  se  eum  non  deserlu- 
rum  enmdcmqiic  rasimi  subilurum,  quomcumqne 
ci  fortuna  Iribuisscl.  Hoc  idem  reliqui  iuranl  le- 
l>nli  : bos  tribuni  tnililum  cenlurionesque  sequun- 
lur,  alque  idem  omnis  cxercilus  iural.  ('.aesar, 
praeorrupalo  ilinere  ad  Dfrrhachium,  ('meni  prò- 
perandi  faci!  caslraque  ad  (lumen  Apsum  pnnil  in 
(ìnibus  Apollonia  tinnì . ul  castelli?  vigiliisquc  bene- 
nierilac  civilates  lutar  esserli  prarsidio;  ibique  rc- 
liquarum  ex  Italia  legionum  advcnlum  «spedare 
cl  sub  pellibus  hicmarc  consliluil.  Hoc  idem  l'om- 
peius  fecil  el.  trans  Cumcn  Apsum  posilis  castri?, 
eo  copias  omnes  auxiliaque  conduxit. 


XIV . Calenua, legionibus  equitibusque  Brundisii 
in  naves  impositis,  ul  crai  praeeeplum  a Cacsarc. 
quoutum  navinm  facultatcm  liabcbat,  uaves  solvil, 
paullumque  progrcssus  o porlu,  litleras  a Caesare 
arcipit,  quibus  est  cerlior  facies,  porlus  liloraquc 
omnia  classibus  adversariorum  teneri.  Quo  cogni- 
to, se  in  porlum  recipil  navesque  omnes  revocai. 
Ina  ex  iis,  quae  perscveraril,  ncque  imperio  Ba- 
leni oblempeiavil,  quoti  erat  sine  mililibps,  priva- 
teque  cimsilio  adminislrabalur,  dolala  Dricum  at- 
que  a Bibulo  «pugnala  est  : qui  de  servi*  libcris- 
que  omnibus  ad  inipubcrcs  supplicium  sumil  el  ad 
unum  inlcrlìcil.  Uà  exiguo  lempore  mognoqu’c  casu 
torìius  exercilus  salila  couslitit. 


XV.  Bibulus,  ul  suprff  demonslralum  est,  crai 
rum  classe  ad  Oricum  : el.  siculi  mari  porlibusqnc  [ 
Caesarem  prohibebal,  ila  Jpsc  omni  terra  carum 
rrgionum  prohibcbalur:  prafsiiliis  enim  disposilis 
nmnie  lilora  a ('.aerare  Icnebiinyvr,  neque  lignamli 
alque  aquamli,  neque  naves  Sd.  lerram  religandi 
poteslas  Celiai.  Era!  res  in  magnò  diflìcnbaU-,  sum- 
misque  angusliis  ridurli  neeessariarum  premehan- 
lur,  adco  ul  cogcrenliir,  siculi  reliquum  cominca- 
limi,  ila  tigna  alque  aquam  Corcyra  natibus  urie 
rariis  supportare:  alque  uno  eliam tempore  accidil,  | 
ul,  dillicilioribus  usi  tempeslalibus,  ex  pellibus, 
quibus  eranl  leelae  naves,  nocliirnum  «cipero  ro- 
rem  cogerenlur:  quas  lamen  difllcull.ilcs  palienler 
alque  aequo  animo  fcrebanl,  neque  sibi  nudando 
lilora  el  rclinqucndus  porlus  cxislimabanl.  Sud  j 
qiiuni  essali,  in  quibus  dcnuHisliavi,  angusbis  ac 
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le  armi.  sicché  il  viaggiare  loro  pareva  una  fuga. 
Ma,  essendosi  Pompeo  fermalo  presso  a nimichili, 
ed  avendo  ordinato  di  mellersi  a campo,  seguendo 
tuttavia  l'esercito  ad  essere  sbigottito,  I. lincilo 
prima  d'ogni  altro  si  fé  avanti  c giurò  elicgli  non 

10  avrebbe  abbandonalo  giammai,  c cjic  avrebbe 
incontrala  ron  lui  la  stessa  sorte,  qualunque  glic- 
T apparecchiasse  fortuna.  Ciò  stesso  giurarono  gli 
altri  luogolcnenli  ; e questi  furono  seguili  dai  cc- 
liorchi  c dai  centurioni  ; c tulio  l’ escrcilo  fece  fi- 
nalmente lo  stesso  sacramento,  f esarc,  veggendo 
occupala  già  da  Pompeo  la  strada  che  conduce  a 
Dirraehio,  cessò  di  andar  olire;  ed  nccampò  presso 

11  Cume  Apso,  sui  conlìni  degli  Apolloniali,  onde 
con  le  castella  , e corpi  di  guardia  proleggerc 
quelle  città  ch’erari  di  Ini  benemerite,  sicché  fos- 
scr  sicure;  e quivi  stabili  di  aspcllarc  l'arrivo  delle 
olire  legioni  che  dovevano  venir  dall’  Ilnlia,  e di 
passare  l'inverno  sono  le  lenite:  questo  medesimo 
fece  Pompeo,  e,  posti  gli  alloggiamene  di  là  dal 
fiume  Apso,  ivi  condusse,  tutte  quante  le  (ruppe 
e gli  aiuti. 

XIV.  Baleno  frallantn,  siccome  gli  era  sialo  da 
Cesare  imposto,  imbarcate  in  Brindisi  le  legioni  ed 
i soldati  a ravallo,  che  le  navi  potevano  compor- 
tare, fece  vela,  e dilungatosi  alcun  poco  dal  por- 
lo, ricevellc  ledere  da  Cesare,  dalle  quali  fu  avvi- 
salo, che  i porli  c tulli  que'  lidi  erano  dalle  nemi- 
che Colle  occupali.  Lo  che  inteso,  si  rilrassc  entro 
il  porto,  ove  richiamò  tulle  le  navi.  Una  fra  que- 
ste, la  quale  volle  proseguire  suo  viaggio  e non 
ubbidì  al  cenno  di  Caleno,  poiché  era  vola  di  sol- 
dati, e si  governava  a caprircio  di  privali,  fu  Iras- 
porlala  ad  Orico,  e presa  ila  Bibulo;  il  quale  sfogò 
il  suo  sdegno  coi  servi  c liberi  tulli  Cnn  ai  fan- 
ciulli, c non  nc  lasciò  vivo  pur  uno.  Così,  per 
qualche  momenlo  la  salvezza  di  Inlln  quanto  l' c- 
scrcilo  siede  in  gronde  pericolo. 

XV.  Bibulo,  siccome  dicemmo  di  sopra,  era  con 
lo  Colla  presso  ad  Oriro  ; c,  In  quella  guisa  clic 
egli  impediva  a Cesare  di  baltcre  la  marina  c di 
accostarsi  ai  porli,  egli  pure  veniva  escluso  da  qua- 
lunque terra  di  quelle  regioni;  imperciocché,  dis- 
poste da  Cesare  le  guardie,  tulli  i lidi  erano  da 
Itti  occupati  ; né  più  dato  era  a Bibulo  di  andar 
per  legno  o per  orqua,  nè  di  legare  a lerra  le  na- 
vi. Bidona  era  la  rosa  in  grandi  angustie  e solTeri- 
vosi  eslrema  penuria  delle  cnsc  di  prima  necessi- 
tà; tanto  clic  erano  forzuti  a portare  <l%Cnmra  so- 
vra navi  da  carico,  come  il  rimanente  dei  viveri, 
cosi  eziandio  le  legna  e l'acqua:  clic  anzi  in  cerio 
emergènte  accadde  clic,  essendo  il  mar  procedo 
so,  fossero  costipili  a raccogliere  la  nnllnrna  in- 
gioila dalle  (Sfili,  ili  cui  erano  coperte  le  navi  : le 
quali  Vfellerre  nullameno  con  parie nle  e Iraiiqnil 
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se  Libo  nini  Bibulo  coniuiuissct,  loquuntur  ambo 
ex  tiavibus  rum  HI.  Acilio  et  Slatio  Murco,  legalis, 
quorum  alter  oppidi  muris,  alter  pracsidiis  lerre- 
slribus  praeerat  ; velie  se  maximis  de  rebus  cum 
Cuesare  loqui,  si  sibi  eius  facullas  detur.  line 
aildunl  paura  rei  coofirmandae  caussa,  ut  de  coni- 
posilione  aciuri  «iderenlur.  Inlcrim  poslulant,  ut 
siili  indueiae,  alque  ab  iis  impelranl  : magnimi 
enim,  quod  adrcrcbanl,  fidebalur,  et  Cai  sarem  id 
Mimine  sciebanl  cupe  re,  et  proleclum  aliquid  \i- 
Lnllii  maiidalis  existimabatur. 

"V 


XVI.  Gl  osar,  eo  tempore  cum  legione  una  pro- 
feclns  ad  recipiendas  ulteriore®  eivilaies  et  rem 
rriinienlariam  expedirndam,  qua  anguste  uleba- 
lur,  crai  ad  Bullirotuni,  opposiluni  Corcyrae.  Ibi 
rcrlior  ab  Arilio  et  Murco  per  litleras  faclus  de 
postulali®  Ubonia  et  Bibuli,  leginnem  relinquit  : 
ipsc  Orinili!  reverlilur.  Eo  quum  venisse!,  eversi! 
lur  illi  ad  collnqnium.  Prodi!  Libo,  alque  excusa1 
Ribulum,  quod  is  iracondia  somma  crai  inimici- 
liasque  bai  Ir  bai  diana  pritalas  cum  Caesare,  ex 
aedililale  et  piaci ura  conceplaa;  ob  eam  rem  col 
loqnitim  vilasse.  ne  res  maximae  spei  maximae- 
que  utili  lalis  eius  irnrvndia  impedii  enlur.  Pom- 
piti sommarti  esse  ac  ftiisse  semper  votuntalem, 
ul  romponcrelur,  atipie  ab  armu  discederelur  : 
sed  po  leslalem  eius  rei  se  miliari»  ho  bere,  pro- 
blemi i/uod  de  conciai  sen  lentia  sommarli  belli 
rerumque  omnium  Pompeio  />n  miserili!:  sed  po- 
slulatis  etrsaris  cognltis,  m/ssuros  ad Pompeium 
atipie  illuni  irliipia  per  se  ori urnm,  liorlantibus 
ipsis  : interea  morirmi/  indueiae,  dum  ab  ilio 
rediri  posici;  nere  alter  almi  nocer et.  Huc  addii 
panca  de  caussa  et  de  copiis  auxibisquc  suis. 


/ 

XVII.  Quibus  rebus  ncque  lum  respondeudum 
Caesar  eiislimavil,  ncque  nunr,  ut  mcmoriac  pro- 
danlur,  satis  caussae  putamus.  Postulabal  Caesar, 
ni  legata*  sibi  ad  Peni]  pium  sinc  pcriculo  rull- 


io animo  soffrivano,  nè  stimavano  di  dover  denu- 
dare i lidi,  ed  abbandonare  i porli.  Ma,  ritrovan- 
dosi nelle  dure  condizioni  che  abbiam  dello,  ed 
essendosi  Libone  coti  Bibulo  congiunto,  parlare 
no  entrambi  dalle  navi  con  M.  Acilio  e Stazio  Mor- 
rò, luogotenenti  di  Cesare  (uno  de' quali  coman- 
dava sulle  mura  della  città  e P altro  aveva  la  so- 
prinlendenra  delle  guernigioni  di  terra  ),  dicendo 
loro  clic,  ove  ne  venisse  lor  dalo  il  permesso,  de- 
sideravano di  favellare  ron  Cesare,  intorno  a rose 
di  grandissimo  importare.  A ciò  poche  altre  cose 
aggiunsero,  onde  maggior  credenza  acquistare, 
sicché  pareva  che  volessero  Iratlar  il’  un  accordo. 
Chiesero  in  questo  mezzo  la  Iregua,  e l'ottennero; 
avvegnaché  sembrava  che  magne  cose  recassero, 
e sapevano  che  Cesare  ardentemente  bramava  una 
convenzione  ; e si  credeva  pur  anco  che  le  com- 
missioni affidale  a Vibullio  fallo  avessero  alcun 
profitto. 

XVI.  Cesare  era  parlilo  in  quel  tempo  con  una 
legione  per  impadronirsi  delle  cillà  più  lontane  e 
per  far  provvisione  di  frumento,  perchè  n'aveva 
scarsezza,  e si  trovava  a Butroto,  rimpetto  a Cor- 
el™. Fu  dunque  avvisalo  da  lellere  di  Acilio  e di 
Murco  delle  richieste  ili  Mbonc  c di  Bibulo,  onde 
lasciò  qui  la  legione,  ed  egli  rilornossenc  ad  Ori- 
co;  eomc  ivi  fu  giunto,  fé  chiamare  que'due  a par- 
lamento. Solo  comparve  Libone,  c fece  scusa  per 
Bibulo,  dicendo  : esser  egli  uomo  sommamente 
iracondo  ed  avere  oltracciò  privale  nimistà  cott- 
trn  Cesare,  conecpttle  per  cagione  della  edilità  e 
della  pretura : e che  per  tal  molino  aveva  egli  e- 
v italo  il  lor  colloquio  ; che  però  affari  di  lauta 
speratila  e di  grandissimo  rilievo  per  la  collera 
di  quello  non  dovevano  andare  a volo.  Disse 
quindi  che  Pompeo  desiderava  sommamente,  e 
sempre  atera  desiderato  che  le  rose  si  compo- 
nessero e che  si  fossero  le  armi  depolle;  ma  cric 
eglino  però  non  arevano  alcun  potere,  per  trat- 
tar seco  lui  di  lai  cose,  perciocché  per  decreto 
del  consiglio,  avevan  cedalo  f amminislrazion 
della  guerra  e di  lulle  le  cose  a Pomj  cocche  pe- 
rò , tnleVe  le  pretensioni  di  Cesare,  avrebbero 
mandato, a Pompeo,  il  quale,  a seconda  delle  lo- 
ro insinuazioni,  avrebbe  di  per  sé  si  esso  dola 
mano  alle  altre  cose  : chiedeva  poi,  che  durasse 
intanto  la  iregua  fino  a che  potesse  da  lui  ritor- 
nar le  risposta;  e che  l’ uno  e I'  altro  cessasse  in 
questo  mezzo  dalle  usUlilà.  Poche  altre  cose  ag- 
giunse a queste  intorno  al  soggetto,  alle  truppe  ed 
a'  suoi  soccorsi. 

XV IU-  Alle  quali  cose  nè  Cesare  slimò  di  dover 
in  allora  rispondere,  né  troviam  ora  una  ragiun 
sufficiente,  per  rendere  tali  conli  a chi  legge.  Chie- 
deva Cesare:  di  polo  mandare  ron  sicurezza  avi- 
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tare  licervi;  idgue.  ipsi  [ore  reciperenl,  uut  acrc- 
pi os  per  se  ad  cum  perducerent.  Quod  ad  indu- 
cine pettinerei,  sic  belli  ralitme in  esse  divisarti, 
ut  illi  classe  notes  auxiliaque  sua  impedirmi, 
ipse  ut  aqua  terragne  eos  prohiberel:  si  hoc  sibi 
remilti  velimi,  remitterenl  ipsi  de  marii imis  cu- 
stodii* ; si  i llud  tenermi,  se  quoque  i d relenlu 
rum  : nihilo  minus  lanieri  agi  posse  de  romposi- 
fione,  ul  hacc  non  remillcrenlur;  negue  Itane  rem 
esse  impedimenti  loco.  liti  ncque  legolos  Caesaris 
reoiperc,  ncque  periculum  praestare  eorum,  sed 
Intani  rem  ad  Pompeiani  reiicere  : unum  instare 
de  induciis,  veliemcnlissimeque  contendere. Quos 
ubi  Causar  iutelleiil  praesenlis  permuti  atipie  ino- 
pian  viiandac  caussa  uninem  oralionem  instituissc, 
neque  uliani  spem  aul  condiiioueni  pacis  adlerrc; 
ad  rcliipiaui  cogilalionem  belli  sese  recepii. 


XVIII.  Bibulos,  mnltos  dies  terra  prohibilus  et 
miiorc  inurbo  ri  frigore  ac  labore  implicilus, 
quum  ncque  curari  posscl,  ncque  susceplum  offi- 
cium  desetere  «elici,  vim  morbi  siislincrc  non  po- 
titi! Eo  mortilo,  ad  nemincDi  unum  summa  impo- 
rli redil  ; sed  separatilo  suani  quisquo  classem  ad 
arbilrium  suum  admiuistrabat.  Vibultius,  sedato 
lumultu,  quem  rcpentinus  advenlus  Caesaris  con- 
citaierai,  ubi  primum,  rursus  adhibilo  l.ibone  et 
L.  Luceeio  et  Tlieopbane,  quibuseum  communi- 
care de  maiimis  rebus  Pompeius  consueveral,  de 
mandati*  Caesaris  agere  insliluit,  eum  ingressum 
in  semionem  l’oui ji  ius  iuterpi  lla« il  et  loqui  plora 
prohibuit.  Quid  mihi,  inquil,  atti  vita,  aul  citi  tate 
opus  est,  quam  beneficio  Caesaris  habere  vide 
bor  ? cuius  rei  opinio  tolti  non  poterli,  quum  in 
llnliam,  ex  qua  profeclus  stan.  reduclus  exisli 
mabor.  Bello  pericolo,  ab  iis  Causar  liaec  dieta  co- 
guofil,  qui  sermoni  interfuerunt  : conalus  lomen 
nihilominus  est,  aliis  ralionibus  per  colloquia  de 
pace  agere. 


XIX.  liner  bina  castra  Pompoii  alque  Caesaris 
unum  flumen  tantum  inlererat.  A.psus,  crebraquc 
inler  se  colluqnia  milites  habebant:  neque  ullum 
interim  telimi  per  pactioncs  colloqueiitium  trans- 
iiciebalur.  Mitili  P.  Valinium  legatimi  ad  ripam 
ipsain  numiiiis.  qui  ea,  quae  maiime  ad  parem 


boaciulori  a Pompeo;  che  perciò  assumessero  egli 
no  quest'  incarico  e accompagnassero  le  persone 
che  avrebb’  egli  spedile.  Per  ciò  che  risuarda  la 
tregua,  disse  : che  la  guerra  riduce  rosi  al  punto 
clic  quelli  potevano  con  la  flotta  impedir  l'ami  o 
delle  su*  novi  e i soccorsi;  ed  egli  polirà  impe- 
dir loro  di  venire  in  terra  a far  acqua  ; che  loro 
avrebbe  lasciala  libera  la  terra,  purché  libero  gli 
lasciassero  il  mare;  che  se  poi  avessero  conti- 
nuato od  impedirgli  la  navigazione,  esso  pure 
avrebbe  seguilo  ad  escluderli  dalla  leira  ; rhe  si 
poteva  nudammo  Indiare  dell'  accordo  senza 
queste  condizioni,  le  quali  punto  n»n  dovevano 
essere  d' impedimento  all'  affare.  Quelli  non  vol- 
lero nè  ricevere  gli  ambasciatori  di  Cesare,  nè  farsi 
mallevadori  della  loro  salvezza,  ma  volevano  che 
il  lutto  fosse  rimesso  alla  discreziou  di  Pompeo  : 
sola  una  cosa  inculcavano,  e questa  con  grandis- 
sima istanza  chiedevano,  la  Iregua.  Come  quindi 
si  accorse  Cesare  che  tulli  i discorsi  di  cosloro  mi- 
ravano a sottrarsi  dal  pericolo  e dalla  penuria  so- 
vrastante, c che  non  vi  aveva  luogo  a veruna  spe- 
ranza di  condizione  di  pace,  vi  mise  di  bel  nuovo 
a pensare  alla  guerra. 

XVIII.  Bibulo,  essendo  slato  per  molli  giorni 
escluso  dal  por  piede  in  lorra,  pel  freddo  e per  la 
fatil  a,  cadde  gravemente  ammalalo  ; e non  si  po- 
tendo aver  cura,  nè  volendo  dall'inlrapreso  ufficio 
desi-lcre.  non  potè  sostenere  la  violenza  del  male. 
Morto  lui,  il  supremo  comando  non  passò  in  po- 
ter di  veruno  ; ma  ciascheduno  la  sua  flotta  dis- 
giuntamente governava  ed  a proprio  senno.  Vibnl- 
lio,  sedalo  il  tumulto  che  P improvi  iso  arrivo  di 
Cesare  aveva  sollevalo,  appena  ebbe  comincialo 
ad  esporre  le  ambasciale  d>  Cesare  a Pompeo  (cd 
erano  intervenuti  a lai  conferenza  Libane  e L.  Luc- 
ceio  e Teofane,  i quali  soleva  Pompeo  chiamare  a 
parte  degli  affari  più  importanti  ) clic  questi  gli 
troncò  la  parola,  e.  vietandogli  di  proseguire  rin- 
cominciato discor-o,  gli  disse  : Che  mi  rat  della 
vita,  che  dello  patria;  quando  abbia  a sembrar 
che  a beneficio  di  Cesare  io  la  debba ? A'e  lai  opi- 
nione si  potrà  mai  Ione  dalle  menti  degli  uomi- 
ni mentre  cosi  terminando  la  guerra,  si  crederà 
che  per  grazia  io  venga  ritornato  in  llttlia.  d'on- 
de già  mi  partii.  Tali  detti  riseppe  Cesare  al  (in 
della  guerra  da  que’ medesimi  che  assislellero  al 
congresso.  Tenlò  egli  non  pertanto  allre  vie,  onde 
ballar  della  pace,  per  mezzo  di  abboccamenti. 

XIX.  Intra  i due  campi  di  Pompeo  e di  Cesare 
solo  di  mezzo  passava  il  fiume  Apso,  ed  i soldati 
d'enlrambi  le  parli  ne  lenivano  spesso  a colloquio 
infra  di  loro  ; nè  in  quel  tempo  si  scoccava  alcun 
dardo,  cosi  pattuito  avendo  essi  medesimi.  Fu  spe- 
dilo P.  Valinio  luogolenenle  sulla  ripa  slessa  del 
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pcrtiucre  viderentur,  ogcrcl  el  cribri)  magna  voce 
pronunciarci,  ticerelne  civiltus  ad  riues  de  pace 
legato*  mi tlere,  quoti  elioni  fvgitivis  alt  sallu 
Pyrenaeo  praedonilrusque  licuissel:  pracserlini, 
quota  iti  agcrenl,  ne  cives  cimi  civilnis  orni is  de- 
oertarent  ? 51  ulta  suppliciter  loculus,  ul  de  sua 
ali|uc  oinnium  salute  debellai,  silenlioquc  ab  ulris- 
que  militibus  auditus.  Ilesponsum  esl  ab  altera  par- 
te, A.  Varronem  profiteri,  se  oltern  die.  ad  collo- 
quium  reni  tinnii,  alque  una  eliam,  ubi  utrimque 
adinodum  luto  legali  venire,  el  quac  vcllenl,  ezpo- 
ucre  posami,  ccrlumque  ci  rei  Icmpus  constimi 
tur.  Quo  quuin  es  ci  postero  die  vcutum,  magna 
utrimque  mullitudn  ennvenit,  magnaque  crai  eius 
rei  exspcctatio  alque  omnium  intenti  animi  ad  pa- 
ccin  esse  lidebautur.  Qua  ei  rrequentia  T.  Labie 
nus  prodii,  subniissa  orationc  loqui  de  pace  alque 
altere, tri  cum  Vatinio  incipit. Quorum  medium  ora- 
tionem  inlerrumpunt  undique  subito  tela  immissa, 
quac  illc  nbtcctus  armis  militum  litavit.  Vulnerati- 
tur  tamen  complures,  in  bis  Cornelius  Dalbus,  51 
l’Iolius,  L.  Tiburlius,  ceulurioncs  militesque  non- 
nulli . Tum  Labienus,  Desinile  ergo  de  composi- 
(ione  loqui  : nani  imititi,  nisi  Caesaris  capile  re 
lalo,  pax  esse  nulla  polesl. 


XX.  lisdem  temporibus  [ Homae  ] M.  Coelius 
Rufus  praetor,  caussa  debitorum  suscepla,  indio 
magistralus  tribunal  suum  iurta  C.  Trebonii,  prac- 
toris  urbani,  sellaio  coIloravit,cl,  si  quisodpcllos 
set  de  aestimationc  et  de  solulionihus,  quae  per 
arbilriuin  fierenl,  ut  (diesar  praesens  constitucral, 
Tore  ausilio  pollicebalur.  Scd  liebat  aequilaic  de- 
creti el  humanilatc  Trebonii,  qui  bis  temporibus 
clemenler  el  moderate  ius  diccndum  esislimabat. 
ut  reperiri  non  posset,  a quibus  initium  adpcllandi 
nascerclur.  Nani  (orlasse  inopiam  escusare  et  ca- 
lamitatcm  aut  propri, un  suam  aut  lemporum  queri 
et  diUicullates  auclionandi  propoucre,  eliam  me- 
diocri? esl  animi  ; inlegras  vero  tenere  possessio- 
ne?, qui  se  debere  faleantnr,  euius  animi,  aut  cuius 
impudcnliac  est  ? Itaquc,  hoc  qui  postularci,  rc- 
pcricbalur  nemo.  Alque  ipsis,  ad  quorum  cornino- 
dum  pcrliiiebat,  durior  invcnlus  est  Coelius  et,  ab 
hoc  profectus  inilio,  iic  frustra  ingrcssus  turpein 
caussam  videretur,  legem  promulgavi!,  ul  seiies 
seni  dies  sino  usuris  ereditale  pecuniae  solvanlur. 


Olirne,  perchè  liuti, use  quei  punti,  clic  più  degli 
altri  sembravano  importare  alla  conclusimi  della 
pace:  c perchè  andasse  sovente  c ad  olla  voce  gri- 
dando : Se  fosse  lecito  a cittadini  il  mandare  ad 
altri  cittadini  ani Lasciatoci  a trattar  delta  pace, 
(lo  clic  si  tra  pure  concesso  ai  fuggitivi  dai  mon- 
ti Pirenei  ed  ai  corsali  ;,  tanto  più  a fine  <!'  ira 
pedice  il  venir  Ira  dt  loro  alle  anni.  Moli'  altre 
rose  parlò  coll  tuono  supplichevole,  come  appun- 
to si  conveniva  ad  uomo  che  per  la  propria,  c per 
la  salvezza  di  tulli  perorava;  fu  in  silenzio  ascoltato 
dai  solitati  d'enlrainki  gli  eserciti,  c si  ud)  questa 
risposta  dalla  parte  contraria,  che  A.  Varronc  pro- 
metteva di  venire  nel  dì  scgucnlc  a colloquio  mi 
appuntò  fora  determinala  per  quel  congresso,  on- 
de potessero  con  ogni  sicurezza  intervenirvi  ezian- 
dio gli  ambasciatori  dell’un  parlilo  e dell'altro,  ed 
esporre  le  lor  pretensioni.  Ora,  scudosi  quivi  ra- 
gunati  al  di  seguente,  grande  vi  concorse  da  en- 
trambe le  parli  una  moltiludine,  c grande  era  l'a- 
spettazione in  clic  si  slava  dell'esito  da  quel  con- 
gresso, c sembravano  gli  animi  ludi  inclinare  alla 
pace.  Rompendo  la  calca,  nc  usci  T.  Labieno,  il 
quale  con  dimessa  voce  pigliò  a parlarne  e ad  al- 
tercar con  Vaiinio  : quand’ecco  d'ogni  intorno  un 
nembo  di  dardi  che  il  ragionar  di  costoro  troncò. 
Protette  dall', irmi  dei  soldati  scansò  Labieno  i col- 
pi : nc  furono  però  parecchi  di  feriti  ; fra  questi 
Cornelio  Balbo,  M.  l’Iozio,  L.  Tibnrzio,  ed  alcuni 
centurioni  e soldati.  Labieno  allora:  Cessale  adun- 
que di  parlare  d'accordi,chi  pare  non  vi  ha  per 
noi,  se  non  col  capo  tronco  di  Cesare. 

XX.  Di  quc'medesimi  tempi  M.  Celio  Rufo  pre- 
tore, pigliate  in  Roma  le  difese  della  causa  de'de- 
bitori,  in  sul  principio  della  sua  magistratura  col- 
locò il  suo  tribunale  accanto  al  seggio  di  C.  Tre- 
bonio,  pretore  urbano,  e prometteva  di  assister 
quelli  che  si  appellassero  dell'estimo  dc’beni  e del 
pagamente  imposte  loro  dagli  arbitri,  come  Cesa- 
re aveva  stabilito  ; ma  per  I'  equità  del  decreto  e 
per  la  umanità  di  Trebunio,  il  quale  stimava  che 
in  quelle  circostanze  di  tempi  si  avesse  ad  animi  - 
nistrar  la  giuslizia  con  equità  e moderazione,  av- 
venne, che  non  si  potesse  trovare  pur  uno  clic  ar- 
disse d'essere  il  primo  ad  appellarsi.  E la  ragione 
si  è forse  che  il  fare  scusa  della  povertà,  ed  il  la- 
gnarsi  delle  sue  proprie  sciagure,  o di  quelle  dei 
tempi,  c il  mostrarsi  ritroso  a vendere  all' incanto 
sono  sentimenti  comuni  agli  animi  tapini  : ma  in- 
tatti voler  serbare  i poderi,  mentre  si  confessa  di 
aver  debiti,  quale  sfacciataggine  o quale  impu- 
denza è mai  questa  ? per  la  qual  cosa  non  v'  ebbe 
alcuno  che  di  ciò  chiedere  si  argomentasse.  Ma 
Celio  si  moslrò  più  rigoroso  di  quegli  stessi,  per 
utile  de'  quali  si  adoperava:  e,  poiché  aveva  ornai 
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XXI.  Qmirn  resinimi  Scoili!»  contili  rcliqui- 
que  mngistralL’s,  et  minus  opinione  sua  eflìcerel: 
ad  hominnm  excilanda  studia,  subbia  priore  lego, 
duas  promulgavi!;  unum,  qua  mercedes  habialio- 
num  annusa  comlucloiibus  donavil;  allerani  lahn- 
larum  noverimi;  impetuque  mulliludinis  in  C.Trr- 
bonium  Indo,  ti  nonnnllis  vulnerali*,  eum  de  tri- 
bunali deturbavil.  Do  quibus  rebus  Sorvilitis  con 
sul  ad  senalum  rollili,  srnalutqnr  Coi  bum  ab  rc- 
publiea  reniovenduni  censuil.  Hoc  decreto  eum 
consul  senalu  pmhibuil  et  concinnaci  conanlem  de 
rosi  ris  deduzit.  Rie,  ignominia  et  dolore  perinolus, 
palam  se  proficisci  ad  Caesarcm  simulavi!  ; ciani, 
nunciis  ad  Milonem  missis,  ( qui,  Clndio  interri-- 
cto,  eo  nomine  crai  damnalus,  ) atque  eo  in  Ita- 
liani evocalo,  quoti,  magnis  muneribus  dalls,  gla- 
diatorie ramiliae  teliquins  habebal.  sibi  coniunzil 
alquc  eum  in  Thuriuutn  ad  sollicilandos  pastore* 
praemisit.  Ipse  quurn  Casilinnm  venisset,  unoque 
tempore  signa  eius  mililaria  atque  arma  Capuac 
essent  coniprehcnso,  et  familia  Nespoli  visa.  alquc 
proditio  oppili i adparrrel,  palefaelis  rnnsilii»,  ri- 
clusus  Capua,  et  periculum  vcrilus,  quoti  conven- 
tus  arma  rcperal  alque  rum  hosiis  loco  babendum 
eiistimabat,  consilio  destitil  alquc  eo  ilinere  sene 
averti!. 


XXII.  Inlerim  Milo,  dimlssis  clrcum  municipi 
lineria,  ea,  quac  facerei,  ius.-u  alquc  impeiio  la- 
cere Pompei  i,  quae  mandala  ad  se  per  Rihulum 
dolala  essent,  quo?  ex  aere  alieno  laborare  arln- 
trabalur.  sollkilahul.  AputJ  quos  quurn  proficerc 
ni  ti  il  posaci,  quibusdam  solulis  ergasiulia,  Cosato 
in  agro  Thurino  oppugnare  coepil.  Ko  quurn  a Q. 
l'odio  praelore  eum  legione  ••  lapide  ictus  ex  mu- 
ro, periti  : et  Coelius,  profcclus,  ut  diclilobal.  ad 
Caesarcm.  pcrvenil  Thurios:  ubi,  quurn  quosdam 
eins  municipii  sollicilarel  equilibusque  Caesaris 
Collis  atque llispanis,  qui  eo  praesidii  raussa  missi 
eraul,  pecuniam  polliccrctur,  ab  iis  est  inlerfe- 
rlas.  Ila  magnarum  initla  rcrum.  quac  oerupalio- 
ne  magislratuum  et  temporiim  sollicilam  Italiani 
liiibelianl,  celcrt-m  et  lacilem  cui  uni  habucrunl. 


XXIII.  Libo,  prorertusab  Orici)  cuoi  classe,  cui 
praceral,  navium  qoinquaginla,  Bruudtsium  unii 
Ci  vasir.i.  Voi..  X. 


cominciato  così,  onde  non  sendirassc  tl'  avere  in- 
darno abbracciato  causa  vergognosa, pubblicò  una 
ie.'ge,  per  la  quale  si  dovevano,  senza  usura,  pa- 
ga *c  i debiti  entro  trcnlasci  giorni. 

XXI.  A ciò  Tacendo  opposizione  Servilio  conso- 
le, e gli  altri  magistrati,  Celio,  non  potendo  eiTel- 
tuare  quanto  si  era  proposto,  onde  conciliarsi  il 
partilo  del  popolo,  cassata  la  prima  legge,  ne  sur- 
rogò  due  altre  : una  con  la  quale  assnlveva  i pi- 
gionali dal  pagamento  dell'  annuo  Allo  delle  rase 
loro;  e l'altra,  con  cui  veniva  abolii»  ogni  debito; 

•;  e,  incitala  la  plebe  contro  C.  Trebonio,  non  senza 
j essersi  ferite  parecchie  persone,  lo  cacciò  di  tribu- 
nale. Delle  quali  cose  Servilio  console  fi  rifarla  al 
senato,  il  quale  deerelò  che  Celio  dovesse  venire 
da  ogni  maneggio  della  repubblica  rimosso.  In 
forza  di  questo  decreto  il  consolo  gli  proibì  T in- 
gresso in  senato,  e fé  scender  giù  da'  roslri  lui, 
che  trillata  di  aringare.  Punto  quegli  dalla  vergo- 
! gna  e dal  dolore,  in  pubblico  finse  d'andar  da  Ce- 
sare, ma  nascoslamenle  spedili  messi  a Milooe, 
i esilialo  per  l'uccisione  di  Godio,  lo  invitò  a veni- 
re in  Dalia  ; e,  siccome  manteneva  ancora  Milone 
' a grandi  spese  parte  della  compagnia  de'gladialo- 
| ri,  si  un)  Celio  a lui,  e.  niandollo  in  Timo,  per  snl- 
' levare  que' pastori.  Egli  quindi  veline  in  Casilino, 
ma,  vedutesi  ad  un  tempo  le  sue  armi  e divise  in 
Capua.  come  pure  la  compagnia  in  Napoli,  si  con- 
ccpl  timore  i li'  ci  non  volesse  sorprendere  quella 
terra-,  talché,  conosciuti  i di  lui  divisamene,  lina  - 
; dito  di  Capua,  dove  la  popolazione  aveva  prese  le 
armi  e dichiaralo  lo  aveva  nemico,  da  ciò  intima- 
! rito,  desistette  dal  suo  proposito,  e prese  altro 
, cammino 

XXII.  Milone  in  questo  mezzo,  spedite  lettere 
ai  municipi,  fuceia  loro  sapere,  che  operava  ogni 

; c-isa  per  comando  espresso  di  Pompeo,  il  quale 
gli  aveva  mandato  le  sue  commissioni  per  mezzo 
di  Bibulo;  intanto  andava  sollecitando  coloro,  che 
egli  credeva  essere  stretti  da'  debiti,  presso  dei 
quali  non  potendo  egli  fare  alcun  frullo,  liberò  al- 
cuni dagli  ergastoli,  e si  accinse  ad  espugnare  Co- 
sa nella  campagna  di  Torio.  Quivi,  essendo  colpito 
d'un  sasso  scagliato  ila  Q.  Pedi»  pretore,  che  sla- 
va con  una  legione  in  su  le  mura,  peri  ; c Celio, 
direttosi,  come  andava  dicendo,  alla  volta  di  Ce- 
sare, pervenne  a Turbi  ; ove,  mentre  veniva  isti- 
gando alcuni  di  quel  municipio,  c andava  promet- 
tendo danaro  alla  cavalleria  di  Osare,  composta 
di  Calli  e d’Ispani,  ivi  mandali  di  guarnigione,  fu 
! da  questi  ucciso.  E cosi  tanto  apparalo  di  cose,  le 
quali  tenevano  di  continuo  occupati  i magistrali , 
o Italia  inquieta,  ebbe  pronio  esito,  e felice. 

XXIII.  Partitosi  Libone  da  Orico  con  la  flotta  da 
lui  comandata,  recossi  con  einquanlo  navi  a Biin 

(I 
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insulamquc.  quac  conila  Bruudisinum  portimi  csl, 
occupai  il:  quod  praeslare  arbilrabalor,  unum  Io- 
rum,  qua  necessario*  uoslris  orai  cgrrssus.quam 
omnium  lilora  ac  ponus  custodia  rlausos  lucri. 
Ilic  repentino  advenlu  naves  oncrarias  quasdam 
naclus  incondii  ot  imam  frumculo  onuslam  ab- 
duiil,  inagnumque  nostri*  terrorem  inieril  ol  no- 
ctu  mHilibus  et  sngitlariis  in  torram  eiposilis,  prae- 
sidium rquilum  doiccil  ol  adeo  loci  upporlunilalc 
profecil,  uli  ad  Pompeium  litlcras  minerei,  naros 
reliquas,  si  rcllet,  subduci  ot  rollci  iubercl  : sua 
classo  auxilia  sose  Caesaris  prohlUlurum. 


XXIV.  Eral  co  tempore  Anlonius  Brundisii,  qui, 
virluti  mililiim  conflsus,  srnphas  naiium  magna- 
rum  circitor  sesnginlncrnlibus  pluleisquo  ennlciil, 
ooquo  militos  dcloctos  imposuil,atquc  cas  in  litoro 
pluribus  Incis  separslim  disposuil,  navesque  trire- 
mos  duas,  quns  Brundisii  faricndas  ouravoral.  per 
caussam  ejorcondorum  remigum  ad  faucos  portus 
prodirc  iussit.  Ibis  qunm  audacius  progressas  Libo 
vidisscl, spcrans  inlcrcipi  posso, quudriremrsquin- 
que  ad  oas  misit.  Ouae  quum  naiibus  noslris  ad- 
prnpinquassonl.  nostri  veterani  in  portum  refugie- 
banl  : illi,  studio  incitali,  incaulius  sequebanlur. 
lam  ci  omnibus  partibus  subito  Antonianae  sca- 
phso,  sigilo  dato,  se  in  Imslcs  incitavoruul,  primo- 
quo  impelu  unam  ex  bis  quadriremem  cimi  remi- 
gibus  dcrcnsnribusquc  >uis  ccpcrunl,  reliquas  lur- 
pilor  refugorc  cnogerunt.  Ad  hoc  delrimentum  ac- 
cessit, ut,  oquilibus  por  oram  marilimatn  ab  Anlo- 
niti  disposili*,  aquari  prohihercnlur. Qua  necessitale 
et  ignominia  permolus  Ubo,  discessil  a Brundisio, 
obscssiunemque  noslrorum  omiail. 


XXV.  Multi  iam  mense*  transieranl  el  liiems  iam  : 
praecipitaveral,  neque  Brundisio  naves  legìoncs- 
que  ad  Cncsnrem  veniebanl:  ac  nonnullac  eiusrci 
praetermissae  occasiones  Caesari  videbanlur.quod 
certe  saepe  flaveranl  venti, quibus  necessario  com- 
mittendnm  oii-limobal:  qtianloque  eius  amplius 
processomi  lomporis,  tanto  crani  alacriorcs  ad  cu- 
stodias,  qui  classibus  praoeranl  ; maioremque  li- 
duciatn  probilionili  baliobnnl  ol  crebri*  Pompoii 
lineria  castigabanliir,  quoniam  primo  vonionlem 
Caesarcm  non  proliibuisscnl,ut  reliquoseius  cier- 
cilus  impodircnt  : duriusque  quotidic  Icmpus  ati 
Iransporlandum  lenioribus  venlis  exspcctabant. 
tinibus  rebus  pcrmotusCacsarBrundisium  ad  suos 


disi,  c l'isola  occupò  die  dirimp  Ito  a quel  porlo 
si  trova  ; perché  stimava  tornargli  piò  a conto  il 
guardare  quel  lungo,  por  cui  era  pur  fona  clic  i 
nostri  passassero,  cito  por  guardie  su  d’ogni  lido, 
c chiudere  tulli  i porli.  Avendo  quivi,  al  suo  arri 
vo  improvviso,  ritrovate  alcune  navi  da  Irasporlo, 
inccudiullc,  tranne  uno,  che,  per  esser  carica  di 
frumento,  seco  addusse  , glande  così  un  (errore 
ne'  nostri  spargendo;  c sbarcali  di  uollc  tempo  i 
fanti  c gli  arcieri,  cacciò  la  cavalleria  iioslru  dai 
presidi:  c tal  fece  caso  del  vantaggio  di  quella  po- 
sizione, clic  spi  di  lettere  a Pompeo,  dicendogli: 
Che  desse  pur  ordine,  ove  il  volesse,  di  lirare  in 
secro  lulle  l' olire  navi  e di  risarcirle  ; c eli’  egli 
avrebbe  con  la  sua  finita  tenuti  indietro  gli  aiuti 
di  Cesare. 

XXIV.  Eia  di  que*  tempi  Antonio  in  Brindisi,  il 
quale,  confidando  nel  valor  de’  soldati,  fé  coprir 
di  graticci  e di  tavole  circa  sessanta  palischermi 
di  navi  grandi,  e,  fallavi  montare  un'eletta  di  mili- 
ti, in  molti  luoghi  li  schierò  separalamentc  sul  li- 
do; ed  ordinò  che  due  triremi,  falle  da  lui  costrui- 
re in  Brindisi,  uscissero  oll'imbnccalura  del  porto, 
per  tenere  in  cserc  zio  i remiganti.  Ora,  osservalo 
avendo  Libone,  elle  queste  novi  erano  Iroppo  ar- 
ditamente trascorse,  sperando  di  poterle  sorpren- 
dere, spedi  coulr'esse  cinque  quadriremi,  le  quali 
accostandosi  alle  nostre  navi,  que'velerani  eh ‘era- 
no su  queste,  si  rifuggirono  in  porto  ; i nemici, 
spronali  dal  desiderio  ardenlc  d' impadronirsene, 
meno  guardinghi  lor  tennero  dietro.  Qunnd'  ecco 
all'improvviso  da  tulle  parti  saltar  fuori  i battelli 
di  Antonio,  e,  dato  il  segno,  avventarsi  contro  i ne- 
mici, e ni  piimo  scontro  una  di  queslc  quadriremi 
fu  presa  in  un  coi  remigatili  e difensori;  alle  altre 
poi  fu  forza  di  vergognosamente  ritrarsi.  A questo 
danno  si  aggiunse  elle  la  cavalleria  sulla  spiaggia 
di  mare  da  Antonio  disposta  vietavo  ai  soldati  di 
libone  di  far  acqua  ; perchè,  spinto  egli  c dalla 
nccessilà  e dalla  vergogna,  parli  da  Brindisi  e ccs- 

I sò  di  tenere  i nostri  assediali. 

XXV.  Erano  giù  trascorsi  multi  mesi,  ed  era  fi- 
nilo  l' inverno  ; nè  da  Brindisi  venivano  ancora  le 
navi  e le  legioni  a Cesare;  a cui  pareva  die  si  fos- 
sero lasciale  passare  alcune  occasioni  per  fare  il 
Irogitto,  poiché  di  cerio  favorevoli  avevano  spesse 
volle  spiralo  i venli.ni  quali  era  d'avviso  clic  avreb- 
bero dovuto  ned  ssariamentc  aflhlarsi:  ma  quanto 
piò  si  avanzava  con  la  stagione,  lauto  piò  statano 
attenti  in  guardia  i comandanti  d.  Ile  notte,  c di 
tenere  ind'Clro  i nostri  maggior  fidanza  pigliavano. 
Venivano  eziandio  con  frequenti  lettere  da  Pom- 
peo gravemente  ammoniti  a tener  bloccalo  il  rima  - 
nenie  delle  truppe  di  Cesare,  poiché  non  avevano 
potuto  impedire  lo  sbarco  delle  prime  legioni,  c 
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severius  scripsil,  nodi  idoncum  ventimi  ne  occa- 
sioncm  nnvigandi  dimitlerent,  site  ad  litoro  Apol- 
Inniatium  cursum  dirigere,  alqnc  eo  nates  eiicere 
possenl.  Ilaec  a custodii*  cla-siuoi  loca  mas  me 
incubali!,  quoti  se  longius  porlibus  commillerc 
non  auderenl. 


XXVI.  Illi,  adliiliila  audacia  el  viri  ole,  admini- 
slranlibus  M.  Anlnnio  el  Follo  Caletto,  mullum 
ipsis  mdilihus  borlonlibus,  ncque  ullum  pericu- 
lom  prò  salute  Caesaris  iccmanlibus,  noeti  au- 
slrum,  naves  snltunl  nlque  alierò  dtc  Apollnniam 
Dyrrharhii'mque  praelervchiinlnr.  Qui  quum  es- 
seni  ei  continenti  »isi,C.  Cnpnnius,  qui  Dyrrha- 
cliii  classi  Rhudiae  praeeral.  notes  es  porlu  educil 
t l,  quum  iam  noslris  remissiorc  senio  adpropin- 
qtiassenl,  idem  auster  increbuil  noslrisque  prae- 
sidio  fuit.  Ncque  vero  ille  ob  eam  raussam  conalu 
dcsislcbat.  sed  labore  el  perseveranl  a nautarum 
se  vim  tempestati®  superare  posse  sperabai,  prac- 
lervrrlosque  Dy  r r h rt  riti  ti  m mapnn  vi  venti  nihilo 
sccius  sequcbalur.  Rostri,  usi  forlunae  beneficio, 
limen  inipetnm  classis  limebant,  si  furie  venlus 
n misisscl.  Radi  porlunt , qui  adpellolur  Nym- 
pliaeum,  ultra  Lissum  millia  passuuni  trio,  eo  no 
ics  inirnduverunt,  ( qui  porlus  ab  africo  tegeba- 
tur,  ab  austro  non  eroi  tulli®,  ) leiiu-quc  tempe- 
stali!, quoto  classis,  prriculuni  arslimaverunl.Quo 
stami  atque  irilns  est  itimi,  incredibili  felicitate  au 
ster,  qui  per  biduum  fiaterai,  in  africum  se  verlit. 


XX VII.  Ilio  subitali)  commutationemfurlunac  ti 
dere  liruil.  Qui  modo  sibi  limueranl,  Itos  tulissi- 
ntus  porlus  recipiebal:  qui  noslris  navibus  pcricu- 
lum  intulcranl,  de  suo  limcre  cogcbanlur.  I'aque, 
tempore  commutalo,  lempcslas  el  nostro®  lesil,el 
notes  Ilbodias  adfiisit,  ilo  ut  ad  imam  omnes  con- 
sultar, numero  sedccim,  eliderenlur  el  naufragio 
inlerirenl  ri  et  magno  remigum  propiignatoruni- 
que  numero  pars  ad  senpulos  adlisa  inlerfirerelur, 
pars  ab  noslris  delraberctur  : quos  omnes  co>  scr- 
trdos  Caesar  tlonium  remisi!. 


XXI  III.  Noslrae  naves  duac,  tarditi®  cursu  con- 
fedo, in  noclem  conici  tac,  quum  ignorarent, quelli 
loeuiri  reliquae  eepijsenl,  ennlra  l issum  in  aitrori.- 


stavano  essi  aspettando  clic  la  stagione  si  facesse 
ogni  giorno  più  disadatta  a trasportare  per  mare 
le  milizie,  rispetto  a'vcnli  che  andavano  ogni  gior- 
no scemando  Dalle  quali  cose  mosso  Cesare,  se- 
veramente scrisse  a' suoi  in  Brindisi,  clic,  colto 
l propizio  vento,  non  perdessero  T occasione  di  na- 
vigare, o in  ogni  caso  drizzassero  il  corso  ai  lidi 
; degli  Apollomali,  mentre  si  polerano  ivi  distende- 
j re  le  navi.  Questi  luoghi  erano  interamente  sgom- 
’ bri  dalle  flotte  dei  nemici,  poiché  non  osavano  tra- 
scorrere troppo  lungi  dui  porti. 

XXVI.  Pieni  quelli  di  ardire  e di  valore,  sotto 
il  comando  di  AI.  Antonio  c Kufio  Caleno,  alle 
molle  esortazioni  de'medcsimi  soldati,  i quali  noti 
ricusavano  vermi  pericolo  per  la  salvezza  di  Cesa- 
re, coito  un  buon  austro,  sciolser  le  navi,  c nel  di 
seguente  passarono  avanti  Apollonia  c Dirrachio. 
Ora,  essendo  questi  veduti  do  terra,  Q.  Coponio 
che  comandava  la  fletta  di  Rodi  in  Dirracliio,  tras- 
se fuori  del  porlo  le  navi;  ed,  essendosi  ornai  e’no- 
slri  avvicinato,  perciocché  il  renio  era  debole, 
ercsriulo  poi  lo  stesso  austro,  servi  a sottrarci  al 
nemico.  Tuttavia  non  cessava  egli  per  ciò  da'  suoi 
sforzi;  ma  si  lusingavo  di  potere  con  la  fatica  e 
con  la  perseveranza  de' nocchieri  superare  la  vio- 
lenza della  burrasca  ; c continuavo  imperiamo  a 
seguire  i nostri,  dalla  gran  forza  dal  vento  portali 
già  olire  Dirrachio.  Approfittando  questi  della  for- 
luna,  Icmevano  lutlavio  lo  scontro  della  (lolla,  ove 
per  avventura  il  vento  si  fosse  rallenloto.  Ritrovalo 
quindi  un  p>  rio,  che  si  chiama  Ninfeo,  oltre  lasso 
tre  miglia,  ivi  introdussero  le  navi.  Questo  porto, 
dall’afrieo  protetto,  riparalo  non  era  dall'austro;  e 
minor  conto  si  fecero  del  pericolo, il  quale  sovrasta- 
va loro  dalla  procella,  che  di  quello  minacciato  lor 
dalla  (lolla.  Appena  però  cnlraron  nel  porlo,  per 
incredibile  conrbinazion  favorevole,  T austro  che 
per  due  giorni  aveva  soffiato,  in  africo  convenissi. 

XXVIi.  Or  qui  si  potè  vedere  come  sì  cambi 
| istantaneamente  la  sorlo.  Que’ medesimi  che  po- 
| c'  anzi  per  sé  temevano,  ora  sicurissimo  porlo  ac- 
i coglieva  ; mentre  coloro  che  misrro  in  pericolo  la 
salvezza  delle  nostre  navi,  erano  adesso  forzali  a 
temere  per  la  propria.  Mulalesi  pertanto  le  circo- 
stanze, la  burrasca  medesima  difese  i nostri,  e mal- 
menò le  navi  Rodiane;  cosicché  di  sedici,  dille  co- 
perte, rovesciate  furono  (ino  ad  mia,  c naufraghe 
perirono  ; c del  gran  numero  di  remiganti  e di 
combattenti  die  v'eran  sopra,  altri,  rompendo  agli 
scogli,  rimascr  morii,  altri  furon  da'  nostri  tirali  a 
terra  ; i quali  tutti  raccolse  Cesare  e rimandò  alle 
tur  case. 

XXVM.  Due  delle  noilrc  navi,  essendo  stale  al- 
quanto Iarde  nel  loro  viaggio,  sopraggiunte  dalla 
nolle,  né  sapendo  qual  via  avessero  preso  le  altre, 
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considerimi.  Jlas,  scaplns  ininnribusque  nnvigiis  i 
con  pluribus  suborissis.  OlaciliusCrassua,  qui  l.issi 
lineerai,  ripugnare  paralisi  : sinml  ile  dcili'inne 
eurum  agehal  el  incolumilulem  Ueilitis  pollìecba- 
tur.  Haruin  alierà  novs  duccnlus  vigilili  ex  legione 
lirnnuni  siisi n lei n I : altera  ex  telerana  pauilc  mi- 
nila ilueenlos.  Ilio  regnosei  bruii,  <|  unni  urli  Cs9el 
liominibiis  prarsidii  in  animi  llrmiiiiilinc.  Tironrs 
mini,  ninlliliiiline  narium  perlcrrili  el  salo  nau- 
seaque  confccii,  iureiurando  am  pio,  niliil  iis  no- 
cilnres  ho-tes,  se  Olacilio  dedidernnl:  qui  omnes, 
ad  rum  pmducli,  conira  rclgionom  lusiurandi  in 
eitis  ronsperiii  crudelissime  inlcrOciunlur.  Al  ve- 
leranae  legioni*  inililea,  ilrm  cnnfliclali  el  tempe- 
alalia  el  seulinae  lidia,  ncque  ei  pristina  virlulc 
remillenilum  aliquid  pii laveru ili  ; srd,  traclanihs 
cuiiiliiioiiibuscl  simulai  ione  dcdilionis  dirado  pri- 
llili noclis  Icmpore,  giiliernaiorrni  in  lerram  Ha- 
rem elicere  cogunl  ; ipsi.  idoneuni  locum  nacli, 
reliquam  noclis  parti  rò  ibi  confcrerunt  el  luce  pri- 
ma, missis  ad  eos  ab  Olacilio  cquiiibus,  qui  eam 
parlem  orae  marilimac  adsertabanl,  ciccitcr  qua 
ilringrnlis,  quique  eos  armali  ex  prarsidio  seculi 
sunt,  se  dercndcrunl  el,  nonnullis  eurum  inlerfe- 
i lis,  incolume*  se  ad  noslros  receperunl. 


XXIX.  l|uu  facto,  ci  nvcnliis  cirium  Itnrpnno- 
nim,  qui  Lissum  oblinebanl,  quod  oppidum  iis 
anlea  Caesar  adlribueral  muiiiendiimqite  ettrave- 
ral.  Anlonium  recepii omnibusque  rebus  iuvil.Ola- 
cilius,  sibi  limcns,  oppido  fugil  et  ad  l'ompeium 
pervenil.  Exposilis  omnibus  copiis  Anlv-nios,  qua- 
mm  erai  rumina  velcranorum  Irinm  legionuni  u- 
niusque  lironum  el  equilum  oclingenlorum,  pie- 
i tisque  nave»  in  llalinm  remilbi  ad  reliquos  miliies 
equilcsquc  Iransportandos  : ponlones,  quod  est 
grnus  naiium  Gallicarum,  Lissi  relinquil,  Ime  Con- 
silio, ul  si  forle  Pompcius,  vacunm  cxisl  mans  Ila- 
liam,  eo  Iransiccissel  exercilum,  quac  opinio  crai 
edilo  in  vulgus,  tliqiiam  Caesar  ad  inscqucnduin 
f.  cullali  m Imberci:  nunciosquc  ad  cum  celeriler 
millil,  quibus  regionibus  exercilum  eiposuisscl  cl 
quid  militum  Iransvexissel. 


XXX.  Haec  codcin  fcrc  tempore  Cassar  alque  | 
Pompcius  cognosrunl  : nam  preelervrclas  Apollo-  I 
nìum  Ryrihacliiumqiir  nave»  rlderonl:  ipsi  iicrsc- 


rimpcllo  a Lisso  a'inslaliarono  sullo  ancore.  Ola- 
cibo  Crasso,  elio  iti  comandava,  mandando  bur- 
chi, e moll'ailre  minori  barchette  a questi-  navi, 
si  disponeva  ad  espugnarle  : cercava  però  ad  un 
tempo  d'indurle  alla  resa,  c promclleva  in  questi» 
easo  di  non  recar  loro  alcun  danno.  Una  di  queste 
nati  aveva  levalo  diigenlotculi  soldati  da  una  le- 
gione di  nuove  recluto:  l'altra  poi  ne  portava  poro 
ureii  di  dugenlu  il’  una  legion  veterana.  In  questa 
occasione  fu  agevole  il  conoscere  qual  sostegno 
abbiano  gli  uomini  nella  fermcxza  d’animo:  avve- 
gnaché quei  snidali  novelli,  sbigotili  dal  gran  nu- 
mero delle  nemiche  navi,  ed  oppressi  dal  rivolgi- 
melilo  ili  stomaco  die  il  mare  in  lor  suscitava,  ri- 
cevuto da’nemici  il  giuramento  clic  non  avrebbero 
essi  a lor  nnciulo  in  verun  conio,  si  arresero  ad 
Olacilio;  al  quale  condoni  svanii,  contro  la  san- 
liti  de’ giuramenti , furono  lutti  albi  di  Ini'pre- 
senxa  crndelissimamrnlc  scannali.  Ma  i snidali 
della  legion  veterana,  come  i primi,  e dalla  lem- 
pesta  tormentati  e dal  lezzo  della  sentina,  si  avvi- 
sarono di  non  dover  punto  menomare  il  loro  auli- 
rò valore  ; ma,  aoltraendosi  sul  far  della  notte, 
sotto  colore  di  trattore  le  condizioni  e la  resa,  for. 
zarono  il  piloto  ad  approdar  con  la  nave;  essi  poi, 
ritrovalo  Inogo  opportuno,  ronsum»rono  ivi  il  ri- 
manente della  notte,  e,  sul  primo  albeggiare  aven- 
do Olacilio  contro  loro  spedili  qualborenlo  caval- 
li, i quali  custodivano  quella  parte  della  spiaggia 
marittima,  eoi  seguilo  di  altri  armali  slargali  dalle 
guarnigioni,  si  difesero;  ed.  uecisi  alcuni  di  rosto- 
ro,  si  ritirare  no  sani  c salvi  dov’crano  i nostri. 

XXIX.  Dopo  il  qual  fallo,  la  radunanza  do’ cit- 
tadini Romani  che  stava  in  bisso,  citili,  che  Cesare 
aveva  lor  data  da  prima  e falla  fortificare,  accolte 
Antonio  e lo  sovvenne  di  (ulto  clic  gli  potesse  oc- 
correre. Olacilio  per  sè  temendo,  se  ne  fuggi  da 
questa  città,  e recossi  presso  Pompeo.  Antonio  ri- 
mandi) in  Italia  In  maggior  parte  di  qnellr  nati, 
su  cui  aveva  già  caricale  lune  quelle  troppe  che 
aveva,  cd  eran  queste.  Ire  legioni  di  veterani,  una 
di  soldati  novelli  ed  ollucenlo  cavalli;  e rimandol- 
le,  affinchè  trasportassero  il  rimanente  della  fan- 
teria c della  cavalleria  ; i pontoni  poi,  specie  di 
barrhc  Galliche,  lasciò  egli  in  Lisso  con  questo 
proponimento,  che,  ove  Pompeo,  stimando  per 
avventura  vota  l’ Italia,  volesse  ivi  passar  con  l’ e- 
sercito  ( la  quale  opinione  si  era  sparsa  fra  il  vol- 
go ) avesse  Cesare  maniera  onde  seguirlo;  spedi  a 
lui  radamente  messapgieri,  per  fargli  sapere  in 
quali  paesi  avesse  sbarcalo  l’esercito,  c quanti  sol- 
dati avesse  trasportali. 

XXX.  Queste  nuove  pervennero  all’orecchio  ili 
Cesare  e di  Pompeo  intorno  al  medesimo  lempo  ; 
imperciocché  avevano  trillile  le  nati  ch'orano  pas- 
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rumimi)  ras  terra  direxeianl  ; sed  quo  esseri!  car 
delirine,  primis  diclina  ignorabant:  cognilaquc  re. 
diversa  sibi  ambo  consilia  capiunl:  Caesar,  ut  quam 
primum  se  rum  Antonio  coniurigerel  ; l’ompeiua, 
ut  venlcnlibus  in  ilinere  se  opponercl,  si  impru- 
ilenles  ex  ìnsidiis  adoriri  posse!  : eoilrmque  die 
uterque  eorum  ex  caslris  s-lalivis  a Rumine  Apso 
rieri  ilum  eduruui;  Pompcius  rlam  et  noclu,  Cne- 
sar  paloni  alque  iuterdiu.  Sed  t'aesari  circuilu  ma- 
lore iler  eral  longius,  adverso  flumine,  ut  vado 
transire  posse!  : Pomprius,  quia  ripudilo  itinere 
flumeii  ri  transeundum  non  eroi,  magnis  ilineri- 
bus  ad  Anlonium  conlendil  ; rdque,  eum  ubi  ad- 
prnpinquare  rognovil.  idoneum  Ineum  na-  tus,  ibi 
copios  eotlocovi!,  suosque  omnes  caslris  rondimi! 
ignesque  lieri  proliibuil,  quo  uerullior  essel  eius 
adventus.  Haee  od  Anlonium  slatino  per  Graecos 
defrrnnliir.lllc.nilssis  od  Caesarem  nuuciia, unum 
dirm  s<  se  caslris  lenirli  : alierò  die  ad  eum  pcr- 
venil  Caesar.  Cuiuaadicnlu  regnilo,  l’ompeius.  ne 
duobus  circumclnderelur  cicrritilms,  r i eo  loro 
discedil,  omnibusque  copiis  ad  Asparagium  llyr- 
rtraeliioorum  pervenit  alque  ibi  idoneo  loco  castra 
ponti. 


XXXI.  His  temporibus  Scplo,  delrimentia  qui- 
busdam  circa  montem  Amnnuni  aecrpils,  sese  im- 
peralorrm  adpeilurrral.  Quo  iaclo,  ciiilatibus  Ijr- 
rannisquc  magnas  imperaverat  pecunias  : ilem  a 
publicanis  suae  provinciue  debitam  biennii  pecu- 
niam  eiegerat  et  ab  eisdcm  insrqucntìs  anni  mu- 
tuarli praeeeperat  equilesque  Ioti  provinriae  iinpc 
mirrai.  Quibus  eoactis,  fìnìtimis  hoslihus  Parlhis 
post  se  rrliclis,  qui  paullo  onte  SI  Crassum  impe- 
ralorein  inlerfeeerani  el  SI.  Bibulum  in  obsidione 
habuerant,  legiones  equilesque  ex  Sjria  dcduxe 
rat:  summaquc  in  solliciludine  se  limore  Parlhici 
belli  in  provincinm  quuin  venissel,  ac  rionnullac 
militum  voces  lum  audirentur,  sese,  contro  hoalem 
si  duceienlvr,  ritiro*  ; contro  civem  et  consu/ffii 
armo  non  laluros  ; deducila  Pergamum  alque  in 
Incupletissimas  urbes  in  Iriberna  legionibus,  maxi- 
mas  iargilionrs  fecil  el  confirmandorum  militum 
canssa  diripiundas  lis  cixilalcs  dedit. 


XXXII.  Interim  acerbissime  imperala*  peruniae 
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sale  olire  Apollonia  e lumicino:  eri  avevano  rn- 
Irambi  direno  il  lor  cammino  alla  volle  di  esse  per 
terra  ; ma  ignoravano  ancora  in  que‘  primi  giorni 
ove  avessero  quelle  approdato,  e,  venutolo  n sa- 
pere,  diversi  parlili  presero  ambedue  : Cesare  di 
riunirsi  quanio  prima  ron  Antonio;  Pompeo  di  op- 
porsi ai  nemici  Ira  via,  munire  ne  venivano,  ed, 
me  il  potesse,  di  assaltarli  all’ improvvisla  ed  in- 
sidiosnmen  e.  Orni'  à clie  nello  slesso  giorno  en- 
trambi trassero  fuori  l’ esercito  dal  campo  vicino 
all'  Apso.  Pompeo  nascostamente  e di  nolle;  Ce- 
sare negli  occhi  di  tulli,  e di  giorno,  ila  più  lungo 
cammino  conveniva  fare  a Cesare,  prendendo  am- 
pio giro,  onde  potesse  a guado  passare  d illune 
clic  gli  si  attraversava  ; mcnlrc  Pompeo,  il  quale, 
per  avere  sgombra  la  via  non  doveva  passar  dumi 
a guado,  viaggiò  a grandi  giornate  alla  volta  di 
Antonio  ; e,  come  s* accorse  di  essersi  a lui  avvi- 
cinalo, ritrovalo  luogo  opparluno,  allogò  ivi  le  sue 
truppe  ; e tenne  rimiro  gli  alloggiamenti  tulli  i 
suoi,  a' quali  impedì  l’ accender  fuochi,  onde  più 
occulto  fosse  l'arrivo  di  luì,  I Greci  però  recarono 
subilamcnle  queste  cose  ad  Antonio;  il  quale,  spe- 
dili messi  a Cesare,  si  stelle  un  stri  giorno  nel  suo 
campo;  nel  di  seguente  a lui  Cesare  pervenne.  Dal 
ni i arrivo  fallo  accorto  Pompeo  per  non  essere 
preso  in  mezzo  da  due  eserciti,  abbandonò  quella 
posizione  ; e,  con  tulle  le  truppe  giunlo  ad  Aspa- 
ragi di  Dirrachi,  pose  ivi  gli  alloggianienli  in 
loco  opportuno. 

XXXI  Intorno  a quc'lcmpi  Scipione,  dopo  aver 
ricevuti  alcuni  svanlaggi  presso  al  monlc  Amano, 
si  era  falle  chiamare  comandante.  Con  questo  ti- 
tolo avevo  poste  grandi  contribuzioni  di  danaro  olle 
cillà  ed  ni  signori  di  quelle:  aveva  parimente  csallo 
dai  gabellieri  della  sua  provincia  le  lasse  donile 
giù  da  due  anni,  e dagli  slessi  area  preso  atilici- 
pnlnmenle.  per  mudo  di  prestito,  quelle  dell'anno 
venluro  ; ed  aveva  di  più  imposto  a tulio  la  pro- 
vincia cerio  numero  di  cavalli.  Kauuali  i quali,  e 
lasciali  dietro  a si  i Parli,  nemici  confinanti  che 
avevano  poc'anzi  ucciso  il  comandarne  M.  Cra-so, 
e M.  Bibulo  assedialo,  aveva  Scipione  levale  dalla 
Siria  le  legioni  e In  cavalleria,  ed  essendo  vernilo 
con  somma  solleciludine  nella  sua  provincia,  per 
timore  della  guerra  Parlica,  udite  alcune  voci  dei 
soldali  : c/i'  eglino  farebbero  andati  contro  i ne- 
mici, ac  vi  /ussero  stati  cunrf, dii  ; tua  contro  un 
cittadino  ed  un  consolo  non  avrebbero  poi  tato  le 
armi  giammai  ; condolle  le  legioni  a quartiere  in 
Pergamo  e nelle  cillà  più  doviziose,  profuse  od 
esse  grandissime  largizinni;e,  per  assiemarsi  della 
volontà  de' soldali,  abbandonò  le  cillà  al  lorosae- 
rheggiemenlo. 

XXXII.  Con  eslremo  lignre  intanto  si  riscuolcva 
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loia  proiincia  exigebantur:  multa  praelcreo  gcnc- 
ralim  ad  avoriliam  cxcngilabantur.  In  capila  sin- 
gola scrvorum  ac  librrorum  Iribii'um  iinpnncbn- 
tur  : columnaria,  nsliaria,  frumcntum,  mililcs,  re- 
iniges,  arma,  lormcnla,  veelurae  inipcrabanlur  : 
ruiusmmli  rei  nonien  rcperiri  polirai,  hoc  salis 
esse  od  cngcntlas  pocimias  vidcbalur.  Non  solum 
urbibus,  sed  pacne  vicis  casli-llisi|uc  «iuguli*  cuni 
imperio  praclìcicbanlur.  Qui  borimi  quid  acerlcs- 
simc  crudeliss  meque  fecero I,  is  el  yir  cl  civis  opli- 
mus  babebalur.'  Eral  piena  liclorum  et  imperiorum 
provincia, difteria  praeceptis  alqueoxaeloribtis.qui, 
praeler  imperala!  pecunia!, mio eiimn  privato  com- 
• pendio  sertiebanl  : dicliiabanl  eniui,  se,  domo  pa- 
l rinque  expulsns,  omnibus  iiecessariis  egere  rebus, 
ul  honesla  praesc  riplionc  rem  lurpissiinam  lego- 
reni.  Accedebanl  ad  baco  gravissimae  usurae,  quod 
in  bello  plerumqiie  accidere  consuctil,  unitersis 
imperolis  peruniis  : qtubus  in  rebus  probalioncm 
ilici  donalionem  esse  dicebaul.  Ilnque  acs  alit  riunì 
provinriae eo  biennio  mulliplicalum  est.  Ncque  mi- 
n us  ob  eam  caussam  civibus  Romania  eius  proviri- 
riac,  sed  in  singulos  convelli  us  singulasquc  civila- 
loj,  ccrlae  pccnniac  impcrabanlur,  muluasquc  il- 
bis  ex  senalusconsnllo  esigi  dicliiabanl  : pulitici- 
ii  s,  uli  in  sorte  feceranl,  inscqnenlis  anni  vecligal 
promuliiuni. 


XXVIII.  Practorca  Kpliesi  a fono  Rinnac  dipo- 
silos  anliquilus  peeunias  Scipio  tulli  iuhcbal,  cer- 
laquc  eius  rei  die  i otisiilula  quuin  in  fanum  veli- 
l uni  essel,  adliibilis  complurihu*  senalorii  nrdinis, 
quos  advocavcrat  Scip  n,  lilu-rue  ei  reddunlur  a 
Pompcin,  more  tronsi-se  cuw  legiunibus  (aii'-u- 
rem:  pioperaicl  mi  se  rum  erettili!  venire  omnia- 
que  poslhaberct.  Ilis  lil'eris  arci  pus,  quos  advo- 
caicral,  dimillil  : ipso  ilcr  ili  Maredouiam  parare 
iuripil  pnuri-que  posi  diebus  est  profcclus.  Ilacc 
rc>  Eplicsiac  pccuniac  salil  i m adlulil. 


XXXIV.  Causar,  Anlonii  exercilu  coniunclo,  dc- 
l'uria  Orini  legione,  qiiam  luendac  orar  mariti- 
inao  caussa  posucral,  lenlandas  sibi  provinrias, 
b ngiusque  proccdcmlum  exislinrabal  ; cl,  quum 
ad  eum  ex  Tlicssalia  Aeloliaque  legali  venissent, 
qui  praesidio  misso  pollicerenlur,  corum  genlium 
eiviiales  iniprrnln  radura*,  !..  Cussium  l.ongimini 


per  lidia  la  provincia  il  danaro  imposto;  oltrcdichè 
moli'  altre  speculazioni  d'ngni  sorla  andata  muli- 
nando I'  avarizia.  Si  poneva  un  tributo  sovra  ogni 
rapo  di  servi  e di  liberi;  si  mettevano  lasse  sulle 
colonne  e sulle  porle;  si  domandavano  grani,  sol- 
dati remigami,  armi,  bellici  strumcnli  c vetture. 
Purché  in  somma  si  poiesse  Irovareilnome  di  qua- 
lunque cosa,  questo  sembrata  baslarr,  per  cavar- 
ne danari.  Non  solo  delle  cillà  poi,  ma  quasi  di 
ciasrun  borgo  eziandio,  e castello,  si  data  il  co- 
niando ad  alcuno;  c quegli  era  slimalo  valeul'uu- 
mo  ed  oliimo  cittadino,  il  quale  con  maggior  ri- 
gore e crudeltà  trattava  i paesi  a lui  commessi. 
Ripiena  era  quella  provincia  di  littori  e di  aulori- 
là.  zeppa  di  a ITIssi  e di  esattori,  i quali,  olire  l'esi- 
gere il  danaro  imposto,  servivano  eziandio  alle 
pi  ivate  loro  spese;  imperocché  andavano  dicendo, 
che,  cacciali  di  casa  e dalia  patria,  abbisognavano 
di  tulio  le  cose  di  prima  necessità,  per  mascherare 
eP un  titolo  onesto  ogni  infamissima  estorsione.  Si 
aggiungevanoa queslecose gravissime  usure;  cioc- 
ché suole  per  lo  più  avvenire  in  tempo  di  guerra; 

10  cui  tulio  il  danaro  é messo  a contribuzione  : c 
in  queste  circostanze  l’indugio  di  un  sol  giorno  al 
pagamento  il  chiamavano  liberalità.  Inquclbirnnio 
perii  nlo  moltiplicassi  il  debito  pubblico  di  quella 
provincia,  e per  ciò  ai  cilladini  Romani  di  essa  non 
s' imponeva  delcrminola  somma  di  danaro,  ma  a 
ciaschediin  comune,  e a ciascheduna  cillà;  facen- 
do correr  voce  che  quelle  somme  di  danaro  si  do- 
mandavano loro  in  prestanza,  per  decreto  del  sc- 
i alo  ; c cosi  i brunir  valisi  in  anticipazione  dai  ga- 
in Rieri  le  lasse  dell' antro  venturo  nella  quantità 
slessa  dell'  anlecedenle. 

XXXIII.  Sr;pione  di  pò  ordinò  che  si  logliessc 
rial  tempio  di  Inaila  in  Efeso  il  coniatile  ivi  ab  au- 
lirò di  posdato,  Giunto  clic  si  fu  nel  lempio  con 
l' intervento  di  parecchi  dell'ordine  senatorio,  che 
Scipione  aveva  in  determinalo  giorno  falli  venire, 
gli  si  recarono  lettere  di  Pompeo  nelle  quali  era 
scrino  : che  Cesare  avera  coir  le  legioni  passato 

11  mare ; che  quindi  si  affrettasse  a lenirne  n lui 
con  Peserc  ilo,  c che  lasciasse  da  parte  ogni  cosa. 
Ricevuta  una  lai  lederà,  licenziò  quelli  che  aveva 
chiamati  : egli  inlanlo  cominciò  ad  allestire  il  suo 
viaggio  per  la  Macedonia , e pochi  giorni  dopo 
pari).  Questo  accidente  salvò  il  danaro  del  tempio 
d’  Efeso. 

XXXIV.  Cesare,  riunito  al  proprio  1'o.sercito  di 
Antonio,  c folla  venire  da  Oriro  quella  legione  che 
aveva  colà  posta  per  difendere  la  spiaggia  marit- 
tima, divisava  di  tentare  altre  provinole  e di  por- 
tarsi alquanto  piò  lungi;  ed,  essendo  a lui  venuti 
ambasciatori  di  Tessaglia  e di  Elnlin,  i quali  gli 
promisero  ciré  le  cillà  di  quelle  nazioni  avrebbero 
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rum  legione  lironum,  quac  udpelfabalur  viges'ma 
si- pi  ima,  atquc  equilibus  ducenlìs  in  Thess.vliani  ; 
C.  Calvisium  Sabimun  cum  cobortibus  quitiquc 
paiirisquc  cquilibus  ili  Acloliam  misi!, mazimeque 
oos,  quoti  crani  propinquac  regione»,  de  re  fru- 
menlarìa  ul  providorenl,  horfalus  csl.  Cn.  Dumi- 
lium  Caltiuum  cum  legionibus  duubits,  undecima 
t-l  duodecima,  et  cquilibus  quingeutis  in  Macnlo- 
ninm  pruOcisci  iubet  : ruius  ptoviuciae  ob  ca  por- 
le, quae  libera  adpcllalur,  Meneden.us,  princcps 
raruin  regionum,  missus  legalus,  omnium  suorum 
eiccllens  sludium  prolilebalur. 


XXXV.  Ex  bis  Calvisius,  primo  adveulu  summa 
omnium  Aeiolorum  receplus  voluntnic,  praesidiis 
adversariorumCalydone  elNaupacto  reieclis,  omui 
Aelolia  polilus  col.  Ca>sius  in  Tbessaliam  cum  le- 
gione pervenir.  llic  qnum  essenl  facliones  dune, 
«aria  vuluulale  civilaium  ulebatur,  Hege.-arclos, 
veleria  homo  polentine,  Pompeianis  rebus  slude- 
bal  : Prrlrus,  summae  uobililalis  adolescrns,  suis 
ac  suorum  opibus  Causarmi  cuiie  iuvabat. 

XXXVI.  Eodcmquc  lernporc  Pomilius  in  Mace- 
doiiiam  venir  el,  quum  ad  eum  Trcquentes  emu- 
limi Icgationrs  convenire  co.  pissenl,  nuneialum 
esl , adesse  Scipioncni  cum  leginnibus,  magna  cl 
opinione  el  lama  omnium  : nam  plcrumque  in  no- 
vilalc  fama  anlecedil.  Mie,  nullo  in  loco  Maccdu- 
niae  nioralus,  magno  irnpelu  telendil  ad  llomilium 
el,  quum  «beo  millia  passuum  vigilili  abluissel, 
subito  se  ad  Cassium  Longitium  in  Tbessaliam  coii- 
verlil.  Hoc  adeo  celeriler  ferii,  ul  simili  adesso  cl 
venire  nunciarelur.  El,  quo  iler  eipcdilius  Tacerei, 
M.  Favoibuin  ad  flumen  Haliacmonem,  quod  Ma- 
eedoniam  alhessnlia  ditidii,  cum  colmi  libus  oclo 
praesidio  impcdimenlis  legionum  reliquil,  caslel- 
lumque  ibi  muniri  iussil.  Eodem  tempore  equila- 
lus  regia  Colys  ad  castra  Cassii  odiolavil,  qui  cir- 
rum Tbessaliam  esse  cousucvcral.  Tum  timore per- 
lerrilus  Cassius,  eogniin  Sripionis  advenlu,  tlsis- 
que  cquilibus,  quos  Scipionis  esse  arbitrabalur, 
ad  nionlcs  se  convertii,  qui  Tbessaliam  cingunl, 
atque  ci  bis  loci*  Ambracani  versus  iler  Tacere 
coepil.  Al  Scipioncni,  properanb-m  sequi,  liilerae 
sunl  conscculae  a SI.  Favonio,  Dumitium  cum  le- 
givnibus  allesse,  ncque  se  praesidium , uhi  con- 
slilutus  essel,  sine  ouxilio  Scipionis  lettere  pos- 
se. Quibus  lilleris  aceeplis,  consilium  Sripio  ilcr- 
que  commulal  ; Cassium  sequi  desisti!.  Favonio 
aurlium  Terre  contendil.  Ilaque  die  ac  nocle  con- 
tinualo ilinere  ad  eum  pervenil,  Ioni  opportuno 
tempore,  ul  simul  Domiliaui  ciercilus  pulvis  cer- 


eseguilo  i comandi  di  lui,  ov’cgli  avesse  loro  ntan- 
dalu  le  sue  guarnigioni,  spedi  L.  Cassio  Longino 
in  Tessaglia  con  una  legione  di  soldati  novelli,  la 
quale  cbiamavasi  vigcsimasetlima,  e con  tlugcnlo 
cavalli;  ed  in  Elolia  C.  Catvisio  Sabino  con  cinque 
morii,  c con  poco  cavalleria;  raccomandando  gran- 
demente od  entrambi,  die.  per  essere  vicini  quei 
paesi,  provvedessero  vettovaglie.  Ordinò  quindi  a 
Go.  Domitio  Calvino,  che  partisse  per  la  Macedo- 
nia con  le  due  legioni,  (‘undecima  c la  duodecimo, 
c con  cinquecento  soldati  a cavallo;  avvegnaché 
Mencdrimi,  uno  de’ primi  di  que'  paesi,  spedilo 
amboseiolorc  da  quella  parie  di  provincia  clic  li- 
bera si  chiamava,  protestava  che  il  parlilo  di  lulli 
i suoi  era  apertamente  dichiaralo  a suo  favore. 

XXXV.  Fra  questi  Catvisio  ricevuto  a prima 
giunla  con  somma  soddisfazione  di  Ittlli  gli  Eluli, 
respinte  le  guemigioni  dei  nemici  da  Cslidonc  c 
: da  Naupallo,  s'impadronì  di  (utia  l'Elolia:  Cassio 
! pervenne  con  la  sua  legione  in  Tessaglia.  E,  sondo 
! quivi  due  fazioni.  Tu  egli  diversamente  accolli!  da 
que'  cittadini.  Egesarelo,  uomo  di  aulica  aulorilà, 
favoriva  le  parli  di  Pompeo:  Preleo,  g io  vinello  Jj 
cospicui  natoli,  si  odopiava  con  ogni  impegno  suo 
e de’suoi,  in  favore  di  Cesare. 

XXXVI.  Nello  slesso  tempo  Comizio  arrivò  in 
Macedonia;  ed,  avendo  già  comincialo  ad  andarne 
a lui  ambascerie  di  molle  cillà,  ebbe  nuova  clic 
giugneva  con  le  legioni  Scipione,  uomo  di  credilo 
c rinomanza  gronde  appo  tulli;  conciossiacbò  per 
lo  piò  nella  novità  precede  la  fama.  Scipione, 
non  Iralleneiidosi  in  verun  luogo  della  Macedonia, 
con  grande  celerilà  andò  incontro  a Domitio;  ed, 
essendo  lungi  da  lui  venti  miglia,  si  rivolse  ad  un 
trailo  verso  Cassio  Longino  in  Tessaglia.  Fere  egli 
questo  rosi  rattamente,  elle  si  annunziò  ad  un  tv  ra- 
po e ch'egli  veniva  e eb’era  giunto;  c,  per  viaggiar 
piò  spellilo,  lasciò  M.  Favonio  al  fiume  Aliacmo- 
ne,  che  la  Macedonia  divide  dalla  Tessaglia,  con 
otto  coorli,  per  guardare  le  bagaglio  delle  legioni, 
e diè  ordine  che  si  Tonificasse  ivi  un  castello.  Nel 
medesimo  b rapo  volò  agli  alloggiameli)!  di  Cassio 
la  cavalleria  del  re  Colo,  ia  quale  soleva  aggirarsi 
intorno  alla  Tessaglia.  Dal  timore  allora  sbigottiti» 
Cassio,  risaputo  l'arrivo  di  Scipione,  ripiegò  verso 
i monti  che  ringoi  o fa  Tessaglia,  e da  questi  luo- 
ghi pigliò  a marciare  terso  Anibracia.  Ma,  mentre 
Scipione  si  affrettava  ad  incalzarlo , gli  soprag- 
giunsero Icllere  di  M.  Favonio , nelle  quali  era 
dello  che  Domizio  gli  soiraslava  con  le  legioni,  e 
clic  non  poteva  leni  rsi  fi  rmo  nella  fortezza,  in  cui 
si  era  slabililo,  senza  l'aiolo  di  Scipione.  Ricevute 
tali  lettere,  mutò  questi  consiglio,  c cammino,  e, 
cessando  dall'  Inseguir  Cassio,  si  alTrcllò  a recar 
soccorso  a Favonio.  Proseguilo  pertanto  dì  e notte 
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neretur  cl  primi  anlecursores  Scipionis  vidrrenlur. 
ilu  Cassio  imi ustrin  lloniilii,  Favonio  Scipionis  ce 
lerilns  sa'ulcni  adlulil 


XXXVII.  Scipio,  biduum  caslris  stativi»  mora- 
tus  ad  flomcn,  (|uod  inlcr  eum  ri  Domilii  castra 
flncbal,  Haliacmonem  Urlio  die  prima  luce  exer- 
cilum  vado  Irnnsduril  et,  oasiris  posilis,  poslero 
die  mane  copias  ante  fronlem  castrnrum  si r u il 
Domitius  lum  quoque  sibj  dubilandum  non  pula- 
vii,  quin.  pioductis  legionìbu»,  proelio  decerlarcl. 
Sed,  quum  esse!  inlcr  bina  castra  campus  circi!» 
millium  passmim  set,  Domitius  castri»  Scipionis 
acicm  suoni  subiecil  : ilio  a vallo  non  discedere 
perseveravi!  : aliamoti,  aegre  retenlis  Domilianis 
mililibus,  est  factum,  ne  prnelio  contenderclur  ; 
et  maxime,  quod  rivus  dilTicilibus  ripis,  caslris 
Scipionis  subicclus,  progressus  nnstrorum  impe- 
dirai. Quorum  studium  alacrilalemquc  pugnatoli 
quum  cngnovissel  Scipio,  suspicatus  foro,  ut  po- 
stero die  aut  invilus  dimicare  cngerctur,  aut  ma- 
gna cum  infamia  caslris  se  continere,  qui  magna 
eispeclatioue  venisse),  temere  progressus  lurpem 
habuil  exitum  et  noclu,  ne  eonelamalis  quiilom  va- 
si», flumen  Iransil  alture  in  oandem  parlerò,  ex 
qua  venerai,  redit,  ibique  propc  flumen  edito  na- 
tura loco  raslra  posuil.  l’aucis  diebus  interposi'!», 
noclu  insidia»  cquilum  collocavi!,  quo  in  loco  su- 
perioribus  fere  diebus  nostri  pabulari  consueve- 
rant.  El,  quum  quolidiana  consuetudine  Q.  Varus, 
praefeclus  cquilum  Domilii,  venissel,  subilo  illiei 
insidiis  eonsurrexeruni  : sed  nosiri  fortiler  eorum 
impelum  lulerunt  cele rilerqne  ad  suos  quisque  or- 
dincs  rediit  alque  nitro  universi  in  liosles  impelum 
fecerunl.  Ex  bis  circiler  ocloginta  inlerfeclis,  rcli- 
quis  in  fugam  conieclis,  noslri,  riuobirs  amissis,  in 
castra  se  rereperuul. 


XXXVIII.  Bis  rebus  geslis,  Domitius,  sperans 
Scipionem  ari  pugnato  elici  posse,  simulavi!,  sesc 
angustila  rei  frumeniariae  adduclum  castra  move- 
re: vasisque  militari  more  conclamai  »,  progrc-sus 
millia  passuum  Irla,  loco  idoneo  el  oceullo  omnetn 
exereilum  equiiatumquc  collocavit.  Scipio,  ad  in- 
sequendum  paratus,  equilalum  magnanique  par- 
lem  levis  arroalurae  ad  explorandum  iter  Domilii 


1 il  suo  viagg'o,  giunse  a lui  in  tempo  cosi  oppor- 
tuno, che  quando  si  scorse  la  pulvere  che  l’eser- 
cito di  Domiiio  alzava,  allora  appunto  si  videro  i 
primi  esploratori  di  Scipiane.  Per  tal  modo  l'indù 
stria  di  Domiiio  salvò  Cassio,  c la  celerilà  di  Sci 
pione  Favonio. 

XXXVII.  Scipione  fermatosi  due  giorni  a quar- 
tiere presso  il  flume  Aiiacmone,  che  scorreva  fra 
gli  alloggiamenti  di  Domizio  ed  i suoi,  sul  primo 
spuntar  della  luce  al  terzo  dt  fè  passare  l'esercito 
a guado  dall'altra  parte;  e,  posto  il  campo  al  gior- 
no seguente  di  buon’  ora  schierò  le  truppe  sulla 
frontiera  de’suol  ripari.  E allora  nenimen  Domizio 
credellc  di  dover  più  esitare  a condor  fuori  le  le 
gioni  ed  a combattere;  ma,  essendo  fra  i due  at- 
tendamenti un  piano  di  circa  sei  miglia,  fè  Domi- 
zio  accostare  il  suo  esercito  aali  steccati  di  Scipio- 
ne, il  quale  persistette  a non  dipartirsi  dal  vallo: 
tuttavia,  sebbene  a stento  ritenesse  Domizio  i suoi 
soldati  dal  venire  alle  mani,  ottenne  però  che  non 
seguisse  verun  fatto  d'armi;  in  che  riuscì  egli  prin- 
cipalmente, perchè  ledirupate  sponde  d'un  rio  che 
era  sotto  i ripari  di  Scipione,  impedivano  gli  avan- 
zamenti ile'noslri.  Quando  però  Scipione  conobbe 
la  voglia  e l'ardore  degli  avversari  di  venire  a bat- 
taglia, sospettando  di  non  esser  coslrello  al  dì  ven- 
turo a combattere  mal  suo  grado,  o a starsi  con 
grande  infzmia  entro  gli  alloggiamenti,  dopo  es- 
sere ventilo  con  alln  espe nazione,  ed  essersi  teme- 
rariomrnle  inoltrato,  ebbe  la  sua  venuti  esito  ver- 
gognoso; e di  notte,  senza  pur  gridare  che  si  le- 
vasse il  campo,  varcò  il  Come;  e per  quello  stesso 
parte,  ond'  era  venuto,  ritornando,  alle  sponde  di 
esso,  sovra  nn  Inngo  di  natura  sua  elevato,  piantò 
gli  attendamenti.  Lasciati  quindi  passare  pochi 
giorni,  dispose  la  cavalleria  di  nolte  negli  agguati 
in  luogo,  in  cui  ne'giorni  addietro  i nostri  solevano 
quasi  sempre  recarsi  a foraggiare.  E,  giusta  l'u- 
sanza sua  d'ogni  di,  quivi  sendo  vernilo  Q Varo 
comandante  della  cavalleria  di  Dnmizio.  in  un  ba- 
leno i nemici  fuori  deH'imhoscala  balzarono;  ma  i 
noslri  soslcnnero  fortemente  l'impeto  loro,  e ratto 
ciascuno  lornò  olle  sue  file,  e,  rivolgendosi  poi. 
assaltarono  lutti  quanti  impetuosamente  i nemici, 
de'  quali  morii  ottanta,  o circa,  e gli  altri  in  fuga 
rivolli,  i noslri  con  la  perdila  di  due  si  ritirarono 
dentro  il  rampo. 

XXXVIII.  Queste  cose  cosi  compiute.  Domino 
lusingandosi  di  poter  barre  Scipione  alla  pugna. 
Anse  di  dover  muovere  il  campo,  spinto  a ciò  dalla 
scarsezza  dc'grnni,  e,  secondo  l’uso  militare,  falli 
i fardelli,  si  recò  innanzi  tre  miglio, «inopportuno 
loco  c nascosto  situò  lutto  l’esercito  con  la  caval- 
leria. Scipione,  accintosi  ad  inscgnirlo,  mandò 
avanti  la  sua,  e gran  parie  di  soldati  leggieri,  per 
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el  eognosi-oniliim  pracmisii.  Qui  quum  ossenl  pro- 
gressi prraaequc  turimie  iiis<(iìas  intra vlssenl,  ei 
fremilo  equorum  illala  suspicione,  ad  suos  se  re- 
cipere  cocperunl:  quique  lios  serpiehanlur,  celc- 
rcm  corion  recepiti  in  conspicali,  rcslilerunl.  Nostri, 
cognilis  insiiliis,  nc  frustra  reliqnos  txspcclarenl, 
duas  nacli  [ hoslium  ] lurmas  exceperunl:  ( in  his 
fui!  M.  Opimius,  praefeclus  equilum  ) reliquos  o- 
mii‘  s carlini  lurmarum  sul  inlcrfeccruiit,  aul  ca- 
plos  ad  Domilinm  pcrduxeruul. 

XXXIX.Deduclisorae  mariiimae  praesitliis,Cae- 
sar,  ul  supra  demonslralum  osi,  Ires  coliorlos  Olici 
oppidi  lurndi  caussa  rcliquil  iisdcmquc  cuslodiani 
navium  iongarum  Iransdidil,  quas  ex  Italia  trans- 
umerai. Huic  ofDcio  oppidoque  C.  Acilius  legalus 
praccrat.  Is  naves  nostras  inleriorem  in  parlem 
post  oppidum  rediixiletad  temili  deligavil,  fauci- 
busquc  porlns  nuvem  oncrariam  submersam  obic- 
cil  cl  huic  nllerarn  coniunxil,  super  qua  lurrim  ef. 
fcclam  ad  ipsum  inlroilum  porlns  opposnil  el  mi- 
lilibus  completi!  Itiend, inique  ad  omnes  rcpcntiuos 
casus  Iransdidil. 


XL.  Quibus  cognilis  rebus,  C.n  Pompeius  fltins. 
qui  classi  Aegypliae  praecral,  ad  Oricum  venil, 
submersamquc  navim,  rcmulco  mullisque  ronlcn- 
dcns  funibus.  adduiìl;  alqne  ollcram  navem,  qunc 
crai  ad  cuslodiam  ab  Arilio  posila,  pluribus  ad- 
grcssus  navibus,  in  quibus  ad  lituani  feccral  lur 
rea,  ut  ex  superiore  pupnans  loco,  inlegrosque 
semper  defatigalis  submillens,  el  reliquia  parlibus 
mkiuI  ex  terra  sralis  el  classe  mocnia  oppidi  len- 
lans,  uti  adversariorum  manus  diduccrel,  labore 
el  muliitudine  lelorum  noslros  ilcil  : defeclisque 
defensoribus,  qui  otnnes  sccpbis  exceplì  refuge- 
ioni,  cam  navem  espugnati!  ; eodemque  tempore 
ex  altera  parie  molcm  tcnuil  naluralem  nbirclam, 
quac  paenc  insulam  conira  oppidum  efTeceral.qua 
quaJuor  biremes,  subicclis  scululis,  impulsas  recti- 
bus  in  inleriorem  parlem  Iransduxil.  Ila  ex  ulra- 
que  parie  naves  longas  adgressus,  quae  erant  de- 
ligalae  ad  lerr-im  ntquc  inancs,  quaiuor  ex  his  ab- 
duxil,  reliquas  in  rendi) . Hoc  conrecto  negolio,  D. 
Laclium  ab  Asiatica  classe  abdnclum  rcliquil,  qui 
commealus  Rullide  alque  Amanlia  imporlari  in  op- 
pidum prohibebal  : ipsc,  Lissum  profeclus,  naves 
oncrarias  lriginla,  a M.  Anlonin  relictas,  inira  por- 
lurn  adgressus  omnes  incendili  Lissum  espugnare 
conalus,  defendeiilibas  civibus  Homanis.  qui  cius 
conxcnlus  crani,  miliubusquc. quos  praesidii  caus 
sa  miserai  Caesar,  triduum  moralus,  paucis  in  np- 
pugnalionc  aniissis,  re  infccla,  inde  discessil. 

Ci  amici-  Vol.  V. 


esplorare,  e ben  ronuseer  la  strada  clic  teneva  Do- 
mixio;  ed  essendosi  questi  lauto  dilungali,  che  le 
prime  torme  erano  già  date  neH’imboscamenlo, 
entrale  in  sospetto  per  lo  nitrir  de’  cavalli,  inco- 
minciarono a ritrarsi  presso  de’ loro;  e quelli  clic 
venivan  diclro,  vedendo  questa  precipitosa  ritratta, 
arreslarono  il  passo.  Arvedulisi  i nostri  ch'eransi 
scoperti  gli  agguati,  senza  indarno  aspettare  gli 
altri , raggiunle  le  due  torme  nemiche,  io  fecero 
prigioniere.  Erati  in  queste  M.  Opimio,  coman- 
datile della  cavalleria  : tulli  gli  alni  o formi  pigliali 
a pezzi,  o prigionieri  condoni  a Comizio. 

XXXIX.  Avendo  Cesare  levate  le  guernigioni 
dalla  spiaggia  marittima,  siccome  dicemmo  diso- 
pra, lasciò  Ire  coorti  in  Orico,  per  difesa  della 
cillà,'ed  affidò  alle  medesime  la  guardia  delle  navi 
lunghe  che  aveva  dall’Italia  condotte.  Il  comando 
di  queste  c del  castello  fu  dato  ad  Aeilio  luogote- 
nente. Questi  ridusse  le  nostre  navi  nella  parie  più 
interna  dietro  al  costello  medesimo,  e le  fece  le- 
gare a terra,  c pose  all'Imboccatura  del  porlo  una 
nave  da  carico  che  fé  quivi  sommergere,  ed  a que- 
sla  un'altra  ne  congiunse,  sopra  cui  eresse  una 
torre,  c la  collocò  rimpcllo  all'Ingresso  medesimo 
del  porlo,  riempila  avendola  di  so’daii,  perchè  in 
ogni  improvviso  avvenimento  la  difendessero. 

XL  Sapule  le  quali  cose,  Gn.Pompeoil  figliuolo 
clic  presedeva  alla  flolla  di  Egitto,  venne  ad  Orico; 
e,  adoperandosi  con  rimurchi  e con  molle  corde, 
di  là  trasse  In  nave  sommersa  ; e l’altra  che  a far 
guardia  era  siala  posta  da  Arilio,  avendo  egli  assa- 
lilo con  molli  vascelli,  ne'  quali  aveva  innalzalo 
delle  torri  in  equilibrio,  sicché  da  lungo  elevalo 
combattendo  e sostituendo  di  continuo  agli  strac- 
chi uomini  freschi,  e dalla  parte  di  terra  con  le 
scale  tentando  di  salir  sulle  mura  del  castello,  e 
dalla  flotta  ad  un  tempo  battendole,  onde  separare 
i nemici,  a forza  di  fatiche  e di  gran  numero  di 
armi,  riusci  linai  molile  a vincere  i noslri;  venendo 
per  lai  modo  a mancare  i difensori  elle  tutti  sovra 
schifi  accolli  fuggirono,  si  fi  padrone  della  nave;  e 
in  quel  medesimo  tempo  prese  dall’altra  parie  II 
molo  naturale  opposto,  il  quale  formava  una  peni- 
sola di  facciala  al  castello:  nella  parie  piò  adden- 
tro di  questo  fece  barre  quadro  navi  a due  remi, 
mettendovi  sotto  dei  curri, e con  leve  spingendole. 
Dall'una  parie  e dall'altra  pertanto  a -salile  le  navi 
lunghe  che  legate  erano  alla  (erra,  c voie,  quattro 
rii  queste  condusse  via,  e le  altre  incendiò.  Ciò 
fallo,  lasciò  quivi  D.  Lelio,  che  aveva  condono 
dalla  flolla  Asiatica,  affinchè  impedisse  clic  si  por- 
tassero entro  il  castello  le  vettovaglie  che  venivano 
da  Bullia  c da  Amanza  : egli  poi,  recatosi  a Lisso, 
ed  assalile  trema  navi  da  carico  lasciale  da  M.  An- 
tonio in  quel  porlo,  tulle  incendiollc  : e,  dopo  aver 
M 
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XI  I.  Caesar,  poslquain  Pompeioro  ad  Aspaia- 
gium  es<e  cognotil,  rodern  rum  piercilu  profc* 
rlns,  espugnalo  in  itinere  oppido  Pnrlhinurum,  in 
quo  Pontpcms  praesidium  baiti  lini,  Ifrlio  die  in 
Macedoniam  ad  Pompei um  pervenil,  iuslaque  eum 
castra  posuit  et  pnslridic.  eiluctis  omnibus  cnpiis, 
arie  inaimela,  deeernendi  poteslatrm  Pompeio  fr  ; 
cit.  (ibi  illuni  >uis  loeis  se  tenere  atiinium  advei- 
lil,  reductu  in  castra  eiereilu,  alimi  silo  eonsìlium 
capiiindum  esislimavil.  Itaquc  pi  stero  die  omni- 
bus rnpiis,  maglio  circuiti!,  diflieili  angusloquc 
itinere,  llyTrhacliium  profeclus  est,  sprrans,  Poni 
pelimi  aut  Pyi  rhochium  compelli,  aul  ab  eo  inter- 
cludi posse,  quod  omnem  eommeatum  loliusque 
belli  ndparnlum  eo  conlulissel  : ut  accidit.  Pom-  [ 
peius  enim,  primo  ignorans  eius  eonsiliuin,  quod  . 
diverso  ab  ca  regione  itinere  proferluin  videbal,  | 
angusliis  rei  rnimcntariae  compulsum  disressisse 
exislimabal  : poslea.  per  esploralores  certior  fa- 
clus,  postero  die  castra  morii,  breviorc  ilinere  se 
occorrere  ci  posse  sperans.  Quod  foro  suspicaUis 
r.nesar  mililesque  adborlalus.  ul  acquo  animo  la- 
horem  fcrrcnl,  parva  parte  noctis  ilinere  inlermU- 
so,  inane  Dyrrharhium  venit,  qmim  primum  agmen 
Pompeii  prorul  cenierclur.atque  ibi  castra  posuit. 


XLIt.  Pompeius,  interclusus  Pyrrhacbio,  ubi  I 
propositum  lenere  non  potuil,  secundo  usos  con  j 
silio,  edito  loco,  qui  adpellnlur  l'eira,  aditumque  1 
liabel  navibus  mediocrem  nlquc  eas  a quibusdam 
protegit  venlis,  castra  rommunil.  Eo  parlem  na- 
vium  longarum  convenire,  rrumenlum  commcn- 
lumquc  ab  Asia  alque  omnibus  regionibus,  quas 
tenebat,  comporlari  imperai.  Cacsar,  longius  bel- 
imi) duclum  iri  cvislimans,  et  de  Italiciscommea- 
tibus  desperans,  quod  tanta  diligenlia  omnia  litora 
a Pompeianis  tenebanlur,  classcsque  ipsius,  quas 
liieme  in  Sicilia,  Gallia.  Italia  rrccral,  morabaiilur, 
in  Epirutn  rei  friimcntariac  caussa  Q.  Tilium  cl  1.. 
Canuleium  legatimi  misi!  : quodque  hac  regiones 
aberant  longius,  loeis  ccrlis  horrea  consti  luil , vc- 
clurasque  frumenti  finiti mis  civilatibus  descripsil; 
item  Lisso  Partliinisque  et  omnibus  caslellis,  quod  | 
esscl  fiunienti,coiiquiriiusjit.  Id  cratpcreiiguum,  I 
qoum  ipsius  agri  natura,  quod  suol  loca  asporo  : 


tentato  di  espugnare  bisso,  difeso  da'cilladitii  Ito- 
mani,  clic  ivi  statano,  c dalla  purrriigione  messati 
da  Cesare,  trattenutosi  tre  giorni,  non  avendo  per- 
duti se  non  pochi  de'  suoi  nell'assalto,  scura  aver 
nulla  l'ompiulo,  se  ne  parli. 

XI. I,  Cesare,  poiché  conobbe  elle  Pompeo  era 
ad  Asparagi»,  partitosi  col  medesimo  esercito,  cd 
espugnalo  Ira  via  il  castello  de'  Parlini,  entro  il 
quale  aveva  Pompeo  una  gnernigiooc,  arrivò  al 
terrò  giorno  io  Macedonia  vicino  a lui,  ed  iti  pose 
gli  alloggiamenti  ; c al  di  seguente.  cavale  fuori 
tutte  quante  le  truppe,  e schieralo  l’esercito,  die- 
de agio  a Pompeo  di  venire  alle  mani.  Ma,  come 
si  avvide  che  quegli  tcneasi  fermo  a'  suoi  posti, 
ricondotto  entro  il  campo  l'esercito,  pensò  doversi 
appigliare  ad  altro  parlilo.  Al  di  vegnente  pertan- 
to, gran  giro  prendendo,  per  una  strada  dilllcile 
ed  angusta,  parli  con  le  truppe  per  Dirracliio,  spe- 
rando di  poter  ridurre  alle  strette  o Pompeo,  o la 
cittì,  o almeno  di  escluderlo  dalla  medesima,  sa- 
pendo avervi  questo  addotta  ogni  vettovaglia,  e il 
treno  di  tutta  la  guerra,  siccome  avvenne.  Avve- 
gnaché da  prima  ignorando  Pumpco  i ditisamcnli 
ilei  nemico,  perché  vide  che  una  strada  aveva  egli 
preso  diversa  da  quella  che  mcllcva  a Dirracliio, 
credcltc  che,  slrcllo  dalla  penuria  de'grani,  se  ne 
paitisse  ; quindi  chiaritosi  del  fatto,  per  mezzo  di 
esploratori,  al  di  seguenle  mosse  il  campo,  spe- 
rando di  polersegii  fare  incontro  con  avviarsi  per 
una  strada  più  brete.  Del  clic  entrando  Cesare  in 
sospetto,  c confortando  i soldati  a voler  di  buon 
animo  snppoitar  la  fatica,  non  avendo  interrotto  il 
viaggio,  se  non  per  corto  tratto  tirila  notte,  giunse 
mattutino  presso  Dirrachin,  mentre  appunto  si  co- 
minciava a scoprir  di  lontano  l’esercito  di  Pom- 
peo ; ed  ivi  pose  gli  allogg'amenli. 

X l.l I.  Pompeo  per  tal  modo  escluso  da  Dirra- 
cliio  nè  polendo  suo  disegno  compire,  seguendo 
altro  partilo  opportuno,  in  lungu  elevalo,  che  Pe- 
tra si  chiama,  ed  offre  mediocre  asilo  alle  navi, 
proteggendole  da  certi  velili,  accampò.  Ivi  diè  or- 
dine che  si  riunisse  parie  delle  navi  lunghe  c clic 
si  trasportassero  i grani  cd  i foraggi  dall’Asia  e da 
tulli  i paesi  che  aveva  in  poter  suo.  Cesare,  sti- 
mando che  la  guerra  fosse  per  andare  in  lungo,  c 
disperando  di  poter  aver  viveri  dall’  Italia,  dacché 
con  lauta  avvedutezza  si  custodivano  da  que’  di 
Pompeo  lutti  i lidi,  onde  le  ridile  eh'  egli  slesso 
aveva  fallo  fabbricare  il  verno  nella  Sicilia,  nella 
Gallia  ed  in  Italia,  erano  Iral'emile.spcdì  nell'Epi- 
ro.  onde  far  provvigione  di  frumenlo,  Q.  Tizio  ed 
il  luogotenente  I..  Cannici»;  c,  poiché  questi  paesi 
mollo  cren  quinci  discosti,  formò  dc'granai  in  certi 
lunghi  determinali,  prescrivendo  alle  città  confi- 
nanti la  quantità  del  grano  clic  dovevano  traspor- 
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el  nioiiluosa  ac  pkTumi|tic  frumento  nlunliir  ini-  i lare  : fè  parimente  cercare  quiiilo  r eta  rii  fru 
portalo;  lum  i|uotl  Pompeius  liaec  provldertl  el  inculo  in  I.isso,  nel  paese  de' Parlini,  e in  Indi  gli 
Miperiorilius  ilicbus  praetlac  loco  Parlliinos  Ila-  allri  rnslclli.  Queslo  era  in  vero  assai  poco  sì  per 
Imeni,  frumcnlumquc  ornile  conquisitiim,  spolia  ! la  natura  del  lerreno  merlesimo,  menlre  quei  luo- 
lis  efTossisquc  eorum  rlomibus,  per  equiles  coni  | gli!  sono  disastrosi  c monluosi,  ond’  è clic  si  ser- 
porlarai.  cono  per  lo  più  ili  frumento  fallo  venire  di  allrove, 

si  ancora  perchè,  avendo  Pompeo  ciò  pur  preve- 
(Itilo  aveva  ne"  giorni  addietro  saccheggiali  i Par- 
lini, e,  fallo  cercare  tulio  il  frumento,  dopo  avere 
spogliale  c aravate  le  lor  case,  l’ aveva  fallo  tra- 
sportar dai  cavalli, 

XLIII.  Quibus  rebus  eognilis,  Caesar  ronsilium  Xl.lll.  Delle  quali  cose  com’  ebbe  Cesare  con- 
rapil  ex  loci  natura. Eranlenim  circuiti  rastraPom-  lezza,  prese  il  parlilo  clic  la  natura  del  luogo  gli 
peli  perninlli  edili  alqoe  asperi  collcs;  lios  primum  suggeriva.  Però  die  sorgendo  intorno  agli  allog- 

praesidiis  tenui!  ca-lellaque  ibi  communiil  Inde,  giamcnii  di  Pompeo  mollissimi  colli  elevali,  e sco- 
ut loci  ruiusque  natura  frrebal,  ex  castello  in  ca-  scesi,  li  occupò  da  principio  con  guernigioni,  c 

siellum  pmlucla  ninninone,  circumvallare  Pom-  forliDcò  ivi  i easlelli  ; indi,  siccome  portava  la  po- 

peium  insliluil  : lun  e speelans.  quod  angusta  re  sirione  di  ciasrbeduno,  dall’uno  all'altro  conditile 
frumentaria  ulcbnlur,  quodquc  l’ompems  inullilu-  j Irineee,  incominciò  a striglierò  di  circonvallatione 
dine  equilum  v alebai,  quo  minore  pericolo  undi-  Compro,  a questo  mirando  (siccome  scarseggiava 
qnc  frumenliim  commcalumquc  cicrcilui  suppor-  . egli  di  frumenlo,  e Pompeo  era  per  molla  cavalle- 
lare  possel  ; fimul.  idi  pabulalione  Pompcium  j ria  possente,  dovevasi  procurare  col  minor  pericolo 
prohibercl  cquilalumque  eius  ad  rem  gt-rendam  i possibile  grano  c foraggi  all’esordio),  d’ impedire 
uiulilcm  efllcerel;  lerlio,  ut  auelor-lalem,  qua  ilio  I a Pompeo  il  foraggiare,  c nel  medesimo  tempo 
maxime  apud  exteros  nalione»  riili  videbalur,  mi-  rendere  inutile  la  cavalleria  di  lui  ; in  Imo  luogo 
niierel  ; quum  fama  per  orbem  lerrarum  percre  di  scemare  quell' autorevole  concetto  die  nell’c 
biiisscl,  illum  a Caesarc  ohsideri,  nei|uc  autiere  siero  nazioni  sembrava  precipuamente  affidarlo  : 
proelio  dimicare.  il  die  sarebbe  avvenuto,  spargendosi  per  tulio  il 

mondo  la  fama  clic  Pompeo  era  da  Cesare  asse- 
dialo, ni  osava  venirne  a battaglia. 

X1JV.  Pompeius  ncque  a inari  Dyrrhachìoquc  XUV  Pompeo  non  voleva  partirsi  nè  dal  mare, 
discedi  re  volehat,  quod  omnem  ailparalum  belli,  nè  da  Dirrnrliio  ; poiché  lutti  gli  allrezzi  di  guer- 
li-la,  arma,  Inrmenla  ibi  collocavcral,  frumenlum-  ra,  I dardi,  le  armi  e le  macchine  militari  aveva 
que  exerdlui  navibus  supporiahol  ; neque  munì-  ivi  collocale,  e portava  per  nave  il  formenlo  all'e- 
liones  Canaria  prohibere  pnleral,  nisi  ptoePo  de-  serrilo  ; nè  poteva  impedire  a Cesare  di  fortificar- 
rr Tiare  velici,  quod  co  tempore  slalucral  non  esse  s',  se  non  si  risolveva  di  far  giornalai  il  clic  aveva 
furiendum.  Relinqucbalnr,  ul.  eilrcmam  ralionem  divisalo  che  non  dovesse  aver  luogo  in  quel  tem- 
belli  sequens,  quom  plurimos  euMes  occuparci, et  1 po.  Altro  non  rimaneva  pertanto,  se  non  clic,  ap- 
quam  lalissimas  regioncs  pracsidi  s lenerei,  Cac-  pigliandosi  allo  stremo  spcdientc  della  guerra,  oc- 
sarisque  cepias,  quam  maxime  possel,  dlsliuerel:  I cupare  mollissimi  ili  que’ colli,  c,  racchiudendo 
iil  quod  accidil.  Castellis  enim  qualuor  el  vignili  con  le  guernigioni  più  esternimi  di  parso  che  fosse 
i ITcelis.  quindrdm  mlllia  passuiim  eireuilu  am  possibile,  tenere  quanto  p ù lungamente  a bada  le 
plrius,  hoc  spalio  pabulo  bollir  ; mullnque  crani  troppe  di  Cesare  ; e lanlo  egli  fece  : avvegnaché, 
mira  cum  locum  manu  sala,  quibus  inlerim  io-  creili  ventiquattro  bastioni,  ed  abbraccialo  un  cir- 
nvenla  pascerei.  Alquc  ul  nostri,  | qui  J perpeluas  | cuilo  di  quindici  miglia,  entro  questo  confine  an- 
inunilioncs  babebani , perduclas  ex  casti  Ihs  in  dova  al  foraggio  ; ed  in  tal  luogo  orano  molli  so- 
prozima  castello,  ne  quo  luco  eruniperml  Poni-  minali  a mano,  co’ quali  in  callente  aveva  di  clic 
peiani  i l nosiros  posi  lergum  ariorirenlur,  l lime-  pascere  i giumenti.  K come  i nostri,  di  cui  le  emi- 
liani ] : Ha  illi  intcriore  spalio  perpeluas  munilio-  limiate  Irineee  rondone  erano  di  cnslrllo  in  casti  I- 
nes  efllciebanl,  ne  quo  loco  nostri  mirare  alquc  lo,  temevano,  non  que’di  Pompeo  facessero  qunl- 
ipsos  a tergo  eircomvcnire  possenl.  Seti  illi  operi-  che  sorlila,  e non  li  assalissero  da  largo,  cosi  i 
bustini-ebani,  quod  el  numero  mililnui  prnesta-  Pompeiani  eguali  fortificazioni  formavano  inlcrna- 
lianl,  cl  interiore  spatio  niinomn  cirruilimi  balie-  j mente,  mule  non  potessero  i nostri  ila  nessuna  han- 
banl.  (fuac  quum  crani  loca  Canari  capii mia,  risi  ila  entrare,  c sorprenderli  alle  spalle.  Ma  essi  già 
p ulì ila-rr  Pompeius  intis  rnpiis  cl  dimicare  non  ci  avanravniio  co'lavori;  P 'icbè  ci  superavano  nel 
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cunslilueral  : lamen  sui*  locis  sagittario*  fumlito- 
rcsquc  millebal.  quorum  magmim  habebat  nume- 
rum,  mullique  e»  nostri*  tulncrabanlur,  magnus- 
que  incessi  rat  limor  sagillarum  alque  olnncs  fere 
mililes  aut  ex  coarlis,  ani  ex  cmtonibus,  autex 
enriis  Innicss  aut  legimcnta  feceranl,  quibus  tela 
vitarent. 


XLV.  In  occupando  piaesidiis  magna  vi  uterque 
nilebalur.Caesar,  ut quam  angustissime  Pompeium 
conlinerct  ; Pompeius,  ut  quam  plurimos  colles 
quam  maximo  circuiti!  occuparci:  crebraqnc  ob 
cam  caussam  prnelia  flcbanl.  In  bis  quum  legio 
Caesaris  nona  praesidium  quoddam  occupavisset 
et  munire  coepissel;  buio  loco  propinquum  et  con- 
irarium  collem  Pompeius  occupavi!  nostrosque  ope- 
re prolnbere  coepil:  et,  quum  una  ex  parte  prope 
aequum  aditum  haberel,  primnm  sagitlariis  fundi- 
loribusque  circumiectis,  poslea  levis  armalurae 
magna  mulliludine  missa,  lormenlisquc  prolalis, 
munitiones  impediebat:  neque  crai  Tacile  nostris, 
uno  tempore  propugnare  et  munire.  Caesar,  quum 
silos  ex  omnibus  partibus  vulnerari  riderei,  reri- 
pere  se  iussil  et  loco  exccdere.  Erat  per  declive 
receplus:  illi  aulem  hoc  acrius  insiabant,  neque 
regredì  nostros  paliebantur.  quod  timore  adductì 
locum  rclinqucrc  lidebanlur.  Dicitur  co  tempore 
glnrians  apuil  ruos  Pompeius  dizis-r,  non  recusa- 
re  se,  r/uin  nullius  usua  imperulor  existimare- 
lur,  st  sine  minimo  detrimento  lei/iones  Coesa- 
ria  arse  recepissenl  inde,  guo  temere  essent  prò- 
grcssae. 


XI. VI.  Cacsa'’,  reerptui  suorum  limens,  crnles 
ad  extremiim  lumulum  contra  hostem  proTerri  et 
adversas  locari  : intra  has  mediocri  latitudine  fos- 
sati!, tedia  mililibus,  obduci  iussil  locumque  iri 
omnes  parles  quam  maxime  impediri:  ipseidoncis 
locis  funditores  inslruxil,  ut  pracsidio  nostris  se 
recipiemibus  essent.  Ilis  rebus  complelis,  trgiuncs 
reduci  iussil.  Pompeiani  Ime  insolcnlius  atque  au 
dacius  nostros  premere  et  instare  cocperunl  cra- 
tesque,  prò  munilionc  obieclas,  propulcrunl.  ut 
fossas  Iranscendcrenl.  Quod  quum  animadverlis- 
-et  Caesar,  vcritus,  ne  non  reducli,  se-d  reiecli  vi- 
dcrcnlur,  maiusque  detrimenlum  capcrclur,  a me- 
dio fere  spalio  suos  per  Anlonium,  qui  ei  legioni 
praccral,  cohurlatus,  tuba  siguiim  daii  alque  in 


numero  de' soldati,  p,  trincerandosi  dalla  parte  di 
dentro,  venivano  a comprendere  circonferenza  mi- 
nore. Volendo  però  Cesare  occupare  quei  luoghi, 
benché  Pompeo  non  avesse  in  animo  di  vietarglielo 
con  tulle  le  truppe, c di  far  battaglia  campale,  ciò 
nullameno  spediva  in  certi  posti  arcieri  o fronìbo- 
licri,  dc'quali  aveva  gran  numero,  sicché  molli  dei 
nostri  nc  venivan  feriti,  e il  limor  delie  frecce  sera 
fal'o  si  grande  che  lutti  quasi  i soldati  eransi  pro- 
curati delle  tonache,  chi  di  feltro,  chi  di  schiavi- 
ne, chi  di  cuoio,  o altre  coperture,  per  ripararsi 
dai  rolpi. 

XLV.  Del  rimanente  e I'  uno  c l’altro  con  ogni 
sfoizo  adopravasi  per  occupale  i presidi  del  nemi- 
co, Cesare,  per  ridurre  più  alle  sirene  che  gli  fos- 
se possibile  Pompeo  ; Pompeo,  per  comprendere 
più  colline,  stendendosi  quanto  più  in  largo  pote- 
va: c perciò  frequenli  zuffe  si  andavano  succeden- 
do. Fra  qm  sic  avendo  la  nona  legione  di  Cesare 
occupalo  certo  castello,  e tollo  a fortificarlo,  Pom- 
peo prese  un  colle  vicino,  e di  facciala  a questo 
luogo,  c pigliò  a frastornare  i nostri  dal  trarre  aventi 
le  opere;  c,  poiché  dall'  una  parte  vi  si  poteva  ac- 
costare comodamente,  spedili  quindi  attorno  prima 
gli  arcieri  ed  i frumbolieri,  poscia  gran  numero  di 
armali  alla  leggiera,  c Rapportale  le  macelline  mi- 
litari, impediva  le  forlificazioni  ; né  facil  cosa  era 
a'  nostri  il  ribattere  ad  un  tempo  il  nemico,  e ti- 
rare innanzi  il  lavoro.  Cesare,  scorgendo  che  si  fe- 
rvano i suoi  da  tulle  le  parti,  fermò  di  ritirarsi,  e 
di  lasciare  quel  posto.  La  ritirala  doveva  Tarsi  per 
un  pendio  : e i nemici  lauto  più  vivamente  c'insc- 
guivano,  non  permettendo  a nostri  di  tornare  in- 
dietro, quanto  die  pareva  abbandonar  noi  quel  po- 
sto per  paura.  È fama  che  iu  tal  occasione,  dan- 
dosi vanto  Pompeo  presso  de' suoi,  abbia  dello: 
ch'egli  voleva  essere  tenuto  per  un  imperatore  di 
nulla  esperienza , se  di  14,  ot'c  erano  sconsidera- 
tamente trascorse,  ritratte  si  fossero  le  legioni  di 
CC‘are  senza  altissimo  danno. 

XLVI.  Temendo  Cesare  per  la  ritirala  de' suoi, 
diè  ordine  clic  si  portassero  de* graticci  alla  estre- 
mità del  monticeli!)  rimpallo  al  nemico,  e si  lo- 
cassero attraverso  la  strada;  e clic,  scndo  cosi  co- 
perti i soldati,  di  qua  da  questi  si  tirasse  una  To-sa 
di  mediocre  larghezza,  c che,  quanto  polevasi  più, 
fosse  per  ogni  parte  questo  luogo  impaccialo.  Egli 
intanto  pose  ai  convenienti  posti  i frombolicri , 
onde  servissero  di  presidio  ai  nostri,  mentre  si  ri- 
tiravano. Tali  cose  compiuto,  comandò  che  le  le- 
gioni facesscr  ritorno.  I Pompeiani  allora  con  piò 
insolenza  ed  ardire  pigliarono  a premere  i nostri 
c ad  incalzarli;  c i graticci  opposti  in  luogo  di  for- 
tificazione spinsero  nelle  fosse,  c così  passaronvi 
sopra.  Al  clic  come  Cesare  ebbe  dolo  ordito,  le- 
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hosles  imprimi)  fieri  iussit.  Jlililes  Irgionis  nonne 
Mibilo  conspirali  pila  roiiicccrunt  cl,  ex  inferiore 
loco  adnrsus  clivum  incitali  cursu,  praecipiles 
Ponipeianos  egernnl  et  terga  vertere  cocgerunl  : 
quibus  ad  recipicnduin  cralcs  directac  louguriiquc 
obiecti  et  insinuine  fossac  magno  impedimento 
fuerunl.  Nostri  vero,  qui  sali'  habcbanl  sine  de- 
trimento discedere,  compluribus  interferite,  quin- 
que  ornnino  suorum  amissis,  quietissime  se  rece- 
perunt,  paulloque  citra  eum  Inclini  morali,  aliis 
comprclicnsis  collibus,  munilioncs  perfererunt. 


XI.VII.  Eral  nova  et  impilala  belli  ratio,  qoum 
tot  caslellorum  numero,  tanioque  spalio  et  lanlis 
munilionibus  et  loto  obsidionis  genere,  (um  elio  ni 
reliquia  rebus.  Nam,  quirumque  alterimi  obsidero 
conati  soni,  perculsns  alque  infirmos  liostes  ader- 
ti. aut  proelio  supcralos,nui  aliquo  oftensione  per- 
inolos  conlinueinnl,  qnum  ipsi  numero  mililum 
eqnitumqne  pracstarenl:  caussa  autem  obsidionis 
bare  fere  esse  consuevit.ut  frumento  liostes  prolii- 
beaiilur  At  conira  integras  alque  incolume»  co- 
pias  Caesar  inferiore  mililum  numero  comincimi; 
qunin  illi  omniuin  rerum  copia  abundnrenl  : quo- 
lidic  ornili  rnagnus  nndiqiic  nnviiim  nunierus  coti- 
vrnicbal.  quac  commealnm  siippnrlareul;  neque 
ullus  Rare  venlus  poterai,  quin  aliqua  ex  parie  se- 
cundum  cursum  liaberenl.  Ipse  autem,  ronsumiis 
omnibus  longe  laleque  frumentis,  summis  crai  in 
angusti!»  : sed  lamen  liaec  singolari  palientia  mi- 
liles  fcrebanl.  Becordabantur  enim,  cadem  se  su 
periorc  anno  in  llispania  perpessos,  labore  et  pa- 
tieidia  maximum  bellum  confecisse  : memineranl, 
ad  Aiesiam  magnani  se  inopiam  perpessos,  multo 
eliam  maiorem  ad  Avaricum,  niatimarum  se  grn- 
lium  victores  discessisse.  Non.illis  hordeum  quum 
darelur,  non  legumina  recusabant  : pecus  vero, 
cuius  rei  sumnia  era!  ex  Epiro  copia,  magno  in 
bollore  liabebanl. 


XI.V1II.  E'I  elioni  genus  radicis  invcnlum  ab 
iis,  qui  fueranl  cum  Valerio,  quod  adpcllalur  dia- 
ra,  quod  admixltim  laele  mulliim  inopiam  levabili. 
Id  ad  simililudincm  pani'  cRìric-bant,  Eius  crai 


meudo  non  in  ritirala,  ma  fugali  apparire  i suoi 
soldali,  onde  ne  venisse  maggior  danno,  comandò 
clic  Anlonìo,  il  quale  era  alla  testa  di  quella  le- 
gione, facesse  cuore  ai  suoi,  e che,  mentre  erano 
alla  melò  circa  della  strada,  si  di  ssc  nelle  trombe, 
c dentro  i nemici.  I soldali  della  nona  legione  lutti 
insieme  ad  un  tratto  scagliarono  le  loro  frecce,  e, 
presa  furiosa  una  corsa  dal  loco  inferiore  verso  il 
poggio,  improvviso  si  spinsero  conlro  i Pompeia- 
ni, c li  strinsero  a dar  le  spalle:  m ila  ritirala  di 
questi  i graticci  drizzali  da  loro,  i perticoni,  ondo 
avean  sbarrala  la  via,  c le  fosse  scavale  furono  di 
grande  inciampo.  Ala  i nostri,  a cui  quinci  partir 
senza  danno  era  tulio,  con  aver  molti  nemici  mor- 
ti, e cinque  solo  rie'loro  perduti,  quietissimamcnlc 
si  ritirarono;  c poco  al  di  qua  di  quel  poslo,  insi- 
gnoritisi d’altre  colline,  trassero  a fine  le  loro 
trincee. 

XLVII.  Il  modo  di  questa  guerra  era  nuovo  ed 
inusitato,  laido  pel  sì  gran  numero  dc'caslelli,  per 
la  estensione  ampia  che  occupavano,  per  colante 
fortificazioni,  e per  tulle  sorti  d’ assedio,  quanto 
eziandio  per  moll’allrc  ragioni;  imperocché  chiun- 
que ha  tentato  di  assediare  il  nemico  ha  procuralo 
di  tenerlo  rinchiuso,  dopo  averlo  sbigottito  e in- 
debolito a forza  d’assalti,  o vinto  in  battaglia  o con 
alcuno  affronto  provocalo, -olire  all' avanzarlo  in 
numero  di  fami  c di  cavalli.  Il  motivo  poi  degli  as- 
sedi suol  pressoché  sempre  esser  questo,  d’impe- 
dire il  foraggio  dell’osle;  ma  quivi  per  lo  contrario 
Cesare  (ruppe  fresche  ed  intatte  con  inferior  nume- 
ro di  soldali  teneva  rinchiuse  ; mentre  i nemici  a 
dovizia  abbondavano  di  tulle  cose:  avvegnaché 
ogni  giorno  veniva  loro  da  tutte  le  parli  gran  nu- 
mero di  navi,  le  quali  ponevano  le  vettovaglie;  né 
alcun  vento  poleva  solfiarr,  il  quale  dall’una  parlo 
o dall’altro  non  fosse  propizio:  laddove  Cesare, 
consumali  tutti  i formcnli  che  si  trovavano  in  quei 
contorni,  ridotto  era  in  somme  angustie  Ala  i sol- 
dali però  sopportavano  tali  cose  con  pazienza  sin- 
golare, conciossiaclié  si  ricordavano  che,  avendo 
eglino  soffcrlo  queste  medesime  cose  l’ anno  ad- 
dietro in  Ispagna,  mercè  di  lor  faliche,  c della  sof- 
ferenza loro,  giunsero  a condurre  a fine  grandis- 
sima guerra  : si  rammculavano  di  avere  eziandio 
ad  Alessia  soffrria  gran  carestia,  e mollo  maggio- 
re Bd  Avarico,  c che  n'eran  parlili  vincitori  di  pos- 
sentissime nazioni.  Quindi  è,  clic  non  ricusavano 
uè  l’orzo,  nè  i legumi  cli'cran  loro  dishibiiili:  le 
nevano  poi  in  gran  prrgio  la  perora,  onde  gran 
copia  veniva  d‘  Epiro. 

XI.VI1I.  Si  Irovò  pure  da  coloro,  i quali  aveva- 
no militalo  sollo  Valerio,  una  specie  di  radice 
chiamala  cara,  che  mescolala  culi  latte  alleviò  non 
poco  quella  penuria:  questa  mistura  riduccvauo  in 
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magna  copia.  Ei  Imi-  elTrclos  paucs,  i|uiiin  in  col- 
loquiis  Pompeiani  famrrn  uoslris  ohicclarcnl,  vul- 
go in  eos  iaciebsnl,  ul  spcm  coruni  minui-rcnl. 


Xl.iX.  lamquc  frunicnla  maturesccre  incipie- 
banl  alque  ipsa  spos  inopiam  susirnlabal,  Ijiioil 
c i’lcritorscliabiluros  copioni  ccnfidobanbcrebrae 
■pie  rocca  mililum  in  vigilia  collnquiisquc  aoclic- 
bunlur,  firius  se  corliie  ex  arboribus  vicluros, 
qnum  Po mpeium  c mnnibus  dimissuros.  Libenler 
cliam  ci  perfugis  cognoscclianl,  cquos  cornili  vii 
lolcrari,  rcliqua  vero  iumciila  inlcrisse;  uli  no  Ir  ili 
ipsos  valetudine  non  bona,  quum  angustila  loci, 
cl  odore  letro  ci  multiludinc  cadavcrum,  cl  quo- 
lidianis  laboribus,  insticlos  operimi.  Inni  aquac 
.'Unirmi  inopia  adfeclos:  omnia  enim  flumina  alque 
omnes  rivo*,  qui  ad  mare  pcrtincbanl,  Cariar  ani 
averterai,  aul  magnisoperibusobslruieral.  Alque, 
ut  crani  loca  montuosa  cl  ad  spccus  angustiar  val- 
lium,  has  subì  icis  in  Imam  demissis  praesepseral 
lerramque  adgesseral,  ul  aqunm  conlincrrnl.  ila- 
i|uc  illi  necessario  loca  sequi  demissa  ac  paluslria 
cl  pulcos  fodere  rogebanlur:  alque  hunc  laborcm 
ad  quotidiana  opera  addebau!  : qui  tamen  fonlos 
a quibusdom  praesidiis  abcranl  lougius  el  celeri- 
Icr  ac-slibus  eiaresccbant.  Al  Cmsaris  exercitus 
•quinta  valetudine  summaqiic  aquile  copia  ulcba- 
lur;  lum  commealus  omni  genere  practer  frumrn- 
Inni  abuiidabal:  quibus  qoolidie  nn  lius  succede- 
re Icmpus,  maioi  cinque  spem  inalui  itale  frutnen 
Ini  uni  proponi  ridcbanl. 


L.  In  novo  genere  belli  novac  ab  ulrisque  bel- 
landi  raliones  rcpcricbanlur.  Illi.  quum  aiiimum 
adverlissenl  ri  iguibus,  nocle  e.nliorles  noslrasad 
mnnilioncs  excubarc,  silenlio  adgrc.-si  universa* 
inira  mulliludinem  sagiilas  eoniiciebanl  clsecuii- 
feslim  ad  silos  recipicbaol.  Quibus  rebus  nostri, 
uso  dodi,  bacc  rcpericb.uil  remi-din.  ut  alio  loco 
ignes  faci-reni,  [alio  exciibarcm]  ’•* 


l.l  Interim  cerlior  faclus  IL  Sulla,  quem  disec- 
di-ns  easlris  praefecernl  Caesar , auxibn  eoliorii 
veint  cum  legionibus  duabus,  cuius  advcnlu  faci- 
le suiti  repulsi  Pompeiani.  Ncque  vero  conspcclum 
ani  impelum  iiosirorum  lulerunl;  primisqnc  (loie- 
dis,  reliqui  re  vci  bruni  cl  loco  eesscrunt.  Scd  in- 


guisa di  pane  ; e n'amano  in  gran  copia  : folli  a- 
dunque  di  quesla  radice  i pani,  ogni  volta  clic  quei 
di  Pompeo  nei  loro  discorsi  rinfaccia' ano  a'noslri 
la  fame,  solevano  a quelli  gettami-  in  faccia,  per 
far  loro  calare  le  mal  concepite  sperante. 

X1.IX.  Sla  i formenli  ornai  cominciavano  a ma- 
turarsi, c la  speranza  medesima  reggeva  i Cesa- 
riani  nella  loro  scarsezza;  poiché  conridavano  che 
presto  n'  avrebbero  avuto  abbondanza  : e spesse 
- volle  si  udivano  delie  voci  di  soldati  nelle  scoile  e 
, ne-  colloqui  che  seco  lenetano  : Che  prima  si  sa- 
rebbero cibali  di  scorza  d' alberi,  che  lasciarsi 
fuggir  Pompeo  dalle  mani.  Venivano  eziandio  a 
sapere  frrqucnlemcnlc  dai  fuggitivi  che  i cavalli 
dc’in-mici  appena  reggevano  in  piedi,  che  gli  altri 
giuntemi  poi  erano  morii:  eli- essi  medesimi  nep- 
pur  godevano  di  buona  salulc,  molestali  cosi  dalle 
angustie  del  luogo  e dal  puzzo  di  lami  cadaveri,  c 
dalle  giornaliere  fatiche,  cui  non  erano  avvezzi, 
come  dalla  estrema  s>  atsczto  di  acqua;  impercioc- 
ché aveva  Cesare  o divertili  o con  grandi  lavori 
I stoppali  i fiumi  tulli  e lutti  i rivi  clic  verso  il  ma- 
re scorreiano.  E siccome  erano  tuoninosi  quc'luo- 
ghi,  ed  angustissime  le  boccile  delle  sottoposte 
[ convalli,  queste  aveva  egli  fallo  assiepare  con  travi 
I in  terra  condili,  e i travi  rincalzò  di  terreno,  onde 
facessero  argine  all’ ncque.  I Pompeiani  periamo 
erano  dalla  necessità  slrelli  b cercar  luoghi  bassi 
e palustri,  ed  a cavar  pozzi,  o questo  lavoro  alle 
giornaliere  occupazioni  aggiugncvnno:  questi  fonti 
pni  da  alcuni  corpi  di  guardia  si  Irovavan  disiami, 
c pel  caldo  prcslo  disseccavano.  Ila  l'rscrc  lo  di 
Cosare  in  ollima  saluto  trovatasi,  rd  in  grande  ab- 
bondanza di  acqua;  cosi  puro  era  largnmoiilc  pro- 
veduto di  vettovaglie  d' ogni  falla,  tranne  il  fru- 
mcnlo  c sembrava  che  le  cose  dovessero  ogni  gior- 
no migliorare,  per  la  propizia  stagione,  a cui  an- 
datasi incontro,  e poiché  rol  maturar  delle  biade 
crescevano  le  loro  speranze. 

L.  In  sorta  di  guerra  (ulta  nuoia  nuovo  tenore 
di  guerreggiare  dall’una  parli-  e dall'allra  si  rilro- 
vma.  Quei  di  Pompeo  ■ avendosi  aecorli,  ai  fuochi 
clic  i nostri  facevano,  siccome  le  Ccsariane  eoorli 
vegliatane  la  notte  alla  guardia  delle  fortificazio- 
ni, usciti  in  silenzio  ad  assaltai  le,  scagliavano  ad 
un  tempo  lolle  le  frecce  ove  piò  slivali  erano  i sol- 
dati. e ratti  a’  loro  nc  ri lornnv ano.  Al  che  i nostri 
dall'  uso  edotti,  trovarono  questo  riparo,  di  fare  i 
fuochi  in  un  luogo,  c in  altro  la  guardia. 

LI.  P.  Siila  franatilo,  clic  al  suo  dipartirsi  aveva 
Cesare  lascialo  alla  direzione  del  campo, fallo  con- 
sapevole di  lidi  cose,  venne  io  aiolo  della  coorte 
con  due  legioni,  alPorrivo  ilei  quale  furono  di  leg- 
gieri i Pompeiani  rapitili;  i quali  non  soltanto  l'im- 
pelo dc'noslri,  ma  né  la  visla  pure  sostennero;  e. 
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srqucnlcs  iiOslros,nclongiusproseqm  reiilnr,  Sul 
la  revocai  il.  Al  ploiique  evislinianl,  si  acrius  in 
soqui  voluissel,  bollimi  co  tlic  polii  isso  finii  i.  Cu- 
bi.* eonsiliutn  rcprehendcmlum  non  vidctnr:  aline 
i n im  Mini  legali  parie.*,  aliac  imperatori;:  allcr 
omnia  agere  ad  pracscriptum.  allcr  libere  ad  som- 
malo rerum  consulere  dcbel.  Sulla,  a Corsare  Ca- 
sina reliclus,  likeralis  suis.  Ime  fuil  conlenlus.  nc- 
que proelio  dcccrlarc  voluii,  iquac  ics  lanicn  for- 
asse aliquem  reeipcrel  rasimi  ) ne  inipcia'orias 
sibi  parles  sumslssr  i iderelur.  Pompeiani*  magnani 
res  od  rccepluin  difllcuHalem  adfcrchal.  barn,  ex 
iniquo  progressi  loco,  in  sommo  considerane  si 
per  declive  sesc  reciperenl.  noslros  ex  superiore 
iiiM-quenles  beo  *•  n baulur:  ncque  mulluni  ad 
solis  tccasum  supererai  lemporis  : spc  cnim  con- 
ficiendi  tir gulii  prope  in  noctem  rem  duxcranl 
Ita,  necessario  alque  ex  tempore  caplo  consilio, 
l’ompeius  luinulum  quenidom  occupavi!,  qui  late 
inni  alierai  a nostro  castello,  ul  leluin  lormenluui- 
vc  missuni  adigi  non  possel.  Hoc  consedil  loco 
alque  oum  conimuuiil  omnesque  ibi  copias  coti- 
linuil. 


HI.  Eodem  tempore  duobus  praelcrea  locis  pu- 
gnalimi est:  nani  plura  castella  Poinpeius  pariter, 
dislincndae  inanus  causso,  tentai  erat,  ne  ex  pro- 
xirnis  pracsidiis  succurri  possel.  Uno  loco  Volca- 
lius  Tullus  impelli  ni  iegionis  suslinuil  cohorlibus 
Iribus  alque  cain  loco  depulil; altero  Germani,  mu- 
nitiones  noslras  egressi,  compluribus  inlerfcclis, 
sese  ad  suos  incolumes  rcccpernnl. 


-LUI.  Ila  uno  die  sex  proeliis  factìs,  Iribus  ad 
Dyrrliachium,  Iribus  ad  munilioncs,  quum  horuni 
omnium  ralio  baberetur,  ad  duorum  miliium  nu- 
mero ex  Pompeiani  cecìdisse  rrperiebamus,  evo- 
calos  cenlurionesque  complures.  In  co  fuil  nume- 
ro Yalerius  Flaccus,  L.  filius,  cius.  qui  praclor 
Asiani  oblinueral:  signaque  sunt  set  mifilaria  reta- 
la. Nostri  non  amplius  viginli  omnibus  suul  prue 
liis  desiderali.  Scd  in  castello  nomo  fuil  omniuo 
militimi,  quin  vulucrarciur  ; qualuorquo  ex  una 
eohorle  cenlurioncs  orulos  amiserunl.  Kt,  quum 
lalioris  sui  periculiquc  leslimoiiium  adferre  vel- 
imi. millia  sagitUirum  circiler  (rigirila,  in  caslel- 
lum  conicela,  Cesari  renunieravciunl:  sculoque  ad 
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rovesciali  i primi , diedero  gli  altri  le  spalle  c 
sgombrarono  il  posto.  Ila  Siila  richiamò  i nostri 
clic  davan  la  caccia  ai  nemici,  onde  non  Irasror- 
rcssero  Iropp' olire  nel"  incalzarli.  Ebbero  molli 
opinione,  che  ove  Siila  avesse  voluto  piò  vivamen- 
te inseguire  il  nemico,  si  sarebbe  pulirlo  in  quel 
giorno  fornire  la  guerra  ; ma  neppur  per  questo 
pare  clic  riprovevole  sia  la  sua  condotta  ; imper- 
ciocché altro  è l'ufficio  di  luogolenenle,  altro  quel- 
lo d’imperatore:  l'uno  eseguir  debite  tulio,  secon- 
do gli  ordini  ricevuti,  provveder  l abro  liberamen- 
te alla  somma  degli  afTaii  Ora  Siila  lascialo  da 
Cesare  a presedere  al  campo,  posti  in  salvo  i suni. 
fu  di  questo  contento  né  volle  venire  a ballagli;! 
( tuttoché  ciò  avrebbe  avido  per  avventura  buon 
esito):  onde  non  appai isse  eh’  egli  si  fussc  usur- 
palo la  parte  d'imperatore.  Grande  un  ostacolo  si 
inlrappcneva  alia  ritirala  dc’Pompeiani;  impercioc- 
ché dilungatisi  da  luogo  svantaggioso,  si  erano  fer- 
mali iu  sulla  velia  del  colie  ; d' onde  se  volevano 
per  la  china  ritirarsi,  temevano  che  i nostri  dalla 
superior  parte  non  gli  incollassero  : nè  inolio  ri- 
maneva al  tramonto  ilei  sole  ; clic,  per  la  speran- 
za di  dar  fine  all’Impresa  avevano  tratta  la  cosa  li- 
no quasi  alla  notte.  Preso  pertanto  quel  partilo 
clic  la  necessità  ed  il  tempo  presentavano,  Pom- 
peo occupò  cerio  monliccllo  lauto  solo  dal  no- 
stro castello  dilatile  che  una  freccia  da  macchina 
militare  scagliala  non  potesse  arrivarvi.  In  que- 
sto loro  arreslossi,  e,  fortificatolo,  ivi  riunì  tulle 
le  truppe. 

I.il.  Nel  medesimo  tempo  si  combatti  iu  due 
altri  luoghi;  imperciocché  Pompeo  aveva  parimen- 
te assaliti  più  castelli,  onde  intrattenere  le  milizie 
di  Cesare,  senza  che  si  potesse  tror  soccorso  dai 
vicini  presidi. -In  mi  luogo  Volcazio  Tulio  con  tre 
coorti  sosirnnc  l'impelo  di  una  intera  legione  o 
qucsla  cacciò  dal  suo  posto  : in  altro  usciti  i Ger- 
mani dalle  nostre  fortificazioni,  dopo  aver  uccisi 
alquanti  nemici,  si  ritirarono  sani  c salii  presso 
de’  loro. 

LUI.  In  un  sol  giorno  dale  in  tal  guisa  sci  balla- 
glie,  Ire  a Dirrarliio  e tre  presso  il  campo,  fallo 
il  computo  di  tulle  queste,  si  ritrovò  clic  circa  due- 
mila Pompeiani  vi  furun  morti,  veterani  richiamali 
i più.  c parecchi  mitili  ioni:  di  questo  numero  fu 
Valerio  Fiacco,  figliuolo  di  quei  L. , il  quale, sendo 
preture,  otti  nulo  aveva  la  provincia  dell’Asia  ; e si 
presero  sei  militari  insegne:  iu  tutte  queste  batta- 
glie non  più  di  venti  de’nostri  furono  desiderali  : 
ma  nè  uno  pure  vi  fu  de’sold.ili  ch’erano  nel  ca- 
stello, il  quale  non  rimanesse  feritoie  quattro  cen- 
turioni d’una  stessa  coorte  vi  lasciarono  gli  i celli  ; 
e,  volendo  addurre  testimonianza  delle  fatiche  c 
dei  pericoli  sostenuti,  numerarono  avanti  a Cesare 
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cum  retalo  Srac«oe  cenlurionis,  inventa  sunl  in  eo  i 
foramina  ('XX.  Qui  m Cacsar,  ut  crai  de  se  mori-  j 
tus  et  de  republica , donatimi  millibus  durrnlis  I 
[aeris],  ah  oetavis  ordinìbus  ad  priinum  piloni  se 
transducere  pronunciavi!:  eius  enim  opera  castel- 
lino magna  ex  parte  cunscnotuin  esse  eonstabat  : 
coliortemque  postea  duplici  stipendio,  frumento, 
veste  et  aliis  mililaribus  donis  amplissime  donatil. 


MY.  l’empcius,  noclu  magnis  addilis  munilio-  , 
nibus,  reliquia  diebus  turres  eislrujil  et,  in  alli- 
tudinem  peduin  quindecim  effcclis  operibus,  vi-  | 
neis  eam  portem  caslrorum  obteiit  ; et,  quinque 
inlermissis  diebus,  a Ilei  am  noctem  subuubilam 
naclus,  obstiurlis  omnibus  caslrorum  porlis  et  ad 
impediendum  obiectis,  tenia  inita  vigilia,  silen- 
t io  esercitimi  cduiil  et  se  in  anliquas  munltlones 
recepii. 

I.V.  Actolia,  Acarnania,  Ampbilochis  per  Cas- 
sium  Longinnm  et  Caliisium  Sabinum,  ut  demolì-  ; 
stravimus,  reccptis,  lentendam  sibi  Achaiam  uc 
panilo  longius  progrediendum  csistimabal  Cacsar.  ; 
Ilaque  co  Fufiuiu  Calenum  m sit  et  Q.  Sabinum  et  | 
Cassium  cum  coborlibiis  adiungil.  Quorum  cogni- 
to Mbeutu,  Riililius  Lupus,  qui  Achaiam,  missus 
a Pompcio,  obiinebat,  Isthinum  praeinunire  insli- 
luit,  ut  Aduna  Fu  li  um  prohibcret.  Cateuus  Del- 
plios,  Tliebas  et  Oicliomenum  vnlunlale  ipsarum 
civilalum  recepii,  nonnullas  urbes  per  vim  ezpu- 
gnavit,  reliquas  civitsles,  circutnmissis  Irgalionì- 
lius,  amicilia  Caesari  conciliare  sludcbal.  la  bis 
rebus  fere  crai  Kufius  occupalus. 


LVI.  Omnibus  deinceps  diebus  Caesar  eiercilum 
in  aciem  acqniim  in  locum  prodinit,  si  Pompeins 
proelio  deccrtare  vellel,  ut  paone  caslris  Pompeii 
legiones  subiiccrel:  lanlumque  a vallo  eius  prima 
acies  abcral,  uli  ne  in  eam  lelum  tormenlumvc  a- 
digi  possel.  Pompeius  autem,  ut  romani  et  opimo- 
nem  homiuuni  tenerci,  sic  prò  castris  exerciluni 
consliluebai,  ut  terlia  acies  valium  conlingercl  ; 
omnis  quidnn  inslruclus  evercilus  telis  ci  vallo 
abicclis  prolcgi  posse!. 


LI  IL  llacc  quum  in  Achaia  atipie  opini  Dyrrlia- 
cliiuni  gerereulur,  Scipionemquc  in  Macedoniain 
venisse  constarci,  non  oblitus  pristini  insliluli  Cac- 
sar, millil  ad  cum  A.  Clodium,  suum  atipie  illius 
familiarem,  quem,  ab  ilio  transditum  inilio  et  com- 
mendalum,  in  suorum  necessarioriim  numero  ha- 


trentamila  frecce  a un  bi  I circa  contro  il  castello 
scagliate:  c,  scinto  a lui  recato  lo  scudo  del  cen- 
turione Sccta,  furono  trovali  in  esso  centoventi 
forami.  A questo  Osare,  siccome  di  sé  c della  re- 
pubblica benemerito,  donò  dugenloniila  danari,  e 
tlall'ollavo  ordine  il  fé  passare  ad  essere  capitano 
della  prima  centuria;  ai legnachè  era  certo  che, 
per  opera  di  lui  prrcipuamenle,  non  si  era  arren- 
dulo  il  raslello  : dìò  quindi  paga  doppia  alla  coorti  ; 
c frumento  e vesti  ed  altri  militari  doni  ad  essa 
largamente  profuse. 

LIV.  Pompeo,  aggiunte  di  notte  grandi  fortifica- 
zioni, ne'  di  seguenti  innalzò  delle  buri  ; e,  tratte 
le  opere  all’  altezza  di  quindici  piedi,  fece  scudo 
con  galli  a quella  parte  degli  alloggiumculi  : c di 
Il  a cinque  giorni,  incontrala  una  notte  alquanto 
nuvolosa,  murate  tutte  le  porle  del  campo  e pun 
lellatele,  onde  meglio  facessero  resistenza,  princi- 
piala la  terza  scolla,  condusse  fuori  iti  silenzio  lu 
esercito  e Tra  le  antiche  trincee  ritirassi. 

LV.  Ricevuto  Cesare  in  soggezione  l'Etolia,  l’A- 
carnania  c le  genti  di  Anliloclii,  per  mezzo  di  Cas- 
sio Longino  e di  Calvisio  Sabino,  siccome  dicem- 
mo, pensò  di  tentare  gli  Achei,  e d’inoltrarsi  al- 
quanto più  avanti:  ivi  mandò  pertanto  Futto  Cale- 
i o,  cui  aggiunse  Q.  Sabino  e Cassio  con  le  loro 
coorti.  Del  costoro  arrivo  accortosi  Rutilio  Lupo, 
il  quale  aveva  il  governo  dell’  Acaia,  speditovi  da 
Pompeo,  si  accinse  a fortificare  in  tempo  quel- 
l’ istmo,  da  cui  potesse  a Fufio  vietare  l’ingresso 
ili  quel  paese,  ('aleno  però  insignorissi  delle  città 
di  Delfo,  di  Tebe  e di  Orcomeno  elle  spontanea- 
mente si  arresero  a lui:  di  alcune  si  Tè  padrone 
per  forzi*;  e l' altre  s’ingegnava  di  tirare  al  parlilo 
di  Cesare,  mandando  loro  ambascerie.  In  tali  fac- 
cende era  Fufio  quasi  lutto  occupato. 

LYI.  D'altura  condusse  Cesare  tutti  i giorni  in 
luogo  opportuno  I’  esercito  schieralo,  per  veder 
pure  se  Pompeo  voleva  venirne  al  cimento  ; a tal 
che  mandava  fin  quasi  sotto  il  campo  di  lui  le  le- 
gioni; e la  prima  fila  tanto  solamente  era  dal  vallo 
distante,  clic  con  le  frecce  da  qualsivoglia  macchi- 
na mililare  scagliale  non  potesse  esser  colla.  Pom- 
peo in  quella  vece  solo  schierava  le  sue  truppe, 
per  non  perdere  il  concetto  e la  riputazione;  quin- 
di le  teneva  col  vicine  ai  ripari,  ohe  la  terza  schie- 
ra tocravali,  e tutto  l’esercito  di  lui,  posto  in  or- 
dine di  battaglia,  polcva  esser  difeso  dai  dardi  sca- 
gliali dal  bastione. 

IMI.  Le  quali  cose  mentre  andavano  in  Araia 
e presso  Dirrachio  succedendo , e sapevasi  elio 
Scipione  era  giunto  in  Macedonia,  fermo  Cesare 
nel  primiero  suo  proponimento,  mandò  a lui  Clo- 
dio  comune  amico  : il  quale  fin  dal  principio  clic 
a sè  venne  con  racromandazion  di  Scipione,  era 
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bere  iiislituer.il.  Buie  dal  lilleras  maiidalaque  ad  : 
eum,  quorum  liaec  arai  stimma  : sese  omnia  de 
pace  expertum:  nifi  il  adhuc  arbitrari  factum  ni- 
tro forum,  t/uos  esse  auctores  eius  rei  voiuissei, 
qua d sua  mandata  perferre  non  opportuno  tem- 
pore ad  Pumpeium  vrrerenlur.  Scipionem  eaes-  , 
se  auctoritate,  ut  non  solum  libere,  quae  proba s-  ' 
set,  exponere,  sed  eli  am  magna  ex  parte  rom-  I 
pettere  alque  errantem  regei  e posse!:  protette 
autem  suo  nomine  exercitui,  ut,  pruder  auclori- 
talem,  vires  quoque  ad  coercendum  haberet ; quod 
si  fecisset,  quietali  Ilaliae,  pacem  provinciarum, 
salutali  impeiii  uni  omnes  aceeptam  relaturos. 
Haec  ad  eum  mandata  Clodius  refert.  Ac  primis 
diebus,  ut  «idcbalur,  Iibentcr  audilus,  reliquia  ad 
eolloquium  non  admillitur;  castigato  Scip  one  a 
Faronio,  ut  postea  conrcclo  bello  repcriebamus  : 
infeclaque  re  sese  ad  Cacsarcm  recepii. 


LY1II.  Caesar  quo  facilius  equitatum  Pompcia 
riunì  ad  Dyrrhachiutn  contiueret  et  pabulatinne 
probiberet,  adilus  duos,  quos  esse  angusto»,  de- 
niouslraiimus,  magni#  operibus  praemunivil.  ca- 
stellaque  bis  locis  posuii.  Pompeius,  ubi  nihil  [tro- 
fici equitalu  cognmil,  paucis  inlermissis  diebus, 
rursurn  eum  navibus  ad  se  intra  muuiliones  recl- 
ini. Eral  summa  inopia  pabuli,  atleo  ut  fuliis  ex 
arboribus  striclis  et  teneris  arundinum  radicibus 
conlu-is  equo#  alerent:  frumenla  cnim,  quae  fue- 
rant  intra  munitiones  sala,  consunrscranl.et  coge- 
bantur  Corcyra  atque  Acarnunia,  longo  interiectu 
navigalionis  spalto,  pabulum  supportare  : quoque 
erat  eius  rei  minor  copia,  hordeo  adaugerc  alque 
bis  rationìbus  equitatum  tolerare.  Scd,  posiqu.nn 
non  modo  hordeum  pabulumque  omnibus  locis 
bcrbacque  deseclae,  sed  ctiam  fruclus  ex  arbori- 
bus  dcBcicbanl,  corruplis  equis  macie,  conandunr 
sibi  aliqnid  Pompeius  de  cruplione  exislimavit. 

UX.  Erari!  apud  Cacsarcm  ex  equilum  nume- 
ro Allobrogcs  duo  fratres,  Roscillus  et  Acgus,  Ad- 
bucilli  fllii,  qui  principatum  in  civitale  multis  an- 
nis  obtinuerat,  singolari  viri u le  liomines,  quorum 
opera  Caesar  omnibus  Gallici#  belli#  optima  fnrlis- 
sitnaque  erat  usus.  Ili#  domi  ob  has  caussas  ani  - 
plissirnos  magistrale  mandaterat  alque  eos  cilra 
ordinerò  in  seiialuin  legendos  curavcral,agrosquc 
in  Calba  ci  hoslibus  caplos  praemiaque  rei  pecu- 
Cuasici.  Voi.  V. 


sialo  posto  nel  novero  de'suoi  famigliati.  A costui 
diede  egli  lellerc  e commissioni  per  Scipione,  delle 
quali  era  tale  il  contenuto  : ch'egli  avena  tentato 
tutte  le  vie  per  ottenere  la  pace,  che  peri  credeva 
non  essersi  per  anco  nulla  conchiuso,  per  colpa 
di  coloro,  che  egli  avrebbe  voluto  ne  fossero  i me- 
diatori ; dacché  non  recavano  le  sue  ambasciale 
a Pompeo,  per  timore  di  non  coglierlo  in  tempo 
opportuno:  che  del  rimanente  Scipione  era  tanto 
autorevole  sovra  di  lui  clic  non  solo  poteva  espor- 
re liberamente  quel  che  sentiva,  ma  ben  anche 
in  gran  parie  al  retto  forzarlo,  ed  errante  correg- 
gerlo : perciocché  Scipione  teneva  t*  assoluto  co- 
mando del  suo  esercito,  sicché,  oltre  C autorità, 
le  forze  eziandio  aveva  per  {smuoverlo  a mai  sito 
grado  : lo  che  se  avesse  fatto,  tulli  a Irti  solo  sa- 
rebbero stati  tenuti  della  quiete  d' Italia,  della 
pace  delle  provinole  e della  solvenza  dell'  impe- 
ro. Tale  ambasciala  riporlù  Clodio  a Scipione:  c 
ne' primi  giorni  era,  per  quanto  apparivo,  volen- 
tieri ascoltato;  ma  poi  non  veniva  ammesso  nè  tam- 
poco all'  udienza.  Rampognala  Scipione  da  Favo- 
nio ( come  rilcvossi,  finita  la  guerra  ),  senza  aver 
Clodio  nulla  conclriuso,  lornosscne  presso  di  Ce- 
sare. 

l.V’lll.  Cesare,  onde  pii)  agevolmente  Irallencrc 
la  cavalleria  di  Pompeo  sotto  birrachio,  e per  lorle 
ogni  via  da  foraggiare,  fortificò  con  grandi  lavori 
i due  posti  clic  vi  conducevano,  c che  abbiamo  già 
osservalo  essere  angusti,  ergendovi  de’ castelli. 
Pompeo,  come  si  pi  vide  che  inutile  gli  tornava  la 
cavalleria,  lasciati  passare  pochi  giorni,  la  fè  ili 
bel  nuovo,  per  mezzo  di  navi,  a sè  ricondurre  en- 
tro le  rorlificazioni.La  scarsezza  di  foraggi  era  som- 
ma, cosicché  di  foglie  spiccale  a mano  dagli  alberi 
e di  tenere  radici  peste  dì  canne  cibavano  i caval- 
li: imperciocché  avevano  già  consunti  i grani  ch'o- 
rano stali  seminali  entro  i ripari  : ed  erano  forzali 
a far  condurre  foraggi  per  lungo  tratto  di  mare  da 
Corcira  c d’Acarnania;  c,  quando  venivano  questi 
a scarseggiare,  era  forza  sostituirvi  dell'  orzo,  ed 
in  lai  modo  sostentare  la  cavalleria.  E,  dappoiché 
non  pur  i’  orzo  c i foraggi  c I’  erbe  tagliate  ven- 
nero meno  in  ogni  parie,  ma  ben  anche  le  frondi 
agli  alberi,  dimagrali  nllremodo  i cavalli,  creder- 
le Pompeo  dì  dover  tentar  la  sortila. 

LIX.  Troravansi  nella  cavalleria  di  Cesare  due 
fratelli  Allobrogi,  Roscillo  ed  Ego,  figliuoli  di  Ab- 
bucdlo  clic  per  moil'anni  tenuto  aveva  il  principalo 
nella  cillà  sua,  uomini  di  non  ordinario  valore,  i 
quali  avevano  servilo  Cesare  in  tulle  le  guerre  Gal- 
liche da  oliimi  soldati  e fortissimi.  Pei  quai  motivo 
li  aveva  sollevali  in  patria  alle  più  alte  magistratu- 
re, ed  crasi  adoprolo  perchè  fuor  del  consueto  fos- 
sero eleni  senatori  ; aveva  oltracciò  assegnati  loro 
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niaiiac  magna  trillerai  locupletesque  ex  egenti- 
bus  fecerat.  Ili  proplcr  virtulcin  non  solum  apud 
Caesarem  in  honore  eranl,  scd  cliam  apud  cxerci- 
lum  cari  habebanlur  : scd  freli  amicilia  Caesaris, 
il  atulla  ac  barbara  adroganlia  elali,  despiciebanl 
suos  stipendiumque  cquilum  fraudabanl  cl  prac- 
dam  omnem  donium  averlebanl.  Quibus  illi  rebus 
pcrmoti  universi  Caesarem  adieninl  palamque  de 
corion  iniuriis  sunt  quesli  ; el  ad  edera  Dddidc- 
runt,  falsino  ab  bis  cquilum  numcrum  deferri, quo- 
rum slipendium  averlcrent. 


LX.  Caesar  ncque  lempus  illud  animadversiouis 
esse  existimans,  et  multa  virtuli  eorum  enneedens, 
rem  lotam  dislulil  ; illos  secreto  castigati!,  quod 
quaestu  equiles  habcrenl  ; monuilquc,  ut  ei  sua 
amicitia  omnia  exspcclarcnl  et  ex  praeteritis  suis 
officiis  reliqua  sperarent.  Magnam  (amen  haec  rea 
illis  ofTensionem  et  contemlionem  ad  omnes  adlu- 
lit:  idque  ita  esse,  quum  ci  aliorum  obiectalioni  - 
bus,  tum  eliam  ex  domestico  iudicin  atque  animi 
conscientia  inlellegebanl.  Quo  pudore  adducti  cl 
fonasse  non  se  libcrari,  sed  in  aliud  tempus  re- 
servari  arbitrati,  discedere  ab  nobis  et  novam  ten- 
tare fortunam  novasque  experiri  amicilias  consli- 
tuerunl  : et  cum  paucia  colloculi  clieutibus  suis, 
quibus  tantum  facinus  commitlere  audebant,  pri- 
mum  conati  sunt,  pracfectum  cquilum,  C.  Volu- 
senum,  inlerflcere,  ut  postea,  bello  confecto,  co- 
gnitum  est  ; ut  cum  muncre  aliquo  perfugisse  ad 
Pompeium  viderentur.  Poslquam  id  difilcilius  vi- 
sum  est,  neque  facultas  perflcicndi  dabatur,  quam 
maiimas  poluerunt  perunias  mutuali,  proinde  ac 
suis  satisfaccre  et  fraudala  redimere  vellcnl.  mul- 
tis  coemlis  cquis,  ad  Pompeium  transieiuul  cum 
iis,  quos  sui  consilii  parlicipes  habebant. 


LXf.  Quos  Pompeius,  quod  crani  bonesto  loco 
nati  et  instructi  liberaliler  magnoque  comitatu  et 
mullis  iumcntis  vencrant,  tirique  forles  habeban- 
tur et  in  bollore  apud  Caesarem  fuerant,  quodquc 
notimi  el  praeter  consuetudinem  accideral.  omnia 
sua  praesidia  circumduxit  atque  osteutavit  : nani 
ante  id  lempus  nemo  aut  nnles  aul  eques  a Cae- 
sarc  ad  Pompeium  Iransieral,  quum  paone  quoti- 
die  a Poinpcio  ad  Caesarem  perfugercnl,  vulgo 
vero  universi  in  Epiro  alque  Aetolia  conscripti  mi- 
lites,  earumque  regionum  omnium,  qtiae  a Cac- 
sare  tenebanlur.  Scd  Ili,  cogniti*  omnibus  rebus  ; 


nella  Gallia  de'  campi  lobi  a'  nemici,  e falli  loro 
ampi  donativi  in  danaro  : con  clic,  di  poteri  cli'e- 
rano,  aveali  fatti  ricchi.  Quesli  lati  adunque,  oltre 
essere  in  onore  presso  di  Cesare  pel  valor  loro, 
cari  erano  eziandio  all’ esercito  ; ma  aOldali  dal 
l’ amicizia  di  Cesare,  e d' insana  e barbara  alteri- 
gia rigonfi  deprezzavano  i loro  ; le  paglie  de’  ca- 
valieri frodavano  e qualunqnc  bollino  si  appro- 
priavano. Dal  quale  Irallamento  inacerhili  i solda- 
ti, andarono  ludi  a Cesare,  movendogli  aperla  la- 
gnanza delle  ingiustizie  che  venivan  loro  ralle  ; e 
all'  altre  cose  questa  pure  aggiunsero  : il  novero 
de'cavalieri  che  da  cotcsloro  portavasi  a Cesare  es- 
ser falso,  e eh'  essi  nc  rubavan  le  paghe. 

LX.  Cesare,  non  reputando  quello  esser  tempo 
di  correzioni  e mollo  donando  al  lor  valore,  differì 
lullo  il  giudizio  : segreta  però  fece  ad  entrambi 
una  correzione,  perchè  avessero  voluto  lucrar  su 
i compagni  ; facendo  loro  intendere  ad  un  lempo 
come  dall'amicizia  di  lui  dovevansi  tulio  aspetta- 
re, dai  passali  suoi  benefici  argomentando  i futuri. 
Kon  lasciò  però  lai  fallo  di  recare  gran  dispiacere 
ai  fratelli,  e susciiò  in  lutli  disprezzo  per  loro  ; e 
die  ciò  fosse  cosi  ben  essi  s' avvidero  lauto  dagli 
altrui  rinfacciamomi,  quanto  pure  dairinlimo  sen- 
timento e dalla  propria  coscienza.  Per  cui,  spinti 
dalla  vergogna,  c temendo  Torse  di  non  essere  as- 
solti, ma  che  il  lor  giudizio  fosse  ad  altro  lempo 
differito,  deliberarono  di  partirsi  da  noi  e di  tcnlar 
nuova  sorte,  di  nuove  amicizie  facendo  esperimen- 
to; avuto  quindi  con  pochi  lor  partigiani  colloquio, 
ai  quali  non  dubitarono  affidare  il  segreto  di  tanto 
debito,  tentarono  da  prima  di  mettere  a morte  C. 
Voltisene,  comandante  della  cavalleria  i siccome 
poscia,  terminata  la  guerra  si  conobbe),  perchè  si 
vedesse  che  si  rifuggivano  a Pompeo  con  qualche 
dono.  Ma  come  poi  si  avvidero  che  il  colpo  era 
troppo  difficile,  c che  non  avevano  aperto  l' adito 
a farlo,  tolto  ad  imprestilo  quanto  più  danaro  po- 
terono, non  altrimenti  die  se  volessero  soddisfa- 
re, ed  il  mal  preso  restituire,  comperaron  con  esso 
molli  cavalli,  e passarono  dalla-  parte  di  Pompeo 
con  coloro  che  seco  avevano  a parte  de’lur  disegni. 

1.XI.  Pompeo,  perchè  nati  eran  questi  di  buona 
famiglia,  liberalmente  educati,  venuti  con  grande 
compagnia  c con  molti  cavalli,  conosciuti  uomini 
valorosi,  e da  Cesare  grandemente  onorali,  e per- 
chè tale  accidente  era  nuovo  c fuor  dell’  usalo, 
condusse  quesli  inlorno  a'suoi  presidi,  e ne  fè  popi 
pa  ; imperciocché  nessuno  nè  fante,  nè  cavaliere 
era  passalo  giammai  prima  d'ora  dal  campo  di  Ce- 
sare a quello  di  Pompeo;  laddove  qua-i  ogni  gior- 
no da  Pompeo  fuggitasi  a Cesare;  lo  che  facevano 
generalmente  lutti  que'  soldati,  ebe  r di' Epiro,  in 
Elolia  ed  in  ogni  paese  da  Cesare  o cupato  erano 
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scu  quid  in  muniliombus  j>erf<  cium  non  crai,  scu 
quid  a pcrilioribus  rei  militari:  desiderali  videba- 
tur  ; temporibusque  rcrum  et  spaliis  locorum  el 
cuslodiarum  viribus  ac  diligenza  animadversa , 
proul  cuiusque  eorum,  qui  negotiis  praceranl,  sul 
natura  aul  studium  fcrebal,  hacc  ad  Poropeium 
omnia  deluierant. 


1 XII.  Quibus  ille  ccgnilis,  erupiionisque  iam 
ante  capto  consilio, ul  dcmonstralum  est,  legimen- 
ta  galeis  milites  ex  viminihus  Tacere  alque  agge- 
rcm  comportare  iubet.  llis  parat'S  rebus,  magnum 
numerum  levis  arrnaturae  el  sagitlariorum  aggc- 
remque  omncm  noctu  in  scaphas  et  nasca  aclua- 
rias  imponi!  et  de  media  nocle  cohorlcs  seiaginla, 
ci  inasinii»  caslris  pracsidiisque  deduclas,  ad  eam 
parlem  munilionum  ducit,  quae  perlinebanl  ad 
mare,  longissimcque  a maximis  castri»  Cacsaris 
aberant,  Eodem  naves,  quas  demonstravimus  ag- 
gere  et  levis  arrnaturae  mililibus  completa:,  quas- 
que  ad  Dyrrhachium  naves  longas  habebat,  mittit 
el,  quid  a quoque  Acri  velit,  praecipil.  Ad  eas  mu- 
nitionesCacsar  LentulumMarcellinum  quaeslorcm 
cum  legione  nona  positum  habebat.  Iluic,  quod 
valetudine  minus  commoda  utrbalur,  Fulvium  Po- 
slumum  adìutorcm  submisi  rat. 


LX  HI.  Erat  co  loco  fossa  pedum  quindccim  et 
vallus  contra  hostem  in  altitiidincm  pedum  decem, 
tanlumdemque  cius  valli  agger  in  laliludinem  pa- 
lebat.  Ab  eo.  intermisso  spatio  pedum  seicento- 
rum,  alter  convcrsus  in  conlrariam  parlem  erat 
vallus,  humiliore  paullo  munilione:  hoc  enim  su- 
perioribus  diebus  timcns  Caesar,  ne  navibus  nostri 
circumvenirenlur,  duplicem  eo  loco  forerai  val- 
ium, ut,  si  ancipili  proelio  dimlcarclur,  possel  re- 
sisti. Sed  operum  magnitudo  et  conlinens  omnium 
dierum  labor,  quod  millia  passuiim  in  circuitu  sc- 
ptemdecim  munilione  erat  complevus,  perficiendi 
spalium  non  dabat.  Ilaque  contra  mare  transver- 
sum  valium,  qui  hasduas  muniliones  conlingerct, 
nondum  perfecerat.  Quae  res  nota  erat  Ppmpeio, 
dclata  per  AllobrogBS  perfugas,  magnumque  no- 
slris  adlulit  incommndum.  Nam,  ul  ad  mare  no- 
slrae  cohortes  nonac  legioni»  escubaverant.  acce» 
sere  subito  prima  luce  Pompeiani  evrrcilus,  no- 
vusque  eorum  advcnlus  exslilit  ; simul  ei  navibus 
rircumvecli  milites  in  eiteriorcm  valium  tela  iacic- 
liant,  fossacqun  aggerc  complobantur  : et  legin- 
narii  iulerioris  munilionis  diTcnsores,  scalis  ad- 
inotis,  toro  ciilis  cuiusque  generis  Ulisque  lerrc- 
baut;  magnaque  multiludu  sagillaiiorum  ab  ulra- 
que  parte  rivrtimfundehalur.  Hullum  autem  oh 
ia 


stati  coscritti.  Ora  questi  due,  di  lutto  informali, 
sia  che  nelle  fortificazioni  qualche  cosa  non  fosse 
compiuta,  sia  che  alcun' altra  ai  più  esperti  nel 
l' arte  militare  sembrasse  desideratisi  ; e,  posta 
mente  ai  tempi,  in  cui  solevano  avvicendarsi  i mi- 
litari uffici,  alle  distanze  de'  luoghi  ed  alle  varie 
diligenze  delle  guardie,  secondo  che  l' indole,  o 
la  premura  di  quelli  che  agli  afTari  presedevano, 
comportava,  ciò  tutto  riferirono  a Pompeo. 

LX1I.  Valendosi  questi  di  cosiffatte  notizie,  e 
avendo  già  prima  divisalu  di  fare  una  sortila,  co- 
me di  sopra  abbiamo  dimostro,  diè  ordine  ai  sol- 
dati di  formar  con  vinchi  delle  coperte  agli  elmi  e 
di  portare  terreno.  Apparecchiale  colali  cose,  ca- 
ricò di  notte  su  paliscalmi  ed  agili  navi  gran  nu- 
mero di  soldati  di  leggiere  armalura,  c di  baie- 
slrieri,  olire  tutta  la  terra,  quindi,  slaccale  in  su 
la  mczzanotle  sessanta  coorli  dal  maggior  campo 
c dai  presidi,  le  condusse  a quella  parie  di  fortifi- 
cazioni che  toccavano  il  mare,  e die  piò  di  tutte 
I'  altre  eran  distanti  dal  campo  maggiore  di  Cesa- 
re. Qui  pure  mandò  le  navi  che  abbiamo  osservalo 
di  sopra  essere  stale  riempiute  di  terra  e di  soldati 
armali  alia  leggiera,  e i lunghi  navigli  clic  aveva  a 
Dirrachio  ; e comandò  a ciascheduno  quello  che 
voleva  si  facesse.  A quei  fortificamenti  aveva  Ce- 
sare posto  Lenlulo  Marcellino  questore  con  la  no- 
na legione  ; e,  poich’  era  questi  cagionevole  della 
persona,  gli  sostituì  aiutatore  Fulvio  Postumo. 

LXIII.  Era  quivi  una  fossa  di  quindici  piedi,  cd 
un  vallo  di  fronte  al  nemico  dell’  altezza  di  dicci, 
c il  terrapieno  di  questo  bastione  si  estendeva  al- 
trettanto in  larghezza.  Alla  distanza  di  secenlo  pie- 
di da  questo  era  un  altro  bastione  rivolto  in  con 
Irario  verso,  coi  terrapieno  alquanto  più  basso;  av- 
vegnaché, pel  timore  che  Cesare  aveva  avuto  nei 
giorni  addietro,  che  i nostri  non  fossero  tolti  in 
mezzo  dalle  navi,  (loppio  vallvavea  ivi  innalzalo, 
onde,  se  da  doppia  bando  fossero  stati  assaliti,  po 
lessero  quinci  e quindi  resistere.  Ma  la  vaslità  delle 
opere,  c T incessanlc  affaticar  d'ogni  di,  poiché 
abbracciavano  le  fortificazioni  diciassette  miglia  di 
giro,  non  diede  agio  di  tutte  compirle.  Quindi  ì, 
che  non  si  era  ancora  fornito  quel  vallo  che,  tra  - 
'versando  il  campo,  doveva  toccare  i due  bastioni 
e guardarci  dalla  parte  del  mare.  La  qual  rosa,  ri- 
portata dai  disertoii  Allobrngi, era  nota  a Pompeo; 
lo  che  recò  a'noslri  gran  danno;  imperocché,  mcnw 
Ire  le  nostre  coorti  della  nona  legione  facevano  vi- 
cino al  mare  la  guardia,  ebbero  ad  un  tratto  di 
gran  mattino  In  esercito  di  Pompeo  negli  occhi  : 
la  cui  comparsa  le  riempiè  di  stupore  ; e,  avendo 
subito  i fatili  leggieri  fatto  un  giro  con  le  navi  in- 
torno al  vallo  esteriore,  sragliavano  in  esso  le  frec- 
ce, c riempivano  le  fosse  ili  terra  ; e I solrinti  le- 
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iclu  lapidimi,  quoil  unum  noslris  orai  telimi,  vi 
mirica  legimcnta  galeis  imposila  (lefendebont.  Ila- 
quc,  quum  omnibus  rebus  nostri  premerenlur  al- 
qtic  aegre  resislcrcnl  ; animailversum  esl  viliiim 
muniliouis,  quod  supra  deninnslratum  est,  alque 
inter  duos  vallos,  qua  pcrfectum  opus  non  crai, 
per  mare  navibus  cxposili  in  adversos  noslros  im- 
petum  fecerunl  alque  ex  ulraquc  muniliono  deie- 
Clos  terga  vertere  coegerunl. 


LX I V.  line  lumnllu  nuncialo,  Marcellinus  cohor- 
tes  subsidio  nostris  labnranlibns  submillit  : quae 
ex  caslris  fugienles  conspicalae.  ncque  illos  suo 
sdtcnlu  conlìrmare  poluerunl,  neque  ipsae  ho- 
sliutn  impelum  lulerunl.  Inique,  quodeumque  ad- 
dcbalur  subsidio,  id,  eorruplum  lirnore  fugien- 
lium,  lerrorcm  et  periculum  augebai  : hominutn 
enim  rmilliludinc  rcceplus  impedicbalur.  In  eo 
proelio,  quum  gravi  vulncre  ossei  adlerlus  aquili- 
fer,  el  a viribus  dellcerelur,  conspiealus  equilcs 
noslros,  liane  ego,  inquii,  el  ri  tris  niullos  per  nn- 
nos  r nagna  Uilignilio  defendi,  el  mine  ntoricns 
«idem  fide  Coesori  resliluo.Notite,  obsecro,  com- 
m Mere,  quod  aule  in  cxercilu  Caesaris  non  ac- 
eidil,  ut  rei  mililaris  dedecut  admittatur,  inco- 
lumemquc  od  cimi  referti.  Hoc  casi!  aquila  con- 
tcrvalur,  omnibus  priniae  colionis  eenlurionibus 
rnlerfeclis,  praeler  iirincipem  priorem. 


I.XV.  lamque  Pompeiani,  magna  carde  nnslro- 
rum,  caslris  Murcelilni  adpropinquiibanl,  non  tnc- 
diocri  terrore  illalo  reliquis  cohorlibus  : et  M An- 
lonius,  qui  proxiDiiifci  locuni  pracsidiornm  lene- 
bai,  ea  re  nuneiala,  cum  cohorlibus  duodccim  dc- 
sc.cndcns  ex  loco  superiore  rernrbntur.  Cuius  ad- 
tenlus  Pompcianos  cnmpressil  noslrosque  firma- 
vii,  ul  se  ex  maximo  timore  eolligerenl.  Ncque 
mirilo  posi  Caesar,  signifìcalione  per  castella  fumo 
farla,  ul  crai  superiori'  tempori»  consucludo,  de- 
ilnrlis  quibusdam  cohorlibus  ex  prarsidiis.  eodem 
venil.  Qui,  cognito  detrimento,  quum  animadver- 
lissel,  Pompeium  cxlra  munilionrs  i grrssum.  ca- 
stra secundum  mare,  ul  libere  pallidori  posscl.nec 
minus  adihini  navibus  ballerei,  comminuta  ralioue 
belli,  quoniam  proposilum  non  Icnueral,  iuxla  Poni-  j 
peium  munire  tossii. 

LXVI.  Qua  pericola  munilionr,  animadversum  I 


gionari,  appressate  le  scale,  c scagliando  armi  con 
tutta  sorta  di  marchine  militari,  atterrivano  i di- 
fensori dell'interno  bastione,  e quinci  e quindi 
grande  una  folla  di  saettatori  veniva  a circondarci. 
E le  coperte  di  vimini  poste  olle  celate  assai  difen- 
devano i nemici  dai  colpi  dc'sassi,  unica  arme  dei 
nostri.  Essendo  questi  pertanto  in  mille  angustie, 
e resistendo  a stento,  si  osservò  dal  nemico  il  di- 
fetto dei  ripari,  che  abbiamo  di  sopra  dimostro:  c, 
smontati  di  nave  dalla  parie  della  marina,  assalta- 
rono I nostri  alle  spalle  fra  i due  bastioni  là  dote 
i lavori  non  erari  finiti  ; e,  cacciati  da  entrambe  le 
fortificazioni,  furono  astretti  a dar  le  spalle. 

LX1V.  Saputosi  da  Marcellino  di  questa  trambu- 
sta, mandò  le  coorti  in  soccorso  de'  nostri,  che  a 
mal  parlilo  eran  giunti;  vedute  queste  dai  fuggitivi 
dal  campo,  non  valsero  nè  ad  avvalorarli  con  l'ar- 
rivo loro,  nè  a sostener  esse  l' impeto  de’  nemici. 
E cosi  qualunque  si  mandava  di  nuovo  in  aiuto, 
iuvoso  dal  timore  de'  fuggitivi,  il  (errore  accresce- 
va, ed  il  pericolo;  avvegnaché  la  gran  folla  degli 
uomini  era  d’ impaccio  alla  ritirala.  In  questa  bat- 
taglia essendo  un  aquilifcro  di  grave  ferita  per- 
cosso, e ornai  venefido  in  Ini  meno  le  forre,  vedu- 
ti i nostri  cavalli:  (filisi'  aquila,  disi'  egli,  rito 
per  multi  anni  con  gran  diligenza  difesi:  e t or 
morendo  con  la  slessa  fedeltà  a Cesare  restitui- 
sco. Deh 1 non  vogliale,  ve  ne  scongiuro,  compor- 
tare che  segua  vitupero  del  nome  militare,  che 
prima  d'ora  nell’ esercito  di  Cesare  non  atten- 
ne giammai  ; onde  solca  a lui  (a  riportate ■ Per 
tal  guisa  fu  conservata  l'aquila,  essendo  uccisi 
tulli  i centurioni  della  prima  coorte,  tranne  il  più 
veterano. 

LXY.  Ala  già  i Pompeiani,  seguendo  a far  gran- 
de strage  ile’ nostri,  si  venivano  appressando  al 
campo  di  .Marcellino,  e non  poco  terrore  recavano 
alle  altre  coorti;  c M.  Antonio  clic  occupava  il  luo- 
go più  vicino  dei  presidi,  all’  udir  questa  nuova, 
fu  veduto  calare  a basso  da  luogo  cminenle  con 
dodici  coorli.  L'arrivo  dì  costui  arrestò  i Pompeia- 
ni ; od  avvalorò  i nostri,  sicché  si  riebbero  ila 
quel  loro  sommo  timore.  E di  11  a non  inolio,  os- 
servale Cesare  le  fumale  falle  dai  castelli,  siccome 
portava  1'  usanza  dei  tempi  addietro,  qui  venne 
egli  pure  con  alcune  coorti  dagli  altri  presidi  stac- 
cale: conobbe  i danni  soiferli  da' suni,  e,  notando 
clic  Pompeo  era  uscito  fuor  dei  ripari,  c che  ave- 
va piantalo  il  campo  lunghesso  il  mare,  onde  po- 
ter liberamente  andarne  al  foraggio,  ed  avere  nel- 
lo slesso  lempo  I’  accesso  alle  navi;  cambiato  egli 
pure  il  piano  della  guerro,  dacché  Pompeo  non  era 
rimasto  saldo  nel  suo,  die  ordine  clic  si  facessero 
le  fortificazioni  vicino  a lui. 

LXVI.  Compiute  queste  nuove  trincee,  fu  sco- 
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Osi  ab  speculotoribus  Cacsaris,  cohorles  quasdam, 
quoti  inalar  legioni*  videretur,  esse  posi  silvani  el 
in  velerà  ca-tra  duci.  Caslrorum  li<c  silus  crai.  Su- 
perioribus  dicbus,  nona  Cacsaris  legio  quum  se 
obiccisscl  Pompcianis  copiis  alque  opera,  ut  de- 
monslravimus,  circummunircl.  castra  eo  loco  po- 
suil.  Ilaec  silvani  quanidam  conlingcbanl,  neque 
longius  a mari  passibus  qnadringentis  abcrnni. 
Posi,  mutalo  consilio  quibusdam  de  caussis,  Cae- 
sar  paullo  ultra  rum  locum  castra  Iranslulil:  pau 
cisquc  inlcrmissis  dicbus  eadem  bare  Pompcius 
ocrupaveral  el,  quod  eo  loco  plures  crai  legiones 
babilurus,  rrliclo  interiore  vallo,  maiorem  adiece- 
ral  munilionem.  Ila  minora  castra,  inclusa  maio- 
ribus,  castrili  alque  arcis  locum  oblincbanl.  Rem 
ab  angulo  caslrorum  sinistro  munilionem  ad  flu- 
mrn  perduieral,circilcr  passusquadringcutos,quo 
librrius  ac  sine  pcriculo  mililes  aquarenlur  : sed 
is  quoque,  molalo  consilio  quibusdam  de  caussis, 
quas  commemoraci  necesse  non  csl,  co  loco  esccs- 
serai.  Ila  complurcs  dics  mansrranl  castra:  numi 
bones  quidem  inlegrae  omnes  crani. 

* 

LXVII  Eo,  signo  legionis  illoto,  spcculalorcs 
Corsari  rrnunciarunl.  Hoc  idem  visum  cssuperio- 
ribus  quibusdam  caslcllis  conRrmavcrnnl.  Isloens 
alierai  a uni  is  Pompon  rostri*  rirciler  passus  quin  ■ 
genio*.  liane  Irgioncm  sprrans  Caesar  se  oppri- 
mere posse,  el  rupirns  rius  dici  delrimentum  sar- 
cire,  rrliquit  in  opere  cohurles  dnas.quaespcciem 
mnnilionis  pracbcrrnl:  ipse  diverso  iliiicre,  quam 
poluii  occultissime,  reliqtu  s cohorles,  numero  Ircs 
et  Iriginla,  in  qulbus  crai  legio  nona,  mullis  omis- 
sis cenlurionibus,  deminuloqde  inililum  numero, 
ad  legioncmPompciicastraque  minora  duplici  acie 
edunit.  Ncque  rum  prima  opinio  refellil.  .Nam  el 
pervenil  prins,  quam  Pompcius  sentire  possel:  el, 
torneisi  crani  muniiiones  caslrorum  magnar,  ta- 
mcn  sinistro  cornu,  ubi  eroi  ipse,  celeriler  adgres- 
sus  Pompcianos  ex  vallo  delurbavl.  Eral  obicclus 
porli*  ericins.  Ilio  paullisper  est  pugnatum.  quum 
irruiflpere  noslri  conarentur,  illi  castra  drfrnde- 
renl,  fortissime  T.  Pulfione,  cuius  opera  prodilum 
esercilum  C.  Anlonii  tlrmonslravimus,  e loco  pro- 
pugnante. Seti  lamen  nostri  virlulc  vicerunl:  esci 
soque  ericio,  primo  in  maiora  castra,  posi  etiam 
ili  castellimi,  quod  crai  inclusum  maioribus  ca- 
stri!, irruperunl  et,  quod  eo  pulsa  legio  sesc  re- 
rrpcral.  nonnullos  ibi  rrpugnanles  inlrrfcrrriint. 


perlo  dagli  esploratori  di  Cesare,  che  alcune  coor- 
ti, le  quali  sembravano  una  legione,  erano  dietro 
la  selva,  evrnivan  guidale  ai  vecchi  alloggiamen- 
ti, dei  quali  questo  era  il  silo:  perciocché  ne'gior- 
ni  amimi,  essendosi  la  nona  legioni'  di  Cesare  for- 
tificala rimpelto  alle  truppe  di  Pompeo,  come  già 
abbiamo  dello,  qui  piantò  gli  attendamenti.  Que- 
sti toccavano  una  selva,  nò  piò  erano  di-lauti  dal 
mare  quallrorenlo  passi  Aiutalo  poscia  per  ccrli 
molivi  consiglio,  por.' olire  quel  luogo  trasportò 
gli  alloggiamenti:  c di  II  a pochi  giorni  venne  Pom- 
peo ad  accampare  ove  Cesare  si  ritrovava  da  pri- 
ma; e,  poiché  era  per  mettere  in  quel  luogo  più 
legioni,  lascialo  P interno  vallo,  vi  aggiunse  una 
forti ficarinne  più  vasta^Pcr  tal  modo  il  minor  cam- 
po rinchiuso  dal  maggiore  serviva  di  castello  ad 
un  tempo  c di  rocca.  Aveva  pure  tirato  dall'angolo 
sini-tro  del  rampo  una  trincea  di  quattrocento  pas- 
si a un  bel  circa,  sicché  al  fiume  giugnesse,  onde 
più  liberamente  e senza  pericolo  i soldati  n'andas- 
ser  per  acqua;  ma,  variato  egli  pure  il  primiero 
divisameli!»  per  certe  ragioni  che  non  ù bisogno 
di  qui  ricordare,  si  diparti  da  quel  luogo.  Molli 
giorni  pertanto  quel  campo  stette,  e le  Irincicrc 
tulle  eran  per  anco  intatte. 

LXVII.  Parlatesi  in  quel  luogo  le  insegne  della 
legione,  ne  diedero  le  spie  avviso  a Cesare:  affer- 
mando in  oltre  elio  ciò  stesso  si  era  veduto  da  certe 
più  elevate  rocche. Tale  posizione  dal  nuovo  campo 
di  Pompeo  intorno  a cinquecento  passi  disiava. 
Questa  legione  sperando  Cesare  di  poter  opprime- 
re, e vogliosodi  risarcire  il  dannodiquella  giornata, 
lasciò  al  lavoro  due  coorti,  le  quali  facesscr  mostra 
di  proseguire  le  forlificazioni:  egli  intani»  per  indi- 
retta via,  quanto  piò  occultamente  gli  fu  possibile 
l'allre  coorti  in  numero  di  trcnlalré  (fra  le  quali 
era  pure  la  nona  legione,  d'assai  centurioni  man- 
cante,e di  certo  numero  di  soldati  sminuita)  in  dop- 
p a schiera  condusse  alla  volta  della  legiondi  Pom- 
peo c del  minor  campo.  Nè  il  suo  primo  proponi- 
mento gli  andò  fallito;  imperocché  colà  giunse 
prima  che  Pompeo  se  ne  potesse  avvederci  e,  seb- 
ben  grandi  fossero  le  fortificazioni  del  campo,  ad 
nn  tratto  assaliti  tuttavia  que’  di  Pompeo  con  l'ala 
sinistra,  ove  si  trovava  egli  stesso,  li  cacciò  dal 
bastione.  Sprangava  le  porte  una  Lave  a guisa  di 
spinoso  appuntata:  quivi  s'ebbe  alcun  poco  a com- 
battere; mentre  si  andavano  i noslri  sforzando  di 
entrare  impetuosamente,  e quelli  ccrcavan  pur  di 
difendere  il  campo,  tanto  più  clic  T.  Pulfione  fpcr 
opera  del  quale  abbiamo  dimostro  essere  stato  tra- 
dito l'esercito  di  C.  Antonio)  s'era  piantalo  a com- 
battere in  quel  pesto  da  valorosissimo  Ala  alla  fine 
il  valore  de'  noslri  la  vinse;  e.  la  gran  trave  ab- 
battuta, il  maggior  campo  invasero  prima,  quindi 
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LXVIII.  Sed  forluna,  quae  plurimum  polcst, 
quum  in  reliquia  rebus,  tum  praecipue  in  belio, 
parvis  momenlis  magna»  rcrum  commulalionescf- 
ficit  : ul  lum  accidil.  Mlinitioncm,  quam  pcrtinere 
a caslris  ad  iìumcn  supra  demonstravimus,  deliri 
Cacsaris  cornu  coborles,  ignoranlia  loci,  sunl  se 
culae  quu ni  portarli  quaerercnl  easlrorumque  eam 
muiiitionem  esse  arbilrarrn'iir.  Quod  quum  essel 
animadversum,  eoniunctam  es-e  (lumini;  prnrulis 
bis  munii  onibus,  defendenle  nullo,  Iranscende- 
runl  onmisque  nosler  equflalus  cas  coliorns  est 
sceulus. 

I.XIX.  Inlcrim  Pompeius,  bac  aalis  lunga  inlcr- 
iecta  mora,  et  re  nunciala,  quintam  legionem,  ab 
opere  deductam,  subsidio  suis  duxit  : codemque 
tempore  equilalua  eius  noslris  equilibus  adpropin- 
quabat,  et  aeies  inslrueta  a nostris,  qui  castra  oc- 
cu  parermi,  cernebatur,  omniaque  sunl  subito  mu- 
tala. Pompeiana  enim  legio,  eeleris  spc  subsidii 
cop(irmata,ab  decumana  porta  resistere  conabatur 
alque  ultro  in  noslros  impelimi  facicbat.  Equilalus 
Caesaris,  quod  angusto  itinere  per  aggeres  adscen- 
debat,  reccptui  suo  timcns,  initium  Tugac  fariebat. 
belluini  cornu,  quod  crai  a sinistro  seclusum,  ter- 
rore equilum  aniinadu'rso,  ne  intra  munitionem 
opprimcretur,  ei  parte,  qua  proruebal,  sese  reci- 
piebal,  ar  plerique  ex  iis,  ne  in  ongustias  incide- 
rmi, deccm  pedum  munitionis  se  in  fossas  prae- 
cipitabanttprimisque  oppressi»,  reliqui  per  borum 
corpora  salutoni  sibi  atquc  eiitum  pariebant.  Sini- 
stro cornu  milites.  quum  et  vallo  Pompcium  ades- 
se et  suos  filiere  cernerenl,  veriti,  ne  angustiis  iu- 
tercludcrentur,  quum  extra  et  intus  hoslem  habe- 
rcnt,  eodem,  quo  venerant,  rcceptu  sibi  constile- 
bant,  oinniaque  erant  tumullus,timoris,fugac  pie- 
na. adeo  ut,  quum  Caesar  signa  fugicntium  manu 
pri-benderct  et  consistere  iuberct , alii  dimissis 
equi»  eunidcm  rursum  ronfleerenl,  alii  ex  mclu 
eliam  signa  dimitlercnl,  ncque  quisquam  oimiuo 
consisterci. 


LXX.  Ilis  tanlis  malia  liaec  subsidia  succurre- 
bant,  quo  minus  omnis  delerelur  excrcilus,  quod 
Pompeius  insidia»  limens,(credo,quod  liaecprac- 
ler  spem  nccidcratil  eius,  qui  paullo  ante  ex  ca- 
stris  fugientes  suos  conspexerat,  ) munitionibus 


il  castello  ctiandio  dallo  stesso  compreso,  r,  poi- 
ché respinta  in  esso  crasi  ricovrala  la  legione,  fu- 
rono ivi  tagliali  a peni  alcuni  che  pur  lolctan  re- 
sistere. 

LXVlII.  Ma  fortuna, che  assai  puolc  come  nelle 
altre  coselutle,  cosi  più  ancor  nella  guerra,  grandi 
in  brievi  istanti  commulamenli  di  cose  produce, 
siccome  allora  successe:  avvegnaché  le  coorti  del- 
l'ala destra  di  Cesare,  per  la  loro  inesperienza  del 
luogo,  badavano  a seguire  quella  trincea  clic  os- 
servammo di  sopra  dal  campo  stendersi  Uno  al 
fiume;  e,  dandosi  a credere  quella  essere  la  forti- 
ficazione degli  alloggiamenti, ne  cercavan  la  porla. 
Ma.  oome  si  avvidero  che  al  fiume  questa  bastila 
metteva,  nullo  apparendo  alla  difesa,  salironvi  so- 
pra ad  un  lampo  c tutta  la  cavalleria  nostra  tenne 
dietro  a quelle  coorti. 

LXIX.  In  questo  non  cosi  breve  trascorrimento 
di  tempo  avvisalo  Pompeo  dell'accaduto,  staccando 
la  quinta  legione  dai  lavori,  in  aiuto  de'  suoi  la 
condusse:  e in  quei  medesimo  tempo  la  cavalleria 
di  lui  venivasi  alla  nostra  appressando,  e da'  no- 
stri, che  il  campo  avevano  occupato,  si  vedeva  l’e- 
sercito schieralo  a blhlaglia:  quindi  ad  un  tratto 
mutò  Taccia  ogni  cosa.  Imperciocché  la  iegion  di 
Pompeo,  fatta  prode  per  la  speranza  di  un  pronto 
soccorso,  forzavasi  di  resistere  dalla  porla  decu- 
mana; ed  avventatasi  ancora  contro  dc’nostri.  La 
cavalleria  di  Cesare,  pcirhè  saliva  sui  bastioni  per 
angusto  sentiere,  temendo  per  la  sua  ritirata,  dava 
principio  alia  fuga.  L'ala  destra  dell'esercito,  es- 
sendo dalla  sinistra  tagliata  fuori,  osi-ervalo  il  ter- 
rore della  cavalleria,  onde  non  restar  chiusa  fra  i 
ripari,  da  quella  parte,  per  cui  era  entrata  a pre- 
cipizio, andavasi  ritirando;  e molti  soldati  di  essa, 
per  non  trovarsi  alle  strette,  dai  bastioni,  alti  dieci 
piedi,  nelle  fosse  precipilavansi;  e,  conculcali  colà 
i primi,  procacciavansi  gli  altri,  salendo  sui  corpi 
di  questi,  la  salvezza  e lo  scampo.  I soldati  dell'a- 
la sinistra  poi,  scorgendo  dal  vallo  che  Pompeo 
sovrastava  c che  i loro  se  ne  fuggivano,  per  paura 
di  trovarsi  fra  quelle  angustie  rinchiusi,  fuori  c 
dentro  avendo  il  nemico,  divisavano  di  ritirarsi  per 
quella  strada  ond'eran  venuti;  c tutto  ria  ivi  tu- 
multo, terrore  e fuga;  si  fattamente,  che,  avendo 
Cesare  di  propria  mano  afferrate  le  bandiere  dei 
fuggiaschi  c comandalo  lor  d' arrestarsi,  chi,  la- 
sciati i cavalli,  segui  di  lungo  lo  stesso  corso,  chi 
per  timore  abbandonò  pur  anco  le  insegne,  nè  uno 
pure  fermossi. 

LXX.  Fra  colanti  mali  alla  disfatta  di  tutto  quan- 
to l'esercito  ciò  solo  si  oppose,  che  temendo  Pom- 
peo qualche  agguaUi  (credo  perchè  tali  cose  erano 
successe  fuori  dell'  appellazione  di  lui,  rhè  fuggi- 
tivi dal  campo  aveva  i suoi  poc'anzi  veduto)  non 
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adpropinqnare  aliquamdiu  non  audcbal,  oquiles- 
que  eius,  angustia  portis  alque  bis  a Caesaris  mi- 
litibus  occupali!, ad  insequcndum  tardabantiir.  Ila 
partac  res  magnum  in  ulramque  partcm  momen- 
lum  habuerunt.  Muniliones  cnim.  a castris  ad  Ru- 
men  perduclae,  evpugnaiis  iam  raslris  Pompeii, 
prope  iam  eipeditam  Caesaris  vicluriam  interpol- 
lavcrunt  : cadem  rcs.  celeritate  insequentium  tar- 
dala, nostris  salulcm  adlulit. 


LXXI.  Duobus  bis  unius  dici  ptoeliis  Caesar  de- 
siderasi! mildes  DCCCCLX  ci  nolos  equites  Roma- 
no!, Felginatem  Tulicanom  Gallum,  senatori!  II- 
lium,  0.  Felginatem  Placentia,  A.  Granium  Pulco- 
lis,  M.  Sacrali!  iruni  Capua,  tribuno!  mililum  et 
centurione!  XXXII.  Sed  liorum  omnium  pars  ma- 
gna, in  fossi!  munitionibusque  el  fluminis  ripis 
oppressa  suorum  terrore  ac  fuga,  sine  ulto  mino- 
re interiit,  signaque  suri!  militarla  XXXII  amissa. 
Pompeius  eo  proelio  imperator  est  adpellalus.  Hoc 
nomen  obtinuit  alque  ita  se  postea  salutari  passus 
est;  sed  in  lineria,  quas  scribere  est  solitus,  ncque 
in  fascibus  insignii  laurcae  praelulil.  Al  Labicnus, 
quum  ab  eo  impelravissel,  ut  sibi  caplivot  transdi 
iubcrel,  omnes  productos  ostentalionis,  ut  vide- 
batur,  caussa,  quo  maior  perfugae  fldes  habere- 
tur,  commilitone!  adpellans  et  magna  terborum 
contumelia  inlerrogans,  solerenlne  veterani  mili- 
ta fugere,  in  omnium  conspeclu  intcrflcit. 


I.XXI1.  His  rebus  tanlum  Dducise  ac  spirilus 
Pompeiani!  accessit,  ut  non  de  ratione  belli  cogi- 
tarenl,  sed  vicissc  iam  sibi  vidorenlur.  Non  illi 
paucilatem  nostrorum  mililum,  non  iniquitatem 
loci  alque  anguslias,  praeoccupalis  castris,  et  an- 
cipilem  terrorem  intra  extraqne  muniliones,  non 
abscissum  in  duna  partis  exercitum,  quum,  altera 
alieri  auxiliuxn  Terre  non  posse!,  caussae  fuisse  cn- 
gilabanl.  Non  od  haec  addebant,  non  ex  concursu 
acri  facto,  non  proelio  dimicatum,  silique  ipsos 
muliiludine  alque  anguslìis  maius  adlulisse  dclri- 
mentum  qnam  ab  Roste  accepissent.  Non  denique 
commuoes  belli  casus  recordabanlur,  quam  par- 
rulae  saepe  caussae  vel  falsae  suspicioni!,  rei  ter- 
rori! repentini,  rei  obitclae  rcligionis,  magna  de- 
trimenla  intulissent  ; quoties  rei  culpa  ducis,  rei 
tribuni  rilio,  in  eiercitu  esse!  otTensum:  sed,  proin- 
de ac  ai  rirtute  ricissenl,  neque  ulla  commutano 
rerum  posse!  uccidere,  per  orbem  terrarum  fama 
ac  liueria  rictoriam  cius  dici  concclebrabant. 
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osò  per  alcun  tempo  d'accostarsi  al  bastione;  e la 
ca ralleria  sua  dalle  angustie  del  luogo  e dall' esser 
le  porle  ocrupatc  dai  soldati  di  Crsarc  veniva  im- 
pedita di  inoltrarsi.  Lievi  cose  pertanto  grandi  dal- 
l'una  parte  e dall'altra  conscguente  importarono. 
Avvegnaché  il  bastione  tirato  dal  campo  fino  al  fiu- 
me, essendo  espugnali  ornai  gli  alloggiamenti  di 
Pompeo,  la  sua  già  già  sicura  vittoria  a Cesare  in- 
terruppe E la  stessa  cagione,  frapposi»  ritardo 
alla  celerità  degl' incalzanti  nemici,  recò  a' nostri 
salvezza. 

LXXI.  In  queste  due  battaglie,  che  in  un  sol 
giorno  ebber  luogo,  perdette  Cesare  novecentosos- 
santa  soldati,  ed  i chiari  cavalieri  Romani  Frigi  nate 
Tulicano  Gallo,  figliuolo  di  senatore;  G.  FVIginale 
Piacentino;  A Granio  di  Pozzuolo,  M.  Sacrativi™ 
di  Capua  ; e trentadue  fra  celiarchi  e centurioni. 
E gran  parte  di  tutti  questi  nelle  fosse  soffocata  e 
fra  lo  stretto  delle  trincee  e le  ripe  del  fiume,  a 
quel  mal  passo  condotta  dallo  sbigottimento  e dal 
fuggire  de’ suoi,  tenza  veruna  ferita  peri:  le  mili- 
tari insegne  poi,  che  allor  si  perdctlero,  furono 
trentadue. Pompeo  in  quella  giornata  venne  accla- 
mato imperatore.  Questo  nome  ritenne,  e con  esso 
poscia  comportò  di  venir  salutalo;  ma  daH'usarnc 
s’ astenne  nelle  pistole  che  scriveva,  nè  fra  i fasci 
si  fece  innanzi  portare  l' insegna  della  laurea.  La- 
bicno  intanto,  impetralo  da  lui  l'ordine  che  gli  fos- 
sero conseguali  i prigioni  e condottili  tulli  in  pub- 
blico, per  ostentazione,  siccome  appariva,  onde  in 
maggior  concetto  si  tenesse  la  fedeltà  di  quel  di- 
sertore, compagni  d'armi  chiamandoli,  e con  pa- 
role mollo  oltraggiose  interrogandoli  : se  de'  sol- 
dati veterani  fosse  costume  il  fuggire,  al  cospetto 
di  lutti  li  fece  uccidere. 

LXXII.  Per  tale  evento  cotanto  la  fidanza  c l'al- 
terigia crebbe  ne'Pompeiani,  che  non  più  davansi 
pensiero  del  modo  di  far  la  guerra,  ma  già  loro 
pareva  di  aver  vinto.  Non  badavan  costoro  che  la 
poclieita  de'  nostri,  lo  svanlaggio  della  posizione 
e le  angustie  in  cui  ci  trovammo,  dopo  avere  oc- 
cupato il  campo,  il  dnppio  terrore  a noi  cagionalo 
dentro  i ripari  e fuori,  c l’ esercito  diviso  in  due, 
sicché  una  parte  non  poteva  all'altra  recar  soccor- 
so, le  cagioni  si  furono  della  rolla:  non  aggiugne- 
veno  a questo  che  non  fu  follo  attacco  violento,  nè 
si  era  venuto  alle  inani  ; c che  i Cesariani  eransi 
falli  più  danno  con  la  folla,  e nelle  strettezze  in  cui 
s' eran  ridotti,  di  quello  che  ne  avessero  dal  ne- 
mico ricevuto  : non  finalmente  si  ricordavano  de- 
gli accidenti  ad  ogni  guerra  comuni;  e come  spes- 
se volle  menomo  cagioni  ora  di  sospetto  falso,  ora 
d’ improvviso  terrore,  cd  or  di  scrupolo  supersti- 
zioso grandi  arrechino  danneggiamenti,  quantun- 
que volte  o per  colpa  del  capitano  o per  difetto  del 
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1AXIIL  Caesar,  ali  stiporioribus  consiliis  depui- 
sus,  omnem  siili  commulandum  belli  rationem  ezi- 
slimavil.  Iiaipie  uno  tempore  presidi is  omnibus 
deduclis  et  oppugnatone  dimissa,  coacloque  in 
unum  locum  eiereilu,  coneionem  apud  mililes  Im- 
buii horlalusque  esl,ne  ea.  quae  accidissent,  gra- 
viterferrent  tiene  liis  rebus  lencrentur,  mullisquc 
secundis  proeliis  unum  adversum,  el  id  medio- 
cre, opponerent  ; habendam  torturine  grntiam, 
qu od  Italiani  sine  uliquo  vu’ncre  cepissent;  quod 
duas  Hispanias,  bellicosissimorum  iiominum  pe- 
ritissimi:i alque  exercitalissimis  ducibus,  paca- 
vissent  ; qvod  finilimas  frum*r,tariasque  proviti 
cias  in  po teslalem  redegissent:  denique  recorda- 
ri  debere,  qua  felicitale  inter  in edias  hoslium 
classes,  oppletis  non  soluti i porlibus,  sed  eliam 
liloritms,  omnes  incolumcs  esseri!  transportati: 
si  non  omnia  eadcrent  secunda,  furtanam  esse 
industria  sublevandam;  quod  esset  acceptum  de- 
trimenti eius  iuri  poltiis,  quam  Suae  rulpae  de- 
bere tribui:  locum  se  wquum  ad  dimicandu m de- 
disse, polilum  esse  hoslium  cnstris,  ex  pulisse  oc 
superasse  pugnanles  : sed , site  ipsorum  pertur- 
bano, siue  error  aliquis,  sire  elicmi  fortuna  par- 
lam  iam  praesenlemque  vicloriam  inlerpetlavis- 
sel,  dandam  omnibus  operimi,  ut  acceptum  in- 
commodum  viriate  sarciretur  ; quod  si  ossei  fa- 
ctum, delrimentum  in  benum  vertere t,  uli  ad 
Gergoviam  accidissel,  alque  ii,  qui  ante  dimica- 
re  limuissent,  ultro  se  proelio  offerrent. 


LXXIV.  line  habila  concione,  nonnullos  signi- 
fero» ignominia  nolavil  ac  loco  modi.  Excrcilui 
quidem  oinni  lanlus  incessi!  ci  incommodo  dolor 
lanlumquc  sludium  infamine  sarciendae,  ut  nemo 
ani  tribuni  ani  ccnturionis  imperinm  desiderarci, 
et  sibi  quisque  eliam  pocnac  luco  graviores  intpo- 
nerel  labores,  simulque  onuies  ardcrcut  cnpidilale 
pugnandi:  quum  superiori»  eliam  ordinis  nonnul- 
li, oratone  permoti,  maneudum  co  luco  et  rem 
proelio  eommillendam  exislimarent.  Lontra  ca 
Caesar  neque  salis  mililibus  perterrilis  confide- 
bal,  spalinmque  inlerponeiidum  ad  rccrcandos  a- 
ninios  pulabai,  reiiclisque  munilionibus  rnagno- 
perc  rei  frumentariac  limebal. 


LXXV.  Ilaque,  nulla  interposto  mora,  saucio- 


iribuno  ne  venga  all'csercilo  rovescio:  ma  non  al- 
trimenti che  se  per  valore  avesser  violo,  nè  yerun 
cambiamento  di  cose  potesse  nascere,  spargevano 
il  grido  della  vittoria  di  quel  giorno,  e con  lettere 
l' andavano  celebrando  per  lutto  il  mondo. 

LXXI1I.  Eraslornato  Cesare  da’ suoi  primi  dìvi- 
samenti,  stimò  di  dover  cambiare  tutto  il  disegno 
delia  guerra.  Per  la  qual  cosa,  richiamale  ad  un 
tempo  tutte  le  guernigioni,  abbandonalo  l'assedio 
e radunalo  in  un  sol  luogo  l’esercito,  aringo  i sol- 
dati ed  esorlolli:  A non  si  attristare,  nè  sgomen- 
tarsi per  ciò  eh'  ira  succeduto  ; né  alle  molle  fa- 
vorevoli contrapporre  uno  sfortunata  battaglia, 
e questo  di  mediocre  rilievo.  Disse,  che  la  fortu- 
na ringraziar  dovevano,  per  avere  senza  spargi- 
mento di  sangue  l' Italia  conquistala;  pacificate 
le  due  Spagne,  popoli  bellicosissimi,  comandali 
| da  intendentissimi  capitani  e sperimentatissimi, 
e ridotto  in  poter  loro  due  provincie  confinanti,  e 
di  biade  feralissime.  Che  finalmente  dovecansi 
ricordare  con  quanta  felicità  si  fossero  sottratti 
alla  flotta  nemica,  mentre  non  solo  i porti,  ma  i 
lidi  eziandio  erano  da  que’di  Pompeo  occupali; 
che,  se  tutto  non  andava  a seconda,  dovevasi  con 
la  fatica  vincere  ta  fortuna  ; al  di  cui  arbitrio 
piuttosto  che  a culpa  di  lui  il  danno  riportalo 
attribuir  si  doveva  ; mcntr’  egli  luogo  anantag- 
gioso  pel  combattimento  aveva  scelto  ; e,  vinti  e 
fugati  i combattenti,  erosi  impadronito  del  cam- 
po nemico.  Che  se  il  disordine  loro,  o qualche 
errore  o la  sorte  ancora  avea  tur  tolto  di  pugno 
la  vittoria  giù  riportala,  dovevano  lutti  far  si  che 
col  valore  venisse  il  sofferto  disastro  riparalo  ; 
c/té,  cosi  adoprandosi,  avrebbero,  come  un  tempo 
a Gergovia,  il  mate  in  bene  convertito  ; e coloro 
: che  temenza  mostrarono  nella  pugna,  sarebbero 
; volenterosi  andati  incontro  al  nemico, 

LXXIV.  Tenuto  eh’  ebbe  Cesare  tale  discorso, 
d’ ignominiose  note  caricò  alcuni  alfieri,  e li  ri- 
mosse dal  posto  loro.  Egli  è certo  che  a tutto  l'e- 
sercito cotanto  increbbe  del  danuo  avuto,  e che  iu 
esso  tanta  fu  la  premura  di  ammendar  quell’ infa- 
mia, che  nessuno  avea  per  ciò  bisogno  del  coman- 
do del  tribuno  o del  centurione;  c ciascheduno  si 
raddossava,  a maniera  di  castigo,  fatiche  più  gra- 
vose eziandio  delle  consuete,  ed  unanimi  lutti  della 
voglia  ardevano  di  combattere;  che  anzi  alcuni  pur 
anco  de*  primi  ordini,  infiammali  dalie  parole  di 
Cesare,  stimavano  di  dover  in  quel  loco  rimanere, 
c tentar  la  sorte  deU’armi.  Cesare,  per  lo  avverso, 
e non  abbastanza  negl'  intimoriti  soldati  Ddava,  e 
pensava  di  lasciar  passare  alcun  tempo,  ondo  gli 
animi  rinfrancare:  e,  abbandonando  le  fortificazio- 
ni, era  in  grande  pensiero  per  l’ annona. 

LXXV.  Non  infrapposto  pertanto  vcrun  indugio. 
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vum  modo  cl  acgrorum  libila  ralione  impedimen- 
to omnia  sib  litio  prima  norie  et  casti is  Apnllo- 
niain  proemisi!  ac  ronquiesrerc  aule  iter  confe- 
ctum  velili!.  Ilìs  una  legio  missn  praesidio  est.  Ilis 
czpbcilU  rebus,  duas  in  castri*  legioncs  relinuil, 
reliquas  de  quarla  vigilia,  compluribus  portis  edu- 
ctas,  codoni  itinere  praemisit:  parvoque  spalio  in- 
lermisso,  ut  et  militare  instilutum  scrtarelur,  et 
quam  serissime  cius  profeclin  cognoscrretur,  con- 
clamari  iussit  ; slalimquc  egrcssiisel  novissimum 
agmen  consccutus  ccleriier  et  comporta  castro- 
rum  discessil.  Ncque  vero  Pompeius,  cognito  Con- 
silio eius,  murato  ullam  ad  insequendum  inlulil: 
sed  cadem  spectans,  si  itinere  impedilns  et  per- 
tcrritos  dcprcbcnderc  posse!,  ctercilum  a caslris 
cdutil  equilatumque  praemisit  ad  novissimum  og- 
men  dcmoraiidum  ; ncque  conscqui  potuit,  quod 
muli  una  eipcdito  itinere  anleoesscrat  Caesar.  Sed, 
quum  ventilili  esset  ad  (lumen  Ucnusum,  quod  ri- 
pis  erat  impedilis,  consecutus  cquilalus  novissimns 
proelio  detinebat.  linfe  suos  Caesar  equites  oppo- 
tuit  eipeditosquc  antesignano?  admiscuil  quadtin- 
genlos,  qui  lanluni  prolecerunl,  ut,  equestri  proe- 
lio commisso,  pcllerent  omnes,  compluresquc  in- 
lerficerent,  jpsiquc  incolumcs  se  ad  agmen  reci- 
percnt. 


LXXVI.  Conicelo  iusto  itinere  eius  diei,  quod 
proposucral  Caesar,  transducloquc  etercilu  flu- 
men  Genusum,  veleribus  suis  in  castris  conira 
Asparagium  conscdit  mililesque  omnes  intra  val- 
ium easlrorum  continui!  equilatumque,  per  caus- 
ato pabulandi  emissum,  cnnleslim  decumana  por- 
la in  castra  se  recipere  iussit.  Simili  ralionc  Pom- 
peius,  conicelo  eiusdem  diei  itinere,  in  suis  vete- 
ribus  castris  ad  Asparagium  consedil,  ciusque  mi- 
lites,  quod  ab  opere,  integris  munilionibus,  vaca- 
bant,  atii  lignandi  pabulandique  caussa  longius 
progrediebantur:  alii,  quod  subito  consilium  pro- 
fectionis  cepcrant,  magua  parte  impedimeutorum 
et  sarrinarum  relieta,  ad  hacc  repetenda  invitati 
propinquitali  superiorum  easlrorum,  deposilis  in 
contubernio  irmis,  valium  relinquebant.  Quibus 
ad  seqncndum  impedilis,  Caesar,  quod  Tore  pro- 
vidcrat,  meridiano  fere  Icmpore,  signo  profeclio- 
nis  dato,  eiercitum  cducit,  duplicatoqne  eius  dici 
itinere,  odo  millia  passuum  et  eo  loco  procedi!  : 
quod  lacere Pompcius  discessu  mililum  non  potuit. 


Glissici.  Voi.  V. 


avendo  cura  soltanto  dei  feriti  e degli  ammalati, 
sul  principiar  della  notte  fuori  del  campo  mandò 
alanti  in  silenzio  tutti  i bagagli,  e vietò  loro  il  fer- 
marsi prima  che  fossero  ad  Apollonia  arrivali.  A 
convogliarli  spedi  quindi  una  legione.  Queste  cose 
sbrigale,  due  ne  ritenne  nei  campo,  e da  più  porte 
fatte  uscire  le  altre  in  su  la  quarta  scolta,  le  avviò 
sopra  la  slrada  medesima  che  le  bagaglie  batteva- 
no ; indi,  lasciato  passare  altro  poco  di  tempo,  c 
par  serbare  la  militar  costumanza,  e perchè  non  si 
venisse  a sapere  la  sua  partenza,  se  non  clic  tar- 
dissimo, fè  cenno,  che  nelle  trombe  si  desse  ; e, 
balzando  fuori  di  botto,  raggiunse  tosto  la  retro- 
guardia c in  un  baleno  alla  vista  del  campo  si  tol- 
se. Nè  gii  Pompeo,  conosciuto  il  divisamente  di 
Cesare,  verun  ritardo  frappose  a dargli  dielro  ma 
a coglierci  mirando,  ove  il  potesse,  impacciati  Ira 
via,  c sbigottii,  fuori  del  campo  Irasse  l’esercito, 
e fè  marciare  avanti  lo  cavalleria,  onde  la  retro 
guardia  nostra  fermasse  ; raggiuguerla  però  non 
potè  niBi,  dacché,  senza  impedimenti  viaggiando, 
di  mollo  Cesare  la  precedeva;  ma,  come  si  giunse 
al  fiume  Genuso,  avvegnaché  le  di  lui  ripe  fossero 
intricale,  la  cavalleria  raggiunse  la  noslra  retro- 
guardia e l'alloccò.  Cesare  allora  gli  si  mise  in  pa- 
rala co’suoi  cavalli  fro’quali  aveva  miscliiati  quat- 
trocento antesignani  di  leggiera  armatura,  e que- 
sti furono  lanto  utili,  che,  venuti  alle  mani  con  lo 
cavalleria  nemico,  tulio  la  respinsero,  c parecchi 
di  essa  uccisero  ; essi  poi  si  restituirono  alle  b r 
file,  senza  over  ricevuto  alcun  danno. 

I.XX\  I.  Cesare,  compiuto  esattamente  in  quel 
giorno  il  proposlo  cammino,  c fallo  varcare  l'eser- 
cito di  là  dal  fiume  Genuso,  fcrmossi  nel  suo  pri- 
mo campo  dirimpetto  ad  Asparagin;  lenendo  den- 
tro il  vallo  lutti  i soldati  ; alla  cavalleria,  onde  far 
foraggi  spedila  fuori,  ordinò  che  incontanente  per 
la  decumana  porla  entro  il  campo  rientrasse.  Per 
simil  guisa  Pompeo,  in  lai  giornata  finito  ei  pure 
il  suo  viaggio,  si  arrestò  ad  Asparagio  nc’primieri 
suoi  alloggiamenti,  e i soldati  di  lui.  poiché  le 
fortificazioni  essendo  intatte,  nulla  avevan  che  fa- 
re, altri  o procacciar  legno  e foraggi  si  dilungava- 
no, altri,  perchè  la  risoluzion  di  partire  era  stala 
presa  sui  due  piedi,  ed  avendo  perciò  lasciata  ove 
eran  prima  gran  parte  delle  bBgaglie  ede'carichi, 
invitati  dalla  vicinità  del  primo  campo  a ricuperar 
tali  cose,  deposle  nelle  tende  le  armi,  lasciarono 
il  vallo.  Cesare,  poiché  non  poteva  essere  dal  ne- 
mico inseguito,  com'egli  aveva  preveduto,  intorno 
all'ora  del  mezzodì,  dolo  il  segno  della  partenza, 
condusse  fuori  Pesercilo,  e,  raddoppiata  m quel 
giorno  la  marcio,  olio  miglia  da  quel  luogo  sco- 
stassi; lo  che  non  potè  fare  Pompeo,  perchè  le  sue 
truppe  s'erano  quinci  allontanale. 
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LXXVII.  Postero  die  Caesar,  simililer  praemis- 
sii  prima  nocle  impcdimenlis,  de  quarta  vigilia 
ipsc  egrcdilur.  ut,  si  qua  esse!  imposila  dimicandi 
nccessilas,  subilum  casum  cxpedilo  cicrcilu  subi- 
rei. Hoc.  idem  reliquis  feci!  diebus.  Quibus  rebus 
perfectum  est,  ut  allissimis  lluniinibus  atque  im- 
peditissimis  itineribus  nullum  acciperet  incommo- 
dum.  Pompeius  cnim,  primi  dici  mora  illalu  elre- 
liquorum  dierum  frustra  labore  susceplo,  quum 
se  magnis  itineribus  citendcre!  et  praegressos 
conscqui  cuperet,  quarto  die  finom  sequendi  fecil 
atque  aliud  sibi  consilium  capiendutn  exislimatil. 


LXXVIII.  Caesari,  ad  saueios  deponendos,  sti- 
pendium  eiercitui  dandum,  socios  confìrmandos, 
praesidium  urbibus  relinquendnm,  ncccssc  crai 
adire  Apolloniam.  Sed  bis  rebus  tantum  Icmporis 
tribuit,  quantum  crai  properandi  nccesse:  limcns- 
que  Domitio,  ne  advenlu  Pompon  pracoccuparc- 
tur,  ad  cum  omni  celeritale  et  studio  incilatusfe- 
rebatur.  Totius  autem  rei  consilium  bis  ralionibus 
eiplicabat,  ut,  si  Pompeius  codcm  contenderci, 
ahduclum  illum  a mari  atque  ab  iis  copiis,  quas 
nyrrhachii  comparaverat,  frumento  ac  rommci.tu 
abslractum,  pari  condilione  belli  sccum  deteriore 
cogcrct:  si  in  Italiani  transirei  ; coniuncto  eierci- 
tu  cum  Domitio  per  Illyricum  Itaiiae  subsidio  pro- 
ficisceretur:  sin  Apolloniam  Oricumque  oppugna- 
re et  se  omni  marilima  ora  «eludere  conarclur; 
obsesso  (amen  Scipione,  necessario  illum  suis  au- 
lilitim  ferro  cogerel.  ilaque,  pracmissis  nunciis  ad 
Cn.  Domilium,  Caesar  scripsit  et,  quid  fieri  velici, 
ostendil:  praesidinque  Apolloniaecoborlibusqua- 
tuor,  Lissi  una,  tribus  Orici  relictis,  quique  crani 
ex  vulneribus  aegri,  deposilis,  per  Epirum  atque 
Acarnaniam  iter  facere  coepit.  Pompeius  quoque, 
de  Caesaris  consilio  conieclura  iudicans,  ad  Sci- 
pionem  propcrandum  sibi  exislimabat,  si  Caesar 
iter  ilio  habcrel,  ut  subsidium  Sci  pioni  ferrei  ; si 
ab  ora  marilima  Oriciaque  disccderc  nollet,  quod 
legiones  cquilatumquc  ex  Italia  exspcclaret,  ipsc 
ut  omnibus  copiis  Domilium  adgredcrctur. 


I.XXIX.  iis  de  caussis  ulerque  eorum  cclcrilati 
studebat,  et  suis  ut  csset  ausilio,  et,  ad  oppri- 
mendos  adversarios,  ne  occasioni  temporis  dces- 


I. XXVII.  Al  di  seguente  Cesare,  in  simit  guisa 
spedite  avanti  sull'  imbrunir  della  none  le  baga- 
gli, dopo  la  quarla  scolla  usci  egli  stesso,  afìln- 
chè,  ove  la  necessità  si  fosse  presentala  di  com- 
battere, con  l'esercito  disimpaccialo  potesse  ad 
ogni  improvviso  accidente  esser  pronto.  Ciò  stesso 
fece  negli  altri  giorni.  Con  che  venne  ad  ottenere 
di  non  solTrirc  alcun  danno,  tuttoché  altissimi  fiu- 
mi avesse  avuto  a passare,  ed  intralciatissime  vie. 
Imperciocché,  avendo  Pompeo  dato  tempo  a Ce- 
sare di  avanzare  il  primo  d),  inutili  tornarongli  le 
fatiche  degli  altri,  e lo  stendersi  a grandi  giornate 
e la  cupidigia  di  raggiugnere  gli  andati  aranti, 
ond'  è che  al  quarto  giorno  dal  più  loro  dar  die- 
tro si  rallennc,  c riputò  dover  prendere  altro 
partilo. 

LXXVIII.  Era  necessario  a Cesare  di  recarsi  ad 
Apollonia,  per  deporre  i feriti,  dare  lo  stipendio 
all'  esercito,  riavvalorarc  gli  alleati  c lasciare  te 
guarnigioni  a quelle  città;  ma  a queste  cose  tanto 
tempo  conresse,  quanto  ad  uom  ebe  s’ affretta  si 
conveniva:  e,  temendo  clic  Domizio  sorpreso  non 
fosse  dall'  arrivo  di  Pompeo,  da  questo  pensiero 
spronalo,  a lui  moveva  con  ogni  celerilà  e premu- 
ra. Ora  tutta  la  sapienza  di  quel  divisamente  slava 
in  questo,  clic  ove  Pompeo  avesse  preso  lo  stesso 
cammino,  allontanato  dal  mare  e da  quelle  truppe 
che  aveva  in  Dirrachio  ragunate  c da'  luoghi  ove 
egli  aveva  e formcnto  e vittovaglie,  per  le  stesse 
circostanze,  in  cui  Cesare  si  trovava,  sarebbe  ob- 
bligato di  venir  seco  a battaglia;  se  fosse  Pompeo 
in  Italia  passalo  a questa  per  l'Illirico  avrebbe  Ce- 
sare portalo  soccorso,  riunito  clic  avesse  l’eser- 
cito con  Domizio;  clic  se  poi  avess'  egli  tentato  di 
oppugnare  Apollonia  ed  Orico,  c di  escluderlo  da 
tutta  quella  spiaggia  di  mare,  assediando  Cesare 
tuttavia  Scipione,  avrebbe  stretto  Pompeo  a venire 
per  necessità  in  aiuto  dei  suoi.  Spediti  aranti  per- 
tanto dei  corrieri  a Gn.  Domizio,  gli  scrisse  Cesare 
c gli  spiegò  quanto  voleva  che  si  facesse:  lasciata 
quindi  guarnigione  di  quattro  coorti  ad  Apollonia, 
una  a bisso  e tre  ad  Orico,  e,  deposti  quelli  che 
per  le  ferite  erano  infermi,  tolse  a marciare  sovra 
l’ Epiro  e l’ Acarnania.  Pompeo  di  pari  argomen- 
tando, per  via  di  congliicttura.  delle  intenzioni  di 
Cesare,  giudicava  di  doversi  affrettare  alla  volta 
di  Scipione,  onde  porgergli  aiuto,  ove  Cesare  ver- 
so quello  avesse  piglialo  il  cammino  : se  poi  non 
avesse  questi  voluto  dalla  maremma  partirsi,  e da 
Corcira,  per  aspettar  dall’  Italia  le  legioni  e la  ca- 
valleria, divisava  di  assalire  Domizio  con  tutte 
quante  le  truppe. 

LXXIX.Pcr  tali  molivi  entrambi  a tutta  possa  si 
affrettavano,  oode  venire  in  soccorso  dei  loro,  o 
per  opprimere  i nemici,  affinché  la  migliore  oc- 
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sei.  Sei!  Caesarem  Apollonia  a directo  ilinere  aver- 
terai: Pompeius  per  Candaviam  iter  in  Macedo- 
niam  eipedilum  habobal.  Accessit  etiam  ex  im- 
proviso  atiud  incommodum,  quod  Domilius,  qui 
dica  complurcs  castris  Scipionis  castra  coltala  ha- 
buissel,  rei  frumenlariac  caussa  ab  eo  disccsserat 
el  Hcracleam,  quae  est  subiecla  Candaviae,  iter 
freerat,  ut  ipsa  fortuna  illum  obiicere  Pompeio 
videretur.  Ilacc  ad  id  tcmpiis  Caesar  ignorabat. 
Simul,  a Pompeio  lilleris  per  omnes  provincia! 
civitalesquc  dimissis  de  proelio  ad  Dyrrhacbiuni 
facto,  latius  inflaliusque  multo,  quam  reserat  ge- 
sta fama  pcrcrcbueral,  pulitini  fugere  Caesarem , 
poene  omnibus  copiis  omissis:  haec  itinera  infe 
sta  reddideral,  haec  cisitates  nonnullas  ab  eius 
emicilia  averterai.  Quibus  accidit  rebus,  ulpluri- 
bus  dimissi  itineribus,  a Caesare  ad  Domitium,  et 
ab  Domitìo  ad  Caeserrm,  nulla  ralione  iter  confi- 
cere  possent.  Sed  Allobroges,  Roscilli  atque  Aegi 
familiare!,  quos  perfugisse  ad  Pompcium  demon- 
atravimus,  conspicali  in  itinere  exploralores  Do- 
milii,  seu  pristina  sua  consuetudine,  quod  una  in 
Calba  bella  gesscrant,  seu  gloria  elati,  cuncta,  ut 
erant  acla  exposuerunt  el  Caesaris  prnfectionem 
et  adrcnlum  Pompeii  docucrunt.  A quibus  Domi- 
lius cerlior  faclus,  vii  quatuor  liorarum  spatio  an- 
Irecdcns,  bostium  beneficio  pcriculum  vilavil  el 
ad  Aeginium,  quod  est  obieclum  opposilumque 
Tliessaliae,  Cacsari  venienti  orcurrit. 


LXXX.  Coniuncto  exercitu  , Caesar  Gompbos 
pervenit,  quod  est  oppidum  primum  Tliessaliae 
venientibus  ab  Epiro,  quae  gens  paucisante  meo- 
sibus  ultro  ad  Caesarem  legatos  miserai,  ut  suis 
omnibus  facultatibus  uteretur,  praesidiumque  ab 
eo  mililum  pelierat.  Sed  co  fama  iam  praeeurre- 
rat,  quam  supra  docuimus,  de  proelio  Dyrrhachi- 
no,  quod  mullis  auxerat  partibus.  Ilaque  Andro- 
sthenes  , praetor  Tliessaliae , quum  se  vicloriae 
Pompeii  eomilem  esse  malici,  quam  socium  Cac- 
saris  in  rebus  advrrsis,  omnem  ex  agris  multilu- 
dinem  scrvorum  ac  lihernrum  in  oppidunfeogil 
portasque  praecludit  et  ad  Scipionem  Pompcium- 
que  nuncios  mitlit,  ut  sibi  subsidio  veniant;  se 
confidere  munilionibus  oppidi,  si  celeriter  suc- 
curralur  : longinquam  oppugnationem  sustinere 
non  posse.  Scipio,  disccssu  excrciluum  ab  Dyrrhn- 
cbio  cognito,  Larissam  legione!  adduxeral:  Pom- 
peius  nondum  Tliessaliae  adpropinquabal.  Caesar, 
castris  ninnili!,  sralas  musculosque  ad  repenti- 


casione  non  Sfuggisse.  Ma,  sendusi  Cesare  incam- 
minalo varso  Apollonia,  ebbe  a deviare  dal  diritto 
cammino;  mentre  Pompeo  per  la  Candavia  mar- 
ciava disimpacciato  alla  volta  di  Macedonia.  So- 
pravvenne pur  anco  d' improvviso  altra  sciagura; 
che  Domizio,  il  quale  aveva  avuto  parecchi  giorni 
a fronte  di  Scipione  gli  alloggiamenti,  per  difetto 
di  vettovaglie  s'era  quindi  partito,  ed  crasi  in- 
camminato verso  Eraclea  Senlica  alla  Candavia 
soggctia;  sicché  pareva  che  la  fortuna  medesima 

10  mandasse  ad  incontrare  Pompeo.  Cesare  allora 
tali  cose  ignorava.  Dall'altro  canto  Pompeo  spedi 
lettere  per  tulle  le  provincic  c città,  ragguaglian- 
dole della  battaglia  a Dirrachio  avvenuta,  per  cui 
assai  più  rilevante  ed  assai  più  grande  di  quello 
che  la  cosa  si  fosse,  l'aveva  fatta  la  fama;  diceva- 
si,  che  rollo  fuggiva  Cesure  con  la  perdila  di 
pressoché  tulle  le  truppe.  Queste  voci,  oltre  al 
renderci  le  strade  pericolose,  avevano  pur  distolto 
alcune  città  dall'  amicizia  di  Cesare.  Di  qui  avven- 
ne che  i messi  per  parecchio  vie  spediti  da  Cesa- 
re a Domizio  e da  Domizio  a Cesare,  non  poterono 
in  vcrun  modo  compire  il  loro  viaggio.  Ma  quegli 
Allobrogi,  di  Roscillo  famigliori  e di  Ego,  che  ab- 
biamo dimostro  essersi  presso  Pompeo  rifuggili, 
veduti  tra  via  gli  esploratori  di  Domizio,  o fosse 
per  l’antica  loro  amicizia,  poiché  avevano  insieme 
guerreggiato  nella  Gallia,  o fosse  per  gloriarsene, 
lutto  com’era  accaduto,  esposero  loro,  e della 
partenza  di  Cesare  informaronli  c dell'  arrivo  di 
Pompeo  : avvisato  da  costoro  Domizio,  appena  di 
qualtr’  ore  precedendo  Pompeo,  venne  a scansa- 
re, per  benefìcio  de'  nemici,  il  pericolo;  e verso 
Eginio,  castello  dirimpetto  alla  Tessaglia,  andò  in- 
contro a Cesare  che  a quella  volta  ne  veniva. 

LXXX.  Congiunto  l’ esercito,  pervenne  Cesare 
a Gonfi,  che  ì la  prima  città  della  Tassaglia,  ve- 
nendo d'  Epiro:  gli  abitatori  di  questa  pochi  mesi 
prima  avevano  spontaneamente  mandati  a Cesare 
ambasciatori,  per  esibirgli  quanto  possedevano  e 
per  domandargli  una  guernigion  di  soldati:  ma  ivi 
era  già  precorsa  la  fama  della  battaglia  Dirrachia- 
na,  della  quale  parlammo  di  sopra,  in  molle  par- 
li pure  esagerata.  Quindi  è che  Androstcne,  pre- 
tore della  Tessaglia,  volendopiutloslo  essere  com- 
pagno della  vittoria  di  Pompeo,  che  alleato  di  Ce- 
sare nelle  avversità,  dalle  campagne  radunò  entro 

11  castello  tutta  b massa  degli  schiavi  e de’  liberi, 
e le  porle  serrò:  mandò  quindi  avvisi  a Scipione 
ed  a Pompeo , onde  gli  venissero  in  aiuto , fa- 
cendo loro  sapere  eh'  egli  confidava  nelle  fortlfì- 
raxioni  della  città,  ove  prontamente  avesse  avuto 
soccorso;  ma  che  non  era  in  istatn  di  sostenere 
lungo  assedio.  Avuta  nuova  Scipione  della  par 
tema  degli  eserciti  da  Dirrachio,  aveva  condotto 
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imiti  oppugnalionem  limi  ei  cratos  paruri  itissil. 
Quibus  rebus  cffectis,  cohorlalus  mililes  docuil, 
quunlum  usimi  habcrcl  ad  sublcvandam  omnium 
rciuin  inopiam,  poliri  oppido  pieno  alquo  opu- 
lenlo;  siinul  reliquis  civilotibus  liuius  urbis  esem- 
plo inferra  lerrorem;  el  id  fieri  celeriler,  prius 
quaui  ausilia  concurrerenl.  Ilaque,  usus  singolari 
uiililum  sludio  , eoilem,  quo  venerai,  die  posi 
lioram  nonam  oppidum  allissimis  moembus  oppu- 
gnare adgressus  ante  solis  oecasum  espugnavit 
el  ad  diripiendum  rnililibus  concessil;  stalimquc 
ab  oppido  castra  movil  el  Mclropolim  venit,  sic, 
ul  nuncios  espugnali  oppidi  (amamque  antece- 
dorcl. 


I.XXXI.  Melropolilae,  prirnum  eodem  usi  con- 
silio,  iisdem  permoli  rumoribtis,  pnrlas  clauserunt 
inurosque  urinai  s compioverunl;  sed  poslea,  easu 
civilalis  Ciomphensis  cognito  es  eaplivis , quos 
Caesar  ad  murum  produccmlos  euravcral,  pnrlas 
aperuerunl.  Quibus  diligentissime  eonservalis, 
collata  fortuna  Melropolilum  cum  easu  Gomphcn- 
sium,  nulla  Thessaliae  fui!  civitas.  praelcr  Laris- 
saens,  qui  magnis  eserei'ibus  Seipionis  lencban- 
lur,  quiu  Caesari  parerent  alque  inqiernia  face- 
reni.  Ille,  segetis  idoneurn  loeum  in  agris  nacliis, 
quae  prope  iam  matura  crai,  ibi  advenlum  esspe 
elare  Pompeii  coque  omnem  rationem  belli  con- 
ferve consliluil. 

LXXXII  Pompcius  pauris  post  ilielms  in  Tlies- 
saliam  pcrvenit  enncionalnsque  apud  eunetum 
esercitimi,  suis  agii  gralias;  Seipionis  mililes  co- 
horlalur,  ut.  parla  iam  vjetoria,  praedae  ac  prac- 
miorum  velini  esse  participcs:  receptisquc  omni- 
bus in  una  castra  legionibus,  suum  rum  Scipione 
honorem  parlitnr,  classirumqne  apud  cum  cani  et 
allcrum  illi  iubcl  practorium  tendi.  Wiclis  copiis 
Pompeii,  duobusque  magnis  ciercililius  conimi- 
ctis,  pristina  omnium  confirmaiur  opinio  et  spes 
vielorioe  augetur  adeo,  ul,  quidquid  intercederci 
bmporis  id  morari  rediltim  in  Italiani  viderelur; 
et,  ai  quando  quid  Pompeius  lardius  aul  conside- 
ratius  fac.cret,  uuius  esse  negotium  dici,  sed  illuni 
dclcclari  imperio  el  consulaicspracloriosque  ser- 
vorum  habcrc  numero,  dicerenl.  lomquc  inler  se 
palarli  de  praemiis  ac  saccrdotiis  conlcndcbanl,  in 
annosijee  ronsuialum  dcfinicbanl;  alii  domosbo- 
naque  cordQ;,  qui  in  oaslris  crani  Caesaris,  pelo-  j 
himt;  inagnaquc  iulcr  eos  in  ennsiiio  fui!  conlro-  ; 
scribi.  "portervlne  L.  Hirri,  quod  is  a Pompcio  ad  I 


le  legioni  a Larissa.  Pompeo  non  per  anco  appres- 
savasi  alla  Tessaglia.  Fortificati  Cesare  gli  allog- 
giamenti, diè  ordine  clic  si  mettessero  in  punto 
le  scale  e le  gallerie  per  dare  improvviso  assalto, 
c che  si  apprestassero  i graticci.  Compiute  le  qua- 
li cose  c rincorati  i soldati,  mostrò  loro  quanto 
avrebbe  giovato  a supplire  alla  mancanza  di  tutte 
cose  P impadronirsi  di  ciltà  si  ben  provveduta  e 
doviziosa;  e che  all'  altre  insieme,  con  l' esempio 
di  questa,  si  sarebbe  inspirato  il  terrore;  ma  che 
ciò  conveniva  far  presto,  prima  clic  aiuti  arrivas- 
sero. Secondato  pertanto  dalla  singoiar  premura 
de' soldati,  ed  in  quello  stesso  giorno,  in  cui  egli 
era  giunto,  accinlosi  dopo  l'ora  nona  all'  assalto 
delle  mura  altissime  di  quella  citlà,  prima  del  tra- 
monto del  sole  espugnoila,  ed  ai  soldati  ne  con- 
cesse il  sacrheggiamenlo:  dalla  citili  quindi  levò 
il  campo,  e a Metropoli  ne  venne  si  presto  che  gli 
avvisi  c la  fama  della  presa  città  precedette. 

LXXXi.  I Metropoliti,  attenutisi  da  prima  allo 
stesso  parlilo,  prevenuti  essi  pure  dalle  medesime 
voci,  chiuser  le  porle,  e riempicron  d' armali  le 
mura  ; ma,  risaputo  poscia  il  caso  della  ciltà  di 
Gonfi  da  prigionieri  clic  Cesare  aveva  espressa- 
mente mandali  sotto  le  mura,  aprirmi  le  porte.  Il 
buon  trallanionlo  follo  a'  Metropoliti,  paragonato 
con  la  sciagura  dei  Gonfiesi,fcee  si  clic  min  fu  cit- 
tà della  Tessaglia  ( tranne  l arissa,  cui  Scipione 
teneva  in  freno  con  poderosissimo  esercito  ) clic 
non  venisse  alla  divozione  e alla  ubbidienza  di  Ce- 
sare. luconlratosi  questi  in  luogo  di  quelle  cam- 
pagne assai  opportuno,  per  le  biade  che  vi  erano 
- mai  quasi  mature,  fermò  di  aspettar  ivi  l'arrivo 
di  Pompeo,  e dar  l' ultima  mano  alla  guerra. 

LXXXII.  Di  II  a porhi  giorni  giunse  Pompeo 
ucliaTessaglia:  c Icuulo  discorso  a tulio  l'esercilo, 
rase  grazie  a suoi  ; esortò  i soldati  di  Scipione, 
poiché  già  certa  ora  la  vittoria,  a venirne  a parte 
dei  bottino  e dei  premi;  e,  raccolte  tutte  le  legio- 
ni in  un  sol  campo,  attribuì  parte  degli  onori  suoi 
a Scipione;  ordinando  che  presso  di  lui  pur  anco 
si  suonnsser  le  tron  be  e die  gli  s‘  innalzasse  un 
altro  pretorio.  Cresciute  così  le  truppe  di  Pompeo, 
per  mezzo  della  riunione  di  due  grandi  eserciti, 
si  venne  a confermare  in  tutti  In  prima  opinione; 
e la  speranza  della  vittoria  si  fé  grande  cosi  che 
quanto  tempo  si  lasciava  trascorrere  prima  di  as- 
salire ii  nemico,  tulio  questo  sembrava  rilardare 
il  ritorno  in  Italia;  e,  se  talvolta  Pompeo  alcuna 
cosa  operava  con  lentezza  c maturità,  i snidali  di- 
cevano eli’  era  affare  d'  un  giorno,  ma  che  il  pro- 
traeva Pompeo,  il  quale  del  comando  compiace- 
vasi,  c del  corteggio  di  consolari  persone  c preto- 
rie. F,  già  ile’  premi  e de’  sacerdozi  apertamente 
fra  si  contendevano,  o per  molt'anni  assegnavano 
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Parlhos  missus  csset,  proximis  comiliis  praeloriis 
absenlis  ralinnem  liabcri:  quum  eius  necessarii  fi 
(lem  implorare!)!  Pompcii,  praeslaret,  quod  profi- 
ciscenli  rceepissel,  ne  per  cius  auclorilale m decc- 
plus  viderclor;  reliqui,  in  laboic  pari  ac  pcriculo, 
nc  unus  omnes  antecederei,  recusarenl. 


I. XXXIII  Iam  de  sacerdotio  Gaesaris  Domitius, 
Seipio  Spiulherque  l.entulus,  quotidiani  conten- 
tionibus  ad  gravissimas  verbnrum  conlnmelias  pa- 
lam  descenderunl  : qumn  Lenlulus  aelatis  liono- 
rem  ostentarci,  Domitius  urbanam  graliam  digni- 
lab-nique  iacUrel,  Scipio  adlinilale  Pompeii  con- 
fiderei. Postulavi!  cliam  L.  Afranium  prodilionis 
exercilus  Atlius  Rulus  apud  Pompeium,  quod  ge- 
slam  in  llispania  diceret.  El  L Domitius  in  consilio 
dixil,  piacere  sibi,  bello  conicelo,  lernas  labellas 
dari  ad  iudicandum  iis,  qui  nrdinis  essenl  senato- 
rii belloque  una  eum  ■ p - i - inlerfuissenl,  senten- 
tiasque  de  singulis  ferrcnt,  qui  Bornie  remausis- 
scnl,  quique  inira  praesidia  Pompeii  luissenl,  nc- 
que opera m in  re  militari  prai  slilissent:  imam  fore 
tabellam,  qui  iiberandosomni  pcriculo  censerenl; 
allerani,  qui  capiti*  damnarent  ; lertiam,  qui  pe- 
cunia mullarenl.  Postremo  omnes  aut  de  honori- 
bus  auis,  aut  de  praemiU  pccuniac,  aut  de  perse- 
quendis  inimicitiis  agebanl;  nec,  qidbus  ralionibus 
superare  possent,  sed,  quemadmodum  uti  Victoria 
deberent,  cogilabanl, 

LXXXIV.  Re  frumentaria  praeparala,  continua 
lisque  mililibns,  el  salis  longo  Sfvalio  temporis  a 
Pyrrbarbinis  proeliis  inlcrmisso,  quo  salis  perspc- 
clum  habere  mililiim  aninium  vidcrelur,  lenlan- 
dum  Cacar  exislimavit,  quidnam  Pnmpeius  pro- 
positi aut  voluntatis  ad  dimirandum  baberel.  Ila- 
que  ex.caslris  exercilum  eduxit  aciemque  inslru- 
xit.  primum  sui*  locis,  paulioquc  a castris  Pompeii 
longius  ; eonlinenlibus  vero  diehus,  ut  progrede- 
retur  a castris  suis  collibusquc  Pompeianis  acicm 
subiiccrel.  Quae  res  in  dies  eonfirmaliorem  cius 
exercilum  efiìciebat.  Superius  lamen  institutum  in 
cquilibus,  quod  demonstravimus,  scrvabat,  ut, 
quoniam  numero  mullis  parlibus  ossei  inferior, 
adotescenlcs  alque  expedilos,  ex  antesignani  cle- 
etos  milites  ad  prmicilalcm,  armis  inlcr  equites 
proeliari  iubcrel , qui  quotidiana  consuetudine  I 
usum  quoque  cius  generis  proHiorum  percipe  I 
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il  consolato  : alcuni  domandavano  le  case  e i beni 
di  coloro  eh’  erano  sollo  le  bandiere  di  Cesare  : e 
grande  surse  nel  consiglio  un  dibattimene,  per 
sapere  se  si  dovesse  ne’  prossimi  comizi  prelorii 
prendere  in  considerazione  L.  Irro,  che  si  Irovava 
lontano,  poiché  da  Pompeo  era  stalo  mandalo  con- 
tro i Parli  ; mentre  gli  amici  di  lui  la  fede  implo- 
ravano di  Pompeo , perchè  mantenesse  ad  Irro 
quello  che  ai  suo  dipartirsi  gli  aveva  promesso,  af- 
finchè, dopo  aver  Pompeo  interposta  la  sua  auto- 
rità, non  sembrasse  quello  ingannalo;  gli  altri  per 
lo  contrario  non  accordavano  che,  mentre  tutti 
avevano  diviso  ugualmente  le  falicho  e i pericoli, 
uno  solo  dovesse  a lutti  sovrastare  nel  premio. 

LXXXIII,  Già  Domixio,  Scipione  e Lenitilo Spin- 
lerc,  tutti  i giorni  conlraslando  intorno  al  saccr 
dolio  di  Cesare,  a gravissime  villanie  ili  parole  di- 
scesero pubblicamente;  coneiossiacliè  Lentulo  l’o- 
nore degli  anni  ostentava:  vantava  Domizio  il  fa- 
vore dei  cittadini  e la  sua  dignità:  Scipione  aveva 
fidanza  nella  parentela  di  Pompeo.  Vi  fu  pur  anco, 
Azio  Rufo  che  presso  Pompeo  mosse  accusa  a L. 
Afranio  di  tradigion  dell’esercito,  clic  diceva  se- 
guita nella  Spagna.  E L.  Domizio  porto  in  conai- 
g'io  parere  che,  terminata  la  guerra,  si  formasse- 
ro Ire  tavole,  sulle  quali  dalle  persone  dell'ordi- 
ne senatorio  che  vi  si  erano  con  essi  Irovalejfosse 
data  sentenza  intorno  a ciaschcdun  di  colorò  che 
rimasti  erano  in  Roma,  o oc' presidi  di  Pompeo, 
senza  dargli  aiuto  alcuno,  clic  in  una  di  queste 
tavole  fossero  coloro  che  assolvere  si  dovessero  ; 
nella  seconda  i degni  di  morie;  nella  terza  i me- 
ritevoli di  multa  pecuniale.  In  somma  tulli  quanti 
ragionavano  o degli  onori  dovuti  loro,  o dei  premi 
in  danaro,  o del  modo  di  vendicarsi  co*  nemici,  nè 
in  qual  guisa  polcsscro  vincere,  ma  come  doves- 
sero usar  dalla  vittoria  pensavano. 

LXXXIV.  Apprestate  le  vettovaglie,  vigoreggiali 
i soldati,  essendo  passato  ornai  conveniente  inter- 
vallo di  tempo  dalle  battaglie  presso  Dirrachio  pa- 
rendogli di  avere  conoscilo  abbastanza  l’animo 
dei  soldati,  slimò  Cesare  di  dover  tentare  di  scor- 
gere qual  fosse  l'intenzione  c la  volontà  di  Pom- 
peo quanto  ai  combattere.  Fuori  del  campo  con- 
dusse periamo  l' esercito,  e in  ordine  di  battaglia 
schicrollo  prima  avanti  le  proprie  tende  c poco 
lungi  dogli  alloggiamenti  ili  Pompeo;  nc' giorni 
seguenti  poi  lo  fece  a poco  a poco  dal  suo  campo 
scostare,  e lo  ridusse  sotlo  que' colli,  su  cui  sia-  ” 
vano  i Pompeiani.  La  qual  cosa  veniva  a rendere 
ogni  giorno  più  coraggioso  il  suo  esercito.  In  or- 
dine però  alla  cavalleria,  serbò  sempre  quel  primo 
tenore,  di  cui  è dello;  sicché,  essendo  essa  di  gran 
lunga  inferiore  di  numero  a quella  del  nemico, 
ordinò  che  giovani  soldati  armati  alla  leggiera,  c 
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signo  dalo.  Sequ  inuni  me,  inquii,  mnm'jm'nrcs 
mei  qui  fuislis,  el  ueslro  imperatori,  quarti  con- 
stilai  slot,  operam  date  : unum  hoc  proelium  su- 
perati, quo  confeeto.  et  ilie  «narri  dignilutem.  cl 
nos  nostrani  tiberUilem  recuperabimus.  Simul  re- 
spiciens  Caesarcm,  Faciam,  inquii,  hodic,  impe- 
ra tor,  ut  aut  vivo  mihi,  aul  morluo  gralias  agas. 
Flacc  quinti  diiissct,  priinus  et  detiro  cornu  pro- 
cucurril,  atque  eum  elecii  mililes  circiter  cenlum 
el  viginli  volunlarii  eiusdem  cenluriac  sunl  pro- 
secuti. 

XCII.  Inlcr  duas  acics  tantum  era!  relictum  spa- 
lii,  ut  sotis  esse!  ad  oncursutn  utriusque  eterei- 
lus:  sed  Pompeius  suii  praediterat , ut  Caesaria 
impelumctcipcrenl,  nere  -e  loco  movcrenlaciem- 
que  eius  distraili  patercntur:  idque  admoniiu 
C.  Triarii  ferisse  dicebalur,  ut  primus  «cursus 
visque  militimi  infringerctur  aciesque  distendere- 
tur , atque  in  suis  ordinili us  disposili  dispersos 
adorircniur:  letiusque  rasura  pila  sperabai,  in  loro 
retcnlis  militibus,  qtiam  si  ipsi  immissls  lelis  or- 
currissenl:  simul  Tore,  ul,  duplicalo  cursu,  Caesa- 
ris  mililes  etanimarentur  et  lassitudine  confice- 
rentur.  Quod  nobis  quldem  nulla  ralione  faclum 
a Pompcio  videtur,  proplcrca  quod  est  quaedam 
animi  incitalio  atque  alacrilas  naluralib-r  innata 
omnibus,  quae  studio  puguae  ineenditur.  liane 
non  reprimere,  sed  autiere  iniperalorcs  dcbenl, 
ncque  frustra  anliquitus  institutum  est,  ul  signa 
undique  concincrcnl  clamoremque  universi  lolle- 
reni:  quibus  rebus  el  liostes  terreri,  el  suos  ilici- 
lari  eiUtimavcrunt. 


XCUI.  Sed  nostri  mililes,  dato  signo,  quum  in- 
festi* pitia  procucurrissent  atque animadverlissenl, 
non  concurri  a l’ompeianis:  usu  periti  ac  superio- 
ribus  pugni*  etcrcilali  sua  sponle  cursum  repres- 
scrunl  cl  ad  medium  fere  spalium  constderunl,  ut 
ne  consumila  viribus  adpropinquarent;  parvoque 
inlcrinisso  lemporis  spalio , ac  rursus  reno<atu 
cursu,  pila  mUerunt  cclcriterqup,  ut  eral  praccc- 
plum  a (tesare,  gladios  slrinicrunl.  Ncque  vero 
Pompeiani  buie  rei  defuerunt.  Nani  el  tela  missa 
riccperunl,  et  impelimi  legionum  tulerunt  cl  or- 
dine* conseriarerunt,  pilisque  missis,  ad  gladios 
redicrunl.Eodcm  tempore  cquites  ab  sinistro  Pom- 
peii  cornu,  ul  crai  imperatum,  universi  procucur- 
rerunl  omnisque  mullitudo  sagillariorum  se  prò- 
fudit:  quorum  impclum  noster  equilatus  non  tuli!, 
sed  paullum  loco  motus  cessili  equitesque  Pom- 
Classici.  Vol.  T. 
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di  valor  singolare.  Costui,  dato  appena  il  seguale, 
Seguitemi,  disse,  o voi  che  foste  già  miei  grega- 
ri ; ed  adopralevi  a prò  del  vostro  imperiare, 
siccome  gli  avete  promesso:  quest'  una  balttiglia 
rimane  ; compiuta  la  quale,  ed  egli  la  sua  di- 
gnità, e noi  a cremo  la  libertà  nostra  ricuperata. 
Rivoltosi  quindi  a Cesare,  Imperatore,  disse,  oggi 
farò  che  o vico  o morto  tu  m' abbia  a ringrazia- 
re. Ciò  dello,  primo  dall'  ala  destra  si  avvenni  sul 
nemico  : e un'  eletta  di  circa  centoventi  guerrieri 
della  stessa  centuria,  volontaria  gli  tenne  dietro. 

XCII.  Era  i due  eserciti  lauto  v'era  spazio  di 
mezzo,  quanto  ali’allacco  dell'uno  e dell’altro  ba- 
stava. Ma  Pompeo  aveva  già  prima  dello  ai  suoi 
clic  intrepidi  sostenessero  l’impelo  di  Cesare,  nò 
si  movesser  dal  posto,  lasciando  che  il  nemico  si 
sbrancasse  a suo  talento  : e ciò  diccvasi  aver  egli 
fallo  per  avviso  di  C.  Triario,  affinchè  la  prima 
mossa, ed  il  primo  impelo  de'soldali  venisse  a fiac- 
carsi : c che  intanto  si  distendessero  le  schiere,  e 
quindi,  in  ordinanza  restando,  assalissero  il  nemi- 
co qua  c là  diviso  ; c sperava  clic,  lenendo  al  lor 
posto  i soldati,  avrebbero  fatto  minor  colpo  i dardi 
scagliali  contro  di  loro,  che  se  a quelli  fossero  an- 
dati incontro  essi  medesimi:  credeva  pur  anco  clic, 
raddoppiando  il  corso  i soldati  di  Cesare,  avessero 
a perder  la  lena,  e a rimanere  per  la  stanchezza 
rifiniti.  Il  clic  ci  par  certamente  che  senza  veruno 
accorgimcnlo  fosse  fallo  da  Poinpeo  ; imperocché 
avvi  certo  incitamento,  cd  un  fuoco  innato  natu- 
ralmente in  tulli,  il  quale  per  I'  arder  di  combat- 
tere si  accende  ; e questo  non  dcbb'csserc  dal  ca- 
pitano represso,  ma  fomentato  ; nè  invano  fu  au- 
licamente insinuilo  che  si  desse  il  segno  della  bat- 
taglia col  suonar  da  per  tulio  le  trombe,  e col  far 
si  clic  tulli  quanli  alzasscr  le  grida  : c per  tal  mo- 
do stimarono  di  dar  terrore  ai  nemici,  e sprone  ai 
loro. 

XCIII.  Ma  i nostri  soldati,  dato  appena  il  segna- 
le, eoi  lanciolti  in  resta  postisi  a correre,  ed  ac- 
cortisi che  i Pompeiani  non  si  movevano,  dall'uso 
edotti,  ed  esercitati  nelle  passale  guerre,  rallenta- 
rono il  corsodi  loro  posta,  e giunli  poco  meno  clic 
alla  mela  di  quello  spazio  eh'  era  di  meno  ai  due 
esercii',  si  fermarono,  onde  non  arrivare  al  nemieu 
senza  forze;  e,  dopo  un  breve  intervallo,  ripresero 
di  bel  nuovo  la  corsa,  c,  come  furono  a tiro,  sca- 
gliarono i giavellotti;  c rattamente,  siccome  si  era 
da  Cesare  comandalo,  brandiron  le  spade.  Ni  già 
in  lai  circoslanza  i Pompeiani  si  perdettero  d'ani- 
mo ; però  rhc  intrepidi  ricevettero  i colpi  de’ dar- 
di, sostennero  l'impeto  delle  legioni,  e le  Ale  ser- 
barono : e,  lanciale  le  missive  armi,  essi  pure  ini- 
pugnaron  le  spade.  Nello  stesso  tempo  la  cavalle- 
ria qnanf  era,  giusta  il  comando  di  Pompeo,  dat- 
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priani  hoc  aerius  instare  cl  se  turmalim  explicare 
aciemque  noslram  a lalerc  aperto  circuire  coope- 
rimi* Ouod  ubi  Caesar  anioium  advertit,  quarlae 
acieÌT  qunm  instilueral  sei  cohorlium  numero,  si- 
gnum  dedil.  liti  cclcriter  procucurrerunt  inhislis- 
quc  signis  tanta  ri  in  Pompeii  equilcs  impetum 
fecerunt , ut  eorum  nemo  consisterei  omnesquo 
conversi  non  solum  loco  eicedcrcnt,  sed  prolinus 
incitali  Fuga  monlcs  allissimos  petercnt.  Quibus 
suhmotis,  omncs  sagiltarii  runditorcsquc  destituii, 
incrmes,  sine  pracsidio,  inlcrfecli  sunt.  Eodcm 
impelu  cohortes  siuislrum  coritu,  pugnanlibus  ct- 
iam  tuni  ac  resislcntibus  in  acie  Pompeiani,  cir- 
cumierunl  eosquc  a tergo  sunt  adorti. 


_-»XCIV.  Eodcm  tempore  lerliam  aciem  Caesar, 
quae  quieta  lueral  et  se  ad  id  tenopus  loco  tenue- 
rat,  procurrere  iussil.  Ila,  quum  receules  atque 
integri  defessi!  snccessissent,  alti  autem  a tergo 
adorirentur,  sustinere  Pompeiani  non  potuerunl 
atque  universi  terga  verlcrunl.  Acque  vero  Caesa- 
rem  fefellil,  quin  ab  iis  cohorlibus,  quae  contra 
equitatum  in  quarta  acie  collocalae  cssenl,  initium 
victoriae  orirelur,  ut  ipse  in  cohorlandis  miliiibus 
pronunciaverat.  Ab  bis  enim  primum  cquilatus  est 
pulsus,  ab  iisdem  factac  caedes  sagitlariorum  al- 
que  fundilorum,  ab  iisdem  acies  Pompeiana  a si- 
nistra parte  erat  circumita  atque  initium  foigac  fa- 
ctum. Sed  Pompeius,  ut  equitatum  suum  pulsimi 
vidi!  atipie  cani  parlent , cui  maxime  conlìdehai, 
perterritam  animum  advertit,  aliis  difllsus  acie  ei- 
cessit  prolinnsque  se  in  castra  equo  contulil  et  iis 
centurionibus,  quos  in  slaliono  ad  praetoriam  por- 
lam  posucral,  dare,  ut  milites  cxaudirent,  Tuemi- 
ni,  inquii,  castra  et  difendile  diligente? , si  quid 
durius  accideril:  ego  rdiguas  p ortos  circumeo  et 
castrorum  praesidia  confinilo,  IJacc  quum  dixis- 
set,  se  in  practoriuin  contulil,  summae  rei  dilli  - 
dens  et  tamen  evenlum  eispeclaus. 


XCV.  Caesar,  Pompeiani!  ei  fuga  intra  valium 
compulsis,  nuilum  spalium  perterritis  dare  opor- 


I'  ala  sinistra  staccandosi,  corse  contro  de'  nostri  ; 
c tutto  il  gran  numero  degli  arcieri  impetuoso  con- 
tro noi  avventossi  : all'  urto  di  questi  non  ressero 
i nostri  cavalli,  ma  dal  posto  alcun  poco  retroce- 
dettero : allora  la  cavalleria  di  Pompeo  prese  per 
ciò  stesso  ad  incalzarli  piò.vivamenle,  c a schiera 
a schiera  dispiegatasi,  principiò  a circondare  il  no- 
stro esercito  da  quella  parte  per  cui  era  scoperto. 
La  qual  cosa  come  fu  da  Cesare  osservata,  diede 
il  segno  alla  quarta  schiera  furmala  di  sci  coorti. 
Presero  queste  velocemente  la  corsrf;  e con  le  ban- 
diere spiegate  andarono  con  tanto  impelo  ad  as- 
saltar i cavalli  di  Pompeo,  che  nè  uno  pure  di  essi 
vi  fu,  il  quale  restasse  al  suo  posto;  e rivoltisi  tut- 
ti, non  solo  abbandonaron  quel  luogo,  ma  a bri- 
glia sciolta  fuggirono  incontanente  verso  monti  al- 
tissimi. Allontanali  costoro,  tutti  gli  arcieri,  e i 
frombolieri,  abbandonali,  inermi,  senza  soccorso, 
furono  trucidali.  Con  lo  stesso  impeto  le  nostre 
coorti  presero  in  mezzo  l'ala  sinistra,  nella  quale 
i Pompeiani  seguivano  pure  a combattere,  e cer- 
cavano di  far  lesta,  rimanendo  nelle  loro  Ole,  e li 
assaliron  da  (ergo. 

XCIV.  Nel  medesimo  tempo  alla  terza  schiera, 
la  quale  non  crasi  mossa  per  anco,  e Ono  allora  si 
era  tenuta  ferma  al  suo  posto,  ordinò  Cesare  che 
andasse  ad  affrontare  il  nemico.  Per  tal  guisa,  trup- 
pe fresche  ed  intatte  prendendo  il  luogo  delle 
stanche,  e le  altre  inlauto  attaccando  i nemici  da 
tergo,  non  poterono  reggere  i Pompeiani,  e die- 
dero tulli  quanti  le  spalle.  Aè  Cesare  s’ ingannò 
già  nella  sua  aspettativa  che  il  principio  della  vit- 
toria avrebbe  avuto  origine  da  quelle  coorti  che 
nella  quarta  schiera  aveva  collocato  contro  la  ca- 
valleria, siccome  aveva  predetto  nel  far  cuore  ai 
soldati  ;>però  che  queste  da  prima  la  respinsero  : 
queste  fecero  strage  dc'balestrai  e dei  frombolie- 
ri ; queste  presero  in  mezzo  dalla  parte  sinistra 
l’ esercito  di  Pompeo,  e gli  diedero  la  prima  spin- 
ta.Ma  Pompeo, come  vide  fugala  la  sua  cavalleria, 
ed  osservò  sbigottito  quel  corpo  di  truppe,  in  cui 
piò  confidava,  non  isperando  negli  altri,  si  parli 
duU'cscrcilo,  ed  a cavallo  si  recò  ritto  al  suo  cam- 
po: rivoltosi  quivi  a quc'  centurioni  che  alla  porta 
del  pretorio  di  sentinella  avea  posti,  chiaramente, 
sicché  i soldati  pur  Io  sentissero  , Difendete,  gri- 
dò, gli  alloggiamenti,  e difendeteli  con  diligenza 
contro  qualunque  sinistro  accidente.  Io  faccio  i ti- 
tanio il  giro  dell'  altre  porte,  e m'accingo  a rin- 
forzare le  guernigioni  del  campo.  Com’ebbe  ciò 
detto,  nella  sua  li  nda  recossi,  l' intera  sconfìtta 
dei  suoi  temendo  ed  aspettando  tuttavia  1'  esito 
delle  cose. 

XCV.  Cesare,  fugali  i Pompeiani,  c respinti  en- 
tro i bastioni,  giudicando  di  non  dover  dar  posa 
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Icrc  ezislimans,  mililcs  coliorlalus  csl,  ut  bencR- 
cio  fortunati  uterenturcastraqueoppugnarcnUqui, 
lisi  magno  acstu  faligati,  (nam  ad  mcridicm  res 
crai  perducla)  lamcn,  ad  orimi  ni  laborcm  animo 
parati,  imperio  paruerunl.  Castra  a coliortibus, 
quae  ibi  praesidio  crant  reliclae,  industrio  dcfen- 
dcbaulur,  multo  eliam  acrius  a Thracibus  barba- 
risquc  auiiliis.  Nam,  qui  scie  refugcranl  mililcs, 
et  animo  pcrterrili,  et  lassitudine  confecti,  inissis 
pleriquc  arinis  signisque  militaribus,  magis  de  re- 
liqua  fuga,  quam  de  caslrorutn  defendone  cogita- 
banl.  Ncque  vero  diutius,  qui  in  vallo  considerarli, 
multiludinem  lelorum  sustinerc  potuerunl  ; sed 
confecti  vulncribus  locum  reliqucruntprolinusquc 
omnes,  ducibus  usi  cenlurionibus  tribunisquo  rni- 
lilum,  in  alllssimos  monlcs,  qui  ad  castra  pcrline- 
barit,  confugerunt. 


XCTI.  In  caslris  Pompeii  videro  licuil  trichilas 
slralas,  magnum  argenti  pondus  evposilurn,  re- 
ccnlibus  cespitibus  tabemacula  constrala.L.  eliam 
l.entuli  et  nonnullorum  labcrnacula  protecta  ede- 
ra, ninllaque  praelerea,  quao  nimiam  luturiam  et 
vicloriae  liduciain  designarent:  ut  facile  aestimari 
posse!,  nihil  eos  de  eventu  eius  dici  limuissc,  qui 
non  necessarias  conquirercnt  voluplalcs.  Al  hi  mi- 
serrimo ac  patientissimo  evercilu  Caesaris  luxu- 
riem  obiiciebant,  cui  semper  omnia  ad  necessa- 
rium  usum  defuissenl.  Pompeius  iam,  quum  intra 
valium  nostri  Tersarenlur,  equum  nactus,  dclra- 
clis  insignibus  imperaloriis,  decumana  porta  se  « 
caslris  eiecit  prolinusque  equo  citalo  Larissam 
contendi!.  Ncque  ibi  constili!,  sed  eadem  celcrito- 
le,  paucos  suos  ex  fuga  nactus,  nocturno  itinere 
non  inlermisso,  comitalu  equilum  Iriginta  ad  mare 
perveoit  navemque  frumenlariam  conscendil;  sae- 
pc,  ot  dicebatur,  querens,  tantum  se  opinionem 
fiTeliisse,  ot,  a quo  genere  hominum  vicloriam 
sperasse!,  ab  eo,  initio  fugae  facto,  pacne  prodi- 
bis  viderctur. 


XCVII.  Cacsar,  caslris  potilos,  a militibus  con- 
Icndit,  ne,  in  praeda  occupati,  reliqui  negolii  ge- 
rundi focultatem  dimitlercnl.  Qua  re  impetrala, 
monterò  opere  circumvenire  instimi!.  Pompeiani, 
quod  is  mons  erat  «ine  aqua,  difllsi  eo  loco,  reli- 
tto monte,  universi  iugis  cins  Larissam  versus  ae 
rocipere  coepcrunl.  Qua  re  animadversa,  Cacsar 
copia*  suas  divisil,  partemque  legionum  in  caslris 
Pompeii  romancrc  iussii,  partem  in  sua  castra  re 


! agli  sbigottiti,  fece  cuore  ai  soldati,  mule,  valen- 
dosi della  propizia  fortuna,  dessero  l'assalto  al 
campo:  questi,  benché  lassi  pel  gran  calore  ( men- 
tre l'azione  si  era  protratta  (ino  al  mezzogiorno  I, 
pur  nondimeno,  avendo  già  l'animo  ad  ogni  fatica 
disposto,  ubbidirono  al  comando.  Quelle  coorti, 
che  a presidio  degli  attendamenti  si  erano  lascia- 
le, fecero  ogni  sforzo  per  direnderli  ; c ciò  molto 
più  vivamente  eziandio  i Traci  c gli  aiuti  de'  bar- 
bari. Quanto  a quei  soldati  che  dalla  battaglia  si 
erano  ivi  rifuggiti,  e d’ animo  sgomentati,  e rotti 
dalla  stanchezza,  avendo  la  maggior  parto  deposte 
le  armi  c le  militari  insegne,  più  a continuare  la 
fuga, clic  alta  difesa  del  campo  pensavano.  Nè  quei 
medesimi  clic  sul  bastione  s’  cran  piantati,  pote- 
rono più  a lungo  il  gran  numero  dei  dardi  soste- 
nere ; ma  oppressi  dalle  ferite  abbandonarono  il 
posto  : e tutti  immanlinenti,  scorti  dai  centurioni 
c ecliarclii,  sovra  monti  altissimi,  clic  cogli  allog- 
giamenti confinavano,  si  rifuggirono. 

XCVI.  Si  poterono  allora  vedere  entro  il  campo 
di  Pompeo  i banchetti  giù  apprestali,  i molli  ar- 
grnli  esposti,  i padiglioni  ai  cespi  verdeggianti,  c 
quelli  di  L.  Lentulo  e di  alcuni  altri  caperli  pur 
anco  di  ebera,  e moli'  alice  cose  in  oltre,  le  quali 
troppo  lusso  e fidanza  di  vittoria  davano  a divede- 
re ; talché  si  poteva  giudicar  di  leggieri  che  nulla 
avevan  temuto  intorno  all'esito  di  quella  giornata, 
essi  che  erano  andati  in  traccia  di  non  necessari 
piaceri;  c pure  costoro  al  meschinissimo  e pazien- 
tissimo esercito  di  Cesare,  cui  erano  sempre  man- 
cale tutte  le  cose  più  necessarie,  lusso  rinfaccia- 
vano. Ornai  scorgendo  Pompeo  elio  i nostri  ave- 
vano superalo  il  bastione,  ritrovato  un  cavallo,  spo- 
gliatosi delle  insegne  d'imperatore,  per  la  porla 
principale  corse  fuori  del  campo  ; e a spron  bat- 
tuto se  n'  andò  tosto  verso  Larissa  : nè  ivi  termos - 
si,  ma,  incontrali  pochi  dei  suoi  fuggitivi,  con  la 
medesima  celerilà,  non  interrompendo  neppur  di 
nnlle  il  suo  viaggio,  scortalo  da  trenta  cavalli  per- 
venne al  mare,  e sali  sopra  una  nave  da  carico,  la- 
gnandosi di  trailo  in  trailo,  siccome  dicevasi,  di 
essersi  cotanto  nella  sua  aspettazione  ingannalo, 
che,  dalosi  dal  bel  principio  alla  fuga  quel  corpo 
di  truppe,  dal  qualo  specialmente  la  vittoria  spe- 
rava, sembrava  quasi  esser  egli  stato  (radilo. 

XCVII.  Cesare,  impadronitosi  del  campo  nimi- 
co, ebbe  fatica  a far  si  che  i soldati  intenti  al  bol- 
lino non  si  lasciassero  fuggir  l’occasione  dì  com- 
pier l' impresa.  Ottenuta  la  qual  cosa,  si  accinse  a 
circondare  con  rorlilìcazioni  quel  inolile;  e,  poiché 
questo  era  senz’acqua,  disperando  i Pompeiani  di 
poter  fermarvisi,  abbandonato  un  lai  luogo,  lutti 
quanti  insieme  pigliarono  a ritirarsi  verso  Larissa. 
\!  clic  avendo  Cesare  posto  mente,  divise  le  sue 
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tiiìsil , quatnnr  scarni  legioties  duvil  rommodinrc- 
i|iie  itinere  Pompeiani!)  occorrere  coepil  et,  pro- 
gressi» millia  prissiiuru  se»,  aciem  ìnslruiil.  Qua 
re  iiuimadvcrsn,  Pompeiani  in  tpiodam  monte  con- 
siderimi. Dune  munirlo  filimeli  suliluebal.Caesar, 
mililes  roliorlalus.elsi  lolius  dici  coni  inani  labore 
«rimi  ronfecli,  noique  iam  suberai,  lamen  mimi- 
lione  Noincn  a inolile  sechisi! , ne  noclu  aquari 
Pompeiani  possali.  Ouo  iam  perfeclo  opere,  illi 
de  tir dilione,  missis  legai»,  agere  coeperunl.  Pnuci 
ordiuis  seiialorii,  qui  seeum  iis  coniun.u-ranl,  no- 
eie  fuga  salutoni  pclieruut. 


XC.VIII.  Caeaar  prima  luce  omnes  co»,  qui  in 
monte  consederanl,  ci  superioribus  locis  in  pla- 
niiiem  deseendere  atque  ormo  proiieere  iuasil. 
Olimi  olii  sine  recusotione  fecerunt,  passisque  pai 
inis,  proiecli  ad  lerram,  flentes  ab  eo  salotem  pe 
lierunt;  consolali»  cnmurgcrc  iussil  cl,  paura 
apuli  eos  de  temiate  sua  locutus,  quo  minore  es- 
sai! timore,  omnes  conservati!;  mililibusquc  suis 
commendati!,  ne  qui  coroni  vinlorenlur,  neu  quid 
sui  desiderami!,  line  ndlnbila  diligcniia,  et  ca- 
slris  sibi  legiones  alias  occurrcre  el  cas,  quas  se- 
eum  duteral,  invieem  req mescere  atque  in  castra 
rcverli  iussit:  eodemque  die  Larissam  pervcnil. 


XCIX.  In  eo  proelio  non  ainplius  docculos  mi 
liles  desideravi!;  sed  cenlurioues,  fortes  viros,  cir- 
ciler  Ingioia  amisil.  IntcrfcClus  est  elioni  forlissi- 
nic  pugnans  Croslinus,  cnius  menlionem  sopra 
rerimus,  gladio  io  os  ad  versimi  conicelo.  Ncque 
id  fui!  falsino,  quod  ilio,  in  pugnimi  proficiscens, 
duerni:  sic  eniin  Cacsar  ciislimabal,  co  proelio 
ciccllenlissimam  virlulcm  Crasiini  fuisse,  oplime- 
que  eum  de  se  merilum  iudicalml.  Ei  Pompeiano 
cxereilu  circiler  millia  quìndccim  cccidisse  vide 
banlur;  sed  in  dcdilioncm  venorunl  amplius  mil- 
lia qualuor  cl  vigilili:  (nainque  eliam  coliorles, 
qnac  proesidio  in  caslcllis  fuoranl,  sese  Sullac  de- 
didcrunl:)  inulti  praelerea  in  flnilimas  ciiilales  rc- 
rugcruiit,  signaque  militano  ri  proelio  od  Cacsa- 
rem  smil  relala  CLXXX,  el  aqtiilaenovcm.  L.  Do- 
niilins,  ci  eoslris  in  monlem  refugiens,  quum  vires 
eum  lassitudine  defecissenl,  oli  equilib'is  est  in- 
lerfeclus. 


truppe,  comandando  clic  pai  te  delle  legioni  rima- 
nesse negli  alloggiamenti  di  Pompeo,  parie  ritor- 
nasse nel  proprio  campo,  e quadro  legioni  con  sè 
condusse,  con  le  quali  principiò  per  via  più  como- 
da a tener  dietro  al  nemico:  e,  sei  miglia  dilunga- 
tosi, le  schierò  in  ordine  di  hallaglia.  Di  ciò  avve- 
dutisi i Pompeiani,  si  piantarono  sovra  certo  mon- 
te, le  radici  del  quale  erari  bagnale  da  un  lìuiuc. 
Cesare,  rincorali  i soldati,  benché  dall’  incessante 
Ialina  di  tulio  quel  giorno  fossero  oppressi,  e ornai 
sovraslasse  la  nolle,  pur  nulla  manco  separò  con 
forlilicaiioni  il  nume  dal  monte,  allineili  dì  nolle 
non  potessero  i Pompeiani  andar  per  acqua.  La 
quale  operazione  non  fu  si  Insto  compilila,  che, 
mandando  ambasciatori  i nemici,  principiaron  a 
irallar  della  resa.  Pochi  dell'ordine  senatorio,  rlie 
con  essi  eransi  congiunti,  di  nolle  Icmpo  nella  fu- 
ga cercarono  salvezza. 

XCVIII.  Cesare  sul  far  del  giorno  comandò  a 
tulli  quelli  eh'  ermi  rimasi  sul  monte,  di  scendere 
da  que'luoghi  eminenti  alla  pianura,  e di  deporre 
le  armi,  l-n  che  avendo  eglino  fallo  senza  verun 
contrasto,  e,  stendendo  le  braccia,  prostrali  per 
Icrra,  c piagnenti  domandandogli  salvezza,  li  con 
solò  egli,  e fé  loro  cenno  di  sorgere  ; poche  rose 
ili  olire  dicendo  loro  confermanti  la  sua  clemenza, 
affinchè  deponessero  alquanto  il  limore,  salvò  a 
lutti  la  vita;  quindi  comandò  a' suoi  snidali  che 
non  si  ardissero  ili  fare  a nessuno  alcun  male,  e 
che  nun  lin  eassero  nulla  del  luro.  Prese  queste 
misure,  ordinò  che  a sè  ne  venissero  dal  campo 
Pulire  legioni,  e che  quelle  da  lui  condolle  seco  ri- 
tornassero agli  attendamenti, onde  avvicendare  co- 
si le  fatiche  al  riposo;  e nel  medesimo  giorno  a La- 
rissa  pervenne. 

XCIX.  In  quella  hallaglia  non  perde  Cesare  più 
di  dugento  soldati  ; ma  fra  questi  inlurno  a ironia 
centurioni,  uomini  di  valore.  Fu  ucciso  pur  anco 
Crastino,  di  cui  è dello  di  sopra,  il  quale,  mculro 
a tulio  sangue  pugnava,  fu  callo  da  un  fenderne  a 
Iraverso  la  borea.  Nè  fu  falso  ciò  eli'  egli,  per  la 
hallaglia  partendo,  avea  dello.  Infatti  Cesare  per 
certo  lencva  clic  in  quel  conflitto  il  valor  di  Cra- 
slino  si  fosse  sovra  ogni  altro  segnalalo,  e gli  si 
chiamava  obbligatissimo.  Dcll'escrcilo  Pompeiano 
pareva  che  i morii  fossero  quindicimila  a un  be 
circa  ; ma  piò  di  vcnliquatlromila  furono  gli  ar- 
rcnduti  : imperciocché  le  ooarli  pure  eh'  erano  d i 
gucrnigion  nei  castelli,  si  diedero  a Siila  ; molti, 
olire  quesli,  nelle  città  conllnanli  si  ripararono  ; e 
dalla  hallaglia  furono  a Cesare  portate  centollania 
insegne  militari  c nove  aquile.  I..  Domizio  in  quella 
clic  dal  campo  sul  monte  rifuggiva,  essendogli  per 
la  stanchezza  venula  meno  la  forza,  fu  dalla  caval- 
Iciia  ucciso. 
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C.  Eliderò  Umporc  I).  Laelius  cum  classe  ad 
Hruudisitim  veni I ; eadrnii|ue  ralionc,  qua  iai'lum 
a Libane  antea  denionstravimus.insulam  obicctam 
porlui  Brmidisino  Icuuil.  Simililcr  Valiuius,  qui 
Brundisiiio  prneeral,  leclis  inslruclisquc  scapliis 
clicuil  narcs  Lacliatias;  alque  ex  lus  longim  pro- 
duclani  uuam  quinqueremem  et  minores  duas  in 
angustila  porlus  copili  ilenique  per  equilcs  dispo- 
sitns  aqua  prohibere  rlassiarios  insliluil.  Scd  Lae- 
iius,  tempore  anni  cotnmodiore  usua  ad  navigan- 
(Inni  . onerariis  navibus  Corcyra  Dyrrbacbioque 
aquam  suis  snpportabal,  ncque  a proposito  deler- 
rebatur,  neque,  ante  proelium  in  Tliessalia  factum 
cognilum,  ani  ignominia  amissarum  narium,  aul 
ncccisariarum  rerum  inopia,  et  portu  insulaque 
espelli  poluit. 

CI.  lisdem  fere  temporibus  Cassius  rum  classe 
Syrorum  et  Phoenicum  el  Cilicuni  in  Siciliam  se- 
ni!. Et,  quum  esse!  Caesaris  classis  divisa  in  duas 
partes.  et  dimidiac  parli  precesse!  I*.  Sulpicìus 
praetur  Vibonc  ad  frelum,  dimidiae  M.  Pomponius 
ad  Messanam:  prius  Cassius  ad  Messanum  navibus 
adtolavit,  quam  Pomponius  de  cius  advcnlu  co- 
gnor  cerei  ; perlurbatumque  cum  naclus  , nullis 
euslodiis.  ncque  ordimbus  cerili,  magno  vento  et 
secondo  ciunplctas  onernrias  nnves  taeda  et  picc 
et  slupa  rcliquisqne  rebus,  qoae  suoi  ad  incendia, 
in  Pnmponianani  classem  immisit  alque  emnes 
naves  iuccndil  quinque  et  Itiginla:  e quilius  crani 
vigilili  constralae:  tantu-que  eo  farlo  timor  iuccs- 
ait,  ut,  quum  esse!  legio  praesidio  Messanae,  vii 
oppidum  defenderelnr:  el,  nisi  eo  ipso  tempore 
quidam  nuncii  de  Caesaria-vicloria  per  dispositos 
cquites  essent  adlali,  evistimabantplerique,  futu- 
rum  fuisse.  uti  amitterctur.  Seri  opportunissime 
nnneiis  adlatis,  oppidum  fuil  defensum,  Cassius- 
que  ad  Sulpicianain  inde  classem  proreclus  est 
Vibonem,  adpliratisquc  noslris  ad  lerra.n  navibus, 
prnpter  cumdem  liniorein  pari  alque  anlca  mi  io- 
ne egit.  Secundum  naclus  ventum,  oncrBrias  na- 
ves circiter  quadraginta  , praeparatas  ad  inccn- 
dium,  immisit  el,  fiamma  ab  ulroque  corni]  coni 
preliensa,  naves  su  ni  combuslac  qulnqueX>uum- 
que  igrtis  magnitudine  venti  latius  serperci,  mili- 
tes,  qui  ei  veleribus  legionibus  crani  rclicli  prae- 
sidio naiibus,  ex  numero  aegrorum,  ignominiam 
non  lulcrunt;  sed  sua  sponle  naves  consccnderunl 
et  a terra  solverunt,  impetuque  facto  in  Cassinnam 
classem,  quuiquercne  s duas,  in  quorum  altera 
crai  Cassius.  ccpcrunt:  sed  Cassius  czceplus  sca- 
pita refugil.  l'raelerea  duae  suiti  tlcprchcnsac  tri  - 
remes.  Ncque  multo  post  de  proelio  faclo  in  Tlios- 
salia  cognilum  est,  ut  ipsis  Pompeiana  fldes  lìerct; 


C.  In  questo  mezzo  U.  Lelio  arrivò  con  la  dotta 
a Brindisi;  c in  quella  stessa  guisa,  in  cui  abbiamo 
dimostro  essere  già  stalo  fallo  prima  da  Libone, 
prose  quell'isola  clic  al  porto  è rimpello.  Vatinio 
parimente  eli’  ivi  comandava,  coperti  e corredali 
dei  pallscatmi,  a sè  trasse  le  navi  di  Lelio  ; e così 
gli  riuscì  d>  prendere  una  quinquereme  più  dcl- 
I' altre  avanzatasi,  e due  minori  nello  stretlo  del 
porlo,  c parimente,  per  mezzo  della  cavalleria  di- 
sporla in  più  lunghi,  cominciò  ad  impedire  ai  sol- 
dali  di  mare  il  far  acqua.  Ma  Lelio,eol  favore  della 
stagione, la  più  opportun  i por  navigare,  da  Corcira 
e da  Dirrachio  faccia  trasportar  l'acqua  sulle  navi 
ila  carico;  nò  poteva  essere  dal  suo  proponimento 
rimosso;  uè  prima  die  si  risapesse  l'azione  seguila 
nella  Tessaglia,  o delle  perdute  navi  la  macchia, 
o la  penuria  dd  necessario,  si  polè  dal  porlo  cac- 
ciare, e dall'  i-ola. 

CI.  Quasi  nello  slesso  tempo  con  I'  armala  dei 
Siri , de’ Fenici  c de'Cilici  venne  Cassio  in  Sicilia: 
e la  llolla  di  Cesare  essendo  in  due  parti  divisa, 
comandata  una  da  P.  Sulpicio  preture  a Vibona  ili 
mare,  e 1"  altra  a Messina  da  M.  Pomponio,  volò 
Cassio  con  le  navi  a Messina  prima  clic  Pomponio 
dcU'arrivo  ili  lui  si  accorgesse: c, ritrovatolo  sgomi- 
nalo, senza. guardie,  e senza  ordine,  riempiè  al- 
cune navi  da  carico  di  legne  resinose  con  pece  e 
stoppa,  e di  ogni  altra  iosa  ad  incendiare  oppor- 
tuna, c,  col  favor  di  gran  vento,  appiccato  fuoco 
alla  flotta  di  Pomponio,  tutte  le  trenlaciuque  navi, 
fra  le  quali  ve  n'eran  venti  coperte,  abbruciò:  pel 
qual  fallo  colai  terrore  entrò  ne'  Cesariani,  che, 
trovandosi  una  legione  di  presidio  in  Messina,  ap- 
pena prese  a difendere  quella  piazza:  e,  se  in  quel 
medesimo  tempo  non  fossero  venule  nuove  della 
viiloria  di  Cesare,  portale  da'cavalieri  a ciò  espres- 
samente disposti,  giudicavano  molti  clic  sarebb'es- 
sa  caduta.  Ma,  in  si  buon  punto  sopraggiunta  que- 
sta novella,  la  città  fu  difesa,  c parli  Cassio  per  Vi- 
bona c»ntrn  la  (lolla  di  Sulpicio  : ed  i nostri  clic 
trailo  avevano  a terra  le  navi,  temendo  il  medesi- 
mo disastro,  presero  quel  parlilo  clic  trovarono  al- 
tra volta  opportuno  : Cassio,  collo  il  velilo  favore- 
vole, mandò  avanti  quaranta  navi  da  carico  a un 
bel  circa,  preparate  prr  appiccare  l'incendio,  c, 
dato  fuoco  dall' uno  e dall' altro  lato  alle  nostre 
navi,  cinque  ne  arsero-*  E,  poiché  la  fiamma  pel 
gran  vento  più  ampiamente  serpeggiava,  i soldati 
delle  veterane  legioni, a presidio  delle  navi  lascia- 
li, i quali  erano  nella  classe  degli  invalidi,  non  sof- 
frirono lauta  vergogna,  ma  di  loro  posta  sulle  navi 
salirono,  c da  terra  le  sciolsero  ; spintisi  quindi 
furiosamente  contro  Farinata  nemica,  presero  due 
cinqiieremi,  nell'  una  delle  quali  stava  lo  stesso 
Cassio.  Ma  questi,  montato  sopra  lo  schifo,  scam- 
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tiara  ante  iti  tenipus  fingi  n tegolis  ainicisque  Cae- 
saris  arbilrabanlur.  Quibus  rebus  cognilis,  ei  iis 
locis  Cassius  cum  classe  disccssit. 


CU.  Causar,  omnibus  rebus  relielis,  persequen- 
<1  um  sibi  Pompeium  existimavil,  quascumquc  in 
parlcs  ei  fuga  se  recrpisscl.  ne  rursus  copias  com- 
parare alias  et  bellum  rcnnvnre  posset:  el,  quan- 
lumcumquc  ilineris  cquitalu  elTicere  poterai,  quo- 
tile progrcdiebalur,  legionemque  nnam  minori- 
bus  itineribus  subsequi  iussil.  Erat  cdictum  Pom- 
pei nomine  Amplinoti  proposi! um,  uti  omnes  eius 
provinciae  iuniores,  Graeci  civcsquc  Romani,  iu- 
randi  caussa  convenirent;  sed  utrum  avcrlendac 
suspicioni?  caussa  Pompeius  proposuisscl,  ut  qtiam 
diutissimc  longioris  fugae  consilium  occultarci,  an 
novis  dilcclibus,  si  nemo  premerei,  Maccdoniam 
tenere  conarctur,  cxisiimari  non  poterai.  Ipse  ad 
ancoram  una  nocle  constilit  el,  vocali?  ad  se  Am- 
pbipoli  hospitibus,  et  pecunia  ad  necessarios  sum- 
tus  corrogala,  cognito  Cacsaris  advcnlu,  ex  co  loco 
discessit  et  Mytilenas  paucis  diebus  venit.  Biduum 
tempestale  retentus,  nawbusque  aliis  additis  ae- 
tnariis,  in  Ciliciam  alque  inde  Cyprnm  pervenil. 
Ibi  cognoscit,  consensii  omnium  Anliodiensium 
riviumque  Bomauorum , qui  illic  negotiarentur, 
arcem  captam  esse,  cxcludendi  sui  caussa,  nun- 
cinsquc  diinissos  ad  cos,  qui  se  ex  fuga  in  flniti- 
mas  civilatcs  recepisse  dìccrcntur,  ne  Antiochiam 
adirenl:  id  si  fecissent,  magno  eorum  capilis  pe- 
siculo  fulurum.  idem  hoc  L.  Lenlulo,  qui  supe- 
riore anno  consul  fueral,  et  P.  Lcntulo  consolari, 
àc  nonnutlis  aliis  accidcral  Bhodi:  qui  quuin  ex 
foga  Pompeium  scquorcntur  atque  in  insulam  ve- 
nisscnl,  oppido  ac  portu  recepii  non  crani?  missis- 
que  ad  eos  nunciis,  ut  ex  iis  locis  discedercnt, 
conira  volnnlatcm  suam  naves  solvcrant.  Iumque 
de  Cacsaris  advcnlu  fama  ad  civilatcs perferebatur. 


x 


Clll.  Quibus  cognilis  rebus,  Pompeius.  deposito 
alleimi) no  Syriae  consilio,  pecunia  societalis  sub- 
lata  et  a quibusdam  privatis  sonila,  et  aeris  magno 
pondere  ad  militarmi  usum  in  naves  imposito, 
dnobusqiic  millibus  hominum  nrmatis , partim 
qnos  ex  fainiliis  socielatuni  dclcgeral , partim  a 


pò.  Si  presero  in  oltre  due  triremi  : nè  andò  gua- 
ri,  ebe  del  combattimento  in  Tessaglia  avvenuto  si 
seppe.  Fu  allora  die  i Pompeiani  medesimi  comin- 
ciarono a prestar  fede  a tali  notizie  : imperocché 
prima  di  quel  punto  reputavano  che  fossero  finzio- 
ni degli  ambasciadori  e degli  amici  di  Cesare.  Sa- 
pide le  quali  cose,  da  que'  luoghi  si  parli  Cassio 
ron  la  sua  flotta. 

CU.  Cesare,  lasciato  da  canto  tutto  il  resto,  giu- 
dicò di  dover  incalzare  Pompeo  , da  qualunque 
parte  fuggendo  si  ritirasse, onde  non  avesse  campo 
di  riunir  di  bel  nuovo  altre  truppe  c di  rinnovare 
la  guerra:  ed  ogni  giorno  tanto  si  avanzava,  quanto 
la  cavalleria  poteva  far  di  cammino;  avendo  ordi- 
nalo ad  una  legione  che  a più  piccole  giornate  il 
seguisse.  Era  esposto  un  editto  in  Anlipoli  a nome 
di  Pompeo,  clic  ingiugnera  a tutti  i giovani  di 
quella  provincia,  Greci  e cittadini  Romani,  di  radu- 
narsi ivi  a dare  il  giuramento  nella  milizia:  ma  non 
si  poteva  giudicare,  se  Pompeo  lo  avesse  fatto  af- 
figgere per  torre  il  sospetto  della  sua  fuga, e tenere 
occulto  quanto  più  a lungo  il  pensiero  di  fuggir 
più  lontano,  o se  volesse  lenlare  con  nuove  reclute 
d'insignorirsi  della  Macedonia,  ove  nessuno  vi  si 
opponesse.  Pompeo  si  trattenne  quivi  una  notte 
sull'  ancore  ; ed,  a sè  chiamali  i forestieri  di  Anti- 
poli,  dopo  avere  da  ognun  di  loro  ammassato  quan- 
to danaro  poteva  per  le  spese  necessarie,  risaputo 
l’arrivo  di  Cesare,  si  parti  da  quel  luogo,  e giunse 
in  pochi  giorni  a Mililene.  Due  di  dalla  burrasca 
di  mare  quivi  trattenuto,  c intanto  alle  sue  navi 
aggiunte  dell'alice  leggieri,  nella  Cilicia  e quindi 
in  Cipro  pervenne.  Conobbe  ivi  che,  per  consenso 
di  tulli  gli  Anliocheni,  e de' cittadini  Romani  che 
in  quella  città  mercanteggiavano,  si  era  occupata 
la  rocca,  a fine  di  viclarglieiìc  l' ingresso  ; rssen 
dosi  oltracciò -mandati  a?  risi  a coloro,  che  si  dice- 
va essersi  neffil  lor  fuga  ritirati  miro  le  città  con- 
finanti, onde  non  si  accostassero  ad  Antiochia  ; e 
che  ove  avesser  ciò  fallo,  avrebbero  posto  in  peri- 
colo grande  la  loro  vita.  Questo  stesso  era  acca- 
duto in  Rodi  a L.  Lcntulo,  che  l’anno  antecedente 
era  stato  consoie,  e a P.  Lentulo,  uom  consolare, 
e ad  alcuni  altri,  i quali,  seguendo  netta  sua  fuga 
Pompeo,  giunti  in  quest'isola,  non  furono  ricevuti 
nè  dentro  la  città,  nè  dentro  il  porto:  c spediti  loro 
ile"  messi,  affinchè  da  que’ luoghi  si  dipartissero, 
sciolsero  a mal  lor  grado  le  navi.  Ma  già  per  quelle 
città  si  ora  sparsa  la  fama  della  venula  di  Cesare. 

CUI.  Risapute  le  quali  cose,  Pompeo,  deposlo  il 
pensiero  di  andar  nella  Siria,  appropriatosi  il  da- 
naro che  quella  città  aveva  in  cassa,  e fattosene 
dare  pur  anco  da  alcuni  privali,  no  caricò  sulle  no- 
vi quantità  grande  per  gli  usi  militari  ; e con  due- 
mila uomini  armali,  parte  da  lui  trasreltì  fra  i scrii 
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negntialoribus  coegeral,  quosquc  ri  suis  quoque 
ad  liane  rem  idoneo:  eiisiimabat,  Pclusium  per- 
irmi. Ibi  casu  rei  era!  Plolemacus,  puer  notale, 
magnis  copiis  eum  sororc  Cleopatra  bellum  gc- 
reiis;  quam  paucis  ante  inensibus  per  suos  propin  - 
quos  alque  atnicos  regno  expulrral;  castraque  Ciro* 
patrae  non  longo  spalio  ab  eius  caslris  dislabant. 
Ad  rum  Pompeius  misil,  ul  prò  hospilio  alque 
amicilia  palris  Alciandria  reciporelur  alque  illius 
opibus  in  calamilate  legcrclur.  Sed , qui  ab  eo 
missi  eram , coufecto  legalionis  officio,  liberius 
cum  inililibus  regia  colloqui  coeperunt  eosquo 
liorla;  i,  ul  suum  oIDeium  Pompeio  pracslarenl, 
nere  rius  forluuam  dcspicercnt.  In  hoc  crani  nu- 
mero complures  Pompcii  rnìliles;  quos,  ex  eius 
exerclu  aoceptos  in  Sjria,  Gabinius  Alciandriam 
lransduicral,belloqueconfeclo,  apud  Plolcmacum 
pairem  pueri,  reliqueral. 


CIV.  Ilis  lune  cognilis  rebus,  amici  regia,  qui 
propter  aelalrm  eius  in  proruralione  crani  regni, 
sire  limore  adduco,  ut  postea  praedicabanl,  solli- 
cilato  exercilu  regio,  ne  Pompeius  Alexandriam 
Aegyplumque  occupare!;  sire  despecla  eius  fortu- 
na, ut  plcrumque  in  calamitale  ex  amicis  inimici 
risistunt;  iis,  qui  erant  ab  eo  missi,  palam  libera- 
litcr  responderunt  eumque  ad  regem  venire  iusse- 
runl:  ipsi,  ciani  concilio  inito,  Acliillan,  praefe- 
etom  regium,  singolari  hominem  audaci, i,ol  L.Se- 
plinmim , Iribunum  mililum,  ad  intcr&cicndum 
Pompeium  miserimi.  Ab  bis  librraliter  ipse  ad- 
pellalus  el  quadam  nolilia  Septimii  producili:, 
quod  bello  praednnum  apud  eum  ordinem  duxe- 
rat,  navirulam  parvulam  conscendil  cum  paucis 
suis;  et  ibi  ab  Achilia  et  Seplimio  inlerflcitur.  Iiem 
1..  Lentulus  comprclicnditur  ab  rege  et  in  custo- 
dia necalur. 


CV.  Caesar,  quum  in  Asiam  venissel,  rcpcrie- 
bal,  T.  Ampium  conalum  esse  tollere  pecunia: 
Epheso  ex  furio  Dìanae,  eiusque  rei  caussa  sena- 
tores  omnes  ex  provincia  evocasse,  ut  iis  teslibus 
in  surnma  pecuniae  ulerctur  ; sed  interpellalum 
adtemu  Caesaris  profugisse.  Ita  dunbus  tempori- 
bus Ephesiae  pecuniae  Caesar  auxilium  tulli.  Rem 
constatili,  Elide  in  tempio  Minerrae,  repetìlis  al- 
que enumeralis  diebus,  quo  die  proelium  secun- 
dum  fecissel  Caesar,  simulacrum  Vicloriae,  quod 


dei  cittadini,  parte  raccolti  dai  inereadnnli,  e parte 
che  ciascheduno  avera  giudicato  potergli  dare  fra 
quei  famigliari  che  credeva  alti  a Imitar  l'armi, 
giunse  a Pclusio.  Era  quivi  a caso  il  re  Tolomeo, 
ancor  fanciullo,  facondo  guerra  con  grandi  Iruppc 
contro  sua  sorella  Clcupalra  ; la  quale  pochi  mesi 
prima  aveva  cacciala  dal  regno  per  maneggio  dei 
parenti  di  lui,  ed  amici:  e gli  alloggiamenti  di  Clcn- 
palra  erano  per  non  lungo  intervallo  divisi  dai  suoi. 
Ora  Pompeo  lo  mandò  a pregare  clic,  per  quella 
ospitalità  cd  amicixia  ch'ebbe  col  padre,  il  volesse 
accogliere  in  Alessandria,  e con  le  sue  Forre  pro- 
teggerlo nelle  presenti  sciagure.  Anzi  coloro  che’a 
questo  elfetlo  erano  siali  spedili,  compiuto  P uffi- 
cio della  loro  ambasceria,  pigliarono  a discorrerla 
più  liberamente  coi  soldati  del  re,  e ad  esortarli  a 
prestare  I*  opera  loro  a Pompeo,  c a non  voler  di- 
spreizare la  sua  disgrazia.  Nel  numero  de' soldati 
di  Tolomeo  vi  erano  molti  che  lo  erano  già  siali  di 
Pompeo;  i quali  Gabinio,  dall’esercito  di  lui  nella 
Siria  slaccali, in  Alessandria  aveva  condoni,  c,  ter- 
minala la  guerra,  ivi  lasciali  presso  Tolomeo,  pa- 
dre di  questo  fanciullo. 

CIV.  Sapulo  allora  queste  cose, quegli  amici  del 
re,  i quali  per  la  età  di  lui  erano  reggenti  del  re- 
gno, o fossero  mossi  dal  timore,  come  poscia  an- 
datali dicendo,  clic,  subornalo  il  regio  esercito, 
non  s'impadronisse  Pompeo  di  Alessandria  e d'E- 
gillo,  o fosse  clic  non  si  curassero  dell’  infortunio 
di  Ini  ( siccome  avvicn  le  più  volle  nelle  avversila, 
che  gli  amici  divengon  nemici  ) ; fallo  è,  che  in 
pubblico  risposero  cortesemente  a coloro  clic  da 
Pompeo  erano  siati  mandali,  per  chieder  soccor- 
so. ed  aggiunsero  che  venisse  pure  al  re  libera- 
mente : ed  intanto  , tessuta  segretamente  una 
trama,  spedirono  Achilia,  capitano  delie  guardie, 
uomo  di  straordinario  ardimento,  e L.  Settimio, 
celiarca,  a trucidare  Pumpeo.  Fu  questi  da  essi  ci- 
vilmente invilato,  c,  indulto  da  certa  conoscenza 
che  già  di  Settimio  aveva,  poiché  nella  guerra  pi- 
ratica sotto  di  sé  era  già  stato  al  comando  di  trup- 
pe, sali  sovra  picciolo  patiscatelo  con  pochi  dei 
suoi;  e fu  in  esso  da  Achilia  e da  Settimio  ammaz- 
zato. L.  Lentulo  parimente,  preso  a nome  del  re, 
in  prigione  fu  morto. 

CV.  Giunto  Cesare  in  Asia, ritrovò  che  T.  Ampio 
aveva  fatto  ogni  sforzo,  onde  portar  via  il  danaro 
ch'era  in  Efeso  nel  tempio  di  Diana;  c che  a que- 
sto oggetto  i senatori  lutti  della  provincia  erano 
stali  chiamali,  perchè  fossero  testimoni  nel  farne 
la  somma  ; ma  che,  inlerrollo  dal  suo  arrivo,  se 
n'era  fuggito.  Cosi  due  volle  salvò  Cesare  il  tesoro 
di  Efeso.  Venne  pur  anco  a sapere  che,  richiamali 
e numerali  quanti  giorni  erano  passali  da  quell», 
in  che  Cesare  aveva  data  la  favorevole  battaglia,  si 
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ante  ipsam  Minmam  collocatum  crai  cl  ante  ad 
simulacrum  Minervae  spcctabat.  ad  valvas  se  lem- 
pii  limcnqiie  convertisse.  Eodemquc  die  Anlìo- 
chiae  in  Svita  bis  lanlus  etere  lus  clamnr  el  sigmi- 
runi  snnus  eintidilus  est,  ul  in  nmris  armala  r.lvl- 
lasdiseurrerel.  Hoc  idem  Plolemaidc  aeridit.  Pur- 
gami in  occullis  ac  recondilis  templi,  quo  praeler 
sacerdote*  adire  fas  non  esl,  quac  Graeci  oJsra 
adpellanl,  lympana  souuerunl.  Rem  Ti  alliltus  in 
tempio  Viclnriae,  ubi  Causarla  sla  Inani  ennseera- 
reranl,  palma  per  rosdies  in  leda  inler  coagmen- 
la  lapidum  ei  pavimento  cistilissc  oslendebalur 


CVI.  Cacsar,  pauros  dies  in  Asia  moralns,  qunm 
audissel  Pompeium  Cypri  visum,  conieclans,  cum 
Aegypluin  iter  habere.  proplcr  ncccssitudines  re- 
gni reliquasqnc  eius  loci  opportmiilatcs,  cum  le- 
gionibus,  una,  quam  ci  Thcssala  se  sequi  bisse- 
rai, cl  altera,  quam  et  Ai  baia  a Q.  FuOo  legalo 
evocaveral,  cquilibu-que  oelingenlis  et  navibus 
iongis  Ithodiis  deci  m el  Asialicis  paucis,  Alcxan- 
driam  pervenil.  In  bis  crani  legionibus  hominuni 
tria  millia  ducenli;  reliqui,  vulncrihus  e»  procliis 
cl  labore  ac  magnitudine  ilineris  confccli,  colise* 
qui  non  polueranl.  Sed  Cacsar,  conlìsus  fama  re- 
rum geslarum,  infirniis  auxiliis  proficisci  non  du- 
bilaveral  alque  omnem  sibi  Incum  tulum  fare  eii- 
slimabal.  Alcxnudriac  de  Pompeii  morie  cogno- 
scit:  alque  ibi  primum  c navi  egredicns  clamorem 
rnililurn  audii,  qnos  rei  in  oppido  praesidii  mus- 
sa reliqueral.  el  concursum  ad  se  fieri  videi,  quml 
fisces  anleferrenlur.  In  boc  ornnis  mulliludo  ma- 
ieslntem  regioni  minui  pracdieabal.  Hoc  sedalo 
lumiillu , rrebrae  cnnlinuis  diebus  ex  concursu 
mulliludiiiis  concilaliones  Urbani,  coinplurcsqnc 
mililrs  liuius  urbis  omnibus  parlibus  inlerficie- 
banlur. 

('.VII.  Qnibus  rebus  antmadversis,  legiones  sibi 
alias  ex  A-ia  adduci  iussil,  quas  ex  Pompeianis  mi- 
lilibus  confeccral:  ipse  enim  necessario  elesiis  le- 
ncbalur,  qui  Alexandria  uavigaiilibus  soni  adver- 
sissimi  venti.  Interini  conlroversias  regum  ad  po- 
pulum  Rnmanum  cl  ad  se,  quod  esse!  consul,  per- 
lincre  exislimans,  alque  eo  magis  officio  suo  con- 
venire, quo-l  superiore  consulalu  cum  palre  Plo- 
lemaco  et  lege  el  scnatusconsulln  societas  crai  ra- 
cla, oslendil,  sibi  piacere,  regrm  Plulemaeum  al- 
que sororem  eius  Clcopalram  exercilus,  quos  ba- 
bcrenl,  dimiltere  el  de  conlrover.siis  iure  apud  se 
polius,  quam  inler  se  armis  disceplarc. 


trovò  clic  in  quel  medesimo  di  nel  tempio  di  Mi- 
nerva in  Elide  la  slalua  della  Villoria,  eli'  era  col- 
locala rimpello  a quella  della  stessa  Minerva, e clic 
prima  guardava  alla  dea,  crasi  rivolta  alle  porlr, 
ed  al  limilare  del  lempin.  E nel  medesimo  giorun 
in  Antiochia,  città  della  Siria,  Tu  sentilo  due  volle 
late  uno  strepilo,  come  di  un  csercilo  armalo  e un 
risuonar  di  militari  strumenti  che  i cittadini,  dan- 
do di  piglio  alle  armi,  si  posato  a discorrere  sulle 
mura  Ciò  stesso  avvenne  in  Tolemaide.  In  Perga 
mo  in  quella  parte  più  recondita,  ed  appartala  del 
tempio,  crdiroda’Grcei  chiamala,  ove,  tranne  I sa- 
cerdoti, a nessuno  è lecito  enlrare,  suonarono  i 
(impani.  In  Traili  parimente  nel  lempio  della  Vit- 
toria, ove  a Cesare  crasi  consecrala  una  slalua,  una 
palma  fra  le  commessure  delle  pietre  del  palimeli- 

10  sul  ledo  a que’  giorni  comparve. 

CVI.  Pochi  di  iratlcnulnsi  Cesare  in  Asia,  aven- 
do udilo,  essersi  veduto  Pompeo  in  Cipro,  coo- 
ghiellurando  che  potesse  marciare  alla  volta  d'  E- 
giuri,  per  le  allineine  che  in  quel  regno  aveva,  c 
per  altri  vantaggi  che  gli  polcva  somministrare  un 
tal  luogo,  recossi  ad  Alessandria  con  quella  legio- 
ne che  dalla  Tessaglia  si  era  falla  venir  dietro,  ron 
altra  clic  dall'  Arala  arevagli  per  suo  ordine  man- 
dala il  luogotenente,  Q Follo,  con  ottocento  ca- 
valli, dicci  navi  lunghe  Rodianc,  ed  «Icunc  poche 
Asiatiche.  Queste  legioni  davano  il  numero  di  Ire- 
miladugento  uomini. Gli  altri,  oppressi  dalle  ferite 
nelle  battaglie  riportale,  dalla  fatica  e dalla  lun- 
ghezza del  viaggio,  non  avevano  potuto  tener  lor 
dietro.  Ma,  confidando  Cesare  nella  fama  delle  co- 
se per  lui  operale,  non  dubitò  di  parlire  con  de- 
boli truppe,  e giudicava  che  ogni  silo  fosse  per  lui 
sicuro.  In  Alessandria  seppe  la  morie  di  Pompeo; 
e nello  smontar  quivi  di  nave  udì  (osto  lo  schia- 
mazzo di  quc'soldali  che  il  re  aveva  lasciali  a guar- 
dia della  città  ; c vide  che  si  affollavano  intorno  a 
lui,  perchè  si  Tacevo  porlare  avanti  i fasci.  Con  ciò 

11  popolo  lutto  andava  dicendo  clic  la  maeslà  re- 
gia si  menomava- Sedalo  questo  Immillo,  dalia  nu- 
merosa genie  che  concorreva  faccvansi  ogni  gior- 
no delle  frequenti  provocazioni;  e in  tulle  le  parli 
di  questa  città  molli  soldati  si  andavano  mettendo 
a morie. 

CVII.  Osservale  coleste  cose,  si  fè  venir  Cesare 
allre  legioni  dall'  Asia,  le  quali  aveva  formale  di 
soldati  Pompeiani;  dacché  a rimaner  quivi  era  ne- 
cessariamente costretto  dall’  Elesic,  venti  contra- 
rissimi ai  naviganti  che  voglion  partir  d'  Alessan- 
dria. Giudicando  frallanlo  che  le  contese  de'  re  al 
popolo  Romano  spettassero,  ed  a sè  ch'era  conso- 
lo, e che  tanto  piò  convenissero  all'  ulllcio  suo 
quanto  che  l'alleanza  con  Tolomeo  il  padre  nel 
precederne  consolalo  di  lui  e per  legge  c per  dc- 
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CV1II.  Era!  in  procuralionc  regni  propter  acla- 
Icm  pueri  nulricius  cius,  cunuchus,  nomine  Po- 
lliinus.  Is  primum  inter  suos  queri  alque  indigna- 
ri  cocpit,  regem  ad  dicendam  caussam  evocari  : 
deinde  adiulores  quosdam,  conscios  sui,  nactus 
ex  regis  amicis,  exercilum  a Pclusio  ciam  Alcxan- 
driam  evocavi!  alque  eumdem  Acliillan,  cuins  su- 
pra  meminimus,  omnibus  copiis  pracfccit.  Hunc, 
incitatili»  suis, [et  regis  inflatum  pollicitationibus, 
quac  Ceri  velie!,  litteris  nunciisque  edocuil.  In  le- 
stamcnlo  Ptolcmaci  patris  licredes  crani  script!  ex 
duobus  filiis  iunior,  et  ex  duabus  ca,  quae  aclatc 
antecedebal.  Dace  uli  fierent,  per  omnes  deos, 
perque  foedera,  quac  Romac  fecisscl,  eodem  te- 
stamento Ptolemaeus  populum  Romanum  obtesla- 
batur.  Tabulac  tcslameuli  unae  per  legatos  cius 
Romani  crani  adlalac,  ut  in  acrario  ponerentur, 
( bae  quum  proptcr  publicas  occupalioncs  poni 
non  poluifsenl,  apud  Pompcium  sunl  deposilac) 
alterar,  eodem  cxemplo,  reliclae  alque  obsigna- 
tac  Alexandriac  profcrebanlur.  / 


UX.  De  bis' rebus  quum  agerctur  apud  Caesa- 
rem,  isque  maxime  volici  prò  communi  amico  at- 
que  arbitro  conlrovcrsias  regum  componcre  : su- 
bito esercitili  regius  cquitatusque  omnis  venire 
Alcxandriam  nunciatur.  Caesaris  copine  ncqua- 
quam  crani  lantae,  ut  cis,  extra  oppidum  si  esset 
dimicaodum,  confiderei.  Relinquebatur,  ut  se  suis 
lodi  oppido  tenerci  consiliumque  Achillac  cogno- 
sceret.  Milites  (amen  omnes  in  armis  esse  iussil, 
regemque  liorlatus  est,  ut  ei  suis,  necessaria, 
quos  baberel  maximae  auctorilatis,  legatos  ad 
Achillan  minerei  et,  quid  esse!  suac  toluntalis, 
oslenderet.  A quo  missi  Dioscoridcs  et  Serapion, 
qui  ambo  legali  Romac  fuerant  magnamque  apud 
patron  Ptolemaeum  auctorilatem  habuerant,  ad 
Acliillan  pcrvcncrunl.  Quos  ille,  quum  in  conspe- 
ctum  eius  venissent,  prius,  quam  audirei,  aut,  cu- 
ius  rei  caussa  missi  cssent,  cognosccrct,  corripi 
alque  inlcrfici  iussil:  quorum  alter  accepto  vulne- 
ro occupalus,  per  suos  prò  occiso  sublatus,  alter 
inlcrrcctus  est.  Quo  rado,  regem  ut  in  sua  polc- 
slaie  baberel,  Cacsar  diedi,  magnamque  regiuin 
nonien  apud  suos  auctorilatem  liabcrc  existimans, 
Classici.  Voi..  V. 


croio  del  sonalo  crasi  falla  mostrò  come  gli  sareb- 
be sialo  in  grado  che  il  re  Tolomeo  e la  sorella  di 
lui  Cleopatra  liceniiassero  gli  eserciti  clic  ave- 
vano, c con  le  ragioni  piuttosto  le  lor  contro- 
versie avanti  a lui  discutessero  che  fra  loro  con 
T armi. 

CVI1I.  Era  fra  i reggenti  del  regno,  stante  l'età 
del  fanciullo,  un  eunuco,  aio  di  lui  per  nome  Po- 
tino. Questi  cominciò  da  prima  a dolersi  fra'suoi, 
c ad  isdegnarsi  che  un  re  fosse  chiamato  a difen- 
dere le  propria  causa  ; ritrovali  quindi  alcuni  Tra 
gli  amici  del  re  consapevoli  dell’animo  suo,  e 
pronti  a dargli  mano,  richiamò  segretamente  in 
Alessandria  T esercito  che  trovavasi  a Pclusio;  e 
pose  al  comando  di  tutte  le  truppe  quel  medesimo 
Achilia,  di  cui  abbiamo  parlato  di  sopra.  Dopo  a- 
vcrc  eccitato  costui  con  le  proprie  c gonfiatolo 
con  le  promesse  del  re,  gli  fè  sapere,  per  mezzo 
di  lettere  c di  messi,  quanto  voleva  elio  facesse. 
Nel  testamento  di  Tolomeo  il  padre  erano  desti- 
nati eredi  il  maggiore  dei  due  figliuoli  e la  mag- 
giore delle  due  figlie.  Nel  medesimo  testamento 
Tolomeo  scongiurava  il  popolo  Romano,  per  tulli 
gli  Dei,  e per  l' alleanza  ebe  in  Roma  aveva  stret- 
ta, perchè  fosse  eseguita  questa  sua  volontà.  Le 
tavole  del  testamento  erano  in  due  originali;  uno 
era  sialo  per  gli  ambasciatori  del  re  portalo  in  Ro- 
ma, onde  fosse  depositalo  nell’erario  (questo,  non 
essendosi  potuto  ivi  deporre,  atlese  le  pubbliche 
occupazioni,  ritnaso  era  fra  le  mani  di  Pompeo): 
l’altro  conforme  produccvasi  in  Alessandria,  dove 
munito  di  suggello  crasi  lascialo. 

CIX.  Or,  mentre  si  trattava  di  queste  cose  avan- 
ti a Cesare,  cd  egli  ardentemente  bramava,  sicco- 
me comune  amico  cd  arbitro,  che  queste  differen- 
ze del  regno  si  componessero,  si  sparse  di  repente 
la  nuova  che  il  regio  esercito  e tutta  la  cavalleria 
veniva  ad  Alessandria.  Le  truppe  di  Cesare  non 
erano  in  verun  modo  cosi  numerose  eh’  egli  po- 
tesse in  queste  fidare,  quando  fuor  di  città  s'aves- 
se avuto  a combattere.  Gli  rimaneva  da  tenersi 
fermo  a’ suoi  posti  enlre  Alessandria,  e da  chia- 
rirsi qual  fosse  l' intenzione  di  Achilia.  Nondime- 
no fece  slare  i soldati  tulli  in  sull'armi,  ed  esortò 
il  re  a voler  mandare  ambasciatori  ad  Achilia  quel- 
li fra'  suoi  famigliaci,  che  avesse  di  piò  autorevo- 
li ; ed  a far  sapere  a questo  qual  fosse  la  sua  vo- 
lontà. Dal  re  spediti  Dioscoride  e Seropionc,  già 
stali  entrambi  ambasciatori  in  Roma,  e di  grande 
credilo  presso  Tolomeo  il  padre,  pervennero  ad 
Achilia.  Presentatisi  questi  al  cospetto  di  (ui,  pri- 
ma di  ascollarli  e d' intendere  per  qual  cagione 
venissero  mandati,  ordinò  che  fossero  presi  c 
spenli:  de’  quali  uno  da  Tenta  tramortito,  fu  leva- 
lo per  morto  da' suoi,  l'altro  fu  ucciso  di  fatto.* 

so 
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ri  ul  polius  privalo  paucorum,  et  lalrouuin»  quam 
regio  coiisilio,  susceplum  bulloni  viderclur. 


CX.  Brani  cum  Achilia  copiac,  ul  ncque  nume- 
ro, ncque  genere  hominum,  ncque  usu  rei  milita- 
ri:! conlcnincmlae  tiilerrntur:  millia  cuim  vigilili 
in  armis  habehal.  line  conshibanl  ex  Gabinianis 
mililibus,  qui  iam  in  consucUidincm  Alcxandrinac 
vilae  ac  lircnlioc  veneranl,  et  nomea  disciplinam- 
que  populi  Ilomaui  dcdidiceranl  uioresque  duic- 
ranl,  ci  quibus  plcrique  liberos  babebant.  lluc 
acccdebant  coliceli  ci  praedouibus  lalronibusque 
Sjriae  Ciliciacque  provinciac  lìnilimarumquc  re- 
gionum.  Multi  praelcrea  capitis  damnati  exsules- 
que  conveocranl  : fugilivisquc  omnibus  noslris 
ccrlus  crai  Alexandriae  reccplus  ccrtaque  vilae 
condilio,  ul,  dato  nomino,  militum  esscnt  nume 
ro:  quorum  si  quis  a domino  prcliendcrclur,  con- 
dirsi) militimi  cripiobamr,  qui  vimsuorum,  quod 
in  simili  culpa  vcrsabanlur,  ipsi  prò  suo  pcriculo 
dcfcndcbanl.  Ili  rrgum  amicos  ad  mortem  depo- 
scero,  Ili  bona  locuplclum  diriperc  slipcndii  au- 
gendi  caussa,  regi*  domum  obsidere,  regno  ex- 
pellcrc  alios,  alios  arcesserc,  volere  quodam  Ale- 
xandrini  cxcrcilus  insliluto,  consuevcrant.  Brani 
praelcrea  equilum  millia  duo.  Iiivelcravcranl  hi 
omnes  compluribus  Alexandriae  bcllis , Ptole- 
maeuin  palrcm  in  regnimi  reduxerant,  bibuli  fi- 
lios  duos  iiilcrfcccrant,  bella  eum  Aegjpliis  ges- 
scrant.  liunc  usura  rei  militari»  babebant. 


0X1.  His  copiis  fidens  Acbillas,  paucilalcmque 
militum  Caesaris  dcspiciens,  occupabal  Alexan- 
driam,  praclcr  cani  oppiili  partem,  qnam  Cacsar 
cum  militibus  tenebat,  primo  impclu  domum  eius 
irrumpcrc  conalus:  scdCaesar,  ilisposilis  per  vias 
coliortibus , impelimi  eius  suslinuil.  Eodcmque 
tempore  pugnalum  est  ad  portuni;  ac  longe  ma- 
ximam  ca  resadlulit  dimicalioncm.  Simili  onim, 
diductis  copiis,  pluribns  viis  pugnabalur  cl  magna 
inuUiludine  naves  longas  occupare  boslcs  cona- 
banlur,  quarum  crani  quiuquagiuta  auxilio  missac 
ad  fòmpeium,  proclioquc  ili  Thcssalia  facili  do- 
mum redi  crani,  lllac  Iriremcs  omnes  cl  quinque- 
remes,  aplac  iustructaeque  omnibus  rebus  ad  na- 
vigandum.  Praeler  has  duae  cl  vigiliti,  quac  prae- 
sidii  caussa  Alexandriae  esse  consucveranl,  con- 
slralac  omnes:  quas  si  occupaviasent,  classe  Cac- 
sari  erepla , porlum  ac  mare  (otum  in  sua  pote- 


i Dupli  questo  avvenimento  Cesare  fece  sì  eli'  ebbe 
| nelle  mani  il  re,  c,  giudicando  die  il  regio  nome 
avesse  grande  autorità  presso  i suoi,  cercò  di  far 
credere  clic  piuttosto  per  privato  intrigo  di  pochi, 
c questi  ladroni,  che  per  volere  del  re  si  fosse  in- 
trapresa la  guerra. 

CX.  Erano  con  Addila  tali  truppe  che  ni  per 
numero,  ni  per  qualità  di  gente,  ili  per  uso  che 
avevano  di  cose  militari,  sembravano  punto  da  di- 
sprezzarsi; poiché  aveva  egli  ventimila  uomini  ar- 
mali. Qucslc  truppe  erano  composte  di  soldati  Ga- 
biniani,  i quali  cransi  già  assuefalli  alla  vita  licen- 
ziosa degli  Alessandrini,  scordatisi  del  nome  e 
della  disciplina  del  popolo  Romano,  cd,  avendo 
menalo  moglie,  i più  ne  avevano  figliuoli.  A que- 
sti si  univa  un  branco  di  corsari  e masnadieri  del- 
le provincie  della  Siria  e della  Cilicia  c degli  altri 
confinanti  paesi.  Ero  nò  in  ollge  radunali  molli 
condannati  a morte,  c banditi;  c lutti  i nostri  fug- 
giaschi avevano  ricovero  sicuro  in  Alessandria,  c 
sicura  condizione  di  vita,  purché,  arrolalisi,  fos- 
sero entrali  in  milizia.  Ove  poi  alcuno  di  costoro 
fosse  preso  dal  padrone,  dagli  accorrenti  soldati 
gli  veniva  strappalo  di  mano,  i quali  nel  difendere 
la  violenza  de'cnmpagni  provvedevano  essi  al  pro- 
pro  perìcolo,  clic  di  tal  colpa  andavan  pure  mac- 
chiati. Solevano  costoro,  per  cerio  costume  antico 
deli'  esercito  Alessandrino , chiamare  a capitale 
giudizio  gli  amici  de’  re,  dare  il  sacco  alle  sostan- 
ze de’  ricchi,  per  aumentar  gli  stipendi,  assediare 
il  regio  palazzo,  cacciare  alcuni  dal  regno,  altri 
chiamarvi.  V'  erano  in  olire  duemila  snidali  a ca- 
vallo clic  tulli  nelle  parecchie  guerre  Alcssaudrinc 
cransi  invecchiali.  Questi  avevano  sul  Irono  rimes- 
so Tolomeo  il  padre;  due  iigliuoli  di  Bibulo  ucci- 
si; falle  più  guerre  cogli  Egizi.  Tale  avevano  nelle 
militari  cose  esperienza. 

CXI.  In  queste  truppe  conlidaudosi  Achilia,  c la 
puchezza  de’  soldati  di  Cesare  dipregiando,  occu- 
pava Alessandria,  tranne  quella  parie  della  città, 
in  cui  stava  Cesare  co'suoi  soldati,  tentato  avendo 
già  di  forzare  col  primo  impelo  la  casa  di  ini;  ma 
Cesare,  disposte  per  le  vie  le  sue  coorti,  l'urto  ne 
sostenne.  Intorno  a quel  medesimo  tempo  v’chbc 
un  affare  presso  al  porlo;  il  quale  dii  luogo  ad  as- 
sai lunga  battaglia  ; però  che  nel  tempo  stesso, 
sbrancale  le  truppe,  in  più  strade  comballevasi;  c 
i ucmici  con  gran  numero  di  gente  ogni  sforzo  fa- 
cevano per  occupare  le  navi  lunghe;  cinquanta 
delle  quali  mandale  a soccorso  di  Pompeo,  dopo 
il  combattimento  della  Tessaglia,  cransi  nel  porlo 
restituite.  Erano  (ulte  queste  a Ire  ed  a cinque  or- 
dini di  remi,  pronte,  c corredale  di  quanto  per- 
mettersi in  corso  fa  d' uopo.  Oltre  di  esse,  ve  nc 
1 avevano  venlidue  tutte  coperte  che  solevano  slare 
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siale  liabcrent,  commealu  auxiliisquc  Cacsarcm 
prohibcrent.  Itaquc  tanla  est  conlentionc  aclnm, 
quanta  agi  dcbuil,  quum  illi  cclerem  in  ca  re  vi- 
rloriam,  Ili  salulcm  suam  consistere  viderent.  Sud 
rem  obtinuil  Caesar;  omnesquo  cas  naves  et  reli- 
quas,  quae  crani  in  navalibus,  inccmlil,  quoti  lam 
late  lueri  lam  parva  manti  non  poterai,  confcstim- 
qne  ad  Pharon  navibus  militcs  exposuil. 


CXII.  Pbaros  est  in  insula  lurris,  magna  altitu- 
dine, mirifici!  opcribus  essimela,  quae  nomrn  ab 
insula  accepil.  Ilare  insula,  obiecla  Alcxandriac, 
porlum  cfllcit:  seti  a supcrioribus  regibus  in  Ioti- 
giludinem  passuum  nongcnlorum  in  mare  iaclis 
molibus,  angusto  ilinerc  el  pome  cum  oppido, 
coniungilur.  In  bac  sunl  insula  domicilia  Aegy- 
pliorum  et  ticus,  oppidi  magnitudine:  quacque 
ubiqnc  naves  imprudentia  aul  tempestale  paullu- 
lum  suo  cursu  deccsscrlnl,  has  more  praedonutn 
diripere  consuevcrunl.  lis  autem  inviti*,  a quibtis 
Pbaros  lenetur,  non  polesl  esse  proplcr  angustia* 
navibus  inlroilus  in  porlum.  Hoc  lum  feritus  Cae- 
sar, hoslibus  in  pugna  occupalis,  mililibusque  cx- 
posilis , Pharon  preliendil  atque  ibi  praesidium 
posuil.  Quibus  est  rebus  elTeclum,  uti  Itilo  fru- 
menlum  auxiliaquc  navibus  ad  cum  stipporlari 
posscnt.  Oimisit  cnim  circum  omnes  propinqua! 
regiones  atque  inde  auxdia  CToeavit.  Rcliquis  op- 
pidi  parlibus  sic  est  pugnaluro,  ut  acquo  proelio 
disccderetur  et  neutri  pellerentur,  (id  clHcicbanl 
angustiac  loci  ) paucisque  utrimque  inlerfectis, 
Caesar,  loca  maxime  necessaria  complexus,  noctu 
praemunit.  Hoc  Iraclu  oppidi  pars  eral  regiac  exi- 
gua,  in  quam  ipsc  babilandl  canssa  inilio  crai  in- 
ductus,  cl  thcalrum,  coniunclum  domui , quod 
orcis  Icncbal  locum  adilusque  babebat  ad  porlum 
el  ad  rcliqua  navalia.  Has  muniliones  insequcnli- 
bus  auxit  diebus,  ut  prò  muro  obieclas  Imberci, 
ncu  dimicare  invilus  cogerclur.  Interim  fili»  minor 
Plolemaei  regis,  vacuam  possessionem  regni  spe- 
rans,  ad  Achiilan  scsc  et  regia  I ransiccil  unaque 
bellum  adminislrarc  coepit.  Sed  ccieriler  est  inter 
cos  de  principati!  controversia  orla;  quae  rcs  apud 
militcs  iargitioncs  auxit:  magnis  cnim  iacluris  sibi 
quisque  eorumanimosconciliabal.  Hacc  duniapud 
liosles  geruntur,  Polliinus,  nulricius  pucri  et  pro- 
ruralor  regni,  in  parte  Cacsaris,  quum  ad  Acbiliau 
nuncios  minerei  liorlarclurque,  ne  negolio  desi- 
slcrcl,  neve  animo  tlcficercl,  indicali!  doprchcn- 
sisque  inlcrnunciis , a Caesarc  est  inlcrfectus. 
Ilice  inilia  belli  Alcxandrini  ruerunt. 
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di  presidio  ad  Alessandri»;  delle  quali  ove  il  ne- 
mico impadronito  si  Tosse,  lulla  a Casaro  la  dona, 
c del  porto  e di  lutto  il  mare  sarebbe  divenuto  pa- 
drone, ed  avrebbe  cosi  inlcrcctlc  a Cesare  le  vet- 
tovaglie c gli  aiuli.  Si  Tò  t|uivi  pertanto  tulio  quel 
contrasto  che  appunto  Tur  si  poteva,  mentre  ila 
quest'azione  dipendeva  la  pronta  villoria  di  Addi- 
la, c de’  Cesariani  la  salvezza.  Ma  Cesare  la  vinse; 
c,  tulle  quelle  navi,  e le  altre  che  erano  nell'ar- 
senale, incendiale,  poiché  con  si  poca  genie  non 
poteva  guernir  lami  luoghi,  Té  losto  presso  il  Fa- 
ro sbarcare  i soldati. 

CXII.  È il  Faro  altissima  torre  di  maravlgliosa 
architettura,  die  trasse  il  nome  dall'isola  in  cui  è 
l'allineata.  Quest'isola  di  rimpetto  ad  Alessandria 
viene  a servirle  di  porlo,  ma  da  luoghi  più  alti,  per 
mezzo  di  uno  stretto  cammino,  e ponte  Fallosi  con 
moli  gettale  in  mare  per  la  lunghezza  di  novecen- 
to passi,  si  unisce  alla  ciltò.  Si  trovano  in  quesiti 
isola  abitazioni  di  Egizi,  ed  un  borgo  grande  quan- 
to la  città  stessa:  c quelle  nari  che  in  lulla  l’am- 
piezza di  quel  mare,  o per  non  aver  pratica  di  es- 
so, o sbattutevi  dalla  tempesta,  deviano  alcun  po- 
co dal  corso  loro,  sogliono  da  essi,  come  da’pira- 
ti,  esser  prese.  Per  le  angustie  del  luogo  non  è 
poi  dato  alle  navi  entrare  nel  porlo  contro  la  vo- 
lontà di  coloro  elle  sono  in  possesso  del  Faro.  Ciò 
(pmendo  Cesare  in  questa  occasione,  tenuti  a bada 
i nemici  nel  combattimento,  c sbarcali  i soldati, 
prese  il  Fara,  ed  ivi  pose  guernigionr.  Con  che 
ottenne,  che,  per  mezzo  di  navi,  frumento  c genio 
al  sicuro  a lui  trasportar  si  potesse;  poiché  mandò 
intorno  in  tulli  i vicini  paesi,  onde  aver  dc'snccor- 
si.  In  tulle  l' altre  parli  della  città  per  modo  pu- 
gnassi, che  si  partì  dal  conflitto  con  pari  fortuna, 
nè  veruno  fu  rispinto  (di  che  fu  cagione  l'angustia 
del  luogo);  e pochi  quinci  c quindi  uccisi,  occu- 
pali Cesare  i posti  di  maggiore  importanza  forlifi 
colli  alla  nollc.  In  questo  trailo  della  città  oravi 
piccola  parie  della  reggia,  per  abilazion  sua  a lui 
da  prima  assegnala,  cd  alla  casa  congiunto  il  tea- 
tro che  slava  in  luogo  di  rocca,  cd  al  porto  cd  agli 
altri  arsenali  aveva  l'accesso.  Queste  fortificazioni 
accrebbe  ne'  dì  seguenti,  affinchè,  a guisa  di  mu- 
ro opposte  al  nemico,  mal  suo  grado  non  fosse 
forzalo  a combattere.  Frattanto  la  minor  figliuola 
del  re  Tolomeo,  sperando  vacante  il  possedimento 
del  regno,  passò  dalla  reggia  presso  Achilia,  c con 
lui  tolse  a fare  la  guerra.  Ma  ben  presto  sursc  fra 
loro  conlesa  intorno  al  primato;  lo  clic  acrcbbc  i 
donativi  ai  soldati,  perocché  ognuno  cercava  di 
conciliarsi  gli  animi  loro  con  grandi  largizioni. 
Mentre  accadono  tali  cose  presso  i nemici,  Potino 
aio  del  fanciullo  c reggente  del  regno,  il  quale 
nella  parie  della  città  da  Cesare  occupala  trova- 
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, vasi,  poiché  scoperti  cil  arrestati  furono  i messi 
' eli'  egli  mandava  ad  Achilia,  onde  esortarlo  a non 
abbandonare  V impresa,  e a non  perder  coraggio, 
fu.da  Cesare  messo  a morte.  Tali  i primordrfuro- 
no  della  guerra  Alessandrina. 

/ * 

•'  *> 


ME  DELLA  GUERRA  CIVILE. 
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I.  Continua  la  slami  della  guerra  Alessandrina.  X Cesare  vittoriosa  in  più  battaglie  natali, 
XVII  occupa  parie  fortezze  sul  porlo  : ma  affaticatosi  indarno  di  prenderne  alcune  altre, 
XX  si  bulla  in  mare,  c nuotando  si  salt  a.  XXIV  Tolomeo,  dopo  essere  stalo  rimesso  nel  suo 
regno  da  Cesare,  gli  diviene  nemico  X XVI 11  Cesare  col  suo.csercito  unito  a quello  di  Mitri- 
date lo  distrugge.  XXXI  Tolomeo  si  sommerge.  XXXIV  frattanto  Itomi  zio  Calvino  pregalo 
dal  re.  Deiolato  di  opporsi  a Fornace  che  dava  il  guasto  al  suo  regno,  c a quello  del  re 
d Iriobarzane , s’ accinge  a soccorrere  entrambi.  Xl.ll  Agitata  per  lungo  tempo  da  varie  rf . 
rende  la  Sci liocorno,  mercè  il  valor  di  Vatinio,  XLV1I  toma  in  poter  di  Cesare,  XIVIII 
In  questo  frattempo  essendo  nate  alcune  sollevazioni  nelle  Spagne  al  di  liì  dai  Pirenei,  per 
le  aligliene  praticale  da  Cassio  I. angina;  Utili  sopraggiuntovi  Ispido  e moria  Cassio,  ven- 
gono alquanto  a calmarsi.  LXXVII.  Cesare  riportala  felicissimamenle  la  vittoria  dal  re 
fornace,  c terminala  con  somma  prestezza  la  guerra  di  Ponto;  dopo  aver  rimesse  in  pace 
quelle  provincte,  se  ne  torna  in  Italia. 


I.  Dello  Alexandrino  ronfialo,  Caesar  Rhodo  al- 
que  ci  Syria  Cilicia<|uc  mime  ni  classcm  arcessil  ; 
Creta  sagillarlos,  ci|uilcs  ali  rege  Nabalacorum 
Malclm  evocai;  tormenta  undique  conquiri  et  fru- 
mentoni mini  aiiliaque  adduci  iubcl.  Interim  mu- 
nilioncs  quolidic  opcribus  augcnlur  alque  omnes 
oppidi  parici,  quae  minus  flrmac  esse  vidcrentur, 
Icstudinibus  ac  musculis  aplanlur  ; ci  acdiflciis 
autem  per  foramina  in  proxima  acdiflcia  ariclcs 
immiltunlur,  quanlumquc  aul  ruinis  deiicilur,  ani 
per  vim  rccipilur  loci,  in  lantum  munilioncs  pro- 
fcrunlur.  Nani  incendio  fere  luta  est  Alexandria, 
quoti  sinc  conlignalionc  ac  malcria  sunt  aedilicia 
el  slrucluris  alque  fornicibus  contincnlur  teclaquc 
sunt  rudere  ani  pavimcntis.  Caesar  maxime  sludc- 
bal,  ut,  quam  anguslissimam  partem  oppidi  palus 
a meridie  inlcriccta  cIDciebal,  liane  opcribus  vi- 
neisque  agendis  ab  rcliqua  parte  urbis  cxcludc- 
rel  : illud  speelans,  primum,  ul,  quum  csscl  in 


I.  Accesasi  la  guerra  Alessandrina,  richiamò  Ce- 
sare da  Rodi,  dalla  Siria  e dalla  Cilicia  tutta  la 
flolla  ; fé  pur  anco  venire  da  Creta  degli  arcieri  c 
chiese  a Malco,  re  de'  Nabatei,  della  cavalleria, 
dando  ordine  che  si  cercassero  da  per  tulio  mac- 
chine da  lanciar  armi, clic  si  mandasse  frumento  e 
se  gli  conducessero  aitili.  Le  fortificazioni  frattan- 
to vengono  ogni  di  da  nuove  opere  riavvalorale;  c 
a tulle  le  parli  della  cillè  clic  deboli  sembravano 
essere,  testuggini  si  applicavano  c gallerie  ; gli 
aridi  pai  pei  forami  da  un  edificio  all'altro  vicino 
s’introduccvano,  e quanlo  o minando  si  abbatteva 
o con  la  forza  si  veniva  acquistando  di  terreno, 
lanto  avanzavano  le  trincee;  imperocché  Alessan- 
dria è sicura  quasi  dal  fuoco,  essendo  le  fabbriche 
senza  Iravatc  e legname,  c formale  a volta;  e i tetti 
di  ballalo  o di  lastrico.  Adopravasi  Cesare  a lulla 
possa  di  separare,  per  mezzo  ili  Irincicrc  c galle- 
rie, dal  corpo  della  cillè  quella  parie  clic  la  palo- 
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duas  partcs  urbs  divisa , atics  uno  consilio  atque 
imperio  adminislrarclur  ; deitide,  ut  laboranlibits 
succurri  atque  ex  allora  oppidi  parie  aiixilium  fer- 
ri possel;  in  primis  vero,  til  arpia  pahuloque  abun- 
daret:  quariiin  allcrins  rei  copiam  i-xiguam,  allc- 
rius  nullam  omnino  facullatem  habclial:  qnod  u- 
trumque  palu»  largo  praebere  poleral. 


II.  Acque  vero  Alcxandrinis  in  gerendis  nego- 
liis  rnnc)3lio  ulla  aul  mora  infcrcbalur  ; nam  in 
omnes  parles,  per  qua»  fines  Aegyplii  regnumque 
perline!,  Icgalos  conquisiloresque  dilcclus  baben- 
ili  cali  ssa  miserali!,  magnumque  numerum  in  op. 
pidum  lelorum  atque  lormenlorum  convexcranl 
et  innumcrabilcai  mulliludinemjadduxcranl.  Aec 
minus  iu  urbe  maximae  annorum  crani  inslilutae 
oillcinac.  Servos  praelcrea  pubere»  armaveranl, 
quibus  domini  locupleliorcs  viclum  quolidianum 
slipendiumque  praebcbanl.  Uac  tnulliludiiie  di- 
sposila, muuitioncs  semotarum  parlium  lueban- 
lur;  veterana!  coliorles  vaenas  in  celeberrimi!  ur- 
bis locis  habebaut,  ni,  quaeomqnc  regione  pugna- 
relur,  inlcgris  tiribus  ad  auxilium  ferendum  op- 
portuni esscnl.  Omnibus  Viis  atque  angiporti»  tri- 
plicem  valium  obiluxeranl  : crai  autom  quadralo 
cxslruclus  saio,  ncque  ininus  qtiadraginla  pedes 
altitudini!  linbebat:  quaeque  parles  urbis  inferio- 
re* crani,  bas  altissimi*  lurribus  denoruin  tabula- 
lorum  municranl.  Praelcrea  alias  ambulolorias  to- 
lidrnt  lobulatorum  conGieranl  ; subiectisquc  eas 
roti»,  fuiiibus  iuincnlisque  obieclis,  direclis  pla- 
tee, in  quameumque  orai  visum  partem  morebanl. 


ili.  lirbs  fertilissima  et  copiosissima  omnium 
rei  uro  àdparalus  subgcrebal.  Ipsi  liomines,  inge- 
niosissimi  atque  acutissimi,  quac  a nobis  (ieri  vi- 
derant,  ca  soilenia  rillciebatil,  ut  nostri  illorum 
opera  insilati  vidercntur  ; el  sua  sponlc  inulta  re- 
periebanl,  unoque  tempore  cl  nostras  munilioncs 
Hifestabaol,  el  snas  dcrendelianl:  atipie  baco  prin- 
cipcs  iti  consiiiis  concionibusqiie  agita ba ut,  popu- 
luin  lìumanum  paulialim  m consueludinem  citi* 
regni  occupanti!  venire:  pandi  minia  attica  Ca- 
('in rum  ctim  exerciiu'fuiss ejin  Aegyplo;  Pompc- 
ium  se  ex  fuga  cutlem  r crepine;  Cae/arem  venia- 
te cum  copiia  : ncque  morte  Pompei i quidquom 
profectum,  quo  mino»  «pud  se  C acuir  commoro- 
rflur  : quelli  si  non  expulissenl,  fuluram  ex  re- 
gno proti iuciam  ; idgtie  agendum  malurc  : nam- 
quo  rum.  interclusvm  lempestulibus  proplcr  on- 


| de  verso  mezzogiorno  frapposta  rendeva  anguslis- 
[ sima  ; a ciò  mirando  primieramente,  che,  come 
I fosse  la  città  in  due  parti  divisa,  si  governerebbe 
: l' esercito  col  comando  c la  direzione  d'  un  solo; 

quindi,  affinchè  si  potesse  apprestare  soccorso  a 
i quelli  che  ne  abbisognassero,  c recar  loro  aiuto 
; dall'altra  parie  delia  citià.c  soprattutto  per  abbon- 
dare di  acqua  c di  foraggi:  della  prima  delle  quali 
J cose  aveva  egli  assai  piccola  quantità,  dell’  altra 
u’  era  interamente  sprovveduto  : e la  palude  sì 
I'  una  come  l' altra  potetegli  largamente  sommi- 
nistrare. 

II.  Nè  già  dagli  Alessandrini  ncU'ammiuislrazion 
degli  affari  si  frapponeva  lentezza  od  indugio;  pe- 
rò clic  in  tulle  le  parti  del  territorio  del  regno  di 
Egitto  avevano  spedilo  ambasciatori  e ciò  facesse 
levo  di  soldati;  cd  avevano  trasportato  gran  nu- 
mero di  frecce  c di  macchine  onde  scagliarle  nella 
città, introducendovi  pur  aucointiumcrabilequan- 
tità  di  gente.  Aè  cessava  però  clic  non  si  russerò 
insinuile  tirila  cillà  grandissime  officine  di  armi: 
avevano  eziandio  armali  giovani  servi,  ai  quali  i 
padroni  più  ricchi  il  villo  giornaliero  somministra- 
vano e lo  stipendio.  Disposta  questa  massa  di  gen- 
te, guardava  te  fortificazioni  delle  parli  disgiunte; 
le  veterane  coorti  si  tenevano  libere  ne’  luoghi 
principali  della  cillà,  onde  in  qualunque  sito  si 
combattesse,  fresche  di  forzi  vi  potessero  oppor- 
tunamente accorrere  in  aiuto.  In  capo  di  tutte  le 
strade  c viuzze  tirarono  triplice  baluardo  formato 
di  sassi  riquadrati,  alto  non  meno  di  quaranta  pie- 
di; c con  altissime  torri  di  dicci  palchi  fortifica- 
rono quelle  parli  della  città  eli’  orati  più  basse. 
Oltre  queste,  costrutte  nc  avevano  delle  mobili  di 
altrettanti  piani,  le  quali,  soltopostcvi  delle  ruote, 
c attaccatevi  delle  funi,  facevano  da  giumenti  ti- 
rare per  le  diretto  vie  in  qualunque  parie  lornava 
loro  piò  a grado. 

Ili.  La  città  fertilissima  c abbondantissima  ap 
prestava  lutto  il  necessario.  Gli  stessi  abitanti  di 
acutissimo  ingegno  sì  bene  imitavano  quanto  da 
noi  farsi  avevano  veduto,  elle  si  sarebbe  detto  a- 
! vcrlo  i nostri  da  loro  imparalo;  c di  per  sè  stessi 
! molle  opere  inventavano;  e ad  un  tempo  allacca- 
• vano  le  nostre  forlilieazioui  e le  loro  difendevano^ 
i primari  della  cillà  le  seguenti  cose  nc'congressi 
c nelle  pubbliche  ragunanze  ventilavano,  che  il 
popolo  Romano  si  sarebbe  a poco  a poco  accez- 
I za  lo  ad  occupare  quel  regno;  clic,  non  motti  anni 
j primo  Cubinio  vi  era  sialo  con  V esercito;  che 
j Pompeo  crasi  ivi  pur  ricovrato,  fuggendo  ; che 
, Cesare  era  venuto  con  le  li  lippe;  nè  con  V essersi 
ì Jota  morte  a Pompeo  si  era  punlo  impedito  clic 
ri  si  fermasse;  c che  se  non  avessero  questo  cac- 
cialo, sarebbe  P KgiUo,  di  regno,  divenuto  pro- 
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ni  lempus,  recipere  Iransmarina  aurilia  non 
posse. 

IV.  Interim  dissensione  orlo  inler  Achilia»,  qui 
veterano  exercitui  praecral,el  Arsinocn,  regis  Pio- 
temavi  minorerò  fìliatn,  ut  supra  demonstralum 
c»t,  quum  uterque  utrique  insidiarctur  et  sum- 
mam  imperii  ipse  oblinere  velici,  praeoccupat  Ar- 
sinoc  per  Gatiymcden  eunuchum,  pulricium  suum 
alque  Achilia»  interlicit.  Hoc  oeciso,  ipsa  sino  ulto 
socio  et  custode  omnc  impcrium  obtinebat:  exer- 
citus  Ganymcdi  transdilur  : is,  susceplo  officio, 
largiiioncm  in  miiiles  auge!,  reliqua  pari  diligen- 
lia  administrat. 

V.  Alexandria  est  fere  Iota  soffossa,  spccusquc 
liabct  ad  Nilum  pcrtinenles,  quilms  aqua  in  priva- 
las  domos  inducilur,  quac  paullatim  spatio  lem- 
poris  liquescil  ac  subsidit.  Hac  uli  domini  aediO- 
ciorum  alque  eorum  familiac  consueverunt  : nam 
quac  Rumine  Nilo  fcrlur,  adeo  est  limosa  ac  lur- 
bida,  ut  mullos  variosque  morbos  efficial:  sed  ea 
plebes  ac  multiludo  contenta  est  necessario,  quod 
fons  urbe  tota  nullus  est.  Hoc  tamen  numen  in  ea 
parte  urbis  era!,  quae  ab  Alcxandrinis  tenebatur. 
Quo  facto  est  admonilus  Ganymcdcs,  posse  nosltos 
equa  intercludi;  qui,  distribuii  munilionum  luen- 
darum  caussa,  vicalim  ex  privatis  acdifìciis,  spe- 
cubus  ac  puleis  extracti  aqua  utcbanlur. 

VI.  Hoc  probaio  consilin,  tuagnum  ac  difficile 
opus  adgredilur.  Inlerseptis  enim  speeubus  alque 
omnibus  urbis  partibus,  exclusis  quae  ab  ipso  tc- 
nebantur,  aquae  magnani  vim  ex  mari  rotis  ac  ma- 
cliinationibus  exprimerc  conlendil.  Hans  locissu- 
perioribus  fundere  in  partem  Caesoris  non  inlcr- 
ntillebal  ; quaniobrcm  salsior  paullo  praeter  con- 
sucludinem  aqua  Irabebatur  ex  proximis  oediDciis, 
magnamque  liominibus  admirationem  praebobat, 
quam  ob  caussam  id  accidlsset:  nccsalis  sibi  cre- 
dcbanl,  quum  se  infcriores  ciusdcm  generis  ac  sa- 
pori; aqua  diccrent  uli,  alque  ante  consuesscnt  : 
vulgoque  inter  se  conferebant  et  degustando, 
quantum  inler  se  diffcrrenl,  aquae,  cognoscebanl. 
Parto  toro  lemporis  spalio,  liaec  proprior  bibi 
omnino  non  poterai  ; illa  infcrior  corruplior  iam 
salsiorque  repcriebatur. 


VII.  Quo  Tacto  dubitalionc  sublata,  tantus  inces- 
si! timor,  ut  ad  extremum  casum  periculi  omnes 
deducti  viderentur,  alque  alii  morati  Cacsarem  di- 
rercnt,  quin  naves  conscendere  (uberei,  alii  multo 
gratius  exlimescerent  rnsum  ; quod  ncque  relari 
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vinein;  e ciò  doverti  far  prestamente,  fino  a Ionio 
che  dalle  burrasche  impediti  per  la  stagione  ve- 
nir non  gli  potevano  soccorsi  d'olire  mare. 

IV.  Sorla  frattanto  discordia  fra  Achilia,  clic  al 
veterano  esercito  comandava,  c Arsinoc,  coni’  è 
dello  di  sopra,  figlinola  minore  del  re  Tolomeo, 
siccome  entrambi  all'  assoluto  comando  aspirava- 
no, cd  insidie  lendcvansi  reciprocamente  per  mez- 
zo dell’eunuco  Ganimede,  aio  di  lei,  prevenne 
Arsinoe  il  colpo,  c fece  ad  Addila  dar  mode. 
Spcnlo  questo,  ebbesi  ella  sola,  senza  vcruo  com- 
pagno, nè  curatore,  ludo  l' impero:  a Ganimede 
l’ esercito  affidassi,  il  quale  entralo  in  questa  ca- 
rica, aumenta  le  donazioni  ai  sobilli,  c l'allrc  cose 
pari  ad  Achilia  in  diligenza  governa. 

V.  Alessandria  è pressoché  tutta  vota  per  di  sot- 
to, ed  Ita  sotterranei  die  fino  al  Nilo  si  stendono, 
dai  quali  nelle  privale  case  s’ introdurr  l'acqua 
che  a poco  a poco  il  limo  doponc  c si  schiarisce. 
Di  questa  i padroni  delle  case  e le  famiglie  loro 
soglion  servirsi,  perciocché  quella  della  correnlu 
del  Nilo  è >1  limacciosa  e torbida,  die  molte  c va- 
rie maialile  cagiona;  ma  di  questa  è forza  che  la 
p’cbc  cd  i piò  si  ronlcnlino,  per  non  essere  alcun 
fonie  in  tutta  la  città.  Il  Rumo  però  nella  parie  si 
trovava  dagli  Alessandrini  occupala;  lo  clic  fé  ac- 
corto Ganimede  clic  tur  l’ acqua  potevasi  a'uoslri, 
i quali,  divisi  in  diversi  vicoli  alla  difesa  delle  for- 
tificazioni la  solevano  allignerò  dalle  cisterne  c 
da'  pozzi  nelle  case  de'  privali. 

VI.  Tal  consiglio  approvalo,  si  accinge  a questa 
grande  c difficile  impresa;  perocché,  tramezzali  i 
sotterranei,  e tolta  la  comunicazione  con  tutte  le 
altre  parti  della  cillà  da  lui  occupale,  si  sforzò  di 
cslrarre,  per  mezzo  di  ruote  c di  macchine,  gran 
quantità  d'acqua  dal  mare;  c da’  luoghi  piò  alti 
versarla  senza  interruzione  nella  parlo  occupala 
da  Cesare:  per  la  qual  cosa  l'acqua  che  si  traeva 
dai  prossimi  edilìzi  era  olire  l' usato  un  po'  salsa, 
recando  a miti  gran  maraviglia  come  ciò  fosse  av- 
ventilo, talché  appena  poterai)  crederlo.  Poiché 
quelli  rhc  abitava»  piò  a basso,  dicevano  eli'  essi 
scrvivansi  d'acqua  della  stessa  sorla  c sapore  di 
prima;  fanone  il  confronto,  gustandola,  comincia- 
rono ad  accorgersi  quanta  differenza  passasse  tra 
un’acqua  c l'altra.  Ma  in  breve  tempo  quella,  clic 
era  vicina  olla  parie  occupala  dagli  Alessandrini, 
non  si  poteva  piò  bore  in  nessun  conio,  e quella 

1 ette  n’  era  piò  lontana,  ritrovava1»  g à piò  corrono 
e piò  salsa. 

VII.  Per  lo  che,  tolto  ogni  dubbio,  tal  fu  il  li- 
more, che  lutti  si  credettero  in  pericolo  estremo, 
onde  alcuni  andavan  dicendo  che  piò  tardasse  Ce- 

i sare  a comandare  clic  si  montasse  in  su  le  itavi,  al- 
tri che  fosso  a temersi  piò  grave  sciagura,  percioc- 
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Alesandrinos  possenl  in  adparanda  fuga,quum  lam 
parrò  spalio  disiarmi  ab  ipsis;  ncque,  illis  immi- 
ncnlibus  alquc  inscqucnlibus,  ullus  in  navcs  re- 
ecplus  darclur.  Ersi  aulcm  magna  mullilndo  op- 
pidanorum  in  parte  Cacsaris,  quam  domicil  iis  ipso- 
rum  non  moverai,  quod  ca  se  fidclem  palam  no- 
slris  esso  simulabat  et  descivisse  a suis  videbatur; 
ut,  si  mihi  dcfendcndi  esscnl  Alczandrini,  quod 
ncque  fallaces  cssenl,  ncque  lemerarii,  multa  ora- 
tìo  frustra  absumerclur.  Quum  vero  uno  tempore 
et  natio  eorum  et  natura  cognoscalur;  aplissimum 
esse  hoc  gcnus  ad  proditionem,  nemo  dubitare 
potesl. 

Vili.  Caesar  suorum  limoreni  consolatone  et 
rationc  minuebal.  Nani  pnfeis  /ossia  aqunm  dui- 
cem  posse  rcperiri  adflrmabal:  omnio  enim  Mora 
naturaliler  aqua c dulcis  venns  habere.  Quod  si 
olia  ossei  I itoris  Arqyplii  natura,  atque  omnium 
rdiijunnm  ; (amen,  quoniam  mare  libere  tene- 
rmi, ncque  hostcs  classem  habcrenl,  pro/uberi 
sene  non  posse,  quo  mfnus  quolidie  aquam  na- 
l'ibus  pelcrenl,  rei  a sinistra  parte  a Paractonio, 
ve I a delira  ab  insula;  quac  dirersae  navigalio- 
ncs  ntimquam  uno  tempore  adrersis  venivi  prae- 
cluderenlur.  t'ugae  r ero  nullum  esse  eonsilium 
non  solimi  iis,  qui  primati  diqnilatem  habcrenl, 
sed  ne  iis  quidem,  qui  ni/iil,  pratterquam  de  ri- 
fa, cogitarmi  : magno  negolio  impclus  hoslium 
adversos  e*  munilionibus  suslineri,  quibus  reti- 
clis,  nec  loco  ncc  numero  pares  esse  posse  : ma - 
gnam  aulcm  mora m et  difficullalcm  adscens uro 
in  narcs  habere,  praeserlim  ei  scopili?  : sum- 
tuam  esse  conira  in  Atexandrinis  velocilalem, 
locurumqne  et  aeditìcionim  noliliam:  hot,  prae- 
eipue  in  vieloria  insolente s,  praccvrsuros  cl  loca 
CTcelsiorn  alquc  aedi  fi  eia  occupaluros  ; ita  fuga 
natxbusque  nostros  )>rohibUuros  : proinde  etus 
consilii  oMitisrerenlur  alquc  orniti  catione  esse 
tinrcntfiim  cogitarmi. 


IX.  lluc  oratone  apud  silos  habita  alquc  om- 
nium mentibus  esercitali.",  dat  ccnturionibus  ne- 
golium,  ut,  reliquis  opcribus  inlcrmissis,  ad  fo- 
diendos  puteos  animum  confcrnnt,  neve  quam  par. 
lem  nocturni  temporis  intcrmitlant.  Quo  susceplo 
negolio  alquc  omnium  animis  ad  laborem  incita- 
ta, magna  una  noctc  «is  aquae  du'cis  inventa  est. 
Ila  operosis  Alevandrinorum  machinatìonibus  rna- 
jimisque  conalibus  non  longi  tempori*  labore  oc- 
cursum  est.  Eo  InJuo  legio  XXXVII  ci  dedilitiis 


! eliì  nè  in  si  poca  distanza  potrebbe  celarsi  agli 
Alessandrini  il  loro  apparecchio  alla  fuga,  nè  po- 
trebbero aver  essi  ricovero  nelle  navi,  da  quelli  si 
da  presso  inseguili.  Eravi  poi  gran  numero  di  ter- 
razzani che  Cesare  non  aveva  voluto  cacciare  dalle 
case  che  avevano  nella  parte  della  città  da  esso 
lui  occupata;  poiché  si  erano  apparentemente  mo- 
strali leali  coi  nostri,  tìngendo  che  si  fossero  ri- 
bellali dai  loro,  di  maniera  che,  se  mi  toccasse  di- 
fendere degli  Alessandrini  c sostenere  che  non 
fossero  nè  ingannatori  nè  temerari,  spargerebbonsi 
le  mie  parole  al  vento:  mentre  conoscendosi  ad  un 
tempo  c la  nazione  loro  c la  loro  natura,  ninno 
dubitar  può  clic  questa  genia  non  sia  più  eh'  altri 
mai  di  tradimento  capace. 

Vili.  Cesare  con  ragionevoli  conforti  il  timore 
de'suoi  alleviava:  poiché  affermava  che  con  lo  sca  • 
care  de'  pozzi  sarebbesi  potuto  ritrovar  f acqua 
dolce  ; clic  di  questa  i lidi  (ulti  hanno  natural- 
mente alcune  tene  : che  se  quello  tC  Egitto  fosse 
da  lutti  gli  altri  diverso,  pur  tuttavia  avendo  essi 
libero  il  mare,  e sema  flotta  essendo  i nemici, 
non  si  potrebbe  vietar  loro  che  si  recassero  ogni 
dì  con  le  nati  a far  acqua,  o dalla  sinistra  parte 
al  Parelonio,  o dalla  destra  all'isola;  le  quali  op- 
poste navigazioni  non  avverrebbe  giammai  che 
in  un  medesimo  tempo  fosser  da'  venti  contrari 
attraversate:  quanto  poi  al  fuggire,  non  era  par- 
tito da  prendersi,  non  solo  da  chi  la  prima  di- 
gnità occupava,  ma  neppure  da  chi  altro  non 
avesse  da  perdere  che  la  vita  ; che  se  a grande 
stenta  potevano  l'urto  da'  nemici  sostenere  dalle 
fortificazioni  difesi,  tanto  meno,  abbandonando- 
le, avrebbero  potuto  loro  far  fronte,  atteso  lo  stan- 
taggio  del  luogo  e del  numero  : gran  tempo  al- 
tronde c grate  difficoltà  portar  seco  il  montar  su 
le  nati,  dovendosi  precipuamente  andarvi  coi 
battelli;  per  lo  contrario  aver  gli  Alessandrini  ve- 
locità somma  e ieratica  de'  luoghi  c delle  fabbri- 
che;soggiunsc, che  costoro, imbaldanziti  maggior- 
mente  dalla  tilloria,  avrebbero,  precorrendo,  oc- 
cupali i posti  e le  fabbriche  più  elevate  : e cosi 
impedito  oi  nostri  e l'accesso  alle  nati  e la  fuga : 
deponessero  quindi  questo  ottùso,  e pensassero 
che  ad  ogni  costo  doveva  vincersi. 

IX.  Rincorati  tutti  i suoi  con  questo  discorso, 
commette  a’  centurioni  che,  abbandonata  ogni  al- 
tra opera,  attendessero  a far  isravare  de'  pozzi, 
senza  interrompere  il  lavoro  neppur  di  notte.  Ac- 
cintisi a quest'  impresa,  ed  ineorraggiati  lutti  alla 
fatica,  (ino  la  prima  notte  fu  trovala  abbondante 
sorgente  di  acqua  dolce.  Cosi  le  faticose  macchine 
degli  Alessandrini,  cd  i grandissimi  loro  sforzi  fu- 
rono dalircve  fatica  resi  affatto  inutili.  In  qtie'duc 
giorni  la  trcntcsimaseltima  legione  di  soldati  Pom- 
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Pompeiani*  niilitìbns,  cmn  rnimciilo,  armili,  Ulis, 
lormentis,  imponi  li  in  naves  a Pomitio  Gallino,  mi 
.lilora  Africac,  p, tulio  supra  Alexandriam,  debita 
est.  Ilac  naves  F.uro,  qui  mullos  dics  omitiucnlcr 
fiaba!,  portimi  capere  proliibi'baulur : sed  loca 
suoi  egregia  ornili  illa  regione  ad  tcncndas  am  o- 
ras.  Hi  quum  din  reliiirrcntur  alijue  aquag  inopia 
prcmcrcnliir,  navigio  aduario  Cacsarcm  faciuul 
certiorem. 


X.  Cacsar,  ut  per  se  consilium  caperei,  quid  fa- 
ciendum  lidcrctur,  natim  conscenilit  alque  om 
nem  classimi  se  sequi  iussil,  nullis  nosbis  militi- 
bus  imposilis  ; quoti,  quum  longius.paullo  disce- 
derei, munilinnes  nudare  nolebat.  Qtiumquc  ad 
eum  locuni  acecssissct,  qui  adpellalur  Chcrsono- 
sus,  oquandiquc  eaussa  remiges  in  terram  espo- 
suissel,  nonnulli  ex  co  numero,  quum  lougitis  a 
navibus  praedalum  proccsslssent,  ab  cquilibus  bo- 
stiuni  siint  cxccpti  : ex  iis  cognoverunl,  Cacsarcm 
ipsum  in  classe  venisse  nec  ullos  mililes  in  navi- 
bus  liaborc.  Qua  re  comperla,  magnam  sibi  facili- 
tateli) forlunam  oblulisse  bene  gcrcndae  rei  credi 
dcrtinl.  Ilaquc  naves  omnes,  quas  paralas  habue- 
rant  ad  navigandum,  propugnatoribus  insinuo 
rum  Caesarique  rcdeunli  cum  classe  occurrrriinl: 
qui  duabus  de  caussis  eo  die  dimicarc  noiebai, 
quod  et  nullos  mdilcs  in  navibus  babebal,  cl  posi 
lioram  dceirnam  dici  rcs  agebalur,  noi  aulcin  ad- 
lalura  vidcbalur  maioreiil  lidocinm  illis,  qui  loco- 
rum  nolitia  coiiDdcbant:  sibi  cliam  borlandi  suos 
auiilium  defuluruni  ; quod  nulla  salis  idonea  os- 
sei bortalio,  qua  ncque  virlutcm  posscl  notare, 
ncque  inerliam.  Quibus  de  caussis  naves,  quas 
poluit,  Cacsar  ad  lorram  dclrahit,  quem  in  locum 
illos  successuros  non  exislimabal. 


XI.  Eral  una  navis  Hliodia  in  dexlro  Cacsaris 
cornu,  longe  ab  reliquis  collocala,  liane  conspi- 
cali  bostes  non  lenuerunt  scsc,  magnoque  inipclu 
qualuor  ad  cani  constratae  naves  et  complurcs  a- 
pertae  contenderunt.  Cui  coactus  est  Caesar  forre 
subsidium,  ne  lurpcm  in  conspectu  contumeliam 
accipcret;  quamquam  si  quid  gravius  illis  accidis- 
set  merito  casurum  iudicabal.  Proelium  commis- 
sum  est  magna  conlenlione  llhodiorum:  qui  quum 
in  omnibus  dimicalionibus  el  scientia  et  virlute 
praeslilissent , tuni  mavimo  ilio  tempore  tolum 
oous  suslinerc  non  reciisabanl,  ne  quod  suorum 
uilpa  delrirr.enlum  aecrplum  viderctur.  Ila  proe- 
lium aecundissimum  eslfaclum.  Capla  est  una  ho- 
stium  quadrireme,  depressa  est  altera  : deinde  I 
Classici.  Voi..  V. 


{scialli  datisi  a Cesare,  con  frumento,  armi,  frecce 
e macelline  imbarcala  sello  la  condona  di  liomizi.i 
Calvino,  diè  fonilo  nc'  lidi  dell'  Allrica,  poco  ai  di 
sopra  d' Alessandria.  Quesle  navi,  a cagione  dd- 
1’  Euro  clic  da  molli  giorni  continuamente  sodia- 
va,  non  potevano  prender  porlo,  ma  i luoghi  di 
lullu  quella  coslapcr  fermar) isi  sull’ancora  sono 
eccellenti.  Questi  essendo  ivi  da  mollo  tempo  ri- 
tenuti ed  angustiati  dalla  scarsezza  dell'  arqua , 
slaccalo  leggicr  naviglio,  ne  diedero  a Cesare 
avviso. 

X.  Cesare,  onde  di  per  sè  stesso  deliberare  qual 
parlilo  s’avesse  a prendere,  montò  in  nave,  c co- 
mandò  che  tulla  la  Dulia  il  seguisse,  senza  nessu- 
no imbarcarvi  de’  nostri  soldati;  poiché,  andando 
un  po’ più  lontano,  non  voleva  lasciar  senza  trup- 
pe le  fortificazioni:  ed  essendosi  a quel  luogo  ac- 
costalo elio  si  appella  Chorsnneso,  c,  a motivo  di 
far  acqua,  avendo  sulla  terra  sbarcali  i remiganti, 
alcuni,  allontanandosi  dalle  navi  per  far  bottino, 
dalla  cavalleria  de’ nemici  furono  presi:  da  questi 
seppero  essi  che  Cesare  stesso  ne  veniva  con  la 
flotta  c che  non  aveva  alcun  soldato  in  su  le  navi. 
Risaputa  la  qual  ro-a,  avvisarono  che  la  fortuna 
avesse  ofTerla  loro  grande  occasione  per  ben  riu- 
scir nell'  impresa  ; perciò  sopra  Mille  le  navi  che 
avevano  in  pronto,  fecero  salire  de'  combaltenli, 
c andarono  inconlro  con  l'armata  a Cesare  di  ri- 
torno, il  quale  per  due  ragioni  non  voleva  in  quel 
giorno  combustore,  una  perchè  non  aveva  in  su  le 
navi  alcun  soldato,  e l‘  altra,  perchè  si  trattava  di 
venire  alle  mani  dopo  la  derima  ora  del  giorno  : 
sembrando  clic  i nemici  per  la  cognizione  che  ave- 
vano di  que’ luoghi,  avessero  nella  nolle  maggio- 
re speranza  : a lui  mancava  pur  anco  il  vantaggio 
di  poter  Ter  cuore  ai  suoi;  poiché  non  potendo  di- 
stinguere nè  i valorosi  nè  i codardi,  niuno  accon- 
cio discorso  poteva  loro  indirizzare-  Per  lo  che  Ce- 
sare quelle  navi,  che  potè,  tirò  a terra,  ove  nou 
credeva  che  i nemici  gli  avrebbero  tenuto  dietro. 

XI.  Era  una  nave  fiodia  nell'ala  destra  di  Cesa- 
re lungi  dall' altre  collocata.  Come  questa  videro 
i nemici,  non  seppero  trattenersi;  e quattro  navi 
coperte,  oltre  parecchie  scoperto,  con  grand'  im- 
pelo mossero  verso  di  quella;  cui  Tu  forza  a Cesare 
recar  soccorso,  onde  sugli  occhi  propri  nou  rice- 
vere un  vergognoso  afTronlo:  quantunque,  ove  fos- 
se a coloro  qualche  sinistra  cosa  accaduta,  giudi- 
casse averla  ben  essi  meritala.  La  battaglia  fu  at- 
taccala con  grande  sforzo  de'Rodi;  i quali  essendo 
siati  in  tulli  i combattimenti  e per  iscicnza  e per 
valore  superiori,  molto  meno  ricusavano  alloro  di 
sostenerne  tutto  l’ incarico,  onde  non  sembrasse 
clic  per  colpa  loro  si  fosse  ricevuto  alcun  danno. 
Cosi  la  pugna  fortunatissima  riuscì.  Si  prese  a'tie- 
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impelli  ih  noslrorum  parilersuslinucrunl:  uno  cnim 
tempore  cl  ex  leclis  acdificiorum  propugna  Dani, 
cl  litora  armali  defendebant;  quo  propler  asperi- 
lalem  loci  nou  facilis  noslris  adilus  dabatur;  et 
scapìiis  uavibusque  longis  quinque  mobililcr  cl 
tcienler  anguslias  loci  tucbanlur.  Sed  ubi,  primum 
l'-cis  cogoilis  vndisque  perlenlalis,  pauci  nostri  io 
litore  considerimi  atquc  hos  .xunl  alii  subseculi, 
constanlerque  in  eoi,  qui  in  lilore  acquo  inslite- 
ranl,  impctuni  feccrunl;  omnes  Pharilac  terga  ver 
Icrunl.  Ilis  pulsis  custodia  portus  relieta,  ad  litora 
el  vicum  adplicavcrunt,  seque  ex  navìbus  ad  lucn- 
da  aedilìcia  eicccrunl. 

XVIII.  Ncque  vero  diutius  [ip«i]  ea  munilioiie 
se  continere  potuerunt:  ctsi  crai  non  dissimile, 
atquc  Alcxandriac,  genus  aedificiorum,  ut  minora 
maioribus  conferantur,  turresque  editac  et  con 
iunelac  muri  locum  obtinebanl:  ncque  noslriaul 
scalis,  aul  cralibus,  aut  reliquis  rebus  parati  tene- 
rant  ad  oppugnandiim. Sed  lerror  hominibus  men- 
lem  consiliumquc  eripU  et  membra  debilitai:  ut 
lune  accidit.  Qui  se  in  acquo  loro  ac  plano  pares 
esse  conDdcbant,  iidem,  perterrili  Tuga  suorum  el 
cacilc  paucorum,  Irigiuta  pedoni  altitudine  in  ac 
dificiis  consistere  ausi  non  situi,  seque  per  niolcm 
in  maro  praeeipltatcrunt  et  oclingenlorum  pas- 
suum  intervallo  ad  oppidnm  enataverunt.  .Multi 
tamen  ex  iis  capti  inlerfeclique  seni,  sed  numerus 
capiivorum  omniuo  fuil  DC. 


XIX.  Cacsar,  praeda  mililibus  concessa,  aedi  fi- 
da diripi  iussil,  casteilumque  ad  ponlcm,  qui  pro- 
pior  erat  Pliaro,  eommunivit  alque  ibi  praesidium 
posuit.  llunc  fuga  Pharilac  reliquerant;  forliorem 
iltum  propioremque  oppido  Alcxandrini  lucban- 
tur.  Sed  eum  poslcro  die  simili  ralione  adgredi- 
tur,  quod,  bis  obtcnlis  duobus,  omncin  nnvigio- 
rmn  cxrursum  cl  repentina  latrocinia  sublatum  iri 
videbatur.  lamquc  eos,  qui  praesidio  eum  locum 
tenebrili,  (nrmcnlis  ex  natibus  sagitlisi|tie  depu- 
terai alque  ili  oppidum  redegerat;  cl  cohortium 
Irium  instar  in  lerrarn  exposuerat:  non  enim  plurcs 
ronsislcrc  angustiac  luci  pallehanlur:  rebquac  co 
piac  in  nanbus  slationrm  oblincbant.  Quo  facto 
imperai,  ponlcm  adicrsus  liosloui  pracxallari  el, 
qua  exilus  uavibus  crai  fornice  risimelo,  quo  pous 
suslincbatur  , lapidibus  oppleri , alque  obstrui: 
quorum  alierò  opere  cfieclo,  ul  nulla  omniuo  sca- 
pila egredi  posse),  altero  institutn,  omnes  Alcxan - 
tirinorum  copiac  ex  oppido  se  cicccruul  et  coutra 
inunilioncs  ponlis  latiorc  loco  constitcrunl:  corlcm- 
qno  tempore,  quac  consucvcrant  navigia  per  pon 
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primo  fosscvi  cullalo.  Ma  da  principio  i nemici  con 
ugual  coraggio  sostennero  l'impeto  de’nostri,  im- 
perocché nello  slesso  tempo  combattevano  c dai 
letti  degli  edifici,  ed  armali  difendeiaiio  il  lido, 
dove,  per  essere  il  luogo  scosceso,  non  era  Tacile 
a'uoslri  l'accesso;  e con  burchi  e cinque  navi  lun- 
ghe con  agilità  c per  nia  guardavano  quelle  stret- 
te. Ma  come  pochi  dc'nostri,  dopo  aver  prima  co- 
nosciuti i sili,  e tastati  i guad1,  presero  posto  sul 
lido,  c,  da  altri  seguitali,  dettero  animosamente 
in  còlerò  che  stavano  su  ta  medesima  spiaggia, 
tutti  gli  abitanti  del  Faro  volsero  le  spalle.  U -spinti 
questi  ed  abbandonala  la  guardia  del  parlo,  s'acco- 
starono alla  spiaggia  ed  ai  burgo,  e balzarono  fuor 
delle  nati  per  difendere  gli  editici. 

XVllt.  Né  già  più  a lungo  si  polcrono  gli  Ales- 
sandrini contenere  dentro  le  fortificazioni  ; benché 
la  slrullura  delle  case  non  dissimile  fosse  da  quella 
usala  in  Alessandria  (se  vogliansi  le  piccole  cose 
alle  grandi  paragonare);  e torri  elevale  ed  unite 
insieme  slavano  inuce  di  muro;  nè  i nostri  eran 
venuti  provvisti  0 di  sralti  o di  graticci  o d'altri 
stromenli  necessari  ad  oppugnarle  ; ma  il  terrori! 
toglie  agli  uomini  la  niente  ed  il  senno,  c le  forze 
eziandio  affievolisce,  come  allora  avvenne.  Impe- 
rocché que'  medesimi,  i quali,  stanilo  al  piano, 
confidavano  di  poter  pari  combattere,  dalla  fuga 
dei  loro,  c ilall'uecisione  di  pochi,  atterrili,  non 
osarono  di  fermarsi  in  edifici  alti  trenta  piedi;  c 
dal  molo  in  inare  si  precipitarono,  e,  pel  tratto  di 
ottocento  passi  nuotando,  si  recarono  alla  città. 
Molti  perù  fra  quii  di  furono  presi  ed  uccisi;  ma  il 
numero  dei  prigionieri  fu  di  accento  in  tutto. 

XIX.  Cesare,  accordalo  il  bottino  a' soldati,  co- 
niali Jù  elio  si  abbatlessero  le  fabbriche;  e,  fortifi- 
calo il  castello  presso  il  ponte  vicino  al  Faro,  vi 
pose  presidio.  Gli  abitanti  del  Faro  avevano  già 
abbandonalo  con  la  fuga  questo  ponte  ; gli  Ales- 
sandrini difendevano  l'altro,  ch'era  più  forte  e più 
vicino  alla  città  ; ma  questo  pure  fu  al  di  seguente 
m simil  guisa  assalilo,  poiché  sembrava  che,  otte- 
nutili entrambi,  si  sarebbe  lolla  ogni  scorreria  dei 
navigli,  e gl'improvvisi  ladronecci.  E ornai  Cesare 
con  frecce,  scagliale  da  macchine  militari,  dalle 
navi  coloro  cli'cran  di  guardia  io  quel  luogo  cac- 
ciali aveva  e nella  città  respinti;  ed  aveva  messe  a 
terra  intorno  a Ire  coorti;  perocché  le  angustie 
del  luogo  non  comportavano  clic  di  più  se  ne  sbar- 
cassero: l’altrc  truppe  rimanevano  in  (azione  su  le 
nati.  Dopo  ciò,  fé  il  ponte  circonvallare  di  fronln 
ai  nemico;  e quell'arco,  che  il  sosteneva,  e sotto 
rui  passatali  le  nati,  fé  di  pietre  riempire  c turare: 
dei  quii  lavori  uno  terminato,  sicché  nè  un  bur- 
chio pure  poteva  in  vermi  conto  uscire,  c l'altro 
incominciato  tutte  le  truppe  degli  Alessandrini 
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Ics  ad  incendia  onerariarum  cinillcrc,  ad  tnolem 
consliHieriint.  Pugnahalur  a nobis  e»  ponle,  e» 
mole;  ab  itlis  ex  arca,  quac  crai  advcrsus  pontem, 
cl  ex  navibus  conlra  inolcm. 


XX  In  bis  rebus  occupalo  Caesare  militesque 
bnrìanlc,  reni'guui  magioni  numcrus  et  classiario- 
ruin  ex  longis  navibus  noslris  in  molcin  so  eiccil. 
Pars  eorum  sludio  speelandi  ferebatur,  pars  cliam 
cupidilale  pugnandi.  Ili  primutn  narigia  bostium 
lapidibus  ac  fumlis  a mole  rcpelbbanl  ac  mulliitn 
proficcre  mulliludino  lelorum  vidcbaulur.  Scd, 
pnsii|uam  ultra  eum  locum,  ab  lalcrc  eorum  aper- 
to, ausi  suoi  egredi  ex  navibus  Alcxandtini  pauci; 
ul  sinc  signis  ccrlisquo  ordinibus , sino  rationc 
prodiera»!,  sic  temere  in  naves  refugere  coepe- 
runl.  Quorum  fuga  incitati  Alexandrini  plurcs  ex 
navibus  egrediebantur  noslrosque  acrius  pcrlur- 
batos  inscqucbanlur.  Simili,  qui  in  navibus  longis 
reinanscrant,  scalas  rapere  navesque  a terra  re- 
pelli-re  properabant,  ne  bostcs  navibus  potiren- 
lur.  Quibus  omnibus  rebus  perturbali  militcs  no- 
stri ciiborliutn  trium,  quac  in  ponte  ac  prima  mole 
considerane  quum  post  se  clarnorcm  exaudirent, 
fugato  suorunt  vidcrcnl , magnam  vim  lelorum 
adversi  sustinerent,  verili,  ne  ab  tergo  circuirne- 
nircnlur  et  discesati  navium  ormi  ino  reditu  inter- 
cludcmilur,  inunilioncm  in  pontem  instilutam  re- 
liqueruul  et  magno  cursu  incitali  ad  naves  contea- 
dcruut:  quorum  pars,  proximas  naela  naves,  mul- 
litudinc  liominum  alque  onere  depressa  est;  pars 
rtsislcns  et  dubitans,  quid  esse!  capienitum  con- 
silii,  ab  Alexandrinis  intcrrccta  est;  nonnulli  Teli- 
ciorc  cxilu,  expcdilas  ad  ancoram  naves  conscculi, 
incolumcs  disccsserunl;  pauci  adlcvati  sculis,  et 
animo  ad  conandum  uiii,  ad  proxima  navigia  ad- 
nalarunt. 


XXL  Cacsar,  quod  poluil,  cobortando  suos  ad 
pontem  ac  muniliones  contendere,  eodem  in  peri- 
culo  vcrsaluscst  Poslquam  universos  cedere  ani- 
inadvcrlil , in  smini  navigium  se  recepii.  Quo 
multitudo  liominum  insecula  quum  irrumpcret, 
cl  ncque  adminislrandi  ncque  rcpellcndi  a terra 
facullas  darctur;  Tore,  quod  accidil,  siispiralus, 
scsc  ex  navigio  eiecil  atquc  ad  ras,  quac  longius 
conslileranl,  naves  adriatavit.  Hinc  suis  laboran- 
libns  snbsidio  scaphas  millcns,  nonnullos  conser- 
vavi!; navigium  quidem  cius,  moltitudine  depres- 
simi militimi,  una  cum  liominibus  inleriit.  Hoc 
proelio  desiderali  suri!  ex  numero  legionarioritm 


fuori  della  città  si  spinsero,  c rimpclto  le  fortifica- 
zioni del  ponte  in  ampia  ordinanza  si  fermarono: 
e in  quello  slesso  tempo  schierarono  pressoal  moto 
quelle  barche  che  solevano  pel  ponti  spedire  ad 
incendiare  le  navi  da  carico.  Dal  ponle  c dal  molo 
combattevano  i nostri;  i nimici  dal  campo,  che 
stava  al  ponte  in  faccia,  e dalle  navi  contro  il  molo. 

XX.  In  queste  cose  occupata  Cesare,  cd  esor- 
tando i suoi,  gran  numero  di  remiganti  e di  sol- 
dati narali  dalle  nostre  navi  lunghe  contro  il  molo 
si  avventò.  Parte  di  costoro  era  tratta  dal  desiderio 
di  essere  spettatrice,  parte  eziandio  dall'  ardor  di 
combattere.  Questi  da  prima  con  sassi  scagliati  da 
fionda  re-pingevan  dal  molo  i navigli  nemici  ; e 
pareva  clic  mollo  facessero  con  la  gronde  quantità 
dc’colpi;  ma,  tostochè  al  di  là  di  quel  luogo  pochi 
Alessandrini  osarono  sbarcare  verso  la  parie,  in 
cui  erano  i Romani  scoparli,  come  senza  insegne, 
senz'ordine  e fuor  di  proposilo  erano  questi  usciti, 
cosi  alla  rinfusa  pigliarono  a rifuggir  su  le  navi. 
Dalla  qual  fuga  animali  gli  Alessandrini, scesi  dalle 
loro , vivamente  i noslri  sgominali  inseguivano. 
Nello  stesso  lempo  coloro  che  su  le  navi  lunghe 
cran  rimasi,  si  atTrcllaronn  a Inr  via  le  scale  c ad 
a lontanare  ila  terra  i navigli, affinchè  i nemici  non 
se  ne  impadronissero.  Dalle  quali  cose  tulle  agi- 
tali i soldati  delle  Ire  nostre  coorti  che  sul  ponle 
c sul  molo  primaio  si  slavano,  udendo  schiamaxzo 
dietro  a sé,  vedendo  la  fuga  de’ loro,  e dovendo 
sostenere  gran  nembo  di  frecce;  temendo  esser  da 
tergo  accerchiati  e lolla  coll’ allontanarsi  le  navi 
ogni  ritraila,  abbandonarono  la  fortificazione  con- 
tro il  ponle  incominciata,  e di  gran  corsa  alle  navi 
si  volsero:  parie  dei  quali  montata  su  quelle  elio 
vicine  Irovarousi,  per  la  gran  quantità  della  gente 
c per  lo  soverchio  peso  a (fondò;  parte  resi-tendo, 
incerta  del  parlio  che  avesse  a prendere,  fu  dagli 
Alessandrini  uccisa  : alcuni  con  esito  pifb  felice 
giunti  a quelle  navi  scariche,  che  stavano  all'an- 
cora, sani  e salvi  si  ritirarono:  pochi,  aitatigli 
scudi  cd  ostinatisi  a magnanimi  sforzi,  ai  navigli 
vicini  nuotarono. 

XXL  Cesare,  fin  che  potè,  i suoi  esortando  a te- 
nersi fermi  presso  il  ponte  e le  forlitleaxioni,  stello 
nello  stesso  pericolo:  come  vide  che  lutti  quanti 
cedevano,  nel  proprio  naviglio  geltossi;  ne!  quale 
gran  numero  dì  genie,  dietro  a lui  furiosamente 
venula,  montò:  c siccome  questo  nò  governare,  né 
da  terra  scostare  potevasi,  prevedendo  ciò  che  av- 
venne, si  buttò  fuori  di  esso,  cd  a quelle  navi  clic 
più  lungi  slavansi,  a nuoto  pervenne:  quinc.i,  man- 
dando de’  palisralmi  in  aiuto  de’ suoi  che  appetta- 
vano, potò  alcuni  salvarne.  Di  fatto  il  naviglio  di 
lui,  per  molli  soldati  affondalo,  con  essi  misera- 
mente peri.  In  questa  battaglia  mancarono  intorno 
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Ex  liis  crani  qainqucrcmes  quinquc  cl  quadrire- 
me s decem'.  reiiquac  infra  liane  magniludincm  et 
pleraeque  apertae.  Tainen  virlute  mililum  confi- 
sus,  coguilis  hostium  copiis,  se  ad  diinicandum 
parabal. 

XIV.  Poslquam  cu  vcnlum  est,  uli  sibi  uterque 
corura  conOdcrel;  Caesar  Pharon  classe  circumve- 
bilur  adversasque  naves  hostibus  consliluil;  in  de- 
liro corna  Rhodias  collocai,  in  sinistro  Ponliras: 
inlcr  has  spatium  quadringcnlorum  passuum  re- 
linquit,  quod  salis  esse  ad  explirandas  notes  vi- 
debalur.  Post  bunc  ordinem  rcliquas  cavea  subsi- 
dio  distribuii:  quac  quamque  carum  scqiialur  et, 
cui  subvcnial,  consliluil  alque  imperai.  Non  dubi- 
tante Alexandrini  classcm  producunt  alque  in- 
slruunl  : in  fronte  collocant  duas  et  sigimi,  reti- 
quas  subsidiarias  in  sccundo  ordine  conslituonl. 
Magnum  praeterca  nunicrumminorum  natigiorum 
et  scapliurum  producunt  cum  malleoli-  igntbus- 
que,  si  quid  ipsa  multiludo  et  clamor  et  damma 
nostris  terroris  adferre  posscnt.  Erant  inter  duas 
classes  vada  transita  angusto,  quae  perlinenl  ad 
regioueni  Africae:(sic  enim  pracdicanl,  partem 
esse  Alcxandriae  dirnidiam  Africae:  ) satisque  diu 
inter  ipsos  est  exspcclalum,  ab  ulris  transcundi 
fiere!  iuitiuni;  proptcrca  quod,  cis  qui  inlrassenl, 
et  ad  cxplicandam  classcm,  et  ad  receplum,  si 
durior  accidisset  casus,  impcdiliores  fore  vide- 
banlur. 

XV.  Rliodiis  oavibus  praccrat  Eupliranor,  animi 
magnitudine  acvirtule  magis  cum  noslris  bomini- 
bus,  quam  cum  Graecis  comparandus.  Ilic  ob  no- 
lissimam  scientiam  alque  animi  magnitudinem  dc- 
leclus  est  ab  Rliodiis,  qui  imperìum  classis  obti- 
nercl.  Qui,  ubi  Caesaris  animum  odverlil,  Videris 
miài,  inquii,  Caesar,  vereri,  si  haec  vada  primis 
nati  bus  inlraveris,  ne  prius  dimicare  cogaris, 
quam  retiquam  classem  possis  esplicare.  IVobis 
rem  commitle,  nos  proelium  suslinebimus,  ( ne- 
que  luum  iudicium  fallcmus)  dum  reliqui  subse- 
quantur:  lios  guiderà  diulius  in  nostra  conspeclu 
gloriari,  magno  nobis  cl  dedecori  et  dolori  est. 
Caesar  illum  adhortalus  alque  omnibus  laudibus 
prosccutus,  dal  signum  pngnac.  Progressas  ultra 
indurti  qualuor  Rhodias  notes  circumsistunl  Ale- 
xandrini alque  in  cas  impctum  faciunl.  Suslinent 
illi  alque  arte  sollertiaque  se  ciplicanl:  ac  tantum 
doctrina  poluit,  ut  in  dispari  numero  nulla  tran- 
sicrsa  hosli  obiiccrclur,  nullins  remi  dclcrgcrcn- 
lur,  sed  sempcr  veniciilibus  adversac  occurrercnt. 
fntcrim  sunt  reiiquac  subscculac.  Tum  necessario 
discessum  ab  arte  est,  proplcr  anguslias  loci,  al- 
que ornile  cenameli  in  virtute  constitil.  Ncque  vc- 


mandatc  una  era  mancala  nel  corso  sul  lido  Egi- 
zio ),  olio  Pomicile,  cinque  Licie,  dodici  dell'Asia. 
Cinque  quiiiquercmi  erano  fra  queste  e dicci  qua- 
driremi ; tulle  l’alice  di  minor  grandezza  di  que- 
ste, ed  aperte  le  più.  Ciò  non  pertanto,  nel  valor 
■le' soldati  fidando,  conosciute  le  truppe  dementi- 
ci, si  apprestava  al  combattimento. 

XIV.  Come  giunse  l’istante,  in  cui  l’uno  e l'al- 
tro in  sé  fidasse,  Cesare  circondò  con  la  flotta  il 
Faro,  ed  al  nemici  fermò  le  navi  In  faccia:  nell’ala 
destra  collocò  lo  Kodianc,  le  Pomicile  nella  sini- 
stra. Quattrocento  passi  d’intervallo  lasciò  fra  di 
esse  che  sembrava  bastante  a schierare  la  flotta. 
Dietro  questa  ordinanza  l' altre  navi  di  riserva  di- 
stribuì : fissò  c comandò  a ciascheduna  di  queste 
quale  dovesse  seguire  ed  aiutare.  Gli  Alessandri, 
ni,  senza  esilaro,  si  fecero  avanti  con  la  lor  flotta, 
c la  mìsero  in  ordinanza  ; ventidue  navi  schierali 
di  Tronic:  quelle  di  riserva  pongono  nella  seconda 
fila.  Fanno  iu  oltre  avanzare  gran  numero  di  bar- 
che c di  paliscatmi  con  mazzuoli  c fuoco,  onde  ve- 
dere se  la  moltitudine  c lo  schiamazzo  c la  fiamma 
potesse  a’  nostri  recar  terrore.  Erano  tra  le  (lolle 
de’ guadi  di  angusto  passo  che  appartengono  al 
paese  d’AlTrica  ( imperciocché  vuoisi  clic  la  melò 
d’  Alessandria  sia  dell’  Affrica  );  cd  assai  tempo  si 
aspettò  dall'ima  parte  e dall'altra  eliti  uno  dei  due 
desse  principio  al  passaggio  ; perciocché  pareva 
che  coloro,  i quali  fossero  colò  entrati,  sarebbero 
siali  impacciali  e a distendere  la  Rolla  c a ritirar- 
si, ove  avversa  lor  fosse  siala  fortuna. 

XV.  Alle  Rodie  navi  presiedeva  Eufranorc,  per 
grandezza  d’ animo  c per  valore  piò  co’nostri,  clic 
coi  Greci  da  paragonarsi:  questi  pel  conosciutissi- 
mo di  lui  sapere  e per  la  magnanimità  fu  scelto 
dai  Rodi,  perché  avesse  il  comando  della  (lolla;  u, 
da  esso  ravvisala  la  mento  di  Cesare.  Tu  mi  sem- 
bri, disse,  o Cesare,  temere  di  passar  primo  con 
le  navi  questo  guado,  perchè  non  vorresti  esser 
forzato  a combattere  avanti  di  potere  spiegare  il 
rimanente  delta  fi  olla  : a noi  affida  V impresa  ; 
noi  sosterremo  la  battaglia  ( nè  rimarrei  delusa 
la  tua  aspettazione  ) purché  gli  altri  tulli  ci  se- 
guano ; e certamente  ci  è di  gran  vergogna  e do- 
lore che  costoro  si  radano  cosi  a lungo  alla  pre- 
senza nostra  gloriando.  Cesare  con  ogni  lode  con- 
torlatolo,  diè  il  sogno  dei  combattimento.  Gli  Ales- 
sandrini prendono  in  mezzo  quattro  navi  Rodie  che 
il  guado  avevano  oltrepassato,  e contro  queste  si 
avventano  impetuosamente.  Sostengono  quelle  l'as- 
salto, c con  arte  ed  industria  si  schierano,  e tanto 
la  perizia  prevalse,  che,  sebbene  in  numero  disu- 
guale, nessuna  nave  al  nemico  prcsentossi  di  fian- 
co, nessun  remo  s’ infranse , ma  sempre  fecero 
Tronic  ai  nemici  clic  andavano  per  assalirle.  Fral- 
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mililum  circilcr  quadringenli  ci  paullo  ullra  eum 
numerum  classiarii  cl  rcmlges.Alexandrini  co  loco 
castellimi  magni*  munilionibus  tnullUqnc  lormcn- 
tis  runfirmaverunt  alqiic,cgesti$  ex  mari  lapidibus 
libere  sunl  usi  poslea  ad  mitlcnda  natigio. 

XXII.  Hoc  detrimento  militcs  nostri  tantum  ab* 
fucrunt,  ut  pcrlurbarentur,  ut  incensi  [ potius  ] 
alque  incitali  rnagnas  acccssiones  recerinl  in  ope- 
ribus  hoslium  expugnandis:  in  proeliis  quotidia- 
ni, quandocumquc  fors  oblulcrat,  procurrentibus 
cl  crumpentibus  Alexandrinis  *•  manum  compre- 
bendi  mullum  opcribns,  et  ardenlibus  studiis  civi- 
li I u m : nec  divulgata  Cacsaris  bortalio  subscqui 
legionum  aut  laboretn,  aut  pugnandi  poterai  cupi- 
dilatcni:  ut  magis  delerrendi  et  conlinendi  a pcri- 
culosissimis  esserti  dimicalionìbus,  quam  incilandi 
ad  pugnandum. 

XXIII.  Alcxandiini,  quum  Romanos  clsecundis 
rebus  conGrmari,  et  adversis  incitar!  vidcrent,  nc- 
que ullum  belli  tertium  easum  nosscnt,  quo  pos 
seni  esse  lìrmiores,  utconiectura  consequi  possu- 
rnus,  aut  a lmonili  a regis  aroìcis,  qui  in  Caesaris 
erant  pracsidiis,  aut  suo  priore  Consilio,  per  oc- 
culto* nuncios  regi  probaio,  legatos  ad  Cacsarem 
miserunt , ut  (Umilierei  regem  Iransireque  ad 
*uot  palerctur : paralam  enim  omnem  mulliludi- 
nem  esse,  confectam  Inedia  pvellae,  fiduciario 
regno , dominalione  crudelissima  Ganymedis  , 
facere  id.  quod  rex  imp crassei:  quo  si  auclure  in 
Caesaris  fidem  nmicitiamque  venturi  esseni,  nul- 
lius  perìculi  limortm  moltitudini  fore  impedi- 
mento, quo  minus  se  dederent. 

XXIV.  Cacsar,  etsifallacem  geutero  semperque 
alia  cogitantcm,  alia  simulantem,  berte  cognitam 
habebal;  (amen  pclcnlibus  dare  veniam,  utile  esse 
statuii:  quod,  si  quo  pacto  sentirenl  ea,  quac  po- 
stularent,  mansurum  iu  fide  dimissum  regem  crc- 
debal  ; sin,  id  quod  magis  illorttm  natura  conve- 
niebal,  duccm  ad  bdlum  gerendum  regem  liabere 
vellcnl,  spleudidius  atque  bonestius  sese  contra 
regem,  quam  conira  couvenarum  ac  lugitivorum 
manum,  bcllum  esse  geslurum.  Ilaquc  regem  co- 
ltorlalus,  ut  consxdcrel  regno  paterno , poi  cerei 
praeclarissimae  patriae,  quac  lurpiòus  iricen- 
diis  et  ruinis  es-cl  deformala,  cives  suos  primum 
ad  sanilalem  revocare l,  deinde  conservarci,  fi- 
dem p apulo  nomano  sibique  p raestarel;  quum 
ipse  lanlum  ei  crederei,  ut  ad  hosles  armato s 
eum  millerel;  destra  dexlram  lencns,  dìrniUcrc 
roepit  adulta  iam  aetalc  pucrum.  At  regius  ani- 
mus, disciplini:  fallacissimi:  cruditus,  tre  a gcutis 
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a quattrocento  soldati  legionari  e pochi  più  soldati 
di  mare  e remigatili.  Gli  Alessandrini  munirono  in 
quel  luogo  il  cartello  di  grandi  fortificazioni  e ili 
molte  macelline  militari,  e,  tolti  i sassi  di  sotto  a 
quell' arco,  liberamente  vi  fecero  quindi  passare  i 
navigli. 

XXII.  Fu  cosi  lontano  che  i nostri  soldati  si  la- 
sciassero sgomentare  da  questo  danno,  che  infiam- 
mati anzi  cd  eccitali  mossero  di  molli  assalti,  on- 
de espugnare  i lavori  de’nemici,  cd  ogni  volta  clic 
nelle  battaglie  colidianc  si  presentava  la  sorlc, 
mentre  gli  Alessandrini  balzavan  fuori  c facevano 
delle  sortile  ( lacuna  ) banda  mollo  occupala  nei 
lavori  c nello  cure  ardenti  de'  snidali,  i pubblici 
discorsi  di  Cesare  non  tendevano  mai,  se  non  se  a 
lodare  o le  fatiche  delle  legioni,  o la  loro  avidilà 
di  comballere;  sicché  sembrava  che  piuttosto  da 
pericolosissime  pugne  si  dovessero  dissuadere,  ed 
allontanare,  che  incoraggiarsele. 

XXIII.  Gli  Alessandrini,  vergendo  elte  i Romani 
dai  favorevoli  cvrnli  erano  Ravvalorati  c spronali 
dagli  avversi,  nè  ravvisando  alcuna  via  di  mezzo 
clic  li  rieonforlasse,  come  possiamo  per  congbiet- 
tura  arguire,  o avvisali  dagli  amici  del  re  clic  si 
trovavano  ne'  presidi  di  Cesare,  o per  loro  primo 
divisamente  con  occulti  messi  del  re  approvato, 
spedirono  ambasciatori  a Cesare,  pregandolo,  di 
voler  potre  in  libertà  il  re,  e lasciarlo  passare 
dalla  parie  de' suoi;  imperocché  tulio  il  popolo, 
stanco  del  governo  di  una  fanciulla,  c del  domi- 
nio crudelissimo  di  Ganimede,  cui  fu  il  regno 
commessa,  era  pronto  a far  ciò  che  il  re  avessi 
comandalo:  che  se  a mediazione  di  lui  avessero 
pollilo  la  protezione  conseguire  e l'  amicizia  di 
Cesare,  nessun  timor  di  pericoli  avrebbe  potuto 
al  popolo  Impedire  f arrendersi. 

XXIV.  Cesare, quantunque  bcnconosccsscqucl- 
la  gente  fallace,  altro  pensando  sempre,  allro  si- 
mulando, pur  tuttavia  stimò  utile  di  loro  concede- 
re il  chiesto  perdono;  poiché,  ove  in  alcuna  guisa 
sentissero  ciò  che  domandavano,  reputava  clic  il 
re  congedato  gli  sarebbe  rimaso  fedele;  ma  se  poi, 
ciò  ch'era  alla  natura  loro  più  confacente,  il  vo- 
lessero aver  duce  alla  guerra,  più  onoratamente  e 
più  decorosamente  I'  avrebbe  falla  contro  un  re 
che  contro  un  branco  di  fuoruscili  e fuggiaschi. 
Esortatolo  pertanto  a prender  cura  del  regno  pa- 
terno, a perdonare  alla  preclarissima  sua  patria, 
la  quale  da  orribili  incendi  e rovine  era  deforma- 
la, a richiamar  prima  in  senno  i suoi  cittadini, 
quindi  a salvarli.a  serbar  fedeal  popolo  Romano , 
ed  a sé;  mentre  egli  cotanto  di  lui  si  fidava,  che 
ad  armali  nemici  lasciavalo  andare:  con  la  sua 
destra  presa  quella  del  fanciullo,  ornai  in  clà  aditi- 
la, il  congedò.  Ma  I'  animo  regio  in  fallacissime 
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Miac  moribus  degenerarci,  llens  orare  lionlra  Cac- 
sarem  corpi),  uc  se  dii  iutiere!:  non  mirri  regnimi 
ipsum  sibi  conspertu  Caesaris  esse  iucundius. 
Compressili  pucri  lacrimis,  Caesar  ipse  eommolus, 
celeriler,  si  illa  sentirei,  Tore  rum  scruni  adfir- 
iiians,  ad  suos  dimisi)  Ilio,  ul  ex  carcrribus  in 
libcrum  cursum  mussili , adco  conlra  Caesarcm 
acriler  bollimi  grrcrc  corpi),  ul  lacrimas.  quas  in 
colloi|uiu  proiercral,  gaudio  vidcrelur  prufudisse. 
Accidisse  hoc  complurrs  Caesaris  legali,  amici, 
cenluriones  milili  sque  larlabanlur,  quod  nimia 
bouilas  cius  fallaciis  pueri  elusa  esse):  quasi  vero 
id  Carsar  bonilalc  laiilum  addiietus,  ac  non  pru- 
denlissimo  consilio  recisaci. 


XXV.  Quuni,  duce  adsumlo,  Aleiandrini  niliilo 
se  (ìrmiorcs  faclo? , ani  languidiorrs  nomano*, 
aidmadvcrlcrciil  ; eludcnlibusquc  ul  litibus  regis 
aelatcm  alque  inlirmilaleni,  niagnum  dolorante- 
cipcrrn);  ncque  se  quidquam  prudeere  ridermi: 
rumoresque  eiislcrenl,  magna  Cacsari  pracsidia 
Icrreslri  ilinere  Syria  Ciliciaque  adduci  (quod 
nondum  Caesari  audilum  era)):  commealum,  qui 
nnslris  mari  supporlabalur, inlercipcrcslalucruul. 
Ilaque,  expedilis  navigiis,  locis  iduueis  ad  Cuno- 
pum  in  stallone  disposiiis  navibui,  insidiabanlur 
nnslris  commeal  bus.  Quod  ubi  Cacsari  nuueialum 
est,  classati  iubel  erpediri  ntquc  invimi.  Praclìcil 
buie  Ti.  Ncronem.  Proflriscunlur  in  ea  classe  Rho- 
iliac  naves  alque  in  bis  Euphranor,  sinc  quo  nulla 
umquam  dimicalio  marilima,  nulla  etiam  paruni 
feliciler  conicela  crai.  Al  rorluua,  quac  plcrumque 
cos,  quosplurimisbenefìcjis  ornaiil,  ad  duriorem 
casum  reservai,  superiorum  lemporum  dissimilò!- 
Euphranorem  prosequebalur.  Kam  quum  ad  Ca- 
nopum  venlum  ossei,  instniclaque  ulrimqne  clas. 
sis  ronfi ix issol , cl  sua  consuetudine  Euphranor 
primus  proclium  commisisscl  et  illic,  Iriremcm 
Posti um  perforasse!  ac  demersissel  : proximam 
longius  iiisccutus,  parum  celeriler  biscqucnlibus 
reliquis , circumrcnlus  ab  Aiciandrinis  est.  Cui 
suhsidium  nemo  lulil;  sire  quod  in  ipso  salis  prae- 
sidii  prò  virlute  ac  felicitale  eius  pularcnl  esse, 
site  quod  ipsi  sibi  limebant.  Ilaque  unus  ci  omni- 
bus co  proelio  bene  rem  gcssil,  solus  rum  sua 
quadriremi  viclrice  perii!. 


XXVI.  Sub  idem  tempus  Milliridalcs  Purgarne- 
nus,  magoae  nobililalis  duini, scicnliaequc  in  bello 
cl  virlulis,  (idei  dignilalbque  in  amicilia  Caesaris, 


discipline  educalo  , per  non  essere  da'  costumi 
della  sua  genie  tralignante,  tolse  all' incontro  a 
pregar  Cesare  piangendo,  di  non  volerlo  lirenz io- 
re,  imperocché  non  lo  stesso  regno  sai  ebbe  a lui 
più  grillo  della  prescora  di  Cesare.  Tergendo  le 
lagrime  del  fanciullo,  Cesare  commosso  egli  stes- 
so, assicurano,  clic,  ove  quelli  fossero  veramente 
i suoi  sensi,  quanlo  prima  sarebb’  egli  con  seco, 
c a' suoi  lo  mandò.  Quegli  allora  quasi  dalle  car- 
ceri in  I berla  rilascialo,  intraprese  guerra  contro 
di  Cesare  Unito  accanila,  che  quelle  lagrime  spar- 
se da  lui  nel  colloquio  pareva  averle  per  gioia 
versale. Clic  ciò  fosse  avvenuto,  parecchi  luogote- 
nenti, amici,  centurioni  e soldati  di  Cesare  si  al- 
legravano; poiché  la  soverchia  homi  di  lui  erasi 
lasciala  deludere  da  un  fanciullo;  quasi  che  Cesa- 
re dalla  bonlà  solamente  c non  dal  piò  prudente 
consiglio  a ciò  far  fosse  indollo. 

XXV.  Osservando  gli  Alessandrini  clic  con  l'a- 
vere un  duce  non  si  erano  perciò  resi  piò  forti,  nò 
piò  deboli  erano  i Romani;  c provando  gran  dolo- 
re nel  vedere  clic  i soldati  si  ridevano  dell’  clà  c 
della  debolezza  del  rr,  uon  ne  ritraendo  essi  vc- 
run  profitto;  ed  essendosi  oltracciò  sparsa  fama 
clic  grandi  aiuti  no  venivano  a Cesare  per  terra 
dalla  Siria  c dalla  Cilicia  (ciocché  Cesare  non  ave- 
va inleso  per  anche),  stabilirono  di  attrappare  le 
\ innario  che  ai  nostri  per  mar  si  recavano.  Spediti 
pertanto  leggieri  navigli,  o dispostili  alle  vedelle 
in  luoghi  opportuni  presso  Canopo,  tendevano  in- 
sidie ai  nostri  convogli.  Come  ciò  fu  a Cesare  an- 
nunzialo, diè  ordino  che  si  mcllcsse  in  punto  e si 
armasse  la  Rolla.  Vi  pose  al  comando  Tib.  Nero- 
ne. Partirono  con  essa  le  navi  ilodie,  e fra  queste 
Eufranore,  senza  cui  nessun  combattimento  nava- 
le s’era  dato  giammai,  e tulli  gli  erano  riusciti 
felicemente,  ila  fortuna,  che  assai  volle  coloro, 
a'  quali  di  multi  bendici  fu  larga,  ad  acerbi  casi 
riserva,  diversa  da'  tempi  andati  perseguitava  Eu- 
franore,  imperocché  giunto  a Canopo,  schieratasi 
dall’  una  parie  e dall'  ultra  ]'  armala,  venuto  alle 
mani,  e secondo  l'uso  suo,  avendo  Eurranore  il 
primo  mossa  Canaglia  ed  ivi  traforala  e sommersa 
una  trireme  nemica;  inseguendo  troppo  olire  la 
più  vicina, con  poca  velocità  lenendogli  dietro  Pat- 
ire sue  navi,  venne  preso  in  mezio  dagli  Alessan- 
drini: nè  veruno  gli  recò  soccorso,  sia  clic  si  pcn- 

I sasse  aver  egli  in  sé  slesso  bastante  sostegno  pel 
I valore  e per  la  fortuna  di  lui,  sia  che  temessero 
I essi  per  sé  medesimi.  In  lai  modo  di  ludi  egli  so- 
j lo  portò  valorosa  mente  il  carico  di  quella  balla- 
; glia,  e solo  con  la  sua  vittoriosa  quadrireme  peri . 

XXVI.  Infoino  al  medesimo  tempo  Itlil ridale 
. Pergameno,  di  nobilissimo legnaggio,  per  iscienza 

militare,  valore,  fedeltà  e dignità  a Cesare  caris- 
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missus  in  Syrianv  Ciliciamque  iuilio  belli  Alexan- 
drilli  ad  auxilia  arccssenda,  magnas  copias,  quas 
cclerilcr,  et  propensissima  civitatum  voi  uniate,  et 
sua  diligendo,  confecerat,  ilinere  pedestri,  quo 
coniungilur  Aegyptus  Syriac,  Pclusium  adducili 
Klque  oppidum,  firmo  praesidio  occupatimi  Acltil- 
lae  propter  opporlunitalem  loci,  (namque  tota  Ae- 
gyptus maritirno  accessu  Pliaro,  pedestri  Pelusio, 
velili  ctauslris , munita  eiislimalur  ) repente  ma- 
gni* circumdalum  copiis,  multiplici  praesidio  per- 
linaeitcr  propugnanlibus,  cl  copiarum  magniiudi- 
ne.  quas  ìnlcgras  vulnerali  defessisque  subiicic- 
bal , cl  perscvcranlia  constanliaquc  oppugnandi, 
quo  die  est  adgrcssus.in  suarn  redegit  poteslalcin 
praesidiumque  ibi  suum  collocavit.  Inde,  re  bene 
gesta,  Alcxaudriam  ad  Caesarcm  conlcndil.oninos- 
que  cas  regioues,  per  quas  iter  fucicbal  auctori- 
tate  ca,  quae.  plerumquc  adesl  viclori,  pacami 
atqnc  in  amiciliam  Cacsaris  redcgeral. 


XXVII.  Lotus  est  fere  regìonum  illaruin  nobilis-  j 
simus,  non  ita  longc  ali  Alexandria,  qui  nomina- 
lur  Della,  quod  nomcn  a similitudine  lillcrac  co- 
pili uam  pars  quaedam  fiuminis  Nili,  mire  domalo 
inter  se,  duobus  ilincribiis  paullatim  medium  in- 
ter se  spalium  relinqucns,  dirersissimo  od  litns 
intcrrallo  mari  coniungiinr.  Cui  loco  quum  adpro- 
pinquare  Milliridalcn  rei  cognovissel  et  transetto- 
dum  ci  fiumcn  scirri,  maguas  adversus  cuoi  co- 
pia* misit,  quibus  vcl  supcrari  delcriquc  Millirida- 
len,  tei  sine  dubio  retincri  posse  credebat.  Que- 
rnadmodurn  autem  oplabal  eum  vinci,  sic  satis  lia- 
bebat,  inlcrclusum  a Cacsare  a se  rclincri.  Quae 
primae  copiac  fiumcn  a Delta  transire  et  Mitìiridati 
occurrerc  polucrunt,  proelium  coramiscrunl,  fe- 
slinantes  pracripcrc  subsequentibus  vicloriac  so- 
ciclatcm  i quorum  impelum  Miiliridates  magna 
cum  prudenlia,  consuetudine  nostra  caslris  valla- 
ti*, sustinuit.  Quum  vero  incaule  alque  insolentcr 
succedere  eos  munitionibus  videret.  cruplionc  un- 
dique  facla,  magoum  numcrum  eorum  intcrfccit. 
Quod  nisi  locorum  nolitia  reliqui  se  texissenl, 
parlimquc  io  naves  , quibus  fiumcn  Iransieranl, 
rcccpisscnl,  fuuditus  dcleli  csscnt.  Qui  ut  paullu- 
u m ab  ilio  timore  se  recrcarunt,  adiunclis  iis,  qui 
subscquebanlur , rursus  oppugnare  Stithridalcn 
cocperunt. 


XXVIII.  Millilur  a Mithridalc  uuncius  Cacsari, 
■luì  rem  gcslam  pcrferrct.  Cognoscil  ex  suis,  ra- 
dem  bacc  accidissc,  rcx.  Ila  paone  sub  idem  lem- 
Cussict.  Vor..  V. 


simo,  sul  principio  della  guerra  Alessandrina  era 
sialo  spedilo  nella  Siria  c Cilicia,  onde  levarne 
aiuti.  Queste  granili  truppe,  mediaiite  l'incliincvo- 
lissimo  animo  delle  cillà  e la  diligenza  sua,  prc- 
slainenlc  assoldalo  c ndussc  a Pelusio  per  la  stra- 
da di  Icrra  clic  la  Siria  all'  Egitto  congiugne;  e 
quesla  cillà,  per  l'opportunità  del  silo  (percioc- 
ché lutto  I'  Egitto  per  la  parie  di  mare  dai  Faro  e 
per  quella  di  terra  da  Pelusio,  come  d3  insupera- 
bili barriere,  chiuso  si  crede)  ila  Achilia  con  forle 
presidio  guardala,  circondò  all' improvi  iso  culi 
grande  quanlilà  di  Iruppc.  Fecero  gli  assediali, 
assai  numerosi,  vigorosa  resistenza;  ma,  avendo 
Mitridate  poderoso  escrcilo,  sicché  a' feriti  c slan- 
cili poteva  sostituire  uomini  freschi  per  ostinala 
perseveranza,  lo  stesso  giorno,  in  cui  Pelusio  as- 
sali, se  nc  rese  padrone,  c la  sua  guarnigione  vi 
pose.  Con  buon  esito  compilila  quest'  impresa, 
andosscnc  quindi  alla  volta  di  Cesare  eh’  era  in 
Alessandria,  c con  quella  aulorilà  clic  II  più  delle 
volle  il  vincitore  arcompagna,  sedò  tulle  quelle 
regioni,  per  le  quali  passava,  c all'amicizia  di  Ce- 
sare le  ridusse. 

XXVII.  Luogo  avvi  di  que'  paesi  il  più  illustre, 
non  lauto  da  Alessandria  discosto,  il  quale,  dalla 
somiglianza  a quesla  lettera,  Delta  venne  a chia- 
marsi; perciocché  certa  parte  del  fiume  Nilo  mira- 
hilmcnle  in  due  rami  si  divide,  c questi,  insensi- 
bilmente divertendo,  lasciano  tra  mezzo  uno  spa- 
zio di  terreno,  quindi  alla  spiaggia  l'un  dall'altro 
grandcmenlc  disiami  vanno  col  mare  a congiun- 
gersi. A un  lai  luogo  poiché  seppe  il  re  che  Mi- 
tridate si  avvicinavo  c doveva  perciò  questi  varca- 
re  il  fiume,  sped  gli  inconlro  molle  truppe,  con  le 
quali  credeva  di  poterlo  o superare  e distruggere, 
o senza  dubbio  ritardare.  Siccome  poi  vinto  li  bra- 
mava, cosi  gli  bastava  tenerlo  da  Cesare  tramez- 
zato. Le  prime  truppe  clic  dal  Della  passare  il 
fiume,  c Mitridate  incontrare  poterono,  ofTrcllaro- 
no  d'ozzufiarsi,  onde  non  avere  nella  villoria  com- 
pagni; I’  urto  delle  quali  con  grande  accorgimen- 
to, trincicrato  alla  nostra  maniera  il  campo,  Mìtri- 
dale  soslcnnc.  Quando  poi  vide  clic  con  impruden- 
za e tracotanza  allo  Irincec  s'acroslavano,  falla  da 
ogni  parie  vigorosa  sortila,  gran  numero  di  nemi- 
ci a pezzi  tagliò;  c,  se  i rimanenti  per  la  pratica 
de’  luoghi  non  si  fosseio  nascosti, e parte  non  fos- 
sero rifuggili  a quelle  navi,  con  le  quali  il  fiume 
varcarono,  sarebbero  siati  inlernmcnlc  disfalli.  Co- 
me alcun  poco  dal  timore  questi  si  riebbero,  alle 
bande  riuniti,  die  lor  dietro  tenevano,  impresero 
di  bel  nuovo  a forzar  Milridalc. 

XXVIII.  Si  spedì  a Cesare  da  Milridalc  avviso 
del  fatto.  Questo  medesimo  avvenimento  il  re  sep- 
pe da'  suoi.  Cosi  qviasi  ad  un  tempo  e il  re  pani 
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pus  cl  rcx  ad  opprimendum  Militi  idalen  proflcisci- 
tur,  el  Cacsar  ad  rec'picndum.  Celcriore  fiuininis 
Nili  natigalinnc  rcx  est  usus,  in  quo  magnani  et 
paratane  clas-em  habebal.  Caesar  codem  itinere 
uli  noluit,  ne  navibus  in  llumine  dinjirarel:  sed 
circnmvectus  eo  mari , qnod  Africae  partis  esse 
dieilur,  siculi  supra  demonstravimus,  prios  tamen 
regiis  copiis  occurril,  qunm  is  Muhridaten  adgrc- 
di  possel,  eunique  ad  se  viclorcin  incolumi  exer- 
citu  recepii.  C uisedcral  cum  copiis  rei  luco  natura 
munito,  qnod  crai  ipse  cxcelsior,  planilic  ex  omni- 
bus parlibus  solicela , Iribus  outem  ex  latcribus 
variis  genera  munilionibits  tegebatur.  Unum  latus 
crai adieclum  flumini  Nilo: alterimi  editissimo  loco 
duclum,  ut  parici»  caslroruin  oblinerct;  tcrtium 
palude  ciiigcbalitr. 

XXIX.  Inter  castra  regia  cl  Caesaris  iter  flttmcn 
ìiilcrcedcbat  anguslum,  altissimis  ripis,  qnod  in 
Nilum  influebal;  alterai  aiilcm  ab  regis  castris  mil- 
ita passuum  circiter  seplem.  Ilei  quum  Ime  itinere 
venire  Cacsarem  comperisset,  cquilalum  omnem 
expedilosquc  deleclos  pedilcs  ad  id  (lumen  misil, 
qui  Ira usilu  Cacsarem  pruhiberenl  el  eminus  ex 
ripis  proclium  impar  iiiireal:  nullunt  enim  proees- 
sum  «irlus  hubebal,  aul  pcriculmn  ignavia  snbi- 
bal.  Quae  rcs  inceudil  dolore  mililes  equitesque 
noslros,  quod  tam  diu  pari  proelio  cum  Alexandri- 
nis  cerlarclur.  ltaque  eodem  lemporc  equilcs  Ger- 
mani, dispersi  vada  (lurninis  quaerenlcs,  panini 
demissioribus  ripis  tlumen  Iraiisnarunt;  et  legio- 
nari!, magnis  arboribus  excisis,  quae  longitudine  i 
ulramquc  ripam  contiugcrent,  proieclis,  repenti-  | 
iioqne  aggelo  inicrlo,  tlumen  transicrunl.  Quorum 
impelum  adeo  pcrlimuerunl  liostes,  ut  in  fuga  j 
spem  salulis  collocarmi!:  sed  id  frustra;  namque 
ex  ca  fuga  palici  ad  regoli  rcfugerunl,  paene  omni  j 
teliqua  mullitiidinc  intcrfccla. 


XXX.  Caesar,  re  preclarissime  gesta,  quum 
subitimi  advrntom  suum  iudicarct  magnum  terro- 
ri-m Alexandrinis  iiticclururn  ; prolinus  victor  ad 
castra  regis  pcrtendit.  dace  quum  et  opere  ma- 
gno vallata,  el  loci  natura  mimila  adverlcrct,  con- 
fcrtamque  armatorum  multitiidincm  collocalam  in 
vallo  riderei,  lassos  itinere  ac  procliando  mililes 
ad  oppugnando  castra  succedere  noluil.  Ilaque, 
non  magno  intervallo  reliilo  ab  Itoslc,  castra  po-  j 
suil.  Postero  die  caslellum,  quod  rei  in  proximo 
vico  non  longc  a suis  castris  inumerai  brachiisque  i 
e.iun  opere  caslroruin  coniunxcrat,  vici  oblincndi  | 
c : s sa  , Caesar  adgrcssus  omnibus  copiis  expu-  i 


per  dare  stretta  a Milridale,  e Cesare  per  unirsc- 
gii.  Il  re  prese  la  via  più  corta,  navigando  il  fiume 
Nilo,  ove  gran  (lotta  avo  a apparecchiala.  Cesare 
prender  non  volle  la  medesima  slrada,  onde  non 
cnmballere  con  le  navi  nel  llume,  ma,  fallo  un  gi- 
ro per  quel  mare  che  parie  dicesi  esser  dell’AlTri- 
ca,  siccome  abbiamo  di  sopra  dimostro,  incontrò 
le  truppe  del  re,  prima  però  che  questi  avesse  po- 
llilo Milridale  assalire;  e cosi  lo  accolse  vincitore 
con  l'esercito  intatto.  Erasi  il  re  con  le  truppe  fer- 
malo in  lungo  forte  per  natura,  poiché  era  il  più 
elevato  c dominava  da  tutte  parti  la  soggetta  pia- 
nura: da  Ire  lati  poi  era  da  fortificazioni  di  vario 
genere  guardalo.  Un  lato  al  Uumc  Nilo  appoggia- 
vasi;  altissimo  luogo  era  l'altro,  su  cui  slava  parte 
degli  alloggiamenti;  il  terzo  da  una  palude  era 
cium. 

XXIX.  Fra  il  campo  del  re  e la  slrada  che  te- 
nera Cesare,  angusto  (lume  passava  con  altissime 
ripe  che  niellerà  nel  Silo  : era  poi  disiarne  dalle 
tende  del  re  selle  miglia  o circa  : avendo  questi 
rilevato  che  per  lai  via  ne  veniva  Cesare,  spedi  alla 
rolla  di  questo  nume  la  cavalleria  tutta,  c scelti 
fanti  armati  alla  leggiera,  onde  gli  vielasscro  il 
passo,  c da  lonlano  con  loro  vantaggio  attaccas- 
sero dalle  riviere  battaglia  ; imperciocché  nulla 
giovava  qui  il  valore,  né  per  parte  de'  nemici  la 
codardia  a vermi  pericolo  soggiaceva.  I.a  qual  co- 
sa di  dolore  accese  la  fanteria  c cavalleria  nostra: 
perchè  con  ugual  esito  così  a lungo  s’avesse  cogli 
Alessandrini  a combattere.  Nel  medesimo  tempo 
pertanto  i cavalieri  Germani  spicriolati,  cercando 
il  guado  del  fiume,  parte,  ore  le  ripe  eran  più 
basse,  In  passarono  a nuoto,  e i legionari,  tagliati 
granili  alberi,  che  con  la  lunghezza  ambe  le  spon- 
de toccavano,  gettatili  sovr'csse,  c prestamente  di 
zolle  ricopertili,  passarono  il  fiume  : l' impelo  di 
questi  talmente  sgomentò  i nemici,  che  nella  fuga 
la  speranza  della  salvezza  riposero.  Ma  invano;  pe- 
rocché ila  quel  fuggire  pochi  ritornarono  presso 
il  re,  essendo  stata  quasi  lulta  la  rimauenlc  mol- 
liludine  tagliala  a pezzi. 

XXX.  Cesare  dopo  questa  azioo  preclarissima, 
giudicando  che  l’improvviso  arrivo  di  Ini  avrebbe 
gellato  gran  terrore  negli  Alessandrini,  vincitore 
s’ incamminò  subilo  agli  attendamenti  del  re;  ma, 
osservando  che  questi  erano  c da  grandi  opere 
circonvallati  c dalla  natura  del  luogo  diresi,  e ve- 
dendo affollata  moltitudine  di  armati  in  sul  bastio- 
ne, non  volle  che  i soldati,  gii  slancili  pel  viaggio 
e per  la  battaglia,  si  appressassero,  a fine  di  espu- 
gnare ii  campo  : pertanto,  a non  grande  distanza 
dal  nemico,  pose  le  tende.  Al  di  vegnente  quel 
castello  clic  net  prossimo  borgo  non  lontano  dai 
suni  allcndamenli  aveva  il  re  fortificato . ed  ai  la- 
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guai,  non  quo,  id  minore  numero  iiiililum  conse- 
gui diGicile  facili  pula  rii;  sed  ul  ab  ca  Tictoria, 
perterrilis  Aleiamlrinis,  protinus  castra  regis  op- 
pugnarci. Ituque  co  cursu,  quo  refugienles  Alc- 
landrinos  ex  castello  in  castra  suiti  mililes  inse- 
rtiti, muniliouibus  succcsserunt  accrrimcque  cmi- 
uus  procliori  coepcrunt.  Duabus  ci  parlibus  adì- 
tus  oppugnalionis  noslris  dabalur;  una, quam  iibc- 
rum  acccssum  liabcrc  dcinonslravi  ; altera,  quac 
mediocre  inlervallum  inter  castra  et  fluineu  Ndum  j 
habebat.  Maxima  et  clcctissima  Alciandrinorum  ; 
multiludo  defendebat  cani  parlcm,  quac  faciìli- 
munì  aditum  habebat.  Plurimum  autem  prolìeie-  | 
banl  iu  repcllcndis  vulncrandisque  nostris,  qui  re-  , 
gione  fluminis  Nili  propugnabaul  : diversia  enim  j 
lelis  nostri  Ggebantur,  odierni  ei  vallo  castroruni, 
arerai  ex  Gumine,  in  quo  mullac  naves,  instruclae 
fiiniiiloiibus  et  sagitljriis,  noslros  impoguabant. 


XXXI.  Cucsar,  quuin  riderei , mililes  acrius 
proeliari  non  posse,  nec  (amen  inultum  prolici 
prnpler  locorum  diflìeultatem;  qnumque  anininm 
advertcrel,  excclsissimum  locuni  caslrorum  rote 
cium  esse  ab  Alciandrinis,  quoti  et  per  se  munì 
tus  cssel,  et  studio  parimi  pugnandi,  parlilo  spc- 
clandi  decucurrisseut  in  cum  locum,  in  qno  pu 
gnabalur;  cuborles  ilio  circuire  castra  et  Minimum 
locum  adgredi  iossil  ; iisque  Carfulcnura  praefe- 
cit,  et  animi  magnitudine  et  rei  militnris  scienlia 
virum  pracstanlem.  Quo  ul  venlum  est,  paucis  de 
fendenbbus  munilioncm,  noslris  contra  mililibus 
acerrime  pugnantibus,  diverso  clamore  et  proelio 
pcrlerriti  Aleiandrini,  Irepidanles  in  omnes  par- 
ici caslrorum  discurrerc  coeperunl.  Quorum  pcr- 
lurbalione  noslrorum  animi  adeo  sunl  iticiluli,  ut 
pacnc  eodem  tempore  ex  omnibus  parlibus,  primi 
tamen  editissimum  locum  caslrorum  capcrenl:  c« 
quo  dccurrcntes  magnani  mulliludincm  lioslium 
in  castris  iulcrfecerunt.  Quod  pcriculum  plerique 
Aleiandrini  fugicntes,  acervalim  se  de  vallo  pre- 
cipitatemi]! in  eam  parlcm,  quac  (lumini  crai  a. 
diuncls.llorum  primis  in  ipsa  fossa  munilionis  ma- 
gna mina  oppressis,  celeri  faciliorem  fugam  lia- 
buerunl.  Constai  fugissc  ei  caslris  regem  ipsum, 
receptimiquc  in  navem,  multiludinc  eorum,  qui 
ad  pro.timas  naves  adnalabanl,  demorso  navipio, 
perisse. 


XXXII.  Bc  felicissime  celerrimequc  gesta,  Cac 


tori  di  questi  con  bracci  unito,  espugnò  Cesare, 
onde  impadronirsi  del  borgo  medesimo.  Lo  attac- 
cò con  tulle  lo  truppe,  non  perchè  credesse  diffi- 
cile il  prenderlo  con  minori,  ma  perchè,  dopo 
questa  villoria,  mentre  erano  gli  Alessandrini  sbi- 
gottiti voleva  tosto  del  re  investire  gii  alloggia- 
menti.  Perciò  di  quella  corsa,  con  cui  i soldati  in- 
seguirono gli  Alessandrini  clic  dal  castello  nel 
campo  fuggivano,  andarono  sotto  i ripari , e da 
lontano  tolsero  a combattere  aspramente.  Da  due 
parti  potevano  i nostri  accostarsi  ali'  assalto  : da 
una,  che  mostrai  lasciar  libero  P accesso;  dall' al- 
tra che  mediocre  intervallo  aveva  fra  il  campo  ed 
il  Gumc  Nilo.  Mollissime  c sceltissime  bande  di 
Alessandrini  difendevano  quella  parie  cui  potevasi 
piò  agevolmente  avvicinare:  ma  grandissimo  van- 
taggio avevano  i nemici  nel  rispingere  e nel  ferire 
i nostri  che  ne' contorni  del  Gumc  Nilo  combatte- 
vano: conciossiachè  dalle  frecce  venivano  i nostri 
da  due  parli  trafitti  : avanti  dal  bastione  del  cam- 
po, di  dietro  dal  Gume.  da  cui  molte  navi  armate 
di  frombolieri  e di  saettatori  li  caricavano. 

XXXI.  Osservando  Cesare  clic  i soldati  non  po- 
tevano piò  fortemente  combattere,  c che  tuttavia 
non  molto  si  av, amara  per  la  difficoltà  della  posi- 
zione; c ponendo  metile  clic  il  luogo  più  allo  del 
campo  era  stato  dagli  Alessandrini  abbandonalo, 
e perchè  era  per  sè  stesso  difeso  c perchè  pat  ta 
di  essi  per  l'ardor  d'azzulTarsi,  parte  per  desiderio 
di  vedere,  erano  corsi  dove  si  pugnava;  comandò 
ch'ivi  le  coorli  circondassero  gli  alloggiamenti  c 
quella  sommità  assalissero,  ed  affidò  questa  im- 
presa a Carfuleno,  uomo  e per  valore  c per  iscicu- 
za  militare  eccellente.  Quivi  com'egli  giunse,  po’ 
chi  essendo  alla  difesa  delle  Irincere,  e i nostri 
soldati  per  lo  avverso  accanitamente  pugnando, 
dalle  diverse  grida  e dalla  battaglia  spaventati  gli 
Alessandrini,  trepidanti  cominciarono  a scoircre 
d’ogni  intorno:  per  lo  scompiglio  dc'quali  talmen- 
te gli  animi  de'  nostri  s’ inGammarono,  clic  quasi 
nel  medesimo  tempo  entrarono  da  ogni  dove  in 
quel  luogo  ; coloro  però  che  furono  mandali  pri- 
mi, presero  il  più  allo  posto  del  campo;  donde  cor- 
tendo  al  basso  uccisero  gran  numero  di  nemici 
entro  i ripari.  Il  quale  pericolo  fuggendo  i più  de- 
gli Alessandrini,  a mucchi  si  precipitarono  dal  vivi- 
lo per  quella  parie  che  al  Gumc  era  attigna.  I pri- 
mi di  questi,  nella  stessa  fossa  della  fortiGcazionc 
dal  grand’impeto  oppressi  di  quelli  che  lor  si  get- 
tavano sopra,  più  fucile  ad  essi  rcser  la  fuga.  Si 
seppe,  essere  il  re  slesso  fuggito  dal  campo,  e pe- 
rito in  un  con  la  nave,  su  cui  era  montato,  la  quale 
pel  gran  numero  di  gente,  clic  nuotando  i più  vi- 
cini legni  afferrava,  si  sommerso. 

XXXII.  Con  la  maggior  felicità  c prontezza  trr- 
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sar  magnar  vicluriac  (ìiluciae  proiimo  lerreslri  iti- 
nere Ate.vandriam  cum  cquitibus  conlcndil;  atque 
ra  parto  nppidi  viclor  introni,  quac  pracsidio  ho-  j 
stium  tcncbatur.  Ncque  eum  rotisi tium  suum  fc"  : 
fcllit.  quin  hostcs,  co  proelio  audilo,  niliil  iam  de 
hello  esumi  c'gilaluri.  Digrumi  adveuiens  rruclum 
tirlulis  el  animi  magnlludiuis  tulli:  onmis  cnim 
imillilndo  oppidanoruin,  armis  proicclis,  muniiio- 
nihusque  suis  reliciis,  veste  ca  sunna,  qua  suppli- 
ecs  dominanles  deprecari  consucvcrunt,  sacrisquu 
omnibus  prolalis,  quorum  religione  precari  offen- 
sos  iralosquc  animos  regum  crani  solili,  advcnicnlj 
Cacsari  occurrerunt  seque  ei  dedidcrunl.  Caesar 
in  fldem  reeep  os  consolutus,  per  lioslium  munì-  t 
tioncs  in  suam  parlem  oppidi  magna  gralulationc 
venil  suoruni:  qui  non  tantum  bellum  ipsum  ac 
tlimicalionem,  sed  ctiam  Iali  ni  adtentum  eius  fc- 
liccm  fuisse  laeialiantur. 


XXXIII.  Caesar,  Acgyptn  atque  Alexandria  po- 
lilus,  reges  consliluit,  quos  l’tolcmaeus  tcstamcnlo 
seripscrat  atque  oblestalus  crai  populum  Roma- 
num,  ne  inularenlur.  Nam,  maiore  cv  duobus  puc- 
ris  rege  amisso,  minori  (ransdidil  regnum,  maiori- 
que  ev  duabus  Gliis,  Cleopalrae,  quac  manseratin 
fide  pr-iesidiisquc  eius:  minorem  ArsinO'-n,  cuius 
nomine  diu  regnasse  impotcnter  Ganymcdcn  do- 
cuimus,  deducere  ev  regno  statuii;  ne  qua  rursus 
nova  disscnsio,  priusqnam  diuturnilale  confirma- 
rcntur  regum  imperia;  per  homincs  sccliliosos  na- 
scerctur.  Legione  veterana  scria  sccum  reducta, 
celeras  ibi  reliquie  quo  firmius  essel  corum  regum 
impcrium,  qui  ncque  amorcni  suortim  liabcrc  po- 
lerant,  quo J fidelitcr  permauscrant  in  Cacsaris  a- 
micitia;  ncque  tclustalis  auctoritatem,  paucis  die- 
bus  reges  eonsliluii:  simul  ad  imperii  nostri  digni-  j 
latem  utililalcm<)lic  publicam  pertinerc  cvislima-  : 
bai,  si  pcrmanerenl  in  fide  reges,  praosidiis  cos 
nostris  esse  lulos  ; et  bos,  si  essenl  ingrati,  posse 
iisdem  praosidiis  cocrccri.  Sic  rebus  omnibus  con- 
feclis  et  collocati*,  ipsc  itinere  terrestri  profectus 
est  in  Syriam. 


XXXIV.  Duni  bare  in  Acpyplo  geruutur,  rev  De- 
iolarus  ad  Domitium  Caltinum,  cui  Caesar  Asiam 
fiiiilimasquc  provincias  adminislrandas  transdidc- 
ral,  venit  oralum,  ne  Armcniam  minorem,  regnimi 
•cium,  neve  Cappadociam,  regnum  Ariobarzanis, 
pnssideri  vaslariquc  palerelur  a l’Iiarnacc  : quo 
malo  uisi  liberarcnlur,  imperata  se  Tacere  peni 
niamque  promtssaqt  Caesari  non  posse  pcrsolvere. 
Doniilius,  non  lanlnm  ad  cvplicondos  sumlu;  rei 


! 


minala  Cesare  l' impresa,  da  si  grande  villoria  af- 
fidalo, per  la  più  corta  via  di  Icrra  mosse  verso 
Alessandria  con  la  cavalleiia  ; ed  entrò  vincìlnre 
per  quella  parte  della  cillù  clic  dal  presidio  dei 
nemici  era  difesa.  Nò  rimase  nella  sua  aspettazio- 
ne deluso,  clic  questi,  udito  quel  comballirncnlo, 
non  avrebbero  ornai  piò  alla  guerra  pensalo;  quin- 
di è,  che,  arrivando,  riportò  premio  del  valore  e 
della  grandezza  d'animo  condegno:  poiché  tutta  la 
turba  de'citladini,  gettate  le  armi  ed  abbandonale 
le  loro  fortificazioni,  presa  quella  veste,  con  la 
quale  supplici  avean  costume  di  pregare  i domi- 
nanti, ed  esposte  tulle  le  sacre  cose,  rito,  con  cui 
solevano  placare  gli  offesi  ed  irati  animi  de’re,  an- 
darongli  incontro  e se  gli  arresero.  Nella  sua  fede 
ricevuti  i nemici  c confortali!!,  Cesare  per  le  trin- 
cee loro  venne  nella  parie  della  città  ch'egli  occu- 
pava, fra  le  più  live  acclamazioni  de' suoi,  i quali 
allcgravansi  clic  non  solamente  la  stessa  guerra 
e la  pugna,  ma  ancora  r arrivo  di  lui  fosse  sialo 
felice. 

XXXIII.  Impadronilosi  Cesare  dell'  Egitto  e di 
Alessandria,  coslilul  regi  que'  che  Tolomeo  aveva 
scrini  nel  testamento,  scongiurando  il  popolo  Ro- 
mano, onde  non  bsser  mutali:  però  mancalo  il  re, 
dc’due  figliuoli  il  maggiore,  diede  il  regno  al  mi- 
nore ed  a Cleopatra  la  maggiore  delle  due  figliuo- 
le, la  qua'e  nella  fede  e ne'  presidi  di  lui  erasi 
mantenuta  : stabili  che  fosse  fuori  del  regno  con- 
dona Arsinoc  la  minore,  sollo  il  cui  nome  abbiam 
dimostro  avere  a lungo  con  poca  autorità  regnalo 
Ganimede;  onde,  per  opera  di  uomini  turbolenli, 
qualche  altra  dissensione  non  sorgesse  di  nuovo, 
prima  che  il  comando  del  re  col  lungo  andare 
non  avesse  preso  vigore.  Condona  seco  pertanto 
la  sesta  legione  veterana,  lasciò  iti  le  altre  ; onde 
più  saldo  fosse  di  questi  regi  il  romando  ; i quali 
non  potevano  avere  nò  l'amore  dc'loro,  poiché  o- 
rano  fedelmente  rimasi  nell'amicizia  di  Cesare,  nè 
l'autorità  del  tempo,  re  stabiliti  da  pochi  giorni  : 
slimava  pure  espediente  pel  decoro  dell'  impero 
nostro  c per  l’utile  pubblico,  ch’ovc  quc're  si  ser- 
bassero fedeli,  fossero  dalle  noslre  guardie  pro- 
ietti; e dalle  medesime  tenuti  in  freno,  se  fossero 
ingrati.  Compiute  cosi  ed  assettate  tutte  cose,  partì 
egli  per  terra  alla  volta  della  Siria. 

XXXIV.  Mentre  qurslc  cose  nell"  Egitto  si  fan- 
no, presso  Domizio  Calvino,  cui  Cesare  aveva  affi- 
dato il  governo  dell'  Asia  c delle  confinanti  prò- 
vincic,  venne  il  re  lleiolaro  a pregarlo  di  non  com- 
portare che  l'Armenia  minore,  regno  di  lui,  nè  la 
Cappadovia,  regno  di  Ariobarzanc,  fossero  da  Fa r - 
nacc  occupali  c devastali:  di  qual  danno  ove  non 
fossero  liberali,  non  avrebbero  potulo  i lieevuti 
comandi  eseguire,  nè  pagare  il  danaro  a Cesare 
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militari;  quum  pccuniam  ncccssariam'cssc  indi- 
care!, idi  cliam  turpe  populo  Romano  et  Cacsari 
udori,  sibiquc  infame  esse  slalucrct,  regna  socio- 
rum  alque  aniicorum  ab  esterno  rege  occupar!: 
nnncios  confcstim  ad  Pharnaccn  misit,  Armenia 
Cappadociaquc  decederci,  neve,  occupalionc  belli 
civilis,  ipnpu  i Romani  ius  maicstatcmquc  tenta- 
rci. liane  dcnunciationcm  rpium  maiorem  rim  ba- 
li luram  ezistimarct,  si  propius  eas  regiones  cum 
viercilu  acccssisset  : ad  legione;  profeelus,  imam 
ex  tribus  Iricesimam  seitam  sccum  duci),  duas  in 
Acgyplum  ad  Caesarem  miltit,  lilteris  eius  evoca 
tas:  quarum  altera  in  bello  Alcrtandrino  non  occur. 
rii,  quod  itinere  terrestri  per  Syriam  eral  missa. 
Adiungit  Cn.  Domitim  legioni  Iricesimac  scilac 
duas  ab  Dciotaro,  quas  ilio  disciplina  alque  arma- 
tura nostra  complures  anno;  conslitulas  babebal, 
cquitcsqoe  rcntum  : tolidemque  ab  Ariobarianc 
sumit.  Miltit  P.  Scilium  ad  C.  Plactorium,  quae- 
slorcm,  ut  legionem  adducercl,  quae  ex  tumultua- 
riis  mililibus  in  Ponto  conrccla  crai.  Quintumque 
Palisium  in  Ciliciam  ad  auxilia  arcessenda.  Quae 
copiac  ccleriter  omnrs  iussu  Domilii  Comana  con- 
vencrunt. 


XXXV.  Interim  legati  a Pliarnacc  respousa  re- 
ferunl,  Cappadocia  se  decessisve,  Armeniam  mi 
norem  recepisse,  qua  ih  falerno  nomine  iure  ob- 
lincre  deberci',  denique  eius  re  fini  caussa  integra 
Caesari  servarclur:  paratimi  enim  se  facete,  quod 
is  statuisse t.  Cn-  Domitius,  quum  animadverteret, 
eum  Cappadocia  dccessisse,  non  voluntalc  addu- 
elum,  sed  necessitale;  quod  facilius  Armeniam  de 
fendere  posset,  subicctam  suo  regno,  quam  Cap- 
padociam,  longius  remolam;  quodque  omnes  Ircs 
legiones  adduclurum  Domitium  pulassct;  (ei  qui- 
bus  quum  duas  ad  Caesarem  nrissas  audisscl,  au- 
dacius  in  Armenia  suhstitisset;  ) perseverare  coc- 
pit,  ut  eo  quoque  regno  decederci  : ncque  enim 
atiud  ii/s  esse  Cappadociac.  alque  Armeniae:  nec 
iuste  eum  poslu'nre,  ut  in  Caciai  is  advcnlum  rei 
integra  differretur:  id  enim  esse  integrum,  quod 
ila  esse!,  ut  fuisset.  llis  respousis  dalis,  eum  iis 
cnpiis,  quas  supra  scripsi,  profeelus  est  in  Armc- 
niam,  luci.-que  supcrioribus  iter  facerc  insliluit  : 
nam  ci  Ponto  a Comanis  iugum  editum  silvestre 
est,  pertinens  in  Armeniam  minorem,  quo  Cappa- 
docia  (inibir  ab  Armenia.  Cuius  itineris  has  esse 
errlas  opporlunilatcs,  quod  in  locis  supcrioribus 
nullus  impctus  repcnliniis  acciderc  boslium  pote- 
rai, et  quod  Cappadocia,  bis  iugis  subiccta,  ma- 
gnani commcalus  copioni  eral  subminislratura. 


promesso.  Domizio,  non  solamente  perchè  questo 
danaro  alle  militari  spese  necessario  giudicasse, 
ma  mollo  pii!  perchè  crasi  ferino,  essere  al  popo- 
lo Romano  ed  a Cesare  vittorioso  vergogna  ed  a 
si  stesso  infamia,  ebe  i regni  di  alleati  ed  amici 
fossero  da  fe  stranieri  occupati,  mandò  Disio  ad 
intimare  a Fainacc  clic  sgomberasse  P Armenia  e 
la  Cappadocia;  nè  insultasse  ai  diritti  ed  alla  mae- 
stà del  popolo  Romano,  perchè  questo  dava  alior 
opera  alla  guerra  civile.  E reputando  clic  tale  in- 
timaiionc  maggior  forza  avebbe  aiuto,  ov'egli  si 
fosse  più  da  presso  arrostato  a quei  paesi  con  l'e- 
sercito ; partito  per  le  legioni,  la  triges'masesta, 
una  delle  Ire  che  aveva,  con  sè  condusse:  le  aUrc 
due,  richiamale  per  lellerc  da  Cesare,  spedi  in 
Egitto;  una  delle  quali,  perchè  mandala  per  la  via 
di  terra,  Iravcrsando  la  Sira,  alla  guerra  Alessan- 
drina non  si  trovò.  Alla  Irenlcsimascsla  uni  Gn. 
Domizio  due  altre  legioni,  dategli  da  l)c:olaro,  le 
quali  quel  re  aveva  da  parecchi  anni  alla  discipli- 
na ed  alt’  armatura  delle  nostre  pareggiato,  oltre 
a cento  cavalli;  ed  altrettante  ne  prese  da  Arlobar- 
zane:  mandò  P.  Sestio  a C.  Pletorio  questore,  af- 
finchè conducesse  quella  legione  eli'  era  compo- 
sta di  soldati  frettolosamente  arrotali  nel  Ponto;  e 
Quinto  Patisio  nella  Cilicia  per  Irarne  aiuti:  lutlc 
le  quali  truppe  per  comando  di  Domizio  pronta- 
mente in  Comana  si  riunirono. 

XXXV.  Gli  anihasciadori  frallanlo  da  Famacc 
ritornarono  con  risposta  : che  dalla  Cappadocia 
egli  era  partito  c eh’  crasi  ritiralo  nel t’ Armenia 
minore  a buon  drillo  dovutagli  per  paterno  re- 
taggio; che  finalmente  la  causa  di  quel  regno  si 
rimelette  a Cesare  integra;  perocché  era  Forna- 
ce apparecchiato  n (are  ciò  che  Cesare  avesse 
stabilito.  Osservando  Gn.  Domizio  clic  Fornace 
non  di  buon  vo'erc  aveva  abbandonata  la  Cappa- 
Uccia,  ma  dalla  necessità  forzalo,  perchè  più  fa- 
cilmente 1’  Armenia  al  suo  regno  vicina  avrcbho 
difesa,  che  la  Cappadocia  di  molto  lontana,  c per- 
ché aveva  credulo  avanzarsi  Domizio  con  tutte  tre 
le  legioni;  ma  rhe  con  più  ardire  si  era  fermato  in 
Armenia,  dacché  aveva  saputo,  due  essersi  a Cesa- 
re spedile,  perseverò  nella  domanda  che  anche 
quel  regno  sgombrato  fosse:  imperciocché  non 
aveva  Fornace  alcun  diritto  sulla  Cappailocia 
come  non  sull'  Armenia:  e ingiustamente  chiede- 
rà che.  integra  fosse  la  cosa  all'  arrivo  rii  Cesare, 
di  (ferii  a ; poiché  la  cosa  era  integra  soltanto  ri- 
mettendola qual  era  prima.  Date  queste  risposte, 
con  lo  truppe  clic  di  sopra  accennai,  parti  per 
l'Armenia  c per  le  allure  tolse  a marciare;  peroc- 
ché, venendo  dal  l’unto,  trovasi  dalla  parte  di  Co- 
mana  un  eolie  allo  e silvestre  clic  fino  all'  Arme 
nia  minore  si  estende,  là  dove  la  Cappadocia  lini- 
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XXXVI.  Coni|ilurcs  inlcrim  legaliuucs  Dilania- 
re* ad  Domilimn  millil,  qnac  de  pace  agcrcnt,  re- 
piaque  muncra  Domilio  fcrrcnt.  Ea  conslanter  om- 
ii  a adspernalialur,  «e  siili  quidquam  fon  anli- 
quius,  guani  tligniluiem  popoli  Haitiani  et  regna 
sociorum  recuperare,  legatis  respmidebal.  Magnis 
et  continui*  ìtinoribus  confcclis,  (pumi  mlscnlarel 
ad  Nlcopolim,  (quod  oppidum  posilum  in  Armenia 
minore  osi.  plano  ipsum  luca,  mnnlilius  lamcn  al- 
lis  ab  doobus  lalerilins  obicclis,  salis  magno  in- 
lorvallo  ab  oppido  remotis,  ) castra  posuil  longc 
a.Mcopoli  circiler  millia  passuum  septem.  Quibus 
cj  cnslris  q unni  Incus  anguslus  atipie  impedilus 
essct  Iranscimdus,  Pliaruanes  in  insidiis  ddectos 
pcdilcs  omnesque  pacnc  disposili!  equiles  : ma- 
gnani anioni  mullitiidincm  pccorls  intra  cas  fauces 
dissipari  iussil  paganosque  ci  oppidanos  in  i slo- 
eis  ob  versa  ri:  ut,  sire  amiciis,  siie  inimicus  llomi- 
lius  cas  anguslias  Iransirct,  mini  de  insidiis  suspi 
carelur.  qumn  in  agris  et  pecora  et  hoinines  ani- 
niinn  adrerteret  versari,  taniquam  amicorum  ad- 
\entii;  sin  vero  ut  in  lioslium  lincs  venirci,  prneda 
diripicnda  inilites  dissiparculur,  dispcrsiqae  cae- 
derentnr. 

XXXVII.  dace  quum  adminislrarel,  nutnquam 
lanieri  intcrinillcbat  legalos  de  pace  atqiie  amicilia 
minerò  ad  Domilium,  quum  Ime  ipso  crederci  fa- 
ellius  cum  decipi  posse.  At  centra  spcs  pacis  Do- 
milio in  iisdeni  casi  ri  s morandi  adlulit  caussam. 
Ila  l’harnaces,  amisso  prosimi  (emporis  occasione, 
verilus,  nc  cognoscereillur  insidiac,  suos  ili  castra 
rcrocavil.  Dnmilins  postero  die  propius  Nicopolim 
accessit  eastraque  oppido  conlulit.Quae  dum  mu- 
niunt  nostri,  Pliarnaccs  aeicm  inslrut'l  suo  more 
alq ue  iuslilulotin  froulcenim  siinplici  dircela  acic, 
cornila  Irinis  firmabanliir  subsidiis.  Emioni  Tallo- 
ne baco,  media  coilocabanlur  aeie,  duobus  delira 
sinislraqiic  inlcrvallis,  simplieibus  ordinibus  in- 
slruclis.  l’erfecii  ineeplum  caslrorum  opus  Domi- 
pus,  parie  copiarum  prò  vallo  inslilula- 


XXXVIII.  Proiima  nocle  Pharuaccs.  inlcrceplis 
tabellari is,  qui  de  Meiandrinìs  rebus  lilleras  ad 
llnmiliiim  ferebaut,  cognoscil,  Cacsarcm  magno 
in  pcrinilo  versari.  flagilarique  a Domilio,  ul  quain 
prinuim  sibi  subsidia  millcrcl  propiusque  ipsc  \ 


sce  eoi  cominciar  dell'  Armenia  : la  quale  strada 
aveva  questi  sicuri  vantaggi,  che  in  que'  luoghi 
elevali  non  poteva  accadere  verun  assailo  improv- 
iìso  de’  nemici,  c clic  la  Cappadoeia  situala  sullo 
a questi  gioghi  avrebbe  somministrato  grande  ab- 
bondanza di  vettovaglie. 

XXXVI.  Parecchie  ambascerie  franatilo  mandò 
Farnace  a Domizio,  onde  ballassero  della  pace  e 
regii  doni  gli  porlassero.Ma  questi  disprezzava  co- 
slantcmente  ogni  cosa,  rispondendo  agliambascia- 
lori  che  nulla  aveva  egli  più  a cuore  che  di  ricu- 
perare la  dignità  del  popolo  Rumano  c i regni  de- 
gli alleali.  Dopo  aver  falli  grandi  e continui  viag- 
gi, approssimandosi  a Nicopoli,  pose  il  campo  in- 
torno a scile  miglia  lungi  da  questa  città  dell'  Ar- 
menia minore,  clic,  sebbene  in  pianura,  è perdite 
parli  fiancheggiala  d'alti  monti,  da  essa  bastante- 
mente distami.  Dai  quali  attendamenti  per  venir 
verso  Nicopoli  dovendosi  passare  un  luogo  angu- 
slo  ed  impaccialo,  Fornace  dispose  negli  agguati 
scelti  fanti,  c tulli  quasi  i cavalli;  dando  poi  ordi- 
ne che  gran  moltitudine  di  bestie  si  lasciasse  an- 
dar dispersa  Tra  quelle  imboccature,  c che  i villa- 
ni cosi,  come  i cittadini,  in  que' luoghi  si  facesse- 
ro vedere,  aflliichèi,  se  Domilio  passasse  amiche- 
volmente per  quelle  sirene,  nulla  d'imboscamenti 
sospettasse,  osservando  c bestiami  cd  uomini  per 
la  campagna  aggirarsi,  siccome  all'arrivo  di  amici: 
ma  so  poi,  come  in  paese  nemico  entrasse,  i sol- 
dati ili  lui  si  sbrancassero  per  far  bollino,  dispersi 
venissero  tagliati  a pezzi. 

XXXVII.  Mentre  andava  questo  facendo,  non 
perù  tralasciava  giammai  di  mandare  ambascia'ori 
a trattar  pace  ed  amicizia  con  Domizio:  dandosi  a 
credere  di  poter  con  ciò  stesso  più  facilmenle  in- 
gannarlo. Ma  la  speranza  della  pace  fu  per  lo  av- 
verso cagione  a Domizio  di  reslarc  nc’ medesimi 
alloggiamenli.  Cosi  Fornace  perduta  tale  occasio- 
ne, temendo  che  non  venissero  scopcrlc  le  insidie, 
richiamò  i suoi  entro  il  campo.  Domizio  al  di  se- 
guente si  fè  più  da  presso  a Nicopoli,  e vicino  ad 
essa  pose  gli  utlcmlamcnli,  i quali  mentre  i nostri 
forliDcavano,  Farnace  schierò  secondo  suo  costu- 
me c disciplina  l' cscrcilo  ; conciossiacliè,  posla 
una  semplice  setvera  di  fronte,  erano  le  ale  da  Ire 
lite  di  aiuti  avvalorale.  Con  lo  stesso  tenore  collo- 
cò dietro  la  battaglia  tre  ordini  di  aiuti,  mettendo 
fra  l'ala  destra  e la  sinistra  due  solo  (ile  di  com- 
. battenti.  Domizio  intanto  (ini  le  fortificazioni  del 
campo  e frouleggiollo  di  truppe. 

| XXXVIII.  Nella  notte  vegnente  Fornace,  inlcr- 
relti  i corrieri  clic  recatali  lettere  a Domiziu  intor- 
no agli  alTari  di  Alessandria,  rilevò  clic  Cesare  si 
1 trovava  in  grande  pericolo  c sollecitava  a Domizio, 
clic  quanto  prima  gli  mandasse  aiuti  c venisse  egli 
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lexaudriam  per  Sjriam  accederei.  Qua  fognila  re, 
Pliariiace.s  vicloriac  loco  ducebai,  si  Iraherc  lem- 
pus  possel,  quum  disccdcndum  Domili»  celeriler 
pillarci.  itaque  ab  oppido,  qua  faeillimum  acccs- 
sum  cl  aequissimum  ad  diniicandum  noslris  vide- 
bai,  fossa s duas  dirccias,  non  ila  magno  intervallo 
medio  relieto,  qualuor  pedum  allitudinis  in  cuin 
locurn  deduxil,  quo  longius  constilueral  suam  non 
producere  acicm.  liner  lias  fossas  aciem  scniper 
iii'lrucbal.  Equilalum  aulem  omnem  ab  laleribus 
exira  fossam  collocabal  : qui  ncque  aliter  ulilis 
esse  poterai,  el  multum  numero  anleihal  noslrum 
equilalum. 


XXXIX.  Domilius  auleta,  quum  Caessris  magis 
pericolo,  quam  suo,  commoverclur;  ncque  se  luto 
disces-urum  arbilrarelur,  si  conditiones,  quas  re- 
icceral,  rursus  adpelerel,  aulsine  caussa  discede- 
rcl;  ex  propinquis  easlris  in  nciem  excrcilum  edu- 
xil.  Tricrsimam  sexlam  legionem  in  dexlro  rnrnu 
eollocaxil,  Ponli.  am  in  sinistro  : Deiolari  legiones 
in  mediam  aciem  conlulil,  quibns  (amen  anguslis- 
simnni  fronlis  rcliquil  inlerrallum,  rcliquis  colior- 
libus  in  subsidiis  collocali?.  Sic  ulrimque  aeie  in- 
slrucl.i,  processimi  est  ad  diniicandum. 

XI..  Signo  sub  idem  tempus  ab  ulroque  dato, 
roncurrilur  : acrilcr  rarieque  pugoalur  : nam  tri  - 
cestina  sesia  legio  quum  extra  fusioni  in  equila- 
lum regis  impclum  feeissel,  adeo  secundum  proe- 
lium  feci),  ut  inoenibus  oppidi  succederei  fossati!  * 
que  lrausirel  aversosque  hostes  adgrederclur.  Al 
Ponlica  ex  altera  parie  legio,  quum  paullulum 
axersa  hoslibus  cessissel,  fossani  aulem  circumire 
facies]  secundo  conala  esscl,  ul  3porlo  latore  ad- 
grederelur  lioslcm,  in  ipso  Iransilu  fossoe  confila 
el  oppressa  esl  : Deiolari  vero  legiones  vix  impe- 
limi suslinuerunt.  Ila  viclrices  regis  copia»  cornu 
suo  dexlro  mediaque  acic  coavcrlerunt  se  ad  tri- 
cesi  murn  sexlam  legionem  : quac  lamen  forliler 
rincenlium  impclum  suslinuil  ; magnis  copiig  lio- 
stium  circumdala,  praesentissimoque  animo  pu- 
gnans  in  orbem,  se  recepii  ad  radices  monlìum  : 
quo  l’Iiarnaces  insequi,  propler  iniquilalcm  loci, 
noiuit.  Ila,  Ponlica  legione  paone  loia  aniissa,  ma- 
gna parie  Deiolari  mililuin  inlcrfecla,  Iriccsima 
scala  legio  in  loca  se  superiora  conlulil,  non  am- 
plius  duccntis  el  quinquaginla  desideralis  Ceci 
derunl  co  proelio  splendidi  alque illiistres  viri  non- 
nulli cquiles  Romani.  Quo  lamen  incommodo  Do- 
milius acceplo.  rcliquias  excrcilus  dissipali  colle- 
gii,  ilineribusque  lulis  per  Cappadociam  se  in 
Asiani  recepii. 


stesso  più  prcs-o  ad  Alessandria  por  lo  via  di  Siria. 
1.0  clic  conosciiilo,  Farnaee  sicura  la  vittoria  lene 
va,  ove  trarre  innanzi  polessc,  pensando  che  Do- 
mizio  dovesse  ben  presto  partire.  Periamo  dalla 
parie  della  c Uà,  per  cui  vedeva  clic  i noslri  avreb- 
bero imitilo  facilissimameule  accostarsi  c in  van- 
taggiosissimo luogo  comlialleic , fece  lirare,  la- 
sciando fra  loro  intervallo  non  mollo  grande,  due 
fosse  diritte  di  quadro  piedi  d'altezza,  fino  a quel 
luogo,  olire  il  quale  aveva  fermo  di  non  produrre 
il  suo  esercilo.  Era  queste  fosse  schierava  sempre 
i suoi  soldati;  lulla  la  cavalleria  poscia  ai  lati  col- 
locava fuor  delle  fosse:  poiché  in  altra  guisa  non 
gli  poteva  questa  esser  utile,  benché  fosse  alla  no- 
stra per  numero  assai  superiore. 

XXXIX.  Ma  Doinizio,  più  del  pericolo  ili  Cesare 
che  del  proprio  pensoso,  reputando  di  non  pelerò 
andarsene  al  sicuro , se  domandasse  di  nuovo 
quelle  condizioni  rhc  aveva  ribellale;  o se  partisse 
senza  cagione,  trasse  l'esercito  dui  vicini  alloggia- 
menti, e in  ordinanza  lo  pose:  la  Irigcsimascsta 
legione  collocò  ncll'ula  destra,  nella  sinistra  la 
Politica.  Le  legioni  di  Ocinlaro  pose  nel  centro, 
divise  verso  la  lesta  da  brevissimo  intervallo;  tulle 
le  altre  coorti  alla  coda.  Cosi  dall’uiia  c dall'altra 
parie  ordinalo  l'esercilo,  si  mosse  alla  pugna. 

XL.  Intorno  al  medesimo  tempo  dato  il  segno 
da  entrambe  le  parli,  si  veline  alle  mani;  fiera  e 
vana  fu  la  battaglia,  perocché  la  liigcsimascsla 
legione,  fuori  della  fossa  avendo  assalilo  impctuo- 
sanienlo  la  cavalleria  del  re,  combultè  cosi  felice- 
mente clic  incalzò  il  nemico  fino  alle  mura  della 
e illà,  e,  passando  la  fossa,  assa'i  i nemici  dall'al- 
tra parie.  Ma  la  Politica  legione  dall’altro  lato  ri-’ 
volle  le  spalle  avendo  alv  ini  poco  ccdulo  ai  nemici, 
quindi  poi  schierala  sforzandosi  di  circondare  l i 
fossa,  per  assalire  il  nemico  da  quel  lato,  da  cui 
era  scopcrlo,  oppressa  rimase  c tagliala  a pezzi  sul 
passo  medesimo  della  fossa;  le  legioni  poi  di  Dc- 
inlaro  appena  ressero  al  primo  urlo.  Cosi  le  vinci- 
trici truppe  del  re  dalla  loro  ala  destra  c dal  mezzo 
dell'esercito  alla  Irigesimasesln  legione  si  rivolse- 
ro, la  quale  non  pertanto  fortemente  sostenne 
l'impelo  de'  vincitori;  e da  gran  numero  di  nemi- 
che truppe  circondala  con  gran  presenza  d'animo 
combattendo,  in  cerchio  rilirossi  alle  falde  dei 
monti;  ove  Faruace  non  osò  inseguii  la  per  lo  svan- 
taggio della  posizione.  Per  lai  modo,  pcrdula  quasi 
lulla  la  legione  Ponlica,  gran  patte  de' soldati  di 
Deiolaro  uccisa , la  trigesimasesU  legione  recossi 
nei  luoghi  superiori,  non  avendo  perduto  più  di 
dugenlocinquuiila  soldati.  Caddero  in  quella  bat- 
taglia alcuni  cavalieri  Romani,  splendidi  ed  illustri 
personaggi.  Domizio  perù,  non  oslanle  aver  rice- 
vuto un  tal  danno,  radunò  il  restante  dell'esercito 
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XLI.  Pharnarcs,  rebus  secundis  clalus,  quuiii 
ile  Causare  ca,  ciuac  nplabal,  sperarci,  Pontoni 
omnibus  copiis  occupavi!  : ibique,  cl  victor,  cl 
cru rlelisiimus  rei,  ijiiii ni  sibi  furlunam  palrrnam 
fclieiorc  erenlu  ilesliuarcl,  multa  nppiila  evpugna- 
vil,  bona  riviuni  Romanorum  Pmitirorumqiic  di- 
ripuil,  supplirla  coii-tiluit  in  cos,  qui  aliquam  for- 
inae  alque  aclatis  eommemlalioiiem  babcbanl,  ea, 
quae  morie  cssent  misetiora  ; Ponlumqiic  nullo 
dcrcndenle,  palcrmun  regliurn  se  recepisse  glo- 
rians,  nhlincbal. 

Xl.li.  Sub  idem  lempus  in  Illirico  est  incom- 
modum  aecepluin  : quae  provincia  supcrioribtis 
inensibus  relcnta  non  lantum  siile  ignominia,  seti 
ebani  eum  laude  crai,  Nainquc  co  missus  aeslalc 
cum  duabus  legionibns  0.  Cornilicius,  Cacsaris 
quaeslor  prò  praclore,  quamquam  crai  provincia 
minime  copiosa  ad  everrilus  alcudos  et  finitimo 
bello  ac  dissensionibus  conicela  cl  tastala,  tamen 
prudenlia  ac  diligenlia  sua,  quod  magnani  curam 
suscipiebal,  ne  quo  temere  progrcderelur,  cl  re- 
cepii cl  dclcndil.  Nainquc  cl  raslclla  complura, 
loris  edilis  posila,  quorum  oppnrlunilas  caslella- 
nos  impcllebal  ad  decursioncs  lariendas  cl  bollimi 
inlercndum,  expugnavil  caque  praeda  mililcs  do- 
nali! : ( quae  elsl  crai  Icnuis,  lamcn  in  laida  pro- 
vinciae  desperationc  crai  graia,  pracscrlim  virlulo 
parla:  ) cl,  quum  Oclavius  ex  Tuga  Pliarsalici  proc- 
lil  magna  classe  in  illum  se  sinum  conlulisscl.pau- 
cis  navibus  ladcrlinorum,  quorum  scraper  in  rem- 
publicam  singularc  conslilcral  olllcium.  dispersis 
Oclatianis  natibus  crai  politus,  ut  vcl  classe  di- 
micarc  posscl,  adiunctis  raplivis  naiibus  socio- 
rum.  £l,  quum  diversissima  parie  orbis  lcrrarum 
Cn.  Pompcium  Caesar  viclor  scqucrelur,  complu- 
resque  adversarios  in  1 1 ly rietini  proplcr  Maccdo- 
niac  propinquilalcm  se,  reliquiis  ex  biga  collcclis, 
contulisse  audirei,  liltcras  ad  Gabinium  niillit,  idi 
cum  Icgionibus  tironiim,  quae  nupcr  crani  con- 
srriplac,  proficisrorelur  in  lllyricum,  coniunclis- 
que  copiis  rum  0-  Cornificio,  si  quoti  prriruluni 
proiinciai'  inrerrclur,  dcpcllcrct  : sin  ca  non  ma- 
gnis  copiis  tuia  esse  posscl,  in  Macedoni, un  legio- 
ncs  addurrrcl  : omnem  cnim  illarn  parlcm  regio- 
nemque,  vivo  Cn.  Pompcio,  bcllum  inslauraluram 
esse  crcdcbat. 


XLIII.  Gabinins,  ut  in  lllyricum  vcnil,  biberno 
tempore  anni  ac  difficili,  sivc  cnpiosiorem  provin- 
cia ni  cxislimans,  sive  tmilluin  forlunac  victoris  Cae- 


dissipalo  c per  tic  sicure,  dalia  Cappaduciu  pas- 
sando, r 1 1 i rossi  nell'Asia. 

XII.  Imbaldanzito  ramare  pel  prospero  avve- 
nimento, di  Cesare  sperando  quello  clic  bramava, 
con  tulle  le  Iruppe  occupò  il  Polito;  cd  ivi  re  cru- 
delissimo c vincitore,  ripromellcndosi  sorte  più 
avventurosa  di  quella  del  padre,  espugnò  molle 
cillà;  pose  a sacco  le  sostanze  dc’cilladini  Romani 
c dei  l’ontici;  contro  coloro  clic  si  distinguevano 
alquanto  per  forma  c per  dà,  stabili  supplizi  della 
morte  più  duri;  c,  non  glicl  ridando  veruno,  oc- 
cultava il  Ponto,  vantandosi  di  avere  il  regno  pa- 
terno ricuperalo. 

Xl.ll.  In  questo  mezzo  nuova  sciagura  si  ebbe 
nell'  Illirico,  provincia  ne’  mesi  andati  non  solo 
senza  ignominia,  ma  con  lode  eziandio  conservala: 
imperocchì,  mandatovi  nella  precedente  siale,  in 
vece  d'un  pretore,  Q.  Cornificio  questore  di  Ce- 
sare con  due  legioni,  benché  fosse  provincia  non 
punto  abbondante  di  viveri  per  gli  eserciti,  deva- 
stala c sminila  dalla  guerra  ch’ebbe  vicina,  c dalle 
dissensioni;  ciò  nullamenc  con  la  prudenza  c di- 
ligenza sua , poiché  poneva  In  opra  ogni  cura, 
onde  non  si  facesse  lenicraiianicnlc  alcun  passo, 
c la  tenne  in  suo  potere  c la  difese  : perocché 
molti  castelli  situali  sovra  luoghi  eminenti,  l'op- 
portuna situazione  de’ quali  adescava  gli  abitatili 
a fare  delle  scorrerie  c a guerreggiare,  egli  espu- 
gnò, c ne  cedette  ai  soldati  il  bollino  ; il  quale, 
benché  tenue , pur  nullamcno  in  lanlc  strettezze 
della  provincia  era  loro  accedo,  mallo  più  col  la- 
tore acquistalo.  E dalla  biga  della  battaglia  Far- 
salica  essendosi  recalo  Ottavio  con  gran  (lolla  in 
quel  seno,  Cornificio  con  poche  navi  di  Jaderlinì , 
i quali  avevano  sempre  alla  repubblica  mostralo 
singolare  affezione,  delle  disperse  navi  d'Oltavio 
crasi  impadronito;  sicché,  unendo  questo  a quelle 
degli  alleali,  avrebbe  polulo  formarne  fiotta,  con 
cui  combattere.  E Cesare,  mentre  vincitore  lenota 
dietro  a Gn.  Pompcio  nella  piò  opposto  parte  del 
mondo,  avendo  sentilo  clic  parecchi  de’ suoi  ne- 
mici, raccolti  i fuggiti,  si  erano  portoli  ncll'll liri- 
co, attesa  la  vicinanza  delia  Macedonia,  scrisse  a 
Gabinio,  perchè  con  le  legioni  de’soldali  novelli, 
poc'anzi  coscritte  per  l'Illirico,  partisse  cd  urlile 
le  sue  Iruppe  con  Q.  Cornificio,  se  qualche  peri- 
colo alla  provincia  sovrastasse,  il  rimoveese;  se  poi 
questa  con  non  molle  truppe  esser  potesse  sicura, 
conducesse  le  legioni  nella  Macedonia,  perciocché 
lulla  quella  parie  e regione,  finché  in  vita  fosse 
Gii.  Pompcio,  non  avrebbe  mancato  di  rinnovare 
! la  guerra. 

XLIII.  Giunto  Gabinio  nell’Illirico,  nel  più  di- 
I saslroso  del  verno,  sia  che  più  renile  credesse  la 
provincia,  sia  che  mollo  desse  alla  fortuna  di  Cc- 
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saris  tribuno,  live  viriulc  cl  scieulia  sua  culiflsus, 
quam  saepe  in  bcllis  pcriclilalus,  magnas  rea  et 
secundas  duclu  ouspicioqttc  suo  gesserai,  ncque 
proviuriac  facultalibus  sublcvabnlur,  quae  parlim 
crai  esinanita,  parlim  inlìdclis;  ncque  nnvibus,  in- 
tercluso mari  lempcsialibus,  commcalus  suppor- 
lari  poterai;  magnisque  dilliciillalibiis  coaclus.  non 
ul  rolebal,  sed  ul  incesse  crai,  bcllutn  gcrcbal  : 
quumque  durissiinis  lempcsialibus  propler  ino- 
piani  castella  aul  «ppida  espugnare  cogerclur,  cre- 
bro incommoda  acripiebal  : adeoque  esl  a barba- 
ri* conleinlus,  ul,  Salonam  se  recipiens  in  oppi- 
dum  marilimum,  quod  elves  Domani  fortissimi  (I- 
dcllssimique  incolcbani,  in  agminc  dimicare  sii 
coaclus-  Quo  proelio  duobus  minibus  mililum  am- 
plius  amissis,ccnluriouibus  duodcquadrnginla, tri- 
buni quatuor,  cuin  reliquis  copiis  Satollarli  se  re- 
cepit  ; summaque  ibi  diflicollale  rerum  omnium 
pressus,  paucis  mcnsibus  morbo  perii!.  Cuius  et 
infelicilas  tisi,  et  subila  mura  in  maguain  spani 
Oelavium  adduxit  prorinciae  poliundac:  qiicm  la- 
nieri diulius  in  rebus  secundis  el  fortuna,  quae 
plurimum  in  bellis  potesl,  diligenliaque  Cortrlìcii 
el  virtus  Valimi  versori  passa  non  esl. 

XLIV.  Vatinius  Brundisii  quum  esscl,  cognilis 
rebus,  quae  geslac  crani  in  lllyrico,  quum  crcbiis 
iillerìs  Corni fìci i ad  auiilium  proiinciae  ferendum 
evocarelur,  et  M.  Oelavium  audirei  cum  barbari» 
foedera  pcrcussisse,  compluribusque  loeis  nostro- 
rum  mililum  oppugnare  praesidia,  parlem  classe 
per  se,  parlim  pedeslribus  copiis  per  barbaro*  ; 
elsi,  gravi  valetudine  adfeclus,  via  corporis  viribus 
anitnum  scquebalur;  lamcn  viriulc  vicil  incommo- 
dum  nalurac,  dilBcullalesquc  et  liiemis  cl  subirne 
prarparalionis.  Nani,  quum  ipse  paucas  in  porlu 
nave»  longas  baberel,  btleras  in  Acliaiam  ad  Q. ba- 
lenimi misi),  ulisibi  classem  minerei. Quod  quum 
lardius  (ierel,  quam  periculum  noslrorum  flagila- 
bal,  qui  siisliuerc  impelum  Orlavi!  min  polerant  ; 
navibus  actuariis,  quarum  numcrus  crai  sali»  ma- 
gnus,  magnitudine  quamquam  non  satis  iusla  ad 
proeliaudum,  rostra  imposuil.  His  adfunctis  navi- 
bus  longis  cl,  numero  classis  auclo.  mililibus  ve- 
lerams  imposilis,  quorum  magnani  copiam  liahe- 
bal  ex  omnibus  legion  bus,  qui  numero  aegrorum 
relicli  crani  Brundisii,  quum  excrcilus  in  Crac 
rioni  Iransporlarelur,  profeelus  rsl  in  Illjricuni 
marilimasque  nonnullas  ci v ilo  Ics,  quae  defecernnl 
Oelavioquc  se  Iransdidcrani,  parlim  rccipicbal, 
parlim  rcmanenlcs  in  suo  Consilio  praelervehrba- 
lur,  ncc  sibi  ullius  rei  moram  necessilalcmque  in 
ìungrbal,  quin,  quam  celerrime  posse!,  ipsum  O- 
navium  perscqnerelur.  llunc,  oppugnanlem  i'pi- 
daururn  [erra  marique,  ubi  ooslrum  rral  praesi- 
Cixtsici.  Voi.  V. 


Ili 

sare  vincitore,  sia  clic  nel  suo  valore  c scienza  mi- 
niare in  Ionie  guerre  sperimentala,  fidasse,  grandi 
e prospere  cose  avevo  operale,  da  lui  stesso  intra- 
prese, e eondolle  ; ma  non  poteva  aver  soccorsi 
dalla  provincia,  parie  smunta  c parie  infedele;  nè 
per  mare,  impedita  dalle  burrasche  la  navigazio- 
ne, gli  era  dolo  provvedersi  di  vettovaglie;  e da 
grandi  strettezze  non  come  avrebbe  voluto,  ma 
come  richiedeva  il  bisogno,  era  forzalo  a guerre#- 
giare.  Costretto  dalla  penuria  ad  espugnare  ca- 
stella o città  in  tempi  asprissimi,  frequenti  danni 
ne  riportava;  e si  fattamente  in  disprezzo  renne 
de’barbari,  clic,  per  ritirarsi  a Salona,  cillà  marit- 
tima, c da  valorosissimi  c fedelissimi  cittadini  Ri- 
mimi abitata , dovette  combattere  in  ordinanza. 
Nella  qual  battaglia  perduti  più  di  due  mila  sol- 
dati, Ircnlotto  centurioni,  quadro  tribuni,  si  rico- 
vrò  poi  col  rimanente  delle  truppe  in  Saloni,  ove 
ogni  cosa  mancando,  in  pochi  mesi  ammalò,  e 
peri.  E l’infi licitò  e l'improvvisa  morte  di  costui 
indusse  Ottavio  in  grande  speranza  d'impadronirsi 
della  provincia:  la  fortuna  però  elle  assaissimo  in 
guerra  puolc,  c la  diligenza  di  Cornilicio  unita  al 
valor  di  Valinio,  non  comportarono  clic  più  a lungo 
favorevoli  a costui  fo-scro  gli  eventi. 

XMV.  Valinio,  trovandosi  in  Brindisi,  risaputo 
quanto  nell'Illirico  era  passalo, da  frequenti  lettere 
di  CurniGcio  chiamalo  a recar  aiuto  alla  provincia 
c sentendo  che  M.  Ollario  si  era  co'barbari  colle- 
gato, cd  in  parecchi  luoghi  assaliva  i presidi  dei 
nostri  soldati,  parte  con  la  flotta  egli  stesso,  parte 
con  le- pedestri  truppe  de’barbari,  benché,  grave- 
mente ammalato,  alle  forze  dell'animo  mal  rispon- 
dessero quelle  del  corpo,  vinse  non  peilanlo  col 
valore  e l'inferma  natura  e le  asprezze  del  verno, 
c i disagi  dell'improvviso  apparecchio  ; però  che, 
avendo  poche  navi  lunghe  in  porto,  scrisse  a 
Q.  Calcilo  in  Acaia  di  mandargli  la  flotta.  I.o  clic 
andando  più  in  lungo  di  quello  clic  il  pericolo  ri- 
chiedeva  dc'noslri,  che  l’ impelo  di  Oliarlo  soste- 
ner non  potevano,  pose  I rostri  a' le  navi  leggiere, 
ch'rrano  abbaslanza  in  buon  numero,  quantunque 
di  grandezza  non  alla  abbastanza  a combattere.  A 
queste  aggiunte  le  navi  lunghe,  s'accrebbe  la  flot- 
ta ; ed,  imbarcativi  i molli  vclcrani  di  tutte  le  le- 
gioni, clic,  tragittando  nella  Grecia  r esercito  ri- 
masi erano  in  Brindisi  ammalati  parli  per  l' Illiri- 
co ; e ricuperò  parie  delle  marittime  città  che  si 
erano  ribellate,  dandosi  ad  Ottavio,  e quelle  che 
salde  iti  lor  proposito  rimanevano,  oltrepassò:  nè 
«limava  doversi  Iratlenere  per  verun  affate  o biso- 
gno, onde  non  omettere  d' incalzare  lo  stesso  Ot- 
tavio con  la  maggior  velocità  che  potesse.  Trovato 
questo,  mentre  per  terra  e per  mare  batteva  Epi- 
dauro,  ove  si  trovava  nostra  guarnigione,  all’arri. 
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diiini,  ailvenlu  suo  disccdere  oli  oppiignalionecoe- 
git,  praesitliumquc  nostrum  recepii. 

XI. V Octavius,  quum  Yotitiium  i la-som  miglia 
ei  parie  confuciani  ex  naiiculis  acliiariis  lialicre 
cognovissel,  COuGsus  sua  classe,  subslilit  ini  insu- 
lain  Tauiidcm  : (pia  regione  Vatinius  insci|uens 
navigabat;  non  ipiod  Oclavium  ibi  reslitissc  sci- 
rei,  sud  (puoi  cuni  lottgius  progrcssuin  inacqui  de- 
crovnrat.  Quum  propina  Tauridcm  acccssissrl,  di- 
slensis  suls  navibus,  ipiod  et  Icmpeslas  crai  tur- 
bulcnln,  et  nulla  su-piciit  hostis,  repente  advrr- 
sam  ad  se  venicnlem  uarcni,  aiileninis  ad  medium 
maluni  demissis,  instrurtam  propugnaloribus  ani- 
in  uni  adverlit.  Quod  ubi  conspexil,  celcrilcr  vela 
subduci  dctnilliipic  antemnas  iubet  et  milites  ar- 
mari : et,  vcxillo  sublato,  quo  pugnatoli  dabat  si- 
gnum,  quae  primae  naves  subsequebanlur,  idem 
ut  facerent,  signillcabal.  Paralumi  se  Vatiniani, 
repente  oppressi:  parali  dcincepsOclaviani  ex  por- 
lo proeedebanl.  Inslruilur  utrinique  acies;  ordine 
disposila  magis  Octaviana,  para  li  or  mililum  ariimis 
Valiniana. 


XI. VI.  Vatinius,  quum  animimi  adeerlerel,  nc- 
que navium  se  magnitudine,  ncque  numero  parem 
esse,  forluitae  dimicalionis  forlunae  rem  comntil- 
lerc  noluil.  Ilaque  prinius  sua  qiiinquerenii  in  qua- 
driremem  ipsius  Oelavii  impelum  f.-cil.  Celerrime 
fortissimeqnc  cantra  ilio  remigante,  naves  adver- 
sae  rostris  concurrunt  adeo  vcbemcnlcr,  ut  navis 
Octaviana,  roslrodis.usso.  lignoconliocreturXmn- 
millitur  acriler  reliquis  locis  proelium  concnrrilur- 
que  ad  duces  maxime  : nani,  quiini  suo  quisque 
anxilium  ferrei,  niagnum  cumminns  in  angusto 
mari  proelium  factum  esl  : quanioque  cuniunclis 
magia  navibus  confligcndi  pote-las  dabaltir,  tanto 
superiorcs  crani  Vatiniani  ; qui  admiranda  virlute 
ex  suis  navibus  in  hoslium  naves  Iransilirc  non  dii- 
bilabant  et,  diniieatione  acquala,  lodge  superiorcs 
virlute,  rem  feliciler  gcrebnnl.  lieprimitur  ipsius 
Oelavii  quadriremi?  : mollai:  praeterco  capiunlur, 
ani  rostris  perforalae  niergontiir  : propugnalores 
Oclaviani  pur  lini  in  navibus  iugulantur,  panini  in 
mare  praecipiianlur.  Ipse  0 laiius  se  in  scapitali! 
conferì  : in  quani  pluirs  quum  confogerent,  de- 
pressa seapha,  iiiincrBlus  (amen  adoatal  ad  suuin 
myoparuncm.  Ko  iccepois  quum  proetium  noi  di- 
rimerei,  lempeslale  magna  vi  bs  profugil.  Seqtiun- 
lur  huno  suae  naves  nunnullac,  quas  casus  ab  ilio 
pcriculo  viiulicaral. 


vo  suo  formilo  a partir  dall’assalto,  e ritirò  il  no- 
stro presidio. 

XLV.  Ottavio  come  s’accorse,  che  Vatiuio  aicva 
di  leggieri  navicelle  in  grau  patte  formala  la  llol- 
la,  confidando  celi  nella  sua,  presso  l’isola  Tauri- 
de  arrestassi;  ne’quati  contorni  in  traccia  di  lui  si 
aggirava  Val  inio  non  perché  sapesse  che  Ottavio 
ivi  si  fosse  fermato,  ina  perché  area  stabilito  d'in- 
calzarlo.  bruchi  piò  oltre  si  fosse  innollrato.  Es- 
sendosi Vatiuio  aeco-laio  più  presso  a Tauride  c 
distese  le  sue  navi,  si  per  essere  il  tempo  torbido, 
come  per  non  sospettarsi  neppure  ch'ivi  fosse  il 
nemico,  osserva,  clic  all’  improvviso  gli  vini  con- 
ira una  nave  con  le  antenne  a mezzo  l’albero  ab- 
bassale, e di  combattenti  guernila.  Lo  che  co- 
m'egli  vide,  diè  ordine  clic  rattamente  si  ammai- 
nasse, si  calassero  le  antenne,  e i soldati  si  armas- 
sero ; e,  aliando  lo  stendardo,  con  cui  si  dava  il 
segno  della  battaglia,  fé  cenno  alle  prime  navi  che 
lo  seguivano,  di  far  lo  slesso.  Quei  di  Valinio  ad 
un  trailo  sorpresi  s’accingevano  alle  difese  : gli 
Ollaviani  in  ordinanxa  uscivano  successivamcutc 
dal  porto.  Da  una  parte  c dall’altra  si  schierano  le 
armale  ; quella  di  Ottavio  con  maggior  ordine  era 
disposta,  in  quella  di  Yatinio  più  presto  era  il  cuor 
de'  soldati  alla  pugna. 

XI.VI.  Osservando  Val  nio  che  nè  per  grandez- 
za,  nè  per  numero  di  navi  era  pari  al  nemico,  non 
voile  che  l’esito  dipendesse  dalla  fortuna  di  poter 
combattere.  Primo  pertanto  con  la  sua  cinquece- 
nti: assalì  la  quadrireme  dello  stesso  Ottavio,  e, 
con  somma  celerilà  e forza  contro  questo  vogati 
do,  con  tanta  violenza  le  opposte  navi  co’  rostri  si 
urlarono,  che  quella  di  Ollavio,  abbattuto  il  suo, 
sli  tte  salda  per  le  commessure  del  legno.  Divenne 
fiero  negli  altri  luoghi  il  combattimento,  c fu  pre- 
cipuamente calda  appo  i capitani  la  mischia;  però 
che,  ciascheiluno  al  proprio  recando  aiuto,  in  an- 
gusto mare  si  lè  da  presso  grande  battaglia  : e 
quanto  era  più  dato  di  avvicinare  le  navi  nel  com- 
battere, tanto  eran  quei  di  Vulinio  superiori:  que- 
sti con  mirabil  valore  dalle  lor  navi  non  dubitava- 
no di  lanciarsi  su  quelle  dei  nemic  ; e,  pareggian- 
do cosi  il  rnmbatliuiento,  di  gran  lunga  in  corag- 
gio avanzandoli,  ad  is  tu  felice  conduccvan  I'  im- 
presa. La  quadrireme  dello  stesso  Ottavio  andò  a 
picco:  oltracciò  moli’ altre  furono  prese,  0,  trafo- 
rale da’ rostri,  rimaser  sommerse:  i combattenti 
Ollaviani  parte  furono  nelle  navi  scannati,  parte 
nel  mare  si  precipitarono.  Lo  stesso  Ottavio  ri- 
fuggissi Ilei  palischermo,  il  quale,  per  le  molte 
persone  che  vi  si  erano  ricovrale,  adunilo  ; e,  fe- 
rita com’era,  raggiunse  nondimeno  a nuoto  la 
sua  fusto.  In  quesla  accollo  , posto  fine  dalla 
nelle  al  coiiOitlo,  col  valor  di  gran  vento  fuggi. 
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XI. VI'.  Al  Vatinius,  re  bene  gesla,  rcceplui  ce- 
cinil  ; suisque  omnibus  incolumibus,  in  cum  se 
porlum  viclor  recepii,  quo  ex  portu  classis  Ocla- 
viano  addimicandum  processerai. Capii  ex  eo proe- 
lio penterem  unam,  Iriremes  duas,  dierolas  odo,  | 
eompluresque  rcmigcs  Oclavianos;  posleroqne  ibi  , 
die,  dum  suas  coptivasquc  naves  reflcerel,  con- 
sumlo,  posi  diem  lerlium  conlendil  in  insulam  Is- 
sam,  quod  eo  se  recepisse  ex  lupa  credebBt  Oela- 
vium.  Ersi  in  ea  nobibssimiim  regionum  earum 
oppidum,  eoniiinetissimuinque  Ortuvio.  Quo  ul 
percenti,  oppidani  suppli.  es  so  Vatinin  dcdiderunt; 
comperilque,  ipsum  Oclacium  parvis  paucisque 
nacigiis  renio  secundo  regionem  Graeeiae  polisse, 
inde  ul  Siciliani,  deinde  Africani  caperci.  Ila  brevi 
spalio,  re  preclarissime  gesta,  provincia  recepla  : 
cl  Comincio  r.  ddila,  classe  adversarioruin  et  ilio  | 
loto  sinu  espulsa,  viclor  se  Brundisium,  incolumi  i 
cxercilu  cl  classe,  recepii. 


XLVIII.Iisautcm  lemporihus,  quibusCaesarad  ’ 
Dyrrhacliium  Pompeium  nbsìdebal  et  Palaepliar- 
sali  rem  fclic  lcr  gerebal  Aletandrlaeque  quum  j 
pericolo  magno,  lum  eliam  maiore  periculi  fama 
dimicabat,  Q.  Cn<s»s  I.nnginus,  in  Ilispania  prò  I 
praclore  provineiae  ullerioris  oblinendac  caussa 
rcliclus.sive  consueludine  naluraesuae.sivendio, 
quod  in  illam  provinciam  suscepcral  quaeslor.  ex 
insidiis  ibi  vulneralns.  magnas  odii  sui  Frceral  ac- 
cessione.!; quod  sci  ex  conscienlia  sua,  (quum  de 
se  mutuo  senlirc  provinciam  crederei.)  vel  multis 
signis  el  leslimoniis  eorum,  qui  dilRcullcr  odia 
dissimulabanl.  animum  adverlcrc  poterai;  el  com- 
pensare oflcnsionem  provineiae  cxercitus  amore 
cupicbal.  Ilaquc,  quum  primum  in  unum  locum 
exercilum  conduxil,  HS  cenlcnos  mililibus  cs|  poi- 
licilus  : ncc  multo  posi,  quum  in  Lusitania  Modo- 
bregam  oppidum  monlemque  nerminium  expu- 
gnassel,  quo  Medobregerises  confugcranl,  ibique 
imperalor  essel  adpcllalus.  IIS  contcnis  mililcs  do- 
navi). Multa  praelerea  el  magna  pracmia  singulis 
concedebal,  quae  spcciosum  reddcbanl  praesen-  | 
lein  excrcilus  amorem;  paullalim  lamencl  occulte  ; 
rnililarem  disciplinam  sevcritalemque  minuebanl.  ! 


XL1X  Cassius,  legionibus  in  biberna  disposilis,  j 
ad  ios  dicendumCordiibam  se  recepii,  conlraclum- 
que  in  ea  aes  alienum  gravissimìs  oncribus  provin- 
ciac  consimili  cxsolvere,  el,ul  largilionis  postulai  i 
consucludo,  por  caussam  liberalilalis  spcciosam  ' 


seguilo  da  alcune  navi  die  per  avventura  cam- 
parono. 

XLVII.  Ma  Valinio,  conipiula  Felicemente  l'im- 
presa Fece  a raccolta  suonare,  e con  ludi  i suoi 
sani  e salvi  vincitnre  in  quel  porlo  rilirossi,  dal 
quale  era  uscita  la  Rolla  di  Ollavio  a combattere. 
Prese  In  questa  battaglia  una  cinquereme,  due 
triremi,  olio  biremi,  e parecchi  remiganti  Ollavia- 
nl:  c qui  Fermossi  al  Ul  venturo,  fino  a tanto  clic 
avesse  ristoralo  le  sue,  e le  navi  prigioniere.  Dopo 
il  term  giorno  mosse  verso  l' isola  d"  Issa,  poiché 
stimava  ch’ivi  si  Fosse  ricovralo  Ottavio.  Era  in  es- 
sa la  ci  là  più  co-piena  di  que’  paesi,  e la  più  aF- 
Fczionala  ad  Ottavio.  Come  quivi  giunse  Votinio,  i 
cittadini  supplichevoli  gli  si  arresero  ; e venne 
questi  a sapere  che  lo  slesso  Ottavio  con  piccioli 
e pochi  navigli,  e con  vento  Favorevole  se  n’  era 
andato  alta  volta  della  Grecia,  per  passar  quindi 
in  Sicilia  e poscia  neil’AlTrica  Così  in  breve  tem- 
po traila  egregiamente  a line  l'impresa,  ricupe- 
rala la  provincia  ed  a Comincio  residuila,  scac- 
ciala da  tulio  quel  seno  Tarmala  de' nemici,  con 
l'esercito  e con  la  Rolla  inlalli  vincitore  a Brindisi 
rilornossi. 

XLVIII.  In  que'lempi  poi  che  Cosare  assediava 
Pompeo  in  Dirraclno  e con  buon  esito  guerreggia- 
va a Farsaglia.cd  in  Alessandria  con  gran  pericolo 
combatteva  che  maggiore  ciiandio  Faceva  la  Fama, 
Q.  Cas-io  Longino,  vicepr.  Inrc  nella  Spagna,  la- 
scialo a tener  in  dovere  la  provincia  ulteriore,  sia 
per  suo  naturale,  sia  per  l'odio  che  questore  ave- 
va concepito  contro  quel  paese,  ove  era  sialo  a 
tradimento  Ferito,  avea  sentilo  il  suo  odio  grande- 
mente accrescersi,  persuaso  che  altrettanto  lo  pro- 
vincia ne  portasse  a lui,  e ciò  si  per  la  propria  co- 
scienza e si  perchè  lo  scorgeva  dai  molli  segni  e 
testimonianze  di  coloro  clic  male  il  potevano  dis- 
simulare ; e sludiavasi  di  compensare  l’avversione 
della  provincia  con  l'amore  dcU'c-ercito  Appena 
periamo  lo  ebbe  in  un  medesimo  lungo  radunato, 
cento  sesterzi  promise  ai  soldati;  nè  mollo  dappoi 
avendo  in  Lu-ilania  espugnata  Mcdobrcga  c il 
monte  Erminio,  su  cui  quelli  di  quesla  ciltà  eransi 
r'Fuggìli,  ed  ivi  essendo  sialo  imperatore  appella- 
lo. cento  sesterzi  loro  donè.  Molti  in  olire  c gran- 
di premi  a ciascheduno  parlicolarmenle  accorda- 
va, i quali  se  grande  in  apparenza  Facevano  per 
quel  momento  Tamor  dell"  esercilo,  a poco  a po- 
co ed  occultamente  il  rigore  e la  militar  discipli- 
na menomavano, 

XUX.  Disposte  Cassio  nc’quarlicri  d'inverno  le 
legioni , recossi  in  Cordova,  onde  amministrare 
giustizia,  ed  ivi  stabilì  di  pagare,  mediante  gravis- 
sime imposte  a quella  provincia,  i debiti  ch'egli 
aveva  contralti;  e,  come  suolai  in  occasione  di  lar- 
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plora  largitoli  quambonlur , pccuniac  lucuplc- 
libus  imperabanlur  ; quas  Louginus  siili  czpcn- 
s.is  ferri  non  lantani  palicbalur,  scd  clic  ai  coge- 
bal.  In  grrgem  l.  cuplolium  simullatuni  caussac 
tenuta  rouiiciebaniur,  ntijue  ulltim  gcnus  quao- 
sliis,  aut  magni  el  evidenti:,  ani  minimi  i l sordidi, 
praetcrmillcbatur,  quo  donins  et  iribunal  impera- 
loris  tararti  Nomo  trai,  qui  modo  aliquam  iaclu 
ram  farete  posaci,  quin  aul  vadimonio  tencrelur, 
..ul  in  reos  refcrrelur.  Ila  magna  elioni  solliciludo 
perimlorum  ad  iarluras  el  dt'liimenla  rei  familia- 
ri!! adiungcbalur. 

!.. Quibusdc  caiissis accidit,  ul.quuin  Longinus 
imperalor  eadem  faterei,  quac  fr cerai  quarslor, 
umilia  rursu*  de  morie  eius  provinciale:  consilia 
inircnl.  Ilorum  odium  conlirinabanl  nonnulli  fa- 
miliarcs  eius,  qui,  quum  in  illa  socielale  tersa- 
rcntur  rapinarum,  nìliilo  niinus oderant  cum,  cuius 
nomine  pcceabanl,  silique,  qnod  rapueranl,  ac- 
replurn  refcrekanl;  quoti  interciderai,  aul  crai  in- 
lerpellalum,  Caspio  adsignobant  Quiulam  legio- 
ne-m notaio  conscribit  : angelur  odium  el  ci  ipso 
dileclu  el  sumlu  addilac  legionis  : complenlur  c- 
quilum  Iria  millia,  maxiinisquc  ornanlur  impelisi:: 
lue  proi inciac  dalur  allo  requie*. 


LI.  Inlcriin  liltcras  occepil  a Cacsarc,  ul  in  A- 
fricam  exercilum  Irausiicercl,  perquo  Haurilaniam 
ad  flncs  Nuutidiac  pervenirci  ; quod  magna  Cn. 
l’ompeio  Iuba  rci  miserai  auxilia  maioraque  mis- 
surus  ci  stima bollir.  Quibus  lilleris  acccplis,  in- 
solcnli  voluplale  cffcrebalur,  quod  sibi  novarum 
provinciarum  cl  ferinissimi  regni  laida  olialo  es- 
se! faeullas.  Ilaquc  ipse  in  Lusilaniom  prolicisci- 
lur,  od  li'gioucs  arcessendas  autdiaque  adduccn- 
da  ; ccriis  bominibus  dal  negolium,  ul  frunien- 
tum  natesque  ccnlum  praepararenlurpecuuiaeque 
dcscribcrenlur  alque  impcrarcnlur;  nc  qua  rcs, 
quum  rcdisscl,  morarelur.  Redilus  eius  fuil  cele- 
rior  omnium  opinione:  non  cnim  labor  aul  vigi- 
lontia,  cupicnli  pracscrUm  aliquid,  Cassio  detrai. 


Lil.  Exercilu  coaclo  in  unum  locum,  castri:  ad 
Cordiibatn  posiiis,  prò  conclone  mililibus  cxponil, 
qua*  tcs  Carsaris  iussu  gercrc  dcbcrcl  ; pollice- 
lurquc  iis,  quum  in  Haurilaniam  transiecisscl,  IIS 
cenlcuos  se  dalurum:  quiulam  fore  in  Hispania 
legiouem.  Ex  conclone  se  Cordubam  recepii,  co- 
que ipso  die  tempore  poslmrridiauo,  quum  in  ba- 
silicam  irci,  quidam  Minucius  Silo  clietis  L.  Raci- 


gizioui,  s dio  specioso  lilolo  di  liberatila  , assai 
cose  il  largitore  per  sè  procacciata;  s'imponevano 
lasse  ai  ricchi,  delle  quali  non  sotameplc  soffrivo 
Longino  clic  verso  di  lui  si  scrivessero  dcbiiori, 
ma  le  riscunleva;  erano,  a pretesto  dimoio  uria, 
parlale  nella  classe  de’  ricchi  te  persone  di  tenui 
facoltà,  nè  t'rra  sorla  di  lucro,  fosse  grande  e vi- 
stoso, fosse  piccolo  e sordido,  da  cui  la  casa  ed  il 
tribunale  di  questo  imperatore  andassero  scevri; 
nè  veruno,  purché  alcuna  cosa  avesse  del  suo, 
che  non  si  tenesse  o mallevadore,  o nel  novero 
dei  debitori.  Aggiungetasi  periamo  alla  perdila  c 
danno  delle  famigliavi  sostanze  anche  il  limorc  clic 
seco  traeva  il  pericolo. 

L.  Per  le  quali  cagioni  avvenne  che.  Longino 
imperatore  quello  slcsso  facendo  che  questore 
aveva  fallo,  i provinciali  formarono  di  bel  nuo- 
vo simili  Irame,  p<T  dargli  morie.  L'odio  di  co- 
storo avvaloravano  alcuni  suoi  famigliarl,  i quali, 
benché  durassero  in  quella  società  di  rapine,  ciò 
non  pertanto  odiavano  colui  nel  coi  nome  pecca- 
vano, e per  sè  numerano  ciocché  rapivano;  e quel 
danaro,  clic  non  si  era  potuto  riscuotere,  o del 
quale  si  differiva  il  pagamento,  a Cassio  assegna  - 
tono.  Formò  la  quinta  legione  ron  coscrizione 
tutta  nuova.-E  l'odio  si  venne  a crescere  tanto  per 
la  leva  medesima,  quanlo  per  le  spese  di  una  le- 
gione di  più.  Si  rompi  il  novero  di  tremila  cavalli, 
ed  a grandissime  spese  si  allestirono:  nò  mai  si 
lasciava  la  provincia  in  riposo. 

LI.  Frattanto  rieoielle  lettere  da  Cesare,  affin- 
chè facesse  in  Affrica  passar  l'esercito,  e,  traver- 
sando la  Mauritania , si  portasse  ai  confini  della 
Numldin  ; poiché  il  re  Giuba  areta  mandali  di 
grandi  aiuti  a Gii.  Pompeo,  e si  credeva  che  di 
maggiori  n' svrcbb*  egli  spedili.  Ricevute  queste 
lettere,  insolentiva  per  l'allegrezza  che  se  gli  fosse 
offerta  si  bella  occasione  d'andare  in  nume  pro- 
vinole ed  in  regno  fertilissimo.  Egli  slcsso  pertanto 
recossi  in  Lusilania,  per  trarne  le  legioni  e condur 
sec-i  gli  aiuti:  a certe  persone  diè  il  carico  di  pre- 
parare il  frttmctdo  e cento  navi,  c di  por  lasse  di 
danaro,  e farle  pagare,  onde  al  suo  ritorno  alcuna 
cosa  non  fessevi  che  il  trattenesse.  Ritornò  più 
presto  di  quello  clic  niuno  pensasse:  chè  nè  a fa- 
tica, nè  a veglie  la  perdonata  Cassio,  allorché  al- 
cuna cosa  fortemente  bramava. 

LIL  Radunalo  l'esercito,  e postosi  a campo  sotto 
Cordova,  espose  in  concinne  a'  snidali  quali  cose 
per  comando  di  Cesare  dorcssc  fare;  e promise  di 
dar  loro  cento  sesterzi,  giunti  che  fossero  nella 
Mauritania , aggiuguendo  clic  la  quinta  legione 
sarebbe  in  Ispagna  rimasa.  Tenuto  il  discorso,  re- 
cossi  in  Cordova  ; e in  quello  slcsso  giorno.  do|>o 
mezzo  dì,  andando  nella  Basilica,  cerio  Minuzio 


Digitized  by  Google 


ALESSANDRINA 


121 


Li,  libellum,  quasi  oliquid  ab  co  postularci,  ut 
mìles,  ei  transdit;  deinde  posi  Racilium,  (nani  is 
lalus  Cassi!  legebat)  quasi  rc.-poiisum  ab  co  pele- 
rei, celeriler  dato  loco,  quum  se  insinuasse!,  si 
ni  sira  corripil  versimi  deilraquc  bis  ferii  pugionc. 
Clamore  subbio,  III  a coniuratis  inipelus  univcr- 
sis.  Muualius  Flaccus  proiimum  gladio  Iransiicil 
litio  reni:  Ime  mieticelo,  Q.  Cassiutn  Icgalum  vul- 
nerai. Ibi  T.  Vasius cl  L.  Mcrgilio,  simili  conflden- 
tia,  Flaccum  municipcm  suum  ndiuvanl:  crani 
cuim  omnes  llaliecnscs.  Al  ipsum  Longinum  L. 
Licinius  Squillus  involai,  iaccnlcmquc  Ictibus 
saucial  plagis. 


LUI.  Concurrilur  ad  Cassium  defendendum  : 
sciupi  r cnim  berones  compluresquc  evocalos  cuna 
lelis  sccum  babere  eunsucvcral:  a quibus  coleri 
inlcrduduntur,  qui  ad  cacdcm  facicndam  subsc- 
quebanlur:  quo  in  numero  fuil  Calpurnius  Salvia- 
nus  cl  ManiliusTusculus.Slinuciusinlcrsaza.quac 
ione  banl  in  ilincrc,  fugiens  opprimilur  cl,  retalo 
tlomuin  Cassio,  ad  eum  dcducilur.  Racilius  in 
protimam  se  domuin  familiaris  sui  conferì,  dum 
crrlum  cognosccrel,  confrcltisne  Cassius  essel.  L. 
Lalcrensis,  quum  id  non  dubitarci,  adeurrit  laelus 
in  castra,  mililibus  vernaculis  cl  sccundae  legio- 
nia  . quibus  odio  sciebai  praeclpue  Cassi mn  esse, 
gralulatur:  lollilur  a mulliludinc  in  Iribun  d,  proe- 
lor  adpellalur:  nemo  cnim  aut  in  provincia  nalns, 
aul  vcrnaculae  legionis  miles,  aul  diuturnilalc  iam 
fnclus  provinciali»,  quo  in  numero  eral  secunda 
legio,  non  cum  omni  provincia  eonscnseral  in  odio 
Catsii  , nana  Itgiones  tricesimam  cl  i icoslmam 
primato,  pancia  mrnsibus  in  (lidio  scr'plas,  Caesar 
adlribueral  Longino;  quinta  legio  nupcr  ibi  eral 
eonfeclo. 


LIV.  Inlerim  nuncialur  Latcrensi,  vivere  Cas- 
sium.  Quo  nuncio  dolore  mngis  peimolus,  quam 
animo  perrurbalus,  reflcil  se  celeriler  cl  ad  Cas- 
sium  viscndum  prolirisrilur.  Re  cognita,  Iricesima 
legio  signa  Cordubam  inferi  ad  auiilium  feren- 
dum  imperalori  suo:  fari!  Ime  idem  vicesima  pri- 
ma: subsequlur  has  quinta.  Quum  duae  legioncs 
reliquie  essenl  in  easlris:  secundeni  verili,  ne  soli 
rrlinquerenlur  alque  es  eo,  quid  sensissenl,  iuili - 
rarelur,  seeuli  sunl  faelum  superiorum:  perman- 
si! in  senlenlia  legio  vernaeula,  noe  ullo  timore  de 
gradu  deieela  est. 

LV.  Cassius  eos  qui  nominali  crani  conscii  cac- 
dis,  iubcl  compri  bendi:  legionem  quinlam  in  ca- 


Silone,  cliente  di  I..  Racilio,  quasiché  volesse  a lui 
chiedere  qualche  cosa,  siccome  soldato,  gli  pre- 
sentò una  supplica:  quindi  dietro  a Racilio  che  il 
Dauco  di  Cassio  copriva,  come  in  alto  di  doman- 
dargli risposta,  pressamente  fallosi  largo,  s'insi- 
nuò. ed,  abbrancato  Ca-sio  per  di  dietro  con  la 
sinistra,  con  la  destra  due  pugnalale  gii  diede. 
Innalzatosi  rumore,  a lui  s'anentarono  i congiu- 
rali tulli.  Munazio  Flac  o trapassò  con  la  spada  il 
vicino  littore;  ucciso  il  quale,  ferì  il  luogotenente 
Q.  Cassio.  Quivi  essendo  T.  Vasto,  c L.  .Mcrgilio- 
ne,  del  pari  consapevoli  della  congiura,  aiutarono 
Fiacco  loro  concilladino;poichè  cran  tulli  d'italica. 
!..  Licinio  Squillo  volò  pur  sopra  lo  stesso  Longi- 
no, c,  Irotalolo  a terra  disteso,  leggermente  il 
percosse. 

LUI.  Si  corse  allora  alla  difesa  di  Cassio;  peroc- 
ché un  num  ro  di  bcroni  c parecchi  evocali  armati 
di  frecce  soleva  sempre  aver  seco;  do  qucsli  fu 
chiuso  il  posso  agli  altri  che  per  trucidarlo  veni  - 
van  dielro;  fra'quali  fu  Calpurnio  Salviano  e Man- 
lio Toseolo.  minuzia  fuggendo  fresassi  che  ingom- 
bravan  la  strada,  fu  picso,  e,  recalo  Cassio  alla 
propria  ab  lazione,  avanti  a lui  Tu  condono.  Raci- 
lio rilirossi  nella  vicina  rasa  di  un  suo  famigliare, 
(Ino  a tanto  rlie  venisse  accertalo  se  Cassio  fosse 
spcnlo.  L.  Latercnse  di  ciò  non  dubitando,  accorre 
lutto  lieto  negli  alloggiamcnli;  si  congratula  coi 
soldati  vernacoli,  c della  seconda  legione,  ai  quali 
segnatamente  esser  Cassio  in  odio  sapeva  ; si  fa 
dalla  moltitudine  salire  sul  tribunale,  c vien  chia- 
malo pretore;  imperocché  niuno  o nato  provincia- 
le, o lai  divenulo  per  lungo  soggiorno  ( nel  qual 
numero  era  la  seconda  legione),  o soldato  della 
vernacola,  niuno  v'era  clic  nell'odio  contro  di  Cas- 
sio con  tutta  la  provincia  non  consentisse;  impe- 
rocché le  legioni  trigesima  c vigesimaprima,  arro- 
lale  in  Dalia  da  porlii  mesi,  aveva  Cesare  a Lon- 
gino affidate:  la  quinta  legione  ivi  crasi  novella- 
mente formala. 

MV.  Franatilo  si  recò  a Lalerense  che  Cassio 
viveva:  alla  qual  nuora,  tocco  piò  dal  dolore  che 
dallo  spavento,  si  compose  prestamente,  ed  andò 
a visitare  Cassio.  Risaputo  il  fallo,  la  trigesima  le- 
gione entrò  armala  in  Cordova,  onde  recare  soc- 
corso al  suo  imperatore:  ciò  sies-o  fé  la  vlgcsima 
prima;  e dielro  a questo  venne  la  quinto.  Essendo 
l'allrc  due  legioni  rimase  nel  campo , i soldati 
della  seconda. per  timore  di  non  rimaner  soli  c che 
non  apparisse  da  ciò  quel  clic  senlivano,  l'esempio 
seguirono  degli  aliti  Salda  in  suo  proposito  rima- 
se la  vernacola  , nè  per  vcrun  timore  si  mosse 
dal  posto. 

LV.  Cassio  die  ordine  clic  coloro,  i quali  si  di- 
cevano consci  della  congiura , fossero  presi;  la 
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'Ira  ri'initlil,  cohotlibus  Digitila  rcfcnlis.  Imlicio 
Minucii  cognoscil,  I..  Kaciliutn  et  L.  Latprenscm 
et  Ammiro  Scapolarti,  maiiinnc  dignilalis  et  gra- 
tiae  provincialetn  hominem,  sibique  lam  familia- 
rem,  quam  Lalcrttisem  et  Itacilium,  in  cadérli  fnis- 
se  coniuraliono.  Nec  diu  mr.ralur  dnlorcm  suum, 
quin  cos  inlerfìei  iubcat.  Minucium  libertis  trans- 
dii  ezcruciandum;  ilei»  Calpurnium  Saltianum. 
•pii  profilelur  indicium.  eoniuralorumque  niimc- 
rnm  auge!;  sere,  ni  quidam  ezistimnnt;  ut  n n- 
Itnlli  querimlur,  enaelus.  Ii'dem  crucialibus  ail- 
feclus  L.  Mergilio.  Squillila  nominai  pliiros:  quos 
Cassiu-  inlerflci  ìubet,  exceplls  iis,  qui  se  pecunia 
redemeriml  : nam  pa lam  IIS  I.X  rum  Cnlpurnio 
puciscilnr,  et  cum  0-  Senio  !..  Qui  si  maxime  no- 
cenles  suol  militali,  lamru  pcrirulum  xitac  dnlor- 
que  villin  i nm.  preuniae  reini-sus,  crudeldatcm 
rum  atarilia  certose  signfflcabal. 


LVI.  Aliquol  post  diebiis  lilleras  a Causare  mìs- 
sas  accipil,  qiiibus  engno-cil,  Roinpcium,  in  arie 
vidimi , amissis  copiis  fugissc.  Qua  re  cognita, 
mulam  dolore  voluplalem  capiebat  Vicloriae  nuri- 
cius  laeliliam  e)primebal;confeclum  bellum liccn- 
liam  lemporum  inlcrrludebal.  Sic  eral  dubius  ani- 
mi, ulrum  nihil  limere,  an  omnia  licere  malici, 
Sanalis  vulneribus,  aceessil  omnes,  qui  sibi  peru- 
nias  expensas  luterani,  aco.eptoquc  eas  iubet  re- 
ferri: quibus  parmn  vldebalur  imposuisse  oneris, 
ampliorem  peeumam  imperai.  Seque  aulom  Ito- 
manorum  dilerlum  insiiluil,  quos,  ex  omnibus 
eonvenlibus  coloniisque  conscriplos,  Iransmarina 
inililia  perlerrilos,  ad  sacramenti  reilcrnlionem  vo- 
cabaf.  Magnimi  hoc  fuit  tccligjl , maius  lamrn 
crcabal  odium.  Ilis  rebus  ronferlis,  lolum  oserei- 
tum  lustrai,  i.eglones,  quas  in  Africani  ducliirus 
rrat,  el  ausila  mitili  sd  Irai*  cium;  ipse,  classem, 
quam  parabat,  ut  inspirerei  Hi-palim  acredit  ibi- 
que  moratur  ; proplerea  quud  cdiclum  tota  pro- 
lincia  proposiierai,  ut,  quibus  pecunias  imperas- 
se!. neque  contulissent.  se  adirrnt.  Quae  cvocalio 
vehemenler  omucs  turbavit. 


I.VII.  Interim  !..  Tiliux,  qui  co  lemporc  lribu- 
nus  mililum  in  legione  vernacula  fuerat,  nuncial 
fama.  Icgionem  tricesimam,  quam  Q.  Cassius  le- 
gatila simul  dueebat,  qiium  ad  oppidum  Leplim 
castra  ballerei,  sediiionc  facla,  ceoturionibus  ali- 
quol  orcisis,  qui  signa  (olii  non  paliebanlur,  di- 
sressisse  el  ad  scrundam  tegionem  conlcndissc, 


i quinta  legiune  rimandò  negli  alloggiamomi,  rite- 
nendone trenta  conrii.  Dalla  deposizione  di  Minu- 
zio,  venne  a sapere  che  L.  Rac  lio,  L.  Laterense, 
ed  Annìn  Scapula,  uomo  di  grandissimo  decoro  c 
caro  alla  provincia,  e di  sé  end  famigliare,  come 
l.alerensc  e Racilio,  erano  siali  nella  medesima 
congiura:  nè  di  Cassio  il  dolore  per  lor  sospese  a 
Dingo  il  cenno  di  morie.  Consegnò  Minuzio  ai  li- 
berti, onde  fosse  pnslo  ai  lormenli:  fece  pur  pren- 
derò Cnlpurnio  Salivano,  il  quale  con  la  sua  di- 
nunzia  accrebbe  il  numero  de' congiurali,  o con 
| verità  siccome  pensarono  alcuni,  o,  com' altri  la- 
gnarnnsi,  forzalo.  A L.  Mergiiione  furono  dati  gli 
sles-i  lormenli.  Squillo  no  nominò  anche  più;  i 
quali  da  Cassio  vennero  a morie  dannali,  tranne 
coloro  che  con  danaro  si  riscollarono;  imperocché 
pallili  pubblicamente  sessanta  sesterzi  con  Calpur- 
nio,  e con  Q. Sossio  cinquanta,  i quali  benché  i più 
colpevoli,  furono  soliamo  di  pecuniale  ammenda 
puniti.  Cos)  il  pericolo  della  vita,  ed  il  dolore  delle 
ferite  dal  danno  allevialo  mostrava  come  la  cru- 
deltà avesse  con  l'avarizia  combattuto. 

I.VI.  Alcuni  giorni  dopo  riccvello  lettere  da  Ce- 
sare, dalle  quali  rilevò  , che,  vinto  in  battaglia 
Pompeo,  c perdine  le  truppe,  ero  fuggito.  Lo  che 
risaputo,  n'  ebbe  di  dolor  misto  un  piacere.  La 
novella  della  vittoria  gli  destava  allegrezza  ; la 
guerra  finita  troncava  l'u-ala  sua  licenza.  Per  lai 
modo  dubbio  era  l'animo  suo,  se  avesse  a bramar 
piultoslo  di  non  aver  nulla  a temere,  o di  poter 
osar  ludo.  Risanale  lo  sue  ferite,  si  fece  venire 
avanti  tolti  coloro,  cui  era  debitore  di  danaro,  e 
lor  fece  scrivere  d'averlo  ricevuto:  a quelli  che  gli 
pareva  aver  poco  aggravali,  no  impose  maggiori 
somme.  S'accinse  quindi  a far  leva  da  per  tutto  di 
cittadini  Romani;  i quali  in  ogni  comunità  e colo- 
nia coscritti,  intimiditi  di  dovere  far  guerra  oltre- 
mare, invitava  a redimersi  dal  giurammio.  Grande 
qucsla  angheria,  maggiore  però  l'odio  ch’cssa  par- 
toriva. Tali  cose  compiute,  fece  la  rassegna  di  tulio 
l'esercilo.  Le  legioni  c gli  aiuti  ch'era  per  condurre 
in  Affrica,  spedi  al  lungo  del  tragitto:  egli  recossi 
a l (spali,  onde  passare  in  rivista  la  Rolla  che  alle- 
stiva : ed  ivi  fermossi;  perciocché  aveva  pubbli- 
cai per  tutta  la  provincia  un  editto,  che  coloro, 

1 cui  aveva  imposto  danaro,  nò  lo  avevano  pagalo, 

| a lui  n'andassero.  La  qual  chiamala  pose  (ulti  in 
grande  turbamento. 

LVII.  L.  Tizio  frattanto , il  quale  era  sialo  in 
quel  tempii  rcliarca  della  legione  vernacola,  spar- 
se, esser  faina  clic  la  trigesima,  da  Q.  Cassio  luo- 
gntrnenlc  condotta,  essendo  presso  la  città  diLepti 
accampala,  ammulinatasi,  dopo  aver  ucciso  alcuni 
| centurioni,  i quali  non  comportavano  che  si  lo- 
glicssero  le  insegne,  era  partita,  c si  era  incani- 
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<|iiac  ad  frelum  alio  itinere  ducckalur.  Cognita  re, 
noclu  cuti!  quinquecohortibus  unclviccsimanorum 
vgredilur,  mane  pcrvcnil.  Ibi  eurn  (tieni,  ut,  quid 
ageretur,  perspicerel,  moralus.  Carmonani  con- 
tendi!. Ilic,  qiiuni  Irgio  XXX  et  XXXI  clcohorlrs 
quatuor  ci  quinta  legione  lolusquc  convenisse! 
cquilatus,  audii,  quatuor  coborles,  a verna  n'is 
oppressa*  ad  Obuculam,  rum  bis  ad  sccundani 
pervenisse  legiauem,  omnesque  ibi  se  ceniumis-e 
et  T.  Thorium  Il.dicensem  dueem  delegi-se.  Celc- 
riler  Inibito  Consilio,  Ittarcellum  Cordubam,  ut  cani 
in  poti  s ele  ratinerei,  0-  Cassium  legalum  dispa- 
imi inillil.  Paucis  ei  diebus  adferlur,  cnnvenluui 
Cordubensem  ab  co  deferisse,  Marrcllumque  oul 
volunlate,  aut  necessitale  adductum,  (namque  id 
varie  nunciabatur),  consentire  cum  Cordubensi- 
bus;  duas  coborles  legioni!  quinlae,  quac  fuerant 
Cordubac  in  pracsidio,  idem  facerc.  Cassio»,  bis 
rebus  incensus,  movet  castro  et  postero  die  Sego- 
viam  ad  lìumen  Silicense  venil.  Ibi,  liabita  con- 
cinne, mililum  tentai  animosi  quos  cognoscit,  non 
sua,  sed  Cne-aris  absenlis  caussa,  sibi  fldissimos 
esse  nullumque  periculum  deprecaluros,  dum  per 
eos  Cacsari  provincia  rcsliluerelur. 


IA  III.  Interini  Thorius  ad  Cordubam  releres 
legioncs  adducili  ac,  ne  dissensioni!  inilium  na- 
timi seditiosa  mililum  suaque  naturo  vidciclur, 
simul  ut  contro  Q.  Cassium,  qui  Cnesaris  nomine 
maioribus  viribus  uli  videbatur,  acque  potenti  ni 
opponeret  dignitalcm,  Cn  Pompeio se  provinciam 
recuperare  ielle  palaia  diclilab.it:  et  forsilan  cJiam 
boc  fcccrd  odio  Caesaris  et  amore  Pompeii,  cums 
nomrn  mulluni  poterai  apud  eas  legiones,  quas 
M.  Varrò  oblinuerat;  sed,  id  qua  mente,  comniu- 
nis  erat  eoniectura;  certe  hoc  prae  se  Thorius  fe- 
rcbal;  mililcs  adeo  fatcbaulur,  ut  Cn.  Pompeii  no- 
men  in  scutis  in-criplum  haberent.  Freuncns  Ic- 
gionibus  comenlus  obviam  prndit,  ncque  tantum 
virorum,  sed  cliam  malrum  familias  ac  prnetcxla- 
lorum  ; deprecamene,  nc  bostili  adtenlu  Corrili 
barn  diriperent  : nam  se  conira  Cassium  semirc 
cum  omnibus;  contra  Cacsarem  ne  facere  coge- 
rcntur.  orare. 


I IX.  ’Lanlac  multiludinis  precibus  et  lacrlmis 
eicrcitus  rommotus  quum  riderei , ad  Cassium 
persequendum  nilul  opus  esse  Cn.  Pompeii  nomi- 
ne et  memoria;  lamque  omnibus  Coesa rianis,  quam 
Pompeiani! , Longinum  e!se  in  odio  ; ncque  se 


l’it 

minata  rersn  la  seconda  legione  clic  albi  stretto 
• per  altra  strada  avviatasi.  Ciò  saputo  usci  di  notte 
' con  cinque  coorti,  della  diciannovesima,  c alla 
: mattina  colò  giunse.  Trattenutosi  iti  quel  giorno, 
i per  vedere  quello  clic  sij.icessc,  n'andò  poscia  a 
, Cannona.  Radunatesi  quivi  la  Irigesipia  e la  Irigc- 
; simaprima  legione,  e quattro  coorti  della  quinta, 

: c tutta  la  cavalleria,  udì  clic  le  coorli,  da'vcrnacoli 
sorprese  presso  Obucula,  erano  con  questi  giunlc 
alla  seconda  legione,  e ch'ivi  tulli  si  erano  riunili, 
T.  Torio  d Italica  scellu  aiendo  per  duce.  Temilo 
Longino  speditamente  consiglio, Marcello  in  Cordo- 
, va,  affinchè  in  poler  suo  la  mantenesse,  e in  Ispali 
il  luogotenente  Q.  Cassio  mandò.  Quinci  a pochj 
giorni  gli  fu  recalo  che  il  comune  di  Cordova  si 
era  da  lui  ribellato;  e che  Marcello  o volontaria- 
1 monte,  o spintovi  dal'a  necessità  (clic  su  di  ciò 
eran  diverse  tc  nuove  ),  si  era  a que’  di  Cordova 
; riunito:  clic  due  coorli  della  quinta  legione,  le 
quali  eran  già  state  in  Cordova  di  guarnigione, 
avean  fatto  lo  stesso.  Cassio  da  tali  notizie  acceso, 
mosse  il  campo,  e al  dì  vegliente  giunse  a Sego- 
via  presso  il  liumc  Silicnisc.  Tenuto  ivi  discorso, 
fé  prova  del  cuor  de'soldali,  clic  a sé  fidissimi  co- 
nobbe, non  per  cagion  sua,  ma  per  Cesare,  ben- 
j che  lontano;  c vide  non  esservi  pericolo  clic  pa- 
I ventassero,  purché  per  mezzo  loro  fosse  a Cesare 
la  pioviucia  restituita. 

LVtll.  Torio  inlratlanto  condusse  a Cordova  le 
vecchie  legioni:  c,  sia  peri  hi  non  sembrasse  che 
il  priin  ipio  delia  discordia  nato  fosse  dal  suo,  e 
dal  naturale  turbolento  de'soldali,  sia  ancora  per- 
chè a Q.  Cassio,  il  quale  in  nume  di  Cesare  sover- 
chio potere  sembrava  esercitare,  potesse  opporre 
eguale  autorità,  andava  pubblicamente  dicendo, 
volere  a Cn.  Pompeo  ricuperar  la  p-ovincia:  e 
fors'  anco  faceva  questo  per  odio  a Cesare  c per 
amore  a Pompeo;  il  cui  nome  assai  poteva  presso 
quelle  legioni  clic  M.  Vai  rene  aveva  comandalo: 
ma  qual  fosse  sua  mente  era  dubbio.  Certo  clic 
Torio  questo  mostrava  apertamente;  ed  i soldati 
sì  chiaro  il  confessavano  clic  scritto  negli  scudi 
porlavano  il  nome  di  Gn.  Pompeo.  Il  comune  ili 
Cordova  usci  numeroso  incontro  alle  legioni;  nè 
gli  uomini  soltanto,  ma  le  madri  di  famiglia  ben 
anche,  e i giovanetti  pregandolo  a non  volere  con 
ingiesso  ostile  metter  Cordova  a sacco  ; pon-hè 
con  tutti,  essi  pure  eran  di  Cass  o nemici;  e solo 
chiedevano  di  non  essere  forzali  ad  oprar  contro 
Cesare. 

I.IX.  Alle  preghiere  c lagrime  di  si  gran  nume- 
ro di  gente  commosso  l'esercito,  vedendo  elica 
perseguitare  Cassio  Longino  non  era  d'  uopo  in 
i nessun  modo  del  nomee  della  memoria  di  Gneo 
Pompeo;  c che  tanto  a tutti  i Cesarinni,  quanto  ai 
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contentimi,  ncque  M.  Marcellum  conira  f.aesaris 
caussam  posse  perduccrc;  nomcn  Pompe»  ei  scu- 
lis  detraxerunt,  Marcellum,  qui  se  Caesaris  caus- 
sam defensurum  profilebaUtr,  duccin  adseiverunl, 
praetoremque  adpcllaruul  el  convenlum  sili!  ad 
iunxcrunl  caslraquc  ad  Cordubam  posuerunl.  Cas- 
sins  co  biduo  circilcr  qualuor  miliia  passuum  a 
Corduba,  cilra  flumcn  llaelirn,  in  oppidi  conspe- 
clu,  luco  cxccbo  farii  castra;  lillcras  ad  regom 
Bogudom  in  Mamilnniam  et  ad  51.  Lcpìdum  pro- 
consulem  in  Ilispaniant  citeriorcm  mitili,  subsidio 
sibi  provinciacque  Caesaris  caus.-a  quam  primum 
venirci.  Ipsi  hoslili  modo  Corilubcnsium  agros  va- 
stat,  acdificia  incendi!. 

LX.  Cuius  rei  deform  iate  atipie  indigniate  le- 
giones,  qnac  llarceltnm  sibi  dncrm  ceperanl,  ad 
eum  concurrcrunl,  ut  in  acicrn  cducereutur, prius- 
que  confligendi  sibi  poteslas  flcrel,  quam  cum 
tanta  contumelia  nobilissimac  carissimaeqne  pns- 
sc-sionts  Cordubeu^ium  in  conspcclu  suo  rapinis, 
ferro  flammaque  consiimercnlur.  Blareellus,  qnum 
confligerc  miscrrimum  pularct,  quod  el  victoris  et 
vieti  dclrimenlum  ad  cumdem  Caesarcm  esset  re 
dundaturum;  ncque  suac  potestalis  esse;  legiones 
Ilaclim  transducil  atque  acicrn  inslruit.  Quum  Cas- 
sium  contra  prò  sui-  castris  acicrn  instruxisse  loco 
supcriore  vidcret,  caussa  inlcrposila,  quod  is  in 
acquum  non  descendrrc-t,  Marcelltis  militibus  per- 
suade!, ut  se  in  castra  recipianl.  Itaqne  copias 
rcduccre  coepil.  Cassius,  quo  beino  vnlebat,  5lar- 
cellumque  inflrmum  esse  sciebai,  adgressus  equi- 
tatù  legionarios  se  rccipienlcs,  complurcs  novissi- 
mos  in  (luminis  ripis  interficit.  Qnum  hoc  detri- 
mento, quid  Iransitus  fluminis  vitìi  diOicullalisqiie 
ballerei,  cognilum  esset.  Blareellus  castra  Baelim 
transfert , crebroqitc  uterque  legiones  in  ociem 
edaci!;  ncque  lontcn  confligitur  propler  locorum 
dilDcullalcs. 


I.XI.  Kral  cepiis  pcdeslribus  multo  (Irmior  Star 
rcllus:  liabebat  cnitn  vclcranas  multisque  proeliis 
expertas  legiones.  Cassius  lìrici  m-igis,  quam  vir- 
tuti  legiorium  coufldcbal.  llaquc,  quum  castra  ca- 
stri* rollala  cssciit  el  Blareellus  locum  idoneum  ca 
stello  eepisset,  quo  probibere  aqua  Cassianos  pos- 
se! ; I.ong nus,  verilus,  nc  genere  quodam  obsi- 
clionis  claudcrrlur  in  regioiubus  aiicnis  sibique  in- 
feslis,  noetu  silcnlio  es  castris  proDciscilnr  colori- 
que  itinere  Ebani  cuntendil:  quod  sibi  lidclcessc 
oppidum  crcdebal.  ibi  adco  coniuncla  ponit  moc- 
nibus  castra,  ut  et  loci  natura,  < namque  l'lia  in 
edito  monte  posila  est  ),  et  ipsa  munilionc  urbis 


Pompeiani  era  in  odio;  né  potersi  indurre  il  co- 
mune, nè  51.  Marcello  contro  la  causa  di  Cesare, 
i soldati  tulli  il  nome  di  Pompeo  cancellarono  da- 
gli  scudi  : Marcello,  poiché  il  parlilo  di  Cesare 
professava  difendere,  elessero  dure,  e pretore  ap 
pellarono;  quindi  unitisi  alla  popolazione,  presso 
Cordova  posero  il  campo.  Cassio  in  qne'due  gior- 
ni piantò  le  leude  in  luogo  elevalo,  circa  quattro 
miglia  distante  da  Cordova,  di  qua  del  Olirne  Beli, 
in  faccia  alla  città  : spedi  lettere  al  re  Bogudde 
nella  Blaurilania,  c a 51.  Lepido  proconsole  nella 
Spagna  citeriore,  onde  venissero  quanlo  prima  in 
aiuto  di  sì  e della  provincia,  per  riguardo  a Ce- 
sare. Egli  intanto  ostilmente  devastò  le  campagne 
di  quelli  di  Cordova,  ed  incendiò  gli  edifici. 

LX.  A questa  vituperosa  c indegna  azione  le  le- 
gioni che  Marcello  si  avevano  preso  per  duce,  cor- 
sero a lui,  perchè  in  ordinanza  fuori  del  campo  le 
conducesse , e loro  desse  facoltà  di  combattere 
prima  clic  con  laido  scorno  venissero  sono  i loro 
occhi  le  fiorentissime  possessioni  do'Cordovesi,  e 
di  si  gran  prezzo,  dalle  rapine,  dal  ferro  c dalle 
fiamme  devastate,  Blarccllo,  dannosissimo  simun- 
do  il  combattere,  poiché  le  perd  io  e del  vincitore 
e del  vinto  a svantaggio  dello  stesso  Cesare  sarei)- 
Itero  ridondale,  nè  polendo  d’altra  parte  tenere  in 
freno  le  legioni,  lo  fece  passare  di  là  dal  Beli,  ed 
ordinidlc  a battaglia.  Osservando  a rincontro  clic 
Cassio  fuori  del  suo  campo  aveva  schieralo  l'eser- 
cito in  luogo  clcialo;  valendosi  del  pretesto  elio 
non  calasse  al  piano,  Marcelle  persuase  a'  soldati 
clic  si  ritirassero  negli  alloggiamenti,  c rosi  prin- 
cipiò a ricondurre  le  truppe.  Cassio  con  la  caval- 
leria , ond’  era  possente,  e sapeva  essere  mal  for- 
nito Marcello,  assalili  i legionari  nella  ritirata,  pa- 
recchi uccise  della  retroguardia  sulle  ripe  del  fiu- 
me. Fatto  accerto  Marcello  da  questa  sciagura 
quale  il  pericolo  fosse,  e la  difllrollà  del  passo  ilei 
fiume,  di  là  del  Beli  trasportò  gli  allcndamenti,  e 
frequentemente  l’uno  c l’altro  fuor  coodueeva  in 
ordinanza  le  legioni,  senza  però  venirne  alle  prese 
per  la  scabrosità  di  que'luoghi. 

LXI.  Era  per  fanteria  mollo  piò  forte  Marcello, 
imperocché  aveva  legioni  velcranc  in  molle  batta- 
glie esercitale.  Cassio  più  nella  fedeltà  die  nel  ta- 
tare delle  legioni  fidava.  Periamo,  essendo  i due 
campi  a fronte,  ed  atendo  preso  Marcello  luogo  op- 
portuno per  un  costello,  da  cui  poteva  tor  l’acqua 
a'  tassiani,  Longino  temendo  di  non  esser  in  qual- 
che modo  chiuso  d'assedio  in  paesi  stranieri,  ed  a 
sè  nemici,  di  nolle  tacitamente  dal  campa  parti,  e, 
rattamente  viaggiando,  andonne  ad  Elia,  cillà  clic 
a sè  fedele  credeva.  Pose  ivi  cosi  alle  mura  vicini 
gli  alloggiamenti  che  dalla  natura  ilei  luogn  ( pe- 
rocché l'lia  è sopra  alto  monte  situata),  c dalle 
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undiijuc  ab  oppugnalione  lulus  esse!  Rune  Mar- 
celi!» insequilor  et,  quam  proxime  palesi  Uliam, 
casba  caslris  conferì;  locorumque  cognita  natura, 
quo  maxime  rem  dcdiircre  xotebat,  npccssilate  usi 
adduclus,  ut  ncque  conlligerel,  ( cuius  si  rei  fa- 
cnllas  esse),  resistere  incìlalis  mililihus  non  polo- 
rat  ),  neque  vagar!  Cassium  Ialina  palerelur  ; ne 
plurcs  eivilalos  ca  palerentur,  quoc  passi  crani 
Cordubenscs.Castellisidoncis  locis  collocai»,  ope- 
ribusque  in  circuilu  oppidi  continualis,  llliam Cas- 
siumque  munilionibus  clausil.  Quoc  priusquam 
perflcerenlur,  Longinus  omnem  suum  equilalum 
emisii  ; quem  magno  sibi  usui  foro  credchal,  si 
pabulari  frumrmariquc  Marccllum  non  palerelur; 
magno  autem  impedimento,  si  clausus  obsidione 
et  inuiilis  necessorium  consumerei  frumcnlum. 


LXII.  Paucis  diebus  Cassii  lineria  accepiis,  rex 
Bogud  cum  copiis  venil;  adiungilque  ci  legionem, 
quam  secom  adduxeral,  complurcsquc  cohorles 
auxiliarias  llispanorum.  Namquc,  ul  in  civilibus 
dissensinnibus  accidcre  ronsuevil,  ila  temporibus 
iiiis  in  irspania  nonnullae  civilalcs  rebus  Cassii 
sludebant.  plurcs  Marccllum  fovebanl.  Accedii  rum 
copiis  Rogud  ad  exlcriorcs  Marcelli  munilion-s. 
Pugnalur  utrimque  acriler,  crcbroquc  id  accidil, 
furtuna  saepead  ulrumque  vicloriam  Iransferenle, 
nec  tamen  umquam  ab  operibus  drpcllilur  Mar- 
celi us. 

LXIII.  Interim  I.cpldns  ex  cilcriorc  provincia 
cum  cohortibus  legionari»  XXXV,  magnoque  nu- 
mero cquilum  el  reliquorum  auxiliorum,  venil  ea 
niente  llliam,  ul  sino  ullo  studio  conlcntioncs  Cas- 
sii Marccllique  romponcrcl.lluicvenienlislncdu- 
bitalione  Marcelli»  se  crcdil  alque  offerì:  Cassius 
conira  suis  se  tencl  pracsidiis;  sive  co,  quod  plus 
sibi  iuris  deberì,  quam  Marcello,  cxislimabal;  sive 
co,  quod,  ne  praeoccupalus  animus  Lepidi  cssel 
obscquio  adversarii,  vcrebalur.  l’onil  ad  Uliam  ca- 
stra Lepidus;  ncque  habcl  a Marcello  quidquain 
divisi.  Ne  pugnclur,  inlcrdiclt:  ad  exeundum  Cas- 
sium invilal  fidemque  suam  in  re  omni  inlcrpnnil. 
Qiium  diu  dubitasse!  Casalus,  quid  sibi  faciendum, 
quidve  l.cpido  cssel  crcdeudum ; neque  ullum  exi- 
lum  consilii  sui  reperirei,  si  permanerci  in  senlcn- 
l a ; postulai,  ull  nunilioucs  disiiccrentur  sibique 
bher  exitus  darclnr.  Non  (aulum  Induci»  fae.lis, 
sed  prope  re  iam  eonslituto,  opera  qtmm  compla- 
iiarcnl,cuslodiacquemunilionum  csscnl  deduclae, 
aux  La  regis  in  id  caslcllum  Marcelli,  quod  proxi- 
mum  crai  regifs  caslris,  ncque  opiuanlibus  omni- 
bus, ( si  la  meri  in  omnibus  fuil  Cassius  ; nam  de 
huius  consclenlia  dubilabnlur),  ìmpclum  fecerunl 
Classici.  Voi.  V. 


slesse  fortificazioni  della  cillà  fosse  per  ogni  inlur- 
no  dall’  assallo  direso.  Lo  inseguì  Marcello,  e,  piti 
elle  potè  vicino  ad  Uba,  in  faceia  al  nemico  accam- 
pò; esplorala  la  posirione  conobbe  clic  per  neees- 
silà  doveva  condurre  l'impresa  a quel  punto,  ch'e- 
gli sommamente  bramava;  sia  di  non  combattere, 
lo  rbe  se  fosse  sialo  possibile,  invano  si  sarebbe 
tentalo  contenere  l'ardor  dc'soldali  ; sia  di  non  la- 
sciare più  estesamente  discorrer  Cassio,  onde  più 
città  non  soffrissero  que'  danni  clic  avevano  i Cor- 
dovesi  sofferli.  In  opportuni  luoghi  piantò  castella, 
e continuale  le  opere  d'ogni  intorno  alla  città , li 
Ila,  e Cassio  rinchiuse  con  le  Irincec;  le  quali  pri- 
ma d' esser  compiute,  fece  Longino  sortir  tutta  la 
' sua  cavalleria  che  giudicava  di  sommo  vanteggio, 
ove  avesse  potuto  togliere  a Marcello  i foraggi  c le 
villovaglie,  e di  grande  impaccio  ed  inutile,  so 
chiusa  avesse  itevulo  consumare  il  grano  agli  as- 
sediali necessario, 

LXU.  Ricevute  le  lellerc  di  Cassio,  di  lì  a pochi 
giorni  arrivò  il  re  Bngudde  con  le  Iruppe  ed  a lui 
riunì  la  legione  clic  aveva  condono  seco,  c molte, 
coorli  di  aiuti  Ispani,  imperocché,  come  nelle  ci- 
vili discordie  suole  accadere,  cosi  di  que'tcmpi  al- 
cune città  di  Spagna  parlcggiarano  per  Cassio;  e 
più  altre  il  partito  favorivano  di  Marcello.  Alle  for- 
tificazioni esterne  di  queste  con  le  soldatesche  pre- 
senlossi  Ilogudde.  Si  venne  quinci  c quindi  a llcre 
e frequenti  zuiTe,  spesso  concedendo  fortuna  or  al- 
l'uno or  all'altro  villoria;  Marcello  però  non  fu  mai 
dalle  sue  trincero  raccialo. 

LXIII.  Lepido  in  questo  mezzo  dalla  citeriore 
provincia  con  Irentacinquc  legionarie  coorti  e con 
gran  numero  di  cavalleria  c di  altri  aiuti  renne  ad 
Lilio  con  animo  di  comporre  senza  veruna  parzia- 
l'tà  b:  contese  di  Cassio  c di  Marcello.  Appena  que- 
sti arrivato,  Marcello  senza  punto  esitare,  se  gli  af- 
fidò c se  gii  offerse  ; Cassio  all'  incontro,  sia  per- 
ché aver  più  diritti  di  Marcello  credesse,  sia  perchè 
temesse  ciré  I"  animo  di  Lepido  prevenuto  fosse 
dall’ossequio  del  suo  rompelilorc,  si  tenne  dentro 
i suoi  presìdi.  Sullo  Ulia  si  pose  Lepido  a campo; 
nè  da  Marcello  ebbe  cosa  alcuna  divisa.  Vietò  che 
si  combattesse;  ed  invite  Cassio  ad  uscir  fuori,  in- 
terponendo la  sua  fede  per  qualunque  evento.  Stette 
Cassio  per  mollo  tempo  In  forse  intorno  al  parlilo 
che  avesse  a prendere,  rd  alte  fede  che  prestar  po- 
tesse alle  parole  di  Lepido;  nè  vedendo  qual  esito 
avrebbero  i suol  divisamenli,  se  nel  suo  proposilo 
saldo  rimanesse,  domandò  che  spianate  fossero  le 
fortificazioni,  c clic  libero  gii  fosse  il  passo  per  ri- 
tirarsi. Non  solamente  falla  la  tregua,  ma  demolite 
essendosi  le  fortificazioni  e levatene  le  guardie,  le 
Iruppe  del  re  quella  rocca  di  Marcello,  che  pros- 
sima era  al  regio  campo,  assalirono  fuor  dell'opi- 
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eomplureiqoe  ibi  mililes  oppresserunt.  Quod  nisi 
celeriler,  indignolione  et  nuxilio  Lepidi,  proeliutn 
essi-t  diremlum  ; raeior  caiamitos  ossei  acccpla. 

LXIV  Omini  iler  Cassio  pat.fjclum  essel,  ca- 
stra tlaicclliis  cum  Lepido  coniun^il.  Lepi  lus  co- 
doni tempore  MarccllusqueCordtibom,  Cassiuscum 
suis  prolicisritur  Carmonam.  Sub  idem  tempus 
Trebonius  proconsul  ad  provinciam  oblinrndam 
venil.De  euius  advcnlu  ut  cogno<il  Ca»sius, legio- 
ni s,  quas  secum  Imburrai, equitalumque  in  liibcr 
na  distribuii  : ipse,  omnibus  suis  rebus  celeriler 
correplis,  Malacam  contendili  ibique  adverso  tem- 
pore natigandi  naves  cnnecondil,  ut  ipse  praedi- 
cahal,  no  se  Lepid  i et  Trebonio  et  Marcello  com- 
minerei; ut  ornici  cius  diclilabanl,  ne  per  cam  pro- 
vinciam minore  cuin  dignilale  iter  Tacerei,  cuius 
magna  pars  ab  co  defeeerat  ; ut  celeri  ciistima- 
bani,  ne  pecunia  illa,  et  infinitis  rapinis  conicela, 
in  polcslalcrn  cu:usquam  venirci,  l’rogrcssus  sc- 
cunda,  ut  bibcrna,  tempestate,  quum  in  Iberum 
(lumen  noctis  vitandae  cnussa  se  contulissel,  inde 
paullo  vcliemenliorc  tcmpeslatenibilopcriculosius 
se  navigaturum  credens,  proTectus  adrersisflurii- 
luij, occurrcntibus  osilo  (lumini»,  in  ipsis  Taucibus, 
quum  ncque  flectcre  nniim  propler  vini  fluminis, 
ncque  direclam  lonlis  (luci  bus  tenere  pnssel,  de- 
inersa  navi,  perii!. 

LTV  Quum  in  Fj  rioni  r se-ar  ci  Acgyplo  vcn!s- 
sel  alque  ab  di,  qui  Roma  veneranl  od  eum,  co- 
gnosccret  lillerisque  urlianis  animadverlercl,  mul- 
ta Romeo  male  et  inulililer  aduiinistrari,  ncque  ul- 
lam  partem  rcipuldicae-salis  coiiimodc  geli;  quod 
et  conlentionibus  tribuni i tis  pendei. -sae  sediliunes 
orirentur  ri,  ambitiune  alque  indulgetilia  tribuno- 
rum  mililuin  et  qui  legiunihus  praecranl,  mulla 
couira  morem  consucliidinemquc  inili  [arem  Arreni, 
quac  dissolvendoti  diseiplinac  severitatisque  es- 
sent:  eaque  omnia  (lag  taro  advcnlum  suum  vidc- 
rcl  : (amen  praeferendiiin  cxislimavil,  quas  in  pro- 
ìincia»  rcgioncsi|iic veniss  I, rasila  relinqiicrc  con- 
stiiuias,  ul  domcsticis  dissensionibus  libcrarenlur, 
iura  legesque  accipercnl,  extcrnorum  hosiium  me 
•uni  deponcrenl.  Ilare  in  Syria,  Cilicia,  Asia  relè- 
rilerseconfeclurum  spcrabal.quod  hae  provincia^ 
uiillii  belio  prenichonlur.In  Bitbynia  oc  Pomo  plus 
«ne  is  ildehal  sibi  impemlere;  non  rnim  cicessis- 
se  l'unto  Pliarnsccn  audieral,  ncque  cxcessurum 
pulabat  ; quum  seminio  proelio  vebemcnler  rsscl 
inflalus,  quod  conira  Domilium  Calvìnum  fceeioi. 
Commoralus  fi-re  in  omnibus  civil.ilibus,  quac  ma- 
lore soni  dignilale,  pracinia  L-ene  merilis  et  viriiim 
et  publice  Iribuil  : de  conlrovcrs.ls  vclcribus  co- 


niane di  Inl-i  ( se  Tra  i lutti  oravi  Cassie  che  si  du- 
bitava ne  fosse  consapevole  ),  ed  ivi  parecchi  sol- 
dati sorpresero,  e sarebbesi  ricevuto  maggior  dan  - 
no,  ie  sdegnalo  Lepido  non  Tosse  accorso  in  aiuto, 
e non  avesse  fatta  cessare  la  pugna. 

LXIV.  Essendosi  a Cassio  aperta  la  strada,  andò 
co’  suoi  a Carmonn,  c Marcello  allora  con  Lepido 
il  campo  congiunse;  e l'uno  e labro  ad  un  tempo 
per  Cordova  pari  rono.  In  questo  menile  il  procon- 
solo Trebonio  venne  ai  governo  della  provincia:  il 
cui  arrivo  come  Cassio  conobbe,  distribuì  le  legio- 
ni che  seco  aveva  c la  cavalleria  ne'quarlieri  d'in- 
verno : egli  poi,  prese  su  in  Trctla  tulle  le  sue  co- 
se, recossi  d Malaca  ; ed  ivi  nella  slagione  al  na- 
vigare contraria  s’imborcA,  prr  non  affidarsi  a Tre- 
bonio, a Lepido  ed  a Marcello,  com'egli  diceva  ; 
per  non  far  viaggio  con  minore  dignità  per  quella 
provincia,  gran  parie  della  quale  erasi  da  lui  ri- 
bellala, come  direvano  gli  amici  suoi;  per  non  la 
sciar  cadere  in  poter  di  veruno  quel  danaro  con  in- 
linile  rapine  ammassalo,  come  tulli  gli  allri  crede- 
vano. Parinosi  con  tempo  favorevole,  per  quante 
il  pnlesse  nel  terno,  entrò,  per  cvilarc  la  nollc, 
nel  fiume  Ibero  ; quindi  con  tento  alquanto  piò 
furie  credendo  di  poli  re  senta  maggior  pericolo 
navigare,  si  rimise  in  viaggia  ; ma  nell'  uscire  del 
fiume,  olla  cui  bocca  contrari  incollavano  i Aulii, 
non  polendo  nè  per  la  vinlcnza  della  corrente  vol- 
ger la  nave,  nè  in  metto  a tanti  cavalloni  tenerla 
diritta,  nelle  stesse  foci  sommersa,  peri. 

I.XV.  Dall'  Egitto  p issato  Cesare  nella  Siria,  da 
coloro  clic  a sè  vennero  di  Roma  c da  lettere  di  li 
riccule  seppe,  esser  ivi  molle  cose  malamente  e. 
nocrvolincnle  amministrale,  nè  alcuna  parte  della 
repubblica  essere  a dovere  governala,  nascendo 
dalle  conlese  fra'lribuni  perniciose  seditioni;  e per 
I’  ambizione  c per  l' indulgenza  de'  ccliarclii  c di 
coloro  che  alle,  legioni  prcsedevano,  farsi  molle 
cose  contro  il  costume  ed  uso  della  milizia,  le  quali 
erano  cagione  rbe  la  disciplina  ed  il  rigor  militare 
mancasse;  c ciò  tubo  sembrava  clic  la  sua  presen- 
ta richiedesse  ; giudicò  non  periamo  di  dover  pri- 
ma lasciare  per  tal  modo  ordinale  quelle  provincic 
c quei  paesi,  nc'quali  era  venuto, clic  da  domesti- 
che discordie  libere  fossero,  avessero  diritti  e leg- 
gi, e deponcssero  il  timore  d'esterni  nemici.  Que- 
ste cose  sperava  di  poter  compiere  presta meo: e 
mila  Siria,  nella  Cilicia  c nell'Asia  ; poiché  tali 
prov  inde  da  nessuna  guerra  erano  molestate.  Ve- 
deva poi  che  in  Bitin  a c nel  Pomo  avrebbe  dovuto 
durare  maggior  fai  ca.  Imperocché  non  aveva  in- 
teso, esser  Farnarc  dal  Potilo  parlilo,  nè  pensava 
rhe  fosse  per  uscirne,  essendosi  olire  modo  imbal- 
danzito per  la  favorevole  battàglia  ch'ebbe  con  Oo- 
mitio  Calvino.  Trattenutosi  in  tutte  quasi  le  città 
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gnos'-il  se  statuii  : rtges,  lyraimoa,  dynaslas,  prò- 
vincile  iìiiitimos,  qui  omnes  sd  euro  concurrcrant, 
reccplos  in  (idem,  condilionibus  imposilis  provin- 
cile luendoese  dcrcndrndan,  dimillit,  et  sibi  et 
populo  Romano  omiciss  mos. 

LXVL  Paucis  diebus  in  ea  provincia  consumila, 
Sei.  Caesarcm,  am  cum  ei  nccessarium  snum,  le- 
gionibus  Syriaequc  praeficil  : ipse  cadcm  classe, 
qua  venerai,  proficiscitur  in  Ciliciam.  Cuius  prò- 
vincine  civilates  omnes  evocai  Tarsuin,  quod  oppi- 
dum  fere  lolius  Ciliciae  nobilissimum  forlìssimum- 
que  esl. Ibi, rebus  omnibus  provinciae  et  lìnilima- 
rum  civilalum  conslituiis,  cupidilale  proflcisccndi 
sd  bellum  gerendum  non  dutius  moratus,  magnis- 
ene ilineribus  per  Cappadociam  confeclis,  biduum 
Mai.icaccommoralus.venilCimana,  veluslissimum 
el  sanclissimum  in  Cappadocia  Bellonae  lempliim, 
quod  Ionia  religione  colilur,  ul  saccrdos  cius  deoe 
maiesbilc,  imperio,  potendo  secundus  a rege  con- 
senso genlis  illius  bobealur.  Id  liomini  nobilissi- 
mo Lycomedi  Bilhynio  adiudicavil,  qui,  regio  Cap- 
padocum  genere  ortus.proptcradversamrorlunom 
maiorutn  suorum  mulalinnrmque  generis, iure  mi- 
nime dubio,  vctuslale  (amen  interni  isso,  sacerdo- 
I hi  in  id  repclebal.  Fralrcm  aulem  Ariobananis  A- 
riaraiben,  quum  bene  meritus  ulerque  eornm  de 
rt  publica  essel,  ne  aul  regni  liercditas  Ariaralhcn 
sulliidlarel,  aut  hcres  regni  lerrercl,  Arioboriani 
adtribuil,  qui  sub  cius  imperio  ac  dilione  esse!  : 
ipse  iter  ioceplum  cimili  velocitale  ronllcere  coepil. 


I.W1I.  Quum  propius  Poiilmn  (ìiirsquc  Dallo- 
grseciae  iccessisset,  Deioiarus  letrarrlics  Gallo- 
graeeiae  lune  qoideni  paene  lolius, quod  ei  ncque 
legibus,  ncque  moribus  eonecssum  esse  Celeri  le- 
trarebac  cnulcndeliaiit,  s>nc  dub'o  autem  rei  Ar- 
m-nLe  minoris  ab  senalu  «dpellalua,  depositi*  rc- 
giis  insignibus,  ncque  lanlum  prim  o scslilu,  sed 
rliam  rcorum  habilu,  supplex  ad  Caesarcm  vcnil, 
oralum,  ul  sibi  ignoscerel,  quod  in  co  porle  po- 
sila* l «Troni in,  quae  nulla  praesidta  Cacami* 
habuisset,  exercilibus  impcriisque  in  Cn.  Pom- 
pei» cosina  fuisset  : ncque  enim  se  debui-se  iu- 
ilicem  erse  controvcrsiarum  /o/niti  Romani,  sed 
parere  pioesenlibus  imperli*. 

I.XYIII.  Conira  quem  Cacsar  quum  plurima  sua 
roinfucmorassel o/}lcta,quae  cunsulcidecrelis  pu- 
Micis  htbuisst  l ; quumque  defensionem  cius  u ul- 
to m posse  excusaliimem  imprudenliae  recipe  re 
coarguisscl;  quod  homo  lanloe  prnden liae  oc  di- 


p ù cospicue,  e in  parlìcolarc,  rd  in  pubblico  di- 
stribuì premi  ai  benemeriti  ; conobbe,  e sentenzili 
delle  vecclee  contese.  I re,  tiranni,  c dinasti  di 
quella  provincia,  cd  i confanti  che  tulli  erano  a 
lui  concorsi,  accolli  nella  sua  lede, ed  imposte  loro 
le  condizioni  di  custodire  e difendere  la  provincia, 
a sé  ed  ai  popolo  Romano  amicissimi  accommia'ò. 

LXVL  Pochi  giorni  in  quella  provincia  passali, 
pose  al  comando  delle  legioni  e della  S ria  Sesto 
Cesare,  amico  c parerne  suo  : egli  con  la  slessa 
(lolla,  con  cui  era  venuto,  parli  per  la  Cilicia,  gii 
siali  tulli  della  quale  chiamò  a Tirso,  la  piò  illu- 
stre, e la  più  forte  fra  quasi  lupe  le  città  della  Ci- 
licia. Quivi,  stabilita  ogni  cosa  della  provincia,  e 
delle  cillò  confinami,  per  l’ardore  di  recar  allrore 
la  guerra,  non  si  trattenne  più  a lungo  ; e,  falli 
grandi  viaggi  per  la  Cappadoeia,  fermatosi  due 
giorni  a Macaco,  v nne  in  Comaua  all'antichissimo 
c santissimo  tempio  di  Bellona,  il  quale  con  lanta 
religione  in  Cappa  locia  ì veneralo  che  il  sacerdote 
dì  questa  dea,  per  maeslà,  per  comando  e per  pos- 
sanza, era,  per  consenso  di  quella  naz  urie,  primo 
dopo  il  re.  Questo  onore  fu  aggiudicalo  u lieomc- 
de  di  Bilinia,  uomo  nobilissimo,  il  quale  nato  della 
regia  schiatla  di  Cappadoeia,  per  l'avversa  fortuna 
de’ suoi  maggiori  c mutamento  delia  dinastia,  con 
diritti  non  punto  dubbi,  benché  glie  uè  fosse  da 
gran  tempo  interrotto  il  possesso,  questo  sacerdo- 
zio addimandava,  Essendo  poi  Ariarate  e il  fratello 
di  lui  Ariobarzanc  della  repubblica  benemeriti , 
affinché  o l’ credili  di  quel  regno  non  adescasse 
Ariara’c,  o l’ crede  del  regno  Ariobarzanc  non  at- 
terrisse il  fratello,  uuilii  entrambi,  ingnignendo  ad 
Ariarale  di  stare  sullo  il  comando  e la  giurisdizio- 
ne di  lui;  quindi  con  pari  velociti  continuò  Cesare 
il  suo  cammino. 

LXYII.  Facendosi  più  da  presso  al  Ponto  ed  ai 
confini  della  Gullngrecia,  Deiolaro,  b narra  a quei 
tempi  di  quasi  tutta  quella  provincia,  lo  elicgli  al- 
tri lelrarchi  non  essere  a lui  concesso  né  dalle  leg- 
gi, né  dagli  usi  pretendevano,  senza  dubbio  poi 
dal  senato  chiamalo  re  dell'  Armenia  minore,  de- 
poste  le  reali  insegne,  e con  privala  veste  non  solo, 
ma  ben  anche  da  reo.  ne  venne  supplire  a Cesare, 
per  prepar  o,  che  gli  perdi.nus«e,  se  posto  in  pae- 
se, in  cui  Cesare  non  acero  presidio  veruno,  con 
truppe,  e contando  era  stato  nel  rompo  di  Gn. 
Pompeo:  imperocché  non  ucetm  dovuto  esser  giu- 
dice delle  controversie  del  popolo  nomano,  ma  a 
chi  allora  comandava  u bbiiHie. 

I.XYIII.  A cui  Cesare,  ricordoti  i mollissimi  be- 
nefici clic  consolo  gli  aveva  con  pubblici  decreti 
accordali,  ed  avendogli  dimostralo  che  la  difesa 
di  lui  non  poteva  ani  metter  alcuna  scusa  <f  in- 
naner  tenia,  poiché  nomo  di  tonta  senno  e diii- 
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I igcntiae  scire  potuisset,  guis  uibcm  llaliamque 
tenere t ; ubi  scnalus  populusque  Romanus.  ubi 
res pubìica  cssel  ; quis  deiiule  post  L.  Lcnlulmn 
C.  Marcellum  consvi  cssel;  tnrnm  se  concedere  id 
factum  superioi  iuribus  suù  bcneficiis,  veleri  ho- 
spilio  alque  umici  line,  (tinnitati  aelalique  homi- 
nis,  prccibus  corum,  qui  frcquenler  concurm- 
senl  hospites  alque  «mici  Deiotari  ad  deprecan- 
doli; de  conlrovnsiis  telrarcharum  poslea  se  co-  i 
gnilurvm  esse  dixil  : rcgium  ventilimi  ei  rrstiluit.  j 
Legioncm  aulcm,  (piani  ex  genere  ciiiuni  suoriim 
beiotarus  armatura  disciplinaque  nostra  constltu- 
tam  habcbal,  cqu’lalumque  omnem  ad  bcllum  gc- 
renduin  adducero  ìussil. 

LXIX.  Quum  inPonlum  venisscl  copiasque  o- 
in nes  in  unum  locum  cocgissct,  quae  numero  al- 
que exercilolione  bellorum  mediocres  crani,  (ex- 
c.  pia  enim  legione  sesta,  quarn  secum  adduversl 
Alexandria  vetcrauam,  multis  laboribus  pcriculis- 
ipic  funclam,  mullisque  miblibus  parlim  diflìcul- 
lalc  ilincrum  ac  navigalionum,  parlim  crcbritale 
bclloruin  adco  dcminulam,  ul  minus  mille  lioml- 
num  in  ca  cssel;  reliquae  crani  Ires  legiones,  una 
Ueiolari,  duae,  quae  in  co  proelin,  qund  Cn.  Do- 
inilium  rccissc  cum  l'bariiacc  scripsimus,  rueranl,) 
legali,  ab  Pbarnace  missi,  Cacsarem  adeunl  alque 
in  primis  deprecantur,  ne  eius  adcm'us  hustilis 
cssel  : facturum  enim  omnia  Pharnacen,  quae 
imperala  esserli;  maximeque  conunemorabanl, 
nulla  Pltarnacen  auxilia  contro  Caesarcm  Poni- 
pei< i dare  voluisse;  quum  bei  . l'ima,  qui  dedis 
rei,  lamen  ei  salii  fé  .ùsci. 

I.X.X.  Caesar  respondil,  se  fare  aeguissimum 
Pltamaci,  si,  quae  pollicerelur,  repraesenlatuivs 
cssel.  Monuil  aulem,  ut  solelinl,  militius  verbis  Ic- 
gotos,  ne  utd  IteioUunm  sibi  obii ccrenl,  ani  ni- 
mis  co  gloriarenlur  beneficio,  quod  auxilia  Pom- 
peto  non  misisseul:  uam  s ncque  libentius  face- 
re  quidquam,  quam  supplicibus  iynosccre;  ner/ue 
proeinciartim  puirlieas  iuiurias  condonare  iis  ■ 
posse,  qui  fuissenl  in  se  officiosi;  id  ipsum,  quod 
cnmmcmorassenl , uffinum  ulilius  Phoniaci  fuù- 
se,  qui  prmidissel,  ne  vincere  tur,  quam  sibi,  cui 
dii  immorlates  vicloriam  Iribuissent.  Itaque  se 
ni agnas  et  graves  iuiurias  cioium  Bomanorum, 
qui  in  Ponto  negoliati  esserti,  quonium  in  in  le- 
qnim  reslilucre  non  posse!,  concedere  Phama ci: 
uam  ncque  inlerfeclis  amissam  l ilam , ncque 
rxseclis  virilitatem  rcstituerc  posse:  quod  quidem  j 
supplicium  gradui  morte  eie es  Romani  subis- 
sati. Ponto  vero  decedere!  confeslim,  familias 
q ite  pitldicanorum  ruminerei,  celeraquc  rcslilue- 
rct  sociis  civibusquc  Itoinnuis,  quae  penes  rum 


genia  avrebbe  dovuto  sapete  chi  avesse  di  Roma 
e.  d’Italia  il  governo,  chi  rappresentasse  il  sena- 
to ed  il  popolo  /tornano,  chi  la  repubblica,  chi 
finalmente  dopo  L.  /.enluio  e C Marcello  consolo 
fosse,  disse,  che  non  ptrlanto  quest'  azione  con- 
donava//! t pe‘  suoi  passali  benefici,  per  l' aulica 
ospitalità  cd  amicizia,  per  la  dignità,  ed  eia  di 
lui,  per  te  preghiere  di  quegli  ospiti  ed  amici  di 
Deiolaro  in  gran  nummo  concorsi  a supplicar- 
nelo:  die  delle  controversie  de' lelrurchi  avrebbe 
poscia  conosciuto  : V abito  regio  gii  [è  ripone. 
Oli  comandò  poi  di  condurre  alla  guerra  quella  le- 
gione, che,  sebbene  composta  di  suoi  cilladini, 
aveva  Ueiolaro  armala  e disciplinala  alla  romana, 
c mila  la  cavalleria. 

LXIX.  Venuto  Cesare  nel  Ponto,  c tulle  le  trup- 
pe radunale,  le  quali  per  numero  e per  esercixio 
di  guerra  era»  mediocri  ( imperocché,  iraone  li 
sesta  legione  die  seco  aveva  d Alessandria  condot- 
ta veterana,  da  assai  faliclic  c pericoli  esercitala, 
ma  parie  pei  disastrosi  viaggi  e navigazioni,  parte 
per  le  Frequenti  battaglie  cotanto  di  soldati  smi- 
nuita,che  a mille  non  arrivata, il  rimanente  dell'e- 
sercito consisteva  in  Ire  legioni,  una  di  beiotaro, 
e le  due,  che  si  trovarono  alla  pugna,  seguita,  co 
me  si  è scritto,  tra  Cn.  Comizio  e Fornace  ),  Gli 
ambasciadori  da  questo  spediti  si  presentarono  a 
Cesare,  c in  primo  luogo  II  pregarono,  che  l'arri- 
vo di  lui  non  fosse  ostile ; perocché  Fornace  fallo 
avrebbe  tutto  che  gli  fosse  comandato  ; e preci- 
puamente ripetevano,  che  Fornace  non  aveva  vo- 
luto dare  nessuno  aiuto  a Pompeo  contro  Cesare ; 
mentre  a Deiolaro,  che  pur  ne  aveva  dali,  aveva 
tuttavia  Cesare  perdonalo. 

LXX.  R spose  Cesare  che  sarebbe  umanissimo 
con  Farnncc.  se  quanto  promettesse  Tosse  per  ese- 
guire: avverti  quindi  con  piacevolezza,  siccome  so- 
leva,gli  ambasciatori:  che  non  yli  adducessero  l'e- 
sempio di  Deiolaro,  nè  tanto  vantassero  quel  be- 
nefizio di  non  avere  Fornace  mandali  aiuti  a 
Pompeo  ; perciocché  nulla  più  volentieri  faceva 
egli,  quanto  perdonare  a'  supplichevoli:  che  poi 
condonar  non  poteva  le  pubbliche  ingiurie  falle 
alle  pi  evinci",  da  coloro  che  verso  di  sé  fossero 
stali  officiosi:  che  lo  stesso  favore,  che  rammen- 
tavano, era  stalo  più  utile  a Fornace,  il  quale 
causò  con  questo  la  sconfina,  che  a sé,  a cui  gli 
Dei  immortali  accordala  avevano  la  villoria:  clic 
perciò  le  tante  e gravi  ingiurie  fatte  a'  cittadini 
Romani  che  nel  Ponto  negoziavano,  rimetteva  a 
Fornace,  poiché  ad  esso  non  era  dato  risarcirle, 
non  polendosi  rendere  la  vita  agli  uccisi,  nè  la 
virilità  agli  evirali  ; supplizio  r erameute  della 
morie  peggiore  fallo  provare  a'cittodini  Romani  : 
, ma  sgomberasse  il  Ponto  subitamente;  ristabilir- 
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eisenl.  Si  fedisci,  tom  lime  sibi  minerei  minie- 
ra ac  duna,  quae,  bene  rebus  geslis,  imperatore!  j 
ab  atnicis  «capere  consuessent  ; miserai  cnini 
Pharnaccs  coronam  auriam.  1IU  responsis  dalis, 
legalos  rcmisil. 


LXXI.  Al  Pharnaccs,  omnia  libcralilcr  pollici* 
tus,  quum  festinantem  ac  propcranlcm  Caesarem 
sperarci  libentius  etiam  credilurum  suis  protnis- 
sis,  quam  rcs  palerelur,  quo  celerius  honcstius- 
que  ad  res  magia  neccssarias  profìcisccrclur,  (ue- 
mini  cn>m  era!  iguolum , plurimi!  de  caussis  ad 
urbem  Caesarem  revocari),  Icnlius  agere,  dcce- 
dendi  diem  postulare  longiorem,  pacliones  inlcr- 
pooere,  in  summa,  fruslrari  cocpil.  Caesar,  co- 
gnita calliditale  bominis,  quod  aliis  temporibus 
natura  Tacere  consueverat,  lune  necessitale  ferii 
adduclus,  ut  celerius  omnium  opinione  mauum 
consereret. 

1.XX1I.  Zela  est  oppidum  in  Ponto,  posilu  ipso| 
ut  in  plano  loco,  satis  munilum:  tumulus  eniin  na- 
turai», voluti  inanu  faclu-,  excelsiore  undique  fa- 
stigio , suslinel  murum.  Circumpositi  sunt  buie 
oppido  magni  inullique,  intercisi  vallibus,  colles: 
quorum  edilissimus  unus,  qui  propter  vicloriam 
Itlilbridalis,  et  infclicilatem  Triarii,  delrimeulum- 
qnc  eiercilus  nostri,  superioribus  locis  atque  ili- 
neribus  paone  coniunclus  oppido,  magnarn  in  illis 
parlibus  Label  nobilitatemi  ncc  multo  longius  ntil- 
libus  passuum  tribus  abest  ab  Zela.  Uuuc  locum 
Pharnaccs,  teterìbus  palernorum  Micium  castro- 
rum  rcfectis  opcribus,  cupiis  suis  omnibus  occu- 
pati!. 

LXXIII.  Caesar,  quum  ab  boste  millia  passuum 
quinque  castra  posuissct  vidcrelque  eas  valles, 
quibus  regia  castra  munircnlur,  eodem  intervallo 
sua  castra  munituras,  si  modo  ca  loca  hoslcs  prio- 
re! non  cepisseid,  quae  multo  crani  propiora  re- 
gia caslris;  aggcri  m comporlari  iubcl  intra  muni- 
tioncs.  Quo  relcriter  celialo,  proiiina  noctr,  vigi- 
lia quarta,  legionibus  omnibus  eipcditis  impedi- 
menlisque  in  caslris  relictis,  prima  iure,  ncque 
opinanlibus  boslibus,  cum  ipsum  locum  cepit,  in 
quo  Milbridatcs  secundum  prodium  adversus  Tria- 
riunì  feeerat.  Huc  on.ncm  comportatimi  aggerem 
c caslris  servilia  agcrenl,  iussil,  ne  quis  ab  opere 
miles  discederei,  quum  spalio  non  amplìus  mille 
passuum  intercisa  vallis  castra  hostium  dividerci 
ab  opere  inceplo  Cacsaris  castrorum. 

I.XXIV.  Pbainaccs,  quuin  id  repente  prima  luce 
animadvcrlissel,  copias  suas  omnes  prò  caslris  in-  I 


se  le  famiglie  de'jmbblicani,  e restituisse  agli  ul- 
I leuti  e i libidini  di  Ruma  tulle  le  cose  che  arcrn 
Iti  suo  potere.  Che  quando  ciò  fallo  avesse,  gli 
mandasse  i donativi  che  costumavano  dagli  ami- 
ci ricevere  gli  imperatoli,  dopo  aver  terminato 
felicemente  le  loro  imprese,  fa  mare  di  Tallo  una 
corona  d’ oro  aveva  spedilo.  Con  questa  risposti 
rimandò  gli  amba  cialori. 

LXX.  Ma  Eamace,  lutto  avendo  largamente  prò 
messo,  sperando  che,  per  !a  fretta  e premura,  sa- 
rcbhcsi  Cesare,  senza  badar  più  oltre,  a' suoi  detti 
a Ili  da  lo,  onde  partire  con  maggiore  spcdilczza  e 
decoro  per  oggetti  più  importanti  (imperocché  nes- 
suno ignorava  che  per  moltissime  cagioni  era  Ce- 
sare chiamalo  a Roma),  cominciò  ad  agire  piò  len- 
tamente, a chieder  dilazione  per  la  partenza, c frap- 
por  patti,  in  somma  ad  ingannare.  Accortosi  Cesare 
dello  scallrimcnlo  di  costui;  ciocché  in  altri  tempi 
per  natura  soleva,  per  necessità  fece  allora,  venen- 
do alle  mani  prima  che  nessuno  se  lo  aspellasse. 

I.XXII.  Zela  é città  nel  Ponto,  per  la  stessa  sua 
situazione  in  pianura,  abbastanza  fortificala  ; per- 
ciocché le  sue  mura  stanno  sovra  un  munlicello  si 
fattamente  d' ogni  intorno  rilevato  che  sembra  ar- 
tificiato. Fanno  corona  a questa  città  grandi  c molti 
colti  da  valli  disgiunti  : de'  quali  il  piò  allo,  per 
gioghi  e sentieri  quasi  alla  città  congiunto,  é per 
la  vittoria  di  Mitridate,  e la  sconfitta  ch’ebbe  Tria- 
rio  con  danno  del  nostro  esercito  in  quelle  parli 
famosissimo  ; né  mollo  più  di  Ire  miglia  è da  Zela 
distante.  Questo  luogo,  ove  accampò  felicemente 
il  padre,  ristaurate  le  antiche  trincee,  con  tutte  le 
sue  truppe  Fornace  occupò. 

LXXIII.  Essendosi  Cesare  posto  a campo  cinque 
miglia  distante  dal  nemico,  e vedendo  che  quelle 
vaili,  da  cui  era  difeso  il  regio  campo,  alla  stessa 
distanza  avrebbero  pur  servilo  di  riparo  al  suo, 
purché  primi  i nemici  non  avessero  presi  que'luo- 
ghi  eli'  erano  alle  tende  del  re  i più  vicini,  dié  or- 
dine che  si  portassero  delle  zolle  cnlro  le  Irincie. 
re.  Le  quali  recate  prontamente, alla  prossima  nol- 
i le,  lasciate  le  bagaglie  nei  campo,  sulla  quarta  vi- 
gilia, con  tulle  le  legioni  spedite,  ai  primi  albori, 
e per  la  non  pensata  dc'nemici,  prese  quello  stesso 
luogo,  in  cui  Mitridate  sconfisse  Triario.  Qui  fece, 
per  mezzo  degli  schiavi,  condurre  dal  campo  tulio 
quel  terreno  ivi  portalo;  onde  nessun  soldato  dalle 
Irincicrc  si  dipartisse  ; poiché  non  v'  era  per  la 
frapposta  valle  maggiore  distanza  di  un  miglio  dal 
campo  nemico  allo  cominciate  Irinciere  di  quello 
di  Cesare. 

LXXiV.  Farnacr,  loslocliè  sul  far  del  giorno  eb- 
be ciò  osservalo,  tulle  le  sue  Irujipc  ordinò  avanti 
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slruzit,  quas,  interporla  tanta  lucorum  iniquità  te, 
consuetudine  magia  pervulgata  militari  crodebal 
inslrui  Caosar;  vcl  ail  opus  suum  lardatidum,  quo 
plures  in  arinis  Icnercntur;  rei  ad  ostcnlalionem 
regine  fiduciae,  ne  inunitionc  magi?,  quam  maini, 
diTcmlrrc  locum  Rharnaccs  vMerctur.  Iiaquc  de- 
lerrilus  non  est,  quo  minus.  prima  acic  prò  vallo 
inaimela,  rcliqua  pars  eiereilus  opus  faceret.  At 
Pharnarev. impulso*  sivc  loci  felicitate;  sbeauspi- 
ciis  et  reiigionibus  in  luclus,  qn  bus  oblempcrasse 
rum  poslra  audichamus;  sivc  paucilalcnosliorum, 
qui  in  ormis  crani,  comporla;  quum  more  operi* 
quotidiani  magnani  illuni  serrorum  multiludinem, 
quae  aggerom  pnrlabal,  mililum  esse  rredidisset; 
►ite  elio m fiducia  veterani  eiereilus  sui,  quem  vi- 
eiei  et  bis  in  acic  conflivissc  cl  vicissc  legali  cius 
gloriabantur  : simili  conicmlu  eiereilus  nostri  > 
quelli  pulsuin  a se,  Don.itio  duce,  sciebai,  inilo 
consilio  dimicandi , deseendere  praerupla  valle 
coepit.  Cuius  aliquamdiu  Caesarirridebat  inanrm 
ostcnlalionem  et  co  loco  mililum  eoarlationcm, 
quem  in  locum  ncrno  sanushoslissubiliirus  csscl: 
quum  interim  Pliaruaecs  eodem  gradu,  quo  prac- 
rupia  >n  prodium  descendcral  valle,  adscendcre 
adversus  arduuro  cullem  inslructis  copiis  coepit. 


LXXV.  Caesar,  incredibili  eius  vcl  temcrilate, 
ve)  fiducia  coinmotus,  ncque  opinnns  Imparalus- 
que  nppressus,  eodem  tempore  miliies  ab  operi- 
bus  mcal,  arma  capere  iubcl,  legione*  opponi! 
aciemqtie  inslrui!:  cuius  rei  subita  trepidatio  ma- 
gnimi lerrorcm  adlulil  nostri*  Nondum  ordinibus 
inslructis,  faleatne  regiae  quadrigae  pennivto*  mi- 
liles  perlurbant;  quae  lamen  celerilcr  mullitudine 
lelorum  opprimunlur.  Insequiliir  liasacics  liostium 
cl  clamore  sublato  coufiigilur,  multum  adiuiante 
natura  loci,  plurimum  ileorum  immortalium  beni- 
gnitale:  qui  quum  omnibus  casibu*  belli  Inlcrsunt, 
lum  praeeipue  cis,  quibus  tiibil  rationc  potuit  ad- 
minislrari. 


LXXVI.  Magno  atquc  aeri  profilo  comminus  fa- 
cto, destro  rornu,  quo  veterana  legio  scila  crai  I 
collocata,  iniliitm  victoriae  natum  est.  Ab  ca  parte 
qoum  in  proclive  detrudcrcntur  hostcs;  multo  lar- 
dius,  sed  lamen,  iisdem  dii*  adiuvantibus,  sinistro 
cornu  mediaque  scie  tolae  profiiganlur  copiae  re- 
gi» : quae  quam  facile  subierant  iniquum  locum, 
lam  celerilcr,  gradu  pulsar,  premebanlur  loci  ini 


gli  alloggiamenti;  le  quali  Cesare,  attesa  la  frap 
posta  svantaggiosa  posizione,  credette  da  Farnace 
schierate  per  ordinario  militare  costume  o per  ri 
tardare  le  opere  del  suo  campo  coll’obbligarc  più 
soldati  a starsi  in  armi,  o veramente  per  ostentare 
le  regie  forze,  onde  non  sembrasse  difendere  il 
luogo  con  le  Torli licazivni  piuttosto  clic  coi  com- 
battenti; sicché  non  si  sgomentò,  ma,  posta  in  or- 
dinanza la  vanguardia  fuori  dal  vallo,  lasciò  clic  il 
rimanente  di  II' esercito  continuasse  i lavori  M> 
Farnace,  spinto,  fosse  dal  vantaggio  della  posizio- 
ne, fosse  da  auspici  e superstizioni,  cui  si  seppe 
dappoi  dar  egli  assai  retta,  fosse  per  essersi  ac- 
corto che  pochi  erano  i no-tri  sotto  l'armi,  quando 
avea  credulo  essere  di  soldati  quella  gran  molti- 
tudine di  schiavi,  i quali,  giusta  il  costume  de'lnr 
giornalieri  lavori,  portavano  il  terreno,  o fosse  pur 
anco  per  la  fidanza  nel  suo  veterano  esercito,  i cui 
luogotenenti  vantavano  d’ aver  in  ordinanza  Tenti- 
due  volto  combattuto  c vinto  ; dispreizando  ad  uo 
tempo  l'esercito  nostro,  il  quale  sapeva  essere 
quello  stesso  clic  sotto  la  condotta  di  Domizio  ave- 
va scontino  ; risoluto  di  combattere,  per  la  valle 
scoscesa  incominciòa  discenti '-re.  Perqua  Ielle  tem- 
po scherni  Cesare  la  vana  ostentazione  di  Farnace 
eli  ristrignlmcnto  dell’ ordinanza  di  lui  in  quel 
luogo,  ove  assennato  nemico  non  sarchiarsi  innol- 
tralo  giammai  : c intanlo  questi  con  lo  stesso  pas 
so,  con  cui  era  sceso  nella  dirupata  valle,  onde 
azzuffarsi, con  le  truppe  schierate  verso  l'erto  colle 
a salir  cominciò. 

LXXV.  Turba’o  allora  Cesare  dalla  incred  bile  o 
temerità  o fidanza  di  Farnace,  c colto  inaspettata- 
mente, e non  apparecchiato,  tutto  ad  un  trailo  ri- 
chiama i soldati  da'  lavori,  fa  loro  prendere  Carmi, 
oppone  le  legioni,  schiera  l'esercito  a battaglia;  la 
quale  improvvisa  trepidazione  grande  spavento  ai 
nostri  recò.  Non  per  anco  schierale  le  file,  le  qua- 
driglie falcale  del  re  i nostri  già  scompigliati  sba- 
ragliano, ma  vengono  tosto  oppresse  da  grande 
quanli'à  di  frecce.  Si  avanza  dopo  queste  il  corpo 
di  battaglia  dell'inimico,  ed,  alzale  fortissime  gri 
da,  si  viene  alla  zufla,  nella  quale  mollo  ci  favor) 

' la  natura  del  luogo,  e più  ancora  la  bontà  degli 
dei  immortali,  che  a tutte  le  vicende  della  guerra 
intervengono,  ed  assistono  precipuamente  a quel- 
le, in  cui  nulla  a proposito  si  potè  amministrare. 

LXXW.  Attaccatasi  da  presso  grande  e fiera  la 
pugna,  dall'ala  distra  in  cui  si  trovava  la  sesta 
legione  veterana,  nacque  il  principio  della  vitto- 
r ;i,  poiché  da  quella  parte  si  rispingevano  al  basso 
i nemici:  assai  più  lardi,  eoi  favore  degli  stessi  dei, 
all'ala  sinistra  pur  anco  ed  at  centro  tutte  le  sol- 
datesche del  re  poste  furono  in  rotta;  le  quali  con 
quanta  facilità  oratisi  in  quella  svantaggiosa  posi 
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quilale.  llaqtie  mullis  mililibus  parlim  inlerreelis, 
parlim  suorum  mina  opprcssis,  qui  velocitalo  eT- 
fugere  poleranl,  ormis  lamen  proiectis,  vallem  Iran- 
sgressi,  nihil  ex  loco  superiore  inermes  proflecre 
poleranl.  Al  noslri,  Victoria  ciati,  subire  iniquum 
locum , munitioncsquc  adgredi  non  dubitarunt. 
Defendenlibus  aulem  iis  cohorlibus  castra,  quas 
Pharnaces  procsidio  reliqueral , cclcriler  caslris 
hoslium  suri!  potili . Inlerfecla mullitudine  suorum, 
aut  cap'a,  Pharnaces  rum  paucis  equitibus  profu- 
gii:  cui  nisi  caslroruni  oppugnalo)  facullatem  adtu- 
lissel  liberius  profugiendi,  virus  in  Caesaris  pote- 
s'atem  adductus  esscl. 


LXXVII  Tali  vlcloria  lolics  viclnr  Cacsar  incre- 
dibili est  laetitia  adfcclus,  quod  maiimum  bcllum 
tanta  celeritale  confccerat  : quodque  subiti  peri- 
cuti  iccordalio  est  laclior,  quod  victoria  facilis  ci 
dìfUcillimis  rebus  aceidcral.  Ponto  recepto,  prac- 
da  omni  regia  militibuscondonata,  postero  die  cum 
cipcditis  equitibus  ipse  proflciscimr  ; legionem 
scxtam  decedere  ad  proemia  olqne  honores  acci- 
piendos  in  Italiam  iubet  : ausilio  Primari  domunt 
remiltil  : duas  legioncs  cum  Coelio  Viniciano  in 
Ponto  rcliquit. 

LXXVII!  Ila  per  Gallogrocciam  Bilhyniamquc 
in  Asiam  iter  facil,  omniumque  carum  provincia- 
rum  de  controversiis  cngnoscit  et  statuii,  iura  in 
tetrarclias,  reges,  Civita  Ics  distribuii.  Mdhridatem 
Pergamcnum,  a i|UO  rem  felieiler  celerilerquc  ge- 
stam  in  Acgyplo  sopra  scripsimus,  regio  genere 
ortum,  disciplmis  eliam  regiis  educatimi,  ( nani 
Slilliridalcs,  rei  Asine  lolius,  propter  nobilitateli! 
Pergamo  pnmihim  seenni  absporlavcrat  in  castra, 
multosqne  tcnucrai  annos)  regern  llospuri  consti- 
luil,  quod  sub  imperio  Pbarnacis  lucrai  ; provili- 
ciasque  popoli  tinmani  a barbai is  atquc  inimicis 
regibus,  inlerpo-ito  amiciss  mo  rege,  munivil.  Ei- 
dem  letrarchiam  [ legibus]  Gallogrnccorom  iure 
geotis  et  cognationis  adiudicavil , occupatalo  et 
possessam  paucis  ante  annis  a Deiolaro.  Ncque  la- 
men usquam  diulius  moralus  est.qnam  tieccssitas 
urbanorum  scdilionuni  pali  videbalur.  Rebus  feli- 
cissime eelerrinicqtie  confcclis,lu  Italiani  cclerius 
omnium  opinione  veuit. 
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rione  inoltrale,  con  altrettanta  prestamente  cac- 
ciate furono  per  lo  svantaggio  medesimo  del  luogn 
oppresse.  Molti  soldati  pertanto  uccisi  parte,  c 
parte  dalla  rovina  de'loro  abbattuti,  qiic'clic  veloci 
poterono  fuggire,  e,  gettale  le  armi,  Iratcrsarc  la 
vaile,  giunti  inermi  sull'altura,  dove  avevano  il 
campo,  inetti  si  resero  a difenderlo.  Ma  i nostri, 
dalla  vittoria  incoraggiati , non  esitarono  andar 
sotto  a luogo  svantaggioso,  ed  assai  re  le  trincie 
re  ; e,  poiciiì  erano  a'Ia  difesa  del  campo  nemico 
quelle  sole  coorli  elio  Karnacc  vi  aveva  lasciale  di 
guardiane  ne  impadronirono  prestamente.  Ucciso 
o preso  lutto  il  gran  numero  de'  suoi,  con  pochi 
cavalli  fuggi  Fornace  ; cui  se  l'assolto  degli  allog- 
giamenti non  avesse  dato  agio  di  liberamente  rug- 
gire, vivo  in  polcre  di  Cesare  sarebbe  caduto. 

LXXVII.  Vincitor  Ionie  volte,  trasse  Cesare  da 
tal  vittoria  incredibile  allegrezza,  perchè  si  gran 
guerra  con  tanla  prestezza  aveva  compiuta,  e per 
chè  la  rimembranza  d'improvviso  pericolo  ralle- 
gra, allorquando  facile  viene  la  littoria  da  impreso 
difficilissime.  Ricuperato  il  Ponto,  lasciato  a'  sol- 
dati tulio  il  bottino  die  sulle  truppe  del  re  nieati 
fatto,  par  i ut  di  vegnente  con  la  caval'eria  leggie- 
ra ; spedi  in  Italia  la  9esla  legione,  nnde  ivi  rice- 
vesse i meritati  premi  ed  num  i;  rimandò  gli  aiuti 
di  Deiotnro  : sodo  il  rumando  di  Celio  Viniciano 
lasciò  due  legioni  nel  Ponto. 

LXXVII!.  Cosi,  per  la  Gallogrecia  e per  lo  Biti- 
nta viaggiando,  aminone  in  Asia;  c conobbe  delle 
contese  di  tutte  quelle  provinole:  ai  Ictrarchi , ai  re, 
ed  alle  città  assegnò  i loro  diritti.  N'cl  regno  del 
Bosforo,  ch'eia  stato  sotto  il  dominio  di  Famace, 
stabili  Mi  Iridati:  Purgammo, dii  cui  abbiamo  scritto 
di  sopra  essere  stala  a felice  e pronto  esito  con- 
dotta L impresa  d'  Egitto,  uomo  di  regia  schiatta, 
e regalmente  educalo  (imperocché  Suicidale,  ro 
dell'Asia  intero,  per  ta  nobiltà  di  lui,  da  Purgamo 
l’ aveva  fanciuUiuo  condotto  seco  nel  campo,  c 
per  motti  anni  tenuto);  e co.-l  col  frapporre  questo 
re  amicissimo  assicurò  le  province  del  popolo  Ro- 
lli no  da  re  barbari  c nemici.  Aggiudicò  al  mede- 
situo, per  le  leggi  de'Gallegrcii,  c pel  diritto  della 
nazione  c della  parentela,  la  Iclrarchia  occupala 
pochi  anni  avanti  da  Llciotarn.  E non  si  Irattcnno 
in  vcrun  luogo  piò  a lungo  di  quello  che  la  neces- 
sità delle  civili  dissensioni  sembrasse  richiedere. 
Compiute  con  ogni  fi  licita  c prestezza  le  cose,  la 
cspcilaziouc  di  lutti  avanzando,  rame  veloci  men- 
to in  Italia. 


FI.VE  IltLU  Gl'ERKA  AUSSAXDKIiNA. 
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SOMMARIO 


1.  Cesari-  s’ incammina  alla  villa  dell'  Africa.  VII  Impadronitosi  della  città  di  Lenii,  (a  re- 
nire  calà  de'  soccorsi;  XII  ed  ivi  »’  azzuffa  più  nulle  con  Itili  iena.  XXV  II  re  Giulia,  andata 
in  sor -arso  di  Scipione,  vieti  richiamala  alla  difesa  del  proprio  regna  contro  Boguilde.  XXVI 
in  giuri n di  Cesure  ondò  a lunga:  e varie  fwonn  le.  vicende  detta  medesima.  Conquiste  ih 
citili:  varie  scaramucce. : prese  di  nitri:  dace  tesare  eh be  sempre  più  propizio  il  destina. 
l.VXXI  /lolla  di  Scipione,  in  una  battaglili  campale.  I XXXVIII  Morte,  di  Marco  Cotone. 
XCIV  di  Giulia,  di  Petreio,  XOVI  del  medesimo  Scipione,  e di  molli  allri  uomini  illustri. 


I.  Cncsar  ilineribus  iustis  conreclis,  nullo  die  in- 
lermisso,  a.  d.  XIV.  Kal.  Iati.  L’Iybaeum  pervenit 
stalìmque  ostcndii,  sesc  naves  selle  conscendere, 
qumn  non  amplili!  legionem  lironum  habercl  u- 
iiam,  oqnlles  iix  seicenlos.  Tobernaculum  sccun- 
dum  lilus  ipsum  conslitnil,  ut  propc  lluclus  ver- 
berarcl.  Hoc  en  consilio  fedi,  ne  quis  sibi  morse 
quidquam  Tore  sperarci,  el  ut  omnes  in  dies  bo- 
rasque  parali  cssrnl.  Incitili  per  id  lrmpus,ul  lem- 
pcsl.i’es  ad  navigandole  idoncasnon  habcrel:  nihilo 
lamen  minus  in  navibus  remiges  mitilesque  comi- 
nere  c|  nullam  praelermillere  occasioni-m  profe- 
elionis;  quum  praeserlim  ab  incolis  cius  provili* 
ciac  nunciarenlnr  adversariorum  copine,  cqnilulii< 
iuflnilns.leginrics  regiac  qualuor.  levis  orinaliirae 
magna  vis,  Scipionis  Icgiunes  dccem,  elephanli 
OXX,  classesqoc  esse  complnrcs:  lamen  non  <ie- 
terrebalur,  animoque  el  spc  conlldebal.  Inlerim 
in  dies  et  nates  lougac  adaugeri,el  onera riae  com- 
plures  eodem  ctnrurrere,  et  legiones  lironum  con- 
venire, in  bis  veterana  legio  quinta,  cquilum  ad 
duo  milita. 


I.  Cesare  a regolari  giornale,  e senza  cessare 
alcun  dì  dalla  marcia,  ai  diciotlo  di  dicembre  a 
Uliben  pervenne;  e difc  loslo  a vedere  chV  volevi 
imbarcarsi,  non  avendo  più  di  una  legione  di  sni- 
dali novelli  cil  appena  seeento  cavalli.  Pianlò  il 
suo  padiglione  lunghesso  il  lido,  sicché  i fluii i 
quasi  il  ballevano.  Ciò  fere  eoo  l'inlcndimenlo. 
che  nessuno  sperasse  di  poter  ivi  trattenersi,  c che 
tutti  stessero  ogni  giorno  ed  ogni  ora  alla  partenza 
apparecchiali.  Accadde  in  quel  lempo  , rlie  non 
sodassero  venti  alla  navigazione  favorevoli:  c ò 
non  periamo  fece  rimaner  utile  navi  i remigami c 
i soldati,  onde  non  lasciar  passare  leruna  otea- 
sion  ili  parlire,  laido  più  clic  gli  ahilanll  di  quella 
provincia  gli  avevano  annunzialo  le  truppe  ilei  ne- 
mici, infinita  cavalleria,  quadro  legioni  regie, 
gran  quantità  di  soldati  leggieri,  dicci  legioni  di 
Scipione,  ccnlov.  mi  elefanti,  e più  notte;  nè  lut- 
lavia  paventava,  e non  si  perdeva  d*  animo  nè  di 
speranza.  Ogni  giorno  frattanto  s'andava  il  novero 
aumentando  delle  navi  lunghe , e ne  veniiano 
molle  da  carico;  giunsero  puro  le  legioni  de-  sol- 
dati novelli;  coll  queste  la  quinta  veterana  e due- 
mila cavalli. 
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II.  Legionibus  coliceli»  sci  cl  aquiloni  duobus 
millibus,  ul  quacque  prima  legio  venerai,  in  na- 
ve» longas  imponcbatur,  cquiles  aulcm  in  oncra- 
rias.  Ita  maiorem  parlem  natium  anteceilere  iussit 
cl  insulam  potere  Aponianam,  quae  non  abcsl  a 
Liljbaco:ipsc  parurn  commoralus,  bona  paucorum 
vendil  publicc  : deimie  Allieno  praclori,  qui  Sici- 
liani obtincbal,  de  omnibus  rebus  praecipit  el  de 
rcliquo  cicrcilu  cclcriler  imponendo.  Dalia  man- 
da lis,  ipsc  navem  conscendil  a.  d.  VI.  Kal.  ian.  et 
rcliquas  navcs  slatini  est  conseculus.  Ila  vento  cer- 
to celeriquc  navigio  veclus,  posi  diem  quarlam 
cum  longis  paucis  navibus  in  conspeclum  Africae 
venie  : namque  oncrariac  reliquie  praeler  paucas, 
vento  dispersac  alque  crrabundae,  diversa  loca  pc- 
tierunt.  Clupeam  classe  praelcrvehilur , deinde 
Ncapolim  : complura  praelcrea  castella  el  oppidn 
non  longc  a mari  rclinqiiit. 

III.  Postquam  Adrumctum  aeccssil,  ubi  praesi- 
dium crai  adversariorum,  cui  piacerai  C.  Consi 
dius,et,a  Clupeis  secundum  oram  marilimam  cum 
equitatu  Adrumeti.  Cn.  Piso  cum  Mauri»  circiler 
tribus  minibus  adparuinibi  paullnper  Cacsar  ante 
porlum  commoralus,  dum  reliquie  navcs  convc- 
nircnt,  riponi!  ciercilum;  cuius  nuincrusin  prac- 
sentia  fui!  pedilum  III  millia,  equilum  CL;  eastris- 
que  ante  oppidum  posili*,  sino  iniuria  cuiusquam 
ronscdil  ; cohibclquc  omnes  a praeda.  Oppidani 
interim  muros  armali»  compienti  anlc  porlam  fre- 
qucnles  cousidunt  ad  se  defcndcndunv  : quorum 
numcrus  duarum  legionum  inlus  crai.  Cacsar,  cìr. 
cnm  oppidum  veclus,  natura  loci  pcrspecla,  redi) 
in  castra.  Non  nemo  culpae  ciusimprudenliaequc 
adsignabat,  quod  ncque  ccrlum  locom  gubcrnato- 
ribus  praereclisque,  quem  pclcrcnt,  praccepcral  ; 
ncque,  ul  mos  ipsius  consueludoque  supcrioribus 
temporibus  lucrai,  labcllas  signalas  dcdcral,  ut  111 
tempore,  iis  perleclis,  locum  ccrlum  pclerenl  uni- 
versi. Quod  minime  Cacsarcm  fefellcral  : namque 
nullum  porlum  Icrrae  Africae,  quo  elasscs  dccur- 
rerenl,  prò  cerio  lulum  ab  lioslium  praqsidio  foro 
suspicabatur  ; sed  lorluilu  oblntam  oceasionem 
egressus  aucupabator. 


IV.  L.  Plaucus  interini  legatus  petit  a Cacsarc, 
uli  sibi  darei  lacullalem  cum  Considio  agendi,  si 
possel  aliqua  ralionc  perdaci  ad  sanilalem.  Ilaque, 
data  facuilale,  lilleras  conscribit  cl  cas  caplivo  dat 
perfercndas  in  oppidum  ad  Considium.  Quo  simul 
alque  eaptivus  pervenisscl  lillerasquc,  ni eralman- 
ilalum,  Considio  porrigcrc  coepissct,  priusquam 
accipcrel  ilio,  Vinte,  inquii,  ivfas  ? Timi  caplivus: 
Cussic).  Voi.  V. 
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II.  Radunale  sei  legioni  e duemila  cavalli,  cia- 
scheduna delle  quali,  appena  arrivava,  era  fatta 
sulle  navi  lunghe  salire,  c la  cavalleria  su  quelle 
da  carico,  diò  ordine  alla  maggior  parie  delle  navi 
d’andare  avanti  citi  rivolgersi  verso  l'isola  Apo- 
ninnn,  poco  da  lilibeo  distante,  c,  trattenutosi  ivi, 
vendette  pubblicamente  i beni  di  alcuni  : affido 
quindi  il  carico  ad  Allieno,  pretore  della  Sicilia, 
di  fare  tulle  l’altrc  cose,  e d’imbarcar  con  pron- 
tezza il  rimanente  dell’esercito.  Dati  questi  ordini, 
montò  egli  stesso  sur  un  naviglio  ai  venticinque  di 
dicembre,  e raggiunse  tosto  le  altre  navi.  Cosi  con 
vento  costante,  c leggicr  legno  navigando,  dopo 
quattro  giorni,  con  poche  navi  lunghe  giunse  a vi- 
sta dell’  Affrica  ; imperocché  le  altre  da  carico, 
tranne  poche,  dal  vento  disperse  cd  erranti  a di- 
versi luoghi  si  volsero.  Olire  Clupca,  c quindi  ol- 
ire Napoli  passò  con  la  flotta,  molt’allre  città  c ca- 
stella, non  lontane  dal  mare,  lasciandosi  addietro. 

III.  Come  si  accostò  ad  Adrumclo,  ov’cra  presi- 
dio nemico, comandalo  da  0.  Considio, si  fece  a ini 
tratto  vedere  Gn.  Pisonc  che  da  Clupca  nc  veniva 
lungo  la  spiaggia  marittima  con  la  cavalleria  di 
Adruincto,  e con  tremila  Mauri  0 circa.  Traltcnu- 
losi  ivi  Cesare  alcun  poco  dinanzi  al  porlo,  fino  a 
tanlo  che  nc  venissero  le  altre  navi,  sbarcò  l’cser- 
cilo,  clic,  era  in  allora  di  tremila  finii  c cencio- 
quanta  cavalli,  c,  piantali  gli  alloggiamenti  avanti 
alla  citlà,  quivi,  senza  recar  danno  a veruno,  si 
pose;  c a latti  vietò  di  far  preda.  I cittadini  Trit- 
iamo riempirono  le  mura  d’ armali;  spessi  sulle 
porle  si  fermarono  alla  difesa  i soldati,  de’  quali 
v’eran  entro  due  legioni.  Cavalcando  Cesare  intor- 
no alla  città,  osservala  la  nalura  del  luogo,  fè  nel 
campo  ritorno.  Non  mancava  chi  gli  ascrivesse  a 
colpa  c ad  imprudenza  il  non  aver  egli  nè  indi- 
calo quale  dclcrminalo  luogo  dovessero  prendere 
i piloti  e i capilani,  nè,  come  era  stato  costume  ed 
usanza  di  lui  ne’  tempi  andati,  dato  le  suggellata 
taroletlc,  affinchè,  lotte  a suo  tempo,  ad  un  luogo 
flssalo  n’andassero  tutti  quanti.  Nel  che  però  Ce- 
sare non  si  era  punto  ingannato;  perocché  teneva 
per  certo  clic  non  vi  fosse  alcun  porto  dell’Affrica, 
in  cui  potessero  le  flolle  ricoverarsi,  il  quale  non 
fosse  da  guarnigione  di  nemici  difeso;  ina  slava  in 
osservazione  se  la  sorlc  gli  presentasse  qualche 
occasione  di  sbarco. 

IV.  In  questo  mezzo  I..  Fianco  luogotenente 
chiede  a Cesare  permissione  di  trattar  con  Consl- 
dio,  per  vedere  se  potesse  in  alcun  modo  ridurlo 
a ragione.  Periamo,  ottenutane  licenziali  manda 
una  lettera  nella  citlà,  per  mezzo  d’ uno  schiavo. 
Questo,  appena  arrivato,  prcsenlò,  com’cragli  in- 
giunto, la  lettera  a Considio,  il  quale,  prima  di  ri- 
ceverla : Dande  tienigli  disse,  E lo  schiavo,  Ju 
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LA  GUERRA 


Uà 

Imperatore  a Coesore,  Tuuc  Considius,  Vnus  est, 
inquii,  Scipio  impero  (or  hoc  tempore  pupilli  Ilo- 
mani.  Remile  in  couspcclu  sua  caplivum  slatini 
intcrflci  iubcl  liltcrasque  nondum  perleclas,  sicul 
crani  signatac,  dal  liomini  cerio  ad  Scipionem  per- 
Terendas. 

V.  Poslquam,  una  noclc  el  die  ad  oppidum  con- 
sumla,  ncque  responsutn  ulluin  a Considio  duba- 
lur;  ncque  ci  reiiquac  copiac  succurrebanl;  ncque 
cquiialu  almndabal;  el  ad  oppidum  oppugnandum 
non  salis  copiarum  liabebat,  cl  eas  lironum  ; nc- 
que primo  advenlu  convulncrari  exercilum  vole- 
bal,  cl  oppidi  egregia  munilio  cl  difficilis  ad  op- 
puguaudum  crai  accessus;  el  nunciabantur  auiilia 
magna  equilalus  oppidanis  suppclias  venire  ; non 
est  lisa  ralio  ad  oppugnandum  oppidum  commo- 
randi,  ne,  dum  in  ra  re  Caesar  osso!  occupatosi 
circumventus  a tergo  ab  cquiialu  liodium  labo- 
raret. 

VI.  llaque,  castra  quum  movere  velici,  subilo 
ex  oppido  crupil  multitudo  alque  equilalus  sub.-i- 
tlio  uno  tempore  cis  caso  succurril,  qui  rral  mis- 
sus  ab  luba  ad  slipcndium  aceipicudum,  castra 
que,  unde  Causar  cgrcssus  iter  Tacere  coepcrnl, 
occupaci  et  eius  agmen  exlremum  insequi  coepe - 
runl.  Quac  rcs  quum  auimadversa  esscl,  subito 
legionarii  consislunt,  cl  equilcs,  quamquam  crani 
pauci,  lamcn  conira  lanlnm  mulliludinem  audacis- 
sime eoncurrunl.  Accidit  res  ineredibilis,  ut  cqui- 
Ics  minus  Iriginta  Galli  IHauroruni  equilum  duo 
millia  loco  pcllercnt , urgcrcidque  in  oppidum. 
l’ostquam  repulsi  et  coniceli  eranl  inira  inunilio- 
nes,  Caesar  iter  conslilulum  ire  contendi!.  Quod 
quum  saepius  facerent  cl  modo  iuscquerenlur, 
modo  rursus  ab  equitibus  in  oppidum  rcpcilcrcn- 
lur:  coborlibus  paucis  ex  veieranis,  quas  sccum 
liabebat,  in  cxlrcmo  agminc  collocolis,  cl  parte 
equilalus,  iter  Icnilcr  cuoi  reliquia  Tacere  coepit. 
Ila,  quanto  longius  ab  oppido  discedebalur,  tanto 
lardiorcsad  Inscqucndum  eranl  Numidac.  Inlcrim 
in  itinere  ex  oppidis  et  caslcllis  Icgalioncs  venire, 
polliccri  Trumcnlum  paratosque  esse,  quac  impc 
rassel,  Tacere.  llaque  co  die  castra  posuit  ad  op- 
pidum Ruspinam  Kalcndis  Iauuariis. 

I 

VII.  Judo  movit  cl  pcrvcnil  ad  oppidum  Leplim, 
liberam  civilatcm  cl  immunem.  Legali  ex  oppido 
veniunt  obviam;  libcnler  se  omnia  Tacluros,  quac 
vellel,  pollicenlur.  llaque,  ccnlurionibus  ad  por- 
la» onpidi  el  custodiis  imposilis,  ne  quis  miles  in 
oppidum  iutruirel,  aul  ini  una  in  Tacerei  cuipiam 
incolse,  non  longe  ab  oppido  sccuudum  lilus  Tacil 
castra.  Codimi  naves  oucrariae  el  longac  nomini  - 
lac  casu  advcncrunl;  reiiquac,  ut  est  ci  nuncia- 
lum,  incorine  locurum  l'Iicam  versus  pelerò  lisac 


Cesare  imperatore.  Allora  Considio:  Solo  impe- 
ratore del  popolo  Homano  in  questo  tempo  è Sci- 
pione: pòscia  diè  ordine  che  itnmanlinenli  si  spe- 
gnesse alla  sua  presenta  lo  schiavo,  e,  senza  leg- 
gere la  lettera,  suggellala  com’era,  la  diede  a per- 
sona sicura,  onde  a Scipione  la  recasse. 

V.  Poiché  una  notte  cd  un  giorno  presso  la  città 
ebbe  Cesare  passalo,  nè  da  Considio  si  vide  rispo- 
sta, nè  giunsero  le  altre  soldatesche,  trovandosi 
debole  di  cavalleria  c con  Tanleria  di  soldati  novel- 
li, non  sufficienti  ad  espugnare  la  città;  nè  volen- 
do fosse  al  primo  arrivo  l' esercito  fiaccato,  non 
gli  sembrò  conveniente  e per  le  grandi  TorliGca- 
zioni  che  v’  erano,  e per  la  difficoltà  degli  approc- 
ci, trattenersi  a combatterla  ; tanto  più  che  si  di- 
ceva venire  in  soccorso  di  essa  gran  forza  di  ca- 
valli, dai  quali,  stando  all’  assedio,  poteva  essere 
da  tergo  angustiato. 

VI.  Volendo  pertanto  movere  il  campo,  gran  nu- 
mero di  gente  usci  tosto  dalla  città,  e nello  stesso 
tempo  in  aiuto  di  essa  sovraggiunsc  a caso  la  ca- 
valleria che  da  Giuba  si  era  mandata  a prendere  le 
paghe  : ed,  occupali  gli  alloggiamenti  da  Cesare 
nella  sua  partenza  abbandonati,  cominciò  a cari- 
care la  retroguardia  di  Ini.  Osservatosi  ciò,  s*  ar- 
restarono ad  un  tratto  i legionari  ; e la  cavalleria, 
sebben  poca,  con  sommo  ardire  contro  st  gran 
moltitudine  venne  alle  mani.  Accadde  allora  cosa 
incredibile,  che  meno  di  trenta  soldati  di  cavalleria 
Gallica  forzassero  duemila  cavalli  Blauri,  c li  incal- 
zassero tino  alla  città.  Rispinti  c cacciati  i nemici 
cnlro  le  Irinccrc,  Cesare  ripigliò  il  suo  sloggio,  e, 
tornando  piò  volle  i nemici  allo  stesso  gioco,  cd 
ora  inseguendoci,  ora  venendo  nuovamente  dalla 
cavalleria  rispinti  entro  la  città,  collocò  alcune 
coorti  di  veterani  clic  seco  aveva,  c parte  della  ca- 
valleria nella  retroguardia,  e rosi  cogli  altri  seguì 
lentamente  il  cammino.  Però  quanto  più  si  Tacean 
lungi  dalla  (erra,  tanto  più  lenti  erano  ad  inseguii 
ci  i Numidi.  Dalle  città  C dalle  castella  gli  vennero 
Trattano  Ira  via  ambascerie  a promettere  villova- 
glic  ed  obbedienza  a'  voleri  di  lui.  In  quel  giorno 
pertanto,  primo  di  gennaio,  si  pose  a rampo  sotto 
la  città  di  Ruspino. 

VII.  Quinci  partitosi,  arrivò  a Lepti,  città  libe- 
ra, c di  tributo  esente.  Vennero  ambasciatori  di 
questa  ad  incontrarlo  c prestargli  ubbidicuza.  Mes- 
si pertanto  dc’ccnlurioui  c delle  guardie  alle  porte 
delta  città,  ondo  vorun  soldato  non  v'  entrasse,  nè 
Tacesse  oltraggio  ad  alcun  cittadino,  non  lontano 
dalle  mura  lunghesso  il  lido  pose  gli  alloggiamen- 
ti. Alcune  navi  lunghe  c da  carico  colà  giunsero  a 
caso  : le  altre,  siccome  n’  ebbe  novella,  mal  pra- 
tiche de'iuoglii  furono  icdute  andarne  verso  Elica. 


AFFRICANA 


suol.  Inleriiu  Cacsar  a mari  non  digredì,  ncque 
mediterranea  pelerò  propler  navium  errorcm,equi- 
lalumquc  in  navibus  omneni  coniinerc,  ut  arbi- 
Irur,  ne  agri  raslarcnlur;  aquam  in  naves  iubcl 
comportar!.  Heniiges  inlcrim,  qui  aqualum  a na- 
vibus exivrant,  subito  equiles  Mauri,  ueque  opi- 
nanlibus  Caesarianis,  adoni,  multo  isculis  convul- 
neraverunt,  noonullos  intcrrccerunt:  lalent  cairn 
in  insidiis  cum  cquis  inlcr  convalles  et  subito  cx- 
sistunl;  non,  ut  in  campo,  comminus  depugnant. 

Vili.  Caesar  interini  in  Sardiniam  niyicios  cum 
lilterts  et  in  reliquas  provincia;,  finitimas  dimisi!, 
ut  sibi  auiilia,  commealus,  frumcntum,  simul  at- 
que  litlcras  iegissent,  niillenda  curarcnt;  esonera- 
tisque  partita  natibus  longis.  Rabirium  i\p  tumula 
in  Siciliani  8d  secundum  eommeatum  arcessendum 
mitlit.  Interim  cum  deccm  navibus  longis  ad  rcli- 
quas  naves  oncrarias  conquircndas,  quae  dccrras- 
sent,  et  simul  mare  tuendum  ab  hoslibus  iubcl 
proOcisci.  item  C.  Salluslium  Crispum  practorcm 
ad  Cercinam  insutam  versus,  quarn  ad  ver;  arii  te- 
li ebani,  cum  parte  tiavium  ire  iubet:  quod  ibi  ma- 
gnurn  numerimi  frumeuti  esse  audicbal.  liacc  ila 
impersbat,  ita  uuicuique  praecipicbat,  uli  fieri 
posset  nec  ne,  iocum  excusatio  nullum  liaberrt  ; 
nec  rnoram  tergiversatio.  Ipso  inlerea,  ex  perfugis 
cl  iucolis  cognitis  condiliunibus  Scipiouis,  et  qui 
cum  eo  contro  se  bcllum  gerebant,  miscrari,  (re- 
gnisi cairn  equilatum  Scipio  ex  provincia  Africa 
alubat,  ) tanta  tiomines  esso  dementia,  ut  nialiut 
regi»  case  vectigalcs,  quaui  cum  civibus  in  patria 
in  suis  fortunis  esse  incolumes. 


IX.  Cacsar.  a.  d.  HI.  Non.  Un.  castra  motel  : 
Leplique  sei  cohorlium  praesidio  cum  Saserna  re- 
ti ciò,  ipse  rursus,  nude  pridie  venerai,  Ruspinam 
cum  reliquie  copiis  convertii  ibique  sarciuis  exer- 
cilus  retteti»,  ipse  cum  eipedila  maini  proflcisci- 
tur  circum  villa»  fruuientatum  oppidanisque  impe- 
rai, ut  piauslra  iomenlaque  omnia  sequantur.  Ita- 
que  magno  frumenti  invento  numero,  Ruspinam 
redit.  Hoc  eum  idcirco  existimo  rccisse,  ut  mariti- 
ma  nppida  post  se  nc  vacua  relinquerct  praesidio- 
que  firmata  ad  classim  reccptacula  munirei. 

X.  Ilaquc,  ibi  rcliclo  P.  Saserna,  fratre  cius, 
quem  Lcpli  proximo  oppido  rcliqueral,  cum  le- 
gione,  iubet  comportari  Ugna  in  oppidum  quam 
plurima:  ipse  cum  coborlibus  septem,  quae  ex  ve- 
terani* legionibus  in  classe  cum  Sulpicio  et  Vati- 


Adì» 

Cesare  iiitrattauto  diè  ordine  di  non  di»coslarsi  dal 
mare,  c non  andare  nell*  isola,  per  attenderò  le 
smarrite  navi,  c che  la  cavalleria  non  Sbarcasse, 
facendolo  portar  f acqua  entro  i navigli,  affinchè, 
io  credo,  non  desse  it  guasto  allo  campagne.  In 
tanto  i remiganti,  che  dalle  navi  erano  usciti  per 
acqua,  furono  d*  improvviso,  c mentre  i Cesariani 
non  se  lo  aspettavano,  dai  cavalli  Mauri  assalili, 
molti  dai  dardi  feriti  ed  alcuni  uccisi  ; poiché  co- 
storo co'loro  cavalli  si  ascondono  in  agguato  entro 
le  convalli,  c ad  un  trailo  vengono  addosso,  senza 
avventurarsi  da  vicino  a campale  battaglia. 

Vili.  Cesare  frattanto  spedi  messi  con  lettere  in 
Sardegna,  c nelle  altre  vicine  provincie,  affinché 
appena  Ielle,  gl'inviasscro  aiuti,  vettovaglie  c fru- 
mento; e,  scaricata  parte  delle  navi  lunghe,  man- 
dò Rabirio  Postumo  in  Sicilia  a farne  venire  un 
secondo  trasporlo.  Intanto  diò  ordino  clic  si  par- 
tisse con  dicci  altre  a cercare  quelle  da  carico  che 
si  erano  smarrite  ed  insieme  a guardar  il  mare  dai 
nemici.  Ordinò  parimente  a C.  Sallustio  Crlspo 
pretore  di  andarne  con  parie  delle  navi  verso  l'iso- 
la Ccrcinna  che  i nemici  occupavano;  poiché  sen- 
tiva eli'  ivi  era  gran  quantità  di  frumento.  Queste 
cose  comandava  per  modo,  c così  nc  andava  in- 
segnando a ciascuno  la  maniera  della  esecuzione, 
clic,  si  potessero  fare  o no,  non  avevano  alcun 
luogo  nè  scuse,  nè  sotterfugi,  nè  dimore.  Egli  tra 
lauto,  saputa  dai  fuggitivi  c dagli  abitanti  la  con- 
dìzion  di  Scipione,  e di  coloro  elio  con  lui  face- 
vano contro  di  sé  la  guerra,  si  pose  a commiscrar- 
li ; perocché  Scipione  alimentava  coi  tributi  del- 
l'Affrica la  cavalleria  del  re.  E si  maravigliava  co- 
me fosservi  uomini  cotanto  forsennati  clic  voles- 
sero vìrcrc  del  re  gabellieri,  piuttosto  che  coi  cit- 
tadini restarsi  in  patria  sani  e salvi  a godere  di  lor 
fortuna. 

IX.  Cesare  ai  tre  di  gennaio  muove  il  campo  ; 
o,  lasciate  in  Lepli  con  Saserna  sci  coorti  di  gner 
nigionc,  si  volse  di  nuovo  con  le  altre  truppe  ver- 
so Ruspimi, onde  il  giorno  innanzi  era  venuto.  Ed, 
ivi  deposti  i fardelli  dell’esercito,  n'audò  con  cor- 
po di  soldati  spedili  nc'contorni  di  quelle  ville  per 
far  frumenti;  c comandò  ai  cittadini  che  con  plau- 
stri c bestie  da  soma  d*  ogni  specie  il  seguissero. 
E così  trovala  grande  quantità  di  frumento,  ritor- 
nonne  a Ruspimi.  Questo  reputo  aver  egli  fallo, 
per  non  lasciare  dietro  a sé  sprovvedute  le  città 
marittime,  c per  assicurarsi  con  presidio  i ricoveri 
destinati  alla  flotta. 

X.  Cesare  pertanto  P.  Saserna,  fratello  a quello 
clic  in  Lcpti,  cillà  vicina,  comandava,  lasciò  con 
una  legione  in  Ruspino,  dove  ordinò  clic  si  facesse 
grandissima  provvigion  di  legna;  quinci  uscito  egli 
eon  sette  conrli.  tratte  dalle  veterane  legioni,  che 
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ilio  reni  gessoraut,  et  oppido  Ruspino  cgrcssus, 
proficisciliir  ad  portimi,  qui  abest  ab  oppido  mil- 
lia  passuum  duo,  ibique  classem  sub  vespertini 
cura  ca  copia  conscemlit.  Omnibus  in  cxcrcitu  in- 
scio et  rcqnirentibus  impcratoris  consilium,  ma- 
gno metu  actristimonia  sollicitabanlur.  Parva  enim 
min  copia,  et  ca  lironum,  ncque  omni  «posila, 
in  Africa  conira  magnas  copias,  et  insidiosac  na- 
tionis,  equilatumque  innumcrabilem,  seexposilos 
videbant  ; ncque  quidquam  solatii  in  pracscnlia, 
ncque  amilium  in  suorum  consilio  animum  ad- 
vcrlcbant,  nisi  in  ipsius  impcratoris  rultu,  vigore, 
miraliiliquc  bilaritatc;  animum  cnim  alluni  et  ere- 
cium  prac  se  gercbal.  Buie  adquiescebant  borni- 
ncs,  et  in  eius  scienlia  et  consilio  omnia  sibi  pio- 
emia omnes  fore  sperabant. 

XI.  Cacsar,  una  nocte  in  navibus  consumla,  iam 
cucio  aibcnle,  quum  proflcisci  conarclur,  subito 
navium  pars,  de  qua  timcbal,  ex  errore  codcm 
confercbalur.  Hac  re  cognita,  Cacsar  celcritcr  de 
navibus  imperai  omnes  egredi  alque  armalos  in 
liiorc  rcliquos  advenicnles  militcs  expcctarc.  1 la  - 
que,  sino  mora  navibus  cis  in  porlum  recoptis,  et 
advcclis  militum  equitumque  copiis,  rursus  ad 
oppidum  Ruspinam  redii  atquc,  ibi  castris  consti- 
tutis,  ipsc  cum  cohorlibus  cipcrUtis  Iriginta  fru- 
mentatum  est  profeelus.  Ex  co  est  cognilum  Cac- 
enris  consilium,  illum  cum  classe  navibus  onera- 
riis,  quac  dccrrassanl,  stibsidio  ire  clam  boslibus 
voluissc,  ne  casu  imprudentcs  suac  naves  in  clas- 
scm  adve  rsariorum  incidcrcnl:  ncque  eam  rem  cos 
voluissescirc,  qui  in  pracsidiis  relieti  sui  militcs 
fuissent,  uti  nihil  propter  suorum  paucilalem  et 
lioslium  mullitudincm  metu  deBccrcnt. 

XII.  Interim,  quum  iam  Cacsar  progressus  es- 
se! a castris  circiler  millia  passuum  tria,  per  spc- 
culalores  cl  anlecessores  cquiles  nunciatur,  ci  co- 
pias hoslium  liaud  longc  ab  sese  visas.  Et  lierculc 
cum  co  nuncio  pulvis  ingens  conspici  cocptus  est. 
Ilac  re  cognita,  Caesar  celcritcr  iubet  cqnitalum 
universum,  cuius  copiato  baimi!  in  prescntia  non 
magnam,  et  sagillarios,  quorum  parrus  numcrus, 
ex  castris  arccssi,  atquc  ordinalim  signa  se  Icniler 
conscqui  : ipsc  antecedere  cum  paucis  armatis. 
lamque,  quum  procul  boslis  conspici  possct,  ml- 
lilcs  in  campo  iubet  gaicari  et  ad  pugnam  parati. 
Quorum  omninn  numcrus  fuit  Iriginta  cohorlium, 
rum  cquilibus  qiiadringcnlis  et  sagillariis  CL. 


X IH  Hostes  interim,  quorum  dux  crai  l.abie- 
nus,  cl  duo  Pacidii,  acicm  dirigimi  mirabili  lon- 
gitudine, non  pcdilum,  sed  cquilum,  confcrlam; 
1 1 inier  cos  levis  armnturac  Numi'las  et  sagillarios 


; avevano  sotto  Sulpicio  e Valinio  per  mare  combat- 
tuto, andò  al  porlo,  due  miglia  dalla  città  distante, 
c quivi  in  sulla  sera  con  quelle  truppe  montò  sul- 
la netta.  Il  partirsi  eli' egli  fece  segretamente,  e le 
inchieste  de'  soldati  sul  disegno  del  loro  impera- 
tore misero  tulio  l'esercito  in  timore  e lamentan- 
te ; perciocché  era  esso  di  poche  truppe,  e que- 
ste di  soldati  novelli,  ni  lutti  pure  sbarcali,  c do- 
veva stare  a fronte  delle  grandissime  forte  dell'Af- 
frica, nazione  insidiosa  che  aveva  innumerevole 
cavalleria  ; ni  alcun  conforto  in  allora,  ni  alcun 
soccorso  nel  consiglio  dei  loro  si  vedeva,  se  non 
nella  presenza,  nel  vigore  e nella  mirabile  ilarità 
del  suo  imperatore,  clic  grande  c vivace  animo  di- 
mostrava. Tulli  in  esso  riposavano,  e dalla  scienza 
c senno  di  lui  ogni  cosa  a lor  favorevole  ripromcl- 
ievansi. 

XI.  Cosare,  passala  una  notte  in  nave,  cercava 
in  sul  far  del  giorno  di  partire,  quando  vide  che 
quella  parte  di  legni  da  carico  che  temeva  smar- 
riti, veniva  a quella  volta.  Ciò  scudo,  fece  scende- 
re a terra  tulli  i soldati  clic  aveva,  perché  armati 
sul  lido  gli  altri  aspettassero.  Però  senta  indugio 
entrali  quei  legni  nel  porlo,  ed  approdale  le  trup- 
pe di  fanti  c cavalli,  di  nuoro  alia  città  di  Ruspina 
si  restituitevi,  ivi  posto  il  campo,  si  mise  con  tren- 
ta coorti  leggieri  a foraggiare.  Conobbesi  quinci, 
disegno  essere  stato  di  Cesare  d' andare  con  la 
flotta,  senta  clic  il  nemico  se  n'avvedesse,  in  soc- 
corso dc'suoi  legni  da  carico  deviati,  oude  per  in- 
avvertenza non  s'imbattessero  nell' armata  nemi- 
ca; ed  intanto  non  averne  voluto  consapevoli  i 
suoi  lasciati  ne'  presidi,  allineili  ni  per  lo  scarso 
numero  do'  loro,  ni  perla  moltitudine  de' nemici 
per  nulla  non  si  perdessero  di  coraggio. 

Xli.  Inlrallanlo  essendosi  ornai  Cesare  allonta- 
nato dal  campo  circa  Ire  miglia,  da'  riconoscilori 
c dai  forieri  della  cavalleria  fu  avvertito  che  te 
truppe  dc'nemici  si  erano  vedute  non  lungi.  E per 
verità  con  quella  nuova  si  rominciò  pure  a scor- 
gere gran  polverio.  Fallo  di  ciò  accorto,  comandò 
Cesare  che  prontamente  uscissero  dal  campo  lutti 
quanti  i cavalli  ed  arcieri,  gii  uni  c gli  altri  dei 
quali  non  erano  per  allora  in  gran  numero,  e clic 
a lento  passo  ic  bandiere  nc  venissero  in  ordinan- 
za una  dietro  l’altra:  egli  le  precedette  con  pochi 
uomini  d*  arme.  E,  venuto  a vista  il  nemico,  co- 
mandò a' soldati  che  nel  campo  si  mettessero  le 
celate,  c si  apparecchiassero  alla  pugna.  Non  era- 
no questi  piò  di  trenta  coorti,  quattrocento  cavalli 
c ccncinquanla  arcieri. 

XIII.  Ora  i nemici,  sotto  la  condotta  di  Labicno 
c ile'  due  Pacidii,  si  misero  iu  ordinanza  di  lun- 
| gliezza  mirabile,  densa  non  dì  Tanti,  ma  di  cavalli: 
c tra  mezzo  a questi  crac  posti  .Numidi  armali  alla 
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pedilcs  iiilc-rposucrant  et  ila  condcnsaveranl,  ut 
procul  Cacsariani  pedoslrcs  copias  arbitrarenlur  ; 
et  (Icitrum  ac  sinistrum  cornu  mogi»  cquitum  co- 
piis  flrmaTeranl.  Interim  Cacsar  aciem  dirigil  sim- 
pliccm,  ut  poterai,  propter  paucilalcm:  sagitlarios 
ante  ariem  (OUSliluil  : equiles  deliro  sinistroque 
cornu  opponi!,  et  ila  praecipit,  ut  protidcrcnl,  ne 
moltitudine  equilatus  hosliuin  circumvenircnlur  : 
crisiimabal  enim.  se  com  pedestribus  copiis  arie 
instructa  dimicaturum. 

XIV.  Ouum  iilrimquc  ezspcctatio  Cerei,  ncque 
Cacsar  se  rcmovcrcl,  et  cum  suorum  paucitate 
conira  magnam  rim  boslinm  artificio  magi:,  qnam 
tiribus,  dccemenduin  riderci;  subito  adversario- 
rum  equilatus  sese  estendere  et  in  latitudinem 
promotore  collesquc  complccti  et  Caesaris  equi- 
latum  estenuare  simulquc  ad  circumcundum  com- 
parare se  cocpcruul.  Cacsariani  equiles  eorum 
nmltitudincm  aegre  sustincbanl.  Acies  interim 
modiae  quum  concurrcrc  conarenlur , subito  es 
eondensis  lurmis  pedites.  Numidac  leris  armatu- 
rao  cum  equilibus  procurami  et  intcr  legiouarios 
niilites  iaculo  coniicionl.  llic,  quum  Cacsariani  in 
cos  impclum  fccisscnt , illorum  equiles  rcfugic- 
banl  : pedites  interim  rcsislebant , dum  equiles 
rursm,  curati  rcnoralo,  pcdilibus  suis  succurrc- 
rcnt. 

XV.  Cacsar,  noro  genere  pugnae  oblato,  quum 
nnimum  adrcrlerel,  ordines  snorum  in  procuran- 
do turbari,  (pedites  enim,  dum  equiles  longiusab 
signis  pcrscquunlur , laterc  nudato,  a prosimi» 
"tumidi»  iaculis  vulncrabantur;  equiles  autem  ho- 
slium  pilum  mililis  cursu  Tacile  titabant)  edicit  per 
ordines , nc  qnis  miles  ab  signis  quatuor  pedes 
longins  procederci.  Equilatus  interim  Labieni, 
suornm  mullitudinc  conCsus,  Caesaris  paiicilatcm 
cireumirc  eonatur:  equiles  luliani  pauci,  mullitii- 
dine  boslium  defessi,  cquis  convulncratis,  paulla- 
lim  cedere:  boslis  magis  tnagisque  instare.  Ila 
puncto  temporis  omnibus  legionariis  ab  hostium 
cquilalu  circumvenlis,  Caesarisque  copiis  in  orbcm 
eompnlsis,  intra  canecllos  omnes  coniceli  pugnare 
eogebantur. 


XVI.  Labienus  in  equo,  capile  nudo,  versori  in 
prima  acic;  simili  suos  cobortart,  nonnum quam 
legionarios  Caesaris  ita  ad|>cllsrc:  Quid  (u,  inquii, 
utile ì Uro,  lam  feroculus  es?  Kos  quoque  islc  ver- 
his  infatuarti  ? In  marjnum  mc/iercule  vos  pcri- 
rulum  impulil.  Misereor  miri.  Tum  miles:  .Voli 
siici,  inquii,  tiro,  Labienc,  sed  de  legione  X cc- 
eranus.  Tum  Labienus:  Von  agnosco,  inquii,  al- 


leggierà ed  arcieri  a piedi:  cd  erano' rosi  arnmuc- 
cliiali,  clic,  da  lungi  vedendoli  i Cesariani,  li  cre- 
devano soldati  a piedi  : ma  la  destra  c sinistra  ala 
era  da  grandi  truppe  di  cavalleria  riavvalorala. 
Cesare  Irattanto  schierò  una  semplice  (ila,  come 
poteva,  per  la  pochezza  de' suoi.  Avanti  a questa 
mise  gli  arcieri  : alla  destra  c sinistra  ala  oppose 
la  cavalleria  istruendo  i soldati  a badar  bene  di 
non  venir  presi  in  mezzo  dal  gran  ninnerò  della 
cavalleria  de’  nemici  ; avvegnaché  stimava  eln- , 
schieralo  cosi  l' esercito,  avrebbe  dovuto  combat- 
tere con  le  (ruppe  d' infanteria. 

XIV.  Mentre  da  una  parte  e dall'altra  stavasi  in 
aspettazione,  c fermo  si  teneva  Cesare,  vedendo 
elle  più  con  l'arte  clic  con  la  forza  doveva  con  po- 
che truppe  molle  de'  nemici  combattere,  la  caval- 
leria nemica  cominciò  improvvisamente  a disten- 
dersi e moversi  in  largo,  onde  potesse  le  colline 
circondare,  quella  di  Osare  indebolire  cd  accer- 
chiarla. La  Cesariana  mal  sosteneva  la  nemica.  I.e 
schiere  di  mezzo  Irattanto,  mentre  sforzavansi  di 
venire  alle  mani,  si  videro  dalle  condense  torme 
subitamente  spiccarsi  loro  incontro  in  un  co'  ca- 
valli i fanti  Numidi  di  leggiere  armatura,  che  frec- 
ce in  mezzo  a' legionari  scagliavano.  Qui  all'urlo 
do'  Cesariani  si  ritirava  la  cavalleria  nemica;  ma 
saldi  lencvansi  i pedoni,  lincile  i cavalli,  ritornan- 
do alla  carica,  li  sostenevano. 

XV.  Vedendo  Cesare  questa  nuova  guisa  di  com- 
battere, c le  file  de'  suoi  nel  correre  avanti  scom- 
pigliarsi ( poiché  mentre  i fanti  lontani  dalie  ban- 

[ dierc  incalzavano  i cavalli,  scoperti  quelli  al  fian- 
co, venivano  dalle  frecce  de'  vicini  nemici  feriti, 
quando  la  loro  cavalleria  il  lanciotto  del  fante  col 
corso  agevolmente  evitava  ),  comandò  a tutte  le 
schiere  clic  alcun  soldato  non  si  scostasse  dalle 
bandiere  più  di  quattro  piedi.  Intanto  la  cavalle- 
ria di  Lahieno,  nel  suo  gran  numero  confidando, 
si  sforzò  di  prendere  in  mezzo  la  scarsa  di  Cesare. 
Questa,  poca  com'era,  oppressa  dalla  quaalità  dei 
nemici,  per  avere  i cavalli  feriti,  incominciava  a 
cedere  poco  a poco,  e veniva  da  quelli  caricala. 
Cosi  in  un  animo  circondali  tutti  i legionari  dalla 
cavalleria  nemica,  e spinte  in  cerchio  le  truppe  di 
Cesare,  in  angusti  limili  serrati,  quelli  cran  forzali 
a combattere. 

XVI.  Labicno  allora  a cavallo  c a capo  nudo  in- 
cominciò a caracollare  svanii  alla  prima  schiera, 
c a far  cuore  ai  suoi;  talvolta  a’  legionari  di  Cesa- 
re, cosi  insultando,  diceva  ; Come,  o truppa  no- 
vella, sei  lu  cosi  baldanzosella .»  Ila  forse  eoi  pu- 
re costai  con  le  sue  ciancc  infatuali  f Affi  eh'  et 
v'ha  messo  ili  bcll'imlrarazzo:  Ito  di  noi  compas- 
sione. A questo  parole  un  soldato  : lYovcllo  non 
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ijua  (iccumanorwn.  Tum  uiilcs:  Iam  me,  qui  si  in, 
inteltiyes  : simul  cassidem  de  capile  deiccil,  ut 
cognosci  ab  eo  posse!,  atque  ila  pilum,  viribus 
conlorluni,  doni  in  Labienum  minore  cunlendìl, 
equi  gravitcr  ad  verso  pcctori  aiiRxit,  el  ait  : La- 
biette,  decumanum  militali,  qui  le.  petit,  scilo 
esse.  Omnium  (amen  animi  in  lerrorcm  cornetti, 
et  ma  rime  lironum:  circumspicerc  enim  Cacsa- 
rem,  ncque  aniplius  lacere,  nisi  bostium  iacula 
vilare. 


XVII.  Cacsar  interim  Consilio  liostium  cognito, 
iubel  acicm  in  longitudinem  quam  maximam  por- 
rigi,  el  allernìs  convcrsis  cohorlibns;  ut  una  post 
alteram  ante  signa  tenderci.  Ila  coronala  bostium 
destro  sinistroque  cornu  mediani  dividi!;  et  imam 
parlem  ab  oliera  cxclusam  equilibus  iulrinsccus 
adorlus  cum  pedilatu,  lelis  conieclis  in  Ingam  ver- 
lit;  ncque  longius  progrossus,  vcrilus  insidias,  se 
ad  suos  rccipit.Idcm  altera  pars  equitum  pedilum- 
que  Cacsaris  facil.  His  rebus  gestis  ao  procul  lio- 
slibusrcpulsis  coniulncralisqiic,  ad  sua  praesidia 
seso,  sicut  crai  inslructus,  rccipcrc  cocpit. 


XVIII.  Interim  M.  Petrcius  et  Cn.Piso  cumequi- 
t>bus  Numidi*  IIIC  clcclis,  pedilaluquc  ciusdem 
generis  sali*  grandi,  ex  itinere  recto  subsidio  suis 
occurrunl.  Atque  liostes,  su's  ex  terrore  lirmalis 
rursusque  reiiotalis  animis,  legionarins,  conversis 
equilibus  se  recipienles,  novissimos  adorirì  el  im- 
pedire coeperunl,  quo  minus  in  castra  se  recipe- 
reni.  Hoc  re  animadversa,  Cacsar  iubet  sigila  con- 
verti el  medio  campo  redinlegrari  proelium.Quiim 
ali  liostibus  coilein  modo  pugnaretur,  nec  commi- 
nus  ad  manus  rediretur,  Caesarisque  cquiles  iu- 
incnla,  ex  nausea  recenti,  siti,  languore,  paucila- 
Ic,  vulncrihus  dclaticala,  ad  insequendum  liostcni 
perseverandumquccursum  lardiora  babercnl,dici- 
que  pars  esigua  iam  reliqua  csst-l  : coliortibus 
equilibusquc  circumdalis,  cohorlatus  imperai,  ut 
uno  ictu  conlendorent,  ncque  remitlcrent,  donec 
ultra  ullimos  colles  liostes  repulisscnl  alquceorum 
csscnl  potiti.  Ilaque  signo  dato,  quum  iam  liostes 
languide  loia  negligcntcrqucmillercnt,  subito  im- 
mitlit  cohorles  turmasque  suorum:  atque  puncto 
temporis  liostibus  nullo  ucgalio  campo  pulsis,  post 
l ollenique  dcieclis,  nacti  loeum  atque  ibi  paullis- 
pcr  romin orati,  ita  liti  crani  inslructi,lcirilcr  se  ad 
suas  recipiunt  muiiiliones  : itemque  adversarii, 
male  aceepli,  tum  demnm  se  ad  sua  praesidia  con- 
inleront. 


sono,  disse, o labieno:  ma  veterano  della  decima 
legione.  E Labieno  ; Ifon  veggio  qui  te  insegne 
della  decima  legione.  Or  chi  mi  xid,  riprese  il  sol- 
dato, vedrai. : c tosto  gettò  dal  capo  la  celala, onde 
essere  da  colui  ravvisalo;  c mentre  così  cercava  di 
colpire  Labieno  con  giavelolto  a tutta  forza  lancia- 
lo, profondamente  venne  ad  immergerlo  nel  petto 
del  suo  cavallo,  e disse:  Sappi,  o Labieno,  essere 
questo  colpo  di  un  soldato  della  decima  legione. 
Tulli  però  erano  d'animo  atterrili  c precipuamen- 
te i soldati  novelli  ; imperocché  non  altro  faceva- 
no, se  non  se  guardar  Cesare,  c starsi  su  le  difese. 

XVII.  Cesare  intanto,  conosciuto  il  disegno  dei 
nemici, allungò  la  sua  ordinanza  piùchc  fogli  pos- 
sibile, e,  voltate  le  coorti  in  guisa  clic  facessero 
fronte  alle  due  porti  opposte,  comandò  che  l’nna 
dietro  P altra  prendesse  posto  avanti  alle  insegne. 
Cosi  coll'  ala  destra,  e con  la  sinistra  tramezzò  il 
nemico,  ond'  era  accerchialo  ; ed  una  parte  dal- 
l’ altra  disgiunta  assalendo  egli  pur  di  dentro  coi 
cavalli  c co'fanli,  a furia  di  frecce,  in  fuga  rivolse; 
nò  più  olire  avanzatosi  per  temenza  tTinsidiu  a’suol 
si  ritirò.  Lo  stesso  fece  l'altra  parte  delta  sua  ca 
vallcria  e fanteria.  I>upo  di  che,  lungi  respinti  I 
nemici  e rotti,  serbando  la  medesima  ordinanza, 
prese  a ritirarsi  a'  suoi  presidi. 

xvm.  In  questo  mezzo  M.  Pclreio  c Gn.  Piso- 
ne,  sopraggiunli  con  mille  e cento  scelti  cavalli 
Numidi,  c con  corpo  di  fanti-ria  piuttosto  grande 
della  stessa  nazione,  andarono  ritto  in  aiuto  dei 
loro.  Ma  i nemici,  riavutisi  della  loro  paura  c rin- 
coratisi di  nuovo, fatta  voltar  fronte  ai  cavalli,  pre- 
sero ad  assalire  la  retroguardia  die  si  ritirava,  e 
ad  impedirle  di  ricovrarsi  nel  campo.  Ciò  osservato 
comandò  Cesare  che  si  rivolgessero  le  insegne,  c 
clic  in  aperto  campo  si  rinnovasse  la  pugna.  Netta 
stessa  guisa  combattendo  i nemici,  nè  venendo  alle 
mani  da  presso  ed  avendo  i cavalieri  di  Cesare  per 
lo  recente  mareggio,  per  la  sete,  per  lo  languore, 
per  la  pochezza,  per  le  ferite  stanchi  i loro  cavalli 
ad  inseguire  il  nemico  e lardi  a proseguire  la  cor- 
sa, c non  rimanendo  che  scarsa  parte  del  giorno, 
comandò  alla  cavillici ia  ed  alle  coorli  giù  circon- 
dale che  facessero  P ultimo  sforzo  c non  dessero 
posa  al  nemico,  lino  a tanto  clic  non  lo  avessero 
olire  gli  ultimi  colli  respinto  c non  se  ne  fossero 
impadroniti.  Dato  pertanto  il  segno,  mentre  gii 
languide  e rare  scagliavano  i nemici  le  frecce,  cac- 
ciò sotto  immantincnti  le  coorti  c le  torme  de'suoi, 
e in  un  bacchio  baleno  dal  rampo  respinti  con 
agcvol  mano  i nemici,  c cacciati  di  là  del  colle, 
trovalo  un  posto,  ed  iti  alcun  poco  trattenutosi, 
così  com’  erano  schierate,  passo  passo  dentro  i ri- 
pari loro  si  ritirarono  : e parimente  i nemici  mal 
comi  all  or  lilialmente  a*  loro  presidi  rcearnnsi. 


Digitized  by  C ,oo 


AFFRICATA 


XIX.  Interini,  ea  re  gcsla  et  proelio  direnilo,  ci 
adversariis  perfugac  plores  ex  onmi  genere  homi- 
num,  cl  praeterea  inlcre.epli  lioslium  complurcs 
equiles  peditesque:  ex  quibus  cogniltim  est  ho - 
slium  consilium,  cos  hac  mente  et  ennatu  venis- 
se, uti  novo  alquc  inusitato  genere  proclii  tironcs 
legionariique  pauci  perturbali,  Curionis  esemplo, 
ab  equitatu  eircumtenti  opprimerentur:  cl  ila  La- 
bienum  dixissc  prò  conclone,  tanlam  sete  mulli- 
fudinem  auiiliorum  adversariis  sulminislratu- 
rum, ut  elioni  caedendo  inipsa  victoria  defatiga- 
ti rincerenlur,  atguc  a jais  superarentur ; quippe 
qui  sine  illorum  fide  sibi  confiderei  : primum, 
quod  audicrat,  Romac  legioncs  veleranas  dissen- 
tire, ncque  in  Africani  velie  Iransiro:  deinde,  quod 
triennio  in  Africa  suos  mililcs  consuetudine  rctcn- 
tos  filli  Ics  sibi  iam  elfecisscl,  maxima  oulem  au- 
xilia  haberet  Piumidarum  equitum  levisque  arma- 
turac.  Praeterea  ex  fuga  proelinque  Pompeiano 
Labienus,  quns  seeum  a Brundisio  Irasporlaverat, 
equiles  Germanos  Galiosque,  ibique  poslea  ex  lii- 
bridis  liberlìnis  servisque  cnnscripseral,  armave- 
rat  equoque  uli  frenalo  coudocucral.  Praeterea 
regia  auxilia,  depilanti  centum  et  vigiliti,  equità-  ^ 
tusque  innumerabilis:  deinde,  legiones  conscriplac 
ci  cuiusqucmodi  genere  amplius  duodccim.  Hac 
spc  alquc  ea  audacia  iiillainniatus  Labienus,  cum 
cquilibus  Gallis  Gcrmanisque  MDC,  Numidarum 
sine  frenis  odo  minibus,  praeterea,  Petrciano  au- 
silio adititelo,  cquilibus  UIC,  peditum  ac  levis  ar- 
mature qualar  lauto,  sagiltariis  ac  fundiloribus 
liiiqMiloiolisquc  compluribus  ; bis  copiis  pridic 
Non.  lan.posl  diein  lerlium,  quani  Africani  adligil, 
in  campii  plauissiniis  purissimisque  ab  bora  diei 
quinta  iisque  ad  solis  oecasum  est  dcccrlatum.  In 
co  predio  Pclreius  gravilcr  ictus  ex  acie  recessi!. 


XX.  Cacsar  inlcrim  castra  munire  diligcnlius, 
pracsidia  firmare  maioribus  copiis,  vallumquc  ab 
oppido  Ruspina  usque  ad  mare  dcduccrc  et  a ca- 
strò allerum  codcm  , quo  lutius  nitro  dlroquc 
comrneare,  auxiliaque  sine  pericolo  sibi  succur- 
rerc  possenti  tela  lormcnlaquc  ex  navibus  in  ca- 
stra comportare:  remigum  partem  ex  classe,  Gal- 
lorum , Ithodiorum  epibatarumque  armare  et  in 
castra  rtocarc,  uti,  si  possct,  eadem  ratione,  qua 
adversarii,  levis  armatura  inlericda  filler  equiles 
suos  inlcrponcrdur:  sagiltariisquc  ex  omnibus  na- 
vibus, lljreis,  Sjriis  et  euiusque  generis  duclis  in 
castra  compluribus,  frcquculabal  suas  copiasi 
(audicbal  ciiim,  Scipioncm  posi  dicm  lerlium  eius 


*3tì 

XIX.  Ora,  compiula  l' impresa  e fluita  la  batta- 
glia, seppesi  dai  molti  disertori  di  diverse  nazioni 
c da  parecchi  prigioni  si  di  fanteria  come  di  ca- 
valleria, qual  fosse  il  disegno  de’nemici,  ed  essere 
questi  venuti  ad  intendimento  dì  fare  ogni  sforzo, 
onde  giugnere  con  nuova  ed  inusitata  maniera  di 
combattere  a sconcertare  i soldati  novelli  ed  i po- 
chi legionari,  o,  con  la  cavalleria  circondati,  sic- 
come era  intervenuto  di  Curione,  opprimerli  Sep- 
pesi parimente  essersi  dello  da  Labieno  in  conclo- 
ne, clic  lanla  moltitudine  avrebbe  mandalo  contro 
i nemici,  che  questi,  pur  anco  vincitori,  stanchi 
dall' uccisione,  sarebbero  siali  da'  suoi  vinti  c su- 
perali ; il  che  non  credevano  essi,  ma  ben  egli  il 
credeva,  primieromenlc  per  aver  inteso  che  in  Ilo 
! ma  le  veterane  legioni  erano  in  dissensione,  nè 
volevano  passare  in  Affrica  ; quindi  perchè,  rite- 
nuti ivi  ire  anni  i suoi  soldati,  con  F avvezzarli  al 
paese  se  gli  avevo  di  giù  resi  fedeli:  teneva  in  ratti 
molli  aiuti  di  cavalleria  e di  fanleria  leggiero  di 
Numidia,  olire  i cavalieri  Germani  e Galli  rimasi 
dopo  la  battaglia  c fuga  di  Pompeo, o seco  da  Brin- 
disi trasportali  : quivi  libertini  c schiavi,  nati  da 
parenti  di  nazione  diversa,  eransi  da  liti  orrolali, 
armali  ed  ammaestrati  a servirsi  del  cavallo  eoi 
freno.  Ed  ebbe  ancora  regii  aiuti,  centoventi  ele- 
fanti cdrinnumerevole  cavalleria  ; aveva  quindi  le 
legioni  composte  di  più  di  dodicimila  soldati  co- 
scritti in  ogni  paese.  Da  questa  speranza  e da  que- 
slo  ardire  infiammato  Labieno,  venne  con  mille  e 
secento  cavalieri  Galli  oGermani.eon  ottomila  Nu- 
midi senza  freno,  aggiuntovi  di  più  l' aiuto  di  Pc- 
Ireio,  che  consisteva  in  mille  c cento  cavalli,  e in 
quattro  voile  altrettanti  d' infanteria  e di  leggiere 
armatura,  oltre  a mollissimi  balestrai  e frombalori 
ed  arcieri  a cavallo  : con  questo  truppe  ai  quattro 
di  gennaio,  dopo  Irò  giorni  che  in  Affrica  era  giun- 
to, in  campagna  pianissima  c affano  sgombra  si 
combattè  dall' ora  quinta  del  giorno  fino  al  tra- 
monto del  sole.  Da  quel  coufiitto  partissi  Pctrcio 
gravemente  rerito. 

XX.  Cesare  intanto  con  più  diligenza  fortificava 
gii  alloggiamenti,  con  maggiori  truppe  le  guarni- 
gioni riavvalorava,  c faceva  tirare  fino  al  mare  un 
vallo  dalla  città  di  Ruspina,  e un  altro  dal  campo, 
onde  più  al  sicuro  si  potesse  quioci  e quindi  pas- 
sare, e senza  parici. lo  ne  venissero  gli  aiuti.  Face- 
va portare  dalle  navi  negli  attendamenti  le  armi  c 
le  macelline,  c,  chiamali  nel  campo,  armava  parie 
dei  remiganti  della  sua  flotta  Galli  c Rodi,  c parte 
dei  soldati  di  mare.  E perchè  potesse,  come  i ne- 
mici, mcllcre  de’  soldati  di  leggiere  armatura  Tra 
la  cavalleria,  aumentava  le  sue  truppe,  unendo  lo- 
ro gli  arcieri  che  erano  su  le  navi  Itircc  e Sirie, 
ed  altri  parecchi  di  differenti  nazioni  ; perciocché 
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ilici,  <|uo  procimm  factum  crai,  adpropiiiquare, 
capita  suas  rum  Labieno  et  Petreio  coniungcrc, 
i-iiìus  copiar  legiomim  orlo,  et  equitum  Irium  mil- 
lium  esse  nunciabantur)  officina*  ferrarias  instruc- 
re,  sagillas  Iclaquc,  uti  Bereut  romplura,  curare, 
glamles  funilcrc , stiiies  comparare,  litlcras  in  Si- 
ciliam  uunciosque  mittere,  ut  sibi  crates  mate- 
riemque  congcrercnt  ad  arirlcs,  cuius  inopia  in 
AfTrica  essct:  practerca  ferrum  plumbuniqnc  mil- 
terelur.  Et  animum  etiam  adverlcbal,  frumrnto  se 
in  Africa,  iiisi  importando,  uti  non  posse:  priore 
cnim  anno,  propter  adrersariorum  dilerlus,  quod 
stipendiarli  aratores  mililcs  esscnl  faeli,  messeti) 
non  esso  faclam:  practerca  c»  Omni  Africa  frumen- 
tnm  adversarios  in  pauca  oppida  et  bene  munita 
comportasse,  omnemque  regionom  Afiicac  esina- 
nisse frumento:  oppida,  praelcr  ea  pauca,  quac 
jpsi  suis  praesidiis  lucri  poleranl,  reliqua  dirui  al 
que  deli  ri;  et  enrum  incolas  intra  -un  pracsidia 
enegisse  commigrare;  agros  descrtos  ac  rastatos 
esse. 


XXI.  Mac  necessitate  Caesar  roaclus,  privatos 
nmhicndo  et  blande  adpcllando  aliqiiantulum  fru- 
menti [numcrum]  in  sua  pracsidia  congcsscral  et 
co  parco  utrbalur.  Opera  interim  ip-c  quotidic 
circomire  et  ad  lernas  cohortcs  in  slationc  liabc- 
rc,  propter  hostium  mullitudincm.  Ijhienus  sau- 
cins  suos,  quorum  masimus  numcrus  fnil,  iuticl 
in  plostris  dcligalos  Adriimelum  deporlari.  Naves 
interim  Cacsaris  oncrariie  errahiindac  male  vnga- 
liantur,  inccrtac  locorum  alqtic  castrorum  suorum: 
quas  singulas  scaphae  adrersariorum  complurcs 
adorine  incendcliant  alque  cipugnabanl.  tfac  re 
nunciala,  Caesar  closscs  circum  insulas  porlusquc 
disposili!;  quo  tutius  commealus  supporlari  possct. 

XXII.  M.  Calo  interim,  qui  Ulicac  praecrat,  Cn. 
Ponipoium  Olimn  mullis  verbis  adsiducque  ohiur- 
gare  non  desistcbal.  Tum,  inquii,  pater  itine  ae- 
lalis  quum  essct  et  animadvertissel,  rempubli- 
cam  ah  audaeibut  sceleralisque  civibus  oppres 
« am , bonosque  atti  inkrfcclos,  aut  exilio  multa- 
lo:i.  patria  tinti ateque  earere,  gloria  et  animi 
magnitudine  ctalus,  privai us  alque  adolescenti! 
lus,  patemi  exercilue  reliquia  coileclis,  jnene 
oppressimi  [undilus  et  de lelam  llatiam  vrbtmque 
/ti, immani  in  li/iertatem  rindfcaril;  idemque  Si- 
rilium.  Africam,  Nnmidiam,  Mauritaniani  mira- 
bili celerilà  le  iirntis  recepii.  Quibus  e t rebus  si- 
tri  cani  dignilutnn,  quac  est  per  geniti  claiissi- 
ma  notissimaque , conciliari/;  adottscentulusque 
alque  eque s Nvmanvs  irrómpimi  il.  Alque  ilio  non 


udito  aveva  clic  il  terzo  giorno  dopo  la  battaglia 
si  affrettava  Scipione  a congiugnere  le  sue  (ruppe 
con  Labieno  e Petreio,  le  quali  diccvansi  essere  di 
otto  legioni  e tremila  cavalli.  Fece  aprire  botteghe 
di  ferrai,  ove  si  Tacessero  assai  dardi  e saette,  si 
fondessero  palle,  si  oppBrcccbiasscro  perticoni; 
scrisse  in  Sicilia  che  gli  si  portassero  graticci  e le- 
gname, di  che  era  in  Affrica  penuria,  onde  fare 
degli  arieti,  ed  oltre  ciò  ferro  e piombo.  E riflet- 
tendo clic  in  Affrica  non  polcasi  avere  altro  Tor- 
mento, se  non  quello  die  vi  si  trasportasse,  poiché 
con  le  leve  fatto  da'  nemici  dall'  anno  precedente 
si  era  lolla  all'agricoltura  tutta  ta  gente  stipendia- 
la, facendone  soldati,  onde  venne  che  non  si  rac- 
colse frumento  : oltre  di  che  avevano  essi  tutto 
quello  clic  vi  si  trovava  in  poche  c ben  difese  città 
trasportato,  sicché  ne  restava  affatto  smunto  il  pae- 
se; rinvilendo  pure  clic  fuori  di  quelle  castella  clic 
polcvansi  difendere,  erano  tutte  le  altre  stale  di- 
roccale c spianate  con  forzare  i cittadini  a rifug- 
girsi entro  i toro  presidi,  devastale  ed  arse  le  loro 
campagne,  da  necessità  stretto  fu  Cesare  ad  acca- 
rezzare i privali, e domandar  loro  cortesemente  un 
po'  di  frumento,  il  quale  ottenuto  ed  ammassato 
ne'  presidi  di  lui,  era  parcamente  adoperato. 

XXI.  Egli  intanto  andava  ogni  giorno  visitando 
i lavori,  c pel  gran  numero  di  nemici  teneva  fino 
a tre  coorti  di  sentinella.  Labieno  ordinò  die  i 
suoi  feriti,  de’ quali  grandissimo  numero  avevo, 
legali  sui  carri  fossero  ad  Adrumclo  portati.  In- 
tanto io  navi  da  carico  di  Cesare  vagabonde  qua 
c là  erravano,  ignorando  in  qual  luogo  fossero  gli 
alloggiamenti  de’  loro;  c molte  di  queste,  assalile 
ad  una  ad  una  dai  paliscahni  de' nemici,  orano 
stale  espugnale  ed  incendiate.  Ciò  recalo  a Cesa- 
re, intorno  alle  isole  ed  ai  porti  distribuì  delle 
navi,  onde  più  sicuramente  gli  potessero  giugnere 
i trasporli, 

XXII.  M.  Catone  frattanto  clic  ad  litica  presie- 
deva, non  cessava  dal  rampognare  in  molte  guise, 
e frequentemente  Gn.  Pompeo  il  figliuolo.  Tuo 
padre , gli  diceva,  di  codesta  tua  età,  fedendo  (a 
repubblica  da  ardili  e scellerati  cittadini  op- 
pressa, al  i buoni  o uccisi,  o ali’  esilio  dannali, 
senza  pairia  e diluii inanza,  spialo  da  gloria  e 
da  grandezza  di  animo,  privalo  e giovanetto,  con 
g'i  avanzi  dctVesercilo  paterno,  Uomo  e l'Italia 
interamente  quasi  rumale  c distrutte  alla  pri- 
miera libertà  ridonò;  ei  fu  che  eoa  mirabile  pre- 
stezza la  Sicilia,  V Affrica,  la  ìVumidia,  la  Mau- 
ritania con  Tamii  ricuperò.  Ter  (ali  azioni  quel 
nome  che  presso  le  genti  è chiarissimo  e fimo- 

' gissimo,  si  guadagnò,  c gioì  ane  cavaliere  /fuma- 
i no  trionfò.  Ed  egri  non  entrò  ridia  repubblica  rie 
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i(<»  amplia  rebus  pallia  geatia,  neque  Inni  extei • j col  lucore  di  sì  grandi  case  dal  padre  operale, 
leuli  malori,  indignila  le  parla,  uri/uc  lantisciien-  ■ né  col  vantaggio  di  così  illusile  decoro  dei  miai- 
lelis  nominisque  clarilatc  prucililus,  in  rcmpu-  gio ri,  ni  con  tonfo  aderenze,  ni  con  lauta  ripa- 
blicam  est  ingrcssus:  lu  conira,  et  polii*  nobili-  j lozione.  Tu  al  contrario  e della  celebrila  e della 
tale  el  dignitale,  el  per  le  ipse  salis  animi  ina-  dignità  del  padre  [ ornilo , c per  le  stesso  basimi 
gniludinu  diiùjenliaque  pr aedilus,  nonne,  eniie-  (emonie  magnanimo  c diligente,  non  farai  lu  o a 
ria  et  proficisceris  ad  polonio»  clienlclas,  ai uri-  \ uno  sforzo,  e non  li  recherai  tu  egli  amici  del 
lium  libi  reique  publicae  utgue  oplimo  cuique  ef-  padre,  onde  chiedere  aiuto  per  le,  per  la  repub- 
flagitatum?  bliea  e per  tulli  i buoni  ? 

XXIII.  llis  vorbis  liontinis  gravissimi  incilalus  XXIII.  Da  queste  parole  di  uomo  gravissimo 
adolcscenlulus  , cum  naviculis  cuiusquemodi  gì:  cediate  il  giovanetto,  con  Ironia  navicello  d'  ogni 

ncris  tri  gioia,  inibi  paucis  roslralis,  profec'Ius  ab  falla,  poche  essendone  ivi  rostrale,  parli  da  lìtica 
lìtica  esl  in  Mauritaniani,  regntimquc  Hogudiscsl  per  la  Mauritania,  ed  coirò  nel  regno  di  Bogudde; 
ingressi»  ; eipediloquc  cxcrcitu,  numero  servo-  e con  un  esercito  leggieri  e duemila  schiavi  falli 
rum.  liberorum,  duorum  millium,  cuius  partorii  liberi,  parte  armali,  ed  inermi  parte,  si  accostò  alla 
inermem,  partetn  armatam  liabucraf,  ad  oppiduni  cititi  di  Ascuro,  in  cui  trovavasi  regio  presidio.  Al- 
Ascurum  accedere  coepit  : in  quo  oppido  praesi-  l’arritare  di  Pompeo,  i cittadini  lo  lasciarono  tanto 
dium  fui!  regium.  Pompeio  advenientc,  oppidani,  venire  avanti  che  si  fosse  alle  stesse  porte  cd  alte 
usque  eo  passi  propius  accedere,  doncc  ad  ipsas  mura  avvicinalo;  fatta  allora  d'improvviso  una  sor- 
porlas  ac  murum  adpropinquarel,  subite  eruplio-  lila,  spinsero  i Pompeiani  sbaragliali  e sbigottiti 
ne  teda,  prostratela  pcrlcrrilosque  Pompeiano»  in  qua  c là  lìtio  al  mare,  c li  forzarono  a salire  su  le 
mare  passim  navesque  compulcrunt.  Ila  re  male  navi.  Infelicemente  andata  così  questa  impresa, 
gesta,  Cu.  Pompeius  lìlius  nave*  inde  nvcrlit,  ne-  Gn.  Pompeo  il  figliuolo  abbandonò  quella  piag- 
que  postea  litus  adligil  classemquc  ad  insula»  Ha-  già,  e si  volse  verso  risole  Balenì  i, 
leares  versus  convertii. 

XXIV.  Scipio  interim  cum  iiscopiis,  quns  paullo  XXIV.  Scipione  frattanto  con  quelle  truppe  clic 
ante  demouslravimus,  l'ticae  grandi  pracsidio  re-  poc'anzi  abbiamo  dello,  lasciala  in  llica  furie 
lieto,  profeclus,  primurn  Adruineli  castra  ponil:  gucriiigione,  partissi  e pose  da  prima  il  campo  iti 
ileinde  paucos  dies  ibi  commoratus.noctu  itinere 
facto,  cum  Pelreii  et  labieni  copiis  se  coniungil  ; 
alque, unis  eastris  faclis,  [ria  milito  passuum  longe 
considunt.  Equilatus  interim  corni»  circuiti  Cac- 
saria  muuitioiics  vagari  atque  cos,  qui  pabulandi 
aut  aquandi  gralia  cslra  valium  progressi  cssrnl, 
ezeipere  ; ila  omnes  adversarius  intra  munitioncs 
contincre.  QuarcCacsaritini  grati  annona  suiti  con- 
flictati,  ideo,  quod  nondum  neque  ab  Sicilia,  ne- 
que  ab  Sardinia  commcalus  supportatus  crai;  ne- 
que per  anni  Icmpus  in  mari  classes  sinc  periculo 
vagari  poterant, neque  amplìus  millia  passuum  sei 
terrae  Africac  quoquo  versus  Icnebaiil  pabubquc 
inopia  premebanlur.  Qua  necessitate  coarti  vele-  circonferenza  di  sci  miglia  di  terreno,  cd  erano 
rani  mililes  equiteaque,  qui  multa  terra  marique  dalla  mancanza  de'  foraggi  angustiati.  Dalle  quali 
bella  conferisse»!  el  pcriculis  inopiaque  (ali  saepe  strettezze  forzali  i soldati  veterani  e i cavalieri  che 
esteri!  conlliclali,  alga  e litore  colicela  et  aqua  dui-  molle  guerre  in  terra  ed  in  mare  avevano  sostcnu- 
ci  eluta  et  ila  iumentis  esnrientibus  data,  vilom  lo,  e che  spesso  cransi  trovali  in  tali  pericoli  cd 
corum  producebant.  in  tale  scarsezza,  raccolta  dal  lido  dell'alga  e nel- 

l'acqua dolce  sciacquata,  dandola  cosi  ai  cavalli 
affamati,  la  vita  di  questi  sostenevano. 

XXV.  Dunt  liaec  ila  neretti,  rex  tuba,  cogoitis  XXV.  Mentre  le  cose  cosi  passavano,  risaputo 
Caesaris  (Jiflìcultatibuscopiarumquepaudlalc,ni  n il  re  Giuba  le  angustie  di  Cesare  c la  pochezza 

esl  risum,  ilari  spatium  conralcscetidi,  augenda-  delle  sue  truppe,  non  gli  sembrò  di  dover  dargli 

rumque  cius  opum.  Itaquc,  compartite  equitum  tempo  di  rinvigorire  e di  accrescere  le  forze.  Ua- 

tnagnis  pedituinque  copiis,  subsidio  suis.egrcssus  gunali  perù  molti  fanti  c cavalli,  uscito  dal  regnu, 

c regno,  ire  contenda.  P.  Sitius  interim  et  rei  Bue-  si  affrettò  ad  andare  in  aiuto  de' suoi.  P.  Sótto 

Classici.  Voi.  V. 


Attenutelo;  quindi  trattenutesi  colà  pochi  giorni, 
di  mille  viaggiando,  si  rimi)  con  le  truppe  di  Pc- 
treio  e di  Labicno;  c fatto  un  solo  campo,  tee  mi- 
glia lungi  dalla  città  si  fermarono.  La  loro  caval- 
leria frattanto  incominciò  ad  aggirarsi  intorno  alle 
fortificazioni  di  Cesare,  c a sorprendere  coloro  che 
per  fare  foraggi  od  acqua,  fossero  usciti  dal  tallo; 
così  obbligavano  lutti  i Ccsariani  a starsi  entro  i 
ripari,  l’or  la  qual  cosa  erano  questi  da  carestia  di 
viveri  travagliali;  perciocché  non  ancora  nè  dalla 
Sicilia,  ni  dalla  Sardegna  era  venuto  il  trasporlo, 
ni  per  la  stagione  potevano  le  navi  senza  pericolo 
correre  il  mare,  nè  occupavano  in  Affrica  più  d'una 
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chus,  coniunctis  siiis  copiis,  cognito  regia  lubae 
egressu,  propius  eius  regnum  copias  suas  odmo- 
vere,  C.irlamque,  oppidum  eius  regni  npulenlissi- 
mum,  adorli  paucis  diebus  pugnando  capiunl  et 
praelerea  duo  oppida  Gaclulorum  : quibus  quoto 
condilionem  terreni,  ut  oppido  cscederenl  idquc 
sibi  vaeuuni  IransdcrcnI,  condilioncmque  repu-  ] 
diassenl,  poslea  ab  eia  capii  inlcrfectique  sunt  o- 
mnea.lnde  progressi,  agros  oppidaque  velare  non 
desislunl.  Qu  bua  rebus  cognilia,  iuba,  quum  ioni  1 
non  iongc  ab  Se  pione  atquc  eius  ducibus  abes- 
set, capii  eonsilium,  «alius  es-e,sihi  suoque  regno  j 
sitbsidio  Ire,  quam,  duin  alios  adiuturus  proDci 
sccrelur,  ipsc  suo  regno  cipulsus,  forsilan  utra- 
que  re  eipcllerelur.  Ilaquerursusserecipcrealque 
ausilio  eliam  ah  Scipione  abduxil,  aibì  suiaque  re- 
bus limona,  elcpliaohsque  Ingoila  rcliclis,  suisfì- 
iiihus  oppidisque  suppelias  profeelus  rsl. 

XXVl.Cacsar  interim,  quum  de  suo  advcnlu  du-  : 
bilalio  in  provìncia  essel,  neque  quisquem  crede- 
rei, ipsutn,  sed  aliquem  legalum  cum  copiis  in 
AMcom  venisse,  coracriplia  lilleris  circum  provin 
ciani,  omnes  civilates  facil  de  suo  adveulu  cerlio- 
res.  Inlerim  nobilea  liomincs  ei  soia  oppidis  pro- 
fugere  cl  in  caslra  Caesaris  devenirc  et  de  adver- 
sariorum  eius  crudclilale  acerbilaleque  comme- 
morare coeperuul.  Quorum  lacrimis  querelisquc 
Causar  commolus,  quum  onlea  constilisscl  in  sta- 
livis  caslris,  arsiate  inila,  cunclis  copiis  aniiliisque 
aclis,  bellum  cum  adversariis  soia  gerere  instiluil, 
litlerisquc  ccleriler  in  Siciliam  ad  Allienum  cl  Ra- 
birium  Poslumum  conscriptis  cl  per  calascopum 
missis,  ni  sine  moro  avi  itilo  excusalicnefiiemis 
vcnlorumque,quamceìerrlmeexercilus  libi  Iran- 
sporlarelur  : Africani  provinciam  perire  funili 
lusque  averti  ab  suis  inimicis  : quod  nisi  celeri- 
ler  sociis  foie!  subvcnlum,  praeler  ipsam  il  fri-  ' 
c am  terram  nihil,  ne  leelvm  quidem,  quo  te  re 
ripe  reni,  ab  illorum  sedere  insidiisque  reliquum  | 
fulunim.  Alquc  ipsc  in  tanta  eral  leslinalionc  et 
eispeclaiione,  ut  postero  die,  quam  misissrl  lille-  j 
ras  uunciumque  in  Siciliani,  classcm  exercilum- 
que  morari  dicerei,  dica  noelesque  oculos  men-  I 
lemquc  ad  mare  disposilo;  dirrclosque  Imberci.  ! 
N’ec  mirum  : animadvertebat  en*m,  villa;  exuri,  1 
agros  taslari,  pecus  dirigi,  Irucidari,  oppida  ca- 
slellaque  dirui  deserique,  principes  eivilauim  ani 
inlerflci,  ani  in  colonia  teneri,  libcros  corumobsi- 
dum  nomine  in  servilulcm  adripi  ; iis  se  in  mise- 
riis  auomque  (Idem  imploranlibus  auxilio  proplcr 
copiaruin  paucilatcm  esse  non  posse.  Milite;  inte- 
rim in  opere  ciercerc,  caslra  munire,  lurrcs,  ca- 
stella tacere  molesqne  lacere  in  mare  non  ìnler 
niitlerc. 

• 
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frattanto  e il  re  Boero,  riunite  lo  loro  truppe,  aven- 
do senlilo  l'uscita  del  re  Giuba,  le  mossero  da 
presso  al  regno  di  lui;  ed  assalila  Cirla,  città  che 
n’era  la  più  ricca,  in  pochi  giorni  la  presero  d'as- 
sailo;  c quindi  s'impadronirono  pure  di  due  altre 
città  dei  Gettili:  gli  abitanti  delle  quali,  avendo 
rifluiala  la  proposta  condixionc  di  uscirne  c la- 
sciarle a lor  vote,  furono  quindi,  tulli- presi  e man- 
dati a HI  dì  spada.  Inoltratisi  quindi  non  desistet- 
tero daH'infeslarc  le  campagne  c le  città.  Ciò  inteso 
da  Giuba,  quando  già  non  lungi  da  Scipione  e dai 
suoi  capitani  si  trovava,  deliberò,  essere  meglio 
difendere  sè  stesso  ed  il  suo  regno,  che.  mentre 
cercava  soccorrere  altrui  venirne  caccialo  , ed  c- 
sporsi  ad  esserlo  da  due  parti.  Pertanto  si  ritirò  di 
bel  nuovo,  e da  Scipione  condusse  pur  via  gli 
aiuti,  per  sè  e per  le  cose  sue  temendo;  e,  lasciati 
trenta  elefanti,  parli  in  soccorso  de’  suoi  contini  c 
delle  sue  città. 

XXVI.  Dubbia  era  frattanto  la  provincia  dell'ar- 
rivo di  Cesare,  e,  credendo  ognuno,  non  egli  stes- 
so , ma  qualche  suo  luogotenente  fosse  venuto 
con  le  truppe  in  Affrica,  furono  da  lui  scritte  let- 
tere per  tutte  le  città,  onde  farle  consapevoli  della 
sua  presenza,  f nobili  adunque,  lasciando  le  loro 
patrie,  fuggirono  agli  alloggiamenti  di  lui,  ove  gli 
parlarono  della  crudeltà  ed  asprezza  de'  suoi  ne- 
mici. Mosso  dalle  costoro  lagrime  e lamentarne, 
quantunque  si  fosse  dianzi  proposto  di  starsene  ai 
quartieri  sino  al  cominciare  della  state,  condotte 
fuori  tutte  le  truppe  ed  aiuti,  imprese  tosto  a fare 
la  guerra.  Scrisse  prontamente  e mondò,  per  mezzo 
di  spia  marina,  lettere  ad  Allieno  ed  a Rabirio  Po- 
stumio,  facendo  loro  sapere,  che,  aemu  indugio 
o scusa  veruna  di  verno  e di  venti,  gli  si  Iraspor- 
lusse  quanto  più  pretto  l'esercito:  avvisandoli  che 
la  provincia  dell'Affrica  andava  a «naie,  e che  si 
vnellfuo  interamente  a soqquadro  da'suoi  nemici,- 
ch'ore  non  si  foste  prontamente  recato  soccorso 
agli  alleati , fuori  del  nudo  terreno  Affocano, 
nulla,  ni  un  letto  pure,  sotto  cui  ricovrarsi,  dalla 
scelleranza  e dalle  insidie  di  coloro  si  sarebbe 
salvalo.  Cesare  poi  aveva  cotanta  fretta  ed  impa- 
zienza, che  il  giorno  dopo  aver  mandate  le  Icllero 
ed  il  messo  in  Sicilia,  diceva  che  la  flotta  e l'eser- 
cito indugiava,  ed  aveva  giorno  c notte  gli  occhi 
e il  pensiero  rivolli  al  mare.  E qual  meraviglia? 
però  eli"  era  forzato  a vedere  le  città  abbruciarsi, 
darsi  il  guasto  alle  campagne,  predarsi  e truci- 
darsi il  bestiame,  diroccarsi  e lasciarsi  deserte  le 
terre  e le  castella,  c i principali  cilladini  o spe- 
gnersi o in  catene  tenersi,  i lor  figliuoli  sotto  nomo 
d'ostaggi  farsi  schiavi;  c a quei  miseri  clic  il  suo 
braccio  imploravano,  non  poter  egli , per  la  po- 
chezza delle  sue  truppe,  recar  soccorso,  Non  iu- 
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XXVII. Scipioirilcrim  elephanlos  hoc  moda  con-  j 
ducefaccre  instiluil.  Duas  instruxil  acics  : unam  | 
fundilorum  conira  elephanlos,  quae  quasi  adver- 
sariorum  locum  oblincrel  el  conira  eorum  frontcm 
adversam  lapillos  minulos  minerei  : deinde  in  or-  { 
dinem  elephanlos  consliluil:  posi  illos  autem  suam 
aciem  instruxil,  ut,  quum  ab  adversariis  lapides 
mini  coepissent  el  elephanli  pcrlerriii  se  ad  suos 
convertissent,  rursus  a sua  acie  lapidibus  missis, 
eos  converlerenl  adversus  hoslem;quod  aegrc  lar- 
deque  Uebal:  rudes  cnim  elephanli,  mullorom  an 
norum  doelriua  usuque  «eliislo  vix  edocli,  lamcn 
communi  periculo  in  aciem  producunlur. 

XXVIII.  Rum  hacc  ad  Ruspinam  ab  ulrisque  du 
cibus  adminislranlur,  C.  Virgilius,  praelorius.qui 
Thapsi,oppido  marilimo,  praeeral,quum  aniniad-  ! 
venisse!,  naves  singulas  cum  exercilu  Caesaris, in- 
cerlas  locorum  alque  caslrorum  suorum,  vag.iri , 
occasione»!  uaclus,  navem,  quam  ibi  Imbuii  oclua 
rioni,  mililibus  compiei  el  sagillariis  el  eidem  sca-  , 
phas  de  navibus  adunigli  ac  singulas  naves  Cacsa- 
rianas  consectari  coepil.  El,  quum  plures  ador- 
lus,  pulsus  fugalusque  inde  discessissel,  nce  la- 
■nen  desisterci  pcriclilari,  Torte  incidi!  in  navem, 
in  qua  eraul  duo  Titii,  llispani  adolescenles,  tri- 
buni iegionis  quintac,  quorum  palrcm  Caesar  in 
senaluin  legeral,  et  cum  bis  T.  Salienus,  cenlurio 
Iegionis  eiusdem,  qui  M.  Messallam  Icgalum  obsc 
deralMessanae  clsediliosissimaoralionc  apud  cum 
est  usua;  idemque  peculiari)  et  ornamenta  trium 
phi  Caesaris  rclinenda  et  cuslodicnda  curavcral  el 
ob  has  caussas  limebai  sibi.  llic  proplcr  conscien- 
liam  peccaturum  suorum pcrsuasil  sdolescentibus, 
ne  rcpugnarenl  seseque  Virgilio  Iransdcrenl.  Ila- 
que  dcducli  a Virgilio  ad  Scipioncm,  cuslodibus 
transditi  et  post  diem  tcrtium  sunt  inlcrfecti.  Qui 
quum  ducereutur  ad  necem,  polisse  dicilur  maiur 
Tilius  a cenlurionibus,  uti  se  priorein,  quam  fra- 
trem,  iiilcrficercnl  ; idquc  ab  cis  facile  impetrasse 
alque  ita  esse  inlerfeclos. 

ftfi  i eh  . 

XXIX.Turmac  interim  cquilum,  quae  prò  vallo  * 
in  slalionibus  esse  solebanl,  ab  ulrisque  duribus,  ! 
quotidie  minulis  proeliis  inler  se  depugnarc  non 
inlermiltunl:  nonnumquam  din  in  Germani  Galli-  ' 
que  Labicniani  cum  Caesaris  cquilibus,  fide  data, 
inler  se  colloquebantur.LBbientis  interim  cum  par- 
te cquitalus  l.rpiim  oppidum,  cui  praecralSascma 


tralasciava  inlanlo  d'esercitare  i soldati  ne' lavori, 
di  fortificare  il  campo,  di  costruire  torri  e rocche, 
e gettar  moli  nel  mare. 

XXVII.  Scipione  frattanto  cominciò  od  ammae- 
strare in  questa  guisa  gli  elefanti;  schierò  due  file, 
una  di  frombolieri  rimpclto  a tali  beslie,  la  quale 
figurasse  in  cerio  modo  il  nemico,  e contro  la 
fronte  loro  scagliasse  minute  pielruzze;  quindi  col- 
locò in  ordine  gli  cicfanli,  c dietro  questi  l’altra 
fila,  ch'era  quella  de’  suoi;  affinché  quando  si  co- 
minciasse dagli  avversari  a gettare  i sassi,  egli 
elefanti  atterriti  si  rivolgessero  alla  schiera  dc’loro, 
altra  rulla  da  questa  scagliati  sassolini,  venissero 
contro  il  nemico  a rivolgersi:  lo  che  a slento  si  ot- 
teneva e lentamente  ; c cosi  rozzi  elefanti,  dalla 
scuola  c dal  lungo  uso  di  molli  anni  appena  am- 
maestrali, con  comune  pericolo  vengono  tuttavia 
in  battaglia  rondoni. 

XXVIII.  Mentre  queste  cose  sotlo  Ruspimi  van- 
no facendo  i duci  dell’una  c dell'aura  parie,  C.  Vir- 
gilio, uomo  pretorio  clic  presedeva  a Tapso,  città 
marittima,  osservando  che  ciascuna  dello  navi,  su 
le  quali  era  I’  esercito  di  Cesare,  non  avendo  nè 
dei  luoghi  contezza,  nè  degli  alloggiamomi  dei 
luro,  andava  erratile,  olTerijglisi  questa  occasione, 
una  nave  leggiera,  clic  ivi  aveva,  riempi  di  soldati 
c di  arcieri,  uni  ad  essa  degli  schifi,  c imprese  a 
cacciare  ora  I’  una,  ora  l'altra  delle  navi  di  Cesa- 
re; e benché,  avendone  molle  assalile,  fosse  sialo 
sempre  rispinto  e fugalo,  non  per  questo  cessò  di 
far  tentativi.  S' incontrò  a raso  in  una  nave,  nella 
quale  erano  duo  fratelli  Tizi  giovinetti  Ispani,  tri- 
buni della  quinta  legione,  il  cui  padre  era  stalo  da 
Cesare  dello  senatore,  c con  questi  T.  Salieno, 
centurione  della  legione  medesima  elio  assediò 
già  in  Messina  M.  Messala  luogotenente,  ed  aveva 
tenuto  in  presenza  di  lui  un  discorso  sediziosissi- 
mo; c procurato  che  si  ritenessero  e custodissero 
tanto  il  danaro  di  Cesare,  quanto  gli  ornamenti 
del  trionfo  di  lui;  onde  ora  per  sè  temeva.  Per  la 
coscienza  di  sue  colpe  persuase  costui  a que'  gio- 
vanetti clic  non  facessero  resistenza  c si  dessero 
nelle  mani  a Virgilio.  Da  questo  pertanto  a Sci- 
pione condoni  ed  a guardie  alfidali.dopo  Ire  gior- 
ni furono  spemi.  Venendo  essi  traili  a morie,  si 
dice  che  Tizio  il  maggiore  chiedesse  a'  centurioni 
d’essere  ucciso  prima  del  fratello,  c che,  ciò  fa- 
cilmente impetrato,  cosi  fossero  stati  morii. 

XXIX.  I.e  torme  di  cavalieri  frattanto,  che  di 
sentinella  solevano  star  fuori  del  vallo,  da  una 
parlo  e dall'altra  de' due  eserciti,  non  tralasciava- 
no di  fare  ogni  di  qualche  scaramuccia:  lalvolla  i 
cavalieri  Germani  c Galli  di  l.abicno,  datasi  paro- 
la, venivano  eziandio  a parlare  con  quelli  di  Ce- 
sare. Labicuo  intanto  con  parie  della  cavalleria 
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ami  cohortibus  tribus,  oppugnare  ac  vi  irrumperc 
conabaltir:  quod  ali  defensoribus,  propler  egre- 
giam  munilionein  oppitli  cl  lormcnlorum  mullilu- 
ilinem,  facile  et  sine  peticulo  dcfcndebaliir.  Quod 
ubi  saepius  eius  equitatus  faccrc  non  inlermillcbal 
cl  quum  forte  ante  porlam  lumia  densa  adslilis- 
set;  scorpione  accuralius  inisso,  alque  corum  de- 
curione percusso,  et  ad  dccumanam  defixo,  reliqui 
perterriti,  fuga  se  in  castra  rccipiunt.  Quo  facto 
poslea  sunt  delcrriti  oppidum  tentare. 


XXX.  Scipio  interim  fere  quolidic  non  longc  a 
suis  caslris  passibus  CCC  inslruero  acicm  ac.  ma- 
lore parla  dici  consuona,  rursus  se  in  castra  reci- 
perc.  Quod  quum  saepius  ticrcl,  ncque  ex  Caesa- 
i is  caslris  quisquani  prudiret,  ncque  propius  eius 
copias  accederci;  despecla  patientìa  Caesaris  cicr- 
citiisquc  eius,  unirersis  copiis  productis  clcplian- 
lìsquc  turrilis  (riginta  ante  acicm  iustructis,  quam 
latissime  potuil  porrcctacquitum  pedilumque  mul- 
titudiuc,  uno  tempore  progrcssus,  haud  ita  longc 
a Caesaris  caslris  constiti!  in  campo. 

XXXI.  Quibus  rebus  cognilis,  Cacsar  iubet  mi- 
lite*, qui  extra  munilioncs  proccsscranl,  quique 
pabuiandi,  ani  liguandi,  aut  cliam  minuendi  gra- 
tin valloni  pclicrant,  quique  ad  cam  rem  opus 
crani,  omnes  intra  munilioncs  minutatilo  mode- 
steque  sino  tumulili  aut  terrore  se  rccipcre  atque 
in  opere  consistere  : equitibus  aulem,  qui  in  sta- 
llone fucranl,  prnecipit,  ut  usque  co  locum  obli- 
ncrcnl,  in  quo  pauilo  ante  constilissent,  doncc  ab 
lioste  missum  telum  ad  se  pervenirci:  quod  si  prò- 
pius  occcdcretur,  quarn  lioncslissimc  se  intra  mu- 
nilioncs rccipercnt.  Aiii  quoque  equilatui  edir.it, 
mi  suo  quisque  loco  paralus  armatusque  pracsto 
ossei.  Al  baec  non  ipsc  per  se  coram,  quum  de 
vallo  prospecularetur  ; sed  mirabili  perilus  sden- 
ta bcllandi,  in  praetorio  sedens,  per  speculalorcs 
el  nuncios  impcrabat,  quae  Ceri  voicbal:  animai!- 
vcrleb.it  cnim,  quamquam  magnis  essent  copiis 
adversarii  freti,  lamcn  saepe  a se  fugalis,  pulsis 
pcrtcrrilisque,  cl  concessalo  vilam,  et  ignota  pec- 
cala; quibus  rebus  numquam  tanta  suppetercl  ex 
ipsorum  inertia  conscienti, ique  animi  vicloriae  fi- 
ducia, ut  castra  sua  adoriti  auderent.  Praeterea 
ipsius  nomen  auctoritasquc  magna  ox  parte  corum 
cxcreiliis  minuebal  audaciam;  lum  egregiac  ninni- 
tioncs  castrorum  cl  valli  fossarumque  altitudo  et 
extra  valium  stili  cacci,  mirabilcm  in  modum  con- 
sili, x el  siile  defensoribus  adilum  adversariis  pro- 
bibcbanl.  Scorpionum,  calapullarum  celcrorum- 
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sforzatasi  di  assalire  c prendere  la  citlà  di  Lcpli, 
alla  quale  prosedeva  Sascrna  con  tre  coorti;  que- 
sta per  le  perfette  sue  fortificazioni  c per  la  molti- 
tudine delle  macchine  militari  di  leggieri  e senza 
pericolo  da  que'  di  dentro  si  direndeva.  Ora  non 
lasciando  i cavalieri  di  Lobienodi  muovere  soventi 
volle  l'assalto,  ed  essendosi  a caso  densa  torma 
avanti  alla  porla  fermala,  per  mezzo  d'uno  scor- 
pione, scagliala  giustamente  una  freccia  e percos- 
sone unloio  decurione  che  fu  alla  porta  principale 
degli  alloggiamenti  confitto,  tutti  gli  «Uri  sbigot- 
titi, in  essi  fuggendo  si  rìcovrarono:  il  qual  fallo 
li  dissuase  dai  tentarne  più  olire  la  presa. 

XXX.  Scipione  intanto  non  più  lungi  di  trecento 
passi  dal  suo  cantpe  l’esercito  soleva  schierare 
quasi  ogni  giorno,  e,  passatane  la  maggior  parte, 
di  nuovo  entro  gli  attendamenti  si  ritirava.  Lo  che 
di  frequente  ripetuto,  senza  che  veruno  dagli  stec- 
cati di  Cesare  uscisse,  nè  si  accostasse  alle  sue 
truppe,  sprezzato  la  sofferenza  di  Cesare  e dell'e- 
sercito di  lui,  (ulta  quanta  l'oste  sua  fuori  condus- 
se, c trenta  turriti  elefanti  innanzi  alle  file  collocò; 
disteso  quindi  quel  gran  numero  di  cavalli  e di 
fanti  quanto  più  in  largo  potè,  tulio  ad  un  tratto 
avanzandosi,  non  mollo  lungi  dagli  alloggiamenti 
di  Cesare  in  campo  fermossi. 

XXXI.  Ciò  veduto,  Cesare  diè  ordine  che  i sol- 
dati, fuori  degli  steccali  ascili  o per  foraggiare,  e 
per  far  legna  e per  fortificare  pur  anco  il  vallo  o 
per  provvedere  le  cose  a ciò  necessarie,  lutti  entro 
i ripari,  senza  tumulto  o paura,  a pochi  a pochi  e 
chetamente  si  rilirnsscro  c si  fermassero  nelle  for- 
tificazioni; alia  cavalleria  poi  di  sentinella  coman- 
dò clie  salda  stesse  a quel  posto,  in  cui  poc'anzi 
crasi  fermata,  fino  a che  lo  frecce  dal  nemico  sca- 
gliate ad  essa  arrivassero:  che  se  più  vicino  si  ac- 
costasse, dovesse  col  maggior  decoro  dentro  le 
fortificazioni  ritirarsi.  All'altra  impose  pure  che 
ciascun  covafiere  pronto  stesse  al  suo  posto  cd  in 
armi.  Ma  ciò  ch'ei  voleva  fosse  fallo,  non  di  per 
sè  slesso  pubblicamente,  stando  a spiare  dal  vallo, 
comandava,  ma  da  capitano  mirabilmente  perito 
nell'arte  della  guerra  per  mezzo  di  esploratori  c 
di  messi,  stando  seduto  nel  suo  padiglione;  impe- 
rocché osservava,  clip  sebbene  i nemici  nel  gran 
numero  Jcllc  truppe  Classerà,' sapevano  tuttavia 
clic  spesse  volte  craiio  da  lui  stali  fugati,  respinti 
cd  atterriti,  c ch'egli  aveva  loro  concessa  la  vita  c 
le  peccata  condonate.  Per  ciò  i cuori  di  uomini, 
consci  a sè  stessi  di  tanta  ior  dappocaggine,  non 
avrebbero  giammai  avuto  cotanta  fidanza  di  vitto- 
ria che  osassero  il  suo  campo  assalire.  Oltracciò 
il  nome  e l'autorità  di  lui  menomava  in  gran  parte 
dell'esercito  loro  l'ardire,  cosi  pure  le  maraxi- 
gliosc  fortificazioni  degli  alloggiamomi  e l'altezza 
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quc  lelorum,  quac  ad  defendcndum  solfili  [«rari, 
magnani  copiato  liabebal.  Alquc  tiare  proplcr  exer- 
cilus  sui  pracienlis  paurilalem  ol  lirocinium  prae- 
paraveral:  non,  hoslium  vi  el  mclu  cotnmolus,  pa- 
tienlem  se  limidumque  hoslium  opinioni  praebe- 
bat.  Nequc  idcirco  copias,  quamquam  crani  pau- 
cae  tironumque,  non  cducebat  in  acicm,  quod  vi- 
eto rise  suorum  diffiderei;  sed  reforre  arbitra balur, 
coiusmodi  vicloria  ossei  fulura  : turpe  cnim  sibl 
eiistimabal,  tot  rebus  geslis  lanlisque  cxercilibos 
devictis,  Ini  tam  Claris  wctoriis  partis,  ab  rcliquis 
ropiìs  advprsariorum  suorum,  ex  fuga  collectis,  se 
cruenlam  adcplum  cxislimari  vicloriam.  Ilaquc 
conslilucral,  gloriam  cxnltationemquc  eorum  pali, 
doncc  sibi  veleranarum  legionum  pars  aliqua  io 
arcando  commcatn  occurrisset. 


XXXII.  Scipio  interim,  panllispcr,  ulante  dixi, 
in  eo  loco  commorolus,  ut  quasi  despexissc  Cne- 
sarem  viderelur,  paullalim  rcducil  suas  copias  in 
castra  et,  conclone  advorala,  de  terrore  suo  de- 
speratinneque  exercilus  Cac-aris  verba  faci!  et, 
cohortalus  suos,  vicloriam  propriam  se  cis  brevi 
daturum  pollicelur.  Cacsar  iubet  mililcs  rursus  ad 
opus  redirc  el.pcr  caussain  munitionum.lirones  in 
labore  drfaiigare  non  inlcrmillit.  Interim  fiumidae 
GaetuNquo  diffiigere  quolidic  ex  castrls  Scipionis 
et  parlim  In  rognoni  se  confcrro,  portim,  quod 
ipsi  maioresqnc  eorum  beneficio  C.  Marii  usi  Tuia- 
seni  Caesaremquc  eiusadflnem  essoaudiebanl,in 
cius  castra  perfugere  catervatim  non  intermiltunt. 
Quorum  ex  numero  clcctrs  liominibus  ili ustriori- 
bus,  Gactulis,  et  litterfs  ad  suos  cives  datis,  cohor- 
tatus,  uti  manu  farla  se  suosque  defendcrcnl  et, 
ne  suis  inimicis  adversariisque  dicto  audientes  es- 
scnt,  mini!. 

XXXIII.  Rum  liacc  ad  Ruspinam  fiunl,  legati  ex 
Achilia,  civitatc  libera,  cliam  undique  ad  Cacsa- 
rem  reniunl,  seque  paralnt,  quaecumque  impe- 
rasse!, et  libenti  animo  fachiros  polliccnlur:  tan- 
tum orare  et  pelerà  ab  eo,  ut  sibi  praesidium 
darci,  quo  lulius  id  et  sine  pericolo  faccre  pus- 
seni:  se  el  frumenlum,  el  quaccumquc  rcs  cis 
suppelerel,  commimis  satu tìs  gratin  subministra 
tur os.  Quibus  rebus  facile  a Caesarc  impclralis 
praesidioqne  dalo,  C.  Messium,  aedililia  funclum 
polcslalc,  Arbillam  iubet  prollcisci.  Quibus  rebus 
cognilis,  Considius,  l.ongus,  qui  Adrnmcli  cum 
duabtis  leginnibus  et  eqnilihus  scplingcnds  prac- 
eral,  celcriler,  ibi  parte  ptacsidii  relieta,  cum  odo 
cohnrlibus  ad  Vcliiliam  ire  conlcndil.  Mcssius,  cc-  I 
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delle  fosse  c del  vallo,  c fuor  di  questo  gli  sproni 
ciechi,  in  guisa  miranda  piantali,  anche  senza  di- 
fensori a’  nemici  vietavano  l’accesso:  grande  poi 
cravi  abbondanza  di  scorpioni,  di  catapulte  e di 
tulle  le  altre  armi  che  sogliausi  alla  difesa  appre- 
stare. Or  tali  cose  per  la  pochezza  deli'  esercito 
suo  d’tliora,  e per  essere  questo  di  soldati  novelli 
aveva  apparecchiale;  non  però  sgomentato  dalla 
forza  de’  nemici,  si  dimoslrava  timido  e paziente; 
nè  s'asteneva  dal  coiidur  fuori  in  battaglia  le  trup- 
pe, benché  podio  e novelle, perchè  diffidasse  della 
vittoria;  ma  perchè  badava  quanto  fosse  impor- 
tante la  maniera  di  conseguirla;  perocché  vergo- 
gnoso a sè  ripulava,  che,  dopo  tanto  imprese, 
tanti  eserciti  debellati,  c tante  c cosi  segnalate 
azioni,  si  dicesse,  aver  egli  col  sangue  de'suoi 
Tinto  gli  avanzi  di  que’  nemici,  da  lui  altre  mite 
sconfini  e fugali.  Era  perciò  fermo  di  sofferirc  la 
giallanza,  c l'esultazione  di  costoro,  finché  qual- 
che parte  gli  fosse  giunla  delle  veterane  legioni. 

XXXII.  Alcun  poco  frattanto  Scipione  in  quel 
luogo,  siccome  sopra  dissi,  trattenutosi,  in  sem- 
bianza di  spregiar  Cesare,  a poco  a poco  ridusse 
le  sue  truppe  nel  campo;  e,  chiamati  i soldati  a 
conciono,  parlò  del  terrore  di  Cesare  c della  di- 
sperazione dell' esercito  di  lui;  e,  fallo  cuore  ai 
suoi,  fra  breve  sicura  villoria  loro  promise.  Riè 
Cesare  ordine  ai  soldati  cho  ai  lavori  di  nuore 
tornassero,  e,  per  finire  i ripari,  non  lasciò  ces- 
sare i soldati  novelli  dall' affaticarsi  nell'opra.  I 
Numidi  Gclull  franatilo  dal  campo  di  Scipione 
cominciarono  a fuggire  ogni  giorno,  e nel  regno 
parie  a recarsi,  parlo  per  aver  essi  c i maggiori 
loro  dc’bcncnci  di  C.  Mario  goduto,  del  quale  sa- 
pevano rsscr  Cesare  parerne,  nel  rampo  di  lui  a 
Ironie  non  cessavano  di  rifuggirsi.  Fra’ quali  Gc- 
luti  fatta  Cesare  un'eletta  de'più  illustri,  c a que- 
sti consegnale  lellcre  pei  cittadini  loro,  esortotli 
che,  riuniti,  volessero  sì  stessi  difendere  c i loro, 
e li  pregò  a non  dar  rctla  a'suoi  nemici. 

XXXIII.  Mcnlrc  questo  cose  a Ruspina  «fan- 
no, da  Acilla  città  libera  o da  ogni  dove  pur  anco 
ne  vennero  a Cesare  ambasciadori,  promettendo 
di  essere  presti  a far  con  animo  volonteroso  lutto 
che  avesse  lor  comandalo:  lo  pregavano  c gli  cliie- 
devan  sollanlo  che  desse  loro  presidio,  onde  più 
al  sicuro  c senza  pericolo  il  potessero  fare:  e fru- 
mento c qualunque  cosa  gli  fosse  bisognala,  per 
la  comune  salvezza,  avrebbero  somministrato.  Lo 
che  avendo  Cesare  di  leggieri  concesso , e dato 
loro  il  presidio,  comandò  a C.  Mcssio,  già  edile, 
cito  per  Acilla  partisse.  Risapute  le  quali  cose, 
Considio  bongo,  clic  ad  Adrumelo  con  due  legioni 
c con  settecento  cavalli  presiedeva , lasciala  ivi 
parie  di  guarnigione,  prontamente  con  ntm  coorti 
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Icrius  itinere  confecto,  prior  Achillam  cura  cohor- 
tibus  pervenit.  Considius  interim,  quurn  ed  urbem 
cura  ropiis  accessisset  et  animadvertìssct,  praesi- 
dium Caesaris  ibi  esse,  non  ausus  pericutum  suo- 
rum  Tacere,  nulla  re  gesta  prò  multitudine  liomi- 
nura,  rursus  Adrumelum  se  recipit:  deinde,  paucis 
post  diebus  equestribus  copiis  ab  Labieoo  addu- 
clis,  rursus  Acbillitanos,  castris  posilis,  obsidere 
eoeplt. 

XXXIV.  Per  id  tempus  C.  Sallustius  Crispus, 
quem  paucis  ante  diebus  raissum  a Caesare  cura 
classe  demonstravimus,  Ccrciuam  pervenit.  Cuius 
adventu  C.  Dcciraius,  quaestorius,  qui  ibi  cum 
grandi  Tamiliac  suae  praesidio  praeerat  comraca- 
tul,  parvulum  navigiura  nactus  conscendit  ac  se 
fugae  commendai.  Sallustius  interim  praetor,  a 
Cercinilanis  reccptus,  magno  numero  frumenti  in- 
vento, naves  oneraria?,  quarum  ibi  salis  magna 
copia  Tuil,  compiei  atque  in  castra  ad  Caesarem 
mitlit.  Allienus  interim  proconsul  e Lilybaeo  in 
naves  oncrarias  imponi!  legiones  XIII  et  XIV  et 
cquites  Gallos  DCCC,  funditorum  sagitlariorum- 
que  mille,  ac  sccundum  commcalum  in  Africam 
miilil  ad  Caesarem:  quae  naves,  ventura  secundum 
naclac,  quarto  die  in  portum  ad  Ruspinam,  ubi 
Carsar  caslra  babuerat,  incolumes  pervencrunl. 
Ita  Caesar  duplici  laelilia  ac  voluptate  uno  tempore 
aoclus,  frumento  auiiliisquc,  tandem  suis  esilila- 
ratis  annonaque  levata , sollicitudincm  deponit, 
legiones  equitesque,  ex  naiibus  egressos,  iubcl  ex 
languore  nauseaque  reficcre;  dimissos  in  castella 
munitlonesquc  disponi!. 

XXXV.  Quibus  rebus  Seipio,  quique  cum  eo 
eranl,  mirari  et  rcquircrc:  C.  Caesarem,  qui  ultra 
consucsset  bcllum  inferro  ac  lacessere  proelio,  su- 
bito conimulalum  non  sine  magno  consilio  suspi- 
cabanlur.  Ilaque  ex  cius  patienlia  in  magnum  ti- 
morern  coniceli,  ex  Goelulìs  duo?,  quos  arbitra- 
bantur  suis  rebus  amicissimos,  magnis  praemiis 
pollicitationibusque  proposilis,  prò  perfugis  spc- 
eulandi  gratta  in  Caesaris  caslra  mitlunt.  Qui  simul 
ad  eum  sunl  deducli,  pelierunt,  ut  sibi  licere!  sinc 
periculo  verbo  proloqui.  Polestatc  facto , Saepcnu- 
mero,  inquiunl,  imperniar,  complures  Caeluli, 
qui  sumus  clienles  C.  Jlarii  et  proprmodvm  a- 
ntnes  eives  Romani,  qui  sunl  in  legione  quarta 
rt  sexla,  ad  le  voluimu s in  luaque  pracsidia  con- 
fugerc;  sed  custodita  equitum  fìumidarum,  quo 
id  sinc  periculo  minus  faceremus,  impedieba- 
mur.  .Vi me,  dola  /acuitale,  prò  speculo loribus 
ni  issi  ab  Scipione,  od  le  cupidissime  vcninius, 
ut  perspieeremus,  num  quae  fossae  aul  insidiar  j 
eUphauhs  onte  rostro  p nrlasqnc  valli  fucine  es- 


si affrettò  ad  Acida.  Messio,  compiuto  più  ritta- 
mente il  suo  viaggio,  primo  ad  Acida  con  le  coorti 
pervenne.  Considio  intratlanto  alla  citià  con  te 
truppe  accostatosi,  ed  osservando  ch'ivi  era  guer- 
nigione  di  Cesare,  non  osò  con  suo  pericolo  ve- 
nire alle  armi,  e,  senza  nulla,  pel  gran  numero 
dc'nemici,  aver  fatto,  ad  Adrumeto  ritornò;  ina  di 
Il  a pochi  giorni,  ricevute  truppe  di  cavallerìa  da 
Labieno,  ai  pose  a campo  sotto  Acida  e ad  asse- 
diarla di  nuovo  incominciò. 

XXXIV.  Intorno  a questo  tempo  C.  Sallustio  Cri- 
spo,  che  abbiamo  dimostro  essere  stalo  da  Cesare 
spedito  con  la  flotta  pochi  giorni  avanti,  pervenne 
a Cercinna.  Al  cui  arrivo  C.  Decimio,  già  questo- 
re, ivi  ai  trasporli  con  gran  presidio  disimi  dome- 
stici prcpos'o,  abbattutosi  in  picco!  naviglio,  vi 
sali  sopra  c dicasi  a fuga.  Sallustio  frattanto  dai 
Cercinnitani  ricevuto,  come  pretore,  trovala  gran- 
de quantità  di  frumento,  le  navi  da  carico  riempi, 
delle  quali  era  ivi  numero  bastantemente  grande, 
e di  Cesare  mandollo  nel  campo.  Frattanto  Allieno 
proconsole  imbarcò  a Lilibeo  le  legioni  decima- 
terza  e decimaquarla  ed  ottocento  uomini  di  ca- 
vallerìa Gallica  con  mille  frombolieri  ed  arcieri,  e 
il  secondo  trasporlo  spedi  a Cesare  in  AITrica.  Eb- 
be queslo  propizio  vento  c al  quarto  giorno  nel 
porlo  di  Ruspina,  ove  Cesare  aveva  campo,  intano 
pervenne.  Cosi,  ricolmo  Cesare  ad  un  tempo  d* 
doppia  gioia,  per  l'arrivo  del  frumento  c degli  aiu  - 
ti,  rallegrati  finalmente  i suoi,  c cessata  la  care- 
stia, deposc  ogni  affanno,  e,  sbarcate  le  legioni  e 
la  cavallerìa,  dal  languore  e dalla  nausea  le  fece 
ristorare  ; disponendole  quindi  enlro  le  castella  c 
le  fortificazioni. 

XXXV.  Per  le  quali  cose  Scipione  e que’cbe  gli 
erano  compagni,  si  maravigliavano  c si  andavano 
fra  loro  Interrogando  : sospettavano  che  C.  Cesare 
il  quale  soleva  essere  primo  a portare  la  guerra  ed 
a sfidare  a battaglia,  non  senza  grande  intenzione, 
si  fosse  ad  un  tratto  cambiato.  Gettali  pertanto  dal- 
l' indugiare  di  lui  in  sommo  timore,  due  fra  i Ge- 
lidi, ch’essi  reputavano  alle  cose  loro  amicissimi, 
facendo  loro  generose  promesse,  onde,  fingendosi 
fuggitivi,  la  facessero  da  spie,  mandarono  al  cam- 
po di  Cesare:  appena  furono  questi  condotti  alla 
presenza  di  lui,  chiesero  cho  fosse  lorq  permesso 
di  parlare  senza  pericolo.  Ottenuta  la  licenza:  -Is- 
sai volte,  dissero,  imperatore,  i più  di  noi  Getuli, 
clienti  di  C.  Mario,  e quasi  tulli  i cittadini  Roma- 
ni della  quarta  c della  sesia  legione  a te  volem- 
mo, c ne'  tuoi  presidi  rifuggirci;  ma  dalle  guar- 
die della  A’umitla  cavalleria  il  far  ciò  con  sicu- 
rezza  crac»  lolla.  Ora,  essendocene  aperto  l'adi- 
to, come  spie  mandati  da  Scipione,  onde  osser- 
vare, se  avanti  al  rampo  ed  alle  parte  del  catto 
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seni,  simulque  consilia  veslra  conira  eaidem  fce- 
tlias  compara  tioncmque  pugnae  cognoscercmus 
ulr/ue  ei  renunciaremus.  Qui,  collaudali  a Caesarc 
slipendioque  donali,  ad  reliquos  pcifugas  dedu- 
cunlur:  quorum  oralionem  celerilcr  verilas  conj- 
probavil.  Jiamque  postero  die  ex  legionibus  iis, 
quas  (•aduli  nominavcrunl.mililes  legionarii  com* 
plures  ab  Scipione  in  raslra  Caesaris  perfugerunl. 


XXXVI.  Dum  haec  ad  Ruspinan)  gcruulur,  M. 
Calo,  qui  Ulicae  praceral,  dilectus  quolidie  liber- 
liiiorum,  Afrorum.  srrvorum  denique  cl  cuiusque- 
modi  generis  hominum , qui  modo  per  aelaiem 
arma  ferre  poleranl,  baberc  alque  sub  manum  Sci- 
pionis  in  castra  subinillere  non  iutermillil.  Legali 
interim  ex  oppido  Tisdrae,  in  quo  tritici  modium 
millia  CCC  comportala  fueranl  a negotiatoribus 
ltalieis  aratoribusque,  ad  Caesarcm  venere,  q uan- 
taque  copia  frumenti  apud  se  sii,  doccnl;  simul- 
que  orant,  ut  sibi  praesidium  millal,  quo  faci- 
lius  cl  frumenlum  cl  copiae  su  «e  conservcnlur. 
Quibus  Causar  in  praesenlia  gralias  agii,  praesi- 
diumque  brevi  tempore  se  missurum  disii;  colior- 
talusque  od  suos  ciics  iubel  prolkisci.  P.  Silius 
interim,  cum  copiis  Numidiae  fmes  ingressus,  ca- 
slelium,  in  monte  loco  munito  locatimi,  in  qtiod 
iuba  belli  gcrcndi  gralia  et  frumenlum  et  rcs  ce- 
teras,  quae  ad  beIJum  usui  seleni  esse,  comporta- 
temi, vi  espugnando  est  polilus. 

XXXVII.  Caesor  postquam  legionibus  velcranis 
duabus,  equilatu,  levique  armatura,  copias  suas 
ex  secundo  commcalu  amerai,  natrs  sex  onera- 
rias  slatini  iubel  Lilybaeum  od  reliquum  exercitum 
Iransporlandum  proGrisci:  ipse  VI.  Kal.  Fi-br.  cir- 
ciler  vigilia  prima  imperai,  speculalores  adparilo- 
resque  omnes  ut  sibi  praeslo  cssenl.  Ilaque,  omni- 
bus insciis  neque  suspicanlihus,  vigilia  Icrlia  iubel 
omnes  legiom  s ex  castris  cduci  ntque  se  consequi 
ad  oppiduin  Ruspinam  versus,  in  quo  ipse  praesi- 
dium liabuil,  et  quod  primurn  ad  amiciliam  eius 
accessit.  Inde  parvulain  proclivilatcm  digressus, 
sinistra  parte  campi  propler  mare  legiones  ducit. 
lire  campus  mirabili  planilie  palei  millia  passuum 
quindecim;  quem  iugum  ingens,  a mariorlum  nc- 
que ila  praeallum,  vclul  Ibealri  iIRcil  speciem. 
In  hoc  iugo  colles  sunl  excelsi  pauci;  in  quibus 
singulae  lurres  speculoequc  singulac  pervetcrrs 
crani  collocalae  : quartini  apud  tillimam  praesi- 
dium et  stalio  fini  Sc:pionis. 


XXXVIII.  Postquam  Caesnr  ad  iugum,  de  quo 
docui,  adscendit  alque  in  unumquemque  collem 
lurres  caslellaque  facere  coepìt,  ratque  ea  minus 


care,  od  altre  insidie  apprestale  fossero  agli  ele- 
fanti, ed  insieme  pei  chi  venissimo  in  chiaro  del 
modo  con  cui  pensi  da  tali  bestie  difenderti,  ? 
del  tuo  apparato  di  guerra,  e ciò  lutto  a lui  ri- 
portassimo, i:olcn(ierts.<imo  a te  reniamo.  Lodali 
questi  da  Cesare  e regalali,  agli  altri  fuggitivi  fu- 
ron  condoni,  e ben  presto  quanto  avevano  dello 
veriflcossi  ; perocché  al  di  vegnente  molti  soldati 
di  quelle  legioni  che  avevano  i Uctuli  nominale, 
da  Scipione  al  campo  di  Cesare  disertarono. 

XXXVI.  Cosi  passando  le  cose  a Ruspino,]!!.  Ca- 
fone che  ad  lìtica  presiedeva,  leve  di  liberi!,  di  Af- 
fricani,  di  schiarì  Onolmenlc,  e di  genie  d'ogni 
falla,  purché  l'età  pennellesse  loro  di  portar  l'ar- 
oii,  non  lasciata  di  fare  ogni  giorno  c di  mandare 
eolio  mano  al  campo  di  Scipione.  Dulia  cillà  di 
Tisdra,  in  cui  Irecentomila  moggi  di  grano  eransi 
dai  negozianti  ed  agricoltori  Italici  trasportali,  ven- 
nero a Cesare  ambasciadori  ; e I'  avvisarono  della 
quantità  di  frumento  clic  appo  torsi  trovava,  pre- 
gandolo insieme  a mandarti  un  presidio, onde  più 
facilmente  ed  il  frumento  e le  sue  genti  conserva- 
re. Ringraiiolli  Cesare  per  allora,  e disse  che  in 
breve  lo  avrebbe  spedilo  ; c,  [incoratili,  comandò 
che  ai  lor  cittadini  n'  andassero.  P.  Sizio  intral- 
lanlo  entrato  con  le  truppe  nel  parse  della  Numi- 
dia, prese  d’ assalto  un  castello  situalo  sovra  un 
monte  in  luogo  fortificalo,  ove  Giuba,  per  far  la 
guerra,  trasportalo  aveva  e v.veri  ed  ogni  altra  co- 
sa che  suol  essere  necessaria. 

XXXVII.  Cesare,  dopo  avere  eoi  secondo  tra- 
sporto accresciute  le  sue  truppe  di  due  veterane 
legioni,  di  cavalleria  c d’armati  alla  leggiera,  diè 
ordine  che  immanliiienti  sei  navi  da  carico  partis- 
sero per  Lilibeo,  onde  il  resto  dell'esercito  di  là 
trasportare:  egli  poi  ai  venlisci  di  gennaio  coman- 
dò clic  tutte  le  spie  ed  i messi  intorno  alla  prima 
vigilia  fossero  pronti  a'  suoi  cenni.  Pertanto,  non 
sapendolo,  nè  sospettandolo  alcuno,  fece  uscire 
alla  terza  scolla  tutte  le  legioni  fuori  del  campo, 
onde  lo  seguissero  verso  la  cillà  di  Ruspina.dovc 
aveva  gucrnigione,  c che  prima  era  entrala  nell'a- 
micizia di  lui  : quindi,  alquanto  scendendo  alla 
parte  sinistra  della  campagna,  lunghesso  il  mare 
le  legioni  condusse.  Questa  campagna  mirabilmen- 
te piana  è di  quindici  miglia  ; ed  un  gran  monte 
clic  sorge  dal  mare,  non  pelò  molto  allo,  gli  viene 
a dare  apparenza  di  teatro.  In  questo  monte  sono 
alcuni  pochi  eccelsi  colli, su  ciascheduno  dc’quali 
una  torre  con  la  sua  vedetta  da  antichissimo  tem- 
po era  collocata:  presso  l'ultima  di  queste  trova- 
tosi la  gucrnigione  c le  sentinelle  di  Scipione. 

XXXVIII.  Dopoché  Cesare  al  monte  sali  che  di- 
cemmo,sovra  ciascun  colle  incominciò  ad  elevare 
delle  torri  e delle  castella  ; ciocché  fece  in  meno 
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scmiliom  cITccil)  et  poslquam  non  ila  longc  ab  ul- 
timo collo  lurrique  futi,  quac  proliina  fuil  caslris 
adversariorum,  in  qua  docui  esse  praesidium  sla- 
lionemque  Numidarum  ; paullispcr  commoralus, 
perspcctaque  nniura  loci,  cquilatu  in  slitionc  di- 
sposilo, legicnibus  opus  adtribuil,  brarlnumque 
medio  iugo  ab  eo  loco,  ad  quem  pcrvenerol,  us- 
(|ue  ad  cmn,  uude  egressus  crat,  ìubcl  dirigi  ac 
immiti.  Quod  poslquani  Scipio  Lobicnusquc  ani- 
madverlcrunt , cquilatu  omni  e*  caslris  educto 
ccicquc  equestri  inslructa,  a suis  munilionibus  cir- 
citcr  passus  mille  progrciliuntur  pcdcslromquc  co- 
pioni in  scrunda  ncie,  minus  passus  l'.D  a caslris 
suis,  constituunt. 

XXXIX. Caosar  in  opere  mililes  adhorlari  neque 
adversariorum  r.npiis  moveri.  Qinim  iam  non  am- 
plius  passuum  AID  inter  hostium  aciem  suasque 
munilioncs  esse  animadverlissel  intellciisselque, 
ad  impcdicndos  mìlites  suus  et  ab  opere  dcpcllen- 
dos  lioslem  propina  accedere,  necessc<|uc  habe- 
rct,  legiones  a munilionibus  dcducerc  : imperai 
lurmac  Hispanorum,  ad  proximum  collcm  propcrc 
adenrrerent  praesidiumque  inde  deturbarcnt  lo- 
cumque  capcrenl  ; codcmque  iubet  lev»  armatu- 
ra c paucos  consequi  subsidio.  Qui  missi  ccleritcr, 
Numidas  adoni,  partim  vivas  capiunt,  nonnullos 
j-quitcs  fugicntcs  conrulneraverunt  locoquc  sunl 
potiti.  Poslquam  id  Labicnus  animadverlit , quo 
cclcriiis  iis  auiilium  ferrei,  ex  acie  inslructa  equi- 
Utus  sui  propc  tolum  deilrum  corni!  averli!  atque 
suis  fugicnlibus  suppctias  ire  contendit.  Quod  ubi 
Cacsar  conspciil,Labicnum  ab  suis  copiis  lougius 
iam  abscessisse;  equitalus  sui  alam  sinistram  ad 
iulcrcludcndos  liostcs  immisil. 

XI..  Era!  in  co  campo,  ubi  ca  rcs  gerebatur, 
villa  pcrinagna,  quntuor  lurribus  exstrucla,  quae 
l.abicni  prospecluni  inipcdicbal,  ne  posscl  ani- 
mimi advcrlerc,  ab  cquilatu  Cacsaris  se  interclu- 
di. Itaque  non  pritts  vidi!  turmas  Julianas,  quarti 
suos  cacdi  a tergo  sensi!.  Ex  qua  re  subito  in  ter- 
rori-m converso  equitalu  Numidarum,  recta  in  ca- 
stra fugere  contendi!.  Galli  Gcrmaniqtie,  qui  re- 
stileroiil,  ex  superiore  loco  et  post  tergimi  cir- 
cumvemi/nrlilerqiie  resislentcs.concidunlur  uni- 
versi. Quod  ubi  legiones  Scipionis,  quae  prò  ca- 
slris crani  inslruclae,  ariimum  advcrlerunt:  mclu 
ac  terrore  obcaecalac,  omnibus  portis  in  sua  ca- 
stra fugere  coepcruul.  Pubica,  Scipione  ciusquc 
copiis  campo  collibusquc  exlurbalis  atque  in  ca- 
stra compulsis,  quum  rcccplui  Cacsar  cani  iussis- 
set  cquilatumquc  omnem  intra  suas  munilioncs 
recepisset,  campo  purgalo,  animadierlil  inirilica 


di  mezz'ora:  e dappoi  clic  non  fu  molto  lungi  dal 
I'  ultimo  colle  e dall'ultima  torre,  clic  agli  allog- 
giamenti de’  nemici  era  vicina,  c in  cui  dissi  es- 
servi presidio  c sentinella  di  Numidi,  trattenutosi 
alcun  poco,  ed  osservata  la  natura  del  luogo,  po- 
sta cavalleria  in  sentinella,  le  legioni  mise  al  la- 
voro; c dii  ordine  che  per  meno  a quel  monle  si 
tirasse  un  braccio  dal  luogo,  cui  era  pervenuto, 
fino  a quello  ond'era  uscito,  e quindi  si  rorlificas- 
se.  Al  che  come  Scipione  e Labieno  ebbero  poslo 
mente,  tutta  la  cavalleria  dagli  alloggiamenti  con- 
dotta fuori  c in  ordinatila  schierala,  circa  mille 
passi  da'  loro  steccali  si  dilungarono,  e,  le  (ruppe 
a piedi  nella  seconda  schiera  ponendo,  meno  di 
quattrocento  passi  dal  campo  distami  le  colloca- 
rono. 

XXXIX.  A’  lavori  esorlara  Cesare  i soldati,  nè 
per  le  truppe  de’nemici  (noverasi.  Ma,  avendo  po- 
sto mente,  non  essere  ornai  più  che  un  miglio  c 
meno  da’  suoi  ripari  all’  esordio  nemico,  ed  in- 
teso clic  questo  s’ appressava,  per  distogliere  dai 
lavori  i suoi  soldati  c perciò  essergli  necessario  di 
ritrarre  dalle  opere  le  legioni,  comandò  ad  una 
torma  di  Ispani  che  nulamente  al  vicino  colle  ac- 
corresse, c,  cacciando  la  guarnigione,  s’impadro- 
nisse del  poslo  ; alla  medesima  colla  mandò  rin- 
forzo di  alcuni  soldati  leggieri,  i quali  spedita- 
mcnle  parlili,  avendo  attaccati  i Numidi,  parte  dì 
essi  presero  vivi,  parie  ferirono, ed  occuparono  la 
posizione.  Tosto  die  Labieno  ebbe  dò  osservato, 
onde  più  prontamente  ai  suoi  recare  aiuto,  dallo 
schierato  esercito  quasi  tutta  staccò  I’  ala  destra 
della  sua  cavalleria,  ed  alTrcttossi  a soccorrere  i 
suoi  fuggitivi.  Ma  come  Cesare  vide  die  Labieno 
crasi  assai  dalle  sue  truppe  scostato,  spedì  l’ ala 
sinistra  delia  sua  cai  allena  a tagliar  fuori  i ne- 
mici. 

XL.  Giaceva  in  quella  pianura,  ove  seguì  questa 
azione,  grandissima  villa,  in  cui  sorgevano  quat- 
tro torri,  le  quali  impedivano  a Labieno  lo  scor- 
gere clic  dalla  cavalleria  di  Cesare  veniva  attor- 
niato. Pertanto  non  prima  ride  le  torme  di  Cesare, 
di  quello  che  si  accorgesse  venire  i suoi  uccisi  da 
tergo  : per  la  qual  cosa,  rolla  subitamente  in  ter- 
rore la  cavalleria  dei  Numidi,  aOrcttossì  a fuggire 
dirutamente  nel  campo.  I Galli  cd  i Germani,  ch'c- 
ran  ivi  rimasi,  dal  luogo  supcriore  e da  tergo  ac- 
cerchiali, forlemcnlc  resistendo,  furono  tagliali  a 
pezzi  tulli  quanti.  Lo  che  come  le  legioni  di  Sci- 
pione, fuor  dd  campo  schierale, osservarono, dal- 
la paura  e dal  terrore  acciccntc,  da  (ulte  le  porte 
presero  entro  gli  alloggiamomi  loro  u fuggire.  Co- 
me Cesare  ebbe  Scipione  c ie  truppe  di  lui  dal 
campo  e da'colli  cacciale  c negli  attendamenti  re- 
spinte, fallo  s .nare  a raccolta  e dentro  i ripari  suoi 
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corpora  Gallorum  Gcrmanorumque,  qui  partirti  | 
eius  aucloritatem  crani  et  Calila  secuti,  pal  lini 
prelio  pollicilaticnibusquc  adducli  ad  cum  se  con- 
luterani  ; nominili,  qui  ex  Curionis  proelio  capii 
conscrvaliquc  pareli)  uraliani  in  fide  parlicnda 
pracslare  volucrant.  Ilorum  corpora,  mirifica  spc- 
eie  amplitudincquc,  coesa  loto  rampo  ac  prostra- 
la diverse  iacclianl. 


XLI.  His  rebus  geslis,  postero  die  Caesar  ex 
omnibus  pracsidils  cohortcs  cduiit  alquc  omnes 
suas  ropias  io  campo  inslrutil.  Scipio,  suis  male 
acceplis,  occisis,  convulncralisque,  intra  suas  con- 
lincre  se  munitiones  corpi!.  Caesar,  instrucla  arie 
secondum  inlìmas  àugi  radices,  propina  munitio- 
ncs  leniler  accessit.  lamque  minus  mille  passuum 
ab  oppido  Usila,  quod  Scipio  lepebat,  aberanl  lo- 
giones  Julianae,  quum  Scipio,  vcrilus,  ne  oppi- 
dum  amitterel,  unde  aquari  reliquisque  rebus  sub- 
(erari  eius  eicrcitus  consacrai,  educlis  omnibus 
copiis,  quadruplici  acie  instrucla  ex  insliluto  suo, 
prima  equestri  lurmalim  direcla,  elcplianlisquc 
lurrilis  inlcrposìlis  armalisque,  suppetias  ire  con- 
(emlil.  Quod  ubi  Caesar  animadrcrtil,  arbilralus, 
Scipioncm  ad  dimicandum  paralum  ad  se  cerio 
animo  venire,  in  eo  loco,  quo  paullo  ante  comme- 
moravi, ante  oppidum  conslilit  suatnquc  acieni 
mediam  eo  oppido  lexil;  dextrum  siuislrumqiic 
cornu  ubi  depilanti  crani, iti  conspcclu  patenti  ad- 
versariorum  conslilit. 

XL1I.  Quum  iam  prope  solis  occasum Caesar  ex- 
speclavisscl,  ncque  ex  co  loco,  quo  considerai, 
Scipioncm  progredì  propius  se  anirnodverlisset, 
locoqne  magis  se  defendere, si  res  coegissel,  qua/n 
in  campo  eomminus  consislere  audere;  non  est  ri- 
sa ralio  propius  acccdcndieo  die  ad  oppidum.  quo- 
niam  ibi  praesidium  grande  Numidarum  esse  co- 
gnovcral,  hoslcsqiic  mediam  aciem  suain  oppido 
texisse;  sibique  difficile  faclu  esse  inlelictil,  simili 
cl  oppidum  uno  tempore  oppugnate,  et  in  acic  in 
cornu  dextro  ac  sin  slrn  ex  iniquiorc  loco  pugna- 
re, praescrlim  quum  mililes  a mane  dici  iciuni  sub 
armis  slelisseril  defatigati.  Ilaqnc  reduclis  suis  co- 
piis in  caslra,  postero  die  propius  corum  ariem 
insliluit  exporrigerc  munitiones. 

XLIII.  Interim  Considius,  qui  Acliillam  odo  co- 
liortibus  slipendiariis  Nuroidis  Goetulisque  obsi- 
debai,  ubiC.  Slessiuscoliorlibuspraccral.diu  mul- 
tumque  erpertus  , magnisque  operilius  saepc  ad- 
molis,  et  iis  ab  oppidanis  incenris,  quum  profìce- 
Classici.  Vol.  V. 


«il 

ritirala  tutta  la  cavalleria,  sgombra  la  pianura,  os- 
servò le  mararigliosc  corporature  di  que'  Galli  e 
Germani,  parie  dc'qunli  erano  sotto  il  comando  di 
lui  dalla  Gallia  venuti,  e,  adescati  parie  dalle  pa- 
glie c dalle  promesso,  lo  avevano  raggiunto  ; ed 
alcuni  pur  »’  erano,  die,  essendo  stati  presi  netta 
battaglia  con  Curionc  c conservati^vevann  voluto 
mostrargli  graliludinc  col  serbargli  fede.  1 corpi 
di  colesloro  di  mirabile  biglia  e bellezza  giacevano 
trucidali  e in  diverso  guise  prostrati  per  tutta  quel- 
la campagna. 

XU.  Dopo  questi  fatti,  Cesare  trasse  fuori  al  >11 
vegnente  le  cuoi  li  da  lutti  i presidi,  e tulle  le  sue 
truppe  nella  pianura  ordinò.  Scipione,  vedendo  i 
suoi  malconci,  Tenti  ed  uccisi,  incominciò  a te- 
nersi entro  i propri  steccali.  Con  r esercito  schie- 
rato, lungo  le  estreme  falde  del  monte  movendo, 
posso  passo  ai  ripari  si  venne  Cesare  appressando. 
E le  legioni  Crsarianc  dalla  città  di  Uzila,  che  Sei- 
pione  occupava,  erano  ornai  meno  distanti  di  un 
miglio,  quando  questi,  temendo  di  non  perdere  lo 
città,  da  cui  solerà  Irar  l'acqua,  c l'altro  cose  ne 
cessarle  all’esercito,  condono  fuori  (ulte  le  truppe 
e in  quattro  Rie  schierate,  mettendo,  secondo  sue 
costume,  nella  prima  la  cavalleria  divisa  in  torme, 
ed  a questa  frammischiali  i lionfanti  turriti  ed  ar- 
mali, s'avanzò  onde  portarle  aiuto.  !.o  clic  coni ’eb- 
bc  Cesare  osservato,  credendo  clic  Scipione  con 
animo  risoluto  c pronto  a combattere  a sè  ne  ve- 
nisse, in  quel  luogo  che  poc'anzi  ho  dello,  si  fer- 
mò avanti  alla  città,  con  la  quale  copri  la  sua  hal- 
laglia.  L'ala  destra  e sinistra,  nv'crano  gli  elefanti, 
a vista  de’  nemici  schierò. 

XLH.  Avendo  ornai  Cesare  Rn  presso  al  tramon- 
tar del  sole  aspcllalo,  ed  osservando  elio  da  qtiot 
luogo,  in  cui  crasi  fermalo,  "più  a sè  vicino  non 
innoltrava  Scipione  : c che  si  sarchile  anzi  difeso 
nel  posto,  ove  la  cosa  lo  avesse  richiesto,  clic  osa- 
re di  porsi  da  vicino  a campo,  non  vide  ragione  di 
accostarsi  di  più  in  quel  giorno  alla  città  ; poiché 
aveva  inteso  esservi  grande  presidio  di  Numidi  ed 
essere  il  centro  dell'esercito  de’  nemici  dalla  me- 
desima coperto,  e conosceva  difficile  l'assalire  ad 
un  tempo  la  città,  e da  luogo  svantaggioso  schie- 
rati combattere  all'ala  destra  c sinistra;  precipua- 
mente essendo  i soldati  fin  dal  mattino  sotto  lo  ar- 
mi digiuni  c slanciti.  Ridotte  pertanto  le  soc  trup- 
pe entro  gli  alloggiamenti,  incominciò  il  di  se- 
guente più  vicino  al  loro  esercito  a distendere  le 
fortificazioni. 

.XI. III.  In  questo  mentre  Considio  die  con  olio 
eoorli  di  Numidi  c Gelidi,  prese  a gaggio,  assedia- 
va Acida,  ove  con  le  sue  coorti  comandava  C.  Ales- 
sio, dopo  molli  tentativi  nulla  profittando,  essen- 
dogli stale  soventi  volle  arse  dagli  assediati  le  gran- 
ii 
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rei  nitiil,  subilo  nuncio  de  equestri  proelio  ailluto 
commoluj,  frumenlo,  cuius  in  caslris  oopiuin  ha- 
buerat.  incenso;  vino,oleo,  celciisque  rebus,  quae 
ad  viclum  parari  solenl,  corruplis,  Acliillam,  qumn 
obsidebat,  deseruil  atquo,  itinere  per  regnum  lu- 
bae  faclo,  coplas  rum  Scipione  parlilus,  Adrurnc- 
tum  se  recepii. 

XUV.  intere»  ci  sccundo  commeatu,  quelli  ab 
Sicilia  miserai  Allienus.  navi»  una,  in  qua  filerai 
Q.  Cominius  el  I,.  Ticida  eques  Rnmanus,  ab  re- 
sidua riasse  quum  orravisscl  delalaque  csscl  ren- 
io ad  Tbapson,  a Virgilio  srapliis  naviculisipie  a- 
rluariis  vicepta  csl,  el  adScipiourm  dedurla,  llem 
allora  navis  Irieris  e*  eudem  classe,  eirabunda  ac 
lempeslaie  ad  Aegimurum  dolala,  a classe  Vari  el 
M.  Octavii  est  capta,  in  qua  mililcs  veterani  rum 
uno  centurione  et  nonnulli  lirones  fueruul  : quos 
Varus,  adscrralns  sino  contumelia , deducendos 
curavil  ad  Scipionem.  Qui  poslquam  ad  cum  pcr- 
venerunt  et  ante  suggeslum  eius  conslilerunt , 
Non  veslra,  inquit,  aponfe  eoa,  cerio  scio,  sed  il- 
lius  scelerali  vestii  imperatoria  impulsi»  cl  im- 
perio coaclos,  cieca  el  optimum  quemque  nefarie 
consertati.  Quos  guoniam  fortuna  in  nostram 
deliriti  poleslalem,  si,  iti  quoti  facere  dcbelis, 
rempuMicum  cum  optimo  quoque  defendetis,  ccr- 
lum  esl,  co  bis  eiloin  et  pecuniam  donare.  Qua- 
propter,  quid  sentialis,  protoquimini. 

XLV.  line  babila  oralioue.  Scipio,  quum  eiisli- 
masscl,  prò  suo  beneficio  sino  dudio  ab  iis  gralias 
sibi  aclum  iri,  poleslalem  iis  dicendi  fedi.  Es  eia 
centuno  legioni»  quartac  decimar,  Pro  tua,  inquii, 
summo  beneficio,  Scipio,  libi  gralias  ago,  ( non 
cnitii  iinperalorem  le  adpello  ) quod  tni/ti  vilam 
incolumilatemquc,  beili  iure  capto,  polimeria:  et 
forsilon  istò  uterer  benificio,  si  non  ci  su  mmum 
scelua  odiimgerelur.  tigone  contro  Caesorcm,  itti- 
peratore in  menni,  apud  quem  ordine r»  duxi,  c- 
tusque  exercitum,  prò  cuius  dignitate  vittoria- 
que  amp'ius  XXXVI  annis  depugnaii,  adversus 
annntusque  consistami  Acque  ego  islud  faclurus 
som,  el  le  mapnopcre,  ut  de  n egotio  desistas,  a- 
tiltorlor.  Contro  cuius  cnim  copia»  contendas,  si 
winus  aii tea  expertus  es,  licei  nunc  cognoscas. 
lliqe  ex  tuis  cohorlcm  unam,  guani  pu tas  esse 
firmissimam,  cl  conslilue  conira  me:  ego  aulent 
c.i  mcis  commilitonibus,  quos  nunc  in  lua  (enea 
poleslale,  non  amplius  decrm  sumam  ; lune  ex 
tir  tute  nostra  intelleges,  quid  ex  tuis  copiis  spe- 
rare debeas. 

XLVI.  Poslquam  liacc  ccnlurio  presemi  animo 
adversus  opinionem  eins  esl  loeutus,  ira  percilus 
Sripio  alque  animi  dolore  incensus  adnuit  cenili- 


di  opere  falle  per  andar  sodo  alla  cillà,  dall'Im- 
provvisa nuova  daU'eqneslrc  pugna  atterrilo,  ab- 
brucialo il  frumenlo  che  nel  suo  campo  aveva  in 
abbondanza,  ed  il  vino,  l'olio  ed  altre  cose  che  al 
villo  sogliono  provvedersi,  guastale,  levò  da  quel, 
la  cillà  l'assedio  ; c,  pel  regno  di  Giuba  viaggian- 
do, divise  le  truppe  con  Scipione,  rilirossi  in  A. 
drumt-lo. 

XL1V.  lutatilo  del  secondo  trasporlo  che  Aliti-no 
mandò  di  Sicilia,  fu  da  Virgilio  presa  con  leggieri 
navigli  e sellili  una  nave,  la  quale,  dispersa  dal 
resto  della  (lolla,  era  siala  dal  velilo  spinta  verso 
Tapso.  In  questa  erano  Q.  Coiuinio  c t Ticida  ca- 
valiere llouiaiio,  e fu  condona  a Scipioue.  Altra 
nave  a Ire  ordini  di  remi , parimente  separatasi 
dalla  stessa  flotta, trasportala  dalla  burrasca  in  Egi- 
nmro,  fu  catturala  dall'annata  di  Varo  e di  SI.  Ol- 
iano, e trovavansi  in  q u està  de'  veterani  con  un 
centurione,  ed  alcuni  soldati  novelli,  i quali  tulli 
furono  da  Varo  salvali,  e,  sema  ollraggiarli,  con- 
doni a Scipione.  Questi  giunti  che  furono  al  suo 
cospetto  ed  avanti  al  seggio  di  lui,  disse:  So,  ed  i 
certo  che  non  per  nostro  volere,  ma  forzati  dogi 
incitamenti  e dal  comando  di  quel  vostro  scelle- 
rato imperatore  i cittadini  e i buoni  lutti  spiela 
tornente  perseguitale-, ma,  poiché  la  sorte  vi  trasse 
in  poter  nostro,  ore,  ciocché  è debito  fare,  in  com- 
pagnia di  tulli  i buoni  la  repubblica  vogliate  di- 
fendere, siale  certi  che,  oltre  la  cita, avrete  premi: 
i rostri  sensi  adunque  esponete. 

XLV.  Tenuto  Scipione  questo  discorso,  e sti- 
mando che  del  beneficio  di  lui  senza  dubbio  fos- 
sero coloro  per  ringraziarlo,  permise  lor  di  parla- 
re. Xllora  un  ccnliirionc  della  dccimaquarla  legio- 
ne disse  : A le.  che  imperatore  non  chiamo,  ren- 
do grazie,  o Scipione,  della  vita  che  a ine  preso 
in  guerra  salva  prometti;  e forse  di  tal  benefizio 
userci.ovc  somma  scelleratezza  non  gli  fosse  com  ■ 
pugna,  lo  stare  in  arme  contro  Cesare  mio  impe- 
ratore che  mi  fi  centurione,  e conlro  l'esercito  ili 
lui,  per  l'onore  e la  vittoria  del  quale  ho  più  di 
trenlasei  anni  combattuto  ? Ciò  non  farò  m ni.  e 
astai  l' esorto  a deporne  il  pensiero  ; che  se  non 
per  anche  hai  provalo  contro  le  truppe  di  chi  tu 
combatta,  ora  puoi  farne  esperimento.  Scegli  lu 
più  valorosa  coorte  de ' tuoi  ; io  le  starò  a fronte 
con  dieci  e non  più  de'  miei  commilitoni  che  lu 
Itai  nelle  mani.  Clic  da  te  lue  truppe  a sperar  li 
rimanga,  allora  tu  dal  valor  nostro  conoscerai. 


XLVI.  Poiché  tali  cose  con  animo  gagliardo  il 
ccnliirionc  ebbe  delle  conlro  l'aspcllazion  di  Sci- 
pione, acceso  questi  da  corruccio  c da  acerba  do. 
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rionibus,  (ieri  velie!:  atque  ante  pcdes  ccn- 
turione*!)  interficil  rcliquosqiie  veterano*  a lironi- 
lius  iubct  secerni.  Abdueite,  iuquit,  Ulos  nnfario 
sedere  conluminatos  et  mede  cirium  saijinalos. 
Sic  extra  valium  dcducti  sunl  et  cruciabilitcr  in- 
terfeeli.  Tirones  aulem  iubel  inter  legione*  disper- 
tiri  et  Cominium  cum  Ticida  in  conspeclum  suurn 
proliibet  adduci.  Qua  ex  re  Cacsar  commotus,  eos, 
quos  in  stalionibus  cum  longis  navibus  apud  Tha- 
psum  custodiae  caussa  in  aalo  esse  iusserat,  ut 
sui*  onerarli*  longisque  natibus  prarsidioesscnt, 
ob  negbgcnliam  ignominiae  caussa  dimitlcndo* 
ab  exercitu,  gravissimumque  in  eosediclum  pro- 
ponendum  curavi!. 

XLV1I.  Per  id  tempus  fere  Cacsaris  exercilui 
res  accidit  incredibili*  auditu.  Namque  Virgilia- 
rum  signo  confcclo,  rirciler  vigilia  acculala  noe- 
ti*. nimbus  cum  saxea  grandine  subito  est  exorlus 
ingens.  Ad  boc  aulem  incommodum  accesscrat, 
quod  Caesar  non,  more  supcriorum  imperatorum, 
in  biberni*  exercilum  conlincbat,  sed  in  terlio 
quarloquc  die,  procedendo  propiusque  hostem 
accedendo,  castra  communiebal;  opcreque  facirn- 
do,  milite*  se  circumspiciendi  non  babebant  facul- 
tatcrn.  Praclcrea  ila  ex  Sicilia  excrciturn  Irauspor- 
laverat,  ut,  practcr  ipsum  mililem  et  arma,  ncque 
vas,  ncque  mancipium,  neque  ullam  rem,  quac 
u*u  militi  esse  consueti!,  in  naves  imponi  patere- 
tur.  In  Africa  aulem  non  modo  sibi  quidquam  non 
adquisieranl  aut  parai  crani:  sed  ctiam'propter  an- 
nonae  earilalem  aule  parala  consumscraul.  Qui- 
bus  rebus  adlcnuali,  oppido  perquam  palici  sub 
pcllibusadquicscebaiH:rcliqui,ex  vestimenti*  len- 
loriolìs  facti*  atquc  arundiiiibus  scopisque  conte- 
xtis,  permanebant.  llaqiic,  subito  imbre  grarnli- 
neque  consecula,  gravati  pondere,  lenebris  aqua- 
que  omnes  subruti  disiecliquc,  nocle  in  tempesta , 
ignibus  exstinclis  rebusque  ad  ticlum  pcrtincnti- 
bus  omnibus  corruptis,  per  easlrj  passim  vagabau- 
tur,  scutisque  capila  eoutegebanl.  Eadera  nocle 
quiutae  legionis  pilorum  cacumina  sua  sponlc  ar- 
serunt. 

XI.'  III.  R.  v interim  luba,  de  equestri  proelio 
Scipiouis  ceriior  faclus,  eroi alusque  ab  eodem 
lutei  is,  praeferto  Sabura  cum  parte  exercilus  con- 
ira Silium  relieto,  ut  sccum  ipsc  aliquid  auctori 
talis  adderei  exercilui  Scipiouis  ad  terrorem  Cac- 
saris,  rum  Iribustegioiiibusequitibusqin:  frenalis 
oetingentis,  Numidi*  sine  frenis,  peditibusque  le- 
vis  arinalurac  grandi  tiunierq,  elepliantisquc  Iri- 
ginla  egrcssus  c regno,  ad  Scipionem  est  profe- 
ctus.  Poslquam  ad  cum  pervenil,  easlris  regiis 
seorsum  posilis,  culli  ci*  copiis,  quas  commemo- 
ravi, haud  ila  tinge  ab  Scipione  conscdìt.  (Era!  in 


I glia,  a'  centuiioni  accennò,  e il  vide  spento  a'  suoi 
piedi,  e comandò  clic  gli  altri  veterani  da' soldati 
novelli  si  separassero.  Fin  (mele,  disse,  costoro  di 
orribil  delitto  macchiati  e del  sangue  de'eittadini 
impinguali.  Cosi  fuor  del  vallo  condotti,  fra  tor- 
menti vennero  trucidati.  Diè  poi  ordine  che  i sol- 
dati novelli  fossero  fra  le  legioni  parlili,  c proibì 
clic  Cominio  e Ticida  si  menassero  alla  sua  presen- 
za. Di  che  sdegnato  Cesare,  con  severissimo  editto 
licenziò  ignominiosamenle  dall'esercito,  per  colpa 
di  negligenza,  coloro  a' quali  aveva  comandalo  di 
stare  alle  vedette  nelle  acque  di  Tapso  con  le  nati 
lunghe,  onde  poter  proleggere  quelle  de’lrasporli 
che  s'aspettavano. 

XLVII.  Intorno  a quel  tempo  avvenne  all'eser- 
cito dv  Cesare  cosa  a rlii  l'udrò  incredibile  ; però 
che,  passalo  il  segno  delle  Pleiadi,  circa  la  secon- 
da scolla  della  nulle,  surse  improvvisamente  gran 
nembo  con  grandine  di  sassi.  A questa  sciagura 
poi  aggiugnevasi  che  Cesare  non  teneva, come  usa- 
vano i passali  imperatori,  entro  i quartieri  d'inver- 
no l’esercito;  ma,  ogni  terzo  o quarto  giorno  avan- 
zando, e piò  vicino  al  nemico  accostandosi,  gli  al- 
loggiamenti Tonificava  ; c neTavori  impegnati  non 
potevano  i soldati  guardarsi  intorno.  Oltracciò  cosi 
crasi  per  lui  dalla  Sicilia  trasportato  l'esercito  che 
fuori  dello  stesso  soldato  edeH'armi  non  aveva  per- 
messo clic  si  caricassero  su  le  navi  nè  bagagli,  nè 
schiavi,  nè  altro  clic  suol  servire  agli  usi  del  sol- 
dato : in  AfTrica  poi  non  solo  non  avevano  guada- 
gnala o provveduta  veruna  cosa,  ma  consunte  ben 
anche  le  già  apprestale  per  la  carestia  dell'annona. 
Per  lo  che  Udii  affievoliti,  pochissimi  nella  città 
sotto  le  tende,  riposavano:  gli  altri  de’vestiti  forma- 
tesi trahacchetlc  c di  canne  e di  scope  ricopertele, 
sotto  queste  si  stavano.  Pertanto,  per  l'improvvisa 
pioggia  c per  la  grandine  sopravvenuta  aggravati 
dal  peso,  nelle  tenebre  dispersi  e dall'acqua  tulli 
mezzo  allogati,  di  notte  avanzata,  spenti  i fuochi  e 
le  cose  tutte  al  villo  appartenenti  guastale,  qua  c 
là  pel  campo  erravano,  coprendosi  il  capo  cogli 
scudi.  Nella  slessa  nulle  le  punte  dell’ aste  delle 
quinta  legione  arsero  di  per  sé  stesse. 

XLVIII.  Il  re  Giuba  intratlanto,  avuta  contezza 
delIVqucstre  battaglia  di  Scipione,  e da  questo  con 
ledere  chiamalo,  lascialo  prclello  Sabura  con  par- 
ie delle  truppe  conira  Sizio,per  accrescere  alquau 
lo  col  suo  arrivo  la  riputazione  all'esercito  di  Sci- 
pione e il  terrore  a quello  di  Cesare,  con  tre  le- 
gioni ed  ottocento  cavalli  frenali  c Numidi  senza 
freno,  e gran  numero  dì  fanti  di  leggiere  armatura 
i c trenta  elefanti, usci  dai  reguu  e andò  alla  volta  di 
Scipione.  Come  a lui  giunse,  con  quelle  soldate- 
sche che  dissi  disparte,  non  però  mollo  lungi  d.v 
Scipione  accampò.  ( Era  dianzi  nel  rampo  di  Ce- 
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caslris  Caesaris  supcriore  tempore  inagiius  tcrror; 
et,  exspcclalionc  copiaruin  regiarum , exercitus 
cius  magia  suspetisiore  animo  ante  advcnlum  Iu- 
Lac  commovebatur;  poslquam  vero  castra  castris 
contulil,  despcclis  eius  copiis,  omnem  lerrorcra 
deponil.  Ila,  quam  entra  absons  Iiabuerat  alidori- 
iatem,  eam  omnem  prarsens  dmiiserat).  Qno  facto 
cuivis  facile  fuit  inlcllcctum , Scipioni  additum 
anirnum  flduciamquo  regis  adventu:  nani  postero 
dio  universas  silos  regisque  copias,  cum  elcphan- 
tis  sexaginta  produclas  in  aciem,  quam  speciosis- 
sime potili!,  insinuili  ac,  paullo  longius  progres- 
si ab  suìs  muuiliouibtis,  liaud  ila  diu  eommora- 
lus,  si-  recepii  in  castra. 

XLIX.  Causar  poslquam  animadvertit,  Scipioni 
auxi  Ha  fere,  quae  exspcclassel,  omnia  convenisse, 
ncque  moram  pugnandi  ullam  fore,  per  iugum 
summum  cum  copiis  progredì  cocpit  el  bracbia 
prolinus  ducere  et  castella  munire , propiusque 
Seipionem  capicndo  loca  eicelsa  occupare  con- 
tendi!. Advcrsarii,  magnitudine  copiarum  contisi, 
pruximum  collcm  occupaverunl  atque  ila  longius 
ibi  progrcdicndi  eripucrunl  facullalcm.  Eiusdem 
collis  occu'pandi  gratin  Labienus  cousilium  cepc- 
rat  et,  quo  proprioie  locofucral,  co  cclcrius  oc- 
correrai. 

L.  Crai  convallis,  satis  magna  latitudine,  allilu 
dine  pracrupla,  crcbris  locis  speluncao  in  modum 
subrulis,  quae  erant  Iransgrcdienda  Cacsari  ante, 
quam  ad  cum  collem,  quem  capere  volebat,  pcr- 
venirelur;  ultraque  cam  convallem  olivctum  vetus, 
crebris  arboribus  condensutn.  Ilic  quurn  Labienus 
animadvertisset,  Cacsarcm,  si  vcllet  cum  tocuin 
occupare,  prius  Decesse  esse  convallem  olivctum- 
que  trasgredì,  eorum  locorum  perilus  in  insidiis 
cum  palle  cquilalus  Icviquc  armatura  consedit:  et 
praclcrea  post  monterà  collesquc  cquitos  in  oc- 
culto colloravcral,  ul,  quum  ipsc  ex  improviso  lu- 
gionarios  adorlus  esse),  ci  colle  se  cquilalus  osten- 
derct  et,  re  duplici  pcrturbalus  Causar  ciusquu 
exercitus,  ncque  retro  regrediundi,  ncque  ultra 
proccdcndi  oblala  facullate,  circumvcnlus  conci- 
dcrclur.  Cacsar,  equilalu  aule  pracmisso,  inseius 
insidiarum  quum  ad  eum  locum  venisscl,  abusi 
sire  oblili  pracoeplorum  Labicui,  sire  veriti,  ne  in 
fossa  ab  cqnilibus  opprirncrenlur,  rari  ac  singuli 
de  rupe  prodire  et  suniina  potere  collis:  quos  Cac- 
saris  equilcs  conseeuti  partim  inlcrfcccrunt,  par- 
tim  tivorum  suoi  potili:  deinde  prolinus  collcm 
potere  conleudcrunt  atque  eum,  decusso  Labiini 
praesidio,  celeritcr  occupaverunt.  Labienus  cum 
parie  cquilum  vii  fuga  sibi  peperii  salulcm. 

LI.  Ilac  re  per  equilcs  gesta,  Cacsar  legionibus 
opera  distribuii  alque  in  co  colle,  quo  crai  poli- 


sarc  grande  sbigottimento,  c questo  ancora  erasi 
nell'esercito  di  lui  aumentato  prima  dell'arrivo  di 
Giuba,  per  l'aspctlaxionc  delle  regie  milizie  ; ma, 
poiché  giunto  campo  a campo  piantò,  quelle  sprez- 
zando, ogni  temenza  i Ccsariani  deposero.  Cosi 
lutto  quel  concetto  che  assente  aveva,  presente 
perdè).  Laonde  ciascheduno  di  leggieri  s'avvide 
che  l' arrivo  del  re  coraggio  e fidanza  apportò  a 
Scipione  ; però  che  al  di  vegnente  le  sue  truppe 
tutte  quante,  e quelle  di  Giuba  con  scssanla  ele- 
fanti condono  fuori  a battaglia,  quanto  piò  visto- 
samente schierò,  e poc’  olire  le  sue  fortificazioni 
avanzatosi,  non  mollo  a lungo  trattenutosi,  si  rico- 
vrò  dentro  il  campo. 

XLIX.  Poiché  Cesare  osservò  eh’  eran  giunti  a 
Scipione  (ulti  quasi  gli  aiuti  che  aspettava,  c che 
non  si  potrebbe  ornai  più  al  combattere  veruno  in- 
dugio frapporre,  cominciò  a distendersi  con  le  sue 
truppe  su  la  sommità  d'un  monte,  a prolungare  lo 
trincicre  c a fortificar  le  costella;  c prendendo  le  al- 
ture, si  sforzò  di  collocarsi  più  da  presso  a Scipio- 
ne. Nel  gran  numero  di  soldatesca  fidando  i nemi- 
ci, occuparono  il  eolie  vicino,  c in  lai  maniera  si 
tolsero  la  via  di  più  in  lungo  progredire.  Fu  la- 
bieno,  che  pensato  aveva  di  occupare  quel  colle, 
e,  siccome  vi  era  più  vicino,  più  presto  vi  arrivò. 

L.  Una  convalle  era  quivi  in  larghezza  assai 
grande,  di  scesa  dirupala,  con  frequenti  luoghi 
scavali,  a guisa  di  spelonca,  i quali  da  Cesare  si 
dovean  passare  per  gìugncre  a quel  colle  che  pren- 
der voleva  : e di  là  da  quella  pianura  era  per  gli 
spessi  alberi  follo  un  antico  oliselo.  Ora,  avendo 
abbadalo  Labieno  che,  ove  Cesare  volesse  quei  po- 
sto occupare,  forza  era  prima  che  la  valle  c l’ oli- 
velo  pa-sasse,  pratico  di  que'  luoghi , con  parte 
delia  cavalleria  c co'fanli  leggieri  ivi  si  pose  in  ag- 
guato, c dietro  al  monte  cd  ai  colli  occullameole 
collocò  i cavalli,  onde,  quando  avesse  all'  improv- 
viso i legionari  assalili,  su  la  collina  si  presentas- 
sero; c cosi  doppiamente  sgominato  Cesare,  c l'e- 
sercito di  lui,  e non  potendo  nè  ritrarsi,  nò  oltre 
precedere,  preso  in  mezzo  fosse  tagliato  a pezzi. 
Cesare  spediva  avanti  la  cavalleria,  e colà  giunto 
non  consapevole  dell’  imboscata,  i nemici  o mal 
eseguendo  o dimenticando  di  Labieno  i comandi, 
oppur  temendo  di  non  venire  da'  cavalieri  nella 
fossa  oppressali,  rari  e ad  uno  ad  uno  da  que'  di- 
rupi uscirono,  c su  la  velia  sallron  del  colle  ; la 
cavalleria  di  Cesare  inseguendo  costoro,  parte  uc- 
cise, parte  prese  vivi:  difllù  quindi  subito  verso  la 
collina, c l’occupò,  caccialo  radamente  il  presidio 
di  Labieno.  Questi  con  parte  dei  cavalli  nella  foga 
appena  Irovò  salvezza. 

LI.  Compiuta  dalla  cavalleria  quest'impresa,  di- 
stribuì Cesare  alle  legioni  i lavori,  c su  quel  col- 
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lus,  castra  munivil.  Dcinde  ab  siiis  maximis  caslris 
per  medium  campimi , c regione  oppidi  Uzilae, 
<|Uod  inter  sua  castra  et  Scipionis  in  planilic  posi- 
tuin  erat,  Icncbaturqiic  a Scipione,  duo  brachia 
inslituit  duci  et  ila  erìgere,  ut  ad  angulum  del- 
irimi sinislrumque  eius  oppidi  conrenirenl.  Id  bac 
rationc  opus  inslruebat,  ut,  quum  propius  oppi- 
ti u m copias  adiuovisset.  oppugnareque  coepisset, 
leda  latcra  suis  munilionibus  habercl , ne,  ab 
equilalus  moltitudine  circumventus,  ab  oppugna- 
lione  delerrerelur  ; praeterea,  quo  facilius  collo- 
quia Iteri  posscnl  et,  si  qui  perfugere  teilent,  id 
quod  antea  saepe  accidcrat  magno  cum  eorum  pe- 
ricolo, lum  Tacile  et  sine  periculo  Aerei.  Voluil  ct- 
iam  esperiri,  quum  propius  hoslem  accessisscl, 
haberctuc  in  animo  dimicarc.  Accedebat  cliam  ad 
reliquas  caussas , quod  is  locus  depressila  erat, 
puteique  ibi  complures  (ieri  potermi!:  aquationc 
cuim  longa  et  angusta  ulebatur.  Dum  Iiacc  opera, 
quae  ante  disi,  iiebaut  a legionibus,  interim  pars 
acìe  ante  opus  iustrucla  sub  liosle  slabat  Equites 
barbari  lerisquc  armalurac  proeiii sminuii»  conuni- 
rius  dimieabanl. 


1,11,  Cacsar  ab  co  opere  quum  iam  sub  tespe- 
rum  copias  in  castra  reduceret,  magno  incursu, 
cum  omni  equitatu  levique  armatura,  tuba,  Sci- 
pio, Labienus  in  legionarios  impdum  fecerunt. 
Equites  Caesariani,  vi  uuiversac  subilaeque  ho- 
stiummullitudinis  pulsi,  parumper  ccsscruuLquac 
rcs  aliler  adversariis  cecidil.  Namquc  Cacsar,  ex 
medio  itinere  copiis  reduclis,  equitibus  suis  auii- 
lium  tulit:  equites  aulem,  advcnlu  legionum  ani- 
mo addito,  conversis  equis  in  Numidas,  cupide  in- 
sequeotes  dispersosque,  impelum  fecerunt  atquc 
cos  convulncratos  usque  iu  castra  regia  repulcrunt 
multosque  et  iis  interTecerunl.  Quod  ni  in  noclem 
proclium  esse!  conieelum,  puliisque  vento  elalus 
omnium  prospcclu  offecissel,  tuba  cum  labieno 
capti  in  potcstalem  Caesaris  venissent,  equilalus- 
que  cum  levi  armatura  fundilus  ad  inlernecioncm 
delctus  cssct.  Interim  incrcdibiiiler  ex  legionibus 
quarta  et  setta  Scipionis  milites  diiTugcrc,  partim 
in  castra  Caesaris,  partim  in  quas  quisque  pote- 
rai regiones  pervenire;  ilemque  equites  Curionia- 
ni,  difAsi  Scipioni  ciusquc  copiis,  complures  so 
eodctn  conferebant. 


LUI.  buoi  hace  circum  l titani  ab  ulrisque  du- 
cibus  adminislrantur,  lugioncs  dune,  nona  et  de- 
cima, ex  Sicilia  navibns  onerarils  proTcclac,  quutn 
iam  non  longe  a purlu  Huspinac  «bcssenl,  conspi- 
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le,  di  cui  crasi  impadrotiilu.  guerul  gii  alloggia- 
menti : poscia  dal  suo  maggior  campo  per  mezzo 
la  campagna,  in  faccia  alla  città  di  Uzita,  clic  fra 
i suoi  attendamenti  e quelli  di  Scipione  in  pianu- 
ra era  posta,  e da  questo  occupala,  incominciò  a 
tirare  due  trincero,  c a dirigerle  per  modo  die  ve- 
nissero a congiugnersi  a!  destro  csinislro  lato  della 
città.  Faceva  egli  queste  opere,  alTInrliè,  quando 
più  presso  a quella  accostasse  le  truppe  e pigliasse 
ad  oppugnarla,  i Aanchi  avesse  dalla  sue  forliAea- 
zioni  difesi,  ondo  preso  in  mezzo  dal  gran  numero 
della  cavalleria  non  fosse  dall’assalto  distolto;  ol- 
tracciò, perché  più  facilmente  si  potesse  ad  abboc- 
camento venir  co'  nemici,  c,  se  di  questi  alcuno 
volesse  a lui  rifuggirsi,  ciocché  prima  spesso  ac- 
cadeva con  loro  grande  pericolo,  il  potesse  allora 
di  leggieri  c con  sicurezza  avvicinandosi  più  al  ne- 
mico, volle  pur  anco  fare  esperimento  se  avesse 
in  animo  di  combattere.  Ail'altrc  cagioni  si  aggiun- 
geva ancora  clic  questo  luogo  era  basso,  e si  po- 
tevon  ivi  dc’pozzi  scavare,  perocché  solo  da  lungi, 
c poc’acquo  gli  era  iato  di  trarre.  Mentre  quc’la- 
vori  elio  giù  dissi  si  facevano  dalle  legioni  avanti 
alle  opere,  parte  dell'esercito  in  ordinanza  schie- 
rato vicino  slava  al  nemico.  La  cavalleria  decarbu- 
ri c gli  armali  leggieri  scoramucciavan  da  presso. 

Lil.  Facendo  ornai  Cesare  sulla  sera  da  que’la- 
vori  le  truppe  entro  il  campo  ritrarre,  Giuba,  Sci- 
pione, Labieno  con  tutta  la  cavalleria,  eia  leggie- 
re armadura  i legionari  con  grand'  impelo  assali- 
rono. I cavalli  di  Cesare,  dall’  urlo  improvviso  di 
tutta  quanta  la  moltitudine  de’ nemici  respinti,  al- 
cun poco  cedettero.  Lo  che  non  portò  a’  nemici 
quel  vantaggio  che  aspettavano  ; però  clic  Cesare 
a mezzo  il  cammino  ricondotte  le  sue  truppe,  recò 
soccorso  alla  sua  cavalleria  : c questa,  fallo  cuore 
per  I’  arrivo  delle  legioni,  rivolli  i cavalli,  nc' Nu- 
midi, che  caldi  e sbrancali  incalzai, min,  diè  den- 
tro, c feriti  Ano  nel  regio  campo  li  respinse,  molti 
avendone  uccisi  : clic  se  la  notte  non  troncava  la 
battaglia,  c la  polvere,  dal  vento  sollevata,  non  lo- 
glieta  a tulli  il  vedere,  Giuba  c Labieno  sarebbe- 
ro in  poter  di  Cesare  cadmi  ; c la  cavalleria  cogli 
armali  leggieri  sarebbe  stala  disfalla  con  I'  ultimo 
eccidio.  Incredibile  quanti  soldati  frattanto  delta 
quarta  c sesta  legion  dì  Scipione  fuggissero, parto 
negli  alloggiameuli  di  Cesare,  parte  in  quc'pacsi, 
ove  ciascheduno  poteva  arrivare  ; parecchi  puro 
de’  cavalieri,  clic  già  erano  di  Curionr,  di  Scipio- 
ne diAldaudo  c delle  truppe  di  lui,  Icncvan  dielru 
a que' primi. 

LUI.  Mentre  tali  cose  intorno  ad  Lizita  da  en- 
trambi i duci  si  fanno,  due  Irgioni,  la  noiA  c la 
decima,  dalla  Sicilia  sopra  navi  da  carico  parlile, 
essendo  ornai  non  lontane  dal  pollo  di  liuspina, 
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raiae  navcs  Caesarianas , quac  in  staliuue  apud 
Thapsum  atabanl,  vcrili,  nc  in  adiersariorum,  ut 
insidiandi  grada  ibi  commoranlium,  classem  ilici- 
dermi,  imprudcnles  vela  in  altum  dederunt  nc, 
diu  mullumquc  iactati,  tandem  mullis  posi  dii-bus 
siti  innpiaque  conferii,  ad  Caesarem  pervcniunl. 

I.1V.  Quibus  legionibus  esposilis,  memor  in  ba- 
lia prislinae  liccntiac  militari!  ac  rapiaarum  ccr- 
lorum  bominum,  parvulam  modo  caussulam  na- 
clus  Caesar,  quod  C.  Avienus,  trbunus  militino 
dcrlmac  Ipgionis,  navem  commcatu  familia  sua 
alque  iumcntis  occupai  issai,  ncque  militem  unum 
ab  Sicilia  suslulissct,  postero  die  de  suggestu, 
convocali*  omnium  legionum  tribuni*  ccnlurioni- 
busque,  Maxime  vellcm,  inquii,  hominca  Stia*  pe- 
tulantie  nimiaeque  libertatis  origliando  finem  [e- 
rissali,  meaeque  lenitalis,  modesliae  palicnliae- 
que  rationan  habuissenl.  Sed  quoniam  ipsi  sibi 
ncque  madum,  ncque  lerminum  constiluunl;  quo 
celeri  dissimililer  se  gerani,  egomet  ipse  docu- 
mentimi more  militari  con sliluam.  C.  Aviene , 
quod  in  Unita  mililes  poputi  /torrioni  conira  rem- 
pubrienm  ittsligasli,  rapinasque  per  municipio 
fecali;  quodque  milti  reique  publicae  inulilis  fui. 
sii,  el  prò  mi  itibi/s  luam  familiam  iumentaque 
in  naves  imposuisli;  luaq ue  opera  mililibus  tem- 
pore necessario  respuMica  corei;  ob  ens  res  igno 
minine  caussa  ab  esrercilu  meo  le  removeo,  ho- 
iliequc  ex  Africa  aheese,  et,  quanlum  palesi,  prò- 
ficisci  iubco.  Ilemque  le,  A.  foni ei,  quod  tribù- 
nus  militimi  seditiosus  malusque  civis  fuisli,  ab 
cremili  dimilto.  T.  Saliene,  M.  Tiro,  C.  Clusi- 
nas,  quum,  ordine*  in  meo  cxcrcitu  beneficio, 
non  rirlute  consecuii,  ila  vos  gesscrtlis,  ut  nc- 
que bello  forte*,  ncque  pace  boni  aiti  uli/es  fuc- 
ilivi, el  magis  in  sedinone  ameitandi-que  mini- 
bus adversus  veslrum  imperalorem,  qua m pudo- 
ris  modcsliqequc  fuerilis  sludiosiores  ; indignas 
nos  esse  arbitrar,  qui  in  meo  exerctfu  ordìnes  du- 
cati*, missosque  facio,  el  quanlum  palesi,  abesse 
ex  Africa  iubeu.  Ilaqiic  Iransdidit  eos  centurioni- 
bus:  et  singulis  non  amplius  singulos  additos  ser- 
io* in  navim  impouendos  separai™  curasi!. 


I.V.  Gaeluli  interim  perfugae,  quos  ciim  litteris 
mandatisqne  a Cacsarc  missos  sopra  docuimus,  ad 
suos  civcs  pervenlunl  ; quorum  auctorilale  facile 
adducti.Caesaiiiquc  nomine  persuasi, a regcltibn 
dcsciscunt  celcrilerquc  cimeli  arma  capiunt,  con- 
traque  rrgem  Tacere  non  dubilanl.  Quibus  rebus 
cogniti*  , tuba  , dislcntus  triplici  bello , ncccs- 
silaleque  roaclus  , ile  suis  copiis , quas  conira 
Causarmi  adduirrat , se»  coliorlcs  in  liucs  rc- 


osscrvalc  le  nati  di  Cesare  che  alle  vedelle  slava- 
no presso  Tapso,  temendo  di  non  dar  nella  flotta 
dei  nemici,  come  quello  clic  in  agguato  ivi  si  stes- 
se, Imprudentemente  all’  alto  spiegarono  le  vele, 
c molto  a lungo  qua  là  sbattute,  dopo  assai  giorni 
finalmente,  dalla  selc  c dal  disagia  rifinite,  a Ce- 
sare pervennero. 

LI  V.  Sbarcate  queste  legioni,  memore  Cesare  di 
tali  che  in  Italia  avevano  l'antica  militare  licenza 
alle  rapine  congiunta,  trovato  il  leggiere  motivo, 
clic  C.  Alieno,  tribuno  della  decima  legione,  una 
nave  del  trasporto  venuto  da  Sicilia  co  suoi,  e con 
le  sue  bestie  da  carico  occupalo  aveva, senza  pren- 
der seco  neppure  un  soldato,  convocati  ai  di  ve- 
gnente i tribuni  c centurioni  di  tutte  te  legioni, 
cos)  dal  suo  seggio  prese  a dire  : Avrei  somma- 
mente a caro  che  e a funi  ponendo  fine  una  valla 
alla  petulanza  c soverchia  libertà  loro,  avessero 
avuto  alcun  riguardo  a'ia  mia  umanità,  mode- 
razione e sofferenza  ; ma,  poiché  veggo  che  né 
modo  né  fermine  alla  sfrenatezza  impongon  co- 
storo, darò  io,  giusta  il  militar  costume,  un  esem- 
pio, onde  gli  altri  altrimenti  si  comportino.  Te, 
C.  Alieno,  perchè  in  Italia  i soldati  del  popolo 
liomano  contro  la  repubblica  sommovesli,  rapi- 
ne ne'municipi  commettesti,  ed  a me  ed  alla  re- 
pubblica disutile  fosti,  perchè  in  vece  di  soldati, 
la  tua  famiglia  c i tuoi  somieri  imbarcasti,  con 
clic  la  repubblica  nel  maggior  uopo  de'suoi  sol- 
dati privasti;  te  pe>  ciò  tulio  con  noia  d'ignumi- 
nia  dal  mio  esercito  cancello,  e d'uscir  oggi  dal- 
TAffiica,  e quanto  più  lontano  andarne  t’tmpon- 
go.  Te  pure  A.  Votitelo,  perché  sedizioso  tribuno 
de  soldati,  e malvagio  cittadino  fosti, dall' esercito 
licenzio.  Voi,  T.  Salienn,  M.  Tirone,  C.  durino- 
le, che,  gradi  nel  mio  esercito  avendo  per  gra- 
zia, non  per  valore  ollenuli,  né  in  guerra  forti, 
nè  in  pace  buoni,  o di  alcun  prò  vi  mostraste,  e 
più  clic  della  riputazione,  c del  decoro,  amanti 
foste  degli  ammutinamenti  e della  ribellione  dei 
soldati  contro  il  rostro  imperatore,  indegni  giu- 
dico d’essere  nel  mio  esercito  graduati,  ri  caccio, 
c d'andarne  quanto  più  lungi  dall’ Affrica  ri  co- 
mando. Itali  pertanto  in  guardia  a' centurioni,  c 
non  più  d'un  servo  a ciascheduno  accordato,  li  fece 
separatamente  imbarcare. 

LV.  Que’discrlori  Getuli  frattanto  clic  dicemmo 
con  tenere  c commissioni  spediti  da  Cesare , a'Ior 
cittadini  pervennero,  i quali  mossi  facilmente  dal- 
l'autorilà  di  costoro,  e dal  nome  di  Cesare  persua- 
si, dal  re  Giuba  si  ribellarono,  tulli  rattamente 
presero  Carmi,  c mossero  contro  il  re.  Conosciute 
le  quali  cose,  da  Ire  guerre  occupalo  Giulia,  for- 
zalo dalla  necessità,  dalle  sue  truppe  che  contro 
Cesare  aveva  rondelle , sci  morii  stac-'antln,  ie 
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gni  sui  millil,  quae  esserti  praesidio  coulra  Gue- 

tulos. 

LVI.  Causar,  braehiis  perfeclis  pronmlisque  us- 
que  co,  quo  telum  ci  oppido  «diiri  non  posse!, 
castra  munii:  balistis  scorpionibusque  crebris  ante 
fronlern  caslrorum  conlraqtie  oppidum  collocati:, 
defensores  muri  delerrcrc  non  inlermiltit  : coque 
quinque  legiones  ex  superioribus  castri:  deduci!. 
Oua  facultalc  oblata,  illuslriores  nolUsimiquceon- 
speclumamicorumpropinquorumqueelllagilabant 
atque  inler  se  colloqucbanliir.  Ouac  re»  quid  uti- 
lilatis  habercl,  Caesarem  non  fallcbal.  Naniquc 
Gaetuli  ex  cquilalu  regio  nobiliorcs,  equilumque 
praefcclis  quorum  palres  cum  Diario  ante  mcrue- 
rant,  ciusquc  beneficio  agris  flnibusque  donali, 
post  Sullac  ticloriam  sub  llicmpsalis  regis  crani 
potrslalc  dati,  occasione  capta,  norie,  iam  lurni- 
nibus  acccnsis,  cum  equis  calonibusquc  suis  cir- 
cilcr  mille  pertugimi!  in  Cacsaris  castra,  quae  crani 
in  campo  proxime  locum  Uzitae  locata. 

I VI!.  Quod  postquam  Scipio,  quique  cum  eo 
crani,  cugnoverunl,  quum  commoli  ex  tali  incom- 
modo  cssenl;  fere  per  id  tcinpusH  Aqulnium  cum 
C.  Sascrna  colloqucnlcm  vidcrunt.  Scipio  mittil 
ad  Aquinium,  nihti  ad  liner?,  enm  cum  adversa- 
riis  colloqui.  Quum  nihilo  minus  eitis  scrmoncm 
nuncius  ad  se  refcrrcl,  sci  restare,  ut  reliqua, 
quae  velie!,  peragerc l ; vialor  practerea  ab  luba 
ad  eum  est  missus,  qui  dicerei,  audienle  Saserna: 
Velai  te  rex  colloqui.  Quo  nuncin  perlerrilus  dis- 
cessil  et  diclo  sudiens  fuil  regi.  U su  renissc  hoc 
ciri  Romano,  et  ci,  qui  a populo  Romano  honorcs 
accepissel,  incolumi  patria  fortunisque  omnibus, 
lubae  barbaro  potius  obcdicutem  fuisse.qnam  aut 
Scipionis  obtcmpcrasse  iiuncio,  aut,  caesis  eius- 
dem  parliseivibus.meolumcmreverli  mallclAlquc 
elioni  superbius  lubae  factum  non  in  DI.  Aquinium, 
hominem  novumparvumquescnalorem.sed  inSci- 
pionem,  hominem  illa  familia,  dignilale,  lionori- 
bus  praeslanleni.Nain  quum  Scipio  sagulo  purpo 
reo  ante  regis  advenlum  uii  solilus  essel,  dicitur 
tuba  cum  co  egisse,  non  oporterc  illuni  co  tieni 
tifi  vestili!,  atque  i/ite  utcreiur.Ilaquc  factum  osi, 
ut  Scipio  ad  album  scsc  vestitimi  transfcrretcl  lo- 
bac,  liouiiui  superbissimo  inerlissimoque,  obtcm- 
pcrarct. 


LVIII.  Postero  die  universa*  omnium  copiasdc 
• astri»  omnibus  cducunt  et.supercilium  quoddam 
cxcelsum  nacti,uou  longc  a Cacsaris  casiris  acicm 
constiluunt  atque  ibi  cotisisiunl.  Caesar  item  pro- 
ducil  coptas  cclcriterque  iis  iuslruclis  aule  suas 
muiiilioncs,  quae  crani  in  campo,  constili!  ; sine 
dubio  exislimans,  ullro  adversarios,quum  Iam  ma- 
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I mandò  sui  confini  del  suo  regno,  onde  conilo  dei 

l Gelidi  il  difendessero. 

LVI.  Cesare,  compilile  quelle  due  trio  core,  e 
trattele  fin  dove  una  freccia  dalla  città  non  potesse 
scagliarsi,  fortificò  gli  allendamenti  : collocale  di 
fronlc  ad  essi  ed  alla  cibò  spesse  balestre  e mar- 
chine da  gettar  pietre,  non  cessò  dal  rimuovere  i 
difensori  dalle  mura,  e quivi  dal  primo  campo  cin- 
que legioni  fece  venire.  Offertasi  questa  occasio- 
ne, i piò  chiari  ed  illustri  chiedevano  di  vedere 
amici  e parenti,  c fra  loro  lenevan  discorsi.  Oliatilo 
utile  ciò  fosse  Cesare  non  ignorata,  però  clic  i più 
nobili  Gctuli  c i prefetti  delia  regia  cavalleria  ( i 
cui  padri,  giù  di  Diario  benemeriti,  e premiali  da 
lui  col  dono  di  campagne  su  qiic'confiui,  dopo  la 
vittoria  di  Siila  erano  passali  in  potere  del  re  Jcm- 
sale),  Collo  il  destro,  di  noi  le,  ed  essendo  ornai 
accesi  i lumi,  co' loro  cavalli,  c sarcardi  intorno  a 
mille  si  rifuggirono  negli  alloggiamenti  di  Cesare 
ch'eranu  situati  nella  campagna  ad  Uzila  vicina. 

LVII.  Lo  che  come  riseppero  Scipione,  c coloro 
cli'cran  con  lui,  essendo  per  (al  danno  turbati,  vi- 
dero quasi  nello  stesso  tempo  DI.  Aquinio  che  con 
C.  Saserna  parlava.  Scipione  mandò  dicendo  ad 
Aquinio  clic  non  gli  aspellava  punto  di  favellar 
coi  nemici.  Avendo  il  messo  riferito  d’aver  portalo 
la  parola  di  Scipione  ad  Aquinio,  ma  che  nondi- 
meno continuava  questi  a star  là,  onde  far  ciò 
che  voleva.  Giuba  gli  spedì  un  secondo  tncssag- 
giere,  perctiè  gli  dicesse  si  che  udisse  Saserna:  Il 
re  ti  vieta  di  portar  con  costui.  Della  quale  inti- 
mazione sbigottito,  parti,  e al  re  moslrossi  ubbi- 
diente. Fin  questo  s' ebbe  a vedere,  che  un  citta- 
dino Romano,  e tale  clic  dal  popolo  onori  avera 
conseguito,  salva  la  patrio  c tulle  le  sue  fortune, 
avesse  volulo  al  barbaro  Giuba  prestare  ubbidirli 
za  piuttosto  che  o al  messo  ubbidir  di  Scipione, 
o,  uccisi  essendo  i cittadini  del  suo  partilo,  sano 
in  Roma  ritornare  ! ISè  Giuba  verso  DI.  Aquinio. 
uomo  nuovo,  e da  poco  tempo  scnalore,  si  porlo 
con  superbia  maggiore  elle  non  usasse  con  Scipio- 
ne, uomo  di  quella  famiglia  end  rinomala  e per 
dignità  c per  onori;  perocché,  solilo  essendo  Sci- 
pione, prima  clic  il  re  ghignose,  ad  usare  il  sajo 
di  porpora,  si  dice  che  Giuba  gli  mostrasse  non 
convenire  servirsi  egli  dello  stesso  veslilo  eli'  egli 
portava. Onde  Scipione  il  mutò  in  bianco,  ed  a Giu- 
ba, superbissimo  uomo  e vilissimo  obbedì. 

LVIII.  Al  di  venturo  Giuba  e Scipione  da  tulli 
gli  alloggiamenti  quante  avevano  truppe  condus- 
sero fuori,  e,  non  lungi  del  campo  di  Cesare  tro- 
valo cerio  elevalo  cigliane,  quivi  scliicraransi  a 
battaglia  c qui  ferinaronsi.  Cesare  parimente  trasse 
fuori  le  sue,  e,  prestamente  messele  in  ordine 
avanti  le  sue  trincero  clf erano  in  pianura,  arrestos- 
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liiiis  copiis  ouviliisquc  ropis  osceni  praedili  proni- 
Pasque  pros  Inisscnl, aule  se  eoncursuros  propin- 
que se  accessuros.  Equucircunivecluslegionesquc 
cohorlalus,  signo  daio,  accessum  hosliimi  oucupa- 
balur  : ipso  filini  a suis  inunilionibus  longius  non 
sine  ralinne  non  procede  bai,  quod  ili  oppido  l'zi*  ; 
tac,  quod  Scipio  (niellai,  hoslium  proni  cnborles 
armalao:  cidein  mitrili  oppido  ad  ilei  (rum  ialus 
eius  cornu  crai  opposilum  ; vercbalurqne,  ne,  si 
practergrcssus  ossei, pi  oppido  eruptione  farla,  ab 
lalcrcpuin  aderti  concidcreiil.  Praelerealiaec quo- 
que rum  caussa  lardavil,  quod  crai  locus  quidam 
perinipedilus  ante  aoicm  Scipionici,  quem  suis  im- 
pedimcnlo  ad  ullro  oecurrendum  (ore  exisliniabal. 


LIX.  Non  arbitrar  esse  praetermillendiim,  que- 
madmodum  eicrcitlis  utriusque  fueriol  in  ariem 
inslrucli.  Scipio  hoc  modo  acicm  direxil.  Colloca- 
bai  in  fraine  sua*  ri  lubac  legiones:  poslea  anioni 
Numidas  in  subsidiaria  arie  ila  eilenualos  cl  in 
longiludincm  dircclos,  ul  procul  simplex  esse  acies 
media  ab  legionariis  mililibus  viderelur;  in  corni- 
bus  attieni  duplex  esse  ciistimabalur.  Elcplianlos 
deliro  sinislroqtie  cornu  collocarerat,  aequalibus 
inler  cos  inlervallis  inlericclis  : posi  aulem  rlc- 
phanlos  armaluras  leves  Numklasque  subslilurral 
auxiliarcs.  Equitalum  frenalum  universum  in  suo 
deliro  cornu  ilisposurral  ; sinislruin  cuiin  cornu 
oppido  Uzila  claudebalur,  ncque  crai  spaliunicqui- 
lalus  eipliramli.  Praclcrea  Numidas  levisque  ar- 
malurae  inOnilani  mulliludincm  ad  dcilrain  par- 
lem  suae  ocioi  opposueral,  fere  inlcricclo  non  mi- 
nus  mille  passuom  spalio;  el  ad  eollis  radierà  ma- 
gia adpuleral  longiusquc  ab  adicrsarioruin  suis- 
que  eopiis  promoicrat  : id  hoc  consilio,  ul,  quutn 
acies  duac  inler  se  concucurrisscnl  inilio  i crlami- 
nis,  panilo  longius  eius  equilalus  circumvccUis  ci 
improvisociauderelmulliludinesua  excrrilumCae- 
saris  alque  pcrlurbolum  iaculis  configerel.  linee 
fui!  ralio  S ipionis  co  die  proeliandi. 

LX.  Caesaris  aulem  acies  hoc  modo  fuil  collo- 
cala, ut  ali  sinistro  eius  cornu  ordiar  et  ad  Ueilrum  | 
perveniarn.  Ilabuit  in  sinislro  cornu  legionem  IX,  i 
VITI  ; in  deliro  cornu  XXX,  XXVIII  ; XIII,  XIV,  I 
XXIX,  XXVI  in  media  acic;  ipsum  aulem  delirimi  j 
cornu,  sccundam  acicm  fere,  in  earum  Icgionuin 
parie  eohorlium  rnllncavcrat  ; praclcrea  ci  lira- 
num  legionibus  paucas  adieceral.  Tcrliam  aulem 
acicm  in  sinislruin  suum  cornu  conlolcral  cl  usque 
ad  acici  suae  mediani  legionem  porreveral  cl  ila 
collocaveral,  uti  sinislruin  suum  cornu  Iriplci  os- 
sei. Id  co  consilio  fcccral,  quod  suuin  desini  ni  la- 


si,  slimando  senza  dubbio  clic  i nemici,  di  laide 
soldatesche,  ed  aioli  del  re  fortissimi,  sarebbero 
sponlancnmenlc  venuli  innanzi  i primi,  e.  più  vi- 
cino accostandosi , avrebbero  altercata  la  zuffa. 
Fallo  un  giro  a cavallo,  rincorale  le  legioni  e dato 
il  segno,  slava  in  osservazione,  se  il  nemico  si  av- 
vicinava ; perocché  non  senza  ragione  non  si  sco- 
slava  dalle  sue  fortificazioni,  essendo  nella  cillà  di 
•ozila,  che  da  Scipione,  era  occupala,  le  coorli  ar- 
male de’  nemici.  In  faccia  poi  al  dcslro  lalo  della 
slessa  cillà  slava  un'ala  dell'esercilo  proprio;  e te- 
meva, che,  ov’cgli  avesse  olire  progrcdilo,  falla  il 
nemico  sorlila  dalla  cillà,  non  lo  assalisse  c fa- 
gliasse a pezzi.  E questo  motivo  altresì  lo  rilorda- 
va, che  era  cerio  luogo  mollo  implicalo  avanli  l'or- 
dinanza di  Scipione,  nel  quale  credeva  scorgere 
un  impedimento  a'suoi  per  inoltrare. 

I.IX.  Non  rcpulo  clic  s'abbia  a passare  sono  si- 
lenzio in  qual  modo  i due  esercili  furono  a balla- 
glia  schierali.  Scipione  cosi  il  suo  ordinò:  le  le- 
gioni di  lui  c quelle  di  Giuba  collocò  di  fronte  ; 
dietro  poscia  i Numidi  in  una  fila  d' aiuio  si  falla- 
mene solfile  ed  in  lungo  distesa  che  sembrava  da 
lungi  formare  la  semplice  schiera  di  mezzo  co' le- 
gionari soldati,  munire  dai  lati  vedevssi  esser  dop- 
pia. Alla  destra  e sinistra  ala  collocò  i lionfanli, 
lasciali  Tra  di  essi  uguali  intervalli,  e dietro  questi 
le  leggieri  armadure  e gli  aiuti  Numidi.  Nella  sua 
ala  destra  dispose  luna  qnanla  la  cavalleria  co'fre- 
ni,  poiché  la  sinistra  era  dalla  cillà  d* Ozila  rìslrct- 
la,  né  v’  era  luogo  da  slcndcrvi  i cavalli  ; perciò 
pose  al  dcslro  fianco  del  suo  esercito  i Numidi,  c 
l'infinita  moltitudine  de'selvluti  leggieri,  alla  di- 
stanza di  un  miglio  o poco  meno,  c quanto  piò 
alle  falde  del  colle  conflnolli,  dai  nemici  e dalie 
sue  (ruppe  allontanandoli;  e ciò  con  questo  divisa- 
mente, che,  quando  i due  eserciti  fossero  fra  sé 
venuli  alle  mani  e avessero  comincialo  a rombai- 
Icrc,  un  po’ discosta  caracollando  la  cavalleria  di 
lui,  venisse  d’ improvviso  col  suo  gran  numero  a 
serrare  l'esercito  di  Cesare, e sgominalo  il  caricasse 
co'dardi.  Tal  fu  il  disegno  con  cui  Scipione  pensò 
in  quel  giorno  cnmbaltere. 

LX.  Ma  l' csercilo  di  Cesare  fu  in  quesla  guisa 
ordinalo.  E per  incominciare  dall'ala  sinislradi 
lui,  ed  arrivare  alla  deslra,  dirò  che  pose  nella  si- 
nislra  la  nona  e l’ oliava  legione  ; nella  destra  la 
trentesima  c la  vigesiina  oliava  ; nella  Impaglia  la 
dicimalcrza,  la  dccimaqoarla,  la  vigesima  nona,  c 
la  venlcsima  sesia;  collocò  poi  la  slrssa  ala  destra, 
in  guisa  di  seconda  battaglia,  al  posto  delle  coorti 
di  quelle  legioni  ; e poche  coorti  aggiunse  pure 
alle  leginni  di  soldati  novelli.  Nella  sua  alla  sini- 
stra portala  la  terza  battaglia,  la  prolungò  sino  alla 
legione  di  mezzo  dello  prima,  alliiichè  la  sua  ala 
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tus  munitionibus  adiuvab.itur  ; sinistrimi  anioni, 
cquilatus  liostium  nmliitudini  ufi  resistere  posse!, 
laborabal.eodcmqucsuumomnemequilalum  con- 
lulcrat  : et,  quo<l  ri  parum  confidebal,  praesidio 
bis  equilibus  legioncm  quinlam  pracmiscial  le- 
vemque  armnluram  intcrequilesinterposuerat.Sa 
gittarios  sarte  passimquc,  locis  certi.-»  moiimcquc 
in  cornibus,  rollocarcral. 

LXI.  Sic  utrorumque  cjercitus  inslrueti,  non 
plus  passuum  trecentorum  inlerieclo  spatio,  quoti 
rorsitan  ante  id  lempus  arriderai  numquam,  quin 
dimicarelur,  a mane  usque  adhoram  drcimam  dici 
perslilerunt.  laniquc  Carsar  quum  eierciliun  re- 
durare  intra  immitionfs  suas  cocpisscl,  subito  uni  - 
versus  cquilatus  ullcriorNumidarum  Caelulorum- 
que  slnc  frenis  ad  dextram  parieoi  se  movere  pro- 
pinque Caesaris  raslra,  quae  crani  in  colle,  se 
confcrre  corpi!  ; frenalus  aulcm  Labieni  eques  in 
loco  permanere  legioncsqnc  dislinere  : quum  su- 
bito pars  cquilatus  Caesaris  rum  levi  armatura, 
conira  Gactulos  iniussu  ac  temere  longlus  progres- 
si paltidemquc  transgiessi,  mulliludinem  hostium 
pauci  sustincrc  non  potuerunl  ; levique  armatura 
deserti  ac  pulsi  convulneraliquc,  uno  cqnite  arros- 
so. muilis  eqnis  sauris.  Irvis  armaturae  XXVII 
orcisis,  ad  suos  rcfugerunl.  Quo  serundoequrslri 
proelio  Cacio.  Scipio  laetus  in  castra  norie  copias 
reduxil.  Quod  proprium  gaudium  brllanlibus  for- 
tuna tribuere  non  derrcvil  : namque  postero  die 
Caesar  rum  parte  cquitalus  sui  Leplim,  frumenti 
gratia,  misil.  In  ilincrc  praedatores  equilrs  Numi- 
dns  Gaeliilosquc  ci  improviso  adorli  cirriler  cen- 
lum  parlim  orcidrrunl.part'm  vìvorum  politi  sunl. 
Caesar  interim  quolidie  legiones  in  campunr  de- 
ducerc  alque  opus  faecre  vallumque  et  fossam  per 
medium  campum  ducere, advereaiiorumqiic  eicur 
sionibus  iter  oillcere  non  inlcrmiltil.  Scipio  ilem 
munilioncs  conira  Tacere,  et,  ne  iugo  a Caesare 
eicluderctur,  adproperare.  Ila  durcs  ulrique  et  in 
operibus  occupati  crani,  et  nitrito  minus  equestri- 
bus  procliis  iuter  se  quolidie  dinurabanl. 


LXII.  Interim  Yarus  rlassem,  quam  antea  liticar 
liirmis  grat  a subduieral,  cognito  Icgiouis  VII  et 
Vili  ci  Sicilia  advcnlu,  ccleriler  deduci! illimquc 
Gaclulis  remigibus  cpil'atisquc  compiei;  insidian- 
dique  gratia  ab  litica  progrcssus,  Adrumctum  cum 
LV  navibus  pcrvenit.  Cuius  adventus  inscius  Cae- 
sar, L.  Cispium  cum  classe  XXVII  navium  ad  Tha- 
psum  versus  in  slalionem,  prassidii  gralia  com- 
nu-alus  sui,  millil:  ilemque  Q.  Aquilini  cum  XIII 
navibus  longis  Adrumctum  cadem  de  caussa  prae- 
Cussici.  fot.  V. 


sinistra  avesse  tre  ordinarne.  Questo  fece,  perchè 
la  sua  ala  destra  era  dalle  trincee  resa  forte,  c la 
sinistra  avrebbe  avuto  mollo  clic  fare  per  resistere 
alla  numerosa  cavalleria  de’  nemici;  onde  qui  pur 
ridusse  tutta  la  sua;  e,  perché  in  essa  poro  fidava, 
le  mandò  avanti  ili  rinforzo  la  quinta  legione,  e 
fanteria  leggiera  frammischiò  a' cavalli.  Ili  varie 
maniere  qua  c lò  collocò  in  determinali  posti,  c 
specialmente  nelle  ale.  gli  arcieri. 

LXI.  Cosi  schierali  i due  eserciti  con  intervallo 
non  maggiore  di  trecento  passi,  ciocché  forse  non 
era  avvenuto  giammai  prima  d'ora,  dal  mattino  li- 
no alla  decima  ora  del  giorno  durarono  senza  com- 
battere. E mentre  ornai  Cesare  aveva  comincialo  a 
ricondurre  entro  le  sue  fortificazioni  l'esercito,  re- 
pente tutta  quanta  la  lontana  cavalleria  sbrigliala 
dc'Numidi  c de'  Gettiti  si  mosse  a destra,  c vicino 
al  rampo  di  Cesare,  clic  sovra  un  coite  slava,  re- 
cossi ; ma  i cavalli  frenati  di  Libicno  non  si  ino- 
vtan  dal  posto,  a bada  tenevano  le  legioni:  quan- 
do in  un  tratto  parte  de'  cavalieri  di  Cesare  cogli 
armali  leggieri  contro  i Gctuli  sema  comando  te- 
merariamente avanzatisi,  c oltrepassala  la  palude, 
pochi  cum'  erano  il  numero  dei  nemici  sostener 
non  potettero,  c abbandonati  dalle  armadurc  leg- 
gieri c respinti  e feriti,  perduto  un  cavaliere,  molli 
cavalli  feriti,  vcnzeltc  armali  leggieri  uccisi,  presso 
de'loro  si  rifuggirono.  Lieto  Scipione  di  questa  fa- 
vorevole battaglia  equestre,  entro  gli  attendamenti 
ricondusse  di  notte  le  soldatesche.  Tale  allegrezza 
non  volle  fortuna  che  per  costoro  fosse  durevole  ; 
perocché,  al  di  vegnente  spedila  Cesare  parte  della 
sua  carallcria  a Lepti,  onde  far  provvisione  di  fru- 
mento, i cavalli  andai)  al  bollino,  assalendo  ira  via 
improvvisamente  intorno  a cento  fra  Numidi  e Ge- 
fuli.  parte  uccisero,  parte  presero  vivi.  Cesare  frat- 
tanto non  cessava  dal  condurre  ogni  giorno  le  le- 
gioni in  campagna  cd  al  lavoro,  nè  dal  tirare  un 
vallo  ed  una  fossa  per  mezzo  a quella  pianura,  on- 
de chiuder  la  via  alle  scorrerie  do'ncmici.  Scipio- 
ne del  pari  gucrniva  a rincontro,  ed,  affinchè  non 
fosse  del  colle  caccialo  da  Cesare,  accelerava  il 
lavoro.  Per  tal  modo  entrambi  i duci  e nell’opere 
occupati  erano,  e ciò  non  pertanto  in  equestri  bat- 
taglie fra  loro  ogni  di  combattevano. 

I.XI1.  Varo  frattanto,  saputo  l'arrivo  dalla  Sici- 
lia della  settima  c dell’ottava  legione,  rattamente 
usci  fuori  con  la  flotta,  che,  a cagione  del  verno, 
ad  Ulica  aveva  prima  condotta:  di  Getuli  remigan- 
ti c soldati  di  mare  la  riempi  , e da  Elica  per 
agualarc  dilungatosi,  ad  Adrumelo  con  cinquan- 
tacinquc  navi  pervenne.  Del  quale  arrivo  ignaro 
Cesare  spedi  L.  Cispio  con  flotta  di  venzetfe  navi, 
onde  stesse  alle  vedette  verso  Tapso,  c proteg- 
gesse il  suo  trasporlo  ; c verso  Adrumelo  mandò 
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millil.  Cispius.qim  i rai  missus,  celeriler  pcrvenit: 
Aquila,  lempcslale  iai'lalus,  proniontorium  supe- 
rare non  pollili,  alquc  angiilum  queimlam  lulum 
a tempestale  naelus,  cum  classe  se  longius  a pro- 
speclu  removit.  Reliqua  classis  in  salo  ad  Lcplim, 
egrcssis  remigibus  passimqne  in  lillore  vagami- 
bus,  parlim  in  oppido  viclus  sui  mercandi  gratin 
progressis,  vacuo  a defensoribus  slabal.  Ouibus 
rebus  Varus  ev  perfuga  cognilis,  occasionem  na- 
elus, rigida  secando  Adrumclo  ci  Colbonc  egrcs 
sus,  cum  primo  mane  l.eplim  universa  classe  ve- 
do», naves  oncrarias.  quac  longius  a pnrlu  in  salo 
slabanl,  inccndil  el  pcntercs  duas  vacuas  ab  de- 
fcnsorìtns,  nullo  repugnanle,  ccpil. 


I.XIII.  Coesar  inlerim  celeriler  per  mincios  in 
easlris,  quum  opera  circumìrct.cerlior  faclus,qunc 
aberanl  a pnrlu  millia  passinoti  scv,  equo  admisso, 
omissis  omnibus  rebus,  celeriler  pervenil  Lcptim: 
ihiqiic  borlalus,  omnes  ut  se  naves  conscqueren- 
lur,  primum  ipse  nnvigiolum  pamilum  eonsccndil; 
in  cursu  Aquilani,  mullitudinc  navigiorum  perlcr. 
rilum  nlqne  Irepidanlem,  naelus.  bostium  classcm 
sequi  coepil.  Inlerim  Varus, celeritalc  Caesaris  au- 
daciaqne  commotus,  enm  universa  classe,  rnnver 
sis  navibus,  Adriimctum  versus  fugere  conlendil. 
(Jiiem  Caesar  in  millibns  passuiim  qualuor  conse 
cultis,  recuperala  qtiinqiicremi  cum  omnibus  suis 
epibalis  alquc  eliam  boslium  cnstodibus  CXXX. 
in  ea  nave  caplis,  Iriremeni  boslium  provimam. 
qnac  in  repugnando  crai  crnnmorala,  onuslam  re. 
migum  epibalarumque  eepit  ; reliquae  naves  ho- 
slìum  promonlorinm  superarunl  alqucAdrumelum 
in  Colhonem  se  imivcriae  conlulerunl.  Caesar  eo- 
dem  vento  prornmiloritim  superare  non  poluil  al- 
que,  in  salo  in  ancoris  ea  noclc  eommoralus,  pri- 
ma luce  Adrumelum  accedii  ihiquc  navibus  one- 
rarne, quac  erant  evira  Colhonem,  fnecnsis,  omni- 
husque  reliquia  aliis  aul  subdticlis,  aut  in  Colilo- 
nem  eompulsis,  panllisper  eommoralus,  si  forle 
velico!  classe  dimicarc,  cursus  se  recepii  in  castra. 


I.XIV.  In  ea  nate  raptus  est  P.  Vestrius,  eque? 
fìoinanus,  et  P.  Ligarius  Afranianus,  quem  Caesar 
in  llispania  cum  reliquis  dimiserat  cl  poslea  se  ad 
Pompeiani  ondulerai;  inde  ex  proelio  cITugcral  in 
Africamquc  ad  Varum  venerai;  quem  ob  periurlum 
perfidiamque  Caesar  iussil  necari;P.VcsIrio  ameni 
quod  cius  fraler  Romae  pecuniam  impcralam  numo- 
raverat  el  quod  ipse  suam  caussam  Cacsari  proba- 
verat,  se,  a Nasidii  classe  captum,  quum  ad  nccem 
duccrclur,  beneficio  Vari  esse  servalum,  poslea 
facullalcm  sibi  mtllam  dalam  Iranseundi,  ignovil. 


parimente  svanii  per  la  stessa  cagione  Q.  Aquila 
con  tredici  navi  lunghe.  Cispio  ov’era  spedito  ar- 
rivò pronlamenlc.  Aquila  dalla  burrasca  sbadirlo 
non  potè  superare  il  promontorio,  e,  trovalo  cerio 
angolo  dalla  procella  sicuro,  coti  l'armala  per  lun- 
go trailo  si  tolse  di  vista.  L’altra  Dona  ch'era  nelle 
acque  di  Lrpti,  uscitine  i remiganti,  parie  de'quali 
qua  e là  vagavano  sul  lido,  parie  entrarono  nella 
cillà,  onde  procacciarsi  cibo,  non  aveva  chi  la  di- 
rendesse. Le  quali  cose  sapide  Varo  da  un  diser- 
tore, trovala  occasione,  alla  seconda  vigilia  uscito 
dal  porlo  (PAdriimcIn  c con  tulla  quanta  l'armata 
giunto  a Lcpli  di  buon  mattino,  incendiò  le  navi 
ila  carico  clic  lungi  dal  porto  stavano  in  maro;  e, 
I sema  Irovar  contraslo,  prese  due  cinquorcmi  vole 
I di  difensori. 

LXIII.  Cesare  intanto  prestamente  avvisalo  ne- 
gli alloggiamenti  da  messi,  menlre  girava  per  le 
fortificazioni,  dal  porlo  sci  miglia  disiami,  lasciala 
ila  parie  ogni  altra  cosa,  c spronalo  il  cavallo,  raf- 
tnmenle  pervenne  a Lcpli  ; ed  ivi,  esortando  clic 
tulle  le  nati  il  seguissero,  prima  egli  sali  sovra  un 
picriol  navigliorineontralo  nella  navigazione  Aqui- 
la, dal  gran  numero  di  legni  sbigottito  e tremali 
le,  cominciò  ad  inseguire  la  flotta  dc'nemici.  Varo 
! franatilo  dalla  velocità,  c dull'ardirc  di  Cesare  im- 
paurilo, rivolle  le  navi,  con  lidia  quanta  Tarmala 
I vprso  Adrumclo  afficllossi  a fuggire.  Cesare  rag- 
! giunto  cosini  dopo  quadro  miglia,  ricuperala  una 
I qiiinquereme,  con  tulli  i suoi  soldati  di  mare  c coti 
1 cenlolrcnla  nimici  pur  ance  che  la  ruslodivano. 

1 s'impadmnl  di  una  vicina  trireme  nemica,  carica 
I di  remalori  c di  soldati  di  mare,  che  s'era  fermala 
! a resistere  combattendo:  le  altre  nati  degli  atver- 
; sari  superarono  il  promontorio  ed  entrarono  tulle 
qriatdc  nel  porlo  di  Adrumclo.Cesarc  con  lo  stesso 
vento  non  potò  sormontare  il  promontorio,  e,  in 
mare  Irallcnulosi  quella  noltc  sulle  ancore,  al  pri- 
mo albeggiare  ad  Adrumclo  si  accoslò;  ed,  inccr- 
iliale  Ivi  le  navi  da  carico  eh'  erano  fuori  del  por- 
j lo,  c Inde  l' altre  o a sé  Irallc,  o spintevi  dentro, 

! trattenutosi  alquanto,  onde  vedere  se  la  nemiea 
J linda  volesse  per  ovvrnlura  combattere,  si  ritirò  di 
bel  nuovo  nel  campo. 

I.XIV.  Fu  preso  in  quella  nave  P.  Vestrio  cava- 
! lier  nomano,  c P.  Ligi) rio  Afi-aniano,  clic  Cesare 
cogli  altri  aveva  nelle  Spagne  lascialo  in  libertà  e 
clic  crasi  poscia  gettalo  dal  parlilo  di  Pompeo  ; 

! quindi,  scampalo  dalla  sconfida,  n’era  venuto  in 
1 Affrica  presso  Varo;  per  lo  quale  spergiuro,  e Ira- 
■ dimenio  comandò  Cesare  clic  fosse  messo  a mor- 
j le:  ma  P.  Vcslrio,  perché  il  fratello  aveva  in  Roma 
pagalo  la  sua  lassa  c giustificala  la  sua  condona  a 
1 Cesare,  mostrandogli,  come,  preso  dalla  (lolla  di 
Nasidio,  fu  salvo  per  beneficio  di  Varo,  menlre  ve- 
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LXV.  l-'i  hi  Attica  consiictudo  inculai um,  ul  in 
agri*  cl  in  omnibus  fere  villis  sub  Icrra  spccus 
romJcmii  frumrnli  gralia  ciani  liabcani  atipie  iti 
proplcr  bella  maxime  bosliuniquc  subitimi  aduli- 
toni  praeparent.  Qua  Oc  re  Causar  cerliur  per  in- 
Oiccm  factus,  tcrlia  vigilia  legioncs  Ouas  cuni  c- 
quilalu  militi  ab  caslris  suis  niillia  passuum  Oc- 
rem  alque  inOe  ina.no  numero  frumenti  onuslos 
rccipil  in  castra.  Quibus  rebus  cognitis,  I.abicnus, 
progrcssus  a suis  caslris  niillia  passuum  scplem 
per  inguai  cl  collern,  per  quelli  Cacsar  pridie  iter 
furerai,  ibi  castra  duarum  legionuin  facil  ; atquc 
ipse  quolidic,  e.vislimaus,  Caesarcm  cadere  saepe 
frumcnlandi  gralia  cummealuriun , cimi  magno 
cquitalu  levique  armalm'a  insidiaturus  locis  ido- 
neis  conscdil. 

LXVI.  Cacsar  iulcrim  de  insidiis  l.abicni  cv  per- 
fugis  cerlior  faclus,  paucos  dies  ibi  commoralus, 
tinnì  lioslcs  quotidiano  insliluto,  saepe  idem  fa- 
cicndo,  in  iicgligenliain  addiiccrenlur,  subilo  ma- 
ne imperai,  porla  decumana  legioncs  se  odo  ve» 
leranas  cum  parie  cquitalus  sequi;  atquc,  cquili- 
bus  praemissis,  ncque  opinanles,  insidialores  su- 
bito, in  comallibus  lalcnlcs,  levi  armatura  conridil 
cireilcr  quingculos;  rcliquos  in  fugam  lurpissimam 
roniccil.  Interim  Labicnus  cum  universo  equilalu 
fugicnlibus  suis  suppclias  occurril.Cuius  vini  inul- 
tìludinis  quum  cquilcs  pauci  Cacsariani  iani  su 
slinere  non  posscnl,  Cacsar  iustruclas  legioncs 
boslium  copiis  oslendit.  Quo  faclo  perlcrrils  La-  , 
bicnoac  rclardalo,  silos  equites  recepii  incoluuies. 
l’oslero  die  luba  Numida*  cos,  qui,  loco  amis- 
s<>,  fuga  se  recuperali!  in  castra,  in  crucc  oinncs 
sulDiil. 

LX VII.  Cacsar  iotcrim.quoiiiaui  frumcnli  inopia 
prcmcbalur,  copias  omnes  in  castra  conducil  ; al- 
que pracsidio  Lepli,  Ruspinac,  Acliillac  rcliclo, 
Cispio  Aquilacquc  classe  Iransdila,  ul  aller  Adru- 
n iclum,  aller  Tliapsum  mari  obsiderent,  ipse  ca- 
slris inccnsis,  quarta  noctis  vigilia,  acic  iuslrucla, 
impedimenlis  in  sinistra  parie  rollocatis,  ex  co 
loco  proliriscilur  et  pervrnil  ad  oppidum  Agar  ; 
quod  a Gaclulis  saepe  artica  oppugnalum  somma 
que  vi  per  ipsos  oppidanos  crai  defensum.  Ibi  in 
rampo  caslris  unis  posilis,  ipse  frumcnlalum  cir- 
cum  villas  cum  parie  excrcilus  profcclus,  magno 
invento  liordci,  idei,  vini,  lìci  numero,  pacco  tri- 
tici, alque  rccrcalo  exercitu,  rcdil  in  castra.  Scipio 
iulcrim,  cogitilo  Caesaris  disccssu,  cum  universis 
ropiis  per  iuguli!  Caesarcm  subscqui  rncpil  alque 
ab  cius  caslris  millia  passuum  sev  longe,  Irinis 
caslris  disparlilis  cupiis,  conscdil. 


i ulva  ballo  a morie  c come  poscia  non  ebbe  alcun 
! adito  di  passare  a Cesare,  ottenne  perdono. 

LXV.  L'so  è in  Affrica  degli  abitanti  avere  nelle 
campagne  c in  bilie  quasi  le  ville  occulte  cave  sot- 
terra, ove  custodire  Tormento  ; c ciò  sogliono  fare 
precipuamenlc  per  guerre  c per  improvvise  scor- 
rerie di  nemici.  Ili  clic  avvertilo  Cesare  da  una 
spia,  sulla  terza  vigilia  mandò  in  luoghi  disiatili 
dieci  miglia  dal  suo  campo  duo  legioni  con  la  ca- 
valleria, le  quali  lornarono  quinci  con  grandissimo 
carico  di  formulilo.  Labieno,  ciò  inteso,  progredì 
selle  miglia  da’ suoi  alloggiamenti  pel  giogo  e 
collo,  ove  il  giorno  avanti  era  Cesare  passato,  ed 
ivi  con  due  legioni  si  accampò  ; c,  aspettandosi 
ogni  di  clic  Cesare  per  foraggiare  colà  sposso  ca- 
piterebbe, si  teneva  in  acconci  luoghi  ad  aggualo 
coti  molla  cavallina  e soldatesca  leggiera. 

LAVI.  Cesare  iiilaul»,  av  vedilo  da'discrlori  del- 
l'agguatar  di  Labieno,  per  pochi  di  stelle  nel  suo 
campo,  (ino  a clic  i uimici,  spesse  fiale  lo  slcsso 
iterando,  si  rendessero  per  l'assuefazione  bascu- 
rali.  Allora  una  manina  ordinò  d’ improvviso  che 
otto  legioni  veterane  con  parie  della  cavalleria  il 
seguissero  fuori  della  porla  Decumana:  e,  mandali 
avanti  alquanti  cavalli,  furono  tosto  sorpresi  e ta- 
gliali a pezzi  intorno  a cinquecento  degli  armali 
leggieri,  che  staratisi  nelle  convalli  ad  insidie  ce- 
lali; c furono  volli  in  turpissima  fuga  gli  altri.  La- 
bieno frattanto  con  (ulta  quanta  la  cavalleria  ven- 
ne in  aiuto  Uc'suoi  fuggitivi.  I pochi  cavalli  Cesa- 
riani  non  polendo  pivi  l'impelo  di  que'  laidi  soste- 
nere, Cesare  presentò  alle  forze  niniiclie  le  legioni 
schierale.  Dal  che  sbigottito  Labieno,  c rallenu- 
lo, salvi  i suoi  cavalli  cibasse.  Il  il)  seguente  Giuba 
fé  (ulti  crocifiggere  que'Nuiuidi,  clic, abbandonato 
il  posto,  s' erano,  fuggendo,  ricovrali  nel  campo. 

LXVII.  Fraudilo  Cesare,  poiché  veniva  dalla 
scarsezza  di  formcnlo  angustialo,  tulle  condusse 
le  (ruppe  nel  campo;  c,  lasciala  gucrnigioiie  a Lc- 
pli,  a Ibi. pina  c ad  Arilla,  sibilala  la  (lolla  a Cispio 
c ad  Aquila,  allineili  per  mare  l'uno  Addimelo  as- 
sediasse,l’altro  Tapso,dalu  fuoco  agli  alloggiamen- 
ti, sulla  quarta  vigilia  della  notte,  schieralo  l'cscr- 
ciio,  le  bagaglic  nella  sinistra  parie  collocale,  parli 
tla  quei  posto,  c pervenne  ad  Agar,  città  già  spesso 
da'Gctuli  oppugnala,  c con  somma  forza  da’cilla- 
d ni  stessi  difesa.  In  quella  pianura  piantato  un  sol 
carn|io,  con  parte  dell'  esercito  girò  intorno  per  le 
ville  a foraggiare,  e quinci  nel  campo  tornò  dopo 
aver  ristoralo  l'esercito  con  l'orzo,  olio,  vino  e fi- 
chi, clic  iti  copta  aveva  trovato,  benché  il  frumcnlo 
fosse  poco.  Scipiouc  infanto,  saputa  la  parlila  di 
Cesare,  coll  tulle  quante  le  truppe  cominciò  a te- 
nergli dietro  su  per  la  cima  del  monlc  ; c lungi 
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LXYIll.  Oppiduoi  crai  Zela, quoti  abcral  ab  Sci- 
pione millia  passuum  decem,  ad  eius  regionem  et 
parlcm  caslroruni  colloca lum,  a Caesare  aulem  di- 
versum  ac  remolum,  quod  era!  ab  co  longe  millia 
passuum  XVIII.  Due  Scipio  legìones  dtias  frumen- 
tandi  gratin  misil.  Quod  poslquam  Cacsar  ei  per- 
fuga  cognovit,  caslris  ci  campo  in  collem  ac  lutio- 
ra  loca  collatis,  alqtie  ibi  praesidio  relieto,  ipsc 
quarta  vigilia  egresso*.  praeler  hostium  castra  prò- 
fieiscilur  cuin  copiis,  cl  oppidum  polilur.  Legione» 
Scipiouis  compcril  longius  in  agris  frumentari  et, 
quum  co  contendere  conarelur,  animadvertit,  co- 
pia» hostium  iis  legionibus  occurrcrc  suppetias. 
Quae  rcs  eius  impelum  retardnvit.  Itaque,  capto 
C.  Mudo  Regino,  aquile  Romano,  Scipionis  fami- 
liarissimo, qui  ei  oppido  pianerai,  cl  P.  Atrio,  e- 
quitc  Romano  de  convcntu  Uliccnsi,  et  camelia 
duobus  et  viginti  regis  adduclis,  praesidio  ibi  cum 
Oppio  legato  relieto,  ipsc  se  recipcre  cocpit  ad 
castra. 

LXIX.  Quum  iam  non  longe  a castris  Scipionis 
abesset,  quac.  cum  necessc  crai  praelergredi.  La- 
bienus  Afraniusquc,  cum  orniti  equilatu  levique 
armatura  ex  insidiis  adorti,  agmini  eius  «tremo 
se  onerimi,  alque  ex  collibns  primis  cxsistunl.Quod 
poslquam  Cacsar  animadvertit,  equilibus  sois  ho- 
slium  vi  opposilis,  sarcinas  legionario»  in  accrtum 
iubet  comportare  atque  eeleriler  signa  hoslibus 
inferro.  Quod  postqusm  coeptum  est  Acri,  primo 
impelu  legionum  cqoilalus  et  levis  armatura  ho- 
stium nullo  negolio  loco  pulsa  et  deieela  est  de 
colle.  Quum  iam  Caesar  exislimassel,  hostes  pul- 
sos  delerritosquc  fìnem  laccsscndi  facluros,  cl  iter 
coeptum  pergere  cocpisset  ; iterum  eeleriler  ex 
proximts  collibus  erumpunl  atque  eadem  ralione, 
qua  ante  dixi,  in  Caesaris  legionarios  impelimi  fa-  [ 
ciunt  Numidae  levisque  armaturae,  mirabili  velo- 
eiiale  profilili,  qui  inlcr  equitcs  pugnabant  et  una 
parìterque  cum  equilibus  accurrcre  cl  rcfugcrc 
consucveranl.  Quum  hoc  saepius  faccrenl  et  lulia- 
nos  proOciscentes  insequerentur  et  rcfugcrenl , 
slantrs  propius  non  arcederenl  cl  singolari  genere 
pugriac  utercntur,  eosque  iaculisconvulnprarcsa-  [ 
lis  esse  exislimarenl  ; Cacsar  intellcxil,  niliil  aliud 
co»  conari,  nini  ut  se  cogcrpnl,  castra  in  co  loco  j 
poncrr,  ubi  otnaino  aquae  nihil  rsscl;  ut  excrcilus  ' 
eius  ieiunus,  qui  a quarta  vigilia  usque  ad  hornm 
decimalo  dici  nihil  guslassct,  ac  iumcnla  sili  pc-  | 
rireuL 

LXX.  Quum  iam  ad  solis  occasuin  csscl,  cl  non 
loto»  tcnlum  passus  infiorasi!  [IV]  esse!  progrcsaus;  i 
equilatu  suo  proplcr  cquorum  iiilcrilum  «tremo  ! 


sei  miglia  dagli  alloggiamenti  di  lui,  in  tre  campi 
parlile  le  truppe,  fcrmossì. 

I. XVIII.  Zela  era  città  rìin petto  a parte  degli  al- 
loggiamenti di  Scipione,  ch'crano  da  essa  dieci  mi- 
glia distanti, e nella  parte  opposta  Irovavansi  quelli 
di  Cesare, che  n'eran  lontani  diciotlo.Scipione  spe- 
dì a Zeta  due  legioni,  onde  procacciarsi  Tormento. 
Ciò  come  seppe  Cesare  da  un  disertore,  dalla  pia- 
nura trapiantato  il  campo  sul  colle,  c in  luoghi 
più  sicuri,  e lasciatavi  guernigione,  ne  use!  alla 
quarta  vigilia,  e,  trascorso  con  le  truppe  al  di  là 
degli  alloggiamenti  nimici  s'impadronì  della  città. 
Conobbe  clic  le  legioni  di  Scipione  erano  ile  più 
lungi  al  foraggio  per  le  campagne  ; e,  mentre  ac- 
cignevasi  a raggiugnerle, osservò  che  le  fonc  nimi- 
che  s'inoltravano  a soccorrerle;  il  che  indugiò  l'im- 
pelo suo.  Preso  pertanto  C.  Muzio  Regino  cavalie- 
re Romano,  a Scipione  amicissimo,  che  a Zela  pre- 
siedeva, c P.  Atrio,  cavaliere  Romano  della  giuri- 
sdizione di  Llica,  e condotti  via  ventiduc  cammelli 
del  re,  ivi  lasciò  presidio  sotto  il  comando  di  Op- 
pio luogotenente,  e prese  a ritrarsi  nel  campo. 

LXIX.  Non  essendo  ornai  Cesare  lungi  dagli  al- 
loggiamenti di  Scipione  clic  gli  era  forza  oltrepas- 
sare, Labicno  cd  Afranio  usciti  degli  agguati, e pre- 
sentatisi su'  primi  colli  con  tutta  la  cavalleria,  e 
lutti  gli  armati  leggieri,  assalirono  la  retroguardia 
di  lui.  Di  che  come  Cesare  si  fu  accorto,  de' suoi 
cavalli  fallo  fronte  all'impeto  de'  nimici,  comandò 
a'Iegionari  di  ammucchiare  i fardelli,  c rattamente 
a'  nemici  dar  dentro.  Lo  che  pigliatosi  a fare,  dal 
primo  urlo  delle  legioni  la  cavalleria  c gli  armali 
leggieri  del  nemico  furono  con  agcvol  roano  ri- 
spinti  dal  posto,  c dal  colle  cacciati.  Pensando 
ornai  Cesare,  clic  rispinti  i nimici,  c sbigottiti  non 
lo  avrebbero  più  oltre  provocato,  c preso  a seguire 
rincomincialo  cammino,  ben  presto  novellamente 
usriron  fuori  con  impelo  da'colll  vicini,  e in  quella 
guisa  clic  sopra  è dello,  contro  i legionari  di  Ce- 
sare si  avventarono  i Numidi  e le  armadure  leg- 
gieri , clic  mirabilmente  veloci  fra  la  cavalleria 
combattevano  cd  insieme,  c a paro  co'  cavalli  ac- 
correre solevano  c ritirarsi.  Ciò  spesso  iterando, 
cd  inseguendo  i Ccsariani  quando  partivano, c fug- 
gendo di  nuovo  allorché  quelli  sostavano,  senza 
mai  mollo  accostarsi,  c singoiar  fbggia  di  combat- 
tere usando,  e stimando  bastare  il  ferire  co'dardi, 
Cesare  conobbe,  null'allro  tentarsi,  sc'non  fonarlo 
di  porsi  a campo  in  quel  luogo,  ove  non  era  punto 
di  acqua,  affinchè  I'  esercito  suo  di  fame,  nulla 
avendo  assaggiato  dalla  quarta  vigilia  Gno  alla  de- 
cima ora  del  giorno,  e le  bestie  di  scic  perissero. 

LXX.  Sendo  ornai  presso  il  tramonto,  nè  avendo 
progredito  in  quatlr'  ore  cento  passi  interi,  dalla 
retroguardia  levata  la  sua  cavalleria,  perchè  ivi 
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agmine  remolo,  legiones  invicene  ad  cilrenium  ag 
men  evocabal.  Ila  rim  boslium,  placide  lenilcrque 
procedcns,  per  legionarium  inilitem  commodttts 
suslinobal.  Inlerìm  eqoiliim  Numidarum  copia  de- 
lira sinislraque  per  colles  praecurrere,  coronae- 
que in  modum  cingere  mullilud'nc  sua  Caesaris 
copias  ; pars  agmen  eilremum  imequi.  Caesaris 
aulem  non  amplius  Ires  aul  qualuor  militcs  «eie 
rani  s>  se  converlisscnl  cl  pila  viribus  contorta  in 
Numida»  infcslos  coniecissenl,  amplius duum  mil- 
lium  numero  ad  unum  terga  verlcbant  ae  rursus 
ad  aciem  passim,  conversi»  equis,  se  colligcbant 
alque  in  spalio  consequebantur  et  iacula  in  legin- 
narios  coniiclebant.  Ila  Coesar,  modo  procedendo, 
modo  resistendo,  tardius  ilinere  conicelo,  noclis 
bora  prima  omnes  suos  ad  unum  in  caslra  incolu- 
me», sauciis  decem  faclis,  reduiil.  I.abicnus,  cir- 
ciler  Ireecntis  amissis,  multi»  minerali»,  ac  defes- 
si» instando  omnibus,  ad  suos  se  recepii.  Scipio 
interim  legiones  producila  cum  depilanti»,  quos 
aule  caslra  in  aeic  lerroris  gratia  in  conspeclu  Cae- 
saris colloeateral,  rcducii  in  caslra. 


I.XXI.  Caesar  ronlra  ciusmodi  Imslium  genera 
enpias  suas,  non  ut  impcralor  cxercilum  velerà- 
num  victoremquc  maiimis  rebus  geslis,  sed  ul  la- 
nista lirones  gladiatores  eonilocefaecrc:  qun  pede 
se  reciperenl  ali  liosle,  el  quemadmodum  obvorsi 
adtersfriis,  el  in  quanlulo  spalio  resislerenl;  mo- 
do proeurrerenl,  modo  reeederenl  romminaren- 
lurque  impelum  : ae  prope,  quo  loco  el  quemad- 
modum  telo  millerent,  praeeipil.Mirifice  enim  ho- 
slium  levis  armatura  amium  eiercilum  nostrum 
alque  sollicilum  habcbnl:  quia  el  equiles  delerre- 
bal  proelium  inire  propler  equorum  inlerilnm, 
quod  eos  iaculis  inleriìriebanl,  et  legionarium  mi 
lilem  defatiga  baiti  propler  Telocilalem:  gratis  enim 
armalurae  miles  simili  alque  ab  bis  inseelatus  con 
si  iterai  in  eosque  impelum  freerat,  illi  veloci  cur- 
su  facile  periculum  vitabant. 

LXXII.  Quibus  ex  rebus  Coesar  vchenicnterconi 
movebalur;  quia,  quodeumque  proelium  quolics 
crai  eommissum,  equilalu  suo  sinc  legionario  mi- 
lite boslium  equitanti  levique  armalurae  corum 
nullo  modo  paresse  polernl.  Sollicilabalur aulem 
bis  rebus,  quod  nondum  boslium  legiones  cogno- 
vcral,  cl  quonam  modo  snslinere  se  possel  ab  co- 
rum  equilalu  levique  armatura,  quae  era!  mirili 
ea  , si  legiones  quoque  acrcssissciil.  Acccdebal 
cliam  bacc  caussa,  quod  elcphanlorum  magnitudo 
mulliludoque  mililum  animo»  detinebal  in  terro- 
re : cui  uni  rei  lamoii  invenerai  remedium.  Nam- 


eadcvauo  spenti  i cavalli,  vi  fè  venire  in  vece  le  le- 
I gioni.  Cosi,  placidamente  e passo  passo  moven- 
do, più  agevole  riusciva  a Cesare  il  reggere  per 
mezzo  de' legionari  snida'i  l’impelo  de'nimici.  In- 
tanto le  frotte  de'  cavalli  Numidi  correvano  avanl' 
a destra  c a sinistra  su  pc'  colli,  ed  accerchiavano 
col  gran  numero  loro  le  soldatesche  di  Cesare,  c 
parie  la  retroguardia  incalzavano  : ma,  se  Ire  o 
; quadro  soldati  veterani  di  Cesare  c non  più,  si  vol- 
tavano. c i giavellotti  con  gagliardi»  scagliavano 
conlrn  ì Numidi,  da  cui  erano  caricati,  fossero  pur 
questi  duemila  c più.  lutti  fino  ad  uno  davan  le 
spalle;  e di  nuovo,  rivolli  i cavalli,  da  qua  e da  là 
venivano  a riunirsi  in  ordinanza,  c tosto  insegui- 
vano e a colpi  di  frecce  rancavano  i legionari.  Cosi 
Cesare,  or  marciando,  or  resistendo,  compililo  un 
po 'lardi  il  suo  viaggio,  all'ora  prima  di  nulle  i suoi 
tulli,  Ir mne  dicci  forili,  salvi  ricondusse  nel  cam- 
po. Labieno,  perduti  circa  trecento  soldati,  molli 
Terili,  c pel  continuo  combattere  slancili  tulli,  ai 
suoi  ritirassi.  Scipione  intanto  le  legioni  c i lion- 
fanli,  che,  per  recar  timore,  alla  vista  di  Cesare 
schierato  aveva  in  battaglia  avanti  al  suo  c mpo, 
in  esso  ricondusse. 

LXXI.  Cesare  conlrn  lai  razza  di  ninnici  prese 
ad  ammaestrar  le  sue  truppe,  non  come  inipcra- 
dorc  un  esercito  veterano,  e in  grandissime  im- 
prese vincitore,  ma  come  schermidore  i gladiatori 
novelli:  insegnava  loro  di  qual  passo  si  avessero  a 
ritirar  dal  nemico,  come  volli  verso  quello,  e in 
qual  piccola  disianza  dovessero  tenergli  fronte, 
ora  correndo  innanzi,  or  ritraendosi  come  avesse- 
ro a minacciarlo  d’  assalto,  e quasi  Un  anche  in 
qual  parie  c modo  dovessero  i dardi  scagliare, 
però  che  gli  armali  leggieri  de’  nirnici  tenevano 
mirabilmente  Inquieto  l'esercito  nostro  c pensoso; 
poiché  c dall’  entrare  in  battaglio  rimovevono  la 
cavalleria,  alla  quale  cadevano  sotto  i cavalli  uc- 
cisi dulie  lor  frecce,  e il  legionario  stancavano 
con  la  velocità  ; mentre,  subilo  clic  il  soldato  di 
grave  armadura  da  loro  inseguilo,  si  soffermava, 
e si  avventava  lor  contro,  di  leggieri  con  rapido 
corso  al  pericolo  si  sottraevano. 

LXXII.  Per  le  quali  cose  Cesare  grandemente 
ngilavasi;  poiché,  quantunque  volle  era  venuto  in 
qualunque  guisa  alle  mani,  non  aveva  polulo  con 
la  sua  cavalleria,  senza  legionari,  in  vcrun  modo 
esser  pari  alla  cavalleria  ed  agli  armali  leggieri 
dei  romici.  V.  più  affannoso  rendcvalo  il  conside- 
rare clic  non  anco  aveva  le  Mimiche  legioni  cimen- 
i lalo,  né  sapeva  come  reggerebbe  a'  lor  cavalli  ed 
armali  leggieri,  già  si  formidabili,  ove  a lor  pure 
si  aggittgncssrro  le  legioni.  E v'era  di  piò  che  la 
grandezza  c il  novero  degli  elefanti  teneva  gli  ani- 
mi ile'soldali  in  terrore:  o questa  ultima  rosa  però 
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>|uc  clcphanlos  ex  Italia  trasportar)  lusserai,  quo 
et  miles  nosler  spccicmquc  et  virlulem  besliac  co- 
gnoscercl  et  cui  parti  corporis  cius  tclum  facile 
ailigi  posse!  ; ornalusquc  ac  loricalus  quuin  esse! 
etephantus,  quac  pars  eius  corporis  nuda  stile  le- 
gniine relinqiicreliir,  ut  co  tela  coniiccrcntnr  ; 
praeterea,  ut  Rimonta  liestiarum  oilorem,  strido- 
rem,  specicm,  consuetudine  capta  non  reformida- 
rcnl.  Oli  il, us  ex  rebus  largilcr  crai  conscculus  : 
nom  et  mililcs  bestias  manibus  pcrtractabant  ea- 
riimquc  tarditatem  cognosi-cbant,  equitesque  in 
eos  pila  pracpilala  conilcicbonl  ; atque  in  consuc- 
indinem  cquos  p ilienlia  bcsliarum  adduxerat. 

LXXIII.  Ob  Ras  caussas,  quas  supra  commemo- 
ravi, sollicitabatur  Caesar,  lardiorquc  et  conside- 
ratior  era!  faclus  et  ex  pristina  bcllandi  consuetu- 
dine cclerilalcqiic  exccsscral.  Ncc  mirum.  Copias 
enim  babebal  inGallia  bella  re  consuclas  lotiseam- 
pcslribus  et  contea  Gallos,  liomines  apcrtos  mini- 
niequn  insidiosos,  qui  per  virlutem,  non  per  do- 
limi. d micare  consucrunt  : tum  aiilcm  erat  ei  la- 
boiandum,  ut  consiicfaccrcl  milites,  hoslium  do- 
l«s,  ins'dias,  arlillcia  cognosccrc  et,  quid  sequi, 
quid  sitare  convenirci.  Ilaque,  quo  liaec  cclcrius 
concipcrcnl,  dabal  opcram,  ut  legiones  non  in  uno 
loco  cnntincrcl,  sed  per  caussam  frumenlandi  Ime 
alque  illue  roplnret:  ideo  quod  bosliuni  copias  ab 
se  suoque  vestigio  non  discessnras  existimabal. 
Alque  post  iliem  tertium  produclasacciiralius  suas 
copias  sicut  instruxeral,  propter  liostium  castra 
praelergrcssus,  acquo  loco  invitai  addimicandum. 
l’oslquam  adliorrcre  cos  videi,  reduci!  sub  vespe- 
rum  legione»  in  castra. 


I-XXIV.  Legali  interim  ex  oppido  Vacca,  quod 
finiliiiiuni  Riìt  /ciac,  cuius  Caesarcm  potilum  esse 
demonstravimus,  veniunl;  petunl  et  obsccrant,  ut 
sito  praesidium  mitlat  ; se  re»  cowiplurcs,  quac 
iniles  bello  siili,  administralu ras.  Per  idem  lem- 
pus,  dcoruni  inimitate  studioque  erga  Caesarcm, 
transfuga  silos  rives  facil  ccrliores,  /nbain  rer/em 
cclerilcr  cui»  copiis  sui* , antequam  Caesaris 
praesidium  co  pervenirci,  ad  oppidum  adcucur- 
risse  alque,  advenicnle  ntulliludinc  circumdala, 
co  polilum  ; omnikusque  cius  oppidi  ineolis  ad 
ti'ilim  interferii*,  dedisse  oppidum  diripiendum 
dclnidumque  militibus. 

I.XXV.  Caesar  interim,  lustralo  cxcrcilu  a.  d. 
MI.  Hai.  Aprilcs,  postero  die  produclis  universis 
ciquis,  progrcssus  a suis  castris  minia  passuum 
qiiinqne,  a Scipiouis  circiler  dnum  inilliuni  intc- 
riedio  spatio,  in  acic  constili!.  Foslquam  satis  din 


aveva  Irovalo  rimedio,  poiché  d' Italia  aveva  fallo 
trasportare  elefanti,  affinchè  i soldati  nostri  a 1 1 resi 
nc  conoscessero  la  forma  e la  forra,  ed  in  qual 
parte  potessero  facilmente  ferirli  col  dardo,  c,  son- 
do l'elefante  bardalo  e armalo  di  tulio  punto,  qual 
lato  del  suo  corpo  nudo  rimanesse  d’  armadura, 
per  ivi  scagliare  le  frecce;  e ciò  face  pure,  perchè 
i cavalli,  coll"  assuefarsi,  il  putto,  I barrili,  la  fi- 
gura non  paventassero  di  quelle  bestie.  Con  la 
quale  industria  ollenne  compiutamente  il  suo  in- 
terno, poiché  c le  maneggiavano  i snidali,  c la  ton- 
icità ne  conoscevano:  i cavalieri  poi  con  lancia  da 
botione  le  percuotevano,  e vi  si  addomesticavano 
con  la  paiicnza  i cavalli. 

1 XXIII.  Per  le  ragioni  adunque  già  memorate 
angustialo  era  Cesare,  c più  lento,  c più  conside- 
ralo era  fallo  ; ed  aveva  dismesso  quel  suo  pri- 
miero costume  c quella  prontezza  di  combattere. 
E qual  maraviglia?  poiché  sue  truppe  avvezze  era- 
no a guerreggiar  nella  Gallia  in  pianure,  c con  quei 
popoli  schietti  c non  punto  insidiosi,  che  col  va- 
lore, non  cogl’inganni  solevano  far  guerra;  laddo- 
ve allora  gli  era  d’uopo  affaticarsi,  onde  assuefarò 
i soldati  a conoscere  e frolli  ed  agguati  ed  arti,  c 
quanto  convenisse  eseguire,  quanto  evitare.  Affin- 
chè pertanto  ciò  più  prestamente  apparassero,  pro- 
curava, non  già  di  tener  ferme  in  un  sol  luogo  le 
legioni,  ma  di  condurle  qua  e là  a foraggiare;  pe- 
rocché teneva  cerio  che  da  sé  c dalle  suo  tracce 
mai  non  sarebbe  il  nemico  parlilo.  E,  dopo  (re 
giorni,  con  la  maggior  diligenza,  e nell'ordine,  in 
cui  le  aveva  schierale,  tratte  fuori  dal  campo  le 
truppe,  ricino  a quelle  de’iicmici  passò,  sfidandoli 
in  quel  piano  a battaglia,  ma,  ricusanti  reggen- 
doli, le  legioni  sulla  sera  negli  alloggiamenti  ri- 
ira sso. 

I.X.YIV.  Ambasciatori  frattanto  vennero  dalla 
cillà  di  Vacca,  confinante  a Zela,  onde  abbiamo 
dimostro  essersi  Cesare  impadronito  : il  richiesero 
essi  c scongiurarono,  di  utandar  loro  guernir/io- 
ni,  e gli  «crebbero  somministrale  più  cose  utili 
alla  guerra.  Vollero  I numi  a Cesare  propizi  elio 
intorno  al  medesimo  tempo  un  disertore  avvisasse 
i suoi  cittadini:  coinè  il  re  Giuba  rallamenle  con 
le  sue  truppe,  p rimaritò  presidio  di  Cesare  l’i 
pervenisse,  accorso  era  alla  cillà,  c giugnendo- 
vi.  aveafa  di  assai  genie  accerchiata,  e se  n’era 
impadronii»,  e,  tulli  gli  abitanti  fino  ad  uno  uc- 
cisi, l’atleta  abbandonala  asoldati,  onde  a soc- 
co (a  mcllesscro  ed  a soqquadro. 

I.XXV.  Cesare  frattanto,  falla  la  rassegna  dell’e- 
sercito il  venti  marzo,  tratte  fuori  dal  campo  tulle 
quante  le  truppe  alla  distanza  di  cinque  miglia, 
circa  due  lungi  da  Scipione  stette  in  ordine  di 
battaglia.  Sla,  poiché  vide  il  nemico,  da  lui  abba- 
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que  ailversarios.a  se  ad  dimirandnm  invilalos,  su- 
pcrscderc  pugnac  animadvcrlil,  reduci!  copias. 
Postero  die  castra  move!  alque  iter  ad  oppidum 
Sarsuram,  ubi  Scipio  Numidarum  liabucrat  prae- 
sidium frunienlumquc  comporlavcrat,  ire  coliteli- 
dii.  Qiiod  ubi  Labicnus  rmiinail vertil,  cum  equi- 
lalu  letiqiic  armatura  agmcii  eius  citrcmum  car- 
pere  cocpil  : atque  ila  litarum  mercalorumquc, 
■lui  plosiris  mcrces  pmlabanl,  iidcrccptis  sarcinis, 
addilo  animo,  propius  audaciusquc  accedii  ad  le- 
giones;  quod  ctislimabal,  mililcs  sub  onere  ac  sub 
sarcinis  defatigalos  pugnare  non  posse.  Quac  rcs 
Caesarem  non  fefellerat:  mmque  eipcdilos  ej  sin- 
gulis  legionibus  Iricenos  militcs  esse  iusscrat.  I in- 
ique cos,  in  equilatnm  Labicni  itmnissos,  turmis 
suornm  suppetias  min  il . Tum  Labienns,  conversts 
equis,  signoroni  conspcclu  pcrlcrrilus,  turpissime 
conlcndil  fugere,  mullis  ciusoccisis,  compluribus 
vulnerali?.  Mililcs  legionari!  ad  sua  se  rccipiunt 
sigila  atque  iler  incepluin  ire  cooperimi.  Labicnus 
per  iugum  summum  collis  doslrorsus  procul  sub- 
sequi  non  dcsistil. 

LXXVI.PostquamCaesar  ad  oppidum  Sarsuram 
venit,  inspeclanlìbus  adversariis  inlerfeclo  pracsi- 
dio  Scipionis,  quum  suis  auvilium  Terre  non  au- 
dcrenl,  forlitcr  repngnanlc  P.  Cornelio,  evocalo 
Scipionis,  qui  ibi  praecrat,  atque  a mullitudinc 
rircumienlo  inlcrfecloque,  oppido  {votilur  ; atque 
ibi  Trumcnlo  esercitai  dato,  postero  die  ad  appi 
dum  Tisdram  pervenil.  in  quo  Considius  per  id 
tempus  Tuerat  cum  grandi  pracsidio  cohorlequc 
sua  gladiatorum.  Caesar,  oppicti  natura  perspeela, 
atque  inopia  ab  oppugtialioiic  eius  dclcrrilus,  prò- 
linus  profeelus  ciré  iter  niillia  passumn  quatuor  ad 
aquaiu  Taci!  castra,  alque  inde  quarto  die  egrcs- 
sus,  redi!  rursus  ad  ca  castra,  quae  ad  Agar  ha- 
bucral.  Idem  Tacil  Scipio,  alque  in  antiqua  castra 
ropias  reducil. 

LXXYII  Thabem  nscs  interim,  qui  sub  dilione 
«•I  poteslatc  Iubae  esse  consuesscnl,  in  evlreuia 
eius  regni  regione  nini  il  ma  locati,  intcrTccto  regio 
pracsidio,  legalos  ad  Cai'sarem  mitiunl  ; rem  a se 
gcslam  doccili  ; pelimi  oranfquc,  ut  suis  fori  unii 
populm  tìomanus,  quod  bene  meriti  cssent,  au 
xijiuni  ferrei,  (.ausar,  corum  consilio  probato, 
Marcimi!  Crispuin  tribunum  cum  cohorlibus  Iribtis 
et  sagiltariis  tormentisque  compluribus  pracsidio  - 
Tiiabcnam  millit,  Eodem  tempore  e*  legionibus 
omnibus  mililts,  qui  aut  moibo  impediti,  aul, 
commcatu  dato,  cum  signis  non  potuerant  aule 
Ira  usi  re  in  Africani,  ad  rnillia  IV,  equites  CCCC, 
fundilores  sagitlariiquc  mille,  uno  commcatu  Cac- 
sari  occurrcrunl.  Ilaque  cum  Iris  copiis  et  omni- 
bus legionibus  cductis,  sicul  eral  inslruclus,  odo 
minibus  passuum  ab  suis  castri?,  ab  Scipionis  re- 


staura c per  lungo  tempo  provocalo,  alla  pugna 
resilo,  ricondusse  le  truppe  nel  campo.  Mosse  al 
dì  vegnente,  c si  avviò  alla  città  di  Sarsura,  ove 
Scipiouc  presidio  di  Numidi  c vitlovaglie  teneva. 
Labicno,  ciò  saputo,  con  cavalli  c fanti  leggieri 
prese  a tagliar  fuori  il  retroguardo  di  lui,  e di 
fallo,  intercedi  i carichi  dei  vivandieri  c dc'merea  ■ 
danti  che  le  merci  su’carri  penavano, fallo  cuore  si 
appressò  audace  incide  alle  legioni  chè  credeva  col 
peso  d’armi  e fardelli  non  potrebbero  combattere. 
Ma  ciò  non  era  a Cesare  sfuggito  ; perocché  co- 
mandato aveva  che  fossero  in  ogni  legione  Ircccn* 
lo  dissimpacciali;  c li  mandò  a soccorrere  le  lormc 
de’suoi  contro  la  cavalleria  di  Labicnn. Questi  allo- 
ra, volli  i cavalli,  alla  vista  dello  bandiere  sbrodi- 
lo, a vergognosa  Tuga  aflrcltossi,  molli  snidali  la- 
sciando uccisi  e più  feriti.  I legionari  alle  insegne 
loro  si  ritrassero  e l'impreso  cammino  ripigliaro- 
no. Labieno  non  cessò  di  seguirli  do  lungi  sulla 
destra  per  l’alta  velia  del  colle. 


I.XXVI.  Giunto  Cesare  a Sarsura,  e sugli  oc- 
elli del  nemico  che  non  osava  portare  aiuloa’suoi, 
tagliato  a peni  il  presidio  di  Scipione,  s’impadronl 
della  città  fortemente  difesa  da  I*.  Cornelio,  evo- 
cato di  Scipione  di'  ivi  comandava  , e clic  fu  dal 
popolo  accerchialo  c spento.  Distribuito  il  grano 
all  esercito,  venne  quindi  a Tisdra  il  di  susseguen- 
te, ove  in  quei  tempo  Considio  slava  con  forte 
guarnigione,  c con  sua  coorte  di  gladiatori.  Co- 
nobbe Cesare  la  situazione  di  quella  città,  e,  dalla 
inopia  dissuaso  d’oppugnarla,  ineonlaocnle  pas-ò 
olire  circa  quadro  miglia,  c presso  ccrt'ocqua  ac- 
campò: quinci  liscilo  il  quarto  giorno,  tornò  a’suoi 
alloggiamenti  sotto  Agar.  Lo  stesso  fè  Scipione, 
nell'antico  lor  campo  riconducendo  le  truppe. 

LXXVIf.  I Tabcncnsi  frattanto,  clic, situali  nel- 
l'ultima regione  marittima  del  regno  di  Ciuba,  a 
lui  da  gran  tempo  obbedivano,  ucciso  il  presidio 
deire,  mandarono  ambaseialori  a Cesare  clic  il 
fecero  consapevole  del  fallo  ; domandandogli  in 
olire,  c pregandolo  die  lor  volesse  prestare  aiuto 
in  tal  emergente,  come  benemeriti  del  popolo  Ro- 
mano. Cesare,  approvalo  il  preso  partito,  mandò 
di  presidio  a Tabella  Marcio  Crispo  tribuno  con 
una  coorte,  c parecchi  arcieri,  e macelline  da  guer- 
ra. In  quel  lompo  medesimo  pervennero  a Cesare, 
in  un  sol  trasporlo,  quattromila  soldati  di  tulle  le 
legioni,  i quali  o per  malattia,  e per  congedo  non 
poterono  prima  passare  in  Affrica  con  le  loro  ban- 
diere, e con  essi  quattrocento  cavalieri  c mille  Ira 
fiombalori  e balestrieri.  Con  queste  soldatesche 
pertanto  c con  tutte  le  legioni  usci  Cesare  scliie- 
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rn  qualuor  millibns 'passoum  longc  constilil  in 
rampo. 

I.XXVI1I.  Kral  oppidum  infra  castra  Scipionis,  , 
nomine  Tegea,  ubi  praesidium  equestre  circiter 
CCCC  numero  babcrc  consuerat.  Eo  equitatu  dcx 
tra  siniflraque  dircelo  ab  oppidi  laleribus,  ipse, 
legionibus  ex  caslris  educlis  atque  in  iugo  inferio- 
re instruclis,  non  longius  fere  mille  passus  ab  suis 
muniiionibus  prngressus,  in  acic  constili!.  Posl- 
quam  diulius  in  uno  loco  Scipio  commorabalur  cl 
tempus  dici  in  olio  consumebatur;  Caesar  equitum 
turmas  suorum  lubet  in  hoslium  cquilalum,  qui  ad 
oppidum  in  stalione  crai , Tacere  imprcssioia'in; 
levemque  armaturam , sagillarios  funditoresque 
codcm  submi  til.  Quod  ubi  coeplum  est  llcri  cl 
equis  concilatis  luliani  impctum  fediscili;  l’uci- 
dius  suos  equilcs  exporrigcrc  coepit  in  longitudi- 
nem,  ut  babrrcnt  facuilalem  turmas  luliaoas  cir- 
cumfundi  et  nihilo  minus  fortissime  acerrimequc 
pugnare.  Quod  ubi  Caesar  animadveflil,  Irecen- 
tos,  quos  ex  legionibus  babcrc  cxpcdilos  consuc- 
veral,  ex  proxima  legione,  quae  ei  proelio  in  arie 
considerai,  iubel  equitanti  succurrerc.  Labienus 
interim  suis  equitibus  auxilia  equestria  submitlere 
sauciisque  ac  defuligalis  iulegros  recentioribus<|ue 
viribus  equilcs  subminislrarc.  Postquam  equites 
luliani  CCCC  vini  hoslium,  ad  quatuor  niillia  nu- 
mero, sustinerc  non  poterant  et  a levi  armatura 
Numidarum  vulncrabantur  minutatimque  ccdc- 
banl;  Caesar  alleram  alam  millit,  qui  salagcmibus 
celcriter  occurrerent.  Quo  facto  sui  sublati  uni- 
versi, in  hoslcs  impressione  rada,  in  fugam  adver- 
sarios  dedcrunl,  multis  occisis,  compluribus  vul- 
neratisi insecuti  per  Iria  millia  passuum,  usque  in 
colles  bostibus  adaclis,  se  ad  suos  recipiunl.  Cae- 
sar in  horam  decimato  eomnioratus,  sicut  crai  in- 
slruclus,  se  ad  sua  castra  recepii,  omnibus  inco- 
lumibus:  in  quo  proelio  Pacidius,  gravitcr  pilo  per 
cassidem  caput  ictus,  complurcsque  duces,  ac  for- 
tissimus  quisque,  inlcrfecli  vulueratique  suiti. 

I.XXIX.  Postquam  nulla  condilione  ergere  ad- 
versarios  poterai,  ut  in  aequum  locum  desccnde- 
rcnt  Icgionumqùe  periculum  faccreut;  ncque  ipse 
propitts  Itoslein  caslra  poiterc  propicr  aquac  pe- 
tiuriam  se  posse  animadverlcbul;  adversarios  non 
coruni  virtute  confidere,  sed  aqnarum  inopia  fre- 
los  despicere  se  intcllexit  : pridie  Non.  Apr.  tenia 
vigilia  egresstis  ab  Agar,  XVI  millia  nocle  progres, 
sus,  ad  lltapsuui,  ubi  Virgilius  tutu  grandi  pre- 
sidio prarcrat,  caslra  ponil,  oppidumque  co  die 
circurnminere  colpii,  locaquc  idonea  opporluna- 
qttc  complura  pracsidiis  occupare;  hoslcs  nc  in- 
trare  atl  se  ac  loca  interiora  capere  posscnl.  Sci- 


rato nell'  ordine  ili  prima,  c andò  a prender  posto 
nella  pianura,  lungi  olio  miglia  rial  suo  campo  n 
nove  da  quello  di  Scipione. 

LXXV'lll.  Era  dì  qua  degli  attendamenti  di  Sci- 
pione Tegea,  città  ove  soleva  tenere  a presidio 
circa  quattrocento  cavalli.  Diri  Ita  quella  cavalle- 
ria a destra  c sinistra  da'lati  della  città,  e condotte 
fuori  dei  campo  le  legioni,  le  schierò  suliiufcrior 
culle  e,  lungi  appena  un  miglio  dalle  sue  trincee 
dilungatosi,  fcrtuussi  in  battaglia.  Ma,  come  a lun- 
go Scipione  nello  stesso  luogo  si  fu  trattenuto,  e 
il  tempo  di  giorno  in  ozio  consumami,  Cesare  co- 
mandò alle  torme  dc'suoi  cavalli  che  desaer  deli- 
tto alla  cavalleria  nemica,  la  quale  presso  alla  cillà 
era  di  sentinella , e colà  pure  mandò  iu  aiulu  lo 
leggieri  armadurc,  i balestrieri  e i Tromba  lori.  Lo 
che  come  si  comiuciò  ad  eseguire,  e que*  di  Ce- 
sare a spron  battuto  si  spinsero  contro  il  nemico, 
Pacidio  fè  stendere  in  lungo  i suoi  cavalli,  onde 
le  torme  di  Cesare  circondare , fortissimanieulc 
però,  c accanitamente  combattendo.  Lo  clic  Cesare 
osservando,  i trecento  dissimpacciati,  che  in  ogni 
legione  aver  soleva,  spiccò  da  quella  che  stava 
schierala  più  dappresso  alla  pugna,  c li  tè  andaru 
in  soccorso  della  cavalleria.  Labicno  frattanto  alla 
sua  equestri  aiuti  mandava,  cd,  in  luogo  de'  feriti 
e degli  slancili,  cavalli  intani  .-pediva  di  mano  iu 
mano,  c freschi  di  forze.  Ma,  poiché  quattrocento 
cavalli  di  Cesare  mal  reggevano  all'  urto  di  qual- 
bomila  nemici,  e dagli  armali  leggieri  Numidi  ve- 
nivan  feriti,  e passo  passo  cedevano,  mandò  Cesare 
altra  squadra  di  cavalleria,  on  te  prontamente  ai 
suoi  sovvenisse  molto  aventi  che  fare.  Questi  da 
tale  aiuto  imbaldanziti,  fatto  impelo  lutti  quanti 
dentro  «'nemici,  molli  uccisi,  c più  ferili  in  fuga  li 
volsero,  c per  tre  miglia  inseguitili,  c fino  a’  culli 
cacciatili,  a' suoi  rilornarono.  Trattenutosi  Cesare 
fino  alle  dicci,  siccome  era  schierato,  co’suui  lutti 
salvi  al  suo  campo  si  ritrasse.  In  questa  battaglia 
Pacidio  fa  gravemente  colpito  nel  capo  da  giavel- 
lotto che  gli  passò  la  celata;  più  duci,  c qual  eea 
più  forte,  vi  fur  morti  e feriti. 

LXXIX.  Ma,  poiché  in  veruna  guisa  non  era  dato 
a Cesare  di  forzare  gli  avversari  a discender  nel 
piano,  c a cimentar  le  legioni,  ed  avvertendo  di 
non  potere,  per  mancanza  d'acqua,  porre  il  cam- 
po più  vicino  a’nemici,  si  avvide  come  questi,  non 
conDdando  nel  valor  loro,  ma  alla  scarsezza  del- 
l’acquc  appoggiali,  il  disprezzavano;  e sulla  terza 
scolla  dc’quatlro  aprile  uscito,  da  Agar  sedici  mi- 
glia di  notte  dilungatosi,  a Tapso,  otc  con  forte 
gucrnigionc  Virgilio  comandavo,  si  pose  a campo, 
e cominciò  quel  giorno  a cingere  la  città,  e ad 
occupar  con  soldatesche  assai  luoghi  olii  ed  ac- 
conci ad  impedir  rito  i nemici  non  potessero  finn 
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piu  inlcrim,  cognilis  Caesaris  eonsiliis,  ad  neces- 
siialem  adductus  dimicandi,  ne  per  summum  de- 
dccus  fldissimos  suis  rebus  Thapsilanos  el  Virgi- 
lium  amitlcrcl,  confestim  Caesarem  per  superiora 
loca  conseculus,  millia  passuum  odo  a-  Tliapso 
binis  caslris  conacdil. 

LXXX.  Era!  stagnimi  salinarum,  inter  quod  et 
mare  angustiae  qunedam  non  amplius  mille  el 
quingentos  passus  intererant;  quas  Scipio  introrc 
et  Tbapsilanis  auiilium  ferro  conabatur;  quod  fu* 
turimi  Caesarem  non  refeilcrat.  Namquc  pridic  in 
co  loco  castello  munito,  ibique  trino  praesidio 
relieto,  ipse  cum  rcliquis  copiis  lunatis  caslris 
Thspsum  opcribus  circummunivil.  Scipio  interim 
eiclusus  ab  inceplo  itinere,  supra  stagnum,  po- 
stero die  et  norie  conrecto,  coelo  albente,  non 
longe  a caslris  praesidioqnc,  quod  supra  cornine* 
moravimus,  MC  passibus,  ad  mare  versus  consc- 
dit  et  castra  munire  coepit.  Quod  postquam  Cac- 
ssri  nuncialum  est,  milite  ab  opere  dcduclo,  ca- 
slris praesidio  Asprenalc  proconsule  cum  legioni- 
bus  duabus  relieto,  ipse  cum  eipcdita  copia  in 
eum  locum  citatiti]  contendi!:  ciassisquc  parte  ad 
Thapsum  relieta,  reliquas  naves  iubel  post  ho- 
slium  tergum  quam  maiime  ad  lilus  adpel  i si- 
gnumque  suum  observare;  qnosigno  dato,  subito 
clamore  facto,  ci  improviso  hoslibus  aversis  in- 
cutcrent  terrorem,  nt  perturbati  ac  perterriti  re- 
spiccre  post  terga  cogcrentur. 


LXXXI.  Quo  postquam  Caesar  pervenit  et  ani- 
madvertit  aciem  prò  vallo  Scipionis,  elepbanlos- 
que  destro  sinistroque  cornu  collocalos,  el  niliilo 
minus  partem  militum  castra  non  ignaviler  muni- 
re: ipse,  acie  triplici  collocata,  legione  decima 
secundaque  destro  cornu,  octava  et  nona  sinistro, 
opposilis  quinque  legionibus  in  quarta  acie,  ante 
ipsa  cornua  quinis  coliorlibus  contra  beslias  eol- 
locatis,  sagittari!*,  fundìtoribus  in  utrisque  comi- 
bus  disposilis,  levique  armatura  iuler  cquiles  in- 
teriecta , ipse  pedibus  circum  mililes  concur- 
sans,  virlulesque  veteranorum  procliaque  supe- 
riora commemorane  blandequc  adpellans,  animos 
eorum  cicitabat.  Tirones  aulem,  qui  numquam  in 
acie  dimicassent,  horlabalur,  «I  veteranorum  vir- 
/ulem  aemularcnlur  eorumque  famam,  no mcn  lo- 
cvmquc,  Victoria  farla,  ctiperenl  po ssidere. 

I.XXXII.  Itaquc  in  circumeundo  csercitum  ani- 
madverlit,  liostes  circa  valium  trepidare,  atque 
ullro  cilroque  pavidos  concursare  et  modo  se  in- 
tra portas  recipcre,modo  inconstanter  immodera - 
Classici.  Voi.  V. 


itili 

a lui  penetrare,  e prendere  gl’  inletni  posti.  Frat- 
tanto Scipione,  conosciuto  il  ditisamenlo  di  Ce- 
sare c forzalo  a pugnare,  onde  con  infamia  supre- 
ma non  perdere  i Tapsitani  e Virgilio,  al  partito 
suo  fedelissimi,  su  per  que'  luoghi  elevali  ratta- 
mente seguilo  Cesare,  andò  a porsi  in  due  campi 
ad  otto  miglia  da  Tapso. 

LXXX.  Era  uno  slagno  di  saline,  Ira  cui  cd  il 
mare  certe  strette  di  non  più  d'un  miglio  c mezzo 
trovavansi,  nelle  quali  si  forzava  Scipione  d'entra- 
re, onde  sovvenire  a’  Tapsitani:  lo  che  Cesare  ben 
s’ era  avveduto  che  avverrebbe,  perocché,  il  di  a- 
vanli  fortificato  in  quel  posto  un  castello,  cd  ivi  in 
Ire  luoghi  messa  gucrnigione,  andò  con  le  altre 
truppe  sotto  Tapso,  e,  disposto  il  campo  in  forma 
di  luna,  s’ accinse  a circondar  di  trincee  la  città. 
Scipione  frattanto,  arrestato  nell’ impreso  cammi- 
no, passù  al  di  sopra  dello  stagno,  c in  un  giorno 
e una  notte  giunse  in  sull’alba  vicino  al  mare,  non 
lungi  dal  campo,  e dal  presidio  di  Cesare,  onde 
abbiam  detto,  più  di  mille  c cento  passi,  ed  ivi  si 
fermò,  e cominciò  a gucrnirc  gii  alloggiamenti. 
Tostorhè  di  ciò  ebbe  Cesare  notizia,  levati  da'  la- 
vori i soldati,  posto  a guardia  del  campo  Asprena- 
lc proconsolo  con  due  legioni,  con  le  truppe  leg- 
gieri ratto  verso  questo  luogo  afiretlossi;  c,  parte 
della  fiotta  sotto  Tapso  lasciala, comandò  clic  tutte 
l' altre  navi  dietro  le  spalle  del  nemico  quanto  più 
al  lido  si  avvicinassero,  e badassero  al  suo  segno; 
dato  il  quale,  tosto  con  alle  grida  apportassero  al 
nemico  improvviso  terrore,  acciocché,  turbato  ed 
intimorito,  venisse  cosi  retto  a riguardarsi  alle  spalle. 

LXXXI.  Quivi  poiché  Cesare  arrivò  e vide  l'eser- 
cito di  Scipione  in  ordinanza  fuori  del  vallo,  c i 
lionfantì  nell’ala  destra  e sinistra  collocati,  ma  tut- 
tavia essere  parte  de’  soldati  intenta  a gucrnirc  in 
diligenza  il  campo,  schierò  le  sue  truppe  in  tre 
battaglie;  nell’ala  destra  collocò  la  legione  de- 
cima c la  seconda;  nella  sinistra  l’ottava  c la  nona; 
cd  in  una  quarta  battaglia  pose  di  fronte  cinque 
legioni:  mise  cinque  coorti  rimpetto  a’Iionfanti  in- 
nanzi alle  stesse  ale,  in  entrambe  dispose  bale- 
strieri, e frombalori,  cd  alla  cavalleria  frammischiò 
Tanti  di  leggiera  armatura.  Egli  intanto,  a piedi 
scorrendo  le  file,  rammentando  a’vctcrani  il  lor  va- 
lore, c i passati  conOitli,  c carezzevolmente  chia- 
mandoli per  nome,  il  lor  coraggio  svegliava.  I sol- 
dati novelli  poi, che  mai  non  erari  venuti  a giornata, 
esortava,  ad  emulare  il  valore  dc'velcrani  e a pro- 
cacciarsene con  la  villoria  la  fama,  il  nome,  la 
condizione, 

LXXXII.  Pertanto  nell'andare  in  giro  dell'eser- 
cito osservò  Cesare  che  intorno  al  vallo  de' nemici 
tutto  era  pressa  c subbuglio,  è che  smarriti  qua  c 
là  correvano,  ritraendosi  or  dentro  le  porte,  ora 
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(eque  prudire.  Ouuui  ideai  a plurìbus  auiinaiircrli 
coeptum  essel;  stillilo  ledali  evoeatique  obsecraro 
Caesarem,  «te  dubitarci  tignun  dare  : t'ictorium 
sibi  propriam  a diis  immortulibus  p orlendi.  Du- 
bitante Causare  atqnc  enrum  studio  cupiditatiquc 
resistente,  sibique,  irruplione  pugnati,  non  pia- 
cere clamitanle,  et  elioni  atqnc  eliatn  acicni  so- 
stentante, subito  destro  cornti,  iniussu  Caesaris, 
tubiceli  a militibus  roaclus  canore  coepil.  Quo  Fa- 
cto, ab  unirersis  cohorlibus  signa  in  liostcm  eoe- 
pere  inferri  ; qtium  cenlurioncs  pectore  ndvereo 
resistcrcnt  viqno  conlincrenl  mililes,  ne  iniussu 
imperatori  concurrereiit,  nec  quidquom  profi  - 
cerent. 


I.XXXtll.  Quod  postquani  Caesar  iutcllexit,  in- 
citatfs  miliium  animi  resisti  nullo  modo  posse, 
signo  Felicitati  dato,  equo  adtnisso,  in  liostcm 
contra  priueipcs  ire  contendi).  A destro  interim 
eornu  funditores  sagitlariiquu  concila  tela  in  eie- 
pbantos  frcquenles  iniiciurit.  Quo  facto,  bestiae, 
stridore  fundarum  lapidumque  delcrrilac,  sese 
converlerc  et  suos  post  se  frequentes  siipalosquc 
protcrerc  et  in  portas  valli  sentirsela  mere  conten- 
dimi. I leni  Mauri  cquites.qui  in  codcm  eornu  cum 
elepbanlis  crani,  praesidio  deserti,  principes  fu- 
ghine Ila  ccleriler  bestiis  circumitis,  legiones  val- 
lo lioslium  sunl  potilae  et,  paucis  acriler  repu 
gnantibus  interfeclis,  reliqui  concitali  in  castra, 
unde  pridie  crani  egressi,  confugiunt. 

LXXXIV.  Non  videtur  esse  prartermitlendum 
de  virtule  militis  veterani  quintne  legioni.  Nani 
quum  in  sinistro  eornu  elepbantus,  vulnere  ictus 
et  dolore  conrilalus,  in  litam  incrmcm  impelimi 
ferisse!,  enmque  sub  pede  subditum,  deinde  gc- 
nu  Innisus,  pontiere  suo,  proboscide  erccta  vi- 
branlique,  stridore  majtimo  premerei  atquc  one- 
rare!: miles  Ine  non  poluit  pali,  quin  se  armatum 
bestiae  ofTerrcl.  Quem  postquam  elepbantus  ad  se 
telo  infesto  venire  animadvertit,  reliclo  cadavere, 
mililem  proboscide  cirrumdat  atque  in  sublime 
extollil  armatum  Qui  in  eiusmodi  periculo  quum 
eonstanter  agendolo  sibi  vidrret,  gladio  prcboscì 
dem,  qua  era!  circumdatus,  caedcrc,  quanlum  vi 
ribus  poterai,  non  destili!  : quo  dolore  addiictus 
clephantus,  milite  ubicelo,  in, -mino  cum  stridore 
rursuque  conversila  ad  rcliquas  bestias  se  recepii. 

I.XXXV.  Interim  Tliapsn  qui  crani  praesidio,  ci 
oppido  crupiioncm  porla  maritima  focitint.  et  si- 
ve  ut  suis  subsidio  occurrcrenl,  sivc  ut,  oppido 
deserto,  Tuga  salutoni  sibi  pararcnt,-  eprediuntur; 
alqne  ila  per  mare  mobilici  line  ingressi,  lemmi 


ineoslaiilcnientc.  e coiifiisamcnte  uscendone.  Lo 
stesso  da  parecchi  osservato, i luogotenenti  ed  evo- 
cali cominciarono  a scongiurarlo,  che  desse  pure 
il  segno  della  battaglia  ; che  sicura  vittoria  loro 
da  lungi  mostrarono  gli  dei  immortali.  Stelle 
Cesare  in  forse  e resistette  all’ardente  lor  brama  di 
venire  alle  mani,  gridando,  die  a lui  non  piacerà 
essere  primo  nd  attaccare.  Ma , benché  a tutta 
possa  ritenesse  le  schiere,  improvviso  si  udì  nel- 
l’ala destra  il  trombello  di  lui,  che,  non  comanda- 
to, ma  fornaio  da’soldati,  cominciò  a suonare  la  ca- 
rica. Tutte  quante  le  coorti  in  un  trailo  volsero  le 
bandiere  contro  il  nemico,  talché  i centurioni,  che 
opponendo  i lor  petti,  le  volevano  per  fona  arre- 
stare, onde  non  andassero  alla  battaglia  senta  il 
cenno  dell’imperatore,  nulla  poterono  ottenere. 

LXXXIII.  Allora  Cesare,  non  polendo  in  verun 
modo  resistere  all'Impetuoso  ardor  dc’soldati,  diè 
it  segno  del  combattimento  col  molto  f elicitò,  e, 
spronato  il  cavallo, contro  le  prime  (ile  dell'inimico 
si  spinse.  Dall’  ala  destra  frattanto  i frombatorì  c 
balestrieri,  gagliardi  c spessi,  Farmi  scagliavano 
contro  i lionfanli  ; onde  dal  rombo  delle  tìonde  c 
| dei  sassi  allenili  si  volsero  c calpestarono  i loro, 
che  dietro  ad  essi  in  gran  numero  slavano  e ser- 
rati; ed  impetuosi  olle  porle  a metto  fatte  del  vallo 
si  avviarono.  I cavalli  Mauri  parimenle,  eh' erano 
nella  stcss’ala  co’lionronli,  perduto  questo  presi- 
dio, fuggirono  primi.  Così,  prestamente  circondate 
le  bestie,  le  legioni  impadronironsi  del  vallo  dc'ne- 
mici  ; do'  quali  uccisi  pochi,  che  acremente  resi- 
stettero, gli  altri  velocemente  rifuggirono  al  cam- 
po, ond'erano  il  di  avanti  parliti. 

LXXXIV.  Non  sembra  doversi  passare  sotto  ti- 
lentio  il  coraggio  d'uu  veterano  della  quinta  legio- 
ne, il  quale,  poiché  un  lionfantc  dell’  ala  sinistra, 
cirrato  dal  dolore  di  una  ferita, era  addosso  ad  iner- 
me saccomanno  prima  col  piede,  quindi  col  ginoc- 
chio, c,  mettendo  orrendi  barrili,  sUva  percuoten- 
dolo con  la  eretta  proboscide,  c lo  ammanava,  non 
si  potè  trattenere  dall’avventarsi  contro  la  fiera  con 
Farmi.  Scorgendo  il  lionfantc  costui  contro  sé  or- 
inalo venirne,  lasciò  il  cadavere,  e,  strettolo  con 
la  tromba,  armato  qual  era  in  allo  il  sollevò.  Ve- 
dendosi il  vclcrnno  a mal  punto,  per  trarsi  da  cui 
bisognava  coraggio,  con  quanla  aveva  fona  non 
cessò  mai  di  ferir  eon  la  spada  la  proboscide  clic 
lo  avvinghiava  ; onde,  travagliato  il  lionfanlc  dal 
dolore,  gcllò  il  soldato,  c con  urli  altissimi  fug- 
gendo si  ritirò  verso  gli  altri. 

I.XXXV.  Coloro  franatilo  ch'orano  di  presidio  a 
Tnpso  fecero  sorlila  dalla  città  per  la  porla  di  ma- 
re ; e,  fosse  per  recar  aiuto  a’Ioro,  Tosse  per  pro- 
cacciarsi con  la  fuga  salrena,  abbandonando  la 
rillò,  uscirono  fuori,  ed,  entrali  nel  mare  fino  al 
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l>i-lebnnl:  qui  u servili»  pucrtsquc,  qui  in  caslris 
crani,  lapidibus  pilisquc  prohibili  U-rraui  a il  Unge- 
rò, rursus,  se  io  oppiilum  rcccperunl.  Inlcrim, 
Scipionìs  copiis  prostrai»  passintque  loto  campo  j 
fugicnlibus,  coufeslini  Cacsaris  legiones  consc- 
qui,  spalinmquc  se  non  ilare  colligcndi.  Qui  post- 
qìam  ad  ca  castra,  quac  pctebat,  perfugerunt,  ut 
refectl  caslris  rursus  sese  defcndcrcnl,  duccm  nli- 
quem  requirunl,  quem  rcspiccrcnl,  cuiusnuctori- 
tale  imperioque  rem  gcrcreut.  Qui  poslquam  ani- 
mailverterunt,  neromcm  ibi  esse  praesidio,  proli- 
nus,  armis  abigei»,  in  regia  castra  fugcrc  conlcn 
dunl.  Quo  poslquam  pervenerunl,  ea  quoque  ab 
lulianis  teneri  vident.  Dcspcrala  salute,  in  quo- 
tisti) colle  consisluni  alque,  armis  demissis,  salu- 
lalionem  more  militari  Tacimi!.  Quibus  miseria  ca 
rcs  parvo  praesidio  fui!  Namque  mililes  veterani, 
ira  et  dolore  incensi,  non  modo,  ut  parcerrnl  lio- 
sii,  non  poterant  adduci,  sed  ebani  ex  suo  exer- 
ciln  illuslrcs  urbanos,  quos  auclorcs  adpellobant, 
complures  aut  vulnerarunl,  aut  interTecerunl:  in 
quo  numero  fuil  Tullius  Rufus,  quaestorius,  qui 
pilo  transiectus  consulto  a milite,  intcriil:  ilem 
Pompeius  RuTus,  brachium  gladio  pcrcussus,  uisi 
celcrìler  ad  Caesarem  adcucurrissct,  inlcrfectus 
cssel.  Quo  facto  complures  equilcs  Romani  scna- 
toresque  perterriti  ci  proelio  se  reccpcruul,  ne  a 
mililibus,  qui  ex  lama  Victoria  liccnliam  sibi  ad- 
sumsissenl  immodcrate  pcccandi,  impunitatis  prò 
pter  maiimas  rcs  gestas  spe,  ipsi  quoque  intcrU- 
cerenlur.  Ilaque  ii  omnes  Scipionis  mililes,  quum 
(idem  Caesarìs  implorarmi!,  inspcclantc  ipso  Cac- 
sare  et  a mililibus  deprecante,  eis  uti  parccrcnt, 
ad  unum  sunl  inlcrfecli. 


l.XXXYI.  Cacsar  trinis  caslris  potilus,  oecisis- 
que  boatium  derem  millibus  Tugatisque  coniplu- 
ribus,  se  recepit,  quinquaginla  mililibus  omissis, 
paucis  sauciis,  in  castra,  ac  slatini  ci  itinere  ante 
oppidum  Tbapsum  constitit,  elepbanlosque  LXIV 
ornatos  armalos<|ue  cum  turribus  ornamentisque 
capii,  caplos  auto  oppidum  insiructos  constiluil: 
id  hoc  consilio,  si  posse!  Virgilius,  quique  cum  co 
obsidcbanlur,  rei  male  gestac  suorutn  indicio  a 
pertinacia  deduci.  Deinde  ipsc  Virgilium  adpclla- 
vii  invilavilque  ad  dedilioncm  suamque  leiiilalem 
et  clemenliam  commemoravi!.  Qucm  poslquam 
animadverlit  responsum  sibi  non  dare,  ab  oppido 
«Jiscessil.  Postero  die,  divina  re  facta,  conclone 
advocata,  in  con-^pectu  oppidanorum  mililes  col- 
laudai: lotumquc  cxercilum  veteranum  donavil, 
pracmia  fortissimo  cuiquc  ac  bene  inerenti  prò 
suggestu  Iribuil:  ac  slatini  inde  digressus,  Retilo 


bellico,  si  recavano  verso  terra:  ma  dagli  schiavi  c 
da’servi  ch'crono  negli  alloggiamenti,  con  sas-i,  o. 
lanciotti  impcdili  di  venire  in  secco,  di  nuovo  en- 
tro la  cillà  ritirarono.  Abbattute  intanto  tu  truppe 
di  Scipioue,  c qua  là  per  lulla  la  pianura  fuggen- 
do, subitamente  le  legioni  di  Cesare  incalzaronlc; 
uè  loro  dicr  lempo  a raccogliersi:  i nemici  come  si 
furono  rifuggili  in  quel  campo,  a cui  correvano, 
onde  rislauratcne  lo  furlificozioni  difendersi  di  bel 
nuovo,  cercarono  alcun  duce,  dalla  cui  autorità  c 
comando  fossero  nell’impresa  diretti.  Osservalo, 
nessuno  esser  ivi  di  presidio,  geliate  Tarmi,  subito 
nc'rcgi  attendamenti  si  affrettarono  a fuggire.  Ove 
come  furono  giunti,  videro  clic  quelli  pure  si  oc- 
cupavano da’  Ccsariani.  Disperando  allora  di  lor 
salvezza,  si  arrestarono  sovra  cerio  colle  ; e,  de- 
poslc  Tarmi,  giusta  la  militar  costumanza,  fecero 
cenno  che  si  arrendevano.  Ma  a questi  miseri  lai 
partilo  fu  di  poco  giovamento;  però  che  i veterani 
dall’ira  accesi  e dal  dolore,  non  pure  non  si  pote- 
rono indurre  o dar  quartiere  al  nemico,  ma  molti 
pur  anco  dell’  esercito  loro  illustri  cittadini,  che 
fattu  ri  del  nemico  chiamavano,  o ferirono  o spen- 
sero : fra' quali  fu  Tullio  Rufo,  già  queslore,  che, 
con  giaveilollo  avvcrlcntemcnle  da  un  soldato  ira- 
nno, perì.  Cosi  pure  Pompeo  Rufo,  percosso  il 
braccio  da  colpo  di  spada,  se  rattamente  non  fosse 
Cesare  accorso,  spento  sarebbe  rimase.  Per  lo  che 
assai  cavalieri  Romani  c senatori  dalla  battaglia  si 
ritirarono  sbigottiti,  affinchè  da' soldati  che  per  si 
gran  vittoria  insolentivano,  con  la  speranza  dcl- 
Timpunilà  per  le  grandissime  cose  operate,  non 
fossero  C3si  pure  uccisi.  Tulli  pertanto  quc'soldali 
di  Scipione,  la  protezione  implorando  di  Cesare, 
sugli  occhi  di  esso  medesimo,  che  i suoi  calda- 
mente pregava  di  risparmiarli,  nè  uno  tranne,  fu- 
rono spenti. 

LXXXVI.  Impadronitosi  Cesare  dc’trc  campi,  ed 
uccisi  diecimila  nemici  c molli  fugali,  con  la  per- 
dita di  cinquanta  soldati  c pochi  feriti,  entro  gli 
alloggiamenti  ritornò;  e subito  messosi  in  marcia, 
venne  a fermarsi  avanti  alla  città  di  Tapso,  c prese 
sessanlaquallro  elefanti  bardali  ed  armati  con  le 
torri  e cogli  ornamenti,  e innanzi  alla  cillà  ordi- 
nati schicrolli,  e ciò  col  divisamento  di  trarre,  ove 
il  potesse,  dalla  pertinacia  Virgilio  c dii  era  con 
lui  assedialo,  mostrando  quanto  le  cose  de'  loro 
fossero  a male  riuscite.  Poscia  chiamò  egli  stesso 
Virgilio,  ed  alla  resa  invitollo,  la  propria  umanità 
c clemenza  memorando  ; c,  poiché  vide,  non  dar 
costui  veruna  risposta,  dalla  cillà  si  ritrasse.  Al  di 
vegnente,  fatto  sacrifizio  agli  dei,  venuto  a conclo- 
ne, a vista  de’  cittadini  ringraziò  i soldati,  c lutto 
regalò  Tcsercilo  veterano;  premi  a qualsia  più  for- 
te, c benemerito  dal  seggio  ascrivendo  ; c subita 
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proconsole  cum  Iribus  ad  Tliapsum  logici, ibus  et 
Cn.’Domllio  cum  duabus  Tisdrac,  ubi  Considius 
praceral,  ad  obsidendum  rcliclis,  M.  Messalla  liti 
cam  ante  praemisso  cum  equiiatu,  ipse  eodcm  iter 
Tacere  contendit. 

LXXXVII.  Equilcs  interim  Scipionis , qui  ci 
proelio  fugeranl,  quuni  Uticam  versus  iter  tace- 
rmi, pcrveniunt  ad  oppidum  l’aradac.  Ubi  quum 
ab  incolis  non  recipcrenlur,  ideo  quod  fama  de 
victoria  Caesaris  praeeiicurrisset;  vi  oppido  potiti, 
in  medio  foro  lignis  eoacervatis  omnibusquc  rebus 
eorum  congeslis,  ignoro  subiiciunt  alqueeius  op- 
pidi  incolas  cuiosque  generis  aetalisque  vivos  con- 
slrictosquc  in  fiammanti  coniiciunt  alquc  ila  acer- 
bissimo adOciunt  supplicio  : deinde  protinus  liti- 
cani  pervcniunl.  Superiore  tcmpnro  M.Calo,  quod 
in  Ulicensibus  propter  bendìriurn  legis  luliac  pa- 
nini suis  partibus  praesidii  esse  ejiBlimaver.it  ple- 
bem  incrmcm  oppido  eicceral,  et  ante  porlam  Bel- 
iicam  castris  tossaque  parvula  dumtaxat  inumerai, 
ibique  cuslodiis  circumdatìs,  babilare  cocgeral:  1 
senalum  autem  oppidi  custodia  tenebat.  Eorum 
castra  ii  cquites  adoni  espugnare  coeperunl,  ideo 
quod  cos  partibus  Caesaris  tavisse  scirbant,  ut, 
eis  inlcrfcetis,  eorum  pcrnicie  dolorem  suum  ul- 
eisccrentur.  Ulicensrs,  animo  addito  ex  Caesaris 
victoria,  lapidibus  fuslibusquc  cquites  repulcrunl. 
llaque  posleaquam  castra  non  polucrant  potiri, 
Uticam  se  in  oppidum  conicccrunt  alque  ibi  mul- 
tos  Ulicenses  interfeccrunl  domosque  eorum  expu- 
gnaverunt  ac  diripuerunl.  Quibus  quum  Calo  per- 
suadere nulla  ratione  quirel,  ut  secum  oppidum 
defenderent  et  cacdc  rapinisque  dcsistcrcnt;  et, 
quid  sibi  vellenl,  scircl;  sedandae  eorum  importu- 
uilalis  gralia  singulis  US  C divisi!.  Idem  Sulla  Eau 
i-lus  ferii  ac  de  sua  pecunia  largitus  est  : unaque 
cum  iis  ab  Elica  proflciseitur  alquc  in  regnum  ire 
contendi!. 


LXXXVIII.  Conipiurcs  interim  ex  fuga  Uticam 
pcrveniunt.  Quos  omnes  Calo  convocatos,  una 
cum  trccenlis,  qui  pecuniam  Scipioni  ad  bcllum 
fociendum  contulerant,  tiortalur,  ut  scrvilia  ma- 
numìttercnt  oppidumque  defenderent.  Quorum 
quum  partem  adscnlirc,  partem  animum  mentem- 
que  pcrlcrritam  alque  in  fugam  destinatati)  habcrc 
inlcllcjisscl;  amplius  de  ca  re  agerc  dcslitil  na- 
vesque  iis  adtribuit,  ut,  in  quas  quisque  partes 
velici,  proficisccrclur.  Ipse,  omnibus  rebus  dili- 
gentissime conslitulis,  liberis  suis  E.  Caesari,  qui 
lum  ci  prò  qtiacslorc  filerai,  commendalis,  et  sìne  : 
suspicione,  vullii  alque  sermone,  quo  supcriore 
tempore  usus  fucrat,  quum  dormitum-issel.fcrruni 
miro  cium  in  cubirulum  inlitlil  alque  ita  se  trans- 


tnenle  quindi  partito,  lasciali  il  proconsole  Rebilo 
ad  assediare  con  tre  legioni  Tapso,  e Gn.  Domizio 
con  dueTisdra,  ove  comandava  Considio,  e con  la 
cavalleria  mandato  avanti  ad  Ulica  M.  Messalla,  a 
quella  volta  egli  pure  si  mise  in  viaggio. 

LXXXVII.  Frattanto  i soldati  a cavallo  di  Sci- 
pione dalla  battaglia  fuggiti,  viaggiando  verso  Eti- 
ca, alla  città  pervennero  di  Parada;  ove  non  essen- 
do dagli  abitanti  ricevuti,  perocché  della  vittoria 
di  Cesare  era  precorsa  la  fama,  se  ne  impadroniro- 
no con  la  forza,  ed,  accatastate  legna  in  mezzo  la 
piazza,  in  un  con  tutte  le  cose  loro,  vi  sopposero 
il  fuoco;  quindi  vivi  e legali  nelle  flamine  gettaro- 
no gli  abitanti  d'ogni  sesso  ed  età,  ed  acerbissima 
pena  cos)  ne  pigliarono  ; immantinente  poscia  ad 
Ulica  pervennero.  Nel  tempo  addietro  M.  Catone, 
perchè  aveva  credulo  che  gli  Ulirensi  poco  fossero 
al  suo  partilo  favorevoli  pel  beneficio  della  legge 
Giulia,  disarmata  la  plebe,  ebbela  fuori  della  città 
cacciata,  ed  avanti  alla  porla  bellica  costretta  ad 
abitare  in  alloggiamenti  mimiti  d'una  sola  piccola 
fossa,  c circondati  di  guardie  ; i senatori  poi  rite- 
neva alla  custodia  della  città.  Avendo  que’  soldati 
a cavallo  il  campo  di  coloro  assalilo,  cominciavano 
ad  espugnarlo;  c ciò  perchè  vennero  a sapere,  aver 
essi  le  parli  di  Cesare  favorito,  onde  vendicare  con 
la  morte  e sterminio  di  questi  il  lor  dolore.  Ma  gli 
Uticensi,  fatti  baldanzosi  per  la  vittoria  di  Cesare, 
con  sassi  e con  legni  li  scacciarono.  Pertanto,  po- 
sciachè  non  si  erano  potuti  insignorire  degli  atten- 
damenti, in  Ulica  si  spinsero  ; e,  uccisi  colà  molti 
cittadini,  le  case  loro  forzarono  e saccheggiarono. 
Non  potendo  Catone  per  ninna  guisa  persuadere  a 
costoro  di  seco  difendere  la  città,  c di  cessar  dalla 
strage  c dalle  rapine,  e,  ben  sapendo  quello  che 
si  volessero,  onde  por  modo  alla  loro  Insolenza, 
distribuì  a rii  senno  cento  sesterzi;  il  clic  fece  pure 
Sullo  Fausto,  proprio  danaro  accordando  : e,  con 
esso  loro  da  Ulica  partitosi,  alla  volta  del  regno 
affrcllossi. 

LXXXVIII.  Intanto  molli,  fuggendo,  pervennero 
ad  Elica  ; i quali  lutti  da  Catone  convocali  in  un 
con  Iroccnlo  che  pagato  avevano  a Scipione  dana- 
ri, per  le  spese  della  guerra,  furono  da  lui  esortati 
ad  affrancare  i servi  e a difendere  la  città.  Dc'quali 
avendo  egli  inteso  parte  assentire,  parte,  d’animo 
scoraggiati  c confusi  la  mente,  esser  determinali 
alla  tuga,  intorno  a ciò  dal  proceder  oltre  s’asten- 
ne, concedendo  loro  alcune  navi,  acciorcbè  ognu- 
no da  quella  parte  n'andasse  clic  più  gli  piacesse. 
Egli  poi,  tulio  cose  con  somma  diligenza  ordinale, 
i suoi  figliuoli  raccomandati  a L.  Cesare,  cb'eragli 
allora  viccqueslorc,  c per  non  dar  sospetto,  con 
quel  volto  e favellare  stesso  che  per  lo  addietro  era 
solilo,  essendone  andato  a dormire,  un  ferro  na- 
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iecil.  Qui  quum  anima  nondum  aspirala  conci- 
dissei,  el,  impclu  facto  in  cubiculum  ex  suspicio- 
ne, medicus  familiaresque  conlincre  alque  rulnus 
obligare  coepissenl,  ipse  suis  manibus  vulnus  cru- 
delissime divelli!  alque  animo  praesenli  se  intere- 
mil.  Quem  tlicenses,  quamquam  oderanl  parlium 
gralia,  lamen  propler  eius  singularcm  inlegrilalem 
el  quod  dissimillimus  reliquorum  ducum  fucral, 
quodque  Ulicam  mirificis  operibus  munieral  lur- 
resque  auxeral,  scpullura  adliciunt.  Quo  inlerfe- 
ciò,  L.  Cacsar,  ut  aliquid-  sibi  ex  ea  re  auxilii  pa- 
rarci, convocalo  populo,  concionc  habila,  cohor- 
talur  omnes,  ui  porlae  aperirenlur:  se  in  Coesa- 
ria  clemeiUia  magnam  spem  Itabcre.  ilaque,  por- 
lis  patefaclis,  Ulira  egressus,  Cacsari  impcralori 
obviam  proDciscitur.  Messalla,  ul  era!  impera- 
tum,  Ulicam  perrenil  omnibusque  porlis  cuslodias 
ponil, 

LXXX1X.  Cacsar  interim,  a Thapso  progrcssus, 
l'scclam  pervenil,  ubi  Scipio  mngnum  frumenti 
numerum,  armorum,  lelorum  cetcrarumque  re- 
rum, cum  parvo  praesidio  habucral.  Id  advenicns 
polilur:  deinde  Adruniclum  pervenil.  Quo  quum 
sine  mora  inlroisset,  armis,  frumento  pecuniaque 
considerala,  Q.  Ligario,  C.  Considio  Olio,  qui  lum 
ibi  fuerant , vilam  concessi!.  Dcinde  codem  die 
Adrumelo  egressus,  Livineio  Regulo  ibi  cum  legio 
ne  rel  clo,  Ulicam  ire  contendi!.  Cui  in  ilinerc  (il 
obvius  L.  Caesar  el  subilo  se  ad  genua  proiccit 
vilamquc  sibi,  neque  amplius  quidquam,  depre- 
catur:  cui  Caesar  facile  el  prò  sua  natura,  el  prò 
instilulo,  concessi!:  item  Caecinae,  C.  Aleio,  P.  A- 
Irio,  L.  Cellae,  patri  el  lilio,  H.  Eppio,  M.  Aqui- 
nio,  Calonis  litio,  Damasippique  liberis  ex  sua  con- 
suetudine Iribuil;  circilerque  luminibus  accensis 
Ulicam  pervenil  alque  extra  oppidum  ca  noclc 
mansil. 


XC.  Poslero  die  mane  in  oppidum  inlroiil;  con- 
cionrque  advocala,  Uticcnscs  incolas  coliorlalus, 
gralias  prò  enrum  ergo  se  studio  agii;  cives  aulem 
Itomanos  riegolialores  cl  eos,  qui  inler  trcccnlos 
pecunias  ronluleranl  Varo  et  Scipioni,  mullis  ver- 
bis  accusai  cl,  de  corum  scelcribus  longiorc  ballila 
nralione,  ad  cxlremum,  ul  sinc  mclu  prodirrnl, 
cdicil:  se  eis  dumla.rnl  eilom  concessuium;  bona 
» luidem  forum  se  vendilvrum , ila  lamen,  qui 
forum  bona  sua  redemisset,  se  bonorum  vendi ■ 1 
lionem  induciti/  uni  et  pectmiam  mullac  nomine 
relalurvm,  ul  incolumilnlem  r elinere  posse!.  Qui-  | 
bus  mclu  cxsanguibus  de  vitaque  ex  suo  prome- 
rilo  drsperanlibus,  subilo  obi, ila  salute,  libcnlcs  ■ 
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scosamenlc  nella  camera  portò,  c con  questo  si 
trafisse;  ma,  non  ancor  l'anima  spirata,  sendo  ca- 
duto, mossi  il  medico  ed  i famigliaci  da  presenti- 
mento, si  spinsero  dentro,  si  misero  a fermare  il 
sangue  e a fasciar  la  ferita  : allora  egli  stesso  con 
le  proprie  mani  crudelissimamente  se  la  squarciò, 
c con  fermezza  di  animo  si  spense.  Gli  Ulicensi, 
comcchè,  a cagion  do’  parlili,  odialo  lo  avessero, 
tutlavolta  e per  la  singolare  integrili  di  lui,  o per 

10  essere  stalo  dagli  altri  duci  afTallo  dissimile,  c 
per  lo  avere  di  maravigliosi  lavori  Urico  fortificala  c 
di  torri  adorna.l'onoraron  di  tomba. Estinto  Catone, 
L.  Cesare,  avvisando  di  trarre  alcun  partilo  dalla 
morie  di  lui,  al  popolo  ragunalo  tenne  discorso, 
tulli  esortando  ad  aprir  le  porte,  dicendo,  grande 
speranza  riporre  nella  clemenza  di  C.  Cesare.  Spa- 
lancale pertanto  le  porle,  d’  Urica  uscito,  vasseno 
incontro  aU'impcrador  Cesare.  Messalla,  come  gli 
fu  ordinato,  ad  Urica  pervenne,  c sentinelle  pose 
a tulio  le  porte. 

LXXXIX.  Cesare  intanto  da  Tapso  partito,  giun- 
se ad  Usceta,  ove  Scipione  frumento,  armi,  frecce 
ed  ogni  altra  cosa  aveva  in  gran  copia  con  piccol 
presidio  lascialo.  Di  che  nell'arrivo  impadronitosi, 
andonne  poscia  ad  Adrumelo;  dove  senza  indugio 
entrato,  e fatta  l' ispezione  dell'  armi,  del  grano  c 
dei  danari  clic  vi  avevano,  a Q. Ligario  ed  a C.Cou- 
sidio  il  figliuolo,  che  colò  erano  allora,  donò  la  vi- 
ta. Uscito  quindi  nello  stesso  giorno  d'Adrumelo, 
Livineio  Regolo  ivi  con  la  legione  lascialo,  ad  Ulica 
alTretlossi.  Andato  su  la  strada  ad  incontrarlo  !.. 
Cesare,  appena  il  vide,  se  gli  gettò  alle  ginocchia; 
e la  propria  vita,  nè  altro  piò,  in  grazia  gli  chiese, 
cui  Cesare  facilmente  e per  natura  e per  istituto 
suo  la  concesse.  E lo  stesso  per  suo  costume  fé 
con  Cecinna,  con  C.  Atreio,  con  P,  Atrio,  con  L. 
Cella,  padre  e figliuolo;  con  M.  Eppio,  con  M.  A- 
quinio,  col  figliuolo  di  Catone  c co'flgliuoli  di  Da- 
masippn  ; e in  sull’  imbrunire  ad  Ulica  pervenuto, 
fuori  della  città  per  quella  notte  rimase. 

XC.  Al  mattino  del  di  seguente  entrò  nella  città; 
c,  chiamato  il  popolo  a concionc,  fallo  cuore  agli 
abitanti  d’Utica,  della  lor  propensione  verso  disè 

11  ringraziò.  Dopo  aver  poi  con  lungo  parlare  ac- 
cusati i cittadini  Romani  mercatanti,  e i trecento' 
che  avevano  a Varo  ed  a Scipione  somministralo 
danari,  e delle  loro  scelleratezze  tentila  lunga  ora- 
zione, in  (Ine  conrbiusc  che  senza  timore  si  pre- 
sentassero in  pubblico:  che  loro  avrebbe  concessa 
la  vita,  ma  confiscati  i betti,  in  guisa  però  che 
redimere  li  potessero:  perocché,  sospesa  la  con- 
fiscuzione,  avrebbe  ne  ricettilo  il  prezzo,  a titolo 
di  molla,  mercè  la  quale  sarebbero  salt  i rimasi. 

I quali  per  lo  timor  semivivi,  e della  vita  po’  Inr 
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cupidiquc  conditioncm  acccpcrunl:  pelicrunlquc 
a Caesare,  ul  unlvcrsis  Ireccntis  uno  nomine  pe- 
rnniam  imperarci.  Ilaque  bis  millies  seslerlin  bis 
imposilo,  ul  per  triennium  sei  pensionibus  popolo 
Romano  solvcrcnl,  nullo  corum  rccusanle  ac  se 
eodem  die  demum  nalos  praedicanles,  lodi  gra 
lias  agunl  Caesari. 

XCI.  Rei  interim  luba,  ul  ci  proelio  Tugerat, 
una  cum  Pelrcio  inlcrdiu  in  «illis  latitando, tandem, 
nocturnis  itineribui  confeclis,  in  regnum  pervenit 
piqué  od  oppidum  Zamam,  ubi  ipsc  domicilium, 
coniuges  libcrosque  babebal,  quo  ex  cuocio  regno 
omnem  pecuniam  carissimasque  res  comportace- 
la!, quodquc  inilo  bello  operibus  inaiimis  munie- 
ral,  accedil.  Quem  oppidani,  anlea  rumore  evo- 
pialo  de  Caesaris  Victoria  audito,  ob  Ras  caussaa 
oppido  prohibuerunl,  quod,  bello  conira  populum 
Romanum  suscepto,  in  oppido  Zamac  lignis  con 
geslis,  maximam  in  medio  foro  pjram  consiruxc- 
rat;  ul,  si  (urie  bello  Torci  supcralus,  omnibus  re- 
bus co  coaccrvalis,  debine  civibus  cunclis  interfe- 
clis  codctnque  proiectia.ignc  subieclo.lnm  demum 
se  ipse  insuper  interflccret  alque  uno  cum  liberi?, 
coningibus,  civibus  cunclaque  gaza  regia  cremare- 
tur.  Poslquani  tuba  ante  porla?  din  mullumquc 
primo  mini?  prò  imperio  egisscl  cum  Zamrnsibus; 
deinde , qtmm  se  parutn  prolìccrc  inlellcxisscl , 
prccibus  quoque  orasset,  uli  se  ad  suos  deos  pc. 
nalos  admitlercnt  ; ubi  cos  in  sentcritia  pcrslarc 
animadverlit,  noe  móiis  nec  prccibus  suis  moveri, 
quo  magis  se  reciperenl;  lerlio  pclil  ab  eis,  ul  sibi 
coniuges  libcrosque  rcddercnl,  ul  sccuin  cos  abs- 
porlarel.  l'ostquani  sibi  nilvil  ninnino  oppidanos 
responsi  rcdderc  animadverlit,  nulla  re  ab  iis  im- 
petrala, ab  Zaino  discedil  alque  ad  villani  sonni 
cum  M.  Pelrcio  paucisque  equilibus  se  conferì. 


XC1I.  Zamcnscs  interim  legalos  de  iis  rebus  ad 
Cacsarem  lllicam  millunt  pctuntquc  ab  eo  uli  uti- 
le, ifuam  rex  nianum  colligeret,  scseque  oppu- 
gnarci, sibi  avxilium  minerei:  se  lamen  paralo* 
esse,  sibi  ijuoail  vita  suppolerel,  oppidum  seque 
fi  menare.  Legalos  collaudalo?  Caesar  domimi 
iubel  anlecederc,  oc  suoni  advenlutn  praenuncia- 
rc.  Ipsc,  postero  die  litica  egressus,  cum  equitalu 
in  regnino  ire  contendi!.  Intcìim  in  itinere  ex  re- 
giis  copiis  duces  complurcs  ad  Cacsarem  veniunl 
orantqiio,  ni  sibi  ignosral.  Quibus  supplicibus  ve- 
nia dati,  Zamam  pcrveniiml.  Rumore  interim  per- 
laio de  cius  lenitale  clemenliaquc,  propemodum 
onmes  regni  cquilcs  Zannai  perveniunl  ad  Cacsa- 
rem,  ab  coque  sunl  me!u  pcriculoqne  liberali. 


demeriti  disperando,  reggendosi  olTerla  impensala 
salvezza , volentieri  e avidamente  la  condizione 
accettarono,  o chiesero  quanto  Tra  tulli  trecento 
pagar  dovessero.  Furono  loro  imposti  pertanto  due 
milioni  di  sesterzi,  da  pagarsi  al  popolo  Romano 
Tra  tre  anni  in  sei  termini.  Pi  inno  di  essi  ricusò,  c 
lutti  andavBn  dicendo , essere  in  quello  stesso 
giorno  rinati;  di  che  lieti  resero  grazie  a Cesare. 

XCI.  11  re  Giuba  Trattanto,  come  dalla  battaglia 
era  fuggito,  con  Pelrcio  standosi  di  giorno  appiat- 
talo nelle  ville,  e viaggiando  di  notte,  accostossi 
a Zama,  ove  aveva  domicilio,  mogli  c figliuoli,  c 
dove  da  tutto  il  regno  l'ammassato  danaro,  c le 
piò  care  cose  aveva  recato,  c perciò  sul  principio 
della  guerra  quasla  città  era  stata  da  lui  con  gran- 
dissimi lavori  guemila.  àia  i cittadini,  cui  già  della 
vittoria  di  Cesare  la  bramala  fama  era  giunta,  gli 
chiusero  le  porte,  perchè,  contro  il  popolo  Roma- 
no impresa  guerra,  nella  città  di  Zama  assai  legno 
ammonticchiate,  grandissima  pira  aveva  in  mezzo 
alla  piazza  costrutta,  acciocché,  ove  per  avventura 
fosse  in  guerra  superalo,  ivi  ogni  cosa  accatasta- 
ta, uccisi  quindi  tutti  i cittadini  c su  la  pira  get- 
tali, sopposlovi  il  fuoco,  alior  lilialmente  sopravi 
si  uccidesse,  e in  un  co'flgliuoli,  con  le  mogli,  coi 
cittadini  c con  tulle  le  rrgic  ricchezze  abbrucias- 
se. Poiché  Giuba  sulle  porte  ebbe  da  prima  lun- 
gamente c con  assai  minacce  da  re  co’  Zamensi 
trattalo,  quindi,  vedutele  di  poco  frullo,  passato 
pur  anco  alle  preghiere,  li  ebbe  scongiurali  a per- 
mettergli l'accesso  a’suol  dei  penati;  senzacbè  nè 
le  minacce,  nè  le  preghiere  avessero  punto  smos- 
so dal  proposito  loro  i cittadini,  e tanto  meno  gio- 
valo a procurargli  l'ingresso  nella  città,  domandò 
tersamente,  che  le  mogli  e figliuoli  gli  venissero 
consegnali,  onde  seco  li  potesse  via  condurre;  ma, 
reggendo  clic  i cittadini  non  gli  davano  pure  al- 
cuna risposta,  nulla  da  loro  ottenuto,  da  Zama 
partendosi,  con  M.  Pctreio  c con  pochi  cavalli 
andossenc  ad  una  sua  villa. 

XCI!.  Que' di  Zama  fiatiamo  avviso  di  tali  cose 
diedero  a Cesare,  per  mezzo  di  ambasciatori  in 
litica  a lui  spediti,  e lo  pregarono,  di  mandar  loro 
aiuti  primo  che  il  re  forze  radunasse,  e li  assa- 
lisse; aggiugnendo  di'  erano  tuttavia  apparec- 
chiali a serbargli  la  citili  loro  e sé  stessi  finché 
avessero  vita.  Ringraziali  gli  ambasciatori,  Cesare 
comandò  loro  di  precederlo  alla  lor  patria  c di 
annunziare  la  sua  venuta,  liscilo  egli  d’Ulica  al  di 
vegnente,  co' cavalli  aflrcllossi  alla  volta  del  re- 
gno. Tra  via  frattanto  dalle  regie  truppe  più  duci 
a Cesare  venuti  chiesero  clic  lor  perdonasse,  alle 
cui  preci  condisceso  egli  avendo , pervennero  a 
Zama.  Divulgatasi  intanto  la  voce  della  piacevo- 
lezza c demenza  di  Cesare,  quasi  tutta  la  cavalle- 
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XCIII.  Dum  haec  ulrobique  gerunlur , Consi- 
dius,  qui  Tisdrac  cuin  familia  sua,  gladiatoria  ma- 
rni Gaclulisquc  praecrat,  cognita  caede  suorum, 
Uomiliiquc  ci  legionum  advcnlu  pcrlcrrilus,  dc- 
spcrala  salute,  oppidum  deseril  seque  ciani  cum 
paucis  barbar is  pecunia  onustus  subducit  atque  in 
regnurn  fugere  contendi!;  quem  Gaetuli,  sui  comi- 
tes,  in  itinere,  prardac  cupidi,  eoncidunt  seque  in 
quascumque  polucrc  partes  conrcrunl.  C.  interim 
Virgilius,  postquam  lerra  inarique  clausiis  se  niliil 
prolicere  intellcxil,  suosque  aut  iulcrfeclos  aul  fu- 
patos, M.i’.aloncm  Ulicaesibi  ipsum  manus  intulis- 
se,  regem  vagum  ab  suisque  descrtum  ab  omni- 
bus adspomari,  Saburam  eiusque  copias  ab  Silio 
esse  delclas,  lllicac  Caesarem  sinc  mora  receptum, 
de  tanto  eicrcitu  rcliquias  esse  nullas,  quac  sibi 
suisque  libcris  prodessent  ; a Caninio  proconsulc, 
qui  eum  obsidebat,  lide  accepta  , seque  et  sua 
omnia  et  oppidum  proconsuli  traudii. 

XCIV.  Re*  interim  tuba,  ab  omnibus  civita libus 
ciclusus,  desperata  salute,  quum  iam  coenotus 
esse!  cum  Pelri  io,  ut  per  virlutem  inlerfecli  esse 
ridercntur,  ferro  inter  se  depugnatil:  atque  firmior 
imbecilliorem  luba  Pelreium  facile  ferro  consum- 
sil.  Deinde  ipsc  sibi  quum  conarctur  gladio  Irans- 
iicere  pectus,  nec  posici , precibus  a servo  suo 
impetravi!,  ut  se  inlcrliccrct,  idque  obtinuit. 

XCV.  P.  Sitius  interim,  pulso  exercilu  Saburae, 
praefeeli  lubae,  ipsoque  inlerfecto,  quum  iter  cum 
paucis  per  Mauritaniani  ad  Caesarem  faccrcl,  forte 
incidil  in  Fauslum  Afraniumque,  qui  cam  mauum 
habebant,  qua  Uticani  diripueranl,  ilerque  in  III- 
spanimi]  iuicndebaul  ci  crani  numero  circiler  Mi). 
Itaquc  celcritcr  nocturno  lcmporc  insidiis  disposi- 
ti?, cos  prima  luce  adorlus,  pracli  r paucos  equi- 
Ics,  qui  ex  primo  agmine  fugerant,  reliquos  aut 
inlerficil,  aut  in  dedilioncm  accipit;  Afranium  et 
Fauslum  ritos  capii  cum  coniuge  et  libcris.  Pau- 
cis posi  diebus,  dissensione  iti  exercilu  orla,  Kau- 
stus  et  Afianius  interficiunlur;  Pompciae  cum  Fau- 
sli  libcris  Caesar  incolumitsiem  suaque  omnia 
conce -sii. 

XCVI.  Scipio  inlerim  cum  Damasippo  et  Tor- 
r|uato  et  Plaelorio  Rustiano,  navibus  longis,  diu 
multumque  iaclati,  quum  llispaniam  pclcrcnl,  ad 
llipponem  Rcgium  ilefcruntur,  ubi  classis  P.  Silii 
per  id  lempus  erat:  a qua  pauciora  ab  amplioribus 
circumvenla  narigia  deprimunlur  ; ibique  Scipio, 
cum  quibus  paullo  ante  nominavi,  iaicriit, 

XCVII-  Caesar  iuteritn,  Zamac  auclionc  regia  fa- 
eia,  bonisque  eorum  venditis,  qui  civcs  Romani 
roulra  populum  Uomanum  arma  tulcrant,pracoiiis - 


ria  del  regno  a lui  giunse,  c cosi  fu  dai  timore  c 
dal  pericolo  liberala. 

XC111.  Mentre  tali  cose  dalie  due  parti  si  fanno, 
Considio  clie  col  suo  seguilo,  con  una  schiera  di 
gladiatori,  e con  Geluli  a Tisdra  presiedeva,  cono- 
sciuto il  macello  de'  suoi  e dalla  venuta  di  Domi- 
zio  e delle  legioni  spaventato,  della  vita  disperan- 
do, abbandonò  la  citlà,  e,  carico  di  danaro,  di 
soppiatto  ritirandosi,  alTreltossi  a fuggire  nel  regno 
con  pochi  tienili;  ina  questi,  avidi  di  bollino,  nel 
cammino  lo  trucidarono  c fuggirono  qua  c là,  uve 
polerano.  Ora  C.  Virgilio,  poiché,  chiuso  per  terra 
u per  mare , conobbe  vano  ogni  sforzo,  i suoi  o 
uccisi  o fugati,  M.  Catone  spentosi  in  dica  di  pro- 
pria mano  , ramingo  il  re,  e da' suoi  abbando- 
nalo sprezzarsi  da  tulli.  Satura  e le  soldatesche 
di  lui  da  Sizio  disfalle,  Cesare  senza  indugio  in 
Ulica  ricevuto , di  lanlo  esercito  non  rimanere 
avanzo  clic  sé  giovasse  e i suoi  figliuoli;  su  la  fedo 
di  Caninio  proconsolo  , da  cui  era  assedialo,  sé 
con  le  sue  cose,  c la  eitlà  in  polcr  d’  esso  rimise. 

XCIV.  In  questo  mezzo  il  re  Giuba  da  lotte  le 
città  escluso,  per  sé  più  non  veggendo  salvezza, 
poicli*  ebbe  cenato  con  Petrcio,  onde  si  dicesse, 
essersi  eglino  valorosamente  uccisi,  duellarono 
con  le  spade;  e più  furie  Giulia  di  leggieri  eslinsc 
Pelrcio:  quindi,  sforzandosi  indarno  di  Infìggersi 
il  pollo  col  ferro,  pregò  il  servo  che  il  volesse  spe- 
gnere, e l'oltenne. 

XV  C.  intanto  P.  Sizio,  sconfino  l'esercito  di  Sa- 
tura, di  Giuba  luogotenente,  clic  rcslovvi  ucciso, 
marciando  alla  volta  di  Cesare  per  la  Mauritania 
con  pochi  dc'suoi,  s'abbattè  in  Fausto  ed  .Uranio 
che  seco  avevano  quella  masnada  , con  la  quale 
dica  saccheggiarono,  e con  mille  cinquecento  o 
circa  movevano  verso  Spagna.  Prestamente  per- 
tanto disposti  alla  noile  gli  agguati,  sul  far  dei 
giorno  li  allaccù,  e,  Iranne  pochi  cavalieri  dell’an- 
tiguardo  che  fuggirono,  gii  altri  o furono  uccisi, 
o si  arresero  : Afranio  e Fausto  con  moglie  c fi- 
gliuoli caddero  vivi  nelle  mani  di  lui.  Pochi  giorni 
dnpo,  insorto  tumulto  nell' esercito,  Fausto  ed 
Afranio  furono  uccisi.  A Pompeo  co'  figliuoli  di 
Fausto  accordò  Cesare  la  vila  e tulti  gli  averi. 

XCVI  Nel  Icmpo  slesso  Scipione  con  Damasip- 
po, Torquato  e Plctorio  Rustiano  sopra  navi  lun- 
ghe gran  tempo  e mollo  in  mare  sbattuti,  mentre 
alla  volta  di  Spagna  navigavano,  furono  ad  Ipponc 
Regio  trasportali,  ove  in  que' giorni  (rovavasi  la 
fiolla  di  P.  Sizio;  dalla  quale  circondali  i loro  po- 
chi c piccoli  navigli,  furono  sommersi,  cd  ivi  Sci- 
pione coi  poc'anzi  accennati  perì. 

XCVII.  Frallanlo  Cesare,  nella  cillà  di  Zama 
venduto  all'  incanto  le  regie  cose  c i beni  di  co- 
loro, elio,  cittadini  Romani,  nvran  l'armi  poriale 
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que  Zamcnsibus,  qui  ile  rego  escludendo  consi- 
liuin  ceperanl,  Iribulis  vccligalibnsquo  regiis  obro- 
galis,  ex  regnoque  provincia  lacla,  alque  ibi  Cri- 
spo^Salluslio  proconsole  curo  imperio  relieto,  ipsc 
Zama  egrcssus  Ulicam  se  recepii.  Ibi  bonis  vendi- 
tis  eorum,  qui  sub  Iuba  Pctrcioque  ordines  duxe- 
ranl,  itero  Thapsitanis  I1S  viccsies,  convenlui  eo- 
rum  US  triccsics  ; Adrumeliuis  113  tricesies,  con- 
ventui  eorum  1IS  quiuquagies,  mullac  nomine  iro 
ponil:  civilates  bonaque  eorum  ab  ornili  iuiuria  ra 
pinisque  defendit.  Lcptilanos,  quorum  superiori- 
bus  annis  bona  luba  diripucrat , et  ad  senalum 
questi  per  legatos,  alque  arbilrìs  a scnalu  dalis 
sua  receperant.tricics  centcnis  minibus  pondo  olej 
in  annos  singulos  multai,  ideo  quod  inilio,  per  dis- 
scnsionrm  principimi,  societalcm  cum  Iuba  iuie- 
rant  eumque  armis,  mililibus,  pecunia  iuvcranl. 
Tisd  rilanos,  propter  humililatem  civitalis,  certo 
numero  frumenti  multai. 


XCVIIl.  Uis  rebus  geslis,  Idibus  lun.  Uiicae 
classimi  conscendil  et  post  dicm  tcrtium  Caralcs 
in  Sardiniam  pervenit.  Ibi  Sulcitanos,  quod  Nasi- 
dium  eiusque  classcm  receperanl,  copiisque  iuve- 
rant,  US  ccnlics  multai  ; et  prò  decumis  oclavas 
pendere  iubet,  bonaque  paucorum  rendi!  et  ante 
dicm  111.  Hai.  Quinl.  nares  conscendil;  et  a Cara- 
libus  sccundum  (crram  proveclus,  duodelricesimo 
die,  co  quod  tcmpcslalibus  in  porlubus  coliibcba- 
tur,  ad  urbem  Romani  «enit. 


contro  la  repubblica  , c distribuiti  premi  -a'  Za- 
mcnsi  clic  avevano  preso  il  partito  di  escludere  il 
re  della  città,  aboliti  i tributi  e le  regie  gabelle, 
ridusse  il  regno  in  provincia,  e,  lasciatovi  al  co- 
mando Crispo  Sallustio  proconsolo,  uscito  di  Za- 
nni, ad  Utica  ritornò.  Venduti  colà  i beni  di  coloro 
che  sotto  Giuba  c Petrcio  gradi  militari  avevano 
ottenuto,  impose  a'  Tapsitani  due  milioni  di  se- 
sterzi c tre  alta  dieta  clic  ivi  era  di  Romani;  tre 
milioni,  a titolo  di  multa,  agli  Adromclini  e cin- 
que alla  dieta  ; con  che  le  città  e i beni  loro  da 
ogni  ol.raggio  e rapina  difese.  A'  Leptitani,  che, 
negli  anni  precedenti  saccheggiati  da  Giuba  e ri- 
chiamatisi, per  mezzo  d’ambasciadori,  al  senato, 
avevano  ottenuto  indennità,  a giudizio  d'arbitri, 
impose  Ircccn  tornila  libbre  d'olio  per  ciascun  an- 
no, pel  motivo,  clic  in  principio  della  guerra,  at- 
tesa la  dissensione  fra'principali,  avevano  con  esso 
fallo  alleanza,  soccorrendolo  d'armi, soldati  c da- 
nari. I Tisdritani,  per  la  povertà  della  città,  fu- 
rono  aggravati  dì  determinala  quantitàdi  frumento. 

XCVIIl.  Compiute  queste  cose,  alle  idi  di  giu- 
gno imbarcatosi  in  Utica  con  la  (lolla,  dopo  tre  dì 
giunse  a Carati  in  Sardegna;  ove  impose  a'Sulci- 
lani  centomila  sesterzi,  siccome  a coloro  che  dato 
avevano  ricetto  a Nasidio,  ed  alla  sua  flotta,  gio- 
vandolo di  milizie;  c comandò,  che,  in  vece  della 
decima.  Tonava  parte  de'  frutti  pagassero  ; confi- 
scò i beni  di  pochi;  c prima  dc'vcntotto  di  giugno 
sali  su  le  navi,  c da  Corali  partito,  costeggiando, 
iu  ventollo  giorni,  sendo  da  procelle  trattenuto  nei 
porli,  a Roma  pervenne. 
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I.  il  giovanetto  Po  wij.,.;  si  procaccia  soccorsi  nella  Spagna  or  con  le  preghiere,  cl  or  con  la 
rinlcnza,  contro  di  Cesare.  II  Egli,  saputo  ciò,  si  porla  colà  per  terminar  questa  guerra. 
Ili  Pompeo,  ai enda  stretta  d'assedio  Elia,  IV  vieti  richiamalo  da  Sesto  Pompeo  suo  fra- 
tello alla  volta  di  Cordova  per  difenderla  contro  l'armi  di  Cesare.  V Segue  una  fiera  hai  ta- 
glia sopra  un  ponte,  ove  lo  strage  è uguale  da  ambe  le  parti:  varie  scaramucce,  ribellioni, 
morii  e rapine.  XV  / Pompeiani  scannano  barbaramente  i cittadini  di  Cordova  e poscia  li 
precipitano  dalle  muraglie,  dopo  essere  stati  ricevuti  da  loro  in  ospizio:  XVI  protestan- 
dosi Ciunio,  eh’  essi  alienano  commesso  un’ esecrabile  fellonia,  con  violare  le  leggi  dell'  o- 
spi  tali  là.  XVII  Calane  Lusitano  perora  appresso  di  Cesare  per  ottenere  il  perdono.  XXII  Bur- 
savolesi  vanno  ambasciatori  inAtegua,per  subornare  que' popoli  contro  Pompeo  , c nel 
tornarsene  indietro,  vengono  dalla  guernigion  di  Pompeo  scannali.  XXIII  Si  combatte  vi- 
cino ai  fiume  Salso:  quivi  due  capiiani  di  Cesare  s'immortalano  per  le  loro  prodezze  e re 
stano  morii.  XXIV  Vien  purgata  la  morte  di  colesloro  con  una  strage  grandissima  degli 
avversari.  XXV  Duetto  fi'  Aulisti»  Turpione  e di  pattilo  Pompeo  Negro.  XXVII  Dopo  vàri 
incendi  di  cilld,  tutta  la  guerra  si  riduce  sotto  Munito.  XXXI  Segue  quivi  un'uccisione 
grandissimo  : moggio  re  però  è quella  de'  Pompeiani.  XXXII  Gneo  e Sesto  Pompeo  se  ne 
fuggon a. XXXIV  Cesare  assedia  Cordova  c la  prende.  XLII  Hicovcrutosi  in  Siviglia  c chia- 
mato il  popolo  a parlamento  , gii  rinfaccia  i benefizi  che  gli  uvea  falli  e la  loro  mala  cor- 
rispondenza. 


I.  Pharnacc  superalo,  Africa  recepla,  qui  ei  iis 
proeliis  cum  adolescente  Cn.  Pompcio  profugis- 
sent,  quum  el  ulleiioris  Ilispaniae  polilus  esse), 
dum  Caesar  muncribus  dandis  in  Dalia  detinctur, 
quo  facilius  pracsidia  conira  compararci  Pompe- 
ius,  in  (Idem  uniuscuiusque  cirilalis  confugerc 
coepil.  Da  panini  prccibus,  parlim  vi,  bene  magna 
comparata  manu,  provinciain  vastare.  Quibus  in 
rebus  nonnullac  civilalcs  sua  sponle  auxilia  milte- 
bont,  ilem  nonnulfae  porlas  coutra  cludebant.  Ez 
quibus  si  qua  oppida  vi  ceperal,  quum  aliquis  ci 
ca  civilale  optimc  de  Cn.  Pompcio  moritus  civis 
esse),  propler  pccuniac  magniludinem  aliqua  ci  in- 
ferebalur  caussa,  ut,  co  de  medio  sublato,  ex  eius 
pecunia  latronum  largilio  Aerei.  Da  pauciscommo- 
dis  hostc  borialo,  maiorcs  augcbanlur  copiac.  Ob 
hoc  crebris  nnnciis  in  Italiani  missis,  eivilales  con- 
Irariac  Pompcio  auxilia  sibi  dcposlulabanl. 

Classici.  Voi..  V. 


I.  Vinlo  Fornace,  l’Affrica  ricuperala,  il  giovine 
Gn.  Pompeo  con  quelli  che  dalle  precedenti  balla- 
glie  erano  fuggiti,  impadronitosi  della  Spagna  ul- 
teriore in  tempo  che  Cesare  si  tratteneva  in  Dalia 
per  dar  giochi  e spettacoli,  si  dii  a cercar  l'amici* 
tla  di  ciascuna  città,  onde  più  facilmente  potersi 
procacciare  aiuti  contro  il  nemico,  e cosi  parte  con 
le  preghiere,  parte  con  la  forra  assai  gente  radu- 
nata, quella  provincia  devastare.  In  quest’  emer- 
genza alcune  città  spontaneamente  mandarono  soc- 
corsi, altre  all'  opposito  chiudevan  le  porte.  Se  di 
queste  Pompeo  alcuna  a viva  forza  prendeva,  ove 
si  trovasse  qualche  ricco  di  Gn.  Pompeo  beneme- 
rito, gli  si  apponeva  un  dell’Ilo  qualunque,  perché, 
tolto  di  vita,  si  potessero  co’  danari  ricompensare 
quc'masnadicri.  Pompeo,  con  si  falli  piccoli  van- 
taggi, allenando,  accresceva  sue  truppe;  quindi  lo 
città  a lui  nemiche  ambasciatori  mandarono  in  Ita- 
I lia  a ricercare  aiuti. 

so 
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il.  C.  Caesar  dictalor  III,  designato*  IV,  mullis 
itineribus  aule  confeelis,  quum  colori  festinatione 
«il  belimi!  conficicndum  in  Hispaniam  vcnisscl,  le- 
gali Cordubenses,  qui  a Cn.Pompcio  dlsccssernnl, 
Coesa  ri  obviam  vcniunl:  a quibus  nunclabalur,  no- 
ctuaio  tempore  oppi  cium  Cordubnm  capi  pome, 
quoti  ncc  opinantilms  a dversariis  eius  producine 
potilus  csset,simu’que  tabelloni  copti  fisseti I.  qui 
a Cv.Pompeio  disposili  omnibus  lode  esse  ni,  quo 
cerliorem  Cn.  Pompeium  de  Caesnris  adventu  fa- 
ce reni.  Nulla  praetcrea  verisimilia  propODcbanl. 
Quibus  rebus  adduelus,  quns  legalns  ante  exerri- 
lui  praefeceiat,  Q.  Pcdium  el  Q.  Fabium  Maxi- 
mum, de  suo  adtenlu  Toc  I cerliores  ut,  quem  sibi 
equilalum  ex  provinola  fccissenl,  pracsidio  mille 
reni.  Ad  quos  celerius,  quam  ipsi  opinali  sunl,  ad- 
prnpinquavil,  ncque,  ul  ipse  voluil,  equilalum  sibi 
praesidio  babuil. 

III.  Eral  idem  lemporis  Sex.  Pompeius  fraler, 
qui  cum  pracsidio  Cordubam  lenebai,  quod  eius 
provinciac  caput  esse  cxislimabalur  : ip-c  nulcm 
Cn.  Pompeius  adolesccns  Uliain  oppidum  oppu- 
gnila', el  fere  iam  aliquol  mensilms  ibi  dclincba- 
lur.  Quo  ex  oppido,  cnguilo  Caesnris  adventu,  le- 
gali, clam  praesidia  Cn.  Pompeii,  Caesarcm  quum 
ndisscnl,  peterc  coeperunl,  ull  sibi  primo  quoque 
tempore  subsidium  minerei.  Caesar  cam  civiialem 
ornili  lemporc  optiinc  de  popolo  Romano  mcrilam 
esse  sciens,  eclcrilcr  sex  cohorles  seconda  vigilia 
iubel  prolìcisei,  parique  equilcs  numero  : quibus 
pracfccil  hominem  eius  provinciac  notum.  el  non 
parum  scienlcm,  L.  lunium  Paciaceum.  Qui  quum 
ad  C.n.  Pompeii  praesidia  venisscl  ; incidil  idem 
lemporis , ut  tempestate  adversa  vehementique 
vento  adllicbirelur  adilus:  quem  vis  Icmpeslatis  ila 
obscurabat,  ul  vix  proximum  agnoseere  posses.  Cu- 
bia incoinmodum  summam  ulililatem  ipsis  prae- 
behal.  Ila,  quum  ad  eum  loenm  venerunl,  iubel 
binos  equiles  im-edere  el  recla  per  adversariorum 
praesidia  ad  oppidum  conlemlercimediisque  eorum 
praesidiis  quum  quacrcrclur,  qui  esserli;  unus  ev 
noslris  respondil:  ul  sileni  rerbum  (utero  ; nam 
td  temporis  conari  ad  miirum  accedere,  ul  oppi- 
dum  copioni:  et  pnrlim  lempeslale  impediti  vigi- 
les  non  poteranl  diligentiam  praeslare,  partila  ilio 
responso  deterrehanlur.  Quum  ad  portalo  adpro- 
pinquassenl  : signo  dato  , ab  oppidauis  sunt  re- 
cepii, et  pediles  equilesqtie,  clamore  facto,  dispo- 
sitis  ibi  partim,  qui  remausere,  eruplionem  in  ad 
versarioruin  castra  ftcerunl.  Sic  illud,  quum  in- 
scicnlibus  accidìssel,  exislimabal  magna  pars  lio- 
minum,  qui  in  iis  castriti  fuissent,  se  propc  captos 
esse. 

IV.  Hoc  misso  ad  lliam  pracsidio,  Caesar,  ut 


II.  C.Ccsare  dittatore  per  la  ferra  volta,  consolo 
per  la  quarta,  sendosi  affrettato  di  venirne  a gran- 
di giornate  nella  Spagna,  onde  terminarvi  la  guer- 
ra, fu  incontralo  dagli  ambasciatori  Cordovcsi  che 
lascialo  avevano  il  partilo  di  Gn.  Pompeo,  i quali 
gli  annunziarono:  potersi  di  notte  prendere  la  cit- 
tà di  Cordova,  poichi,  senza  saputa  degli  ai  ver- 
sori, già  crasi  egli  impadronito  della  provincia, 
e ad  un  tempo  er ansi  presi  i corrieri  ri  sposti  da 
Gn.  Pompeo  in  ogni  parie,  on d'essere  fallo  con- 
sapevole dell'arrivo  di  Cesare.  Molt’altrc  cose  ve- 
risimili  esponevano  ; dalle  quali  indotlo  Cesare  tè 
avvertili  dell'arrivo  di  lui  i ItiogolenenliQ.  Pedio  e 
Q.  Fabio  Massimo,  cui  aveva  da  prima  adulato  IV. 
serrilo,  onde  gii  mandassero  in  soccorso  la  cavalle- 
ria clic  avevano  armala  nella  provincia;  della  quale 
cavalleria  però,  sendosi  loro  avvicinalo  più  presto 
di  quello  che  si  credessero,  non  ebbe  bisogno. 

III.  Sesto  Pompeo  il  fratello  con  buona  guerni- 
gione  difendeva  in  quel  tempo  Cordova,  perocché 
capo  dì  quella  provincia  era  riputato  ; egli  poi  il 
giovane  Gn.  Pompeo  oppugnava  la  città  di  dia,  e 
giù  da  alcuni  mesi  era  ivi  occupalo.  Dalla  quale 
città  come  soppesi  l’arrivo  di  Cesare,  senza  che  se 
ne  avvedessero  i presidi  di  Gn  Pompeo,  andati 
ambasciatori  a lui,  gii  chiesero  che  lor  voleste 
quanto  più  presto  mandare  aimi.  Questi,  sapendo, 
quella  città  essere  stala  d’ ogni  tempo  benemerita 
del  popolo  Romano, comandò  prontamente  che  alla 
seconda  scotta  partissero  sci  coorti,  non  che  altret- 
tanti cavalli,  c ne  diè  il  comando  a l.  Giunto  Pa- 
cicco,  uomo  ben  conosciuto  di  quella  provincia  e 
non  poro  nelle  militari  cose  versalo;  il  quale, 
giunto  alle  guardie  di  Gn.  Pompeo,  avvenne  clic 
da  contraria  procella  e da  forte  vento  ad  un  tempo 
fosse  molestalo.  Per  la  quale  impetuosa  burrasca 
sì  fattamente  l'aria  oscuravasi  che  appena  l’un  l'al- 
tro si  poteano  conoscere,  il  che  riusciva  somma- 
mente giovevole  a'Cesarioni.  Arrivali  questi  per- 
tanto al  divisalo  luogo,  Par.ieco  fé  cenno  clic  a duo 
a due  avanzassero  i cavalli,  e ritto  per  mezzo  olle 
guardie  nemiche,  s’avvicinassero  alla  città.  A que- 
ste pervenuti,  sendo  richiesti:  Chi  fossero ; uno  dei 
noslri  rispose,  che  non  facessero  mollo,  poichi  ap 
punto  allora  tentavano  accontarsi  alle  mura  e 
prendere  la  città:  c parte  delle  sentinelle  dal  cat- 
tivo tempo  impedita  non  poteva  usare  tutta  dili- 
genza. parte  da  quella  risposta  ne  veniva  distolta. 
Sendosi  dunque  i noslri  alla  porla  appressati,  dalo 
il  segno,  furono  da'cilladini  accolti,  quindi  la  fan- 
teria e cavalleria,  schierala  la  porle  ch’ivi  rimase, 
alzando  grida,  assali  il  campo  de'nemici.  Sorpresi 

| questi  in  lai  guisa,  la  maggior  porle  rhc  trovatasi 

! negli  alloggiamenti  si  eredi  quBsi  prigioniera. 

IV.  Poiché  Ccsorc  mandalo  ebbe  ad  Ulta  questo 
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Pompeiutn  ab  ea  oppugnatone  deluccrcl,  ad  Cor- 
dubam  contendi!;  ex  quo  itinere  loricalns  virus  for- 
les  cimi  cquilalu  ante  proemisi l:  qui,  simul  in  con- 
speclum  oppiti  se  dederunt,  in  equfs  recipiunlur. 
Hoc  a Cordubeusibus  ncquaquam  poterai  animum 
adverli.  Adpropinquanlibus,  ex  oppido  bene  ma- 
gna mulliludo  ad  cquilalum  concidcnduni  quum 
elisie ni,  loricati,  ut  supra  sci ipsimus,  ci  cquis de- 
scenderunl  cl  maglioni  proelium  feeerunt,  sic  utl 
ex  infinita  bouiinuni  mulliludine  pauci  inoppidum 
se  reciperenl.  Hoc  timore  adduclus  Sex.  Pompe- 
ius  1 Iteras  fratri  misil,  ut  ceteritcr  sibi  subsidio  le- 
nirei, ne  prius  Cacsar  Cordubam  caperci,  quain 
ipse  ilio  venissel.  Ila  Cn.  Pompcius,  lllia  prope 
capta,  iilieris  fralris  cxcitus,  cum  copiis  ad  Cor- 
cubani  iter  facere  cocpil. 

V.  Cacsar,  quum  ad  flunicn  Bacimi  vcnissel,  nc- 
que propler  alliludincm  (lumjnis  Iransiro  posse!, 
lapidibus  coibes  plenos  demisit.  Ha  insupcr  ponte 
facto,  copias  ad  castra  tripartito  transduxil.  lene- 
bant  adiersus  oppiduni  c regione  ponlls  Irabes,  ut 
tupra  scripsmus,  bipartito.  Ilucquuui  Pompcius 
cum  suis  copiis  venissel,  ex  adierso  pari  ralione 
castra  poni).  Cacsar,  ut  cum  ab  oppido  comnica- 
luque  escluderei,  brachimi!  ad  pontoni  ducere 
cocpil.  Pari  idem  conditone  Pompcius.  Hic  inler 
duces  duos  Gl  contento,  uter  prius  ponlcm  occu- 
pare!: ci  qua  conlcntione  quotidiana  minuta  proc- 
lia  ficbanl,  ut  modo  bi,  modo  illi  superiotcs  di- 
scedercnt.  Quac  res  quum  ad  maiorem  conlcnlio- 
tieni  venissel,  ab  utrisque  coratninus  pugna  flebal, 
in  qua  dum  cupidius  iocum  studenl  tenere,  pro- 
pter  pontem  coanguslabanlur  cl  iluminis  ripas  ad- 
propinquanles  cuanguslali  praccipitabantur.  Hic 
alteri  allerìs  non  solum  morlein  morti  cxnggera- 
banl, sed  tumulos  tumulis  cxacquabanl.  Ila  diebus 
tnmpluribus  cupicbat  Causar,  si  qua  conditone 
posse!,  adversarios  in  aequum  Iocum  dedurne  et 
primo  quoque  tempore  de  bello  dcceriicrc. 

VI.  Id  quum  animadverlerel  adversarios  minime 
ielle,  ijuos  ideo  a via  relraxerat,  ut  in  aequum 
deducercl,  copiis  flumcn  transduclis,  noclu  iubel 
ignes  Geri  uiagnos.  Ila  Grmissimuui  eius  praesi- 
dium Ateguam  proficiscitur.  Id  quum  Pompcius 
ex  perfugis  rescisse!,  eadie  per  visrum  iMliculia- 
tem  et  angustias  carro  compiuta  niiillasque  baii- 
slas  relraxil  et  ad  Cordubam  se  recepii.  Cacsar 
tnunibonibus  Ateguam  oppugnare  et  brachia  cir- 
cumduccre  cocpil.  Cuius  rei  Pompeio  quum  nun- 
cius  essct  adlalus,  cu  die  proGciscilur.  Cuius  in 
adieulum,  praesidii  caussa,  Cacsar  compilila  ca- 
stella occupasi!,  parimi  ubi  equilaius,  parimi  ubi 
pedestris  copia  in  statone  et  ili  cxcubitu  castris 
presidio  esse  |>osscnt.  Hic  in  adicniu  l’ompeii  iti-  i 


soccorso,  aviiossi  a Coidma  per  dislorre  Pompeo 
da  quell'assedio;  c tra  ria  spedi  avanti  uomini  Torli 
armati  di  lorica  con  la  cavalleria  ; la  quale,  come 
piuttosto  Tu  rimpetlo  alla  cittì,  in  groppa  que'guer- 
rieri  recossi:  di  clie  non  poterono  avvedersi  i Cor- 
doresi.  Appressandosi  questa, uscita  dalla  città  gran 
mullitudinc.pcr  tagliarla  a pezzi, i loricati, siccome 
sopra  scrivemmo,  balzati  di  scila,  vennero  a si  gran 
battaglia,  che  di  quel  numero  immenso  pochi  in 
città  sì  ritrassero.  Mosso  da  tal  timore  Sesto  Pom- 
peo, scrisse  al  fratello  di  venire  quanto  più  presto 
in  aiuto,  aiTmciii  Cesare  non  prendesse  Cordova 
prima  dell'arrivo  di  lui.  Il  perchè  Cn.  Pompeo,  vi- 
cino ad  insignorirsi  di  Ulta,  dalle  lettere  del  fratello 
eccitalo,  mosse  con  l’esercito  verso  Cordova. 

V.  Venuto  Cesare  al  (lume  Beli,  nè  potendo  per 
la  profondità  sua  guadarlo,  ralovvi  corbe  di  sassi 
ripiene,  e cosi  fattovi  sopra  un  ponte, di  là  condusse 
agli  alloggiamenti  in  tre  volle  le  sue  milizie.  Eranv* 
rimpclto  alia  città  dalla  parte  del  ponte,  onde  ab- 
biamo parlato,  delle  travi  divise  in  due.  Qui  reca- 
t isi  Pompeo  col  suo  esercito,  a rincontro  in  cgual 
maniera  accampò.  Cui  Cesare  volendo  toner  lonta- 
no dalla  città,  ed  impedirgli  ogni  comunicazione, 
prolungò  i ripari  presso  il  ponte,  l.o  stesso  fece 
I'ompco.  L'uno  e l'altro  duce  adoprava  ogni  sforzo 
per  essere  primo  ad  occupare  il  ponte, dai  che  gior- 
nalieri scaramucci  risultavano,  ne'quali  or  gii  uni, 
or  gli  altri  erano  vincitori.  Ma,  fallosi  più  serio 
l’ affare,  venuti  da  vicino  alle  mani,  mentre  più 
ostinatamente  di  prendere  il  posto  procacciavano, 
affollandosi  al  ponte,  si  angustiavano,  c avvicinan- 
dosi alle  ripe  dot  Duine,  ridotti  alle  strette,  vi  era' 
no  precipitali.  Quindi  non  solo  uno  parte  esagera- 
va la  pei  dila  dell'altra,  ma  faceva  mucchi  di  cada- 
veri a quelli  dell'altra  eguali.  Cesare  perciò  da 
parecchi  di  bramava  trovar  modo  di  trarre  al  piano 
il  nemico,  e corre  la  prima  occasione  per  venirne 
a decisiva  battaglia. 

VI.  Cesare,  osservando  che  il  nemico  rifuggiva 
di  venire  allo  mani,  traviollo  alquanto,  per  indurlo 
in  luogo  acconcio,  c,  fallo  varcare  il  fiume  all'eser- 
cito, ordinò  che  di  notte  si  accendessero  grandi 
fuochi,  e andosscne  co’ più  forti  ad  Ategua.  Pom- 
peo, coinè  ciò  seppe  da  disertori,  quel  di  stesso 
per  anguste  vie  si  condusse  dietro  più  carri  con  as- 
sai gladiatori,  e rilirossi  entro  Cordova.  Cesare  si 
mise  ad  oppugnare  Ategua,  alzandovi  ripari  e fa- 
cendovi intorno  trincee;  dì  che  andato  mcssaggic- 
10  a Pompeo,  partissenc  quel  vii  stesso.  All'arrivo 
vii  lui  occupò  Cesare  molli  castelli,  onde  afforzare 
gli  alloggiamenti,  in  parte  d’essi  la  cavalleria  nicl' 
tendo  c in  parie  la  fanteria  di  guardia  e sentinella 
Qui  avvenne  che  al  giiigncrc  di  Pompeo  vi  fosse  di 
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cidit,  ul  maialino  tempore  netula  esse!  crassissi- 
ma. llaque  in  illa  obscuralione  cum  aliquot  eohor- 
tibus  et  equilum  turmis  circumcludunt  Caesaris 
cquites  et  concidunl  sic,  ut  rii  in  ea  cacde  pouci 
effugerent. 

VII.  Insequenti  nocle  castra  sua  incendi!  Pom- 
peius  et  trans  flumen  Salsum  per  convalles  castra 
inlcr  duo  oppida,  Aleguam  ot  Ucubim,  in  monte 
consiiluil.  Cacsar  in  munilionibus  celcrisque.quae 
ad  oppidum  oppugnandum  opus  fuerunt,  aggerem 
vincasque  agere  instituil.llaec  loca  sunl  montuosa 
et  natura  edita ^!d  rem  mililarcm  ; quae  planilic 
dividunlur  Salso  fiumine.proxiinc  lamenAtcguam, 

«1  ad  flumen  sinl  circiter  passuum  duo  millia.  Ex 
ca  regione  oppkli  in  monlibus castra  Imbuii  posila 
Fompcius.  in  conspeclu  ulrotumquc  oppidorum, 
ncque  suis  ausus  est  subsidio  venire.  Aquilas  et 
sigila  Imbuii  Iredecim  legionum,  sed,  ei  quibus 
aliquid  firmamenti  se  ciislimabal  liabere,  duac 
fuerunt  vcmaculae.quae  a Trebonio  Iransfugcranl; 
una,  facta  ex  coloniis  , quat  fuerunt  in  bis  regio- 
nibus  ; quarta  fuil  Afroniana  ex  Africa  , quam  se- 
cum  adduxcral  ; reliquae  ex  fugitivis  auxiliarcs 
consislcbant  ; nam,  de  levi  armatura  et  equilatu, 
longe  et  lirtulc  et  numcr#  nostri  crani  superiores. 

Vili.  Accedebat  bue,  ut  longius  bcllum  ducerci 
Pompcius,  quoti  loca  sunt  edita  et  ad  castrorum 
muniliones  non  parum  idonea.  Nam  fere  lotius  ut- 
terioris  llispaniao  regio,  propter  lerrac  fccundila- 
lem,  inopem  difllcilemquc  Label  oppugnalionem 
et  non  minus  copiosam  aquationem.  Ilic  etiam  prò- 
pter  barbarorum  crebras  excursiones  omnia  loca, 
quae  sunt  ab  oppidis  remota,  luirbus  et  mu- 
nitionibus  retinrntur  et,  sicut  in  Africa,  rudere, 
non  legutis  teguntur;  simulquc  in  bis  habcnl  spe- 
cula! et  propter  altiludinem  longe  latequc  prospi- 
ciunl.  Rem  oppidorum  magna  pars  cius  provinciac 
monlibus  fere  munita  et  natura  excellentibus  locis 
est  constitela, ul  simul  adilus  adscensusque  babeat 
dilflciles.  Ila  ab  oppugnalionibus  natura  loci  disti- 
ncntur,  ut  civitolcs  llispaniac  non  facile  ab  hostc 
rapiantnr:  id  quoti  in  hoc  conligit  bello.  Nam,  ubi 
inlcr  Ategnani  et  Ucubim,  quae  oppida  sopra  sunl 
scripla,  Pompcius  Imbuii  castra  conslitula  in  con- 
spcrtu  duorum  oppidorum,  ab  suis  castris  circiter 
millia  passuum  qualuor  grurnus  est  exccllens  na- 
tura', qui  adpcllatur  castra  l’oslumiana:  ibi  praesi- 
dii  caussa  castcllum  Cacsar  Imbuii  constilulum. 

IX.  Pompcius,  qui  codcm  iugo  tegebatur  loci 
natura  et,  quod  remotum  crai  a castris  Caesaris, 
animadvcrlcbal  loci  diflleullatem,  et,  quod  flumi- 
ne  Salso  inlcrcludebalur,  non  esse  commissurum 
Cacsarem,  ut  in  tanta  loci  difllcultatc  ad  subsi- 
d'um  submillendum  se  minerei.  Dia  frelus  opinio- 


buon  mattino  follissima  nebbia,  e in  quella  oscu- 
rili i nemici  con  alcune  coorti  e torme  di  cavalli 
circondarono  la  cavalleria  di  Cesare,  e si  la  dis- 
fecero che  pochi  da  quel  macello  a stento  fug- 
girono. 

VII.  La  nolle  tegnente  bruciò  Pompeo  il  suo 
campo,  e,  di  là  del  (lume  Salso  per  convelli  mar- 
ciando, andò  ad  accampare  fra  Atcgua  ed  Ucubi 
sovra  un  monte.  Cesare,  olire  l’apprestar  munizio- 
ni, e quanto  ricliicdevasi,  per  espugnare  quella 
città,  si  pose  ad  aliare  un  terrapieno,  e a collocare 
i gatti. Questi  luoghi  monltiosi  paiono  fatti  per  guer- 
reggiare : soo  tramenati  nel  piano  dal  fiume  Sal- 
so, vicini  però  ad  Alcgua,  sicché  lunghesso  il  (lu- 
me due  miglia  a un  bel  circa  ne  son  disiami.  Ben- 
ché Pompeo  accampasse  su’ monti  in  luogo  che 
avea  a rimpello  tulle  e due  le  città,  pur  nondime- 
no non  allentò  venire  in  soccorso  de' suoi.  Aveva 
egli  le  aquile,  non  che  le  insegne  di  tredici  legio- 
ni; ma  quelle,  onde  sperava  alcuna  prodexta,  era- 
no le  due  del  paese  da  Trebonio  disertale;  la  pri- 
ma tratta  dalle  colonie,  ch'iti  erano,  la  quarta  l'A- 
franiana,  levata  in  Affrica  e seco  addotta  ; le  altre 
tutte  ausiliari,  composte  di  fuggiaschi:  quanto  agli 
armali  leggieri,  ed  alla  cavalleria,  c per  valore  e 
per  numero  erano  i nostri  di  mollo  superiori. 

Vili.  Perchè  Pompeo  in  lungo  traesse  la  guerra 
s'aggiugneva  che  que’luogbi  erano  alti  c non  poco 
acconci  a fortificarvi  gli  alloggiamenti;  laddove  tut- 
to quasi  il  territorio  della  Spagna  ulteriore,  mercè 
l'uberlà  del  terreno  c la  copia  dell'acquc,  a gran- 
de stento  puossi  oppugnare.  Oltracciò  , per  le 
spesse  scorrerie  de’  barbari,  tutte  le  case  rimotc 
dalle  città,  son  qui  guardale  da  torri  e da  fortifica- 
zioni, c,  come  in  Affrica,  coperte  non  di  tegoli,  ma 
di  battuto.  In  queste  torri  vi  hanno  alle  velette, 
dalle  quali  vedesi  assai  per  lungo  c per  largo.  Le 
più  città  di  quella  provincia  souoquasidamonli  for- 
tificale c poste  in  luoghi  eminenti;  quindi  il  salirvi 
c ravvicinatisi  difficile  assai.  Laonde  le  città  della 
Spagna,  per  la  natura  del  luogo  non  soggellc  agli 
assedi,  difficilmente  da’ncmici  si  espugnano;  come 
appunto  avvenne  in  questa  guerra.  Però  che  ove 
Pompeo  accampò  Ira  le  due  cillà  mentovale  Alc- 
gua ed  Ucubi,  ovvi  un  monlicello  eccellente  per 
naturale  posizione,  rimpello  alle  due  città,  distante 
quattro  miglia  circa  dal  suo  campo,  delio  Allog- 
giamenti Poslumiani;  qui  Cesare,  per  lenoni  pre- 
sidio, fabbricò  un  castello. 

IX.  Pompeo  sul  colle  medesimo,  dalla  situazio- 
ne protetto,  giudicava  ette,  per  esser  lontano  il  ca- 
stello dal  campo  di  Cesare,  in  posizione  malage 
vote  c chiuso  dal  fiume  Salso,  non  attenderebbe 
questi  di  portare  aiuto  al  suo  presidio  in  luogo  si 
svantaggioso.  Da  lai  lusinga  affidalo,  alla  terza 
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ne,  Icrlia  vigilia  profeclns,  castellimi  oppugnare 
cocpit,  ut  luboranlibus  succurrerct.  Nostri,  quum 
ailpropinquassent,  clamore  repentino  tclorumquc 
multiludine  iactus  lacere  cooperimi,  uti  magnani 
parlem  hominum  vulnerilius  atlficercnt.  Quo  per- 
acto,  quum  ex  castello  repugnare  coeplssenl,  et 
maioribus  caslris  Cacsari  nunclus  esse!  adlatus, 
cnm  tribus  legionibus  est  profcclus  et,  quum  ad 
eos  adpropinquasset,  fuga  perterrili  multi  sunt  in- 
terferii, complurcs  capti;  in  quibus  duo* multi 
practcrca  armis  nuli  fugerunl;  quorum  scota  sunt 
retata  octoginta. 

X.  Inscquenti  luce  Arguclius  ex  Italia  cum  c 
quilalu  venit.  Is  signa  Saguntinorum  relulit  quìn- 
que,  quac  ab  oppidanis  cepil.  Suo  loco  praetcri- 
lus  est,  quod  equites  ex  Italia  cum  Asprcnate  ad 
Uaesarem  veniasenl.  Ea  noctePompeius  castra  sua 
incendi!  et  ad  Cordubam  veisus  iter  lacere  cocpit. 
Rei,  nomine  Indo,  qui  cum  cquilalu  suas  copias 
adduxcral,  dum  cupidius  agmen  adversariorum 
insequilur,  a vcrnaculis  legionariis  exceplua  est  et 
inlcrfectus. 

XI.  Postero  die  equites  nostri  longius  ad  Cor- 
dubam versus  proseculi  sunt  cos,  qui  commeatus 
ad  castra  Pompeii  ex  oppido  portabant;  ex  iis  ca- 
pii L cum  iumcnlìs  ad  nostra  adducli  sunt  castra. 
Eodem  die  Q.  Marcius,  Iribunus  mililum  qui  fuis- 
set  Pompeii,  ad  nos  Iransfugil,  et  norlis  Icrlia  vi- 
gilia in  oppido  occrrimc  pugnalimi  est,  ignemque 
multum  miserunl,  sic  ut  omne  genus,  quibus  ignis 
per  iactus  solilus  est  midi,  cxcrcerelur.  Hoc  prac- 
ferito  tempore,  C.  Fundanius,  cques  Homanus,  ex 
caslris  adversariorum  ad  nos  Iransfugil. 

XII.  Postero  die  ex  legione  vernacula  milllcs 
sunt  capti  ab  cquilibus  nnstris  duo,  qui  dixerunt, 
se  servos  esse.  Quum  vcnirenl,  cogniti  sunt  a mi- 
lilibus,  qui  antea  cum  Fabio  et  Pedio  fnerant,  et 
aTrebonio  traiisfugerant.  Eisad  ignosccndumnulla 
est  data  facullas  et  a miiitibus  noslris  inlerfccli 
sunt.  Idem  temporis  capti  tabellarii,  qui  a Cordu- 
ba  ad  Pompcium  missi  crani  perperamque  ad  ca- 
stra nostra  pervenerant,  praccisis  manibus  missi 
sunt  facli.  Pari  consueludinc,  vigilia  secunda  ex 
oppido  ignem  multum  teiorumque  muliiludinem 
iaclando , bene  magnimi  Icmpus  consumscrunl 
complurcsque  vulnerilius  adfeccrunt.  Praclerilo 
noclis  tempore,  cruplionem  in  legioncm  sextam 
fccerunt , quum  in  opere  nostri  disienti  csscnl, 
nerilerque  pugnare  cocperunt:  quorum  vis  repres- 
sa a noslris,  elsi  oppido  ni  supcriore  loco  defende- 
bandir.  li , quum  cruplionem  facete  coepissenl, 
lamcii  virlutc  mililum  noslrorum , qui  infcriurc 
loco  prcniebantur,  repulsi  adversarii  bene  mullis 
ìulueribus  adfecli  in  nppidum  se  conlulerunt. 


scolla  partissi  c comincili  ad  assalire  il  castello, 
onde  recare  soccorso  all'  assediala  città.  Ila  si  av- 
vicinarono i nostri,  e,  alzate  repentemente  le  gri- 
da, si  misero  a scoccare  assai  frecce,  onde  ferire 
Poste  nemica.  C ù fallo,  que’  eli’ crai!  dentro  il  ca- 
stello, cominciarono  a far  resistenza  pugnando;  di 
che  recalo  avviso  a Cesare  ne’ maggiori  attenda- 
menti,  partissi  con  tre  legioni,  c,  fattosi  vicino  ai 
nemici,  sbigottiti  questi  dieronsi  a fuga,  molti  fu- 
rono uccisi,  parecchi  fatti  prigioni  ; tra  questi  due 
( lacuna  ).  Molli  in  oltre  dell' armi  spogliatisi  fug- 
girono; de'quali  ottanta  scudi  si  ritrovarono. 

X.  Nel  di  seguente  venne  d’ Italia  Arguezio  con 
cavalleria.  Portò  cinque  bandiere  prese  a’Sagunli- 
ni;  ma  di  qui  passò  oltre,  perchè  erano  venuti  d i- 
talia  a Cesare  soldati  a cavallo  con  Asprcnate. 
Quella  notte  Pompeo  diè  fuoco  a’suoi  alloggiamen- 
ti, e si  avviò  verso  Cordova.  Il  re  Imlone,  che  con 
la  cavalleria  aveva  le  sue  truppe  condotte,  mentre 
con  troppo  ardore  I'  esercito  nemico  incalzava,  dai 
legionari  del  paese  fu  tagliato  fuori  cd  ucciso. 

XI.  Il  giorno  dopo  i nostri  cavalli  inseguirono  più 
a lungo  verso  Cordova  coloro  che  dalla  città  reca- 
vano vettovaglie  al  campo  di  Pompeo;  de'quali 
presi  cinquanta,  furono  co’  giumenti  condotti  nel 
nostio.  Quel  dì  stesso  passò  a noi  Q.  Marcio,  già 
tribuno  de'  soldati  sotto  Pompeo  ; e dopo  mezza- 
notte pugnossi  dalla  città  acerrimamente,  c sca- 
gliassi assai  fuoco  in  tulle  le  guise  clic  allor  sole- 
vonsi.  Dopo  di  che  C.  Fundanio  cavalier  Romano 
dagli  attendamenti  del  nemico  a noi  disertò. 

XII.  Al  di  tegnente  da’  nostri  cavalieri  furo» 
fatti  prigioni  due  soldati  della  legione  del  paese,  i 
quali  dichiararono  esser  servi;  ma,  venendo  costo- 
ro al  campo,  furono  riconosciuti  da’nostri  per  sal- 
dati già  di  Pedio  e Fabio,  quindi  do  Trebonio  di- 
serlali;  per  lo  perchè,  non  si  volendo  loro  far  gra- 
zia, vennero  da’noslri  uccisi.  Nel  tempo  stesso  fu- 
rono presi  i corrieri,  che,  da  Cordova  mandali  a 
Pompeo, erano  per  errore  capitati  a’nostri  alloggia- 
menti, i quali,  tagliate  loro  le  moni,  furono  messi 
in  libertà.  Su  la  seconda  scolla  i nemici  gillarona 
conlro  noi,  siccome  eran  soliti,  di  mollo  fuoco,  e 
consumarono  assai  tempo  a scoccarci  si  falla  quan- 
tità di  frecce,  che  molli  nc  rimasero  feriti.  Passala 
la  notte,  i Pompeiani,  mciilre  i nostri  ne'lavori  s’in- 
Icrtcnevano,  avvcnlandosi  improvviso  contro  la  se- 
sta legione,  pugnarono  ferocemente,  c,  sebben  di- 
fesi dall’  eminenza  del  silo,  da  cui  combattevano, 
fu  nondimeno  fiaccata  la  loro  audacia.  Questi 
vennero  ad  attaccarci  con  gran  vigore,  ma  dal- 
la gagliardia  dei  nostri  suldali , che  pugnala- 
no in  luogo  assai  svantaggioso , furono  respinti. 
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XIII  Postero  die  Pompeius  ev  castri*  suis  tra- 
cliium  corpi!  ad  (lnnirn  Salumi  ducere:  et,  qumn 
nostri  equites  parici  in  stationc  fnisscnl  a pluriòus 
reperii,  de  stallone  suol  deiccli  et  occisi  Ircs.  Eo 
die  A.  Yalgus,  senatoria  Qlius,  culus  fraler  in  ca- 
stria  Pompcii  fuissel,  omnibus  suis  rebus  rcli- 
ciis,  equum  eonscendil  et  fugit.  Speculalor  de  le- 
gione sccunda  Pompeiana  captus  a niililibus  et 
inlvrfcctus  csl:  idemque  temporis  glans  missa  csl, 
insrriplv,  quo  die  ad  ojipidum  tapiendum  acce- 
ri  acni , scsc  sculum  esse  p osilurum.  Qua  spe 
nonnulll,  duin  sino  pcriculo  murimi  adscenderc  cl 
oppldom  poliri  posse  se  sperarli , postero  die  ad 
inumili  opus  Tacere  coepcruul , et  bene  magna 
priori?  muri  pars  licitela  osi.*  Quo  farlo  ab  oppi 
rlnns,  ac  si  suarum  pari i uni  esscnl,  conservali, 
missos  facerc  loricalos,  quiqiic  pracsidii  cau>sa 
praeposili  oppido  a l’ompeio  esscnl,  orabanl.  Qui- 
lois  respondit  Cacsar,  se  conditiones  dure,  non 
accipcre,  consiicvi'Se.  Qui  quiim  in  oppidum  re- 
«cilissrnl,  retalo  responso,  clamore  subbilo,  ornili 
tenere  Irlorum  einissn,  pugnale  prò  muro  loto 
rorpcrunl:  proplor  quod  fere  magna  pars  liomi- 
num.  qui  in  raslris  noslris  esscnl,  non  diibilariinl, 
quin  erupl’oiiein  eo  die  esscnl  facluri.  Ila  corona 
circumdala,  pngiialum  est  aliquaindiu  vcbcnien- 
tissime,  siiiiutquc  balista  niissa  a noslris  lurrcm 
diiecicqua  ailvcrsariorum,  qui  in  ea  lurre  Tuc- 
ranl,  quinque  deieeli  sturi,  cl  puer,  qui  balislam 
snlilus  crai  obserrare. 


XIV.  Eo  practcrilo  lempore , Poinpeius  Irans 
ninnoli  Salsum  easlellum  consliluit:  ncque  a no- 
slris probibiliis.  falsaquc  illa  opinione  glorialus 
esl,  quod  propc  in  noslris  parlibus  locum  lennis- 
sei.  Ilem  inseqncnli  die  eadem  consueludine  dum 
longius  prosequitur,  quo  loco  cquilcs  nostri  sla- 
liuuem  habucranl,  aliquol  lurmae  cum  levi  arma- 
tura, impelli  faclo,  loco  sunl  dcicclac  cl  proplcr 
paucilalem  uoslrorum  equilum  simul  cum  levi 
armalura  intcr  lurmas  adnrsariorum  prolrilae. 
Hoc  in  conspcclu  ulroruinque  castrorum  gereba- 
lur:  el  malore  Pompeiani  «sulla baili  gloria,  lon- 
gius quod,  noslris  ccdcnlibus,  prosegui  coepis- 
senb  Qui  quuin  aliquo  loco  a noslris  recepii  es- 
senl,  ut  consuesscnt,  er  simili  virlulc  clamore  fa 
chi,  aversali  suiti  proclium  facerc. 


XV.  Frrc  aptid  cscrcilus  liaec  csl  cqucslris 


e tulli  coperti  di  ferite  duvcll.ro  nella  cillà  rico- 
verarsi. 

XIII.  Il  di  seguente  avendu  Pompeo  cominciato 
a lirare  una  linea  di  fortificazione  dal  suo  campo 
al  (lume  Salso,  la  numerosa  cavalleria  di  lui,  tro- 
vali pochi  de'noslri  di  sentinella, dal  posto  cacciolli 
c Ire  ne  uccise.  Al  giorno  vegueme  A.  Valgio,  fl- 
gliuolo  di  scnalore.il  cui  fratello  trovatasi  nel  cam- 
po di  Pompeo,  abbandonale  tulle  sue  cose,  montò 
a cavallo  e fuggì.  Preso  un  esploratore  della  se- 
conda legione  Pompeiana,  fu  messo  a molte.  Nel 
medesimo  tempo  si  gettò  nel  nostro  campo  una 
palla  di  piombo,  su  cui  stava  scritto:  il  di  che  do- 
vrete accostarvi , per  impadronirvi  della  città,  - 
esporrà  uno  scudo.  Ha  questa  speranza  animati  pa- 
recchi, mentre  credono  poter  senza  pericolo  sca- 
lare il  muro  c impadronirsi  delia  citili,  impresero 
il  giorno  dopo  a farvi  gii  approcci,  c gran  parte 
del  muro  csleriorc  era  nbballula.  Il  che  fallosi  dai 
terrazzani,  non  altrimenti  che  su  russerò  siali  dei 
loro,  conservali,  pregavano  Cesare  clic  fossero  la- 
sciati andare  liberamente  i loricati  e lutti  coloro  che 
Pumpco  avea  messi  a presidio  della  terra.  Cesare 
rispose  loro  : «t  er  sempre  usalo  dar  legge,  non 
riceverla.  Itilornoli  In  città  con  tal  risposta,  alzossi 
un  clamore,  e,  tratte  fuori  armi  a gettare  d'ogni  ge- 
nere, si  misero  a combattere  lungo  tulle  le  mura; 
si  clic  gran  parie  di  quei  cb’crano  nei  nostri  allog- 
giamenti, avvisavano  che  quel  di  stesso  Tar  voles- 
sero vigorosa  sortila.  Circondala  la  città,  pugnossi 
quindi  per  alcun  tempo  con  grandissimo  calore,  e 
con  un  colpo  di  balista  fu  da'  nostri  abbattuta  una 
Ione  con  cinque  dei  neni'ci  che  v'  erano  dentro  e 

il  fanciullo  postovi  a guardia,  onde  osservasse  la 
macchina. 

XIV.  Di  li  a poco  fé  alzare  Pompeo  di  là  dal 
fiume  Salso  un  castello,  nè  Tu  in  ciò  distornalo  dai 
nostri  ; onde  si  andava  gloriando,  dandosi  folte  - 
incnlc  a credere  d'aver  quasi  poslo  piede  nel  noslio 
recinto.  E cosi  pure  nel  di  scguenle,  mentre,  giu- 
sta la  medesima  costumanza,  s'  era  inoltralo  ben 
dentro  e in  quel  luogo,  in  cui  la  nostra  cavalleria 
aveva  le  senlinelle,  alcune  squadre  di  Cesare  cogli 
armali  alla  leggiera  sendosi  contro  i Pompeiani 
scagliate  per  la  pochezza  de'noslri  cavalli,  furono 
da'  loro  posti  cacciale  c cogli  armali  leggieri  fra 
le  nemiche  squadre  calpestate.  E ciò  avvenne  al 
cospetto  dell'  uno  e dall'altro  campo  : e vie  più 
gloriosi  imbaldanzivano  i Pompeiani,  quanto  più 
pigliavano, col  ceder  de'  nostri,  ad  innoltrarsi.  Che 
se,  alzando  grida,  pieni  dell'  antico  coraggio,  in 
qualche  sito  li  aspettavano  i nostri  di  piè  fermo, 
siccome  solevano,  ricusavano  i nemici  ili  venirne 
alle  mani. 

XV.  K cosa  pressoché  certa  negli  cseicili,  ri- 
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prodi!  consueludo:  quum  cqiies  ad  dimicandum, 
dimisso  equo,  cum  pelile  congrediltir,  ntqua- 
qiiam  par  hahelur,  Id  quod  in  lioc  acridii  cerla- 
mine.  Quum  pt  diics  -,  ex  Ieri  armalura  ledi,  ad 
pugnam,  ruuitibus  noslris  lice  npinanlilius,  venis- 
acnl,  idque  in  predio  aniniadversum  essel,  coni- 
plures  ci  cquis  dcscenderunl.  Ila  exiguo  Irmpore 
eque»  pcdeslre,  pedes  equestre  proclium  Tacere 
cnrpil,  usque  c«,  ul  Medi  ni  prniinic  a vallo  fe- 
rerinl.  In  quo  prodio  advcrsorioruni  ceciderunl 
CXXIII,  complnrrsquc  armis  nuli,  mitili  vulneri- 
bus  adrocli  in  castra  suoi  redacli:  nnslri  ceeide- 
riinl  III;  saucii  XII  prdilrs,  equilcs  V.  Eius  diri 
insequcnli  lem|iore , pristina  ennsucludinc  pio 
muro  pugnar!  coeplum  est.  Quum  bene  magnani 
multiludinem  tclorum  ignemque  noslris  defendcii- 
tibus  iniecissrnl,  nefamlum  crudelissimuniquc  fa- 
ci nus  sunl  adgressi,  in  conspecluqne  noslro  ho- 
spitcs,  qui  in  oppido  crani,  iugulare  et  de  muro 
praecipiles  miltere  coi  peroni,  siculi  apud  barba- 
ro»: quod  posi  hominiim  memorinm  numquam  csl 
faclum. 

XVI.  Iluius  dici  estremo  tempore  a Pompeìanis 
ciani  nosln  s labclleriiis  est  missus,  ul  ca  norie 
lurres  aggercmqoe  incenderenl  cl  lerlia  vigilia 
eruptionem  faccrcnl.  Ila  igne  tclorumquc  mulli- 
tudine  iacla,  quum  bene  magnani  parimi  muri 
consuni-issoiil,  porlani,  quac  e regione  el  in  con- 
speelu  Pompeii  caslrorum  Tucranl,  apciuerunl  co- 
piacque  lolac  eruplioncm  fecerunl  secumque  cx- 
tulcrunl  calcalas  ad  fossa*  complcmlas  cl  liarpa- 
gnnes  ad  easas,  quac  slramcnliline  ab  noslris  Ili- 
bcrnorum  raussa  aeddicalae  crani,  diruendas  el 
incendendo»;  praelerea  argenlum  cl  reslimcnta, 
ut,  dum  nostri  in  practla  delinrrrntiir,  illi,  caede 
facla,  ad  piaesidia  Pompeii  se  reripercol:  nani, 
qund  ciislimabal,  cos  posse  conn'uin  eiTieerp,  mi- 
cie loia  ultra  ibal  flumen  Salsum  in  acic.  QunJ 
faclum  litri  nrc  opinanlibus  noslris  essd  gestum, 
tamen,  virlule  frcli,  repulso»  mullisqtie  vulneri- 
lus  adfcclos  oppido  rcpressmint  praedaquo  el 
arinis  ceroni  suoi  politi  vivosque  aliquos  rupe- 
runl,  qui  postero  die  suoi  iiiteiTccli.  Eodcmque 
tempore  Iransfuga  n micio  vi t ex  Oppido,  luniuni, 
qui  in  euniculo  Tuisscl,  iugulalionc  oppidanorum 
farla  clamasse,  fucinila  se  ncfnndum  el  scelus  fe- 
dite: ri  am  eoi  niliil  mentisse,  quare  tali  poemi 
adficerenlur,  qui  eos  ad  aras  el  focus  suos  rrce- 
pissenl;  eosque  hospilium  Sedere  contaminasse: 
multa  praelerea  dixisse:  qua  oralioiie  iletcrrilns, 
ainplius  iugulaiioncm  non  fecisse. 

XVII.  Ila  pi  stero  die  Tullius  legalus  cum  Ca- 
lonc  Lusi'ano  venit  et  apud  Caesarem  verbi  farcii: 
L'Imam  qui dem  dii  immortale s fccissenl,  ut  fous 


guarda  alle  pugne  equestri , clic  il  cavaliere,  il 
quale  abbandona  il  cavallo,  si  balle  con  Svantag- 
gio col  fenlr.  Ciocché  «evenne  in  questa  balla- 
glia,  in  cui  scndo  venula  alla  carica  un' della  di 
fanti  di  leggiera  armalura  per  la  non  pensala  dei 
nostri  cavalieri,  losloclié  questi  se  n’avvidero,  di- 
scesero parecchi  da  cavallo.  Cosi  in  breve  il  ca- 
valiere prese  a Lollersi  da  fanle,  ed  il  fante  da  ca- 
valiere, continua'  do  la  strage  sin  vicino  al  vallo. 
In  questo  rombollimenio  ccnlovenlilrè  nemici  fu- 
rono morii,  parecchi  d'armi  spogliali,  e molli  fi  - 
lili agli  allo  giamcnli  si  ridussero  : de'  nostri  fu- 
rono Ire  gli  urcisi,  dodici  i fanti  fcriii  e cinque  i 
cavalieri.  Nel  resto  del  giorno,  siccome  usavasi 
già,  dalle  mura  a pugnar  si  riprese.  E,  contro  i 
noslri  difendrnlisi,  frecce  c fuoco  scagliando  i ne- 
mici in  gran  copia,  nefanda  e crudelissimo  scclle- 
ranza  commiscro,  c gli  ospiti  eli-  cran  dentro  la 
terra,  su'noslr'orclii  scannarono,  c.  come  fra'bar- 
bari,  prccipilaronti  dalle  mura:  di  clic  gli  nomini 
non  ricordano  esempio. 

XV'I.  Sul  cader  di  lai  di  fu  da' suoi  spedilo  a 
Pompeo,  occulto  a' noslri,  un  corriere,  onde  av- 
vertirlo clic  quella  nollr  avrebbero  torri  c bastioni 
incendiali  e su  la  lena  scolla  usciti  sarebbero.  As- 
sai fuoco  ed  armi  scagliale  pertanto  i nemici,  di- 
roccala gran  parte  del  muro,  la  porla  di  rimpelln, 
c a vista  del  campo  di  Pompeo  aprirono,  e tulle  le 
Irui-pe  uscirono  impetuose,  materia  con  sé  recan- 
do, per  empire  la  fossa,  e ganci  per  atterrare  rd 
incendiar  le  casuece  thè  coperte  di  paglia  ave  no 
ì noslri  fabbricale,  per  passare  il  verno  a quartie- 
re; c danari  in  oltre  e vesti  avean  preso,  perché 
dalla  preda  i noslri  indugiali,  i nemici  col  farne 
macello  alle  guardie  si  ritirassero  di  Pompeo,  il 
quale,  avvisando  potersi  eseguire  lo  sforzo,  lolla 
nollc  olire  il  fiume  Salso  marciò  schieralo.  Ben- 
ché ciò  si  fosse  per  la  non  pensala  de'  nostri  ope- 
ralo, pur  questi,  in  lor  valore  affidati,  cnlro  la 
terra  coloro  carichi  d'  assai  ferite  respinsero,  e. 
falli  del  bottino  e dell'  armi  padroni,  alcuni  | re- 
sero vivi,  clic  il  di  seguente  a morie  Tur  messi.  Di 
quel  icmpo  sicsso  un  fuggiasco  dalla  città  fè  rc- 
fcrlo  che  Giunio,  nc'cammini  coperti  rimaso,  dopo 
il  macellamenlo  de' Cittadini  sciamò:  over  essi 
commesso  delitto  e scellcrnnza  nefamla,chi  quei 
miseri  non  avean  fatto  cosa,  onde  a tal  suppli- 
! zio  supporli:  accolti  ne'  tempi  e ne'  felli  di  quei 
cittadini,  avere  l'ospitalità  con  misfatto  esecran- 
do tradita:  ed,  oltre  queste,  altre  parole  assai  che 
color  (ìnalmcnlc  dallo  scempio  distolsero. 

XVII.  Cosi  al  di  seguente  venne  Tullio  oratore 
con  C.  Antonio  Lusitano,  e a Cesare  in  lai  scusi 
parlò  : oh  fosse  pur  piaciuto  agl' immortali  iddìi 
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jwlius  «nli es,  guani  Cn.  Pompeii,  faclut  cssem 
et  Itane  virtulis  conslanltam  «n  tua  Victoria,  non 
in  illius  calamitate  praeslarcm:  cuius  funestile 
laudes  q uippe  ad  liane  fortunati!  reclderunl,  ut 
etnea  Romani,  indiijentes  praendii,  |ct]  proplcr 
palrine  lucluosam  perni ciem  dedamur  liostium 
Minierò:  qui  ncque  in  illius  prospera  «eie  pri- 
mum  fortunam,  ncque  in  adeersa  lecumlam  oh- 
linuimus  indori  am:  qui  leqionum  tot  impelus 
suslcntantes,  noclumis  diurnisque  opcribus  già- 
diamm  ictus  Ulorumquc  miss  uà  exspcclanles , 
i-icfi  el  desoli  a Pompeio,  tua  xirtvle  superali, 
salutali  a tua  dementiti  deposcimus;  p elimus- 
que,  ut  gualcii»  te  gentilms  praeslitisti,  similem 
in  civium  dedilione  praesles.  El,  qualcm,  ail, 
gentibus  me  praedili,  similem  in  civium  dedi- 
(ione  prua  tubo. 

XVIII.  Rcmi-sis  logatis,  quum  ad  porlam  venis- 
scnl,  Ti.  Tullius  quum  inlrocuntem  C.  Anlonium 
insecutus  non  cssct,  reverlit  :d  porlam  et  homi 
nem  adprchcndii.  Quod  Tiberius  quum  lieri  ani- 
madrcrlil,  sinu  pugionem  eduzil  el  manum  cius 
incidi!.  Ila  rcfugerunl  ad  Caesarcm.  Eodcmquc 
tempore  signifer  de  legione  prima  Iransfugit  el 
nunciavil,  quo  die  equestre  proelium  faclum  es- 
se!, c suo  signo  perisse  homincs  XXXV,  neque  li- 
cere castris  Cn.  Pompeil  nunciari , ncque  dici, 
perisse  quemquam.  Servus,  cuius  dominus  in 
Cac-aris  castris  fuissel,  uxoremque  cl  (ìlium  in 
oppido  reliqucral,  dominimi  iugulavi!  el  ila  clam 
a Cacsaris  pracsidiis  in  Pompeii  castra  disressit  el 
indicium  glande  scriptum  misil,  per  quod  cerlior 
fieret  Cacsar , quac  in  oppido  ad  diTcndendom 
compararcnlur.  Ila  litlcris  accrplis,  quum  in  op- 
pidum  nverlisscnl,  qui  minerò  glandem  inscri- 
plam  solebanl,  inscqiicnli  tempore  duo  Lusitani 
fralrcs  Iransfugae  nunciarunl , quam  Poinpcius 
concioncm  liabuisscl:  qttoniam  oppido  subsidio 
non  p ossei  venire,  noeta  ex  adversariorum  con- 
spectu  se  dcducercnt  ad  mare  versimi  unum  rc- 
spondisse,  ni  pollila  ad  dimicandum  descende- 
reni,  quam  sigritim  [ugac  ostcndercnl : cum,  qui 
ila  loculus  cssel,  iugulalum.  Eodem  tempore  la- 
bollarii  eitis  deprehensi,  qui  ad  oppidum  venie- 
banl.  quorum  lilleras  Cacsar  oppidanis  obiccil  cl, 
qui  vitam  sibi  pelerei,  iussil  lurrcm  ligneam  op- 
pidanorum  incendere:  id  si  Iccisscl,  ci  se  promi- 
sil  omnia  conccssururo:  quod  diilicile  crai  faclu, 
ni  cani  lurrcm  sine  periculo  qtiis  incenderci.  Ila 
* facturus  de  tiglio,  quum  propius  accessisscl,  ab 
oppidanis  est  occisus.  Eadem  noctc  transfuga  nun- 
ciavil,  Pompeium  el  Labicnum  de  iugulalione  op- 
pidanorum  indignalos  esse. 


che  tuo  soldato  piuttosto  thè  di  Cn.  Po nipeo  ar- 
rotato mi  fossi/ chè  potrei  ora  far  mostra  di  que- 
sto valor  costante  nella  tua  vittoria,  anziché  nel- 
la sciagura  di  lui  : le  cui  funeste  laudi  a lai  de- 
clinarono che  i cittadini  Romani  noi,  di  presidio 
indigenti,  a ruina  lagrimcvote  delta  patria  dob- 
biamo pur  anco  quai  nemici  arrenderci;  noi,  che 
netta  sua  prosperità  delle  prime  vittorie  non  fum- 
mo a parte,  e nella  sciagura  alcun  vantaggio 
nelle  pugne  non  avemmo  giammai  ; noi  che  di 
tante  legioni  sostenemmo  gli  assalii,  odi  e nolle 
nc'lavori  a’ colpi  di  spade  e di  frecce  fummo  espo- 
sti ; or  vinti  noi  e abbandonali  da  Pompeo,  dal 
tuo  valor  superali,  salvezza  dalla  iua  clemenza 
imploriamo,  e li  chiediamo  <V  essere  nella  resa 
di  cittadini,  qual  con  gli  slranieri  già  fosti.  Ri- 
spose Cesare:  A'  qual  fui  con  gli  slranieri, tal  nella 
resa  di  cittadini  sarò. 

XVIII.  Rimandali  gli  oraiori,  e giunlo  Tib.  Tul- 
lio alla  porta,  s’ accorse  che  ncll'cnlrare  C.  Anto- 
nio non  lo  seguita,  onde  lornù  alla  porla  e il  rag- 
giunse, e,  poiché  ciò  gli  fu  riuscilo,  tosto  trasse 
fuori  il  pugnale  c gli  lagliò  una  mano.  Cosi  a Ce- 
sare rifuggirono.  Nello  stesso  lempo  venne  al  no- 
stro campo  un  alliere  disertato  dalla  prima  legio- 
ne, e narrò,  nella  precedente  battaglia  tra  la  ca- 
valleria essere  stali  uccisi  Ircnlacinquc  uomini  sot- 
to la  sua  bandiera,  cd  essere  proibito  il  dirlo  negli 
alloggiamenti  di  Cn.  Pompeo,  come  Io  era  il  dire 
che  fosse  morto  chicchessia.  Un  servo  strozzò  il 
padrone,  eh'  era  negli  allcndamenli  di  Cesare  cd 
aveva  la  moglie  ed  un  figliuolo  in  città  ; e cosi  di 
soppiatto  da'  presidi!  di  Cesare  passò  al  campo  di 
Pompeo;  e mandò  scrino  sur  una  palla  di  piombo 
con  qual  segnale  farebbe  sapere  a Cesare  ciò  che 
alla  diresa  della  cilla  si  apprestasse.  Pertanto,  ri- 
cevute lettere,  scndo  in  città  rilornati  coloro  che 
solevano  mandar  palle  di  piombo  con  iscrizione, 
poco  dopo  due  fratelli  Lusitani  disertori  ci  fecero 
sapere  aver  Pompeo  tenuto  questo  discorso  : che, 
non  potendo  egli  venir  in  soccorso  degli  assedia- 
li, si  sottraessero  di  notte  alla  vista  del  nemico  e 
andassero  verso  il  more,  al  clic  avendo  uno  rispo- 
sto, che  sarebbero  anzi  usciti  a battaglia  che  dar 
segno  di  fug u,  fu  strozzalo.  Nel  lempo  medesimo 
furono  presi  i corrieri  di  Pompeo  clic  venivano  alla 
cillà,  le  cui  lettere  Cesare  fè  in  essa  gettare,  cd 
invitò  chi  volesse  salvar  la  vita  ad  incendiare  una 
torre  di  legno  de’  terrazzani  ; lo  che  facendosi, 
avrebbesi  conseguito  da  lui  ciò  che  bramato  si 
avesse.  Era  questo  dilRcile,  nò  senza  pericolo  po- 
levasi  alla  terre  dar  fuoco.  Così  ( lacuna  ) avendo 
uno  osato  d*  accoslarvisi,  fu  da’  terrazzani  ucciso. 
La  slessa  notte  un  disertore  ci  recò  che  Pompeo  e 
Lahieno  erano  indignali  pel  macello  de'lerrazzani. 
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XIX.  Vigilia  scrunila  propter  mulliludinem  te- 
lorum  lurris  hgnco,  quae  nostra  fuissel,  ab  imo 
vitium  redi,  us<|ue  ail  tabulatimi  secundum  et  ter-, 
lium.  Eodem  tempore  prò  muro  pugnatimi  acer- 
rime, et  lurrim  nostrani,  ut  supcriorem,  incende- 
runt,  ideirco,  quoti  venlum  nppidani  secundum 
liabuerunt.  Insequcnli  luce  malerfamilias  ile  mu- 
ro se  dciecil,  et  ad  nos  transiliit,  diiilquc,  se  curii 
familia  con stilulum  Imbuisse,  ut  una  Iransfuge- 
reni  ad  Caesarcm  ; illam  oppressimi  et  iugula- 
lam.  Hoc  praetcrca  tempore  tabellae  de  murosunl 
rieirclae,  in  quibus  scriptum  est  inventimi:  t.  Mi- 
nalius  Coesori.  Si  mihi  vilnm  hibues,  quoniam 
ab  Cn.  Pompcio  stim  dcscrlus,  qnalem  me  illi 
praeslili,  totem  lirtute  et  conslantia  fu'urum  me 
in  le  praeslabo.  Eodem  tempore  oppidanorum  le- 
gati, qui  antea  eiicranl,  Caesarcm  adierunt,  si  si- 
bi citarli  concederei,  sese  inseguenti  die  oppidum 
esse  dediluros  Quibus  respondil,  se  Caesarcm  es- 
se fidemque  praestaturum.  Ila,  a.d.XI.Kal.Mar- 
tias  oppido  potilus,  imperalor  est  adpellalus. 

XX.  Quoti  Pompcìus  ci  perfugis  quum  dedilio- 
nem  oppidi  laclam  esse  scisse!,  castra  movit  Ucu- 
bim  versus,  et  circum  ea  loca  castella  disposuil 
et  munllionibus  se  coulincre  cocpil.  Cassar  movit 
et  propius  castra  castrìs  ronlulil.  Eodem  tempore 
mane  loricatus  imus  ex  legione  vcrnacula  ad  nos 
Iransfugit  et  nunciavil,  Pompcium  oppidanos  t'cu- 
brnscs  convocasse  cisque  ita  imperavissc,  ut,  di- 
ligenza adhibila,perquircrenl,qui  esscnt  suarum 
parllum  ilemque  adtersariorum  vicloriae  lautores. 
Hoc  praclcrito  tempore,  in  oppido,  quod  fuil  ea- 
pumi,  scrvus  est  prclicnsus  in  cuniculo,  quem  su- 
pra  demonstravimus,  dominum  iugulasse:  is  virus 
est  combuslus.  Idemque  lemporis  centuriones  loJ 
ricali  orlo  ad  Cacsa-em  transfugcrunl  e»  legione 
vernacuta,  et  equites  nostri  cum  adversariorum 
cquilibus  congressi  sunt  et  saucii  aliquot  occi- 
derunt  ex  levi  armatura.  Ea  nocte  speculatores 
prehensi  servi  tres,  et  unus  ex  legione  vcrnacula. 
Servi  sunt  in  crucem  subisti,  militi  ccrviccs  oli- 
scine. 

XXI.  Postero  die  equites  cum  levi  armatura  ex 
adversariorum  caslris  ad  nos  Iransfugerunl.  Et  co 
tempore  circiler  XI  equites  ad  aquatores  nostros 
cicucurrcrunt,  nonnullos  inlerfeccrunl,  ilem  alios 
vivos  abduicrunt.  Ev  equitibus  capti  sunt  equites 
Vili.  Insequenli  die  Pompeius  securi  percussit  ho- 
mines  LXXIV,  qui  dicebanlur  esse  lautores  Cac- 
saris  vicloriae:  rcliquos  in  oppidum  iussit  deduci, 
ex  quibus  cITugeriinl  CXX  et  ad  Caesarcm  vene- 
runt. 

XXII.  Hoc  praclerito  tempore,  qui  in  oppido  Atc- 
gua  Bursavoncnscs  capti  sunt,  legali  proferii  sunt 
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XIX.  Alla  seconda  scolla  una  nostra  torre  di  le- 
gno dalla  quantità  delle  missive  armi  fu  aperta  dai 
fondo  Uno  al  secondo  c teno  piano.  Alla  sless'ora 
si  pugnò  acremente  lungo  il  muro,  c gli  assediali, 
siccomo  la  prima,  incendiarono  un'allra  delle  no- 
stre torri,  perocché  lor  propitio  soffiava  il  vento. 
Nel  mollino  vegnente  una  madre  di  famiglia  si  calò 
dal  muro,  c,  passala  a noi,  disse,  clic  con  la  fami- 
glia acca  delerminato  di  fuggire  a Cesare  ; ma  la 
famiglia  essere  stata  sorpresa  e scannata.  Oltrac- 
ciò furono  in  quel  tempo  gettale  dalle  mura  tavo- 
lette, sovra  cui  si  trovò  scritto  : l.  Minuzia  a Ce- 
sare: Se  la  vita  mi  serbi,  poiché  abbandonalo 
sono  da  Gn  Pompeo,  qual  fui  con  esso,  tale  c con 
pari  valore  e costanza  sarò  per  V avvenire  scilo 
il  Ino  comando.  In  quella  vennero  a Cesare  gli 
oratori  dei  terrazzani  che  prima  erano  andati  a lui, 
c gli  proposero  che,  ove  salva  lor  facesse  la  vita, 
avrebbero  il  di  seguente  arresa  la  città.  A questi 
rispose,  sé  esser  Cesare,  cd  nllerrebbe  la  parola. 
Cosi  prima  dei  diciassette  di  febbraio  s' impadronì 
Cesare  della  città,  e fu  imperalor  salutato. 

XX.  Poiché  Pompeo  da  disertori  conobbe  essersi 
resa  Alcgua,  mosse  il  campo  verso  Ucubi,  e intor- 
no a que' luoghi  dispose  castella  c dentro  le  forti- 
ficazioni cominciò  a trattenersi.  Mosse  pur  Cesare, 
c vicino  a lui  piantò  gli  attendamenti.  Allora  di- 
sertò a noi  un  soldato  della  legione  del  paese,  c 
narrò  clic  Pompeo  aveva  adunato  i cittadini  d'Ucu- 
bi,  e loro  comandalo  clic  Iracciassero  con  diligen- 
za dii  fosse  addetto  al  suo  parlilo  c chi  alla  vitto- 
ria dei  nemici.  Poco  avanti  nella  rit'ò  presa  si  rin- 
venne appiattalo  in  un  condotto  sotterraneo  il  servo 
che  sopra  dicemmo  avere  strozzato  il  padrone,  c 
fu  vivo  abbruciato.  Nel  medesimo  tempo  otto  cen- 
turioni loricati  della  legione  del  paese  a Cesare 
disertarono,  c la  nostra  cavalleria  con  la  nemica 
tenne  alle  prese  e feriti  caddero  alcuni  de'  nostri 
di  leggiera  armatura.  Si  presero  la  notte  tre  seni 
venuti  per  Ispiarc  cd  un  legionario  del  paese.  Fu- 
rono i serri  messi  in  croce  ed  il  legionario  Ueca- 
•pitato. 

XXf.  Al  dimane  passarono  a noi  dal  campo  ne- 
mico alcuni  cavalleggicri;  e ad  un  tempo  circa  un- 
dici cavalieri  sorpresero  i nostri,  che  andavano  a 
far  acqua,  alcuni  de’  quali  uccisero,  altri  fecero 
prigioni  e fra  questi  olio  di  cavalleria.  Il  di  appres- 
so fé  Pompeo  tagliare  il  capo  a scltanlaqualtro  uo- 
mini che  diccvansi  partigiani  della  vittoria  di  Ce- 
sare. Fece  condurre  gli  altri  in  città,  dc'quali  cen- 
toventi fuggirono,  c a Cesare  pervennero. 

XXII.  I Bursavoncsi,  che  poc'  anzi  fatti  furono 
prigioni  in  Atcgua,  deputali  n’andarono  co'nosui 
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i um  noslris,  uli  rem  geslam  Bursavonensibus  re- 
ferrcnl,  quid  sperarenl  deCn.  Pompeio,  qnum  ri- 
derelli liospilcs  iugulari,  praclerea  amila  scelera 
ab  lis  Acri,  qui  pracsidii  caussa  ab  bis  reciperen- 
lur.  Qui  quum  ad  oppidum  venissenl,  nostri,  qui 
fuissrnl  equilcsllomani  el  senalorcs,  non  sunt  ausi 
inlroirc  in  oppidum,  praclerquam  qui  eius  civila- 
lis  fuisscnt.  Qhorum  responsi  ullro  cilroquc  ac- 
ceplis  et  reddilis,  quum  ad  noslros  se  reciperenl, 
qui  «Ira  oppidum  fuissenl,  illi  de  pracsidio  inse- 
euli  ex  avcrsionc  legalos  iugularunt:  duo  reliqui, 
qui  cj  cis  fugerunt,  Caesari  rem  geslam  delulc- 
rnnl  cl  speculalores  ad  oppidum  Alcguam  mise- 
rali. Qui  quum  cerlum  compcrissent  Icgalorum 
responsa,  ita  esse  gesta,  queinadmoduni  illi  relu- 
lisseid,  ab  oppidanis  concursii  farlo,  cimi,  qui  le- 
galos  iugulasse!,  lapidare  cl  ei  manus  intentare 
coepcrunt:  illius  opera  se  perisse,  ita  vis  pcriculo 
liberalus  pelili  ab  oppidanis,  ul  ei  licerci  legalum 
ad  Cacsarem  prolicisci  : illi  se  salisfaclurum.  Po- 
testatc  data,  quum  inde  esscl  profeclus,  praesidio 
comparalo,  quum  bene  magnam  manum  fccisset 
el  nocturno  tempore  per  fallaciam  in  oppidum  es- 
set  reccplus,  itigulalìonem  magnam  faci!  ; princi- 
pibusque,  qui  sibi  contrarii  fuissenl,  Inlcrfeclis, 
oppidum  in  suam  poteslatem  recipit.  Hoc  praclc- 
rilo  tempore,  servi  transfugae  nunciavcrunt,  oppi- 
danorum  bona  vendi,  nec  cui  extra  valium  licere 
esire,  nisi  dlscinctum;  idcircoque,  ex  quo  die  op- 
piilum  Alegna  esscl  eaplum,  mclu  ronlerrilos  com- 
piurcs  profugcrc  in  Bacluriam,  ncque  sibi  ullam 
spem  vietoriae  proposilam  liabere  : et,  si  qui  ex 
nostris  transfugeril,  in  levem  nrmaturam  coniici 
eumqtie  non  amplius  XVI  ace.ipere. 

XXIII.  Inscqucnli  lemporc  Cacsnr  caslris  castra 
conlulil  el  brachiom  ad  Aiimen  Salsum  ducere 
corpi!.  Ilio  doni  in  opere  nostri  disienti  essenl, 
coniplnres  ex  supcriore  loco  advrrsariorum  deeu- 
cnrrerunl  : nec  desiuenlibiis  noslris,  rnullis  lelis 
inicctis  complures  viilnorihus  adfecerc.  Ilio  tamen, 
ut  ait  Ennius,  nostri  erssere  pnrumper.  Itaque 
praelcr  consncludinem  quum  a noslris  aniniadver- 
sum  ossei,  cedere,  renturiones  ex  legione  quinta 
(lumen  transgressi  duo  reslilucrunt  sciem  ; acri- 
terque  esimia  virtulc  plures  quum  agercut,  ex  su- 
periore loco  molllludinc  Iclorum  alter  eorum  con- 
cidit.Ita,  quum  is  compar  proclium  Tacere  coopta- 
sei  el,  quum  undique  se  circumvcniri  animimi  nd- 
vertisset,  paruutper  ingrcssus,  pedem  offendi!. 
Iluius  coucidentis  viri  casu  passim  sudilo,  quum 
complures  adversariorum  concorsimi  facercul,  c- 
quilcs  nostri  Iransgressi  inlerlore  loro  Bilversarios 
ad  valium  agere  coepcrunt.  Ita,  dutn  cupidius  in- 
tra praesidia  illorum  sludcnl  caedeni  faccrc,  a lur- 
mis  et  levi  armalura  suol  interclusi.  Quorum  nisi 


a riferire  a’ioro  concittadini  com'crasi  passalo  l'af- 
fare, e a metter  loro  sott’  occhio  qual  cosa  doves- 
sero aspettarsi  da  Gn.  Pompeo,  vedendo  clic  il  pre- 
sidio di  lui  avea  strozzalo  gli  ospiti  e che  aiolt’al- 
tre  scelleranzc  commettevano  i suoi  soldati  a dan- 
no di  chi  li  riceveva.  Giunti  alla  città,  v’entrarono 
i deputati  Bursavoncsi,  ma  i nostri,  ch’erano  cava- 
lieri e senatori  Romani,  non  osarono  porvi  piede. 
Datesi  quindi  c ricevute  risposte  dall’  una  parte  e 
dall'  altra,  ritirandosi  i deputali  a' nostri,  cli’erano 
fuori  dello  città,  furono  da  que'  del  presidio  inse- 
guiti e per  l' avversione  trucidali.  Due,  cui  ritisei 
di  fuggire,  rapportarono  il  fatto  a Cesare,  e man 
darono  esploratori  ad  Atcgua.  I quali  come  lutto 
conobbero  esser  vero  ciò  che  dai  deputati  era  stato 
riferito,  affollatisi  i Bursavonesi,  si  misero  a lapi- 
dare c a porre  le  mani  addosso  all’ autore  dello 
slroziamenlo  dei  deputali,  dicendo  essere  perduti 
per  colpa  di  lui.  Ma,  appena  sottrattosi  quesli  al 
perìcolo,  domandò  ai  terrazzani  die  gli  permet- 
tessero andare  siccome  deputato,  a Cesare,  men- 
tr*  egli  data  gli  avrebbe  soddisfazione.  Otlcnulanc 
licenza,  partissi,  e,  fatta  assai  gente,  entrò  di  notte 
per  inganno  nella  città,  menandovi  molta  strage, 
e,  uccisi  i principali  clic  a sè  contrarii  credeva,  se 
ne  rese  padrone.  Riferirono  quindi  servi  fuggiti 
che  costui  vendeva  i beni  dei  terrazzani,  e non 
permetteva  ad  alcuno  l’ uscir  dal  vallo,  se  non  di- 
sarmato: c che  perciò  dal  giorno  in  cui  Alegua  fu 
presa,  mossi  dal  timore,  migravano  parecchi  in 
Bcluria,  di  villoria  disperando;  e clic,  se  qualche- 
duno de’  noslri  al  nemico  fuggiva,  veniva  arrotalo 
alia  fanteria  leggiera,  ove  non  riceveva  se  non  se 
la  dccimasesla  parie  della  paga. 

XXIII.  Quinci  a poco  avvicinò  Cesare  il  campo 
a quello  di  Pompeo,  e fè  tirare  una  linea  di  forti- 
ficazione sino  al  Bume  Salso.  Qui,  mentr"  erano  i 
nostri  nel  lavoro  occupali,  dal  luogo  superiore 
vennero  loro  addosso  molli  nemici;  nò  desistendo 
dall'opera  per  gli  spessi  colpi  di  frecce,  furono 
parecchi  de’  noslri  ferili.  Qni  tuttavia,  come  dice 
Ennio  , cessero  t noslri  alquanto.  Laonde , os- 
servatosi, clic  fuor  del  costume,  i noslri  volgevano 
indietro,  due  centurioni  della  quinta  legione,  var- 
calo il  fiume,  redin  legnarono  la  pugna  ; ed,  acre- 
mente con  insigne  coraggio  molli  nemici  incalzan- 
do, un  di  essi  dalla  quantità  dc'dardi  che  d’  atto 
se  gli  scagliavano,  fu  abballulo.  Però  l'altro  vo- 
lendo egualmente  sostener  la  battaglia,  si  vide  cir- 
condalo dai  nemici,  e,  tentando  spacciarsene  col- 
1’  avanzarsi  alcun  poco,  venne  a cadere.  Toslochè 
sentissi  la  caduta  di  costui,  I noslri  cavalieri,  ve- 
dendo che  i nemici  se  gli  facevano  addosso,  si 
spinsero  aratili  ed  incalzarouli  sino  al  vallo  ; ma, 
mentre  con  troppo  ardore  gl'inscgiiono  Bit  «lenirò 
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Mimma  virlus  luisscl,  vivi  capii  essimi:  nani  et  mu- 
dinone praesidii  ila  coanguslabanlur,  ut  eques. 
spalio  intercluso,  vii  se  defendere  posaci.  Es  Bis 
ulroque  genere  pugnac  romplures  sunl  vulncrilius 
adfeeli,  in  quis  eliom  Clodius  Aquilius:  mler  qnos 
ila  comminila  csl  pugnalum,  ut  ei  noslris,  pruder 
iltios  cenluriuncs,  sii  nomo  desideralus,  gloria  se 
elTercnles. 


XXIV.  Postero  die  ab  Soricaria  ulrorumqiie  con- 
vellere copiar.  Nostri  brachili  ducere  cocperuul. 
l'ompeius  quum  animadvcrlerel,  castello  se  esclu- 
di Aspavia,  quod  est  ab  Ucubl  millia  passuum  V, 
liaec  res  necessario  devocabal,  ut  ad  dimicandum 
discenderei  : ncque  lamcn  acquo  loco  sui  pule- 
stalcm  faciebat,  sed  ei  grun.o  ctcclsuni  lumulum 
capiebal,  usque  co,  ut  necessario  cogerclur  ini- 
quum  locum  subite.  Quo  ( de  ) facto,  quum  ulro- 
rnmque  copiae  lumulum  cxcellcnlrm  petissenl, 
proliibili  a noslris  suiti,  deirclique  planitie.  Quae 
ris  secundum  noslris  cfllcicbal  proelium.L'ndiquc 
a ulem  cedentibus  adversariis,  nostri  magna  in  esc- 
ile vcrsabanlur.  Quibus  mons,  non  virtus,  saluti 
fuil:  quo  subsidio  lune,  nisi  advespciassct,  a pou* 
cioribus  noslris  omnique  ausilio  privali  essent  : 
noni  cecidcrunl  ei  levi  armatura  CCCXXIY,  et  le- 
gionariis  CA XXVIII,  praclerquam  quorum  arma 
et  spolia  sunl  odiata.  Ita  pridic  duorum  cenlurio- 
ii u ir,  interilio  bac  adtersarioruoi  pocna  est  lilala. 


XXV.  loscquenti  die,  pari  consuetudine  quum 
ad  f-timdem  locum  eius  praesidium  venisse),  pri- 
stino ilio  suo  ulebanlur  inslilulo:  nom.praelcr  equi- 
Irs,  nullo  loco  acquo  se  commiltere  audebant. 
Quum  nostri  in  opere  essent,  equilum  copiae  con- 
cursus Tacere  cooperimi  : simulque  vociferantibus 
legionariis,  quum  locum  eOlngilarent,  ut  consueti 
insequi  etislimare  piossent,  se  paratissimos  esse  ad 
dimicandum,  nostri  ex  burnii)  convalle  bene  longe 
sunl  egressi  et  planitie  iniquiorc  loco  constilerunt. 
Ilii  lamen  procul  dubio  ad  congrediendum  in  ae- 
quum  locum  non  sunl  ausi  descenderc,  proeter 
unum  Antislium  Turpionem,  qui,  lìdens  viribus, 
et  adversariis  sibi  parern  esse  nemiiiein  agitare 
i-oepil  llir,  ut  fertur  Arhiliis  Memnoriisque  con- 
gressus,  Q.  Pompeius  .Viger,  eques  Itomanus  lla- 
lirensis,  et  acie  nostra  ad  congrediendum  progres- 
sua  est.  Quoii ioni  ferocilas  Antislii  omnium  nienles 
roorerleral  ab  opere  ad  spretandolo,  acies  sunl 
disposile  : nani  mler  bellatorcs  principes  dulia 


4 «3 

a'  presidii,  facendone  strage,  vengono  dalie  torme 
e da'  soldati  leggieri  del  ut  dùco  presi  in  metto  : 
e,  se  con  sommo  valore  non  si  fossero  difesi,  sa- 
rcbbomi  stali  prigioni;  però  cli’erauo sì  fattamente 
Ira  le  fortificazioni  serrali,  die  un  cavaliere  aveva 
appena  tanto  spatio  per  islarvi  di  fronte.  In  queste 
battaglie  di  fanteria  e cavalleria  molti  rimasero  fe- 
riti, fra'  quali  Clodio  Aquitio  pur  anco  : ma,  ben- 
di si  da  vicino  si  fosse  combattuto,  nessuno  ri- 
mase spento,  tranne  i due  centurioni  che  alla  glo- 
ria si  sacrificarono. 

XXIV.  Il  giorno  appresso  l’uno  c 1" altro  eser- 
cito ad  incontrar  si  venne  dalla  parte  di  Soiicaria. 
Cominciarono  i nostri  a tirar  linee  di  fortificazio- 
ne. Pompeo,  vedendosi  tagliato  fuori  dal  castello 
d'  Aspavia,  ila  l'cubi  cinque  miglia  discosto,  non 
volle  scendere  al  piano,  perché  questa  posizione 
l' avrebbe  necessariamente  forzato  di  ventre  a bat- 
taglia ; ma,  d'  uno  ad  altro  piò  allo  monte  passan- 
do, fu  aitine  in  luogo  svanloggioso  ridotto.  Per  lo 
ebe,  cercando  l'una  c l'altra  parte  di  occupare  un 
elevalo  colle,  que’di  Pompeo  ne  furono  da'noslii 
cacciati  e del  pari  allontanali  dalla  pianura;  luche 
nel  combattere  fu  di  molto  a'  nostri  vanlaggioso. 
Dovunque  cedendo  il  campo  i nemici,  i nostri  no 
facevano  grande  strage  : non  dai  valore,  ma  dal 
monte  proietti,  ebbero  quelli  salvezza  ; del  qual 
vantaggio,  c d’  ogni  aiuto  sarebbero  siali  privi  da 
minor  numero  de'nostri,  ove  non  si  fosse  falla  nol- 
Ic  ; perocché  de’  loro  soldati  d' armatura  leggiera 
caddero  Ireccnlovenliqualtro:  de’ legionari  cento- 
Irenl'ollo,  oltre  que'  che  l'armi  e le  bagaglie  get- 
tarono. Cosi  la  perdita  di  due  centurioni,  falla  il 
giorno  avanti,  fu  compensala  con  danno  del  ne- 
mico. 

XXV.  Al  d)  vegnente,  scndosi,  giusta  il  costu- 
me, portalo  il  presidio  nemico  allo  stesso  luogo, 
si  contenne  come  prima;  perocché,  tranne  i cava- 
lieri,nessuno  osò  scendere  al  piano.  Sendo  i nostri 
occupali  ne'lavori,  veniva  la  cavalleria  nemica  per 
sopraffarli;  ma,  tosloclii  i legionari  si  misero  a gri- 
dare e a prender  posto,  onde  farle  credere  ch’era- 
no  dispostissimi  a combattere,  scesero  i noslri  per 
bassa  convalle  in  pianura  assai  svantaggiosa.  Ala 
i nemici  non  osarono  venire  al  piano,  tranne  certo 
Aolistio  Turpione,  die,  in  sue  forze  fidando,  prese 
a dire,  nullo  de’nostri  potergli  stare  a fronte. 
Qui,  come  Ira  Achille  c Mi-niione,  filivi  conflitto. 
Q.l’ompeo  Nigro,  cavaliere  Romano  d'italica, dalle 
nostre  Ilio  use)  alla  pngua.  E,  poiché  la  fierezza 
di  Antistio  aveva  a sé  tratta  l' attenzione  di  tulli, 
intermettendo  i lavori,  si  misero  i noslri  in  nidi- 
nanza,  oud'  esserne  spettatori.  Si  foltamente  era 
dubbia  fra  questi  due  prodi  la  vittoria, die  semina- 
va quasi  pendere  da  tal  duello  l'esito  della  guerra. 
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DELLA  GCEBBA  ISPANA 


orai  posila  viclorio,  ul  prupc  vidcrelur  lim  ili  bol- 
lali di  duorurn  diriinerc  pugna,  Ila  avidi  cupidique 
suarum  qnisquc  parlium  , * ezpcrlorum  virorum 
faulorumquc  voluntas  liabebalur.  Quorum  virlute 
alacri  quura  ad  dimicandum  in  planilicm  se  con- 
lulisscnl,  sculorumquc  laudis  insignii  pracrulgcus 
opus  caelalum,  quorum  * pugna  essctprope  pro- 
ludo direnila,  itisi  propter  equilum  * concessimi, 
ul  sopra  demonslravimiis,lcvis  armatura  praesldii 
raussa  non  longe  ab  opcic  caslrorum  conslilissel. 
Vi  noslros  cquiles  in  rccrplu,  dum  ad  castra  rc- 
dcunl,  adversarii  cupidius  sunl  inscculi,  universi, 
clamore  faclo,  impelum  dederunt.  Ila  melu  per- 
teirili,  quum  in  Tuga  esscnl,  multis  omissis,  in  ca- 
sba se  recipiunl. 

XXVI.  Cacsar  ob  v iride m luiniac  Cassianaedo- 
natil  ni. Ilio  XIII  et  praelcelo  lorqucs  aurcos  V et 
levi  armaiurac  millia  X.  Hoc  die  A.  Barbina  cl  C. 
Klavius  cl  A.Trebellius,  equiles  Domani  Aslcnses, 
argento  prope  ledi  [ equiles  ] ad  Caesarcm  Iran- 
srugcrunl;  qui  nunciarunl,  equiles  ltcmanos  con- 
iurasse  omnes,  qui  in  caslris  Pompeii  essenl,  ul 
transilionem  laccrenl  ; servi  indicio  omnes  in  cu- 
slodiam  esse  con  cctos,  cquibus,  occasione  rapla, 
se  Iransfugissc.  limi  hoc  die  lineine  sunl  deprc- 
licnsac,  quas  millcbnl  Ursnoncm  Cn.  Ponipeius. 
S.V.G.  E.  V.  Elsi,  provi  nostra  felicita*,  ex  seri- 
tevlia  adversarios  adirne  propulso*  habemus,  la 
nini,  si  acquo  loco  sui  polestalem  [acetati,  cele- 
rii is,  quarti  vostra  opimo  feri,  bellum  co nfecis- 
sem.  Sed  cxcrcilum  lironem  non  nudi  n t in  com- 
puta deducere,  nostrisque  adirne  [reti  pr actidiis 
bellum  ducunt  ; nam  singulas  civitales  circuì n- 
tedetvnl:  inde  sibi  eommcolvs  copioni.  Quote  cl 
civitales  noslrarvm  parlium  conservato  et  bel- 
lina primo  quoque  tempore  confidata.  Cohortes 
in  animo  liabeo  ad  vos  millere.  Prefetto  n ostro 
coiiirncatu  privali,  necessario  ad  dimicandum  de- 
scendevi. 


XXVII.  Insequcnli  tempore  quum  nostri  temere 
in  opere  disienti  essenl,  cquiles  in  oliveto,  dum 
lignanlur,  inlcrfccli  sunl  aliquol.  Servi  Iransfuge- 
runl,  qui  nunciaverunt,a.d.IILNon.Marliasproc- 
lium,  ad  Soricariam  quod  factum  est,  ex  co  tem- 
pore metum  esse  magnum  ctAllium  Yarum  circum 
castella  praecsse.  Eo  die  l’oinpcìus  castra  movil  et 
conira  Dispaimi  in  olirclo  consliluii.  Cacsar,  prius- 
quam  codcm  csl  profeclus,  luna  bora  circilcr  VI 
viso  est.  Ila  caslris  molis  l'cubim,  Pompcius  prae- 
sidium, quod  rcliquil,  iussit  incendcrenl  cl,  deu- 
slo  oppido,  in  castra  maiora  se  recipcrcnl.  Insc- 
qnenli  tempore  Vcnlisponlc  oppidum  quum  oppu- 


Però  ardcntcmeiile  bramoso  ciascuno  di  vedere  il 
suo  parlilo  villorioso,  ( lacuna  ) si  atteneva  al  pa- 
rere d’ uomini  spcrli  e del  medesimo  fautori.  Spro- 
nali entrambi  da  lor  valore,  unnero  nel  piano  alla 
pugna,  portando  rilucente  scudo  di  loro  insignì 
prodezze  scolpilo,  e la  loro  fiorumi)  battaglia  sa- 
rebbesi  quasi  certamente  condotta  a fine,  te  per 
la  cavalleria  non  ( lacuna  ) concesso,  come  sopra 
dicemmo,  i soldati  leggieri  si  fossero  fermali  a pre- 
sidio non  lungi  dalle  fortificazioni  del  campo.  Quan 
do  videro  i nemici  clic  i nostri  cavalieri  si  ritirava- 
no agli  alloggiamenti,  si  misero  con  ardore  ad  in- 
calzarli, ma  questi,  alzalo  un  grido,  si  voltarono 
tutti  quanti,  cd  in  quelli  dìer  dentro.  Cosi  i nemici 
intimoriti  dieronsi  a fuga  c con  la  perdita  di  motti 
nei  campo  si  ricovrarono. 

XXVI.  Cesare  in  premio  di  lalore  donò  alla  tor- 
ma Cassiaua  tredicimila  sesterzi,  c al  prefetto  della 
medesima  cinque  monili  d’oro;  e asoldali  leggieri 
diecimila  sesterzi.  In  qucslo  giorno  A.  Bebio,  C. 
Flavio  cd  A.  Trcbcllio,  cavalieri  Domani  da  Asti, 
quasi  tutti  coperti  d'argento  a Cesare  passarono; 
e riferirono,  aver  tulli  i cavalieri  Domani  che  nel 
campo  di  Pompro  si  trovavano,  congiuralo  di  pas- 
sare a Cesare;  ma  traditi  da  un  servo  essere  siali 
messi  in  carcere,  nella  quale  occasione,  collo  il 
dcslro,  s’ erano  essi  sottratti.  In  tal  di  furon  pure 
intercetlc  lettere  di  questo  tenore  che  Cn.  Pom- 
peo ad  Ursaonc  mondava:  Se  voi  stale  bene,  ne 
godo ; io  sto  bine.  Benché,  secondo  il  voler  no- 
stro, abbiamo  ovulo  la  sorte  di  rispinyer  sempre 
il  nemico,  ciò  non  ostante,  se  in  pianura  venir 
colesse,  sarebbe,  più  presto  di  quel  che  crediate, 
terminala  la  guerra.  Ha  non  osa  di  venire  alle 
mani  col  suo  esercito  di  gente  novella,  e,  tuttora 
fidando  nell'  esser  noi  stretti  a tener  presidi,  la 
protrae,  andando  sotto  or  ad  una,  or  ad  altra 
citici,  onde  averne  villovaglie.  Per  la  qual  cosa 
e difenderò  le  città  nostre  e porrò  quanto  prima 
fine  alla  gueira.  Penso  dimandarvi  alcune  coor- 
ti. Certamente  privo  di  nostri  viveri  sarà  [orzato 
il  nemico  di  venire  a giornata. 

XXVII.  Poscia,  scodo  i nostri  seni’  avvedutezza 
nel  lavoro  occupati,  mcnlrc  vanno  vari  cavalieri 
per  legna  in  un  olicelo,  ne  vengono  alcuni  uccisi. 
Disertarono  servì  che  riferirono  come  . dopo  la 
battaglia  falla  presso  Soricario  li  cinque  di  marzo, 
fossero  i nemici  in  grande  apprensione,  ed  Azio 
Varo  presiedesse  alle  castella  cir'crano  inlomo.  In 
quel' di  mosse  Pompeo  il  campo,  c piantono  in  un 
olirclo  rimpctlo  ad  Ispali.  Alle  sci  ore  circa  di 
luna,  Cesare  non  anco  era  a quella  volta  parlilo, 
c,  movendo  il  campo,  ordinò  clic  i suoi  mcltessc- 
ro  fuoco  ad  Ccubi,  ore  Pompeo  lascialo  aveva 
presidio,  quindi,  bruciala  la  (erra,  si  ritraessero 
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gnarc  cocpissci,  dulilicne  fac'a,  iter  ferii  in  Car- 
rucam  conlraque  Pompeinm  castra  posuil.  Pom- 
pc-ius  oppiduin,  quod  centra  sua  prarsidia  porlas 
clausisscl,  incendi!  ; milcsque,  qui  fralrrm  sui. ni 
in  caslris  iugulasse!,  inlerccplus  est  a noslr.s  et 
fusti  [ errussus.  Ulne  ilinere  faclo,  in  campum 
U undensem  quum  esse!  rentum,  caslra  conira  Pom- 
peium  conslituil. 

XXVIII.  Sequcnli  die  quum  iler  facerc  Cncsar 
rum  copiis  velici,  renunciatuni  est  ab  sperulalori- 
bus,  Punipcium  de  terlia  vigilia  in  arie  stclissc. 
Hoc  nuncio  adlato  , vexillum  proposuil.  Idcirco 
enim  copias  eduierat,  quod  Ursaoncnsium  citilali 
fuisscnt  fautoresianlca  lilleras  miserai,  Coesore m 
notte  in  coni  «beni  descendtrc , quoti  maiorem 
parlcm  e-,-eicitus  tircncm  habtrel.  Ilae  lillerae 
vehementrr  confirmabant  mentrs  i ppidanorum. 
Ila,  liac  opinione  frelus,  loluni  se  Tacere  posse  czi- 
stimabal  : eterniti  et  natura  loci  defendebatur,  fi 
ipsius  oppidi  munitione,  ubi  easlra  babuit  consli- 
luta.  Namquc,  ulsupeiius  dvmonstravimus,  loca 
cicellenlia  lumulis  eonlineri  ; interim  nulla  plani- 
la dividi!. 

XXIX.  Sed  ralionc  nullo  placuit  taceri  id,  quod 
co  incidil  tempore.  Planilics  inter  ulraquc  caslra 
l'ntcrccdcbal,  circiler  minia  passuum  quinque,  ut 
auvilia  Pornpeii  duabus  dcfi  nderentur  rebus,  op- 
pido  eicclsi  et  loci  natura.  Iliuc  dirigens  proiima 
planilics  aequabalur,  cuius  dccursum  auleccdrbal 
i iv us,  qui  ad  eorum  accessum  surnmam  cflicirbat 
loci  iniquilatcm  : nam  palustri  et  voraginoso  solo 
eunens  eral  ad  dexlrum.  El  Caesar,  quum  acicm 
dircela  in  vidisscl,  non  babuit  dubium,  quin  media 
planilie  in  aequum  ad  dimicandum  adtersarii  pro- 
redcrcnl.  lloc  crai  in  omnium  conspeclu.  lluc  ac- 
cede bai,  ul  locus  illa  planilie  equilalum  ornarci, 
et  diei  solisquc  scrcniias  ; ul  mirificum  et  optan- 
dum  lempus  propc  ab  diis  immorlalibus  illud  tri- 
bnlum  essel  ad  proclium  commitlendum.  Nostri 
lactari, nonnulli  ctiam  limere,  quod  in  cum  locum 
res  furlunaeque  omnium  deducercntur,  ul,  quid- 
quid  post  horam  casus  tribuisscl,  in  dubio  poncre- 
tur.  Itaque  nostri  ad  dimicandum  proccdunl,  id 
quod  adversarios  ciislimabamus  esse  facturos;  qui 
Irmen  a munitione  opp;di  mille  passibus  longius 
non  audebant  procedere  : in  quo  sibi  propc  mu- 
rimi adtersarii  prorliandum  consliluebant.  Itaque 
nostri  proccdunl.  Inlcrdum  aequitas  loci  adversa- 
rios  cfllagiiabai,  ul  tali  condilionc  contcndcrent 
ad  lictoriam:  ncque  tamen  illi  a sua  consuetudine 
decedebant,  ut  aul  ab  excclso  loco,  aut  ab  oppido  i 
di-ccdcrcnl.  Nostri  pedo  presso  propius  rivum  ' 


ne’maggiori  atlendanirnli.  Al  di  segucnle,  avendo 
impreso  ad  oppugnare  Ventisponle,  clic  si  arrese, 
marciò  verso  Carruca  e rimpello  a Pompeo  pose 
gli  alloggiamenti.  Questi,  perchè  la  terra  chiuso 
aveva  le  porle  alla  sua  guernigionc,  la  fi  brucia- 
re: ed  un  soldato  che  nel  rampo  aveva  il  proprio 
fratello  strozzalo,  fu  dai  nostri  preso  c a colpi  di 
bastone  accoppalo.  Quinci  partilo  Cesare,  giunse 
nella  pianura  di  Munda  e collocò  il  campo  in  far- 
cia a Pompeo. 

XXVIII.  Volendo  Cesare  il  giorno  appresso  di  là 
parlire,  gli  fu  riferito  dagli  esploratori,  esser  Pom- 
peo fino  dalla  terza  scolla  in  ordine  di  battaglia. 
A lai  nuova  spiegò  lo  stendardo.  Aveva  di  fallo 
Pompeo  schieralo  le  truppe  a ballogha , perché 
queste  favorivano  i Ycrsaonrsi,  a'quaii  d anzi  avea 
scrino,  non  voler  Cesare  ventre  al  piano,  perché 
la  maggior  parte  dell' ciucilo  erari  soldati  no- 
velli. Queste  lettere  confermavano  niagg’ormcule 
ì terrazzani  nel  parlilo  di  lui.  Pertanto,  cosi  avvi- 
sando, si  credeva  poter  fare  quanto  volesse;  però 
eli’ era  difeso  dalla  naturalo  posiz  one  c dalle  for- 
lincazioivi  della  città,  ov' crasi  messo  a campo; 
luoghi,  che,  come  sopra  dicemmo,  tran  di  molto 
opportuni,  per  essere  montuosi,  e non  divisi  da 
veruna  pianura. 

XXIX.  Non  debbesi  per  verun  conto  lacere  cioc- 
ché in  tal  tempo  avvenne.  Era  una  pianura  di  cin- 
que miglia  circa  ira  un  campo  c l’altro;  sicché  le 
forze  di  Pompeo  venivano  doppiamente  protette  e 
dall’altezza  delia  città  e dalla  natura  del  luogo,  di 
fronte  uguale  alla  vicina  pianura.  L'accesso  a que- 
sta, tramezzalo  da  un  rivo, ne  diveniva  piò  dilllci- 
Ic,  perocché  scorreva  il  rivo  a parte  destra  per 
suolo  paludoso  c pieno  di  voragini.  E Cesare,  di- 
slesa vedendo  l’ordinanza,  punto  non  dubitò  clic 
il  nemico  non  fosse  per  venire  in  mezzo  al  piano 
ad  azzuffarsi.  E lutti  tenevano  questa  opinione.  A 
ciò  s’aggiugncva  die  quel  luogo  in  pianura  faceva 
spiccare  la  cavalleria,  e cli’cra  il  giorno  splendido 
c sereno,  talché  sembrava  aver  gli  dei  immortali 
al  bello  c meraviglioso  tempo  conceduto,  onde  si 
potesse  pugnare.  Hallegravansi  i nostri,  parecchi 
temei an  pur  anco  in  veder  ivi  ridotte  le  cose  e le 
fortune  d’  ognuno,  a tale  che  in  brev’ora  la  sorte 
avrebbe  deciso  di  lutto.  I nostri  pertanto  s'avanza- 
no per  combattere:  ciocché  credevamo  avrebbe 
pur  fatto  il  nemico;  ma  questo  mai  più  d’  un  mi- 
glio dalle  forliGcazioni  della  città  non  osò  dilun- 
garsi , perocché  felino  teneva  ivi  doversi  venire 
alle  mani  presso  allcmura.  I nostri  pcrtanlos’avan- 
zano  Allora  il  piano  invitava  i Pompeiani  a discen- 
dere, onde  per  tal  modo  concorrere  alla  vittoria; 
ma  dal  proposito  loro  giammai  non  patibolisi,  sic- 
ché da  quello  cminenle  luogo,  o dalla  cinà  si  seo- 
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i|umn  adpropinquasscnt,  adversarii  palrociiiari  lo- 
ca iniquo  non  desinunl. 

XXX.  Era!  acics  XIII  aquilis  conslilula,  quac 
laleribus  equitalu  tcgcbalur,  cum  levi  armalura 
millilius  sez:  praclcrea  auzillarcsaccedcbanl  prò 
pe  allcrum  lanlum.  Noslra  praesidia  LXXX  co- 
li oililms  ri  Vili  millibus  cquilutn.  Ila,  quum  in 
cvlrema  plauilie  iniquum  in  locum  nostri  adpro- 
pinquasscnl,  paraius  lioslis  crai  supcrior,  ul  tran- 
scundi  supcrius  iter  vebemcnler  esse!  pcriculo- 
sum.  Quod  quum  a Causare  cssel  animadversum, 
ne  quid  temere  culpa  sua  scrus  admitlrretur,  cum 
locum  definire  coepil.  Quod  quum  bominum  au- 
ribus  esscl  obicrtum,  m oletlc  el  acerbe  accipie- 
bant,  se  impediri,  quo  minus  proelium  conliccrc 
posscnl.  Ilaec  mora  adversarios  alacriorcs  clllcic- 
bal,  Caesaris  copias  limore  impediri  ad  commil- 
Icndum  pioclium.  Ila  se  cflerentes  iniquo  loco, 
sui  polcslalern  facirbanl,  ul  magno  lamcn  pcriculo 
accessus  coruni  babcrctur.  Ilic  decumani  suum 
locum,  cornu  dextrum,  lenebanl,  sinistrimi  terlia 
el  quinla  legio,  itenrque  celerà  auiilia  el  equità- 
tus.  Proelium  clamore  farlo  commiliilur. 

XXXI.  Ilic  elei  virlutc  nostri  anteccdebanl,  ad- 
versarii  se  c loco  superiore  defendebanl  acerrime, 
et  vchemens  Ccbat  ab  ulrisquc  clamor,  lelorum- 
que  missu  concursus,  sic,  ul  prope  nostri  diflldc- 
rent  ridonar:  rongressus  enim  et  clamor,  quibus 
rebus  maxime  lioslis  ronlcrrelur,  in  collalu  pari 
crani  condilione.  Ilaque  ex  utroque  genere  pu- 
gnae,  quum  pareni  virlulem  ad  bellandum  conlu- 
lisscnt,  piiorum  missu  fila  cumulalur  el  roncidil 
adversariorum  mulliludo.  Rcxlrum  demonslravi- 
mus  decumanos  cornu  tenuisse  : qui,  elsi  crani 
pauci,  lamen  propter  virlutc  m magno  adversarios 
timore  eorum  opera  adOcicbanl,  quod  a suo  loco 
bostes  vebemenler  premere  coepcrunl,  ut  ad  sub- 
sidium,  ne  ab  Intere  nostri  occuparmi,  legio  ad- 
rersariorum  transduci  roepla  sii  ad  drxIrum.Quae 
simul  est  mola,  equilalus  Caesaris  sinislrum  cor- 
nu premere  coepil.  Al  ii  esimia  rirlule  proelium 

, Tacere  incipiunt , ul  locus  in  acic  ad  subsidium 
veniundi  non  darclur.  Ila,  quum  clamori  essrl  in- 
lermivlus  gemilus,  gladioruniquc  rrepitus  auribus 
oblalus,  impcrilorum  menlcs  limor  praepedirbal. 
Hic,  ut  ait  Ennlus,  Pes  pr de  pnmilur,  armis  le 
imi  tur  arma,  adversariosque  vchcmcnlissimopu- 
gnaules  nostri  agi  re  coepcrunl;  quibus  oppidum 
fuit  subsidio.  In  ipsis  Liberalibus  fusi  fugalique 
non  superfuissenl,  nisi  in  eum  locum  confugis- 
senl,  ex  quo  erant  egressi.  In  quo  proelio  cccide- 
runl  millia  bominum  circiler  XXX  et  si  quid  am- 
plio:-: praetcrca  l.abienus,  Allius  Varus  ; quibus 


alassero.  Fermisi  i nostri  a passo  serralo  più  vici- 
no al  rivo;  ma  ni  per  ciò  vollero  quelli  abbando- 
nare l'altura  ond'eran  pioictli. 

XXX.  Formala  era  la  hailaglia  del  nemico  di 
(rodici  aquile,  c fiancheggiata  dalla  cavalleria,  c 
da  seimila  armali  leggieri.  S'aggiungevano  a questi 
quasi  allrcllauli  ausiliari. Noiavevamo  dilania  coor- 
ti ed  ottomila  cavalli.  Pertanto,  sendosi  le  nostre 
(ruppe  avvicinale  all'  estremità  della  pianura  in 
luogo  dissuguale, premio  slavasi  di  sopra  ilnemico, 
sicché  il  salire  rcndevasi  grandi  melile  pericoloso. 
Il  che  con  o Cesare  ebbe  osservalo,  onde  non  coni- 
mctlere  per  colpa  sua  alcuna  imprudenza,  stabilì 
(In  dove  potessero  giungere  i suoi.  Ciò  da  questi 
udito,  Torlc  loro  increbbe  il  vedersi  in  lai  guisa 
impedito  di  poter  lei  minare  la  pugna.  Qui  storile 
gnu  rendeva  il  nemico  più  volonteroso,  dandosi  a 
credere  che  le  milizie  di  Cesare  fossero  di  venire 
alle  mani  da  Icmcnza  lilenule.  Fallisi  cosi  baldan- 
zosi, in  difficile  pos  zinne  si  presentarono,  in  modo 
però,  che  ravvicinarsi  loro  era  di  sommo  pericolo. 
Quivi  i decumani  avevano  il  poslo  loro  nell'ala  de- 
stra, nella  sinistra  la  terza  c la  quinta  legione, 
come  pure  gli  altri  aiuli.  c la  cavalleria.  Alzale  le 
grida,  si  venne  alle  mani. 

XXXI.  Ora,  benché  i nostri  in  valore  avanzas- 
sero i nemici,  questi  da  luogo  elevalo  accanila- 
mcnlc  si  diTendevauo,  e granile  si  alzava  d'ambe 
le  parli  schiamazzo,  c lami  dardi  scagliavansi  che 
i nostri  diffida  vìiiio  quasi  della  vittoria  ; pelò  che 
il  cozzo  e le  grida,  dalle  quali  coso  grandamentc 
il  nemico  si  spaventa,  poste  a ragguaglio,  cran  pa- 
ri. Periamo  si  da'  fanti  come  da' cavalli  usandosi 
ugual  valore  in  ballagli»,  al  Uro  de'  lanciotti  gran 
numero  dei  nemici,  die  fitti  si  stavano,  venne  a 
cadere.  Mostrammo  aver  aiuto  poslo  nell'ala  di- 
stra la  decima  legione,  la  quale,  benché  scarsa, 
col  suo  valor  tuttavia  grande  paura  negli  a>vi  nari 
combattendo  niellerà,  e,  poielii  gagliarda  a cac- 
ciar prese  dal  posto  i nemici,  cominciarono  questi 
a far  passare  una  delle  legioni  loro  alla  destra, 
acciocché  I nostri  non  lì  prendesscr  di  fianco.  Co- 
me piullosto  quesla  legione  si  mosse,  la  cavalleria 
di  Cesare  caricò  il  nemico  alla  sinistra.  Ma  questo 
con  singolare  valore  si  fallamrnle  si  mise  a pu- 
gnare clic  nelle  schiere  non  rimaneva  luogo  per 
entrare  in  aiuto.  laonde,  essendo  alle  strida  ì ge- 
mili misti,  e il  fragor  delle  spade  gli  orecchi  per- 
colendo,  gli  animi  dei  soldati  novelli  di  spavcnlo 
empieva. Quivi, come  Ennio  dice.pié  piede  Incalza, 
tona  cime  con  arme;  e i nostri  a tutta  possa  pu- 
gnando,cominciarono  a cacciare  i nemici, cui  fu  la 
ridà  di  ricovero.  Pi  datilo,  il  di  slesso  delle  Tcslc  di 
llarco,  rolli  e messi  in  fuga  non  sarebbono  soprav- 
vissuti, se  là  uon  si  fossero  ricoverali,  c nd'erano 
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occisis  utrisquc  funus  csl  factum  : ilemquc  cqui- 
tes  Romani,  partim  ci  urbe  partita  ci  provincia, 
ad  millia  III.  Nostri  desiderati  ad  hominum  mille, 
partim  pedilum,  partim  equilum,  saucii  ad  quin- 
gentos.  Advcrsariorum  aquilae  suntablalac  XIII  et 
signa  et  fasces:  praetcrea  duces  belli  XVII  capti 
sunt.  Hos  habuit  res  ezilus. 


XXXII.  Ex  fuga  hac  quum  oppidum  Mundam 
sibi  con9li(uisscnt  praesidium,  nostri  cogebantur 
necessario  eos  circumvallare.  Et  boslium  arinis 
prò  cespite  cadavere  cotlocabanlur,  scula  et  pila 
prò  ratto,  * insuper  Decisi  et  gladii  et  mucrones 
et  capita  hominum  ordinala,  ad  oppidum  conversa 
universa  hostium  timorem  , virtulisque  insignia 
* proposila  riderenl,  et  vallo  circumctuderentur 
adrersarii.  * Ila  Galli  tragulis  iaculisque  oppidum 
ci  hostium  cadavcribus  sunt  circumpleii,  oppu- 
gnare coepcrunt.  Ex  hoc  proelio  Valerius  adolc- 
scens  Cordubam  cum  paucis  equitibus  fugil,  Sei. 
Pompeo,  qui  Cordubao  fuissct,  rem  gestam  re- 
ferì.  Cognito  hoc  negotio,  quosequilcs  secum  ha- 
buil,  his,  quod  Imbuii  secum  pecuniae,  distribuii; 
et  oppidanis  divii,  se  de  pace  ad  Coesore m proli- 
cisci;  et  secunda  vigilia  ab  oppido  discessil.  Cn. 
Pompeius  autem  cum  equitibus  paucis  nonnullis- 
que  peditibus  ad  navale  praesidium  parte  altera 
Carleiam  conlcndit,  quod  oppidum  abest  a Cordu- 
ba  millia  passuum  CLXX.  Quo  quum  ad  oclivum 
milliarium  renissel,  P.  Calvitius,  qui  castris  anlca 
Pompeii  praepositus  essel,  eius  verbis  nuncium 
inittit,  quum  minai  belle  ha  bere!,  ut  millerenl  le- 
eliconi,  qua  in  oppidum  deferii  posti I.  Litlcris 
missis,  Pompeius  Cartciam  defertur.  Qui  iltarum 
parlium  faulores  essent,  conreniunt  in  domum, 
quo  erat  delatus,  (qui  arbitrali  sunt  clanculum  ve- 
nisse), ut  ab  co,  quac  velici,  de  bello  rcquirerenl. 
Quum  Trequenlia  convenisse!,  de  leclieo  Pompeius 
eorum  in  fìdem  confugil. 


XXXIII. Caesar,ei  proelio  Munda  munitione  clr- 
cuindat.1,  Cordubam  venit.  Qui  ex  cacdc  co  refu- 
gerant,  ponlem  occnpavcrunl.  Quum  co  essel  ven- 
tum,  conriciari  coeperunl,  nos  ex  proelio  paucos 
superate:  quo  confugeremusl  Ila  pugnare  cocpe- 
runt  de  ponle.  Caesar  tlumen  transiccil  et  castra 
posuil.  Scapula,  tolius  scdilionis  familiae  et  libcr- 
linorum  caput,  ci  proelio  Cordubam  quum  veni»* 
set,  faniiliam  et  liberlos  convocavi),  pyram  sibi  ex- 
slruiit,  cocnam  adferri  quam  opimam  imperavi), 
ilcm  oplimis  inslemendam  vestimenti*:  pecnniain 


W 

usciti. Trcnlamila  uomini  e Forse  più  spenti  si  già 
equero  in  questa  batinglia.non  clic  Labieno  ed  Azio 
Varo,  alle  cui  spoglie  falli  vennero  i funerali  : pe- 
rirono pur  anche  da  tremila  cavalieri  Romani,  parte 
delta  città,  parlo  delta  provincia.  Intorno  a mille 
mancarono  de'  nostri,  altri  fanti,  altri  cavalli;  i fo- 
rili furono  cinquecento.  Tutte  a tredici  le  aquile 
ai  nemici  Tur  lolle,  e insegne  e fasci.  Oltracciò  di- 
ciassette condottieri  di  guerra  furon  fatti  prigioni. 
Tale  fu  l' esito  della  giornata. 

XXXII.  Ritiratisi  i nemici  nella  città  di  àlumla, 
per  ivi  difendersi,  fu  forza  a’  nostri  circondarli  di 
vallo.  Si  fè  questo  coll' armi  de’ nemici:  in  lungo 
di  zolle  si  misero  i cadaveri  ; gli  scudi  e lanciotti 
servivano  di  parapetto  (lacuna);  gli  uccisi  in  oltre, 
c le  spade,  e le  drappella  e le  teste  degli  uomini 
disposte  in  ordine  furono  rivolte  verso  la  città,  (la- 
cuna) onde,  mentre  ne  veniva  circondalo  il  nemi- 
co, (lacuna)  avesse  avanti  gli  occhi  tutte  queste 
cose  die  terror  gli  recassero, facendogli  fede  di  no- 
stro valore.  Dopo  aver  cosi  i Galli  accerchiata  Mun- 
da, di  su  i cadaveri  dc'nemici  con  giavellotti  e dar- 
di pigliarono  ad  oppugnarla.  Da  questa  battaglia 
il  giovinetto  Valerio  con  pochi  cavalli  fuggi  a Cor- 
dova, ov’era  Sesto  Pompeo,  e gli  recò  novella  del 
fallo.  La  qual  cosa  conosciuta,  distribuì  quanti  da- 
nari aveva  seco  ai  cavalieri,  c disse  n'cilladini  ch'ei 
n’andar  a a Cesare,  per  comporre  la  pace,  e alla 
seconda  scolta  partissi  dalla  città.  Ha  Gn.  Pompeo 
con  pochi  cavalli,  ed  alcuni  fanti  d' altra  parte  af- 
frcllossi  verso  Cartcia,  città  da  Cordova  censellan- 
la  miglia  distante,  ov'era  il  presidio  navale.  Sendo 
giunto  a un  luogo  quinci  discosto  otto  miglia,  P. 
Cai  vizio,  cui  dianzi  si  era  dato  il  comando  degli 
alloggiamenti  di  Pompeo,  a suo  nome  mandò  a 
Cartcia  un  messaggiero,  acciocché,  «ondo  lo  stesso 
Pompeo  ammalalo,  gli  fosse  mandala  una  letti- 
ga, su  c«i  potesse  venir  portalo  nella  città.  Spe- 
dilo l'avviso,  Pompeo  fu  portato  in  Cartcia.  I suoi 
partigiani  si  radunarono  nella  casa,  in  cui  fu  re- 
cato (questi  avvisarono  essere  venuto  di  soppia  Ilo', 
per  chiedergli  ciocch'egli  volesse  intorno  alla  guer- 
ra. Concorsa  ivi  molta  gente,  dalla  lettiga  uscendo 
Pompeo,  alla  fede  loro  abbandonossi. 

XXXIII.  Cesare  dopo  la  battaglia,  circondala 
Munda  di  fortificazioni,  no  venne  a Cordova:  colo- 
ro clie  dalla  strage  colà  eransi  fuggiti,  occuparono 
il  ponte.  Quando  ivi  noi  fummo  giunti,  comincia- 
rono quelli  ad  oltraggiarci,  dicendo,  che  noi  po- 
chi eravamo  sopravvissuti  alla  battaglia : ed  ove 
ci  rifuggiremmo  ? E cosi  presero  a combatter  dal 
ponte.  Cesare,  passalo  il  fiume,  si  pose  a campo. 
Scapula,  capo  di  tutta  la  masnada  della  sedizione 
c de  libertini,  dalla  battaglia  sendo  venuto  a Cor- 
dova, radunò  la  famiglia  e i liberti,  si  formò  una 
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et  argentimi  in  pracsentia  familiao  <lona\it. fpsc  ili* 
tempore  cocnavit,  resinato  et  nanJum  idcmlidem 
sibi  infumiit.  Ila  novissimo  tempore  scrvum  iussit 
et  libcrtum,  qui  fuissel  cius  concubini^,  altcrum 
se  iugulare,  altcrum  pyrani  incendere. 

XXXIV.  Oppidani  autem,  simut  Cacsar  castra 
coutra  oppidum  pondi,  discordare  coeperunl  usque 
co,  ut  clamor  in  castra  nostra  pervenirci  fere,  in 
ter  Cacsarianos  et  inter  Pompeiano!.  Brani  liic  le 
giones,  quae  et  perfugis  conscriplae  fuerant;  par- 
tirò oppid  morum  servi,  qui  erant  a Se*.  Pompcio 
manumissi,  lune  in  Caesaris  advenlum  descendere 
coeperunl.  Legio  XIII  oppidum  defendere  coepìl: 
nam,  quum  iam  rcpugnarcnl,  lurrcs  ex  parte  et 
murum  occuparunl.  Dcnuo  legatos  ad  Cacsarem 
minimi, ut  sibi  legiones  subsidiointromitleret.  Hoc 
quum  animadverterent  liomines  fugitivi,  oppidum 
incendere  coeperunl.  Qui  superali  a noslris  suoi 
interfecli,  hominum  millia  XXlt,  praelerquam  ex- 
tra murum  qui  pericrunt.  Ita  Cacsar  oppido  poli- 
Ins.  Dii  ni  hic  delinctur,  ex  proelio  quos  circum- 
niunitos  superius  demonstravimus,  eruptionem  fe- 
eerurit  et,  bene  mullis  inlcrfcelis,  in  oppidum  suiti 
rcdacli. 


XXXV.  Caesar  Hispalim  quum  contendisscl,  le 
gali  deprecatum  vcncrunt.  Ila  quum  oppidum  sese 
lucri  dixissct.Caninlum  legatum  curii  praesidioin- 
tromiltit:  ipsc  castra  ad  oppidum  ponil.  Eral  bene 
magnum  intra Pompcianarum  parlium  praesidium, 
<|uod  Caesaris  praesidium  reccplum  indignaretur 
clam  quemdam  Pbilonem,  illum,  qui  Pompeiana- 
rum  parlium  fuissel  defensor  acerrimus.  Is  tota 
Lusilania  nolissimus  crai.  Hic  ciani  praesidia  Lu- 
sdaniam  proQeiscitur  et  Caccilium  Mgrum,  homi- 
nem barbarum,  ad  Lcnium  convcnit;  qui  bene  ma- 
gnani manum  Lusitanorum  haberct.  Rursus  in  Hi- 
spalim  oppidum  dcnuo  noclu  per  murum  rccipi- 
tur  ; praesidium  rigilesque  iugulant,  portas  prae- 
cludunt,  de  integro  pugnare  coeperunl. 


XXXVI.  Diim  hacc  geruntur,  legati  Carteienses 
reuiinciarunl,  quod  Pompeium  in  poteslatcm  ha  - 
bercili.  Quod  ante  Caesari  portas  praccbisisscnl, 
ilio  bcueticio  suum  malcflcium  existimabanl  se  lu- 
crifacere.  Lusitani  ili-pali  pugnare  nullo  tempore 
desistebanl.Quod  Caesar  quum  animadvcrtcrcl,  si 
oppidum  capere  contenderei,  ut  liomines  perditi 
incendercnl  et  moenia  detcrent,  ila  cousiiio  habito 
noclu,  patitur  Lusitano!  eruptionem  facerc:  id  quod 


catasta,  comandò  clic  lautissima  rena  s'irubandis- 
sc,  e vestitosi  pure  degli  abili  più  preziosi,  distri- 
buì tosto  a quella  genia  le  fatuità  sue,  e i danari. 
Cenò  egli  per  tempo  ; di  quando  in  quando  di  ra- 
gia c di  spigo  si  ungevi.  Cosi  all'ultimo  ordinò  ad 
un  servo  che  lo  scannasse, c ad  un  liberto  suo  con- 
cubino clic  appiccasse  fuoco  alla  pira. 

XXXIV.  Ma  i cittadini,  lostochè  Cesare  pose  gli 
alloggiamenti  contro  Cordova,  cominciarono  a di- 
scordare, a tale  che  le  grida  giugnevano  nel  no- 
stro campo,  quasi  la  contesa  fosse  fra  i Cesariani 
e i Pompeiani.  Erano  quivi  le  legioni,  le  quali,  co- 
scritte parte  dei  fuggitivi,  parte  di  servi  de’cilladi- 
ni  da  Sesto  Pompeo  affrancali,  all'arrivo  di  Cesare 
cominciarono  a gettarsi  dal  suo  parlilo.  La  legione 
i dccbnaterza  prese  a difendere  la  città  ; perocché, 
mentre  quelle  si  ritiravano  combattendo,  occupò 
ila  una  parte  le  torri,  ed  il  muro.  I cittadini  spc- 
diron  di  nuoro  ambasciadori  a Cesare,  affinché  in 
aiulo  lor  mandasse  legioni  entro  la  città.  Osser- 
vando ciò  i fuggitivi,  presero  ad  appiccar  fuoco  ad 
essa  : superali  questi  da'nostri,  furono  uccisi  ven- 
tiducmila  uomini,  oltre  quelli  che  fuor  delle  mu- 
ra perirono.  Cosi  Cesare  di  Cordova  impadronissi. 
Mentre  quivi  è trattenuto,  quelli  clic  abbiam  so- 
pra dimostro  essere  stali  dopo  la  battaglia  di  for- 
tificazioni serrali,  fecero  una  sortila  ; c,  dopo  es- 
serne siali  uccisi  molli,  furono  rispinti  nella  citlà. 

XXXV.  Movendo  Cesare  alla  volta  d’ Ispali,  ne 
vennero  a lui  ambas'iatori,  pregandolo  di  proteg- 
gere la  citlà.  Avendolo  quindi  promesso,  vi  mandò 
dentro  illuogolcnciilc  Caninio  con  gucrnigionc.Vi  • 
cino  alla  città  egli  si  pose  a campo.  Eravi  in  essa 
grande  presidio  del  parlilo  di  Pompeo  che  si  sde- 
gnava, vedendo  entrare  la  gucrnigionc  di  Cesare. 
Quc'  Pompeiani  adunque  nascosamente  mandaro- 
no certo  Filone,  acerrimo  difensore  del  parlilo  di 
Pompeo,  c in  tutta  Lusilania  notissimo.  Senza  clic 
se  nc  accorgessero  le  guardie,  parli  costui  per  ta 
Lusilania,  e,  recandosi  a Lcnio,  andò  a trovare  Ce- 
cilio  Migro,  chiamalo  il  Barbaro,  che  avea  gran  nu- 
mero di  Lusitani.  Con  questi  tornò  ad  Ispali,  c, 
nuovamente  di  notte  scalando  le  mura,  fu  ricevuto 
entro  la  città  : scannò  la  gucrnigionc  e le  senti- 
nelle, serrò  le  porle,  e ricominciò  da  capo  la  bat- 
taglia. 

XXXVI.  Mentre  ciò  accadde,  ambasciadori  di 
Carleia  annunziarono,  che  avevano  in  potere  Pom- 
peo ; e,  siccome  avean  prima  chiuse  a Cesare  in 
faccia  le  porle,  cosi  con  questo  beneficio  avvisa- 
rono compensare  quell’  alTronlo.  I Lu-itani  non 
cessavano  mai  di  combattere  in  (spali.  Cesare,  ri- 
flettendo, che,  ove  affrettasse  a prendere  la  citlà, 
quegli  uomini  disperali  vi  appiccherebbono  il  fuo- 
co, c nc  distruggorchbon  le  mura,  tenuto  di  notte 
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consulto  non  exislimabanl  fieri.  Ila  erompendo  na- 
ves,  <]uac  ad  Baelim  fiutnen  fuisscnl,  incendimi. 
Nostri  dum  incendio  delincnlur,  illi  profugiunt  et 
ab  cquitibusconcidnnlur.  Quo  Cacio,  oppido  recu- 
perato, Astam  iter  fnrere  coepit,  ex  qua  civitale  le- 
gati ad  deditionem  venerunt,  Mundensesque,  qui 
ex  proelio  in  oppidum  conCugeranl,  quum  dintins 
circumsiderentur,  bene  multi  deditionem  Caciuul 
et,  quum  cssent  in  legìonem  distribuii,  coniuraut 
inler  se,  ut  noelu  signo  dato,  qui  in  oppido  fuis- 
seni,  eruptionem  racerent  : illi  cacdcm  in  caslris 
ndminislrarcnt.  Hoc  re  cognita,  inscquenli  noclc 
» ig  lia  tenia  tessera  data,  extra  valium  omnes  «uni 
concisi. 


XXXVII.  Cartcicnscs  duces,  dum  Caesar  in  iti- 
nere reliqua  oppida  oppugnai,  propter  Pompcium 
dissentire  cocpcrunt.  Pars  erat,  quac  legatos  ad 
Caesarem  misera),  pars,  qui  Pompeianarum  par- 
tium  faulorcs  essenl.  Scditione  concitala,  portas 
occupali!:  cacdes  fit  magna:  saucius  Pompeius  na- 
tcs  XX  occupai  longas  et  profugil.  Didius,  qui  Oa- 
dibus  classi  praeCuisset,  ( ad  quem  simul  nuncius 
adlatus  est,  conCestim  sequi  coepit  : partim  pedi- 
lalus  et  cquilalus  ad  persequendum  celcrilcr  iter 
Caciebant):  item  quarto  die,  navigatione  confecta, 
consequitur  eos.  Quod  imparati  a Carleia  prorecti 
sine  aqua  Cuissent,ad  lemmi  adplicant.  Dumaquan- 
lur,  Didius  classe  occurrit,  naves  incendi!,  non- 
nullas  capii.  Pompeius  cum  paucis  profugil  et  lo- 
r.um  qurmdam  munitum  natura  occupai. 


consiglio,  lasciò  che  i Lusitani  facessero  una  sor- 
tita; il  che  essi  non  islimando  follo  ad  arte,  usciti 
Cuora,  tulle  bruciarono  le  navi  clic  vicine  trova- 
vansi  al  fiume  Beli  Mentre  i nostri  erano  inlcrtc- 
nuli  a spegner  l'incendio,  coloro,  fuggendo,  furo- 
no dalla  cavalleria  tagliali  a peni.  II  die  fatto,  c 
la  città  ricuperala,  avanzò  verso  Asti  ; donde  ven- 
nero a lui  ambasciadori  per  Imitar  della  dedizio- 
ne; c de'Mundcnsi  che  dalla  battaglia  eransi  nella 
città  rifuggiti,  dopo  essere  stati  buona  pezza  asse- 
diati, molti  si  arresero,  ed,  essendo  nella  legione 
distribuiti,  congiurarono  tra  loro  clic  di  notte,  dato 
il  segno,  quei  che  fossero  nella  città  facessero  una 
sortila,  c quelli  che  negli  alloggiamenti,  facessero 
strage.  Conosciuta  la  qual  cosa,  la  notte  seguente, 
sulla  terza  scolla,  datosi  il  inolio,  tulli  fuori  dei 
vallo  furono  uccisi. 

XXXVII.  I condollicri  Carteiensi,  mentre  Cesa- 
re cemballea  le  città  clic  sulla  strada  trovavansi, 
cominciarono  a dissentire  intorno  a Pompeo.  Altri 
avevan  mandali  ambasciadori  a Cesare,  altri  erano 
del  partito  Pompeiano.  Eccitala  sedizione,  occu- 
parono le  porle:  fecesi  grande  slrage:  Pompeo  fe- 
rito prese  venti  navi  lunghe,  c scn  fuggi.  Didio 
( clic  la  flotta  di  Cadice  comandava  ),  cui  fu  tosto 
spedito  messaggiero,  si  diè  fretta  d' inseguirlo. 
Parte  della  fanteria  c della  cavalleria  prestamente 
viaggiava  per  arrivarlo.  E in  quadro  giorni  di  na- 
vigazione raggiunse  i nemici,  perchè,  non  prepa- 
rali, sendosi  parliti  da  Cartola  senz'acqua,  presero 
terra,  c,  mentre  stavano  facendo  acqua,  Didio  ve- 
nuto incontro  con  la  fiotta,  prese  alcune  navi,  lo 
altre  incendiò. 


XXXVIU.  Equilvs  et  cobortes,  quac  ad  perse- 
quendum missae  cssent,  spcculatoribus  ante  mis- 
sis  ccrtiorcs  fìunt  : dicm  et  noctcm  iter  faciunt. 
Pompeius  humerorlsinistrocrurc  ichcmcntcrcral 
saucius.  Iluc  acccdcbal,  ut  ebani  talum  intorsis- 
sel:  quac  res  maxime  impediebal.  Ila  lectica  a 
lurrc,  qua  cssct  adlatus,  in  ca  fcrebatur.Lusitanus 
more  militari,  quum  a Caesaris  pracsidio  fuissel 
conspeclus,  celcrilcr  cquitatu  cohorlibusquc  cir- 
rumcluditur.  Eral  accessus  loci  tlilTlruIlns.  Nam 
idcirco,  quod  proplcr  suos  a nostro  pracsidio  fuis- 
set  conspeclus,  ccleriter  munitum  locum  natura, 
quem  cepcralsibi  Pompeius, quamvis  magna  mul- 
I itudinc  dcducli  homincs  ex  supcriore  loco  defen- 
dere posscntjSiibcunl.ln  advenlu  nostri  dcpellun- 
tur  lelis:  qnibus  cedentibus,  cupidius  inseque- 
hantur  adversarii  et  confestim  lardubanl  ab  oc- 
ecssu.  Hoc  saepius  facto,  animadvertebatur,  no- 
stro magno  id  fieri  pcriculo.  Opere  circummuuirc 
inslilui!»  pari  autem  et  celeri  fcslinationc  circum- 
Ciaisici.  Voi.  V. 


XXXVIII.  Pompeo,  fuggito  con  pochi,  occupò 
certo  luogo  dalla  natura  fortificato.  La  cavalleria 
e le  coorti  di'  erano  siale  mandale  ad  incalzarlo, 
spedile  avanti  delle  spie,  n’cbbcro  avviso  ; c cam- 
minarono quindi  giorno  c notte.  Pompeo  era  ad 
una  spalla,  cd  alla  gamba  sinistra  gravemente  fe- 
rito. Aggiugncvasi  che  si  era  pur  anco  slogato  un 
piede,  il  che  grandemente  lo  impacciava.  Quindi 
con  la  lettiga,  su  cui  (u  portalo,  dalla  torre  usciva 
c vi  tornava.  Un  Lusitano  in  abito  mililare,  sondo 
stalo  veduto  dal  presidio  diCesarc,raltamcotcdollu 
cavalleria  c dalle  coorti  fu  preso  in  mezzo.Era  quel 
luogo  difficile  a superarsi,  c,  quanlunquc  in  fretta 
occupalo,  per  la  naturale  posizione  forlissimo,  po- 
tendo dall'alto  esser  difeso  dagli  avanzi  dell'eser- 
cito; ma,  poiché,  a cagione  de’ suoi,  fu  ricono- 
sciuto ivi  esser  Pompeo,  i nostri  vi  si  fcr  sotto.  Av- 
vicinandosi questi,  furono  cacciati  a colpi  di  fac- 
ce; c nella  rifilala  con  maggior  ardore  incalzavnnli 
i nemiche  li  respingeva!!  tosto,  se  nuovamente  vo- 
ci 
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nvunilìonos  in  iugo  ilirigunt,  ut  acquo  pedo  cum 
adversariis  congrcdi  pnssenl.  A quibus  quum  ani- 
madversum  cssct,  fuga  sibi  praesidium  capiunt. 


XXXiX.  Pompeius,  ul  sopra  demi  nslravimus, 
saucius  et  inlorto  (alo,  ideirco  tardabatur  ad  fu- 
giendum:  itemque  proplcr  loci  dinkulla'cin  ncque 
equo,  ncque  vcbirulo  saluti  suae  praesidium  pa- 
rare poterai.  Caedes  a nostris  undiqucadniinislra- 
batur,  esclusa  munitionc,  nmissisque  auxiliis.  Ad 
convailcvn  aulem  atque  e.v ostini  loeum,  ul  in  spe- 
lunoam,  Pompeius  se  occultare  coepit,  ut  a nostris 
non  facile  invenirelur,  itisi  caplivorum  indirio.  Da 
ibi  interficilur.  Quum  Causar  Gadibtis  ruisscl,  Ili 
spalim  pridic  Id.  Apriles  caput  adlalum  et  popolo 
datimi  est  in  conspcc'um. 


XI..  Intcrferlo  Cn.Porrpeio  adolescente, Didius. 
quem  sopra  demonslraiimus,  illa  adfcctus  lacti- 
tia,  proximo  se  recepii  castello  nonnullasquc  na- 
ves  ad  rcfiriemlum  subduxil.  Lusitani,  qui  ex  pu- 
gna supcifuerunl,  ad  signum  se  reeepernnt  et.  be- 
ne manna  mano  comparala,  ad  Didium  se  rcpor- 
lanl.  Iluic  ctsi  non  aberat  diligendo  ad  naves  Inon- 
dar.tamen  nonnumquam  ex  castello  proptereorum 
crrbrns  escursione»  elicii  balur:  et  sic  propc  quo- 
lidianis  pugnis  insidios  ponunt  et  l-iparlilo  tigna 
distribuunt.  Eranl  parali,  qui  naves  ìnecndcrent, 
ioeensisque,  qui  subsidium  rcpellerent.  li  sic  dis- 
positi eranl,  ul  a nullo  conspccti  omnium  ad  pu- 
gnati! cnnlenderent.  Ila  quum  ex  castello  Didius 
ad  propclleodum  prnecssissct  cum  copiis,  signum 
a Lusltanis  lollitur,  naves  incendunlur,  sitnulquc, 
qui  ex  costello  ad  pugnam  processerant,  eodem 
siano  fiigienlcs  lalrones  dum  persequunlur,  a ter-  j 
go  insidiae  clamore  sublalo  circiimveniunt.  Didius 
magna  cum  virlutc  rum  rompluribus  interficilur  : ; 
nonnulli  ea  pugna  scapbas,  quac  ad  litus  fucranl,  ; 
occupant  : iicm  romptures  nando  ad  naves,  quac 
in  salo  fuerunl,  se  recipiunl:  ancoris  suldalis,  pe- 
lagus  remis  pelere  eoeperutil.  Quac  res  eorum  vi- 
lle subsidio  fuit.  Lusitani  preda  potiuntur.  Causar 
Godibili  rursus  ad  llispalim  reeurril. 


M I.  1-abius  Maximus,  quem  ij  se  ad  Mundam 


levali  salire.  Questo  piu  volte  ripetuto,  fu  osser- 
valo clic  facciasi  con  nostro  grande  pericolo.  Si 
cominciò  dunque  a fortificarsi  d'intorno  con  lavori 
e,con  ugual  prestezza  si  drizzavano  le  circonvalla- 
zioni sul  giogo,  sì  che  si  polessc  a piè  fermo  venire 
alle  mani  coi  nemici,  i quali,  di  ciò  accortisi,  cer- 
carono lor  salvezza  nella  fuga. 

XXXIX.  Pompeo  ferito,  siccome  abbiam  sopra 
dimostro,  e,  con  un  tallone  stogato,  era  interte- 
nulo  nella  sua  fuga:  e per  la  scabrosilù  de' luoghi 
non  poteva  pure  nè  a cavallo  nè  sovra  carro  alla 
sua  salvezza  provvedere.  Cacciali  i nemici  da’  ri- 
pari, e tolti  loro  gii  aiuti,  strage  da'  nostri  d'ogni 
intorno  se  ne  faceva.  Allora  Pompeo  prese  il  par 
titn  di  occultarsi  in  luogo  dirupato  di  lina  con- 
vailc.  Min  a guisa  di  spelonca,  onde  non  cosi  di 
leggieri  fosse  trovato  da’ nostri,  se  non  per  mani- 
festazione elle  ne  facesscr  gli  srhiavi.  E per  que- 
sta appunto  fu  ivi  ucciso.  Trovandosi  Cesare  in 
Cadice,  ai  dodici  di  aprile  nc  fu  recalo  il  capo  in 
1 -poli,  c fu  esposto  alla  veduta  del  popolo. 

XL.  Spento  Cn.  Pompeo  il  giovine,  Didio,  onde 
parlammo  di  sopra,  allegratosi  per  questa  morte, 
in  un  castello  vicino  rilirossi,  ed  alcune  navi  tras- 
se a tetra  onde  ristorarle.  I Lusitani  dalla  pugna 
campati  rilornarono  alle  loro  insegne,  c.  fallisi 
forti,  alia  volta  di  Didio  s'avtjarono.  Sebbene  non 
mancasse  quesii  di  accuratezza  in  difender  le  navi, 
pur  tuttavia  veniva  talvolta  forzalo  ad  uscir  del  cr- 
stello,  per  le  frequenti  loro  scorrerie,  e cosi  dopo 
zufTe  quasi  quotidiane  si  posero  in  agguato,  c in 
Ire  parli  si  distribuirono  le  insegne.  Erano  appa- 
recchiali quelli  clic  dovevano  le  navi  incendiare, 
e quc'clie, incendiale,  dovevano  gli  aiuti  respigne- 
re:  slavati  questi  disposti  in  guisa  che  da  nessuno 
veduti  polean  correre  alla  pugna.  Cosi,  sondo  Di- 
dio venuto  fuori  dei  castello,  per  rintuzzarli  con 
le  truppe,  fu  dato  il  seguo  da'  Lusitani,  c furon  le 
nati  abbruciale  ; e od  un  tempo  coloro  che  dal 
castello  cren  venuti  a pugnare,  mentre  allo  stesso 
segno  inseguivano  i fuggiaschi  ladroni,  alzatosi 
romore,  da  que’che  stavano  negl'imboscamenti. 
Tur  circondati  da  tergo.  Didio,  con  gran  valor  com- 
battendo, insieme  con  molt'altri  Tu  morto.  Alcuni 
in  quella  pugna  occuparono  dc'paliscalmi  ch'era 
mi  al  lido:  molli  parimente,  nuotando,  si  rieotra- 
nno  sulle  navi  clic  in  mar  si  trovavano,  levate  le 
ancore,  all'  allo  si  volsero  a forza  di  remi,  il  clic 
salvò  loro  la  vita.  I Lusitani  s' impadronirono  del 
bottino.  Cesare  da  Cadice  corse  di  bel  nuovo  ad 
tspali. 

M.l.  Fabio  Massimo  clic  Cesare  aveva  lasciato, 
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ad  praesidium  oppuguandum  rcliquorat  operibus 
adsiduis,  hoslcsque  cireum  sese  interclusi,  inler 
se  dccerncrc,  facla  cacde  bene  magna,  • empito- 
nera  faciunt.  Nostri  ad  oppidum  recuperandoli) 
oecasionem  non  practcrmittunl  et  reliquos  vivos 
capiunt,  XIV  millia,  ac  deinde  lirsaonem  proliri- 
scuntur:  quod  oppidum  magna  munitionc  continc- 
batur.sic,  ut  ipsc  locus  non  solum  opere,  sed  eliam 
natura  edilus,  ab  oppugnando  lioslem  averterei. 
Huc  accedebat,  ut  equa,  praeterquam  in  ipso  op- 
pido  Munda, circumeirca  nusquam  rcperiretur  prò- 
pius  millia  passuum  odo.  Quac  rcs  magno  crai 
adiumcnto  oppidanis.  Tum  praeterca  acccdebat,  I 
ut  agger  malericsque,  uodc  solilac  suoi  lurres  agi, 
propius  millia  passuum  VI  non  reperiebanlur.  Ac 
Pompcius,  ut  oppidi  oppugnationem  tutiorem  ef- 
(Iccret,  onmem  materico)  circum  oppidum  succi- 
sa m intro  congessit.  Ila  necessario  deducebantur 
nostri,  ut  a Munda,  quod  proiime  ccpcrant,  matc- 
ricm  ilio  deporlarcnt. 


XL1I  Dum  bacc  ad  Mundam  geruntur  et  l'rsao-  I 
nero,  Caesar,  quum  a Gadibus  ad  lli-palim  se  re-  ! 
ecpisset,  iusequenti  die,  conciono  ad\ocaia,  com-  j 
memorai,  inilio  quaeslurac suae  cani  provinciam 
ex  omnibus  provinciis  peculiarem  sibi  consliluis- 
sc,  et,  quac  poluissct,  co  tempore,  beneficia  lar- 
il i tum  esse.  Inscquenti  praclura  amplialo  Iwno- 
rc,vectigalia,  quac  Itelellus  imposuissel,  a sena- 
lu  petissc  et  cis  pecuniis  provinciam  liberasse  ; 
simulqve,  patrocinio  susceplo,  mutlis  legalioni- 
bus  ab  se  in  scnatum  induclis , simul  publicas 
privatasque  caussas,  multorum  iuimiritiis  susce-  ' 
ptis,  dtfendisse:  suo  i lem  in  consulatu  abscnti  m,  j 
quac  poluissel,  commoda  provinciae  tribuisse  : | 
eorutn  omnium  commodorum  esse  et  immemores, 
et  ingralos  in  se  et  in  pop utum  Homanvm,  hoc 
bello  et  inpraelerito  tempore  coqnosse.  l'os,  iure 
gentium  et  ci  cium  Romanorum  inslitulis  cogni- 
tis,  more  barbaro rum,  populi  Romani  magi*tra- 
libus  sacrosonctis  manus  semel  el  saepius  aditili- 
stis  ; el  luce  cloro  Cassium  in  medio  foro  ni- furie 
interflcerc  roluislis.  Vos  itapacem  semper  odi- 
slis,  ut  nullo  tempore  legioncs  desi  lue  popi  ili  Ro- 
mani in  hac  provincia  haberi.  Apud  vos  beneficia 
prò  malefieiis,  maleficio  prò  beneflciis  ha  tentar. 
Ila  ncque  in  olio  concordiarn,  ncque  in  bello  vir- 
tulem  ulto  tempore  rclinere  paluislis.  Prìtalus 
cr  fuga  Cn.  Pomprius  adolescens  a vobis  rece- 
plus,  fasces  irnperiumque  sibi  adripuil  : mullis 
inlcrfectis  civibus,  nuxilia  contro  populum  Ilo 
inanimi  comparacil:  agros  provinciatnrpic  rostro 
impulsi i depopularit.  In  quo  ros  viri  orca  cristi 


onde  oppugnare  il  presidio  di  Munda,  non  co* 
sondo  giammai  da' lavori,  avea  serrali  i nemici 
d’intorno.  Vennero  questi  alle  mani  Ira  loro,  e, 
dopo  grandissima  strage,  (lacuna)  fecero  una  sor- 
tita. Non  lasciarono  i nostri  passar  l' occasione  di 
ricuperar  la  città,  e,  presi  vivi  i quattoidicimila 
die  reslarono,  parlirono  quindi  per  l'rsaone,  citta 
di  grandi  fortificazioni  recinta  , sicché  il  luogo 
stesso,  non  solo  dalle  opere  difeso,  ma  per  ualura 
pur  anco  elevalo,  dall'  assallo  distoglieva  il  nemi- 
co. A questo  sggiugnevasi,  che,  fuor  della  slessa 
cillà  di  Munda,  intorno  intorno  non  si  trovata  in 
niun  luogo  più  vicino  di  olio  miglia  dell’acqua,  il 
clic  a'cilladini  era  di  gran  vantaggio  Oltracciò 
questo  vi  era  clic  il  terreno  e i nialcriah,  di  cui 
soglionsi  fabbricare  le  torri,  non  si  trovavano  più 
vicini  di  sci  miglia:  poiché  Pompeo  a line  dt  ren- 
dere ia  diresa  della  cillà  più  s cura,  tagliali  nello 
vicinanze  lutti  i legnami,  entro  li  aveva  traspor- 
tali. Per  tal  guisa  i nostri  venivano  da  necessità 
stretti  a recar  ivi  i materiali  da  Munda  novella- 
mente occupata. 

Xl.II.  Mentre  queste  cose  a Monda  si  fanno  e ad 
Ursaonc,  Cesare,  sendosi  da  CadTcc  ad  Ispali  rili 
rato,  nel  dì  seguente  radunalo  il  popolo  a concio 
ne,  gli  ricordò,  che,  nel  principio  delta  sua  gite 
slura, di  tutte  le  provinole  quella  particolarmente 
si  era  scella,  e le  avera  allora  falli  lutti  que'lic 
ncfici  che  poli:  che  nella  seguente  pretura,  scu- 
do salilo  a maggior  onore,  impetrò  dui  senato 
che  quella  provincia  non  avesse  a pagar  le  ga 
belle  che  Metello  le  aveva  imposte,  e interamente 
ne  la  liberà:  e che  avendone  assalilo  la  prolezio 
ne,  mercè  assai  ambascerie  da  sé  nel  serial»  in- 
troitane, incontrando  le  inimicizie  di  molli,  ne 
arerò  difeso  le  pubbliche  e private  cause : che 
parimente,  scudo  egli  usscnlc  nel  suo  consolalo, 
accia  recalo  olla  provincia  lu  ti  quei  vantaggi 
che  per  lui  si  poterono  .•  che  aveva  conosciuto  in 
questa  guerra,  e nel  tempo  andato  eie  di  lutti 
tali  benefizi  erano  dimentichi  ed  ingrati  verso  di 
sé  e del  popolo  Romano.  Voi,  disse,  il  diritto  de  l i 
genti  conoscendo  c te  leggi  de'cilladini  Romani, 
giusta  il  costume  de' barbari,  non  ima  volta,  ma 
molte  portaste  le  mani  sui  sacrosnnlimngislrali 
del  popolo  Romano ; e in  sul  meriggio  scellerata- 
mente in  messo  il  foro  voleste  spegnere  Cassio. 
Voi  si  fallavi  ente  la  pace  mai  sempre  odiaste  i he 
in  questa  provincia  il  popolo  Romano  non  cessò 
in  alcun  tempo  di  tener  sue  legioni.  Presso  di  voi 
i benefici  in  conio  di  malefici,  e i malefici  m 
conto  di  benefici  si  hanno.  Per  Irli  guisa  né  in 
pace  concordia,  «è  in  guerra  valore  giammai 
dimostraste.  Pi  it  alo  fuggendo  Cn.  Pompeo  il 
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mabalis'!  Ah,  me  delcto,  non  animuin  advcrtcba 
tis,  dece m hoherc  legiones  populum  tlomanum, 
ijuac  non  tofani  vobis  obsis  tcrc,  sed  etiam  co  cium 
dirli  ore  possenl?  quurum  laudibus  et  tirfali 


giovine,  (u  da  voi  ricevuto,  e si  usurpò  i fasci  e 
il  comando.  Spenti  molti  ciliadini,  radunò  aiuti 
contro  il  popolo  nomano;  per  vostro  incitamento 
le  campagne  saccheggiò  e la  provincia.  E in  che 
vi  credevate  eoi  vincitori?  Forse  me  tolto  di  mez- 
zo, non  ponevate  mente,  avere  il  popolo  Domano 
dicci  legioni,  le  quali  non  pure  a voi  resistere, 
ma  ben  anche  pofreMiono  il  cielo  diroccare.  Con 
la  fama  e col  valor  delle  guati  (il  resto  manca). 
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II  semplice  numero  rimanda  alla  Guerra  Gallica;  quello  preceduto  dal  C,  alia  Guerra  Cixnlc; 
e così  A,  indica  la  Guerra  Alessandrina,  Af,  la  Guerra  Africana,  I la  /spana. 


Acarnania  Caesari  subiccta  C.  III.  SS. 

Acco,  Senonum  princcps  TI.  4.  44. 

Achaia  C.  III.  SS. 

Achilia,  s.  Acholla,  Acilla,  urbs  Africac  duplex, 
mediterranea  et  marilima  , hacc  liodic  Elalia. 
Af.  33.  43. 

Achillas , eulicus  Aegypliacus  C.  III.  104.  108. 
1 10.  A.  4. 

Achillis  et  Memnonis  congrossus  I.  2S. 

M.  Acilius,  legatas  C.  III.  39.  40. 

Aclius  Pebgnus  C.  1. 18. 

Aclius  Rufus  C.  III.  83. 

Aclius  Vorus  C.  I.  12.  SI.  II.  23.  25.  33.  35.  III. 

12.  I.  27.  31. 

Adbucillus  C.  III.  SO. 

Adcanluannus  III.  22. 

Admagetobria  I.  31. 

Adrumelum  urbs  Africac,  hodie  Ilercla.  C.  II.  23. 
Af.  3.  89.97. 

Aduatuca  caslellum,  hodie  Tongern.  IX,  32.  3S. 
Adualici  II.  4. 16.  29. 31.  V.  38.  39.  56.  VI.  2.33. 
Aeduorum  res  cum  Arioristo  I.  3S.  cum  Arvcrnis 

I.  31.  cum  Bilurigibus  VII.  5.  cum  llelvetiis  I. 
il.  14.  cum  Sequanis  VI.  12.  cum  Romania  I. 

II.  16.  32.  35.  43.  V.  7.  54.  6.  4.  VII.  32  54. 
63.  Eorum  lei  de  magislralibus  VII.  33.  clien- 
les  I.  31.  VII.  75.  Caput  eorum  fuil  urbs  quac 
nane  Autun  rocalur,  olim  Augustodunum. 

Aeginium  opp.  C.  III.  79. 

Aegus  Allobrox  C.  III.  59.  60. 

Aegypti  munimenla  A.  26. 

L.  Aemilius  I.  23. 

Acs  apud  Rrilannos  non  nascitur  V.  12. 

Aetolia  C.  III.  33. 


Afraniana  legio  I.  7. 

Afranii  et  Pclreii  rea  C.  I.  37.  38  III.  83. 

Agar,  urbs  Af.  67.  76.  nunc  Booliadgar. 

Agcndicum  opp.  Galliae.  VI.  44.  VII.  10.  num 
Sons. 

Alba  urbs  (tal.  C.  I.  15. 

Albici  in  Gallia.  C.  I.  34.  56.  57.  II.  2.  furiasse 
qui  habilabanl  Vivicrs  Virarli . 

Alccs,  ferae  VI.  27. 

Alesia  urbs  VII.  68.  69.  72.  sqq.  Vili.  31.  C.  III. 
47.  nunc  Alise. 

Alexandria  A.  I.  5.  C.  III.  111. 

Alexandrini  belli  initia  C.  III.  118. 

Alexandrinorum  indoics  C.  III.  110.  A.  2.  3.  24. 

Ailienus  Siciliae  praetor  Af.  2 31. 

Allobroges  I.  6.  ti.  28.  VII.  64.  Sabaudi,  Ics  Sa- 
voyards. 

Alpesl.  10.  III.  1. 

Amagetobria  I.  31,  furiasse  in  vicìnia  vici  olim 
Burgundiae,  qui  nunc  vocalurPontaillcr  ad  Ara- 
ris  et  Ognonis  conflucnlcs.  Alii  alitcr  de  silu  et 
scriptum  loci  scntiunt. 

Amantia  C.  III.  40.  oppid.  Maccd.  Porlo  raguseo. 

Amanus  mons  C.  III.  31. 

Ambacli  Gallorum  Vi.  15. 

Ambarri  I.  II.  Galli  in  Bressc. 

Ambialiti  III.  9. 

Ambiani  II.  4.  15.  ubi  nunc  Amicus:  ibi  Ambialiti 
quoque  habilabanl. 

Ambibari  VII.  75.  ubi  nunc  Ambic  in  Normanni». 

Arobiorix  V.  24.  27.  34.  VI.  2.  5.  29.  Vili,  24. 

Ambivarcli  VII.  75.  in  provincia  Vivarais. 

Ambivarili  VI.  9.  Brabanlini. 

Ambracia  C.  3.  36,  urbs  Epiri  Aria. 
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Amphilochi  C.  III.  35.  in  Epiro  Anfiloca. 

T.  Ampius  C.  III.  105. 

Ana,  fluvius  llisp.  Guadiana.  C.  I.  38. 

Anarlcs  VI.  25.  popolus  Germ.  ad  Danubium,  ubi 
nunc  Valacbia  aut  Servio  est. 

Ancalitcs  pop.  Brilann.  V.  21. 

Ancona  C.  I.  U. 

Andes  II.  35.  III.  7.  VII.  4.  in  ducalu  olim  Anion. 
Androslhcncs  C.  III.  80. 

Annius  Scapula  A.  53. 

Antebrogius  II.  3. 

Antiochus  Coniniageniis  C.  HI.  4. 

Antislius  Turpio  I.  25. 

C.  Anlistius  lllieginus  VI.  1. 

Al.  Antonina  Caesarianus  VII.  81.  Vili.  2.  50.  3. 
24.  29.  40.  0.  I.  2. 

Apollonia  C.  III.  11. 12.  75.  79.  urbs  Macedonie, 
Piergo. 

Aponiena  insula  Af.  2. 

Apsus  flumcn  Macedonia?.  C.  III.  <3. 

Apulia  regio  Italiac,  Puglia.  C.  I.  23.  III.  2. 

Q.  Aquila  AI.  G2. 

Aquilaria  C.  II.  23.  opp.  Afiicae. 

Aquileia  I.  10.  urbs  Italia^. 

M.  Aquinius  Af.  57. 

Aquilania  I.  39.  III.  20.  21.  27.  8.  40.  Guidine. 
Aquitius  I.  23. 

Arar  11. 1.  11.  le  Saone. 

Arduenna  silva  V.  3.  VI.  29 
Arecomici  Volcac  VII.  40.  C.  I.  35. 

Ardale  C.  I.  36.  Arles. 

Arguclius  I.  10. 

Ariaralhes  A.  CO. 

Aritninum  C.  I.  8.  Rimini. 

Ariobarzancs  C.  III.  4. 

Ariorislus  I.  31.  sqq.  proci  uni  cotn  co  I.  52.  V. 

19.  VI.  12. 

M.  Arislius  VII.  42. 

Armatura  rondinini  V.  56. 

Armenia  minor  A.  07. 

Armoricac  civilaUs  V.  03.  VII.  75.  AHI.  31.  la 
Brdagne. 

C.  Arpinius  V.  27. 

Arrelium  C.  I.  11. 

Arsinoc  Regina  A.  4. 

Arvcrni  I.  31.  45.  VII.  7.  Le  pays  d'Auvcrgne. 

« Asculum  C.  1. 6.  Asculi  oppidum  in  agro  Piceno. 
Ascurum  Af.  23. 

Aspargium  C.  III.  30. 

. Aspanla  I.  24.  urbs  Hisp.  nunc  Esprio. 

Asprcuas  Af.  SO. 

Asta  I.  3G.  urbs  llisp.  Massa  de  Asia. 

Atcgua  I.  Vili.  22.  urbs  llisp.  Tcgua. 

G.  Alcius  Af.  89. 

Alrcbatcs  II.  4.  16.  23.  VII.  ili.  I.c  pays  d'Artoi». 


Q.  Alrius  V.  9. 

Allius  v.  Aclius. 

Avaricum  VII.  13.  31.  47.  Buurgcs. 

C.  Avienus  Af.  34. 

Aulerci  Eburoncs.  Cenomani,  Brannoviees  II.  34. 

III.  17.  VII.  75.  Galli  in  Normannia  ctyicinia. 

I.  Aurunculcius  II.  11.  V.  24.  28.  36.  37. 

Ausci  III.  27.  pop.  Gali.  Aux  babilanles. 

Ausclani  C.  I.  60. 

Auximum  C.  I.  15.  j-bs  Italiac,  Osimo. 

Axona  II.  5.  9.  fl.  Gali.  Delg.  Aisttc. 

1 Racenis  silva  VI.  10.  pars  silvac  Hercyniac. 
Baculus  IL  25. 

Baclis  fi.  Uispan.  A.  59.  60.  I.  5.  Guadalquivir. 
Bacluria  I.  22.  Eslrcmadura  Lusilaniae. 

Hagrada  il.  C.  IL  38. 

Balcarcs  insulac  Af.  23. 

T.  Kaluenlius  V.  35. 

Bitarorum  insula  IV.  IO.  pars  Geldriae,  Bcluwc. 
Belgae  I.  1.  IL  I.  4.  IO.  II.  V.  I L Vili.  54. 
Bclgium  V.  24.  25.  46.  Vili.  45. 

Bellica  porla  l’ticae  C.  II.  25.  Af  87. 

Bellocassi  VII.  73.  Normanniani  babilanles. 
Udlonae  templum  Commagcnum  A.  66. 

Bdlotoci  Galli,  le  Bcauxaisis.  II.  4.  13.  VII.  59. 
73.  Vili  7.  14. 

i Beroncs  A.  53.  pop.  Hisp.  Tarracon.  Brioues. 
Dessi  C.  III.  4.  pop.  Tbraciae. 

Bibracle  I.  23.  VII.  55.  63.  urbs.  Aeduoriito, 
Aulun. 

Bibrax  II.  6.  op.  Rhcmoruni,  Bicvre. 

Bibroci  V.  21.  pop.  Brilan. 

M.  Bibulus  C.  III.  3.  7.  8.  44.  1G.  18.  110. 
Bigerrioncs  NI.  27.  pop.  Gali,  in  comilalu  Ri- 
gorre. 

Bilurigcs  Vili.  3.  A.  7.  pop.  Gali,  in  duratu 
Bcrry. 

Bitius  Curius  C.  I.  24. 

Boduognalus  II.  23. 

Bogud  A.  59.  CO.  Af.  23.  23. 

Boia  VII.  14. 

Boii  I.  5.  25.  28.  Galli,  Ics  Bourbonnoi*. 

Bosporus  A.  78. 

Brannovii  et  Brannoviccs  VII.  75.  tid.  Aulerci. 
Braluspaulium  II.  13.  uuuc  Brclcuil,  quac  regio 
vulgo  audii  Braususpans. 

Brilannia  IV.  21.  V.  8.  42.  VI.  43.  oppida  Brìi. 

qualia  V.  21.  Itegcs  qualuor  V.  22. 

Biundisium  C.  I.  24  . 26.  III.  2.  2i.  urbi  llaliar, 
nunc  Brindisi. 

Bruma  VII.  9.  C.  II.  3 5.  \l.  27. 

Bullis,  urbs  Maccdoniac  C.  HI.  12.  40. 
Bursavulcnscs  I.  22.  pop.  llisp.  Baci. 

Bulbrotum  C.  111.  16.  urbs  Epici,  nunc  Bulriulo 
Caliillonum  VII.  42.  90.  mine  Cliàlons  sur  Sanno 
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oburus  vii.  e:; 

< bdavenbus  eireimiiallalur  urbs  I.  32. 

Cadelcs  VII.  15.  pop.  Gali,  inengnitos. 

dedurci  VII.  i.  15.  pop.  Gali.  Les  pays  de  Qucrey. 

T.  Caecilius  Centuno  C.  1.  16. 

(berilli»  Nigcr  I.  33. 

Caccino  Af.  89. 

Cacraesi  II.  1.  pop.  Gali.  Belg.  ad  lluvium  Chiers 
liabilanlcs. 

C.  Caesar  contia  Adualocos  II.  16. 17.  29.  Alesali- 
drinos  C.  III.  ili.  Ambianos  2.  18.  Ariovislum 
I.  33.  Belga?  II.  2 Bcllovacos  II.  13.  Britanno! 
IV.  20.  5.  8 Germano!  IV.  6.  14.  Acduos  VII. 
40. 1.abicnnin  Af.  14.  Massilienscs  C.  I.  35.  Ncr- 
vios  II.  11.  V.  16.  Pbarnacem  A.  71.  Scipionem 
Af.  I.  4.  31.  Soliatcs  III.  20.  Suessiones  II.  12. 
VcdcIos  III.  9.  Vercingetorige in  VII.  7. 

(1.  Caesar  Antonio  adesl  in  pttendoouguralu  Vili. 
30.  Ociotaro  ignoscit  A.  68.  Pompeo  conciliari 
?ult  C.  I.  ' 6.  III.  10.  16.  11.  al.  ad  Scipionem 
ile  pace  mandata  dal  C.  III.  31.  nando  cvadil 
A.  21. 

C.  Caesar  diclalor  C.  II.  21.  III.  2.  I.  2. 

C.  Caesar  ad  Alesiam  VII.  69. 12.  ad  Alcsandriam 
A.  1.  2.  ad  Brundisium  C.  I.  23.  ad  llcrdam  C. 
I.  41.  ad  Slassiliam  C.  II.  15.  ad  Dyrrbaehiiim 
C.  HI.  43.  ad  l’barum  A 19.  ad  l'zilom  Af.  41. 
cum  .Uranio  pugnai  C.  I.  il. 

I.  Caesar  VII  65.  C.  I 8.  Af.  89. 

Srxlus  Caesar  C.  11.  20.  A.  Gè. 

Calagurritani  C.  I.  60.  pop.  Ilisp.  Tarrac.  Cala- 
borra  none  audii  corum  urbs. 

Calrniis  C.  III.  14.  Calcnus  Fufius  C.  I.  81.  Cale- 
nus  legali]?  Vili.  39. 

Caleics  11.  4.  Vili.  7.  pop.  Gali.  Normann. 

M.  Calidius  C.  I.  2. 

Calpurnius  Salvianus  A.  53. 

C.  Cahisius  Sab.  C.  III.  34. 

Calydon  C.  III.  35.  urbi  Acloliac,  nunc  Aylon. 

Camerinum  C.  I.  15.  urbs  llaliac,  Camerino. 

Camulogenus  ili.  57.  62. 

Candaila  C.  III.  11.  19.  regio  Macedouiae. 

C.  Caninius  Vili.  33. 

Caninius  Rebilus  C.  I.  26.  II.  34. 

Canopi»  A 25.  urbs  Argypli.  Abukir. 

Canlabri  C.  I.  38.  Biscayam  lialiilan Ics. 

Canlium  Brilanniac  V.  13  22.  Kcal. 

I..  Canuleius  C.  III.  42. 

Canusfum  C.  I.  24.  urbs  llabae.  Canosa. 

Cappadores  incsercilu  Pompeii  C.  III.  4.  cf.  A.  31. 

Capua  C.  I.  10.  ti. 

Carales  Af.  98.  Cagliari,  caput  Sardiniae. 

Caral. latti  C.  I.  30. 

Carmona  A.  51.  opp.  Ilisp.  Baci.  Carinone 

Carmoneiises  C.  II.  19. 


, Carnules  V.  25  . 50.  VI.  2.  4.  VII.  2.  8.  Vili.  31. 
pop.  Galline.  Les  pnys  du  Chartrain,  de  l’Orlea- 
nois  e!  dii  Bleso’!. 

Carfuca  I.  21. 

Carfulcnus  A.  31. 

Carlcia  I.  32.  opp.  Ilisp.  Algciiro  al.  Tariffa. 
Carvilius  V.  22. 

Cassi,  populus  Brilann.  V.  21. 

Cassivellaunus  V.  11.  18. 

L.  Cassius  consul,  ab  Hrlrctiis  ticltis  1. 1.  12. 

L.  Cassius  Longinus  C.  III.  36.  71.  A.  48.  52.  5 C 
54.  60.  eiusobilus  A.  64. 

Cassius,  Pompcianus  C.  III.  5 101. 

Caslicus,  Scquanus  I.  3. 

Cnslor  Tarcondarius  C.  III.  4. 

Castra  Comcliana  C.  II.  24.  37 
Castra  Poslbumiana,  locus  Ilisp.  Baci,  nunc  Ca- 
stro el  Rio.  I.  8. 

Caslulonensis  sallus  in  Ilisp.  Tarrar.  ab  urbe  Ca- 
slulo.  Nunc  Caslona  la  licia.  C.  I.  38. 
Catamaulaledcs  I.  3. 

Calivolcus  V.  24.  VI.  31. 

Calo  tlicensis  Cacsaris  hoslis  C.  I.  4.  30.  32.  AL 
22.  36.  cius  mors  Af.  88. 

Caluriges  I.  IO.  in  regione  le  pays  d'Kmbrun. 
Cavarillus  VII.  61. 

Cavarinus  V.  51.  VI.  S. 

L.  Cella  Af.  89. 

Ccllae  I.  1. 

Celtibcria  I.  61.  38. 

Ccllillus  VII.  4. 

Ccnimagni  V.  21.  pop.  Brìi,  in  Sulfolk  Norfolk  cl 
Cambridgcshire. 

Cenlrones  I.  10.  V.  39.  pop.  Bclgii  circa  Courlray. 
Ceratimi  C.  IH.  6.  monlcs  Epiri. 

Cercina  Af.  8.  31.  insula  Africae. 

■ Ccvcnna  VII.  8. 

; Cenlrones  V.  39. 

Cliara,  radii  quaedam  incognita,  C.  III.  18. 
Clicrroncsus  apud  Aegyplom  A.  IO. 

Clicrusci  VI.  10.  populi  German.  circa  ulramque 
Visurgis  ripammodiam,  focderc  iuneli. 

Cicero,  Q.’egalus  Cacsaris  V.  39.  40. 13.18.  VI.36. 
Cilicia  C.  111.  (02.  A.  63,  66. 

Cimberius  I.  51. 

I Cimbri  I.  33.  10.  VII.  11. 

Cinga,  I1uv  Ilisp.  nunc  Cinta  C.  I.  18. 

Cìnge lorix  V.  3.  45.  56.  51.  VI  8. 

Cingulum  C.  I.  15.  opp.  Piceni  nunc  Cingoli. 

1 Girla  Af.  25.  opp.  Africac,  nunc  Conslantina. 

Cisalpina  Gallia  VI.  I. 

; Cispius  Af.  61. 

I Classi*  Pompeii  C.  III.  5.  Cacsaris  C.  III.  1.  Cne- 
sarìana  incendilur  C.  III.  101 . rlas.is  Gallo- 
rum  III.  11. 
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Cleopatra  C.  III.  103.  A.  33. 

Clodil  cacdcs  VII.  1.  C.  III.  21. 

Clodius  Aquilius  I.  23. 

A.  Clodius  C.  III.  90. 

Clupca  C.  11.  23.  AMI.  3.  urbs  Africae:  nunc  Qui- 
pia  p.  AHIibia. 

C-  Clusinas  AI.  54. 

Cocosatcs  III.  23.  pop.  Gali,  daus  les  Landes. 

>1.  Coclius  Rufus  Iribunus  pi.  C.  III.  20.  21.  22. 
Coclius  Vinicianus  A.  37. 

Colonicae  coboites  C.  II.  19. 

Colonorum  deleclus  C.  I.  14. 

Coroana  A.  34.  56.  60. 

Cominius  Af.  40. 

Cominius  Alrcbas  IV.  21.  27.  35.  VI.  0.  Vii.  70. 

Vili.  6.  23  47.  48. 

Conciliuro  armalum  V.  56. 

Coudrusi  s.  Condrusoncs,  pop.  Beigli:  nunc  Con- 
drali au  pays  de  l.iegc.  I.  6.  II.  1.  IV.  6.  VI.  32. 
Conclodunus  VII.  3. 

Confluens  Mosae  cl  llheni  IV.  15.  Coblcnz. 

C.  Considius  Longus  II.  23.  Af.  3.  4.  33.  43.  93. 
Convfclolilanes  VII.  32.  33.  55. 07. 

Q.  Coponius  C.  IH.  20. 

Corduba  C.  II.  19.  A.  49.  57.  I.  3.  4. 

Corfinium  C.  I.  10.  opp.  l'clignorum  in  Italia. 
Corneliana  castra,  locus  Africae  C.  II.  24.  37. 
Coruclius  Ralbus  C.  III.  19. 

CorniDeius  A.  42. 

Corrcus  Vili.  6.  19. 

Cosa,  urbs  C.  III.  22. 

Cosanus  sinus  C.  I.  34. 

Colilo  Af.  02. 

Colta  Aurunculeius  V.  33. 

Coluatus  VII.  3. 

Colus,  Aeduus  VII.  32.  33.  07. 

Colys,  Tbrax  C.  III.  4.  30. 

IH.  Crassus  I.  21.  HI.  31. 

P.  Crassus  II.  34.  III.  20. 

Craslinus,  centuno  111.  91.  99. 

Cretcs  sagiilarii  Af.  32. 

Crispus  Af.  77. 

Critognatus  VII.  77. 

Cur.o,  trib.  pi.  Vili.  52.  C.  I.  3.  25.  II.  *2. 
Curioniani  Af.  40  52. 

Curiosolitac  II.  3i.  III.  7.  VII.  75.  Conscult  cn 
Bretagne. 

Cycladcs  C.  Ili.  3. 

Cyprus  C.  III.  102. 

Daci  VI.  25.  ad  Danubium  Transylrani,  Moldavi, 
llamasippus  Af.  39.  90. 

Danubius  VI.  25. 

Dardani  C.  III.  4.  in  Sema. 

Uecclia  VII.  33.  Decise  sur  Loire. 

L Dccidius  Saia  C.  1. 66. 


C.  Decimius  Af.  34. 

Dccirous  Brulus  III.  11.  C.  1.  36.  56. 

D.  LacliusC.  HI.  5.  40.  100. 

Decumana  Af.  29. 

Decumani  I.  30. 

Ociolarus  C.  IH.  4.  A.  34.  67  70  . 78. 

Delphi  C.  III.  33. 

Della  Acgypll  A.  27. 

Devoti  s.  Soldurii  III.  22. 

Diablintcs  Ili.  9. 

Diana  Ephesia  C.  HI.  32.  105. 

Didius  I.  37. 40. 

Dii  Gallorum  VI.  17.  Germanorum  6.  SI. 
Dioscoridcs  Acgyplius  C.  III.  109. 

Divico  I.  13. 

Diviliacus  1.  3. 16. 18.  19.  41.  51.  II.  4.  5.  VI.  12. 
Domicilia  Gallorum  VI.  14. 

Domilius  Abenobarbus  C.  1. 15. 19. 34. 50. C. II. 22. 
Cn.  Domilius  Calvinus  C.  II.  42.  III.  34.  78.  A. 
34.  86. 

L.  Domilius  C.  I.  6.  23.  II.  22  III.  83  . 99. 
Donilaus  C.  III.  4. 

Drappes  Vili.  30.  44. 

Druides  VI.  13. 

Dubisl.  38.  fluv.  Burgundiae,  le  Doui. 
Dumnaius  Vili.  26  31. 

Dumnorii  I.  3.  9.  V.  6. 7. 

Duracius  Vili.  26. 

Durocorlurum  II.  3.  VI.  4.  44. 

Dynastac  A.  63. 

Dyrrhachium  C.  III.  13.  14.  41.  57.  71.  72.  89. 

urbs  Macedonie,  Durano,  Urani. 

Eburones  11.  4.  IV.  6.  V.  28.  VI.  24.  34.  36.  43. 

pop.  Belgii,  Ics  Liegeois. 

Eburovices  III.  17. 

Elavcr,  flurocn  Gali.  VII.  34.  Allier. 

Elephanli,  in  procliis  Af.  27.  48.  72.  83.  84. 
Elculbcri  VII.  75. 

Elis  C.  111.105. 

Elusales  III.  27.  pop.  Gali,  le  pays  d'Eusc  cu  Gl 
scogne. 

Enipeus  C.  111.  88. 

Ennius  poeta  I.  23.  31. 

Epasnaclus  Vili.  44. 

Ephippia  Suevis  contenda  IV. 2. 

Epidaurus  C.  111.  12.  42.  A.  44.  uibs  Dalmaliae, 
Ragusa  Vecchia,  Dobronieba. 

Epirus  C.  III.  SO. 

Epistola,  telo  alligala  millitur  V.  4. 

Eporedirii  VII.  38.  39.  51.  63.  67. 

M.  Eppius  Af.  89. 

Equiles  Galli  VI.  15. 

Equiles  Germani  pedibus  proelianlur  IV.  2. 
Eraloslhencs  gcograplius  VI.  24. 

Ergaslula  solvunlur  C.  HI.  22. 
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Esscda  IV.  24-  il 
Usui  V.  24. 

Esubii  III.  L 
Eupliranor  A.  XV.  21 

C.  Fabius  legalus  C.  I.  4L  48  centurie  MI.  47. 

Pclignus  C.  II.  35.  Maiimus  I.  il 
L.  Fabius  ccnturio  VII.  47.  50. 

Facliones  Gallonili)  VI.  12, 

Fagum  Brilannia  non  tiabet  V.  12 

Fanum,  oppidum  Umbriac  in  Ital.  Fono.  C.  I.  1_L 

71.  Favonius  C.  III.  31 

Fausius  Sulla  C.  !.  6.  Af.  SI 

Fclginas  C.  III.  IL 

Feminac  Gcrmanorum  falidicac  I.  50. 

Fcrrarlac  Bilurigum  VII.  22. 

Fcrrariac  ofllcinac  Pompe»  AI.  21). 

Ferrimi  in  Brilannia  non  nascilur  V.  12. 

C.  Flavina  V.  24.  Vili.  23,  C.  I.  31. 

A.  Fnnteius  Af.  54. 

Frcntani  C.  I.  23,  pop.  Italiac. 

Fulìus  Cilcnus  C.  III.  1 53. 

Fugilivia  sallu  Pyrcnaco  C.  III.  11 
C.  Fulginius  C.  I.  41 
Fulvius  Poslhumus  C.  111.  Gl 
C.  Fundanius  I.  IL 
Furierà  Gollorum  VI.  19, 

C.  Fusius  Colla  VII.  3- 

G al  ali  VII.  64,  71  pop.  Galliac.  Le  pays  de  Gc- 
vaudan. 

Gabiniani  mililcs  C.  III.  4.  103.  IIP. 

A.  Gabinius  C.  Ili  4. 

Gabinius,  Illyrici  pracics  A.  42. 

Gabinius  Ptolemaeum  restituii  C.  111.  103.  A.  3. 
Gadcs  I.  33,  Cadix. 

Gaditani  C.  II.  18. 

Gaetuli  Af.  21  32,  31  51  6L  91  in  Africa. 
Galba,  legalus  III.  f. 

Galba  Sucssionum  rei  II.  4.  11 

Galline  divisio  I.  I.  mores  et  disciplina  1.  31,  VI. 

11.  Galliae  disciplinam  a Britannis  petit.  VI.  Il 
Graecis  lilcris  ulìtur,  VI.  il  Gallonimi  corpora 
procera  ll.3Q.Af.4Q.  religio  VI.  Iti.faelioncs  VI. 

12.  Druides  et  equiles  VI.  13.  coniugio  VI.  12, 
Gallicae  navcs  III.  11  Gallici  muri  VII.  21 

Gallograecia  A.  GL 
C.  Gallonius  C.  II.  18. 

Gaiiymcdes,  aulicus  Aepypl.  A.  4.  21  il 
Garumna,  fluv.  I.  1.  La  Garonne. 

Garumni  III.  21 
Gcidnni  V.  32. 

Genabum  VII.  3.  11.  88.  Vili.  5.  Orléans. 

Genera  I.  L 
Gonusum  C.  IH.  31  31 
Gcrgovia  in  Arvernis  VII.  4 34.  31 
Gcrgovia  in  Boiis  VII.  IL 
Clàssici.  Vol.  V. 


Gcrnianioc  mores  IV.  1.  tl.lt  21  sqq.  popoli  pln- 
res  II.  4.  sorles  et  valicinaliones  1.  50.  Germani 
in  Galliam  transenni  I.  3L  IV.  18  eorum  cor- 
poro  proccra  I.  31  hnspilalitas  VI.  21  acici  ra- 
tio I.  2L  equestre  proelium  t.  48.IV.2.  Vii.  18. 
Vili.  36.  in  Caesaris  excrcilu  VII.  11  Af.  21  a 
Caesare  vincunlur  I.  31 IV.  12. 14. 

Glandes  fusac  Af.  28 

Glans inscripla  prò  epistola  millitur  I 13.  IX. 
Glaslo  se  inficiunl  Britanni  V.  14. 

Gobanilio  VII.  4. 

Compili  cxpugnali  opp.  Tliessaliae,  nunc  Gonfi.  C. 
IH.  82. 

Gorduni  V.  31  pop.  Beigli. 

Graecis  litcris  Galli  ulunlur  I 21  VI.  li,  Nervii 
Gracco  ncsciunl  V.  48. 

Graioccli  1. 12. 

Grondo  soiea  ingens  Af.  47. 

Granius  C.  IH.  3L 
Grudii  V.  SI  pop.  Belgii. 

Gulrualus  Vili.  31 

Ilaliacmon,  fluvius  Maccduniae,  C.  IH.  31 
Harudcs  I.  3L  3L  5L  pop.  Gcrm. 

Hclrcliorum  virlus  I.  1.  pagi  I.  12.  mos  in  iudi- 
ciis  I.  4.  vicloria  de  Bomanis  VII.  4.  ipsi  vili, 
cunlur  I.  12, 26.  Graecis  lileris  utuntur  I.  21) 
Ilclvii  VII.  L 31  C.  I.  31  pop.  Gali.  Ics  Yivarais. 
Ileraclca  Scnlica  C.  III.  32. 

Ilcrculis  fanum  Gadilanum  C.  II.  18  21. 

Hcrcynia  Silva  VI.  24. 

Ilerminius  mons  Lusitaniac.  A.  48. 

Hibemio  V.  11 
lliempsol  Af.  36. 

Ilippo  Regius  Af.  21  nunc  Bona. 

L llirrus  C.  1. 11  IH.  82, 

Hispalis  C.  II.  18  22. 1.  27.35.36.  ALuibsIlisp. 
nunc  Sevilla. 

Ilispaniae  duae  pacatac  C.  III.  31 
Hispaniac  fecundilas  I.  Vili.  t. 

Ilispanorum  pugna  C.  I.  44. 

Ilomines  immolanlur  VI.  18 
lacctani  C.  I.  60. 

laderlini  A.  4L  in  lllyrico,  ubi  nunc  Zara. 

Iberus  C.  I.  68  Ebro. 

Iccius  Gallus  II.  3. 

Iccius  portus  IV.  21  ubi  nunc  Boulogne. 

Igilium  C.  I.  34.  in  mari  Tyrrhcno.  Il  Giglio. 
Iguvium  C.  1. 12,  urbs  Umbriac.  Gubio. 

Ilcrda  C.  I.  4L  43.  41  urbs  Hisp,  Lcrida. 
Illurgavonenses  C.  I.  68  propc  Iberum  in  llispa. 
Illyricum  II.  31  III.  L A.  42.  Slavonia  et  Dal- 
malia. 

Imanucnsius  V.  28 
Impcratoris  adpcllalio  C.  11.  28 
Induciomarus  V.  3. 28  31  31  38 
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lntcrccssio  Tribunilia  C.  HI.  5.  7. 

Issa  C.  III.  9.  Lissa,  insula  maris  Illirici. 

Islhmus  C.  III.  SS. 

Italica  II ispaniac  C.  II.  20.  Ilaliccnscs  A.  52. 1.  25. 
Ilius  porlus  v.  Iccius. 

I ly rei  Af.  20. 

luba  C.  II.  25.  A. 5.  51.  M.  25.  30  C.II.  26.  vinci! 
Curionem  C.  11.12.  crudclisC.il. 41.  Ab  66.71. 
superbus  AI.  57.  morilur  Af.  91.  cius  regnum 
publicalur  C.  11.  25.  CI.  Ab  25.  36  55.  91. 

Q.  lunius  llispanus.  V.  27. 

!..  lunius  Paciccus  I.  3. 
tura  mons  Gali.  I.  2.  6. 

I.abcrius  V.  15. 

T.  Labienus,  Cacsaris  Icgalus  I.  21.  V.  58.  VI.  7. 
VII.  60.  62  ad  dcscrcnduiu  Cacsarem  sollicila- 
lur  Vili.  52.  ad  Pompeium  deficit  C.  III.  13  crtt- 
delisin  Caesarianos  C.  III.  71.  pugnai  curo  Cac 
sare  Af.  13.  fugalur  Af.  10.  50.  09.  75.  mo- 
rilur  I.  31.  ab  co  Cingulum  aedificalum  est 
C.I.  15. 

Lacus  I.cmannus  I.  2.  8.  le  Lac  de  Genève. 
Larinatcs  pop.  Ila).  C.  I.  23. 

Larissa  C.  III.  80  97.  in  Thcssal. 

!..  Latcrcnsis  A.  55. 

Lalinac  feriac  C.  Ili  2. 

I.atubrigi  I.  5.  28.  29. 

Lcgatus  prò  praelore  I.  21. 

Legati  Cacsaris,  AntisliusVl.  I.  7.  83.  M.  Anto- 
nius  VII.  81.  Colla  II.  11.  IV.  22.  Calcnusllll, 
39.  Coninius  Rcbiins  Vili.  21.  Q.  Cicero  V.  21. 
C l'abius.  V.  2».  VOI.  21.  Scr.  Galba  III.  1. 
Labienus  I.  10.  21.  Qu.  Pedius  II.  2.  Munat. 
Plancus  V.  24.  2i.  L.  Roscius'  V.  53.  T.  Scstius 
VI.  1.  Iti.  Silanus  ibid.  Tilurius  Sabinus  II.  5. 
III.  17.  IV.  22.  Sulpicius  Rufus  IV.  23.  C.  Tre- 
bonius  VII. 81.  Vili.  16.  Valinius  Vili.  46. 
Lcgioncs:  gemella  C.lll.  t.  secunda  A.  33  87.  lev- 
ila I.  80.  quinta  Af.  1. 81.  I.  30.  scpliroa  IV. 
32.  octava  C.  III.  89.  nona  C.  III.  67.  71.  89. 
Af.  GO.  decima,  fortissima  1. 10.  I.  30.  undeci- 
ma Vili.  8.  decima  tenia  VII.  51.  C.  I.  7.  Af. 
60.  decima  quarta  AL  60.  rigesima  secunda  A. 
71.  vigesima  scala  A.  40.  AL  60  vigesima  septi- 
ma  C.  III.  28.  31.  vigesima  octava  Af.  60.  tricc- 
sima  A.  53.  Af.  GO.lriccsima  sesta  A.  10.  septi- 
ma  A.  9.  vernacula  C.  I.  30.  veterana  C.  II.  28. 
AL  1.84. 

I.cmannus  lacus  I.  2.  le  lac  de  Genève. 
Lemovices  VII.  1.  pop.  Gali,  le  Limosin. 

Lenium  I.  33. 

L.  Lentulus  C.  I.  15.  23. 

!..  Lentulus  consul  Vili.  50.  C.  1. 1 . 1.  li.  C.  111. 
83.  101. 

Lentulus  Slarcellinus  C.  Ili.  62. 


M.  Lepidus  li.  81.  A.  59. 

Lepontii  IV.  IO.  pop.  Alpium  in  Val  Levantina. 
Lcplis  C.  II.  38.  AL  VII.  10.  29.  97.  A.  57.  opp. 

Africae  nunc  Lepcda. 

Levaci  V.  39. 

Leuci  1. 10.  pop.  Belgii,  les  Toulois.  Gali. 

Lev  lulia  C.  I.  14. 

Lesovii  III.  9.  II.  17  pop.  Nomi. 

Lev  Pomperò  de  ambitu  C.  III.  1. 

I.cgcs  Coeliac  C.  III.  20.  21 . 

Libcralia,  Testi  dies  I.  31. 

Libertini,  militiae  adscripti  Af.  19. 

Libo  C.  III.  5.  16.  23.  21. 

Liburnica  classis  C.  III.  5. 

Licinius  Damasippus  C.  11.41. 

L.  Licinius  Squillus  A.  52. 

Ligarius  Af.  61.  89. 

Liger  fiuvius  III.  9.  VII.  5.  53.  la  Loire. 

Lilium,  munimenlum  VII.  73. 

Lilybacom  prom.  Sicilròc.  AL  I.  37. 

Limonum  Vili.  26.  in  Poiticrs. 

Lingoncs  I.  20.  49.  IV.  10.  VI.  il.  VII.  9.  circa 
Langrcs. 

Liscus  1. 16.  li . 

Lissus  C.  III.  2G.  urbs  Macedoniac,  nunc  Alessio. 
Lilavicus  VII.  37  sqq.  54. 

Livineìus  Regulus  AL  89. 

Longinus  A.  48. 

Lucani  C.  I.  30. 

Lucanius  V.  35. 

L.  Luccius  C.  111.  18. 

LuccriaC.  I.  24.  urbs  Haliae,  nunc  Lucerà. 
Lucrelius  Vespillo  C.  III.  7. 

Luclcrius  Cadurcus  VII.  5.  Vili.  30.  scq. 
Lugeloris  V.  22. 

Luna  , caussa  aestus  marini  IV.  29.  ante  lunata 
novam  Germani  non  pugtianl  I.  50. 

Lusilania  C.  I.  38.  A.  51. 

Lusitani  C.  I.  48. 1.  36. 

Luletia  Parìsiorum  VI.  3.  VII.  58. 

Lycomcdcs  A.  66. 

Maccdoncs  in  csercilu  Pompeii  C.  III.  4. 
Macedoniac  pars  libera  C.  III.  34. 

Macliinac  Aleiandriac  A.  2. 

Magctobria  I.  31.  visi.  Amagelobria. 

Cn.  Magius  Crcmoncnsis  C.  I.  24.  26. 

Malaca  urbs  Ilisp.  Baci,  nunc  Malaga  A.  64. 
Malchus  Nabalacus  A.  i. 

Mandubii  VII.  68.  78.  vide  Alevia. 

Mandubratius  V.  20. 

L.  Manilius  HI.  20.  A.  53. 

L.  Manlius  C.  I.  24. 

C.  Marcello»  Vili,  33.  57.  C.  III.  5. 

M.  Marccllus  C.  I.  2.  A.  59.  sq. 
i Marcius  Crispus  Af.  77. 
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Marcomanni  I.  51.  pop.  Gcrm.  Marchiar.  Bran- 
denti. et  Saioniae  parlcm  habitat)». 

C.  Marius  I.  IO.  Af.  32.  35. 

Marrucini  C.  I.  23.  II.  3i.  pop.  Hai. 

Mare  VI.  17. 

.Alarsi  C.  I.  15.  2#.  II.  27.  pop.  Hai. 

Massilienscs  C.  I.  3i.  sqq.  50.  sqq.  C.  II.  22.  Eo- 
rum  qulndecim  primi  C.  I.  33. 

Matisco  VII.  90.  urbs  Gali.  Màcon. 

Matrona  (lumen,  nunc  Alarne,  I.  I. 

Alauri  equites  Al.  7. 

Alauritania  Af.  22.  C.  I.  6.  39.  nunc  Felci  Ala- 
rocco. 

Alazaca  A.  66.  urbs  Cappadociac. 

Aledioraatrici  IV.  IO.  VII.  75.  Lolharingi. 
Medobrega  A.  18.  urbsLusitan. 

Aleldac  V.  5.  circa  Alcaui. 

Alelodunum  VII.  58.  circa  Alelun. 

Menapii  II.  4.  III.  9.  10.  IV.  4.  6.  11.  0.  in  Flati- 
dria  et  Rrabanlia  babitabanl. 

Alenedcmus,  Alacedo  III.  44. 

Alcrcurius  Gallorutn  VI.  17. 

L Mergilio  A.  55. 

Al.  Mossala  I.  2 35.  cf.  Af.  28.  88. 

Alessana  C.  II.  3 111.101. 

C.  Alessius  Af.  33. 

L.  Mclellus  C.  1.33. 

Aletioscdutn  VII.  58.  61.  circa  Alendon. 
Alctropolis , nomen  proprium  urbis  Tbcssaliae 
C.  III.  80. 

Al.  Melliusl.  47.53. 

Alilo  C.  III.  21.22. 

L.  Minacius  I 19 

.Minerva  Gallorum  VI.12.Eius  Icmplum  C.III.  105. 
I..  Minucius  Basilus  VI.  29. 

Alinucius  Rufus  C.  III.  7. 

Alinucius  Silo  A.  52. 

Alilluidates  Pergamcnus  A.  26.  27.  28  He»  Bus- 
pori  consliluitur.  78. 

Alnna  insula  nunc  Man.  V.  13. 

Monomachia  I.  25. 

Alorini  II  4 III.  9 28.  IV.  22.  Cacsarcm  oppu- 
gnai IV.  37.  vincunlur  1.  38.  Alrcbatibus  allri- 
buunlur  VII.  76.  ab  his  in  Brilanniam  brevis 
trairclus  IV.  20.  Circa  Terrouannc  en  Arlois  et 
Boulonnois,liabilabanl. 

Alorilasgus  V.  54. 

Aiosa  flumcn  Belgii,  Maas  IV.  IO. 

Mulicres  Gcrmanicae  in  procliis  I.  50.  51.  Gallicae 
VII.  48. 

I . Afunalius  Plancus  A.  52. 

Alunda  urbs  llisp.  nunc  Alonda.  I.  32.  33.  il.cam- 
pus  Alundcnsis  1 27.  cf.  c.  36. 

.Muri  Gallici  VII.  23. 

Alusculus,  machina  VII.  81.  C.  II.  10. 


C.  Alulius  Reginus  Af.  68. 

Alyoparo  A.  46. 

Mytilenc  C.  III.  102. 

Nabalaca  Arabiac  A.  1. 

Nannelcs  III.  9.  circa  Natile». 

Nanlualus  III.  1.  IV.  10.  ubi  potius  Sarunetcs 
leges. 

Narbo,  urbs  III.  20.  VII.  7.  Narbonne. 

L.  Nasi  Jii  classis  Af.  64.  98.  C.  11.  3.  7. 

Nasua  Sucyus  I.  37. 

Navale  ccrtamcn  Rom.  et  Gali.  III.  13.  Massil.  ci 
Cacsar.  C.  11.  6.  Valimi  el  Oclavii  A.  46. 

Aiavium  Gallicarum  forma  III.  13. 

Naupaclus  C.  III.  35.  Lepanlo  in  Aclolia. 

Ncapolis  Hai.  C.  III.  21.  Zeugilana  Af.  2. 

Nemctes  I.  51.  circa  Spiram,  pop.  Gcrm. 

Nemclocenna  Vili.  46.  52.  forlusse  Arras. 

Nero,  pater  imperatoria  A.  25. 

Nervi!  pop.  Bclgii  in  Hcnncgau.  Tournai  usque  ad 
mare.  il.  17.  feroce»  I.  4.  Gracco  ncsciunl  V. 
48.  Ciccroncm  obsident  alque  fugiunl  V.  42. 
corinti  clienlcs  V.  39.  morcs  II.  15.  V.  51.  mul- 
liludo  V.  42.  rcbcllio  li.  17.  18.  V.  39.  dcdilio 
li.  27.  VI.  3. 

Nicomedes  Bithynus  A.  66. 

Nicopolis  opp.  Arntcniac  min.  A.  36. 

Nili  aqua  lurbida  A.  5. 

Niliobriges  VII.  7.  31.  pop.  Gali.  PAgenois. 

Noclcm  dici  praeponunl  Galli  in  numerando  VI.  18. 

Noctes  in  Brilannia  breves  V.  13. 

Noclurna  Gallorum  concilia  V.  53. 

Norcia  urbs  Gcrm.  I.  5. 

Noricus  ager  nunc  Tirol,  Salisburgum,  Sliria,  Ca- 
rinlliia.  I.  5.  Rei  Noricus  C.  I.  18. 

Noviodunum  Sucssionum,  Soisson  II.  12.  Bituri- 
gum  nunc  Ncuvy  VII.  12.  Aeduorum  VII.  55. 
Ncvers. 

Noi  dierum  triginla  in  insulis  Britann.  V.  13- 

Numeius  Ilelvelius  I.  7. 

Numidac  sagitlarii  li.  7.  in  Scipionis  ciercitu  Af. 
32.  Curloncm  fallimi  C.  II.  41.  celerrimi  Af.  69. 
equis  sinc  frenis  ulunlur  Af.  61.  vincunlur  C. 
II.  25.  38.  a tuba  in  crucem  tollunlur  Af.  66. 

Nympliacum  C.  III.  26.  promonlor.  Alaccdoniao 
in  coriflnibus  Illyrici. 

Obucula  A.  57. 

Occlum  1.  10. opp.  Alpinum  Galline,  nunc  Uvcau. 

Al.Oclavius  l’ompciauus  oppugnalur  C.III.  9.  cum 
Vatinio  proelialur  A.  45  . 46. 

Ociodurus  vicus  111.  I.  6.  op.  Ilelvcl.  Marlciiacb. 

OclogcsaC.  I.  61.  opp.  llisp.  nunc  Alcquincnza. 

Olio  vice,  Rei  Niliobrigum  VII.  31. 

M.  Opinius  C.  111.  38. 

Oppidi  Brilannici  ratio  cl  modus  V.  21. 

Oppius  Cacsaris  b-galus  Af.  68. 
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Orchomenus  opp.  C.  III.  55. 

Orciaia  silva  VI.  34. 

Orgcloris  Helvetius  I.  2.  3.  26.  morilur  1.  4. 
Oriciim  oppidum  Epiri  C.  III.  11.  12.  18.  90. 

Vili.  4.  40. 

Oscenscs  G.  I.  60. 

Osismii  II.  34.  III.  9.  VII.  15.  habilabnnt  Quim- 
per  eie. 

OtaciliusCrassusC.  III.  29. 

Pacidius  Pompeianus  A.  18. 

Pacmani  li.  4.  circa  Paraenne  Gali. 

l'agì  llelvcliorum  I.  12.  Suevorum  I.  31.  IV.  I. 

pagi  Tiguriui  robur  1. 12. 

Palaepharsalica  vicloria  A.  48. 

Palacstc  C.  Ili  6. 

Palma  e pavimento  oliala  C.  Ut.  105. 
Paludamenti  color  VII.  88.  Af.  51. 

Paludes  Morinorum  IV.  38. 

Parada  urbs  Af.  81. 

Paraelonium  A.  8. 

Parisii  VI.  3.  l'Isle  de  Frante. 

Parliti  III.  31. 

Parlhicum  bcllum  molilur  Cacsar  Vili.  54. 
Parlliini  pop.  Macedonie  0.  III.  11.  41.  42. 

Q.  Palisius  A.  34. 

I,.  Paullus  Vili.  48. 

Pcdiles  Germani  inlcr  cquiles  prDclianlur  I.  48. 

VII.  65.  cf.  Vili.  19.  36.  Ar.  69. 

Q.  PediusXI.  2 11.  G.  III.  22.  I.  2. 

Pcligni  G.  I.  15.  pop.  Ilaliac  in  Aprulio. 

Pelle:  prò  vclis  III.  13.  pelle:  vestilus  Suevorum 
IV.  i.  VI.  21. 

Pclu:ium,  nunc  Beibai:,  in  Acgjplo,  adii  Poro- 
peiu:  G.  III.  103.  capii  Milhridales  A.  26. 
Petra,  loco:  Macedon.  C.  III.  42. 

M.  Pelrciu:,  Pompeianus  C.  1.  38.  15.  16.  A.  19. 

34.  AI.  91.  94. 
ili.  Pelrciu:  cenlurio  VII.  50. 

Pelrccorii  VII.  15.  le  Pcrigord. 

1.  Pclrosidius  SI.  31. 

Pliarnacis  rcs  A.  34.  clades  A.  16. 

Pliarsalus  urbs  Tliessal.,  nunc  Farsa.  C.  III.  6. 
Pliarus  C.  III.  112.  Pharilac  A.  14.  11.  Olim  in- 
sula Aegypli.  Farion. 

Pliilippus  Irib.  pi.  C.  I.  6. 

Pliilo  Pompeianus  I.  35. 

Picenu:  ager  Ilaliac,  ubi  la  Marca  d'Ancona. 
G.  I.  12. 

Picloncs  III.  11.  Vili.  26.  VII.  4.  circa  Poilou. 
Piruslae  V.  1. 

Pisaurum  C.  I.  11.  12.  nunc  Pesaro,  urbs  Umbriac 
in  Italia. 

Pìso  Aquitanus  IV.  12. 

L.  Piso  Censor  G.  I.  8. 

!..  Piso  I.  12. 


M.  Piso  I.  2.  33. 

C.  Plaelorius  ltuslianus  AI.  96. 

L.  Plancus  C.  I.  40.  AI.  4. 

Plcumosii  V.  39. 

M.  Plolius  C.  III.  19. 

Plumbum  albae  Britannico  V.  12.  ' 

Pompeia  le:  de  ambilu  G.  Ili.  1. 

Pompeia,  Glia  Pompeii  M.  Af.  35. 

Gn.  Pompeius  Ulius  C.  III.  40.  I.  1.  sqq.  vinci- 
turi.  32. 

Cn.  Pompeius  Causati:  amicus  VI.  I.  Cacsari  in- 
festa: VII.  53.  55.  C.  I.  3.  adrogans.  C.  1.  32. 
44.  graliosus  apud  senatum  C.  1. 14.  8pud  His- 
panos  C.  II.  J8.  csercilum  cngil  C.  I.  3.  4.  5. 
Dyrrbachio  excludilur  C.  I.  42.  vincilur  G.  III. 
94.  cius  castra  espugnala  G.  II.  96.  intcrOeilur 
C.  III.  104. 

Pompeius  Rufus  Af.  85. 

Q.  Pompeius  Piigcr  I.  25. 

Cn.  Pompeius,  Titurii  inlerpres  V.  36. 

Seilus  Pompeius  I.  3.  4. 

M.  Pomponius  Caesarianus  C.  III.  101. 

Pons  in  lllicno  faclus  IV.  17.  VI.  9.  C.  1. 53. 
Ponlus,  regio  Asiae  ad  mare  Euvinum,  a Pbamacc 
occupata:  A.  41.  a Caesarc  recipilur  A.  11. 
Porlcnla  C.  III.  105. 

l’orlus  lecius  IV.  25.  superior  IV.  18.  ullerìor 

IV.  *3. 

Poslumiana  castra  I.  8. 

Polhinus,  procuralor  Aegypli  C.  III.  108 
Pracciani  III.  21. 

Prcteus  C.  III.  35. 

Plolemaci  palris  leslomenlum  G.  III.  103.  108. 
A.  33. 

Plolemaeus  pucr  el  Cleopatra  C.  III.  101.  a Cac- 
sarc  lenctar  C.  III.  109.  vincilur  A.  30.  cecidi- 
tur  A.  31.  ad  cum  Pompeius fugil  G.  HI.  103. 
T.  PulcioG.  111.61. 

T.  Pulvio  V.  44. 

L.  Pupius  C.  1.  13. 

Putei  a Coesore  eflbssi  A.  9. 

Py renaci  monles  I.  1. 

Pyrenacus  sallus  C.  I.  31.  HI.  19. 

Quadrigac  falcalae  Pliarnacis  A.  15. 

Babirius  Poslumus  Af.  8. 

!..  Bacilius  A.  52.  55. 

Bascipolis,  Pompcianac  facliunis  C.  III.  4. 
Ravenna  C.  I.  5. 

Rauraci  1.  5.  VI.  25.  VII.  15.  pop.  Ilelict.  circa 
Basilcam. 

T.  Itebilus  C.  II.  34. 

Ilcgcs  a scn.  Rom.  adpellati  I.  3.  43.  C.  I.  4. 
Remi  s.  Hlictni  II.  3.  corum  clini  Caesarc  amicitia 

V.  54.  VI.  4.  VII.  63.  cr.  Vili.  12.  Ics  lìemois 
Gali. 
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Rhcdoncs  II.  34.  VII.  75.  circa  Rcnncs  Gali. 
Rhcni  fluvii  nalura  IV.  IO.  1G.  ponte  iunclus  IV. 

n.  vi.  9. 

Rhodanus  1. 1.  le  Rhùnc. 
ltliodia  classis  C.  IH.  5.  A.  il. 

Ros  pcllibus  eicipilur  C.  III.  iS. 

Roscillus  Allobrox  C.  III.  S9. 

L.  Roscius,  legatus  V.  24.  53.  C.  I.  IO. 

L.  Rubrius  C.  I.  23. 

M.  Rufus  quacstor  C.  II.  28.  i3. 

Ruspine  Al.  6.  33.  53. 

Ruteni  I.  45.  VII.  7.  75. 
ilulilius  Lupus  C.  I.  2. 

Q.  Sabinus  C.  III.  55. 

Sabis  flumen  Belgii,  Sambrc.  il.  IG.  18. 

Sabura,  dui  Iubac  C.  II.  38.  40.  93.  Af.  48. 
Saccrdotcs  Galli  VI.  13. 

Sacrativi  C.  III.  71. 

Sadales  Thrai  C.  III.  4. 

Saguntum  urbs  llisp. nunc  Morvicdrocapluml. 10. 
T.  Salicnus  AI.  28.  54. 

Salinarum  stagnimi  AI.  80. 

Salona  urbs  Dalmatiac.  C.  III.  8.  9.  A.  43. 

C.  Sallustii  res  Af.  8.  34.  97. 

Salsum  flumen  Hisp.  Baci.  Rio  Salado.  1.  9. 
Salulatio  militaris  Af.  85. 

Samarobriva  V.  24.  46.  53.  Amiens. 

Santones  I.  IO.  III.  11.  in  Saintongc. 

Sardinia  C.  I.  30. 

Sarsura  oppidum  Af.  75.  mine  SursilT. 

C.  Sascrna  Af.  9.  IO.  29. 

Saturnius  et  Gracchus  C.  I.  7. 

Saxea  grondo  Af  47. 

Scacva,  centuno  G.  III.  53. 

Scaidis  flumen  VI.  33.  Scheldc. 

Scapula  seditiosus  I.  33. 

Scipio  vestitura  iussu  Iubae  mutai  Af.  57.  Impc- 
rato  reni  se  adpellat  C.  III.  31.  Af.  4.  l’ompeio 
fave!  C.  HI.  4.  7-  82.  avarlssimus  C.  III.  31.  32. 
crudelis  Af.  4G.  cius  copiae  A.  I.  depilanti  con- 
doccfacti  Af.  27.  Victoria  Af.  Gl.  fuga  C.  III.  37. 
clades  Af.  52.  mors.  Af.  9G. 

Scorpio,  macbina  VII.  25.  Af.  31. 

Scribonius  Libo  C.  I.  26.  111.  5.  16. 

Scuta  e corticc  facta  C.  II.  33.  caelala  I.  25. 
Sedulius  Lemovix  VII.  88. 

Seduni  III.  1.  le  haul  Valais. 

Sedusii  17.  51.  pop.  Gcrmaniac. 

Segni  VI.  32.  pop.  Belgii  circa  Cincy. 

Scgonai  rei  V.  22. 

Scgouliaci  V.  21. 
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CORNELIO  NIPOTE 


Poche  memorie,  e queste  pure  incerte  di 
assai,  ci  sono  rimaste  intorno  a Cornelio 
Nipote.  In  qual  anno  e da  chi  sortisse  egli 
i natali,  ignorasi:  è però  certo  eh'  ci  visse  e 
innanzi  la  dittatura  di  Cesare  e dappoi;  pe- 
rocché, siccome  raccoglicsi  dalla  Vita  di  At- 
tico j xix,  nell’anno  di  Roma  720  trovavasi 
ancor  tra'  vivi.  Avvi  chi  il  vuole  del  territo- 
rio parmigiano,  chi  del  veronese  e nato  in 
Osliglia  : italiano  fu  indubitatamente  e di 
contrada  vicina  al  l’o;  onde  gallo  altresì  da 
taluno  fu  detto,  perchè  Gallia  togata  ap- 
pcllavasi  da'Romani  quella  parte  d'Italia  che 
era,  rispetto  a loro,  al  di  là  di  quel  fiume. 
Rampollo  della  nobilissima  stirpe  de'  Cor- 
neli,  non  trasse  già  vita  oscura,  ma  godè  di 
gran  credito  c in  Roma  e fuor  d' essa:  del 
che  è argomento  la  famigliarità  onde  l'ono- 
rarono tra’  molti  Catullo  , Cicerone  e quel 
Pomponio  Attico  sopra  ogni  altro  cui  leg- 
giamo indirizzale  le  sue  Vile  degli  eccellevi 
li  capitani.  Ei  pare  nullameno  che.  lungi 
tenendosi  da'  civili  c guerreschi  tumulti , 
sull'esempio  dcH’amico  suo,  alle  brighe  dei 
pubblici  carichi  la  tranquillità  della  vita  pri- 
vala anteponesse.  La  quale  per  altro  ei  non 
trascorse  nell’ozio,  ma  sì  tutta  dedicò  agli 
utili  studi  della  storia;  per  lo  che  da  sommi 
ingegni  dell'  età  sua  gran  lode  gli  venne  di 
dotto  e culto  scrittore.  Accadde  la  morte  di 
lui,  scvoglinm  dar  fede  a Plinio  il  vecchio, 
sotto  l’ impero  d'  Augusto  e probabilmente 
negli  anni  primi. 

Assai  cose  scrisse  Nipote  alla  storia  ap- 
partenenti c d' altro  genere  ancora  ; delle  ' 
quali  non  resta  a noi  che  la  ricordanza  o ; 
qualche  frammento  tuli’  al  più  tranne  le  so  ! 
pracccnnatc  vite.  Esse  faccan  parte  di  uno-  I 


pera  più  ampia  dell'  Autore  intorno  gli  uo- 
mini illustri,  in  qiù  libri  distinta;  alla  qual 
pure  apparteneano  altri  scritti  biografici, 
rammentali  si  in  Nipote  stesso  che  in  altri 
scrittori,  sugli  storici  c sugli  illustri  poeti, 
una  estesa  vita  di  Catone,  una  diCiceronecc. 
Si  rammemorano  inoltre  tre  libri  di  Crona- 
che più  libri  di  Esempi,  un  breve  trattato 
sulla  differenza  tra  il  letleruto  e V erudito 
c la  corrispondenza  epistolare  di  Cornelio 
con  Cicerone.  Altre  composizioni  che  a lui 
s'attribuirono  un  tempo  vengono  ora  da'più 
sagaci  critici  rifiutale. 

Quello  che  ci  rimane  come  opera  di  Cor- 
nelio esercitò  alquanto  l'ingegno  e ia  penna 
degli  eruditi  sul  punto  della  autenticità.  Chi 
amasse  erudirsi  in  tal  quislionc  può  legge- 
re tra  gli  altri  l'opuscolo  di  Gugl.  Fcd.  Rink: 
Saggio  d'  un  esame  critico  per  restituire 
ad  Emilio  Probo  il  Pòro  de  Vita  eie.  cre- 
duto comunemente  di  Cornelio  Nipote. 

Vari  difetti  vengono  apposti  da’  critici  al 
nostro  biografo  : aridità,  incoerenza,  disor- 
dine nei  racconti;  studio  di  parte;  inoppor- 
tunità e leggerezza  di  sentenze;  imperizia  di 
lingua  greca  c di  storia;  inesattezza  di  locu- 
zioni ccc.;  ditelli  de'  quali  in  alcuna  parte 
accagionar  si  vuole  l' ignoranza  degli  ama- 
nuensi c T ingiurie  de'  secoli,  in  altra  parte 
forse  non  è sì  agevole  impresa  il  giustificar- 
lo. A malgrado  di  ciò,  commendevole  egli 
è pur  sempre  nel  tallo  dello  stile;  nel  quale 
invero  congiunte  a una  sobria  eleganza  ri- 
plendono  chiarezza  e.  facilità:  orni'  e che  tal 
libro  è tra'  primi  ad  esser  posto  fra  le  mani 
de'giovanelti  che  nella  lingua  del  Lazio  im- 
prendono a dirozzarsi, 
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Non  dubito,  foro  plcrosque,  Attico,  qui  hoc  ge- 
mi* scriplurac  leve  et  non  sali*  dignum  sommo- 
rum  «irorum  personis  iudicent,  quurn  relatum  le- 
gcnl,  quis^inusicam  docuerit  Kpaminondam;  aut 
in  cius  virtutibus  commemorari,  saltasse  eum  com- 
modo, scienlcrque  libiis  cantasse.  Sed  Ili  erunt 
fere,  qui,  experlcs  literarum  Graccarum,  niliil  re- 
ctuin,  Disi  qnod  ipsorum  moribus  eonveniat,  pu- 
tabunl.  li  si  didicerinl,  non  cadem  omnibus  esse 
bonasia  atipie  turpia,  sed  oinnia  maiorum  instilu- 
tis  iudlcari,  non  admirabunlur,  nos  in  Graiorum 
virlulibus  oiponendis  mores  eorum  seculos.  Ne- 
que  Cimoni  fuit  turpe,  Altieniensiiim  su  mi  no  viro, 
sororem  germanam  habere  in  matrimonio;  quippe 
qiiuin  cives  cius  rodem  ulcrcntur  inslituto.  Al  id 
quidem  nostri*  moribus  ncfns  habclur.  Laudi  in 
Croccia  ducitur  adolcsceutulis , quam  plurimos 
habere  amalorcs.  Nulla  Lacodacmoni  tam  est  no- 
bilis  vidua,  qooc  non  ad  acenam  cal,  mercede 
conducla.  Magni*  in  laudibus  tota  fui!  Graecia, 
vìctorcm  Olympioe  cilari;  in  sconam  vero  prodirc, 
et  popolo  esso  spedando,  nemini  in  eisdem  gen 
libiis  fuit  turpitudini.  Quae  omnia  sputi  nos  par- 
lini  infamia,  parlilo  Immilla  atipie  ab  honrsia 
le  remota  ponuntur.  Contro  ea  plcraque  nostris 
moribus  sunt  decora,  quae  epud  illns  lurpia  pu- 
tnnlur.  Quelli  cnim  Itomanoruin  pudcl,  uvorem 
ducere  in  comivium?  aut  euius  materfamilins  non 
primum  locum  tenel  aodium.  atque  in  celcbritale 
versatur?  Quoti  inulto  fit  alilrr  in  Graecia.  Nam 
ncque  in  convivium  adliibelur,  itisi  propinquo- 
rum;  ncque  sedei,  nisi  in  interiore  parie  aedium, 
quae  Awaixuiaìri ; appellalur,  quo  nemo  accedi), 
nili  propinqua  cognnlionc  coniunctus.  Sed  liic 
dura  persequi  Ioni  magnilmlo  voluniinis  orohi- 
let,  lum  feslinalio,  ut  ca  expliccm,  quae  cxorsus 
sum.  Quare  ad  prnposilum  veniemus,  et  in  hoc 
pxponemus  libro  de  vita  cxcellcntium  Impera 
lorum. 


ir- 


lo punto  non  dubito,  o Attico,  clic  vi  saranno 
molli  i quali  giudieberanno,  che  questo  modo  di 
scrivere  sia  leggiero  c poco  degno  de'  personaggi 
di  famosissimi  ed  illustrissimi  uomini, quando  leg- 
geranno clic  io  racconti  chi  insegnò  cantar  di  mu- 
sica a Kpaminonda,  o die  io  annoveri  Ira  le  sue 
virili,  ch’egli  ballò  garbatamente,  c sonò  con  gra- 
zia di  flauto.  Ma  questi  saranno  forse  alcuni  che, 
non  avendo  cognizione  delle  lettere  greche,  si  sti- 
meranno die  nessuna  cosa  sia  retta,  se  non  quella 
che  si  conformi  a'Ioro  proprii  rostumi.  Clic  se  que- 
sti tati  appareranno  clic  lo  medesime  cose  non  so- 
no a ciascuno  n d’ onore  o di  biasimo,  ma  che  il 
tutto  si  deve  giudicare  secondo  le  regole  c leggi 
degli  amichi,  non  si  meraviglieranno  die,  nel  rac- 
contar te  virtù  de'  Greci,  io  abbia  seguitato  i loro 
vecchi  costumi,  t’errliè  non  fu  di  biasimo  o di  ver- 
gogna a Cimone  Ateniese,  uomo  ai  suoi  tempi  e 
nella  suo  patria  rarissimo,  aver  per  moglie  la  sua 
sorella,  avvenga  che  i suoi  cittadini  avessero  quella 
medesima  usanza  ; ma  appresso  di  noi  è di  gran- 
dissimo vituperio,  c non  è conforme  a’  nostri  co- 
stumi. Kgli  è di  gran  lode  in  Grecia  medesima- 
mente alle  fanciulle  aver  molti  amanti;  c in  Lnce- 
demonia  non  è cosi  nobile  ed  onorata  vedova  che 
non  vada  per  danari  e mercede  alle  feste,  agli  spet- 
tacoli ed  alle  commedie.  Nè  è vergogna  esser  lo- 
dato vincitore  Olimpico,  ma  di  gran  gloria  ; e 
mostrarsi  similmente  in  una  scena,  ed  essere  spet- 
tacolo al  volgo,  appresso  di  quelle  gemi  non  era 
di  biasimo  : delle  quali  cose  appresso  di  noi  parte 
sono  infami,  parte  plebee  e vili,  e parte  tonta 
no  dalla  onestà.  Per  lo  contrario  poi  molle  cose  di 
quelle  che,  secondo  loro,  son  riputate  inoneste  e 
brutte,  secondo  noi  sono  oneste  e belle.  Quale  è 
quel  Romano  ehe  si  vergogni  menar  la  sua  moglie 
ad  un  convito  ? quale  è quella  madre  di  famiglia, 
che  non  tenga  il  primo  luogo  in  casa,  e non  abbia 
il  governo  di  lutto  il  suo  privalo  dominio?  Il  clic 
in  Grecia  si  fa  altrimenti  ; perchè  la  consorte  non 
si  mena  mai  a convito  alcuno,  salvo  che  de'paren- 
ti;  e la  madre  di  famiglia  non  dimora  se  non  nella 
più  scercla  parte  di  casa,  die  chiamasi  gtneconife, 
dove  non  va  mai  alcuno,  se  non  l‘  è parente  stret- 
tissimo Ma  il  seguitar  piò  olire  in  lai  cose  in'  è 
vietalo  si  dalla  grandezza  del  volume,  sì  ancora 
dalla  fretta  clic  io  Ito  di  narrar  quelle  cose  che  Im 
incominciate.  Per  la  qunt  cosa  verremo  tosto  al 
proposito  nostro,  cd  esporremo  in  questo  libro  le 
Vile  degli  uomini  illustri  c capitani  eccellenti  di 
Grecia. 
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Mitliades,  Cimonis  filius  , Allicnicnsis , quum 
el  anlìquitatc  generis,  el  gloria  maiornm,  cl  sua 
modestia  unus  omnium  maxime  fiorerei,  caquc 
esse!  aclate,  ut  iam  non  solum  de  eo  bene  spera- 
re, sed  etiam  confiderò  cives  possent  sui,  lalcm 
futurum,  qualem  cognitum  iudicarunl:  accidit,  ut 
Mhcnienscs  Chersonesum  colonos  vellcnt  milterc. 
Cuius  generis  quum  magnus  numerus  ossei,  et 
multi  cius  demigrationis  petcrcnt  socielalem  : ex 
bis  defedi  Dclpbos  deliberatimi  missi  sunl,  qui 
eonsulerenl  Apollinem,  quo  polissimum  duce  ute- 
renlur.  Narnqtie  lum  Thraces  eas  regiones  tenc- 
bant,  cum  quibus  nrmis  crai  dimicandum.  Ilis 
consulcntibus  nominatim  Pylhia  praecepit,  ut  Mil- 
tiadem  sibi  imperalorem  sumerenl:  id  si  fecissent, 
incepta  prospera  futura.  Hoc  oraculi  responso 
Milliades  cum  delecta  manu  classe  Cbcrsonesum 
profectus  quum  accessissel  Lemnum,  et  incolas 
cius  insulse  sub  potestalem  redigere  velie!  Alhe- 
niensium,  idquc  ut  Lemnii  sua  spnnte  facerent, 
postulasset  : illi  irridenles  responderunl,  lum  id 
se  facluros,  quum  ille  domo  navibus  proficiscens 
vento  aquilone  Tcnisset  l.emnum.  Ilic  cnim  ven- 
lus,  a seplcntrionibus  oricns,advcrsum  tenct  Athe- 
nis proficiscentibus.  Milliades,  mnrandi  Icmpus 
non  liabcns,  cursum  direxil,  quo  tendebat,  pcrve- 
nilque  Cbcrsonesum. 


II.  Ibi  brevi  tempore  barbarorum  oopiis  «li.-ic- 


I.  Milziade,  figliuolo  di  Cintone,  fu  Ateniese. 
Essendo  questi  molto  in  pregio  cosi  per  l'antichità 
del  suo  lignaggio  come  per  la  gloria  dc’suoi  mag- 
giori e per  la  propria  modestia,  ed  essendo  ap- 
presso di  quella  età,  che  i suoi  cittadini  non  solo 
potevano  sperar  bene  di  lui,  ma  confidarsi  ancora 
che  tale  ci  sarebbe  quale,  conosciutolo,  il  giudi- 
carono; avvenne  clic  gli  Ateniesi  vollero  mandare 
in  Chcrsoneso  i proprii  abitatori,  i quali  essendo 
in  gran  copia  c domandando  molli  di  loro  un  capo 
ed  una  guida,  alcuni,  che  furono  eletti,  andarono 
in  Delfo  a consigliarsi  con  Apolline,  chi  eglino  do- 
vessero eleggere  per  loro  capitano;  eonciossia- 
chè  quel  paese  era  occupalo  da'  Traci,  i quali  do- 
vcano  superarsi  colla  forza  dell 'armi.  A cui  l'Ora- 
colo rispose  nominatamente,  che  pigliassero  Mil- 
ziade per  loro  capitano  ; e che  se  cosi  facessero, 
tulle  le  loro  imprese  avrebbono  felice  e fortunato 
successo. Essendo  adunque  Milziade  per  consiglio 
dell’  Oracolo  fatto  imperadore,  s’ Inviò  con  tutta 
l’ armala  verso  Chersoneso  ; e giugnendo  in  Le- 
mno,  c volendo  condurre  sotto  all’  imperio  degli 
Ateniesi  gli  abitatori  di  quella  isola,  gli  esortava 
a far  questo  di  proprio  volere.  Del  che  Tacendosi 
beffe  i Lemnii,  gli  risposero,  quasi  uccellandolo, 
che  farebbono  questo  allora  che,  partendosi  egli 
da  casa  in  nave,  venisse  in  Lemno  col  vento  aqui- 
lonc.EcosI  dicevano  a questo  line;  perchè  tal  ven- 
to, nascendo  nel  sellentrione,  è contrario  a quei 
naviganti  che  vogliano  andare  da  Atene  in  Lemno. 
Ma  non  avendo  Milziade  tempo  di  badare,  drizzò 
le  vele  c l'armala  al  suo  viaggio,  c giunse  in  Clier- 
soncso.  y 

II.  K quivi  in  breve  tempo  avendo  domali  i har- 
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rlis,  loia  regione,  quam  pclieral,  polilus,  loca  ca- 
stellis  idonea  communiil,  mullitudincm,  quam  sc- 
eum  duicral,  in  agris  collocavil  crebrisque  exeur- 
sinnibus  locupletavi!.  Ncque  minus  in  ca  re  pru- 
deulia,  quam  felicitate,  adiutus  est.  Nani  quum 
virtule  milìlum  lioslium  devicissel  eiercilus,  sum- 
■na  acquila  le  rea  consliluil,  alque  ipse  ibidem  ma- 
nere decreti!.  Eral  enim  inler  eoa  dignilalc  re- 
gia, quamtis  carebai  nomine;  neque  id  magia  im- 
perio, quam  iuslilia,  conscculua>  Neque  eo  aeciua 
Allicniensibus  , a quibus  crai  profeclus , oOlcia 
praealabal.  (Juibus  rebus  Gebal,  ut  non  minus  co- 
rum  volunlate  perpetuo  impcrium  oblinomi,  qui 
miseranl,  quam  illorum,  cum  quibus  crai  proce- 
dila. Chcrsoneso  tali  modo  conslituta,  l.emnum 
rcterlilur,  et  ex  pacto  postulai,  ut  sibi  urbem  Ira 
alani,  llli  enim  diicranl,  quum,  vento  borea  domo 
profeclus,  co  pervenisse!,  sese  dedituros;  se  ou- 
lem  domum  Cbersonesi  liabcre.  Cares,  qui  lum 
l.emnum  incolcbanl.clsi  praeler  opinionem  rea  ce 
riderai,  Ismcn,  non  diclo,  sed  secunda  Corinna  ad 
versariorum  capti,  resistere  ausi  non  sunl , alque 
ex  insula  dcmigrarunl.  Pari  felicitale  celerai  insu- 
lti, quac  Cycladcs  nominanlur,  sub  Alhenicnsium 
redegil  polcslatem. 


Ili  Eisdem  temporibus  Persarun)  rei  Darius, 
ex  Asia  in  Europam  exercilu  Irairclo,  Scylhis  bel- 
lum  inferre  decrevil.  Ponlem  feci!  in  latro  flumi- 
ne,  qua  copias  Iraduccrcl.  Eius  ponlis,  dum  ipse 
abesset,  custodes  reliquil  principcs,  quos  scarni 
ex  Ionia  el  Aeolidc  durerai;  quibus  singulis  ipsa- 
rum  urbiutn  perpetua  dedcral  imperia.  Sic  enim 
facillime  pulavit  se  Gracca  lingua  loquenles,  qui 
Asiam  incolerent,  sub  sua  rclenlurum  polcslale, 
si  amicis  suis  oppida  luenda  tradidissel,  quibus, 
se  oppresso,  nulla  spes  salulis  n-linqueri  tur.  In 
hoc  Cuil  [lum]  numero  Milliades,  cui  illa  custodia 
crederctur.  Uic  quum  crebri  afTerrent  minili , 
male  rem  gerere  Darium,  premique  ab  Scylliis, 
Milliades  liorlalus  est  ponlis  cuslodes,  ne  a fortu- 
na dalam  occasionali  bberandac  Gruceiac  dindi- 
lerenl.  Nani  si  cum  bis  copiis,  quas  secum  tran 
sporlaverat,  iuterissel  Darius,  non  solum  Europam 
fore  tutam,  sed  eliant  eos,  qui  Asiam  incolerent 
Gracci  genere,  liberos  a Pcr-arum  futures  domi- 
milione  el  periculo*  Id  et  facile  cilici  posse.  Ponte 


bari,  e soggiogata  tutta  quella  regione  dove  egli 
era  andato,  la  forliOcò  In  Intli  i luoghi  oppor- 
tuni di  rocche , per  le  campagne  allogò  tutta 
quella  moltitudine  eh'  egli  aveva  menata  seco,  e 
con  spesse  correrle  c prede  la  arricchì  facilmen- 
te ; ed  in  qucsla  impresa  fu  egli  aiutato,  non  me- 
no dalla  sua  providenza  che  dalla  felice  fortuna. 
Perchè,  avendo  per  virtù  de’  suoi  soldati  superali 
gl’inimici  suoi,  ordinò  con  somma  equità  c giusti- 
zia lutto  quello  che  faceva  di  bisogno,  c deliberò 
di  siarsi  quivi  con  loro,  c farri  la  sua  pairia,  per- 
chè egli  era  Ira  loro  come  un  re,  benché  non  aves- 
se il  titolo;  la  quale  autorità  egli  aveva  conseguila 
non  men  per  impero  che  per  giustizia  ; e non  era 
meno  cortese  agli  Ateniesi,  end’ era  venuto,  che 
si  fosse  a quelli  di  Chcrsoneso:  di  qui  ne  nasceva 
ch'egli  era  cosi  caro  a quegli  che  l'avevano  man- 
dalo coinè  a coloro  eh’  erano  venuli  seco  ; c,  por 
volontà  cosi  di  quegli  come  di  questi,  teneva  per- 
petua signoria  sopra  di  loro.  Avendo  ferme  le  cose 
di  Chcrsoneso  a questa  foggia,  se  ne  ritornò  in 
Lemno,  e domandò  che  secondo  i patii  se  gli  des- 
se la  città  Perchè  coloro  ovean  delio  clic,  corno 
partendosi  da  casa  venisse  col  venlo  borea  a Ce- 
nino, se  gli  sarebbero  soggetti  ; ed  egli  disse  che 
la  sua  casa  era  Chcrsoneso,  c quivi  aveva  fatta  già 
la  sua  patria.  I Carli  che  abitavano  allora  nell'iso- 
la. benché  riuscisse  la  cosa  fuor  d' ogni  loro  opi- 
nione. lultavolta  nou  ebbero  ardire  di  far  resisten- 
za alcuna,  mossi  più  tosto  dalla  prospera  fortuna 
de'  nimici  loro  che  dalla  promessa  e dal  palio;  e 
paciGcamenle  si  partirono  dall*  isola.  Egli  poscia 
con  uguale  felicità  ridusse  sotlo  all'  imperio  degli 
Ateniesi  Palile  isole  che  s'addomandano  Cie-ladi. 

III.  In  quc'lempi  stessi  Dario  re  di  Persia,  con- 
duccodo  il  suo  esercito  d'Asia  in  Europa,  si  di- 
spose di  far  guerra  agli  Scili,  c fece  un  ponte  so- 
pra il  fiume  Istro,  d’onde  polcsse  far  passare  le 
sue  genti;  c lasciò  alla  guardia  dì  detto  ponte, nieu- 
Ire  era  lontano,  tutti  quei  principi  che  aveva  me- 
nali seco  di  Ionia  e di  Bolide,  c a ciascun  de'quali 
aveva  dato  perpetua  signoria  d’  una  città.  Perchè 
egli  si  pensò  di  rilcnero  più  facilmente  nella  sua 
devozione  l’Asia  c li  Greci  elio  vi  abitavano,  se  la- 
sciasse la  cura  di  delle  città  a'  suoi  amici,  a’qusli 
(morendo  lui  ) non  rimaneva  speranza  alcuna  di 
salute.  Nel  numero  di  costoro  allora  fu  Milziade, 
a cui  fu  commessa  qucsla  guardia.  Ed  intenden- 
do egli  per  ispcssissimi  avvisi,  clic  Dario  la  face- 
va male,  e ch'egli  era  molto  oppressalo  dagli  Sci- 
li, cominciò  a persuadere  a' guardiani  del  punle, 
che  non  lasciassero  andar  si  bella  occasione  di  li- 
berare la  Grecia;  perchè  se  D.irio  moriva  con  lutto 
il  suo  csercilo  rb  egli  aveva  condono  in  Svizia, 
nou  solauicutc  si  sarebbe  liberala  Europa,  ma  lutti 
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onim  rescisso,  regem  rei  lioslium  ferro  rei  inopia 
paucii  diebus  inlerilurum.  Ad  hoc  consilium 
quum  pleriquc  accederei!!,  Hisliaeus  Milesius,  ne 
rcs  conflcerelur,  obslilil,  diccns,  non  idem  ipsis, 
qui  summas  impcrii  lenerenl,  expedirc,  el  mulli- 
ludinì,  quod  Darii  regno  ipsorum  nilerelur  domi- 
nano; quo  exlincto,  ipsos,  poteslale  eipulsos,  ci- 
vibus  suis  pocnas  daluros.'llaque  adeo  se  oblior- 
rerc  a cclerorum  consilio,  ul  nihil  pule!  ipsis  uli- 
lius,  quam  conflrmari  regnum  Pcrsarum.  lluius 
quum  senlentiam  plurimi  csscnt  seculi,  Miltiades, 
non  dubilans,  tarn  mullis  consciis  ad  regis  aurea 
consilia  sua  pervenlura,  Clicrsonesum  rcliquil,  ac 
rursus  Allicnas  demigraxìt.  Cuius  ralio  elsi  non 
raluìt,  lamen  magnopcrc  cs!  laudanda,  quum  arai- 
cior  omnium  libertali,  quam  suac  fucril  domina- 
lioni. 


IV.  Darius  aulem,  quum  et  Europa  in  Asiam 
redisset,  horlautibus  amiris,ul  Graeciam  redigerei 
in  suam  poleslatem,  classcm  quingenlarum  na- 
vium  comparavi!,  eique  Dalim  praefccit  el  Aria- 
phernem  ; liisquc  duecnla  pedilum,  dccem  millia 
equilum  dedit:  causam  interserens.sc  lioslem  esse 
Alheniensibus,  quod  eorum  ausilio  lones  Sardcs 
espugnasse!!!  , suaque  praesidia  inlerfccìssenl, 
fili  praefecli  regii,  classe  ad  Eubocam  appulsa, 
celeriler  Erelriam  ceperunl,  omnesque  eius  gen- 
lis  cives  abreptos  in  Asiam  ad  regem  miserunt. 
Inde  ad  AUicam  accesserunl , ac  suas  copias  in 
campum  Maralliona  drduxerunl.  Is  abesl  ab  oppi- 
do  cireitcr  millin  passiiuin  dccem.  Hoc  lumullu 
Alhenienscs  lam  propinquo  lamque  magno  pcr- 
moli,  iiixilium  nusquam,  nisi  a Lacedaemoniis, 
pclivcrunt,  Phidippidemque  cursorcm  cius  gene- 
ris, qui  '^fitpeUpiiui  vocanlur,  Laccdaemoncm  mi- 
serunl,  ul  nunliarel,  quam  celeri  opus  esse!  auxi- 
lio  Domi  aulem  creanl  dccem  praelorcs , qui 
exercilui  praccsscnl,  in  cis  Milliadem.  Inlcr  quos 
magna  fuil  contendo,  ulrum  mocnibus  se  defen- 
dcrenl,  an  obviam  irent  lioslibus,  adequo  decer- 
ncrenl.  Unus  Illìlliades  maxime  nitebalur,  ul 
primo  quoque  tempore  castra  flercnl.  Id  si  factum 
esset,  el  civibus  animum  accessurum,  quum  vide- 
reul,  de  corum  virlule  non  desperari,  el  bostes 
«idem  re  fore  lardiorcs,  si  animadverlerenl,  au- 
deri  adversus  se  lam  exiguia  copiis  dimicarc. 


i Greci,  che  fossero  in  Asia,  non  sarebbono  più 
soggetll  nè  ai  pericolo  nè  alla  signoria  de'  Persia- 
ni: ed  affermava  che  queslo  si  poteva  fare  facilis- 
simamenlc,  perchè,  Pigliato  che  fosse  il  ponte,  gli 
era  fona  che  il  re  o fosse  ammanato  da'  nimici  o 
che  in  breve  tempo  si  morisse  di  fame.  A tale  con- 
siglio s'accostavano  molti,  e solo  Islieo  Milcsio  gli 
fece  resistenza,  dicendo  che  non  si  conveniva  il 
medesimo  a quegli  che  maneggiavano  l' impero, 
ed  al  popolo;  avvegnaché  la  loro  signoria  s'appog- 
giasse al  regno  di  Dario,  essendo  morto  il  quale, 
eglino  sarebbon  cacciati  della  signoria,  e puniti 
da'loro  cittndini;'pcr  lo  che  mostrava  di  abbonire 
molto  queslo  consiglio,  c che  a loro  non  poteva 
avvenire  cosa  più  utile  e giovevole,  che  la  stabili- 
tà e grandezza  dello  imperio  e regno  de’Persi.  Es- 
sendo segnilo  dalla  maggior  parte  il  parere  e la 
opinione  di  questo  capitano,  Milziade,  che  sapeva 
molto  bene  che  verrebbe  agii  orecchi  di  Dario 
quello  ch'egli  aveva  detto  per  sapersi  pubblica- 
mente, si  parli  da  Chersoneso,  e di  nuovo  venne 
in  Alene:  u benché  il  suo  consiglio  non  avesse  ef- 
fetto, lultavolta  egli  è degnissimo  di  lode,  concios- 
siaeh'  egli  si  mostrasse  più  amico  della  liberti  di 
tutti,  che  della  sua  privata  signoria. 

IV.  Essendo  poi  ritornalo  Dario  di  Europa  in  . 
Asia,  ed  esortandolo  molli  che  soggiogasse  al  suo 
imperio  la  Grecia,  egli  mise  in  ordine  un’  armala 
di  cinquecento  navi,  e nc  fece  capitani  Dati  cd  Ar- 
tafcrne.e  consegnò  loro  dugentomila  pedoni  c die- 
cimila cavalli;  c diceva  d'esser  nimico  agli  Atenie- 
si per  questa  cagione,  che  gli  Ionii  col  loro  aiuto 
avevano  espugnata  Sardi,  e gli  avevano  ammaz- 
zali i soccorsi.  Andando  adunque  i detti  capitani 
con  l'armala,  ed  accostandosi  ad  Eulioia,  espu- 
gnarono Eritrea  con  gran  prestezza;  e facendo  pri- 
gioni tulli  i cittadini,  gli  mandarono  in  Asia  a Da- 
rio. Di  poi  vennero  ad  Alene,  e condussero  le  loro 
squadre  in  Maratona,  che  è luogo  lontano  dalla 
città  circa  diecimila  passi.  Essendo  gli  Ateniesi 
mallo  sbigottiti  per  cosi  vicino  c cosi  grande  Iti- 
molto,  non  chiesero  aiuto  ad  altri  salvo  che  a’La- 
cedemoni;c  mandarono  Eilippide  cursore,  di  quel 
genero  che  emerodromi  si  chiamano,  in  Lacede- 
moni a dire  c mostrare  quanto  Tosse  bisogno  d’un 
presto  soccorso;  ed  appresso  in  Atene  fecero  dicci 
pretori,  che  fossero  soprastanti  alla  guerra,  tra  i 
quali  fu  uno  Milziade-  Nacque  gran  contesa  tra 
loro,  se  dorevano  difendersi  dentro  alle  mura  o 
pur  uscir  fuora  c combattere  a guerra  scoperta.  Il 
consiglio  e parere  di  Milziade  era,  che  tostamente 
si  cavassero  fuori  le  genti,  e si  mettessero  in  or- 
dinanza, perchè  a questa  foggia  crescerebbe  l'ani- 
mo a’  cittadini,  vedendo  che  non  si  di  ITI  (tasserò 
della  propria  virtù  ; e gl'  inimici  andrebbono  ada- 
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V.  Hoc  in  tempore  nulla  civitas  Allicniensibus 
auxilio  fuit  praeler  Plalaeenses.  Ea  mille  misil  mi- 
litum.  Itnque  liorum  adrentu  dccem  miliia  arma- 
torum  completa  soni  : quae  manus  mirabili  da- 
grabal  pugnatoli  cupidilalc.  Quo  factum  est,  ut 
plus,  quam  collegae,  Milliades  valuerit.  Eius  ergo 
auctorilatc  impulsi  Athenienses  copias  ei  urbe 
eduxerurd,  locnque  idoneo  castra  fcccrunt.  Dein- 
de postero  die  sub  montis  radicibus,  acie  e regio- 
ne instatela,  nova  arte,  ti  summa  proelium  coni 
miserimi.  Nantque  arborcs  tnullis  locis crani  stra- 
ne, lioc  consilio,  ut  et  monlium  tegeremur  alti- 
tudine, et  arbnrom  tractu  equitalus  Itoslium  im- 
pcdirclur,  ne  multiludine  claudercnlur.  Dalia , 
etsi  non  aequum  locum  ridebat  suis,  tamen,  fre- 
lus  numero  eopiarum  suarum,  confi igere  cupie- 
bal:  eoque  magia,  quod,  priusquatn  Laccdaemo- 
nii  subsidto  vrnircnt,  dimicare,  utile  arbitrabalur. 
llaque  in  aciem  peditum  rcntum,  cquilum  decem 
miliia  prodinil,  prneliumque  commisi).  In  quo 
tanto  plut  virtute  valuerutil  Athenienses,  ut  dc- 
m cempliccm  numerum  hostium  prolligarinl;  adeo- 
que  perterruerunt,  ut  l’ersae  non  castra,  sed  na- 
ves  petierinl.  Qua  pugna  nibil  adirne  est  nobilius. 
Nulla  cnim  uiiquam  lant  eiigua  manus  lanlas  opcs 
prostravi!. 


VI.  Ouius  vicloriae  non  alienimi  videlur,  quale 
praemium  Milliadi  sii  tributum,  decere,  quo  faci- 
lius  intelligi  possi!,  catidcm  omnium  civitalum 
esse  naturaiii.  IH— «nini  popoli  nostri  honores 
quondam  fuerunt  rari  cl  lenues,  ob  eamque  cau- 
sam  gloriosi;  nunc  autein  effusi  atque  obsoleti: 
sic  olimapud  Athenienses  fuissc  reperimus.  Nam- 
que  buie  Milliadi,  qui  Allicnas  lotamquc  Gracriam 
libcrarat,  talis  lionos  tributus  est  in  poiticu,  qoac 
llsixi/.t)  voeatur,  quum  pugna  depingerctur  llla- 
ratbooia,  ut  in  dccem  praelorum  numero  prima 
eius  imago  poneretur,  isque  Imrtarctur  milites, 
procliiimque  comminerei.  Idem  ilio  populus  , 
posleaquam  maius  impcrium  est  nactu»,  et  largi- 
titele magislraluum  corruptus  est,  Irccenlas  sta- 
tuas  Demetrio  Plialereo  decrcvit. 


: gio  a venir  alle  inani,  accorgendosi  che  i nostri 
I combattcrebbono  come  disperati,  vedendogli  in  si 
ì poco:numero,  ed  apparecchiali  a morire,  c mo- 
! versi  arditamente  conira  di  loro. 

V.  In  questo  tempo  ed  in  queslo  pericolo  non 
fu  città  nè  nazione  alcuna  che  desse  aiuto  ad  Ate- 
ne, eccetto  che  i Plaleesi,  i quali  vi  mandarono 
mille  fanti,  per  la  cui  venula  si  fece  il  numero  di 
diecimila  combattenti,  e lutti  ardevano  d'incredi- 
bile desio  di  combattere:  onde  avvenne  che  II  pa- 
rere di  Milziade  fu  più  accetto  di  quello  de'  suoi 
compagni  ; e così  per  sua  autorità  T esercito  usci 
di  Atene,  ed  ordinaronsi  le  squadre  in  un  luogo 
mollo  opportuno.  Il  giorno  seguente,  apparec- 
chiata allo  incontro  la  battaglia  a pii  del  monte, 
combatterono  con  gran  coraggio  c con  nuova  ar- 
te; perché  si  posero  quivi,  acciò  che  la  cavallerìa 
de’nimici  fosse  impedita  dagli  alberi,  e di  dietro 
fossero  difesi  dall'altezza  del  monte,  di  maniera 
che  non  potessero  esser  tolti  in  mezzo  dalla  mol- 
titudine de’  nimici.  Dali,  benché  vedesse  che  il 
luogo  non  era  molto  buono  per  lui,  nondimeno, 
confidatosi  nel  numero  grande  delle  sue  genti, 
volle  combattere  ; c si  pensava  che  fosse  mollo 
utile  di  far  la  giornata  innanzi  che  venisse  il  soc- 
corso de’ Lacedemoni.  Onde  mise  fuori  centomila 
pedoni  e diecimila  cavalli,  c fece  la  giornata.  In 
cui  tanto  prevalsero  gli  Ateniesi,  che  ammazzaro- 
no dicci  volle  più  de'  nimici,  che  non  erano  loro, 
e gli  sbigottirono  di  tal  torte,  che  i Persiani  non 
si  fuggivano  ardiglioni,  ma  alle  navi;  e per  fino 
adesso  Don  è stata  vittoria  più  notabile  di  questa; 
perchè  non  s'è  mai  trovato,  che  si  poca  gente  met- 
tesse in  rotta  ed  uccidesse  un  cosi  grande  e po- 
lente esercito. 

VI.  Nè  mi  pare  fuor  di  proposito  mostrare,  che 
premio  conseguisse  Milziade  di  tale  vittoria,  acciò 
die  si  possa  conoscere  facilmente,  che  tutte  le 
citlà  hanno  un  medesimo  costume.  Siccome  ap- 
presso noi  gli  onori  clic  già  si  diedero  ai  capitani, 
furono  rari  e piccioli,  e perciò  riputati  gloriosi,  ed 
ora  sono  cresciuti  si  che  quasi  s'  hanno  a nausea, 
cosi  fu  pure  appresso  gli  Ateniesi.  Imperciocché 
trovo  clic  Milziade,  dopo  aver  con  tal  vittoria  libe- 
rala la  patria  c lolla  la  Grecia,  ebbe  questo  ono- 
re , che  dipingendosi  in  un  portico,  dello  Pecilc, 
il  fallo  d'arme  di  Maratona,  la  sua  immagiuc  tra 
quelle  dei  dicci  pretori  fu  posta  nel  primo  c più 
sublimo  luogo,  in  allo  d'animare  i soldati,  cd  at- 
taccar la  battaglia.  1 medesimi  Ateniesi,  poiché 
crebbero  nello  impero,  c diventarono  più  ricchi, 
e furono  corrotti  dalla  troppa  liberalità  de’ magi- 
strali, ordinarono  maggiori  onori  a'  loro  capitani, 
come  » Demetrio  Falcrco  a cui  drizzarono  fino  a 

i trecento  statue. 
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VII.  Post  lioc  proeliom  elasscm  sepluaginla  na- 
vium  Alhcnicnscs  cidem  Milliadi  dederunt,  ul  in- 
stili!, quac  barbaros  acliuvcrant,  belio  pcrseque- 
retur.  Quo  imperio  plora  squo  ad  ofllciutn  ri-dire 
coegil , nonnnllas  vi  espugnati).  Ex  bis  Parum 
insulam,  opilius  ridarti,  rpium  emione  rcconci- 
liare  non  posscl,  copias  c navibu,  cduiil,  urbern 
opcribus  clausit,  omnìque  commcalu  primi!; 
deindo  vineis  ac  testudinibus  conslilutis,  propius 
muros  accessit.  Quum  iam  in  eo  essct,  ut  oppi- 
ilo  potiretur,  procul  in  continenti  incus,  qui  ci 
insula  conspiciebatur,  nescio  quo  casu,  nocturno 
tempore  incensila  est.  Cuius  fiamma  utaboppida- 
nis  et  oppugnaloribus  est  Visa,  ulrisque  vcnll  in 
opinionem,  signum  a elassiariis  regiis  datum.  Quo 
factum  est,  ul  et  Parii  a dcdilionc  dclerrcrenliif, 
et  Miltiades,  timcna,  nc  classis  regia  adtcnlarcl, 
incensis  opcribus,  quac  slatuerat,  cum  totidem 
navibus,  alque  eroi  proferii»,  Albenas  magna  rum 
ofTcnsione  civium  suorum  redlrel.  Accusalus  est 
ergo  proditionis,  quod,  quum  Parum  «pugnare 
possel,  a rege  corruptus  infeclis  rebus  disccssis- 
sel.  Eo  tempore  aeger  erat  vulncribus,  quac  in 
oppugnando  oppido  acci-peral.  Itaquc  quoniam 
ipse  prò  se  dicere  Don  posscl,  serba  feci!  fraler 
eius  Tisagoras., Causa  cognita,  capii»  absoiulus, 
pecunia  multatus  est,  caque  lis  quinquaginla  ta- 
leniis  aeslimala  est,  quanlus  in  classcm  siimtus 
factus  erat.  liane  pccnniam  quod  solvere  in  prac- 
senlia  non  pelerai,  in  vincula  publica  conicclus 
est,  ibique  dicm  obiil  supremum. 


Vili.  Uic  etsi  crimine  Pario  est  accusalus,  lu- 
men alia  fuit  causa  damnalionis.  Namqtte  Albe 
nienses  propter  Pisistrali  lyrunmdem,  quae  paucis 
annis  ante  fucrat,  omnium  suorum  civium  poten- 
liam  cxtimescebant.  Miltiades,  miillum  in  impe- 
ri» magisiralibusque  vcrsalus,  non  videbatur  pos- 
se esse  privatus,  praescrtim  quum  consuetudine 
ad  impcni  cupiditalem  traili  vidcrelur.  Nani  Cher- 
sonesi  omnes  illos,  quos  babitarat,  annos  perpe- 
luam  obtinuerat  doniinationein  lyrannusquc- fue- 
ral  appcllatus,  sed  iustus.  Non  crai  euim  vi  con- 
sccutus,  sed  suorum  volunlatc,  camquc  potestà- 
lem  bonilate  rctincbal.  Omnes  autem  et  babentur 
et  dicuntur  ij ranni,  qui  polcstatc  Mini  perpetua  in 
ea  civitale,  quac  liberiate  usa  c»l.  Sed  in  Millia- 
dc  crai  quum  summa  bumanilas,  lum  mira  comi- 
las,  ut  nemo  tam  burnii»  essct,  cui  non  ad  cum 
Classici . Voi..  V. 


Sili 

VII.  Dopo  questa  guerra  gli  Ateniesi  consegna, 
rono  a Milziade  un'  armata  di  settanta  navi,  acciò 
che  soggiogasse  e rovinasse  quelle  isole  che  ave- 
, van  dalo  soccorso  a' Barbari.  Per  la  qual  potestà 
egli  la  maggior  parie  ne  costrinse  a tornar  alla 
servitù  d’Alcnc,  e alcune  altre  nc  vinse  per  fona. 
Tra  queste  vi  era  l'isola  di  Paro  mollo  abbondarne 
e ricca,  la  quale,  non  potendo  egli  riconciliar  con 
parole,  trasso  fuor  delle  navi  il  suo  esercito,  e 
chiuse  i passi  di  maniera  che  non  solo  serrò  la 
città,  ma  ancora  la  privò  delle  vettovaglie  ; di  poi 
accoslandovi  le  macchine  ed  i tormenti  da  mura, 
la  combatteva.  Occorse  in  questo  mentre  clic,  es- 
sendo già  quasi  vinta  la  guerra,  e piegati  i lerraz- 
zani  ad  arrendersi,  s'appiccò  il  fuoco  in  un  bosco 
quivi  vicino  ( nè  si  sa  per  quale  accidente),  si  che 
si  poteva  vedere  il  detto  fuoco  da  tutta  l'isola.  Per 

10  clic  essendo  vedute  le  fiamme  da  ombiduc  gli 
eserciti,  l’una  e l'altra  parie  si  credette  che  fosse 

11  segno  della  giunta  dell'annata  di  i re  di  Persia, 
che  venisse  al  soccorso:  onde  I Parii  ripresero  ar- 
dire ; e Milziade,  temendo  che  fosse  giunto  l’aiu- 
to, abbruciando  tulle  le  macelline  eh’  egli  aveva 
falle,  con  quelle  islcsse  navi  colle  quali  era  venuto 
se  ne  fuggi,  c ritornò  in  Atene  con  molla  offesa  e 
poca  grazia  dc'suoi  cittadini.  Fu  dunque  accusato  - 
per  traditore  clic,  polendo  pigliar  Paro,  aveva  la- 
sciata la  impresa,  per  essere  stato  corrotto  dal  re. 
Essendo  allora  infermo  per  lo  ferite  ch'egli  aveva 
avute  nella  fazinne,  e non  potendo  difendere  la 
causa  sua,  Tisagora  suo  fratello  orò  in  senato  per 
lui,  e lo  difese.  Ed  essendosi  conosciuta  la  cagio- 
ne della  partila,  fu  liberalo  dalla  morie,  e condan  - 
nato  in  gran  somma  di  danari.  E fu  stimala  quella 
lite  cinquanta  talenti,  perchè  tanti  se  n'erano  spesi 
ncU'arniata.  F.  perchè  non  aveva  da  pagare  i delti 
danari,  fu  messo  in  pubblica  prigione  ; e quivi 
mori. 

Vili.  Ma  benché  Milziade  fosse  accusalo  e con- 
dannato per  la  ritornala  da  Paro,  lutlavolla  la  ca- 
gione del  suo  danno  fu  un’  altra;  e crcdesi  clic 
fosse  quesla,  clic  gli  Aleniesi  per  la  tirannide  di 
Pisislrato,  eli'  era  slata  pochi  anni  avanti,  avevan 
paura  della  grandezza  di  lutti  i loro  cittadini,  c 
s’accorgevano  che  Milziade,  per  essersi  molto  tra- 
vagliato nc'capilauati  e ne'  magistrati,  non  poteva 
starsene  privato,  massimamente  che  pareva  die 
per  certa  consuetudine  egli  fosse  vólto  alla  cupi- 
dità dell'imperio;  perchè  in  tulio  quel  tempo  che 
egli  era  stato  in  Clicrsoneso,  sempre  v‘  aveva  te- 
nuto il  principilo,  ed  era  stalo  chiamato  tiranno, 
ma  giusto,  perchè  non  aveva  conseguita  tal  signo- 
ria per  forza,  sibben  per  volontà  dc’suoi,  e la  si  era 
conservala  per  sua  propria  bontà;  c lutti  coloro 
son  riputati  e detti  tirauni,  che  hanno  singolare  c 
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adilus  palerei;  magna  nuclorilas  apud  omnes  ci*i- 
tales,  nobile  nomcn,  lana  rei  mililaris  maxima. 
Haec  populus  respicicns,  maluit  eum  innoxium 
piedi,  quam  se  diulius  esse  in  timore. 


perpetuo  dominio  in  quella  città  che  è avverta  ad 
esser  libera.  Ma  in  Milziade  era  grandissima  uma- 
nità c meravigliosa'  piacevolezza,  di  maniera  che 
non  era  persona  ( fosse  quanto  si  volesse  vilo  ed 
abbietta)  che  non  avesse  grata  e cortese  udiente 
da  lui.  Fu  di  grande  autorità  appresso  a tutte  le 
città,  cd  il  suo  nome  ramoso;  e grandissima  sopra 
ogni  cosa  Tu  la  lode  dcU'arle  militare.  Onde,  con- 
siderando il  popolo  tulle  queste  cose,  volle  piut- 
tosto eh’  egli  fosso  condannato  innocente,  che  vi- 
vere lungo  tempo  in  timore. 


VITA 

DI  TEMISTOC  L E 


Themislocles,  Neoeli  (ìlius,  Alhcniensis.  Iluius 
vitia  ineunlis  adolcsccutiac  magnis  sunt  emendata 
virtutibus,  adeo  ut  anteferatur  buie  nonio,  pauci 
pares  pulentur.  Sed  ab  inilio  est  ordiendum.  Pa- 
ter eius  Neocles  generosus  fuil.  Is  usorem  Achar- 
nanam  civcm  duxit,  et  qua  nalus  est  Thcmisto- 
ctes.  Qui  quum  minus  esse!  probatus  parcnlibus, 
quod  et  libcrius  vivebul,  et  rem  familiarcm  negli- 
gebat,  a patre  exberedatus  est.  Quae  contumelia 
non  fregi!  eum,  sed  erciil.  Nani  quum  iudicas. 
set,  sine  summa  industria  non  posse  eam  distin- 
gui, totum  se  dedii  rcipublicae,  diligentius  amicis 
famacque  scrviens.  Multum  in  iudiciisprivalis  ver- 
sabatur;  saepe  in  concioncm  populi  prodibat;  nulla 
rcs  maior  sine  eo  gerebatur,  celcritcrque,  quae 
opus  eranl,  reperiebat.  Ncque  minus  in  rebus  gc* 
rcndis  promptus,  quam  escogitando,  crai,  quod 
et  de  inslantibus  (ut  ail  Thucydidcs)  verissime  iu- 
dicabat,  et  de  fuluris  callidissime  coniiciebat.  Quo 
factum  est,  ut  brevi  tempore  illuslrarctur. 


I.  Temistocle,  figliuolo  di  Ncoclc,  fu  Ateniese. 

I vizii  di  sua  prima  giovanezza  furono  emendali  da 
cosi  gran  virtù,  che  nessuno  gli  è innanzi,  e po- 
chi gli  vanno  del  pari.  Ma  bisogna  prender  la  cosa 
da  principio.  Neocie  suo  padre  fu  uomo  di  sangue 
assai  generoso  e nobile,  ed  ebbe  per  moglie  una 
cittadina  d'Acamania,  di  cui  nacque  Temistocle;  il 
quale,  per  non  esser  mollo  amato  da’gcnitori,  si 
parchi  viveva  più  licenziosamente  che  non  si  con- 
veniva, si  ancora  perchè  aveva  poca  cura  della 
roba  c gettava  via,  fu  discredalo  dal  padre  : la 
qual  vergogna  non  lo  atterrò,  ma  lo  fece  anzi  più 
generoso  cd  ardito.  Perchè,  considerando  e. li  che 
tale  infamia  non  si  poteva  cancellare  se  non  con 
una  somma  industria,  rivolse  lutto  il  suo  intento 
alla  repubblica;  c s'ing’gnava  farsi  molti  amici,  c 
d’acquistar  buon  nome,  ed  attendeva  olle  cause 
privale  e spesso  ancora  alle  pubbliche:  onde  co- 
minciò ad  esser  tale,  che  non  si  trattava  più  alcu- 
na cosa  d'importanza  senza  di  lui,  e ritrovava  pre- 
stamente tutto  quello  che  faceva  di  bisogno;  e non 
era  nien  pronto  nel  ritrovare  i buoni  consigli,  clic 
nel  mettergli  in  esecuzione;  e delle  cose  presen  ti 
Taceva  verissimo  giudizio  (come  dice  Tucidide),  e 
delle  future  faceva  ottima  conghiellura  ; onde  av- 
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II.  Primus  aulcm  gradui  fui!  cspessendao  rei- 
publlcae  bello  Corcyraco:  ad  quod  gerendum  prac- 
lor  a populo  factus,  non  solum  pracscnli  bello, 
sed  edam  reliqifb  tempore,  fcrociorem  reddidil  ci- 
vile lem.  Nam  quum  pecunia  publlca  , quae  ci 
melallis  redibat,  largilione  magislratuum  quolan- 
uis  inleriret,  illc  persuasi!  populo,  ul  ea  pecunia 
classls  cenlum  natium  acdìficarclur.  Qua  oele- 
rilcr  elTecla,  primum  Corcyraeos  Iregil,  deinde 
tnarilimos praedones  consociando  marelulum  red- 
didil. In  quo  quum  divltìis  ornavi!,  tum  edam 
pcritissjmos  belli  naralis  fecit  Alhenienscs*  ld 
quantae  saluti  Tueril  unitcrsac  Graeciae,  bello  co- 
gnilum  est  Persico,  quum  Xerzcs  et  mari  et  Irrra 
bollimi  universac  inferrel  Europae  cum  lanlis  co- 
pìis,  quanlas  ncque  ante  ncque  poslea  babuil  quis- 
quatn.  Iluius  enim  classis  mille  et  ducenlarum 
navium  longarum  fuit,  quam  duo  millia  oneraria- 
rum  scqucbanlur;  Icrrcslrcs  aulcm  ctcrcilus  se- 
plingentorum  millium  pedilum  , equilum  qua- 
dringcnlorum  millium  fucrunt.  Cuius  de  advenlu 
quum  fama  in  Graeciam  case!  periata,  et  maxime 
Alhenicnses  peli  diaercnlur  proplcrpugnam  Ma- 
rallioniam;  miscrunl  Dclphos  consullum,  quidnam 
faccrcnl  de  rebus  suis.  Deliberantibus  Pylliia 
rcspondil,  ul  mocnibus  ligneis  se  munircnt.  Id 
responsum  quo  vaierei,  quum  inlelligcrel  nemo, 
Tlicmislocles  persuasit,  consilium  esse  Apollinis, 
ul  in  naves  se  suaque  confermi):  cum  enim  adco 
signilicarì  murum  ligneum.  Tali  consilio  proba- 
io addunt  ad  superiores  totidem  naves  Irircmcs, 
suaque  omnia,  quae  movcri  polcranl,  partim  Sa- 
lamina,  parlim  Troezcna  asportanti  arcem  sacer- 
dolibus  paucisque  maioribus  nalu  ac  sacra  procu- 
rami Iraduot,  reliquum  oppidum  relinquunl. 


.III.  Iluius  consilium  plcrisqiic  civilatibus  dis- 
plicebat,  et  terra  dimicari  magis  placcbat.  llaque 
missi  sunl  delccli  cum  Leonida,  Laccdacmoniorum 
rege,  qui  Thermopylas  occuparmi , longiusque 
barbaro*  progredì  non  palcrcntur.  Hi  vim  liostium 
non  suslinucrunt,  coque  loco  omnes  intericrunl. 
Al  classis  communi  Graeciae  Irecenlarum  na- 
vium, in.  qua  ducenlac  crani  Allicniensium,  pri- 
mum apud  Arlcmisium  intcr  Euboeam  contincn- 
Icmquc  Icrram  eum  classiariis  regi*  conflixil.  An- 
gustia» enim  Tlicmislocles  quacrchat,  ne  inullitu- 
dinc  circumiretur.  Mie  elsi  pari  proelio  disces- 


ili li 

venne  che  in  brevissimo  tempo  egli  si  rese  illustre 
c famoso. 

II.  Ma  il  primo  grado  di  salire  alle  dignità  della 
repubblica,  fu  nella  guerra  di  Corcira,  nella  qua- 
le, crealo  pretore  dal  popolo,  cosi  s’adoperò,  clic 
non  solo  in  quella  guerra,  ma  in  tutto  il  tempo 
avvenire  fece  la  città  mollo  più  feroce  c terribile 
di  prima.  Perchè,  andando  a male  c gettandosi 
via,  per  la  prodigalità  de'  magistrali,  il  pubblico 
danaro  che  si  cavava  ogni  anno  dalle  miniere,  egli 
persuase  al  popolo,  che  se  ne  fabbricasse  un'  ar- 
mata di  cento  navi.  La  quale,  subito  che  fu  appre- 
stata, egli  la  mosse  contro  i Corcirei;  e gli  ruppe. 
Di  poi,  perseguitando  i corsari,  rese  il  mare  sicu- 
rissimo a’  naviganti;  con  che  egli  arricchì  i suoi 
cittadini,  c gli  fece  espertissimi  nelle  guerre  na- 
vali. Il  che,  quanto  giovasse  loro  c a tutta  la  Gre- 
cia, si  potè  di  leggieri  conoscere  nella  guerra  con- 
tro i Persi.  Nella  quale  avendo  Serse,  cosi  per 
mare  come  per  terra,  mossa  guerra  a tutta  l'Eu- 
ropa, le  venne  addosso  con  tanta  gente,  che  non 
fu  mai  capitano  alcuno,  nè  prima  nè  poi,  che 
avesse  così  grande  esercito.  Perchè  la  sua  armala 
di  mare  fu  di  mille  dugento  galee  da  fazione,  le 
quali  avevan  dietro  due  mila  navi  da  vettovaglia; 
c l'esercito  di  terra  fu  di  settecento  mila  pedoni 
e di  quattrocento  mila  cavalli.  La  cui  venuta  es- 
sendosi intesa  in  Grecia,  e eh’  egli  veniva  massi- 
mamente contra  gli  Ateniesi , mercè  della  rotta 
Maratonia  , eglino  subito  mandarono  in  Deiro  a 
consigliarsi  con  Apolline,  di  quello  che  dovessero 
fare.  A cui  rispose  l’Oracolo:  che  si  fortificassero 
con  le  mura  di  legno.  La  qual  risposta  non  essen- 
do ben  inlesa  da  alcuno,  Temistocle  la  interpretò 
c disse:  che  il  parere  di  Apollo  era,  elicsi  tirasse- 
ro in  nave  le  persone  e le  robe;  che  questo  voleva 
significare  per  le  mura  di  legno.  Essendosi  appro- 
valo questo  consiglio,  s’ aggiunsero  alle  antedet- 
te altrettante  navi  ; c di  tulli  i loro  beni  mobili 
parte  ne  mandarono  in  Salamina,  c parte  in  Trc- 
zene;  e la  rocca  lasciarono  a guardia  de’sacerdoli 
c a pochi  dc’più  vecchi,  ed  il  resto  della  città  la- 
sciarono vota. 

III.  A molte  città  non  piaceva  questa  delibera- 
zione; ed  era  più  loro  a grado  combattere  per 
terra.  Per  lo  che  si  mandarono  certi  soldati  scelti 
con  Leonida  re  de’  Lacedemoni,  che  occupassero 
le  Termopile,  e chiudessero  il  passo  a’nimici,  che 
non  potessero  passare  avanti.  Costoro,  non  poten- 
do sostenere  la  forza  c moltitudine  de’  nimici,  fu- 
rono uccisi  tutti  in  quello  istesso  luogo.  Ma  l’ar- 
mala generale  di  tutta  la  Grecia  era  ili  trecento 
navigli,  di  cui  ve  ne  erano  dugcnlo  degli  Ateniesi, 
colla  quale  armala  si  combattè  la  prima  volta  con- 
ira quella  del  re  appresso  Artemisio,  ch’è  tra  Eu- 
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serant,  tamen  codcm  loco  non  sunt  ausi  mancrc: 
quod  crai  pcriculum,  ne,  si  pars  navium  advprsa- 
riorum  Eubocam  superasse!,  ancipiti  prcmercnlur 
pcriculo.  Quo  facluni  est,  ul  ab  Artemisio  di- 
scedcrcnt,  cl  exadtcrsum  Albenas  apud  Salamina 
classem  suam  consliluercnl. 


IV.  Al  Xcrxes,  Therniopylis  expugnatis,  proli- 
nus  accessit  aslu,  idquc  tiullis  dcfemlentibus,  in- 
icrfeclis  sacerdolibus,  quos  in  arce  invencral,  in- 
cendio dolevi!.  Cuius  fama  perlcrrili  classiarii 
quum  manere  non  audercnl,  el  plurimi  hortaren- 
tur,  ut  domos  suas  quisque  disrederent,  moeni- 
busque  se  defenderent:  Temisloclcs  unus  reslitil, 
et  universos  parca  esse  posse  aiebat,  dispersos  tc- 
stabatur  periluros  ; idquc  Eurybiadi,  regi  Lacc- 
daemoniorum,  qui  lum  summae  impcrìi  praeerat, 
foro  affirmabat.  Qucm  quum  minus,  quam  velie!, 
moverei,  noclu  de  servii  suis,  qucm  babuit  fi- 
dissimum,  ad  regem  misi! , ul  ci  nunliarel  suis 
verbis,  adrersarios  cius  in  fuga  esse  : qui  si  di- 
scessissont,  maiore  cum  labore  et  longinquiorc 
tempore  bcllum  confccturum,  quum  singulos  con 
settari  cogeretur  ; quos  si  statini  aggrederetur, 
brevi  universos  oppressurum.  lloc  co  valebal , 
ut  ingraliis  ad  depugnandum  omnes  cogerentur. 
liac  re  audita,  barbarus,  mini  doli  subesse  cre- 
dens,  poslridic,  alienissimo  sibi  loco,  conira  op- 
portunissimo hostibus,  adeo  angusto  mari  coniii- 
xit,  ut  cius  multitudo  navium  eiplicari  non  potuc- 
rit.  Victus  ergo  est  magis  consilio  Themistoclis, 
ijuara  armis  Graeciae. 


V.  Hic  elsi  male  rem  gesserai,  lamen  tanlas  ha- 
bebal  reliquias  copiarum,  ut  eliam  cum  bis  oppri- 
mere posse!  hostes.  Ilerum  ab  eodem  gradii  de- 
pulsus  est.  Nani  Theniisloclcs  vercns,  nc  bellaro 
perseverarci,  eerliorem  cum  fccil,  id  agi,  ut  pons, 
quem  ille  in  ileilcsponto  feccrat,  dissoltcrelur,  ac 
reditu  in  Asiam  excluderotur  ; idquc  ci  persua- 
si!^ Ilaque  qua  sei  mensibus  iter  feccrat,  cadcrn 
minus  diebus  Iriginla  in  Asiam  reversus  est,  se- 
quo a Tbemistoelc  non  supcralum,  sed  conserta- 
lum  iudicavit.  Sic  unius  viri  prudentia  Graccia 
liberata  est,  Europaeque  succubuit  Asia.  (laccai 


boia  c la  terra;  perchè  Temistocle  cercava  i seni 
stretti,  acciò  non  fosse  tolto  in  meno  dalia  molti- 
tudine delle  navi  nimiclic:  c benché  in  questo  luo- 
go l'abbattimento  andasse  del  pari,  lutlavolta  egli- 
no non  ebbero  ardire  di  fermarmi,  perchè  gli  era 
pericolo,  che  se  le  navi  del  re  superassero  Euboia, 
non  avessero  a provar  grande  sconcio  ed  assai 
dubbioso  perglio.  Laonde  si  partirono  da  Artemi- 
sio, e posero  la  loro  armata  appresso  Salamina, 
clic  è al  dirimpetto  d’Atcne. 

IV.  Ma  Serse,  avendo  espugnate  le  Termopile, 
venne  subitamente  alla  città;  c non  v'csscudo  di- 
fensori, ammazzati  i sacerdoti  clic  egli  aveva  Iro- 
vat^nella  rocca,  vi  mise  fuoco;  per  la  cui  nuova 
sbigottitisi  quegli  che  erano  in  nave,  non  avevano 
ardire  di  starvi  più  dentro;  ed  esortando  molli, 
clic  ciascuno  se  n’  andasse  a casa,  c si  difendesse 
dentro  alle  mura,  solo  Temistocle  faceva  resisten- 
za c diceva  elio,  stando  tutti  uniti  insieme,  sarch- 
inolo vittoriosi;  ma  subito  clic  si  sbrancavano  o si 
spezzavano,  reslerebbono  tulli  morti;  ed  afferma- 
va ad  Euribiade  re  de’ Lacedemoni,  ch’era  allora 
capitano  generale  dell’  armata,  elio  questo  riusci- 
rebbe senza  fallo  alcuno.  Il  quale  movendosi  assai 
meno  clic  non  avrebbe  Temistocle  voluto,  mandò 
di  nelle  al  re  Sersc  un  suo  fedelissimo  servo,  elio 
gli  facesse  intendere,  come  da  per  si,  qualmente 
i suoi  avversare  erano  in  fuga;  i quali  lasciandosi 
partire,  la  guerra  si  sarebbe  molto  allungala,  e 
saria  stata  più  difficoltosa,  avvenga  ch’egli  avreb- 
be a combattere  città  per  città  ; ma  clic  se  adesso 
gli  assaltasse , gli  vincerebbe  facilmente  tulli.  E 
questo  lo  fece  a One  clic  tutti,  a loro  malgrado, 
fossero  forzati  a combattere.  La  qual  cosa  essen- 
do intesa  dal  barbaro  re,  nè  credendo  che  sotto 

‘ vi  fosse  alcnno  inganno,  il  giorno  seguente  con- 
dusse la  sua  armata  là  doro  erano  gl’  inimici;  il 
qual  luogo  siccome  a loro  era  molto  comodo  ed 
opportuno,  cosi  a lui  era  discomodo  c disagioso, 
perchè  il  mare  quivi  era  cotanto  stretto  clic  le  sue 
navi  non  vi  si  potevano  raggirare.  Onde  egli  !u 
superalo  piuttosto  dallo  ingegno  c consiglio  di 
Temistocle,  che  dall’arme  c forza  di  Grecia. 

V.  Afa,  quantunque  Sorse  avesse  avuta  questa /i 
grande  rotta,  nondimeno  gli  erano  ancora  restale 
tante  genti,  eh’  egli  poteva  con  quelle  facilmente 
contrastare  a’  nimicì,  e superarli  ; però  a poco  a 
poco  fu  ributtato  in  dietro,  c questo  ancora  per 
consiglio  cd  astuzia  di  Temistocle:  perchè,  temen- 
do egli  che  non  seguitasse  di  combattere,  gli  fece 
intendere  che  si  trattava  c si  usava  ogni  diligenza 
di  rovinare  quel  ponte  eh’  egli  aveva  fabbricato 
sopra  io  Ellesponto , acciò  gli  fosse  impedita  la 
tornala  in  Asia.  E glielo  persuaso  con  tanta  effi- 
cacia, che  quel  viaggio  eli’  egli  aveva  fatto  in  sei 
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li  ra  victorìa,  quae  cum  Marathonio  possit  compa- 
rar! iropaeo.  Nam  pari  modo  apud  Salamina  parvo 
numero  navlum  maxima  posi  liominuin  mcmoriam 
classi:  est  devicla. 


II.  àlognus  hoc  bello  Thcmislocles  fuil,  ncque 
minor  in  pace.  Quum  enim  l’haterico  porlu,  ne- 
(pie  magno  ncque  tono,  Athcnicnscs  ulcrcnlur,  ! 
buius  consilio  triplex  Viraci  porlus  ronslilutus  est, 
isquc  moenibus  circumdalus,  ut  ipsam  urbcm  di- 
gnilale  acquipararel , ulilitale  superarci.  Idem 
muros  Atheniensium  restiluit  praecipuo  periculo 
suo.  N.imque  Laccdaemonii,  caussam  idoueam  na- 
cli  propltr  barbarorum  excursioncs,  qua  nogarent 
oporlcrc  extra  Peloponncsum  uilam  urbcm  lia- 
bcre,  ne  e.-sent  loca  munita,  quae  buslcs  posside-  1 
reni,  Aibenienses  acdificantes  prolifere  sunt  co- 
nalijlloc  longe  alio  spcclabat , alque  vidcri  vo- 
lebanl.  Alhenienses  enim  duabus  vicloriis,  Sla- 
ralhonia  et  Salaminia,  lantani  gloriam  apud  omnes 
gentcs  crani  consccbti,  ut  inlclligerent  Laccdac- 
moiiii,  de  prlncipatu  siivi  cum  bis  crrlamrn  forai, 
Quare  cos  quam  infiruiissinios  esse  voMiaul. 
Poslquam  aulem  audicrunl  muros  inslrui,  legatos 
Alhenas  miserunl,  qui  id  Aeri  velarmi.  Ili»  prac 
senlibus  desierunt,  ac  se  de  c*  re  legatos  ad  cos 
missuros  dixeruul.  liane  legalioncm  susccpil 
Tliemislocles,  cl  solus  primo  profcclus  csl;  reli- 
qui  legali  ut  lum  cxlrent,  quum  salis  allunilo  mu- 
ri exslrucla  vidcrclur,  pracccpit?  interim  omnes, 
serti  alque  liberi,  opus  facercnl,  ncque  ulli  loco 
parccrcnt,  sivc  tacer,  sivc  profanus,  site  privalus 
cssct,  site  pubiicus,  et  undii|uc,  quod  idoneum 
ad  muniendum  poltroni,  congcrercnl.  Quo  factum 
csl,  ut  Athenicnsium  muri  ex  sacellis  sepulcrisque 
constarcni. 


VII.  Thcmislocles  autem,  ut  I.accdaciuoncm  vc- 
nil,  adire  ad  raaglslralus  noluit,  et  dcdil  operam, 
ul  quam  longissime  lempus  ducerei,  causam  in-  ' 
lerponcns,  se  collegas  exspcclarc.  Quum  baco-  ! 
daemonii  quercrcntur,  opus  nihilominus  fieri,  ! 
eumque  in  ea  re  conari  follerc,  interim  reliqui  le-  j 
gali  suul  mnsecuti:  a quibus  quum  audisset,  non 


mesi,  tornaudo  in  Asia  lo  fiat  in  mcn  di  Ircnlu 
giorni;  c disse  che  era  sialo  piuttosto  saltalo  da 
Temistocle  che  tinto.  Cosi  per  le  prudenza  c virlù 
d'un  uomo  fu  liberala  tutta  la  Crocia;  e l'Amia  di- 
ventò soggetta  all'  Europa.  E questa  £ l'altra  vit- 
toria che  meritamente  si  può  agguagliare  con 
quella  di  Maratona  ; perchè,  a quella  istessa  fog- 
gia, con  poco  numero  di  navi  fu  rotta  appresso  a 
Sa'amina  una  grandissima  armato. 

VI.  In  questa  guerra  Temistocle  s'arquistò  gran 
nome;  nè,  mentre  era  in  pace,  fu  meno  saggio  e 
glorioso.  Perchè,  servendosi  per  innanzi  gli  Ate- 
niesi del  porto  Falareo,  il  quale  non  era  nè  molto 
capace,  nè  molto  buono,  per  di  lui  consiglio  si 
fece  il  porlo  del  Pireo,  cinto  lutto  di  mura,  e tate 
che  agguagliava  la  città  di  bellezza,  u d'utilità 
l'avanzava.  Appresso  egli  medesimo  rifece  le  mura 
di  Alene  con  suo  grandissimo  pericolo.  Perchè  i 
Lacedemoni,  avendo  trovata  una  legittima  scusa, 
cioè  che  non  era  buono  che  fuor  del  Peloponeso 
fossero  città  murate,  acciò  che  i Barbari,  facendo 
le  usate  scorrerie,  non  avessero  dove  annidarsi, 
cercarono  d'impedire  glf  Aleni)  si,  che  non  faces- 
sero le  mura^Mà  la  loro  fantasia  era  mollo  diver- 
sa dalle  parole.  Perchè,  essendo  gli  Ateniesi  per 
due  vittorie,  cioè  per  la  Maralonia  e la  Salaminia, 
molto  famosi  . avevano  conseguito  appresso  di 
lutto  le  nazioni  tanta  gloria,  che  i Lacedemoni  te- 
mevano di  avere  a contendere  con  loro  del  prin- 
cipato. Laonde  avrebbon  voluto  tenergli  deboli 
c poco  possenti.  Sia  poiché  intesero  che  le  mu- 
ra andavano  innanzi  , mandarono  ambasciatori 
in  Aleno  a proibire  la  edillcazmne.  Per  lo  che  gli 
Ateniesi , essendo  gii  ambosciadori  Lacedemoni 
presenti,  fermarono  di  edificare,  c dissero  di  vo- 
ler mandar  ambasciadori  sopra  questo  caso  ancor 
essi  in  lacedemonia:  la  quale  ambasceria  Temi- 
stocle presa  sopra  di  sè,  solo  solo  prima  di  lutti 
sì  parli;  e comandò  die  gli  altri  ambasciadori  si 
partissero  quando  clic  vedessero  clic  la-  muraglia 
fosse  lauto  alla,  che  la  si  potesse  difendere  ; e 
die  in  questo  mentre,  cosi  i servi  come  i liberi  si 
mcllessoro  in  opero , c che  non  si  perdonasse  a 
luogo  alcuno  o sarro  o profano,  o pubblico  o pri- 
vato rhe  si  fosse,  c facessero  venir  ad  ogni  parte 
quello  che  fosse  atto  a fortificar  la  città.  Laonde 
avvenne  che  le  mura  d' Alene  si  formarono  di  sa- 
crari! c di  sepolcri. 

VII.  Essendo  adunque  Tcmistoele  venuto  in  La- 
cedrmonia,  non  volle  tosto  andare  al  magistrato; 
ed  operò  che  si  mettesse  tempo  in  mezzo,  c si  dif- 
ferisse l'alto  dello  apprcscnlarsi,  dicendo,  ch'egli 
aspellava  gli  altri  suoi  compagni,  àia  lamentan- 
dosi i Lacedemoni,  che  le  mura  crescevano,  e clic 
con  questo  suo  diluegamento  di  tempo  egli  cer- 
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mullum  supcrcssc  munitlonis,  ad  cphoros  Lacc- 
dacmoniorum  accessit,  penes  quosimperiumsum- 
mum  crai,  alque  apud  eos  contendi!,  falsa  his  es- 
se dolala;  quare  aequum  esse , illos  viros  bonos 
nobilesque  millerc,  quibus  fides  haberclur,  qui 
rem  eiplorarenl;  intcrea  se  obsidem  retincrcnt. 
Gcslus  est  ei  mos,  Iresque  legati,  functi  summis 
honoribus,  Alhenas  missi  sunt.  Cum  his  col- 
legas  suos  Tbemistoclcs  iussit  proflcisci , eisque 
praediiit , ut  ne  prius  Lacedaemonioruni  lega 
tos  dlmittcrcnt,  quam  ipsc  cssct  remissus.  IIos 
postquam  Alhenas  pervenisse  ratus  est,  ad  magi- 
stralum  senalumquc  Laccdacmoniorum  adiit,  et 
apud  eos  liberrime  professus  est,  Athenienscs  suo 
consilio,  quod  communi  iure  genlium  Tacere  pos- 
scnt,  deos  publicos,  suosque  patrios  ac  penalcs, 
quo  facilius  ab  liosto  posscnt  dcfcndcrc,  muris 
sepsisse;  ncque  in  co,  quod  inutile  cssct  Graeciae, 
fccisse.  Nam  illorum  uibem  ut  propugnaculum 
oppositum  esse  barbar»,  apud  quam  iam  bis  clas- 
scs  regias  fecisso  naulragium.  Laccdaemonios 
autem  male  et  iniuste  Tacere,  qui  id  potius  intue- 
renlur,  quod  ipsorum  dominationi,  quam  quod 
universac  Graeciae  utile  csset.  Quqpc,  si  suos  le- 
galos  rcripcrc  vcllcnt,  quos  Alhenas  miscranl,  se 
rcmitlcrcnl,  aliler  illos  numquam  in  patriam  re- 
cepluri. 


Vili.  Tamcn  non  cfTugil  civium  suorum  invi- 
diam.  Namquc  ob  cundem  timorem,  quo  damna- 
lus  crat  Miltiades,  tcslarum  sutTragiis  c civilatc 
clcclus,  Argos  babitatum  conccssit.  flic  quum  pro- 
pter  multa;  eius  virlutes  magna  cum  dignilalc  vi- 
vere!, Lacedacmonii  legalos  Alhenas  miscrunt, 
qui  cum  absenlcm  accusarenl,  quod  socictatcm 
cum  rege  Pcrsarum  ad  Gracciam  opprimendam  Tc- 
cisset.  Hoc  crimine  abscns  prodilionis  damnatus 
est.  Id  ut  audivil,  quod  non  salis  lulum  se  Ar- 
gis  videbal,  Corcyram  demigravil.  Ibi  quum  eius 
principes  civitatis  animadverlissct  limerò,  ne  prò- 
pter  se  bcllum  bis  Lacedacmonii  et  Athcnlcnses 
indicercnt,  ad  Admctum,  Molossorum  rcgcm.cum 
quo  ci  hospitium  crat,  confugit.  Due  quum  ve- 
nisse!, et  in  pracscntia  rei  abcssel,  quo  maiorc 
religione  se  recepirne  lucrelur,  (ìlinrn  eius  parvu- 
lam  arripuit,  et  cum  ca  se  in  sacrarium,  quod 
somma  colebalur  caerimonia,  coniceli.  Inde  non 
prius  egressi»  est,  quam  rei  cum  data  destra  In 
(idem  rccipercl.  (Inani  prarslilit.  Nam  quum  ab 
Alhcnicnsibus  et  Laccdacmoniis  ciposccrclur  pu- 


cava  di  trattenerli  e d'ingannarli.  In  questo  mezzo 
gli  altri  ambasciadori  sopraggiunsero;  da  cui  in- 
tendendo che  le  mura  erano  quasi  al  One,  se 
n'andò  agli  Efori  de'Lacedemoui,  appresso  i quali 
era  il  supremo  magistrato,  c disse  loro,  che  quello 
ch’era  slato  rapportato  delle  mura  era  falso,  e che 
erano  male  Informali.  Per  lo  che  non  saria  stalo 
fuor  di  proposito,  che  si  fossero  mandali  alcuni 
nobili  uomini  c degni  di  fede,  che  s’informassero 
del  vero,  e che  in  questo  mentre  ritenessero  lui 
per  ostaggio.  E piacendo  a’  Lacedemoni  questo 
partito,  mandarono  tre  dc'più  nobili  e de'più  ono- 
rali in  Atene,  con  i quali  Temistocle  fece  andar  i 
suoi  compagni;  ed  impose  loro,  che  non  lascias- 
sero tornare  gliombasciadori  dc'Laccdcmoni,  s'cgli 
prima  non  ritornasse.  E subito  eh'  egli  si  stimò 
che  costoro  fossero  arrivati  in  Atene,  se  n'andò  al 
magistrato  c senato  de’  Lacedemoni,  e disse  libe- 
ramente, clic  gli  Ateniesi,  per  suo  consiglio,  ave- 
vano fatte  le  mura,  le  quali  potevano  fare  per  co- 
mune legge,  acciò  clic  potessero  difendere  sé  stessi 
ed  i loro  dei  dalle  mani  ed  assalii  dc'nimici,  e che 
non  avevano  fallo  cosa  inutile  alla  Grecia,  perchè 
la  loro  città  era  opposta  a'  barbari,  sotto  la  quale 
già  due  volte  vi  avevano  avuto  gran  rotta.  Anzi  af- 
fermava con  animo  intrepido  che  i Lacedemoni 
facevano  un  grande  errore  a riguardare  piuttosto 
a quello  che  era  utile  alla  loro  privata  signoria, 
che  a quello  eh’  era  giovevole  a tutta  la  Grecia. 
Per  la  qual  cosa  se  rivolevano  i loro  ambasciadori 
che  avevano  mandali  in  Alene,  bisognava  che  la- 
sciassero lui  andar  libero,  perchè  altrimenti  non 
ritornerebbono  mai. 

Vili.  Con  lutto  ciò  l’infelice  Temistocle  non  potè 
fuggire  la  invidia  de’  suoi  cittadini.  Perchè  per 
quello  istcsso  timore  ond’  era  stato  condannato 
Milziade,  ancora  egli  fu  condannato:  onde,  essen- 
do cacciato  della  città  coll’  ostracismo,  venne  ad 
abitare  in  Argo.  E vivendo  in  questo  luogo  (mercè 
delle  sue  virtù)  assai  onoratamente,  i Lacedemoni 
mandarono  alcuni  ambasciadori  in  Atene,  clic  l’ac- 
cusassero, cosi  assente,  perchè  avesse  fatto  ami- 
cizia e confederazione  col  re  di  Persia  contra  tut- 
ta la  Grecia,  per  soggiogarla;  ond’ egli,  cosi  lon- 
tano, fu  condannalo  per  traditore.  Il  che  intenden- 
do Temistocle,  c conoscendo  clic  lo  stare  in  Argo 
non  gli  era  molto  sicuro,  se  n'  andò  in  Corfù.  Ed 
accorgendosi  egli,  che  i signori  di  quella  città  te- 
mevano di  non  avere  a nimicarsi  (sua  mercè)  i La- 
cedemoni c gli  Ateniesi,  e non  avere  a far  guerra 
con  toro,  se  ne  fuggi  ad  Amclo  re  dc’Molossi,  con 
cui  altre  volle  aveva  contratto  l'ospizio.  E quivi 
essendo  giunto,  c ritrovando  che  il  re  era  lontano, 
acriò  che  fosse  ricevuto  da  lui  con  maggior  sua 
sicurtà,  e fosse  più  religiosamente  difeso,  presa 
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blice,  supplicem  non  prodidii,  monuitque,  ul  con- 
suleret  sibi;  difficile  cnim  esse,  in  la  in  propinquo 
loco  luto  eum  versori.  Ilaque  Pydnam  eum  dedu- 
ci iussil,  el , quod  salis  cssel  praesidii,  dedit. 
Ilio  in  navem  omnibus  ignotus  [naulis]  adsccn- 
dil.  Quae  quum  tempestale  maiima  Naium  ferre- 
tur,  ubi  lum  Albenicnsium  crat  eiercitus;  sensit 
Themisloclcs,  si  eo  pervenisse!,  sibi  esse  percun- 
dum.  Hac  necessitale  coactus,  domino  navis,  qui 
sii,  aperii,  multa  poliicens,  si  se  conscrvassct. 
AI  ìlio,  clarissimi  viri  caplus  misericordia,  dietn 
noctcmque  procul  ab  insula  in  salo  navem  tenui! 
iti  ancoris,  ncque  quemquam  ci  ea  eiire  passus 
est.  Inde  Ephesum  pervenil,  ibique  Thcmistoclcm 
exponil  : cui  illc  prò  mcrilis  postea  gratiam  re- 
lulit. 


IX.  Scio,  plcrosquc  ila  scripsissc,  Themisto- 
clcm  Xcne  regnante  in  Asiam  transissc.  Sed  ego 
polissimum  Thucydidi  credo,  quod  aetalc  proii- 
mus  eral,  qui  illorum  lemporum  historiam  reli- 
qucrunl,  et  eiusdem  civitatis  fuil.  Is  autem  ait,  ad 
Arlaiericm  eum  venisse,  alque  bis  verbis  epislo- 
lam  misisse  : Themisloclcs  veni  ad  le,  qui  plu- 
rima mala  omnium  Craiorum  in  do mum  luam 
intuii , quum  mihi  nccessc  fuit,  advemis  pa- 
(rem  luum  bellore,  patriamque  meam  defendere. 
Idem  multo  p tura  bona  feci,  p ostquam  in  luto 
ipse,  et  ilio  in  periodo  esse  coepit.  A 'am  quum 
in  Asiam  revcrli  velie!,  proelio  apud  Salammo 
facto,  litcris  eum  cerliorem  feci,  id  agi,  ut  pons, 
quem  in  Uellesponto  fecerat,  dissolveretur,  alque 
ab  hostibus  circumiretur  : quo  nunlio  ille  peri- 
culo  est  tiberatus.  A'unc  autem  ad  te  confugi, 
esagitatile  a cuncla  Graecia,  luam  pelea»  ami- 
ciliam;  quam  si  ero  adeplus,  non  minus  me  òo- 
vwm  amicum  habebis,  quam  forlem  tnimicum 
ille  caperlo»  esl.  Ea  autem  rogo,  ul  de  hit  rebus, 
de  quibus  tecum  colloqui  volo,  annuum  mihi 
tempus  des,  eoque  transacto  ad  te  venire  pa- 
Itaris. 

X.  Iluius  rei  animi  magniludincra  admirans, 
cupicnsque  talem  virum  sibi  conciliari,  veniate  de- 
dil.  Ille  omne  id  tempus  litcris  scrmoniquc  Persa- 
rum  dedit:  quibus  adco  eruditus  est,  ut  multo 
commodius  dicatur  apud  regem  verba  fccisse,  quam 


SI» 

seco  una  figliuola  del  re,  di'  era  piccolina,  entrò 
in  uu  tempio  che  quivi  era  di  grandissima  riveren- 
za o venerazione;  ni  di  là  volle  uscire,  se  prima 
il  re,  portagli  la  destra,  non  gli  diede  la  lede  d’as- 
sicurarlo;  la  quale  mantenne.  Perchè  gli  Ateniesi 
e Lacedemoni  chiedendolo  con  publica  ambasce- 
ria, non  lo  volle  tradire,  ma  lo  persuase  a prove- 
dere a'  casi  suoi  ; perchè  era  cosa  molto  difficile, 
ch’egli  potesse  star  sicuramente  in  cosi  vicino  luo- 
go: onde  lo  Fece  andar  in  Fidile,  e lo  forni  di  tutte 
quelle  cose  eh’ erano  opportune  alla  sua  salute  c 
mantcnimcmto.  Cosi  entrò  in  nave  sconosciuto  a 
tutti  i marinai;  ed  essendo  quella  portata  dalla  gran 
tempesta  in  verso  Nasso,  dov’era  allora  lo  esercito 
degli  Ateniesi,  Temistocle  «’  accorse  che,  se  v’an- 
dava, vi  sarebbe  ammazzalo;  onde,  astretto  da  cosi 
falla  necessità, si  scoprì  al  padrone  della  nave,  pro- 
mettendogli grandissimo  premio,  s’egli  io  salvava. 
Ed  egli,  mosso  a compassione  di  si  eccellente  uo- 
mo, tenne  la  nave  in  ancore  nell’alto  mare,  cosi  il 
giorno  come  la  notte,  lontana  dall'isola,  e non  per- 
mise che  alcuno  ne  uscisse  fuori.  E quindi  poi, 
partendosi,  venne  in  Efeso,  e quivi  lo  mise  fuori; 
a cui  Temistocle  poi,  per  tanto  benefìcio,  diede 
la  ricompensa.' 

IX.  Io  so  che  molli  hanno  scritto  che  Temistocle 
passò  in  Asia,  essendovi  Serse;  ma  io  presto  più 
fede  a Tucidide  che  fu  molto  vicino  a quei  tempi, 
de' quali  scrissero  quelle  istorie,  e fu  della  mede- 
sima città;  il  quale  dice,  che  venne  ad  Artascrsc,  e 
che  gli  mandò  una  lettera  di  questo  tenore,  lo 
Temistocle  vengo  a trovarti;  e sono  quegli  che  tra 
tutti  gli  altri  Greci  ho  fatto  più  male  alla  casa  tua, 
quando  era  forzalo  a combattere  contra  tuo  padre, 
e difendere  la  patria  mia.  E son  quegli  che  gli  ho 
fallo  altresì  mollo  bene,  quando  io  era  in  sicu- 
rezza, ed  egli  in  pericolo.  Perchè,  volendo  egli 
ritornare  in  Asia,  poi  ch’ebbe  la  rolla  a Salamina, 
io  lo  feci  accorto  per  lettere,  che  si  dava  opera  di 
rovinare  il  ponte  ch’egli  aveva  fallo  sopra  lo  Elles- 
ponto, acciocché  fosse  più  facilmente  oppresso 
da’nimici;  pel  quale  avviso  egli  fu  libero  dal  peri 
colo.  Adesso  che  io  sono  perseguitato  da  tutta  la 
Grecia,  ricorro  a le,  domando  la  tua  amicizia,  la 
quale  se  io  potrò  ottenere,  mi  proverai  non  men 
buono  amico , che  mi  esperimenlasse  tuo  padre 
forte  nimico.  Ti  prego  però  di  questo  piacere,  che 
circa  quelle  cose  che  io  voglio  ragionar  (eco,  tu 
mi  dia  tempo  un  anno;  e passalo  quello,  mi  sia 
permesso  che  io  venga  a trovarti,  o 

X.  Meravigliandosi  il  re  della  grandezza  dell’a- 
nimo di  costui,  e desiderando  di  farsi  amico  un 
cosi  famoso  capitano,  gli  diede  la  fede  della  sicu- 
rezza; ed  egli  lutto  quell’  anno  applicossi  alla  lin- 
gua Persiana,  in  cui  divenne  tanto  eccellente,  che 
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hi  polcratil,  qui  In  Persidc  crani  nati.  Ilic  quum 
multa  regi  esse!  poi licitus,  gratissimumque  illu J, 
si  suis  uti  consiliis  velie!,  illuni  Gracciam  bello  op' 
prcssurum;  magnis  muncribus  ab  Artaxerxc  dona- 
tus  in  Asiam  rediit,  domiciliumque  Magncsiae  sibi 
coosUluil.  Kamque  liane  urbcm  ei  rei  donarat, 
bis  quideni  vcibis,  qurte  ei  panem  praebercl  : ex 
qua  regione  quinquaginla  talenta  quolannis  redi- 
bant  ; Lainpsacum  antera,  uode  tinum  stimerei  ; 
Myuntem,  ex  qua  opsonium  haberel.^Huius  ad 
nostrani  memoriam  monumenta  manserbnl  duo  : 
scpulcrum  propc  oppidum,  in  quo  est  sepullus  ; 
statuae  in  loro  Magncsiae.  De  cuius  morte  mul- 
limodis  apud  plerosque  scriptum  est;  sed  nos  eun- 
dem  polissìmumThucydidem  auctorcm  probamus, 
qui  illum  ait  Magncsiae  morbo  mortuum,  ncque 
negai,  fuissc  famam,  venenum  sua  sponle  sumpsis 
se,  quum  se,  quae  regi  de  Gruccia  opprimendo 
pollicitus  esse!,  praeslare  posse  di  sperarci.  Idem, 
ossa  cius  et  a in  in  Attica  ab  amicis  sepolta,  quo- 
uiam  legibus  non  concederclur,  quod  prodilionis 
esse!  damnalds,  memoriac  prodidit. 


si  dice  che  ragionala  col  re  con  maggior  facilità, 
che  coloro  clic  erano  nativi  di  Persia.  Costui  aven- 
do promesso  di  grandissime  cose  ad  Arlascrsc,  c 
tra  le  altre  di  soggiogargli  la  Grecia  per  fona  di 
armi,  se  facesse  secondo  il  suo  consiglio,  riceven- 
do da  Ini  molti  doni,  se  ne  tornò  in  Asia,  c fece 
lo  stanza  sua  in  Magnesia,  la  quale  gli  era  stata 
donala  dal  re,  dicendogli  che  voleva,  che  la  gli 
desse  il  pane,  da  rui  ne  traeva  ogni  anno  cinquanta 
talenti;  c gli  diede  Lampsaco,ondc  n’avesse  il  vino, 
e Miunte, onde  n'avesse  il  companalicnt  Restano  ai 
nostri  tempi  due  memorie  di  questo  gran  capita- 
no, cioè  il  suo  sepolcro  che  è vicino  a detta  città, 
ed  alcune  statue  nella  piazza  di  Magnesia.  Della 
sua  morte  gli  scrittori  dicono  varie  cose.  Ma  io  se- 
guito rd  approvo  Tucidide,  il  quale  dice,  eh'  egli 
mori  in  Magnesia  di  sua  infermità;  e non  niega  clic 
si  diceva  pubblicamente,  che  non  gli  bastando  l'a- 
nimo di  mantenere  al  re  quello  che  gli  aveva  pro- 
messo, circa  il  soggiogare  la  Grecia,  prese  spon- 
taneamente il  veleno.  Il  medesimo  dice,  che  i suoi 
amici  lo  sepcllirono  celatamcnte  in  Alene;  perchè 
non  si  concedeva  per  legge,  clic  coloro  clic  erano 
condannali  per  traditori,  avessero  sepoltura  pub- 
blica. 
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Aristidcs,  Lysimarhi  lilius,  Alhenicnsis,  acqua- 
li fere  fuit  Themistocli.  Ilaquc  cum  eo  de  princi- 
pati! contendi!  : nnmque  obtrcctarunt  inler  se. 
In  hrs  autem  cognitum  est,  quanto  antcstaret  elo- 
quenti,! innocentiac.  Quamquam  cnim  adeo  eiccl- 
lebat  Aristidcs  obstinentia,  ut  unus  posthominum 
memoriam,  quod  quidem  nos  audierimus,  cogno- 
mino lustus  sii  appellalus;  tamen,  a Thcmistoclc 
collabefjctus,  testula  illa  cxsilio  dcccm  annorum 
mullalus  est.  Qui  quidem  quum  inlclligeret,  re- 
primi concitatalo  multiludinem  non  posse  , ce- 


I.  Aristide  Ateniese  figliuolo  di  Lisimaco,  fu 
quasi  uguale  a Temistocle,  di  maniera  ch'egli  con- 
tese con  lui  del  principato;  ed  in  questi  due  si  co- 
nobbe quanto  andasse  innanzi  la  eloquenza  alla 
innocenza.  Imperciocché,  sebbene  Aristide  tanto 
nella  temperanza  e nella  bontà  gli  altri  avanzava, 
che  meritò  il  cognome  di  giutlo,  il  quale  non  si 
diede  mai  ad  altro  uomo  che  noi  ci  ricordiamo: 
nondimeno,  essendo  accusato  da  Temistocle,  fu 
confinato  per  dieci  anni  in  esilio,  li  quale  cono- 
scendo che  non  si  poteva  raffrenare  la  comn.os-a 
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dcnsquc  animadvcrlisscl  quondam  scribentem,  ut 
patria  pcllcrctur,  quacsisse  ab  co  dicilur,  quarc  id 
Tarerei,  aul  quid  Aristidcs  commisissel,  rur  tanta 
pocna  dignus  ducerelur.  Cui  illc  respondit,  se 
ignorare  Aristide*»);  sed  sibi  non  piacere,  quod  ita 
cupide  elaborasse!,  ut  praelcr  celcros  iustus  ap- 
peilaretur.  Ilio  dcccm  annoruiu  legilimam  poe- 
nam  non  pertulil.  Nam  postquam  Xcrxes  in  Grac- 
ciam  dcsccudit,  sesto  fere  anno,  quam  crai  cxpul- 
sua,  populiscito  in  palriamrcstilutus  est. 


il.  Interfuit  autem  pugnae  navali  apud  Saturni- 
na, quae  Tarla  est  prius,  quam  pocna  libernrelur. 
Idem  praetor  fui!  Alhcnicnsium  apud  Plalaeas  in 
proelio , quo  Mardonius  Tusus , barbarorumque 
exercitus  interfcctus  est.  Ncque  aliud  est  ullura 
huius  in  re  militari  illustre  Tactum,  quam  liuius 
imperli  memoria  ; iusliliae  vero,  et  aequilatis,  et 
innocenliac  multo:  in  primis,  quod  eius  aequitate 
Tactum  est,  quum  in  communi  classe  essct  Crac- 
ciac  simul  cum  Pausania,  quo  duce  Mardonius 
crai  Tugatus,  ut  stimma  imperii  maritimi  ab  Lace- 
dacmoniis  transTcrrelur  ad  Atheuienscs.  Namque 
aule  id  tempus  et  mari  et  terra  duces  crani  La- 
cedaemonii.  Tum  autem  et  inlemperantia  Pau- 
sante et  iustilia  Tactum  est  Arislidis,  ut  omnes  fe- 
re ciritates  Groeciac  ad  Atlieniensium  socielatem 
se  applicarcnl,  et  adrersus  barbaros  bus  duces  de- 
ligcrenl  sibi. 


III.  Quos  quo  Tacilius  repellerent,  si  Torte  bcl- 
lutn  reno  vare  conarentur,  ad  classcs  aediiican- 
das  excrcitusquc  comparandos  quantuin  pccuniac 
quaeqtie  civitas  darci,  Aristides  deleclus  est,  qui 
constitueret,  ciusque  arbitrio  quadringcna  et  scia- 
gena  talenta  quolannis  Dclum  suiti  collata.  Id  enim 
communc  acrarium  esse  vnlucrunl.  Quae  omnis 
pecunia  postero  tempore  Athenas  transiata  est. 
ilic  qua  Tuerit  abstincntia,  nullum  est  ccrtius  in- 
dicium,  quam  quod,  quunt  lantis  rebus  praefuis- 
set,  in  tanta  paupcrtate  decessi!,  ut,  qui  cflerre- 
tur,  vix  reliqucril.  Quo  Tactum  est,  ut  Uliac  eius 
publicc  alerentur,  et  de  communi  aerarlo  dolibus 
dulis  collocarenlur.  Decessil  autem  Tcrc  post  an- 
nui» quartini),  quant  Tlicmistoclcs  Aihcnis  crai 
ctpulsus. 
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moltitudine  popolare,  c vedendo  uno  che  scriveva, 
che  Tosse  faccialo  dalla  patria,  dicesi  che  egli  lo 
interrogò,  per  qual  causa  Tacesse  quello,  o ciò 
clic  avesso  commesso  Aristide , onde  meritasse 
cosi  gran  punizione;  a cui  quegli  rispose, che  non 
conosceva  Aristide,  ma  che  non  gli  piaceva  che  si 
avesse  procaccialo  tal  onore,  che  olirà  tulli  gli 
altri  uomini  egli  solo  fosse  addomandato  giusto. 

Ma  non  istetle  in  esilio  dicci  anni,  siccome  era 
stalo  condannalo.  Perchè,  poiché  Scrsc  venne  in 
Grecia,  quasi  sci  anni  dopo  ch'egli  era  sialo  con- 
finato.  Tu  richiamalo  nella  patria  per  volontà  della 
plebe. 

II.  Ei  Tu  in  persona  nella  guerra  navale  di  Sa- 
lamòia, che  fu  Talta  innanzi  che  Tosse  liberalo  dallo 
esilio.  Egli  medesimo  Tu  pretore  degli  Ateniesi  ap- 
presso Platea,  in  quella  guerra  dove  Tu  rotto  Mar- 
dqnio,  ed  uccisa  gran  copia  di  Barbari,  Nè  abbia- 
mo altra  ricordanza  dc'suoi  Tatti  illustri  di  guerra, 
se  non  la  memoria  di  questa  pretura.  Ma  della  sua 
giustizia  ed  innocenza  abbiamo  molli  esempi.  E 
prima  ci  è questo,  che  essendo  egli  nella  comune 
armata  di  Grecia  insieme  con  Pausania,  per  cui 
Mardonio  era  stato  rotto,  Tu  trasferita  (sua  mercè) 
la  somma  dell’ imperio  marittimo  da' Lacedemoni 
agli  Ateniesi.  Perchè  innanzi  a questo  tempo  i La- 
cedemoni erano  principali  di  lulta  Grecia,  cosi  per 
mare  come  per  terra;  ma  allora,  si  per  la  inlcmpe- 
ranza  di  Pausania  come  eziandio  per  la  giustizia 
di  Aristide,  quasi  tutte  le  città  di  Grecia  vennero 
sotto  la  divozione  degli  Ateniesi  ; c si  elessero 
questi  due  per  suoi  capitani  eontra  i Barbari,  per 
poter  cacciarli  più  facilmente,  se  avessero  loto 
mossa  nuova  guerra. 

III.  Fu  destinato  Aristide  a provcderc  gli  escr 

citi,  ed  a fare  le  ormate;  c ch'egli  ordinasse  quanti 
danari  si  dovesser  dare  per  ciascuna  città,  per  cosi 
Talli  provedimenti.  Laonde  per  comando  di  lui  era- 
no portali  ogni  anno  in  Deio  ( dov'  era  il  comune 
erario  ) quatlro  cento  sessanta  talenti;  ì quali  da- 
nari, in  successo  poi  di  tempo,  Turono  portati  in 
Atene.  Costui  quanto  fosse  continente  ed  amatore 
del  pubblici  inlercssc,non  ci  è segno  più  certo  nè 
più  manifesto  che  questo,  clic,  morendo,  Bppcna 
lasciò  tanlo,  onde  potesse  esser  seppellito.  Laon- 
de fu  ordinato,  clic  le  sue  ligliuolc  fossero  nodnli-  » 
a spese  della  republica,  e fossero  maritale  eoo  i 
danari  del  puldico  erario.  Egli  mori  quasi  quadro  „ * 

anni  poi  clic  Tcmisloclo  fu  cacciato  di  Alene. 
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I.  1’ausanias,  Lacedacnionlus,  magnila  homo, 
sci)  varius  in  omni  genere  vilae  fuil.  Nam  ul  vir- 
Intibns  elusi!,  sic  viliis  csl  ohrulus,  lluius  illu- 
slrissiinum  est  proclium  apud  Plalaeas.  Namquc 
ilio  duce  Mardonius,  salrapes  regius,  nalionc  Mo- 
dus, regis  gcner,  in  primis  omnium  Pcrsaruni^'l 
maini  forlis  et  consilii  plemis,  rum  duccntis  mini- 
bus pedilum.  quos  virilim  legeral,  et  vigilili  cqui- 
lum,  haud  ila  magna  mano  Gr.n-ciac  fugali»  esl, 
, coque  ipsc  duv  cecidil  proelio.  Qua  vici  ori  a elalus 
plurima  miscere  cocpit,  cl  maiora  concupiscere. 
Scd  primum  in  eo  esl  reprehensus,  ipiod  cv  prac- 
da  tripodem  aurcum  Delpliis  posuisscl,  cpigroni- 
male  scriplo,  in  quo  c rai  hacc  senlcnlia  : Suo  du- 
citi barbarne  apud  Plalaeas  c>se  deletus,  eiusque 
vicloriac  ergo  Apollini  derni m dedisse.  ilos  ver- 
sus Lacrdacmonii  cisculpserunl,  ncque  aliud  seri- 
pserunl,  quam  nomina  carum  civilalum,  quarum 
ausilio  Persac  crani  vidi. 


II.  Posi  id  proelium  contieni  Pausaniam  cum 
classe  communi  Cypruni  alque  Hellcsponlum  mi- 
serimi, ul  et  bis  regionibus  barbarorum  praesidia 
depellerct.  Pari  ftdicilalc  in  ea  re  usus  clalius  se 
gcrerccorpil.maioresqueappcterc  res.  Kamquum, 
Byianlso  espugnalo,  ccpisset  complures  Porsarum 
ivobiles,  alque  in  Ijis  nonnullos  regis  propinquos, 
hos  clam  Xeni  remisi!  simulai»,  et  «inculi*  pu- 
blicjs  efTugissc!  ; et  cum  his  Gongylom  Eretrien- 

• sem, qui  litleras  regi  rcdderel.in  quibus  lisce  fnis- 
sc  scripla  Thucydides  memorile  prodidii:  Pav-a- 

» nias,  dui  Sparine,  quos  llyzanlii  ceperal,  post- 
■ quam  propinquos  Inos  cognomi,  libi  numeri  mi- 
sii,  seque  le  cum  af/tnilole  coniunyi  cu  pii.  Qua- 
re,  si  libi  videtur,  des  ci  f.liam  luam  nuplum.  Id 
si  lecervi,  et  Spartani  et  ceteram  Crocciala  sub 
tuam  pol'Statem,  se  adiuranle,  te  redacluium 
pollisetur.  Ilis  de  rebus  si  quid  geri  volueris,cer- 

• tum  hominem  ad  eum  milta&face,  cum  quo  col- 


I.  Pausania,  Lacedemone,  fu  uomo  segnalalo  e 
grande,  ma  mollo  vario  in  ogni  sorte  di  vivere  e 
di  costumi.  Perchè  egli  non  fu  men  chiaro  per  le 
virlii,  clic  famoso  pc'vizii.  Coslui  riporlo  una  me- 
morabile vitioria  appresso  a Platea.  Perché,  es- 
sendo egli  capitano , cacciò  di  Grecia,  con  poca 
genie,  Mardonio  satrapo  del  re  di  Persia,  nalivo 
di  Media,  genero  del  re,  c Ira  lutti  i Persiani  va- 
lentissimo d'arme  e di  senno,  elio  seco  avea  con- 
doni dugenlo  mila  pedoni  da  lui  scelli  a lesta  per 
lesln,  c velili  mila  cavalli;  ed  appresso  egli  mede- 
simo vi  lasciò  la  vita.  Perla  qual  villoria,  levatosi 
Pausania  in  superbia,  cominciò  a mellcr  sossopra 
molle  cose,  ed  aspirare  a grandezze  e dignilù  mag- 
giori. Ma  la  prima  cosa,  per  la  quale  venisse  ri- 
preso, fu  questa;  che  egli  aveva  poslo  in  Delfo  un 
treppiè  d'oro,  ch'era  della  guadagnala  preda, 
dov'era  un  epigramma  di  lai  tenore,  cioè:  Che  sollo 
il  suo  reggimento  i Barbari  erano  siali  rolli  presso 
Platea,  c che  in  memoria  di  lai  vittoria  n*  aveva 
fallo  un  dono  ad  Apolline.  Questi  versi  furono  rasi 
da'  Lacedemoni  ; c non  scrissero  altro  che  i nomi 
di  quelle  città,  per  lo  di  cui  aitilo  erano  siati  violi 
i Barbari. 

II.  Dopo  questa  guerra,  i Greci  mandarono  il 
medesimo  Pausania  con  l’armala  generale  in  Cipro 
c nell'  Ellesponto , per  cacciar  di  quelle  parli  i 
Barbari;  la  quale  impreso,  avendo  egli  con  pari 
felicità  ridona  a fine,  cominciò  a desiderare  altez- 
za maggiore  ctl  insuperbirsi  d'avvanlaggio.  Laon- 
de, avendo  espugnalo  Uizanzio,  e presovi  molli 
nobilissimi  Persiani,  e Ira  questi,  alcuni  ch’orano 
parenti  del  re,  gli  rimandò  nascosamente  a Sersc, 
fingendo  clic  fossero  foggili  di  prigione,  c mandò 
con  loro  un  cerio  Gongilo  d'  Eritrea , che  preseli 
lasse  airone  lellrrc  al  re,  dove  era  scrino  in  lai 
scnliincnto,  secondo  che  racconta  Tucidide:  nPuu- 
sania,  capilano  di  Sparla,  avendo  falli  alcuni  pri- 
gioni in  Uizanzio,  ed  intendendo  che  sono  tuoi  pa- 
renti,, le  gli  rimanda  c le  ne  fa  un  presente;  ctl 
olire  a qucslo  desidera  di  congiungersi  leco  in  pa- 
rentado. E però,  se  rosi  lì  pare,  dagli  la  lua  fi- 
gliuola per  moglie  ; il  clic  facendo,  egli  col  suo 
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loqualur.  Re»,  lot  honiiuuin  salute,  lani  sibi  nc 
cessariurum,  magnopere  gavisus,  confeslim  cum 
epistola  Arlabazum  ad  Peusaniam  millit  ; in  qua 
eum  collaudai,  ac  petit,  nc  cui  rei  parca!  ad  ea 
perficicnda,  quae  poliicelur.  Si  feccrit,  nullius rei 
a se  repulsam  lalurum.  IluiusPausanias  volunlatc 
cognita,  alacrior  ad  rem  gercndam  lactus,  in  su- 
spicionem  cecidi!  Laccdaenioniorum.  In  quo  facto 
(Immim  revncatus,  accusatus  capitis,  absolvitur  ; 
mullalur  (amen  pecunia:  quani  ob  causam  ad  clas- 
scm  remissus  liuti  est. 


III.  A!  ilio  post  non  multo  sua  sponte  ad  exerci- 
lum  rediit,  et  ibi  non  callida,  sed  dementi  ralione 
cogitata  patcfecit.  Kon  enim  mores  palrios  solum, 
sed  elioni  cullimi  tcslitumquc  mularil.  Apparalu 
regio  utebatur,  reste  Medica  ; salellilcs  Medi  et 
Aegjplii  sequi  banlur;  epulabolur  more  Persarum 
luxuriosins,  quoni,  qui  aderaul,  perpeti  posscnl; 
adilum  pelenlibus  contenicndi  non  dabal;superbe 
respondebat,  [ et  ] crudeliler  impcrabot.  Sparlato 
redire  nolebat.ColonaB,  qui  locus  in  agro  Troadis 
est,  se  conlulerat  : ibi  consilia  quum  palriac,  timi 
sibi  inimica  capiebat.  Id  postquam  l.occdaemonii 
rescicrunl,  legatos  ad  cum  cum  scalala  miserunt, 
in  qua  more  illorum  erat  scriptum  : nisi  domimi 
reverlerelur,  se  capilis  eum  domnaluros.  Hoc 
nuntio  commolus,  spcraus,  se  ctiam  lum  pecunia 
et  polcnlia  inslaus  pericnlum  posse  depellerc,  do- 
niuin  rediit.  Ilue.  ut  venit,  ab  cplioris  in  viucula 
publica  conicctus  est.  Licei  enirn  legibus  ecruiu 
cuivis  ephoro  hoc  Lacere  regi.  Iliuc  lamen  se  ex- 
pedivil.  Acquo  co  magis  carota!  suspicione  ; nam 
opinio  manebai, cum  cum  rege  haberesocielateni. 
lisi  genus  quoddam  liominmn,  quod  llclolac  vo- 
catur,  quorum  magna  mulliludo  ogros  Laccdae- 
moniorum  cobi,  servorumque  muncrc  fuugilur. 
Ilos  quoque  sollicilarespc  libcrlalis  eiistiniabatur. 
Sed  quod  barimi  rerum  nulliim  crai  operlum  cri- 
inen,  quo  arguì  possel,  non  pillatimi,  de  tali  lam- 
que  cloro  viro  suspicionibus  oportere  iudicari,  et 
cxspeclandum,  dum  se  ipsa  rcs  apcriret. 


aiuto  promette  suggiugaili  e Spaila  e tutto  il  resto 
della  Grecia.  E se  bai  desio  di  mettere  ad  effetto 
alcuna  di  queste  cose,  mandagli  una  persona  li- 
data,  con  la  quale  egli  possa  favellare  sicuramen- 
te. » Avendo  il  re  ricuperali  tanti  uomini,  c che  gli 
erano  tanto  cari,  n'ebbe  grandissima  allegrezza,  e 
subito  mandò  Arlaba;o,  con  lettere  a Pausania, 
dove  lo  commendava  molto  e lo  esortava  che  non 
pedonasse  a cosa  alcuna  clic  fosse  opportuna  a 
mettere  in  esecuzione  il  suo  desiderio,  c eli*  egli 
sarebbe  soddisfatto  di  quanto  domandava.  Avendo 
inteso  Pausania  la  volonlà  del  re,  ed  apparecchian- 
dosi alla  impresa  mollo  più  speditamente  e troppo 
volonteroso,  gran  sospetto  mise  nc'  Lacedemoni. 
Per  lo  che,  essendo  richiamato  a casa,  benché 
fuggisse  la  semenza  di  morte,  nondimeno  fu  gon- 
dannato  in  danari,  c non  fu  rinfend^p^U' armata 
per  questa  medesima  cagione.  ' 

III.  Ma  egli,  dopo  non  mollo  tempo, -ritornò 
spontaneamente  all'  esercito;  c qujvi  cgn  una  ma- 
niera piuttosto  da  pazzo,  non  già  dgfdbmo  accor- 
to, manifestò  lutto  il  suo  disegno.  Perche  egli  non 
solamente  cangiò  i costumi  della  pairia,  ma  anco- 
ra la  religione  c l’abito.  Slavasi  come  un  re;  cd  il 
veslimenlo  era  di  Mcdo.  I suoi  satelliti  erano  Egi- 
zi) c Medi;  banchettava  a guisa  di  Persiano,  c tanto 
lussuriosamente  che  a fatua  quelli  clic  gli  erano 
d'intorno  lo  potevano  «offrire.  Aon  dava  udienza; 
c quando  pure  ascoltava  qualche  persona,  rispon- 
deva superbamente,  e comandava  con  asprezza  e 
crudeltà.  Aon  volle  tornare  inSparla,  ma  se  n'andò 
in  Colonia  nella  Troade;  ed  agilava  quivi  consigli  o 
raccende  nimichc  non  meno  alla  pairia  che  a sé 
stesso.  Quando  i Lacedemoni  intesero  questo,  gli 
mandarono  alcuni  ambasciadori  con  la  scinda,  do- 
ve era  scritto,  secondo  il  costume  loro,  clic  se  non 
tornava  a casa,  gli  darebbon  bando  della  vi(a:ondc 
egt '.essendosi  mollo  commosso  pi  r questo  avviso.e 
sperando  di  poter  fuggire  il  già  vicino  pericolo  coti 
danari  e con  la  sua  possanza,  se  nc  tornò  nella  pa- 
iria. E subilo  che  fu  giunlo,  fu  messo  per  ordine 
degli  Efori  in  prigione:  a’  quali  era  concessa  per 
legge  tale  autorità  contro  la  podestà  regia.  Aon  per 
tanto  fu  liberalo;  nè  però  cessava  il  sospcllo  sopra* 
di  lui,  perchè  si  credeva  ancora  clC  egli  Icnessc 
pratica  cd  amicizia  col  re.  Evvi  una  cella  sorta 
d'uomini,  che  chiamano  lloli,  di  cui  nc  è gran 
moltitudine  in  Lacedemonia,  per  coltivare  Jc  cam- 
pagne, c fanno  T uffizio  di  servi;  era  comune  opi- 
nione, che  Pausania  sollecitasse  c comniov  esse  co- 
storo col  prometter  loro  la  libertà,  par.  tirarli  nel 
suo  parlilo.  Ma  perchè  di  queste  cose  non  vi  era 
ali  tino  manifesto  argomento,  ma  solo  un  semplice 
sospetto,  però  si  giudicò  clic  non  fosse  buono  il 
condannare  un  cosi  Tallo  uomo  pel  suspello  solo, 
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IV.  Inlcrim  Argilius  quidam  adoIcsccnUilus , 
quelli  pucrrnn  Pausanias  amore  venereo  dileverat, 
quum  cpislolam  ab  eo  ad  Arlabazum  aeccpisscl, 
eique  in  suspicioncm  venisse),  aliquid  in  ea  de  se 
esse  scriptum,  qnod  nemo  corum  redisset,  qui  su- 
per tali  causa  cmlcm  miss!  crani,  rincula  epislolae 
laiavil,  signoque  delrarlo  cognovil,  si  pertutissel, 
sibi  esse  pereundum.  Krant  in  cadcm  epistola, 
quae  ad  ca  perlinebaut,  quae  intcr  regem  Pausa- 
niamque  eonveneranl.  Ibis  ilio  iilleras  ephoris  tra- 
didil.  Non  est  praelereunda  praxitas  Lacedaemo- 
niorum  hoc  loco.  Nani  ne  tiuius  quidem  ìndicio 
impulsi  suul,  ul  Pausaniam  comprchcnderenl;  ne- 
queprius  vini  adliibendam  pulaverunl,  quam  se 
ipsc  indicassi.  Utopie  buie  indici,  quid  Acri  vel- 
leni,  pracc«pcrunl.  Panimi  Nepluni  est  Taenari, 
quod  violari  nefas  pulanl  Graeci.  Eo  illc  index  con- 
iugi! ; in  ara  conscdil.  Mane  iuxla  locum  feocrunt 
sub  (erra,  t-x  quo  posse)  audiri,  si  quis  quid  lo- 
qucrclur  cum  Argilio.  line  ex  ephoris  quidam  dc- 
scendcrunl.  Pausanias,  ut  audivil,  Argilium  con- 
fluisse in  aram,perturbatus  eo  veni)  Quem  quum 
supplicem  dei  ridere)  in  ara  sedenlem,  quaeril, 
causae  quid  si!  lam  repentino  consilio.  Huic  ille, 
quid  ex  litleris  comperissc),  apcril.  Modo  magia 
Pausanias  pertuibatus  orare  cocpil,  ne  enuntiarcl, 
ncc  se,  merilum  de  ilio  optime,  prodere).  Quodsi 
eam  veniarn  sibi  dedissel,  tanlisquc  impiicatum 
rebus  sublcvassrl,  maglio  esse  ei  pracmio  futurum. 


V.  Ilis  rebus  cpliori  cogniti*  satius  pulaverunl, 
in  urbe  eum  comprcliendi.  Quo  quum  csscnt  pro- 
fecli,  el  Pausanias,  placalo  Argilio,  ul  pulabai,  La- 
ccdaernnncm  rcvcrlerelur  : in  itinere,  quum  iam 
in  co  esset,  ut  comprciicndereltir,  ex  vultu  cuius- 
dam  cpliori,  qui  cum  admonere  cupicbat,  insldias 
sibì  Aeri  inlellcxii.  Itaque  paucis  nnlc  gradibus, 
quam  qui  sequebantur,  in  aedem  Minervae,  quae 
'/.a/.xlmci  vnratur,  confu  gii.  J line  ne  ciìrc  possel, 
slatini  cpliori  \alvas  eius  aeds  obslruxcrunl,  le 
ctumquc  suoi  demolili,  quo  faeilius  sub  dio  irilc- 
rlrel.  Dicilur,  eo  tempore  malrem  Pausaniae  vixis- 
sc,  eamque  iam  magno  rulli,  poslquam  dcscelerc 
Alii  comporli,  in  primis  ad  Alium  clatidendum  la- 
pidem  ad  inlroilum  aedi»  attutisse.  Sic  Pausanias 
magnani  belli  plenum  turpi  morie  maculavi!.  Ilio 


ma  meglio  fosse  aspettare  clic  la  cosa  si  scoprisse 
da  sé  stessa. 

IV.  In  questo  mentre  un  certo  gìovnnclto  chia- 
mato Argilio,  ch'era  stato  cinedo  di  Pausania, 
avendo  ricevuto  uno  lettera  da  lui,  clic  la  dovesse 
portare  ad  Artabazo,  e venendogli  in  sospetto  che 
non  vi  fosse  scrino  qualche  cosa  di  lui  (avvenga 
clic  si  fosse  accorto  , clic  nessuno  di  quelli,  che 
avevano  portale  lettere  di  tal  sorta  in  quelle  parti, 
era  tornato  ),  apri  la  lettera,  e vi  trovò  che,  se  la 
portava,  sarebbe  stalo  ammazzato.  Eranvi  scritte 
medesimamente  tutlc  le  convenzioni  che  erano  tra 
Pausatila  ed  il  re;  la  qual  lettera  venne  in  mano 
degli  Efori.  Non  bisogna  Irapassar  qui  la  gravità 
de’Laccdcmoni,  perche  nò  anche  per  questo  indi- 
zio si  mossero  a pigliar  Pausania;  c si  pensarono, 
che  non  fosse  buono  fargli  forza  prima  Ch’egli  non 
si  condannasse  da  sè  stesso.  Per  lo  che  eglino  or- 
dinarono ad  Argilio  quello  che  dovesse  fare.  Egli 
è un  tempio  in  Tcnaro  consccrato  a Nettuno,  il 
quale  è reputalo  religiosissimo  da'  Greci;  e stima- 
no che  sia  cosa  nefandissima  c bruttissima  il  vio- 
larlo. Fecero  che  Argilio  prima  vi  si  ricovrassc  c 
si  mettesse  in  su  l'altare;  appresso  al  quale  fecero 
una  buca  sotlcrra,  donde  si  potesse  udir  quello 
clic  per  ovvenlura  da  altri  gli  fosse  dello,  ed  in 
quella  scenderono  alcuni  degli  Efori.  Ed  avendo 
inteso  Pausania,  clic  Argilio  s'era  fuggito  in  su 
Fallare  di  Nelluno,  vi  venne  egli  ancora  tulio  sbi- 
gottito; e vedendolo  a man  giunlc  in  su  fallare, 
gli  domandò  che  cosa  lo  spingesse  a far  questo; 
ed  egli  allora  gli  palesò  come  aveva  disigillata  la 
lettera,  o quanto  vi  aveva  trovato  scritto  dentro. 
Allora  Pausania,  cominciando  a temere  maggior- 
| mente,  lo  pregò  che  non  scoprisse  cosa  alcuna,  e 
poi  eh’  egli  aveva  ricevuto  tanti  beneOcii  da  lui, 
non  gl:  facesse  cosi  fallo  danno;  e che  se  lo  aiuta- 
va, essendo  avvollo  in  toni!  c si  gravi  pericoli,  nc 
riporU-rcbbc,  olire  all’ obbligo,  grandissimi  doni. 

V.  11  che  avendo  inteso  gli  Efori  che  erano  asco- 
si, e giudicandolo  reo,  si  pensarono  clic  fosse  piò 
opportuno  consiglio  pigliarlo  denlrn  alla  cillà, 
verso  io  quale  incamminaronsi;  e Pausania,  egli 
pure  ritornando  in  Lacedemoni,  slimnndo  di  aver- 
si riconcilialo  Argilio,  mentre  erano  in  viaggio  e 
poco  snpravanzava  che  gli  fossero  messe  le  mani 
addosso,  conobbe  al  vollo  d'  uno  degli  Efori,  clic 
desiderava  farnclo  accorto,  clic  gli  erano  ordile 
insidie.  Onde,  affrettatosi  alquanti  (tassi  innanzi  a 
coloro  che  lo  seguilavono,  si  fuggi  nel  tempio  di 
Minerva,  chiamato  Calcieco.  Ma  gli  Efori  di  subi- 
to, acciò  che  non  potesse  uscirne,  serrarono  le 
' porle  del  tempio  c scoprirono  il  letto,  acciò  clic, 
slando  all' aria,  morisse  più  presto.  Diccsi  clic  in 
questo  tempo  In  madre  ili  Pausania  viveva  ; ed 
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quum  semianimis  ile  tempio  data  Osaci,  corife- 
stira  animam  cfTlovil.  Gota  morlui  corpus  quum 
cotlcm  nonnulli  diceront  inferri  oporlere,  quo  hi, 
qui  ad  supplieium  essent  dati:  displicuit  pluribus, 
et  procul  ab  eo  loco  infoderunl, quo  eral  mortuus. 
Inde  posterius  dei  Delphici  responso  cruta,  atque 
codeni  loco  sepultus,  ubi  vilam  posuerat. 


aveudu  ini*  sa  la  avcilcnlà  del  ligbuulo,  quantun- 
que fosse  già  vecchia,  fu  non  di  meno  delle  prime 
a portare  de’sassi  alla  porla  del  tempio  per  chiu- 
dervi Il  figliuolo.  Cosi,  con  questa  brutta  morte, 
macchiò  la  bella  gloria  che  aveva  riportalo  dalle 
imprese  di  guerra.  Egli,  essendo  cavalo  quasi 
morto  del  tempio,  come  fu  fuora,  subito  si  mori. 
E dicendo  alcuni  che  il  suo  corpo  si  dovesse  sot- 
terrare là  dove  si  seppellivano  i giustiziali,  dispiac- 
que non  di  meno  questo  parere  alla  maggior  par- 
te; c lo  seppellirono  discosto  dai  luogo  dov' era 
morto.  Di  poi,  per  risposta  di  Apolline  Delfico, 
essendo  dissotterrato,  fu  sepolto  quivi  dov' egli 
aveva  finita  la  vita. 


VITA 

DI  GIMONE 


Cimon,  Miltiadis  fllius,  Alhenicnsis,  duro  admo- 
dum  inilio  usus  est  sdolcscentiae.  Nani  quum  pa- 
ter cios  litem  aestimalam  popolo  solvere  non  po- 
Itiissel,  ob  eamque  causam  in  vinculis  publicis  dc- 
ccssissel,  Cimon  cadem  custodia  lencbalur,  neque 
legibus  Atlicniensiumcmilli  poterai,  nisì  pecuniale, 
qua  pater  multata  crai,  sotvisset.  Habebat  autem 
in  matrimonio  sororem  germnnam  suam,  nomine 
Elpiniccn,  non  magis  amore,  quarn  more  ductus. 
Nam  Allmniensibus  licei  codcm  paire  nalas  umres 
ducere,  lluius  coniugi!  cupidns  Callias  quidam, 
non  lam  gcnerosus,  quatti  pccuniosus,qui  magnas 
pecun'as  ei  mclallis  fcccrat,  egit  cum  Cimone,  ut 
eam  sibi  usorem  darei  ; id  si  impctrassel,  se  prò 
ilio  pecuniam  soluturum.  Is  quum  lalcm  condilio- 
nem  aspcrnarctur,  Elpinicc  negavi!,  se  passuram, 
Miltiadis  progeniem  in  vinculis  publicis  inlerire, 
quoniam  probibere  posscl,  seque  Cslliac  nuptu- 
ram,  si  ca,  quae  polliceretur,  pracstitisscl. 


I.  Cimone,  Ateniese,  figliuolo  di  Milziade,  co- 
minciò ad  essere  perseguitato  e ad  incontrare  i di- 
sagi sino  dalla  prima  sua  giovanezza.  Perchè,  non 
avendo  potuto  suo  padre  Milziade  soddisfare  alla 
imposta  fattagli  dal  popolo,  e per  questo  essendo 
morto  in  carcere,  Cimone  era  tenuto  nella  mede- 
sima prigione,  d’onde  non  poteva  uscire,  per  leg- 
ge degli  Ateniesi,  per  lino  a che  non  pagava  la 
condannagionc  del  padre.  Aveva  roslui  per  moglie 
una  sua  sorella  per  nome  Elpinicc,  la  quale  avea 
presa,  spinto  non  tanto  dall'amore  quanto  dall'uso 
della  patria,  perchè  egli  è lecito  agli  Ateniesi  pi- 
gliar per  moglie  le  sorelle  germane.  Ed  essendo 
innamoralo  di  costei  un  certo  giovane  detto  Callia, 
non  tanto  illustre  per  la  nobiltà  del  sangue  quanto 
famoso  per  le  ricchezze,  c bramando  d'averla  per 
isposa,  trattava  con  Cimone  che  glie  la  desse  per 
moglie,  promettendo  (se  la  conseguisse)  di  pagar 
tutta  quella  somma  di  danari,  di  cui  era  stalo  con- 
dannato il  padre.  E negando  Cimone,  anzi  dispre- 
giando questo  partito,  la  nobile  c generosa  Elpi- 
nicc disse,  che  non  voleva  patire  clic  la  stirpe  di 
Milziade  morisse  in  puhlira  prigione,  eil  era  ap- 
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II.  Tali  modo  custodia  liberalus  Cimon  cclcrìlcr 
ad  principal  uni  pervadi.  Ilabebat  onim  salis  elo 
ipienliac,  summain  libcralitaleni,  magnam  pru- 
dcnliain  ipium  iurta  civili».  Ioni  rei  militari»,  ijuod 
cimi  palrc  a puero  in  oicrcilibus  lucrai  versalus. 
Ilaquc  liic  et  populum  urlianum  iti  sua  Icnuil  pò- 
tesiate , cl  apud  eicrcllum  pluriinum  validi  auolo-  | 
rilute.  Pri.num  impuralor  apud  flumcn  Strattona 
magnas  copia»  Thracum  fugavil,  oppidum  Amplii- 
politi  cunstituil,  eo, pie  doccio  millia  Alhcnicnsium 
in  coloniain  misil.  Idem  ileruni  apud  Mycolen  Cy- 
prinrmn  cl  Plioenicum  diicrntarum  narium  f i o s 
scm  deviclam  ccpil:  cod cinque  die  pari  fortuna  in 
(erra  usus  csl*Namquc  Imsliuoi  uavibus  capila, 
slaliui  ci  classe  copias  suas  cduiil,  barbarorum- 
que  inalinomi  lini  uno  roncursu  proslravil.  Qua 
vicloria  magna  praeda  polilus  quinti  domum  re 
vcrlcrclur,  quod  iam  nonnullac  insulae  proplor 
accrliilalcm  imponi  dcfeccraul , Itone  animalas 
couDrmavil,  alienala»  ad  oIDcimn  redire  coegil. 
Sryriim,  quain  eo  tempore  Dolopcs  inrnlebant, 
quod  conlumacius  se  gesscranl,  vacucrccil,  scs- 
sorcs  vclcrcs  urbe  insulaque  eiecil,  agros  civibus 
divisi!.  Tliasios  opulenliB  frclos  suo  advenlu  Tre 
gii.  Ilis  t v manubiis  Allienaruin  ari,  qua  ad  meri- 
dioni vcrgil,  csl  ornala. 


1)1.  Quibus  rebus  quum  unus  in  civilate  maxi- 
me llorercl,  iucidil  in  eandem  inxidiani,  in  quam 
pater  snus  cclerique  Allieniensiuin  principcs.  Nani 
loslartMi  sulTragii»,  quod  illi  itnpaY.iaij.i-j  xocaol, 
decem  annorurn  risiilo  mullalus  csl.  Cuius  farli 
cclcrius  Allu'iiieuses,  quam  ipsum,  poeniltiit.  Nani 
quum  ille  Torli  animo  intidiac  iugraloriini  cixioni 
cessissel,  bcllumque  l.acedaemonii  Albcnicnsibus 
iudiiissent;  coufoslìm  notac  cius  virlulis  doside- 
ri tini  conscculuin  est.  Itaque  posi  annuii)  quin- 
tino, qoam  cipulsus  crai,  in  palriam  rcvocalus 
est.  Ille,  quod  liospilio  l.nccdaenion ioruni  ub-ha- 
tur,  salius  eiisdtnans,  cos  el  cives  suos  inler  se 
una  volunlale  consentire,  quam  annis  oonlendere, 

l.acedacmonem  sua  sponlc  rsl  profcclus.  pacein- 
t|uc  inler  duas  polcnlissìmas  civilalcs  conciliavi!. 
Posi,  ncque  ita  mullo,  Cypruni  rum  duccnlis  na- 
vibus  imperalor  missus,  qmim  rivi*  inaiorcin  par- 
leni  insulae  dcvicissct,  in  morbuni  implieilus,  in 
nppido  Cilio  est  morluus. 


perccchiaia  di  maritarsi  a Callia,  sogli  avesse  os- 
servalo quanto  prometteva. 

II.  Essendo  liberalo  Cintone  per  questa  via,  ven- 
ne quasi  in  un  subilo  al  principato.  Porcili  egli 
aveva  molla  eloquenza,  somma  liberalità,  e gran- 
dissima prudenza,  cosi  nel  governo  civile  come 
nell'  arte  militare,  come  quello  che  insili  da  fan- 
ciullo era  slato  col  padre  allevalo  in  su  la  guerra. 
Per  la  qual  cosa  ci  reggeva  dentro  la  republiea,  c 
di  grandissima  autorità  era  fuori  presso  all'eser- 
cito. Essendo  egli  primamente  capitano,  vinse  al 
liume  Slrimonc  gran  quantità  di  Traci.  Edilìcò 
Amlìpoli,  c vi  mandò  od  abitare  dicci  mila  Atenie- 
si. Egli  medesimo,  presso  a .Mirale,  ruppe  un'ar- 
mata di  dugenlo  navi  clic  erano  ilc't  iprinlli  c dei 
Fenici},  ed  in  quel  medesimo  giorno  con  eguale 
forluna  fu  in  lerra  littorio?^,  Perché,  avendo  vinte 
lo  navi  degl'inimici,  Fece  smontare  i suoi  combat- 
lenii  in  terra,  c con  una  sola  scaramuccia  vinse 
gran  moltitudine  di  barbari.  Per  la  qual  vittoria 
avendo  guadagnala  grandissima  preda,  e tornan- 
dosene a casa,  rimise  sotto  all’ imperio  degli  Ate- 
niesi alcune  isole  clic  s'erano  ribellale  perl'asprcz 
za  del  governo,  confermando  le  al  ire  nell'obbe- 
dienza. Resa  vuota  e deserta  l'isola  diSciro,  ch'era 
abitala  dai  Dolopi,  c cacciati  co.-ì  della  città  corno 
doli’ isola  tulli  i vecchi  abitatori,  per  essersi  por- 
tati troppo  contumacemente,  lasciò  ic  possessioni 
a'  cilladini.  Nella  sua  giunta  debellò  I Tasii  clic 
s' erano  abbollinali  ed  arricchiti  d' avvantaggio.  E 
con  queste  spoglie  adornò  la  rocca  degli  Ateniesi, 
dote  guarda  a mezzogiorno. 

III.  Per  le  quali  gloriose  imprese,  essendo  nella 
città  molto  stimato  ed  in  fiore,  non  potè  fuggire  la 
medesima  invidia,  di  cui  fu  perseguitalo  il  padre 
c gli  altri  principi  Ateniesi.  Laonde,  per  volere  del 
consiglio  clic  facciasi  con  ballotte,  il  rbc  da  loro 
cbiantavasi  ostracismo,  fu  sbandito  per  dieci  anni; 
di  clic  si  pentirono  più  tosto  gli  Alcuicsi,  elle  se 
ite  dolesse  Cimone.  Perché,  avendo  egli  cedui» 
con  animo  invino  alla  invidia  degl’  ingrati  e Dadi 
ni,  ed  avendo  di  poi  bandita  i Lacedemoni  Li  guer- 
ra agli  Ateniesi,  subito  si  cominciò  a eommendare 
la  virtù  di  (.imone,  e desiderare  il  suo  ritorno,  ou 
de,  cinque  anni  dopo  elle  fu  sbandilo,  lo  richia- 
marono nella  patria.  Ma  perchè  egli  avea  ricevili» 
molle  cortesie  da'  Lacedemoni,  c più  mite  fu  ri- 
crtlalo  in  casa  loro,  stimandosi  che  Tosse  più  op- 
portuno all'  una  ed  all'  altra  città  tu  stare  in  pace 
clic  il  guerreggiare,  n’andò  sponlanramcntc  in 
Lacedemoni,  c trailo  l’ accordo  Ira  queste  due 
potentissime  città.  E dopo  non  molto  tempo,  es- 
sendo mandalo  in  Cipro  capitano  di  dugenlo  navi, 
cd  avendo  già  superalo  gran  parte  dell'  isola,  in- 
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IV.  llunc  Athenienses  non  solum  in  bello,  seti 
et  in  poco,  diti  desideraverunt.  Kuil  cnim  tanta 
liberalitatc,  quum  complurilms  locis  praedia  hor- 
losquc  batterei,  ut  nunquam  ili  eia  custodem  ini- 
posuerit  fruetns  seriandi  grada,  no  quia  impedi- 
rctur,  quo  minus  cius  rebus,  quibus  quisque  vel- 
let,  frucrelur.  Semper  cum  pedisequi  cum  num- 
mia  sunl  secuti,  ut,  si  quis  opis  cius  indigcrcl, 
habcrcl,  quod  slatini  darai,  ne  differendo  vidcre- 
lur  negare.  Sacpe,  quum  aliquem  off.  risum  for- 
tuna riderei  minus  bene  vestitum,  silura  amicu- 
lum  dedit.  Quotidic  sic  cocna  ci  coquebalnr,  ut, 
quos  invocalos  vidisscl  in  foro,  omnes  donnearci: 
quod  faeerc  nullum  tlicm  praclermittebat.  Nulli 
Htles  eius,  nulli  opera,  nulli  ras  familiari*  defuit; 
mullos  locuplclatil;  complurcs  paupercs  raortuos, 
qui,  unde  efferrcnlur,  non  rcliqiiisscnl,  suo  stimili 
eilulil.  Sic  se  gerendo  minime  est  miraudum,  si  et 
vita  cius  fui!  seeura,  et  mors  acerba. 


fermò  gravemente;  c crescendo  la  infermili,  si 
mot)  nella  città  di  Cltio. 

IV.  Queslo  pregialissinto  capitano  fu  gran  pezza 
desiderato  dagli  Ateniesi,  cosi  in  pace  come  in 
guerra,  mercè  della  sua  bontà  c virtù:  c fu  rosi 
liberale  e cortese,  ebe,  quantunque  in  molti  luo- 
ghi egli  avesse  bellissimi  giardini,  non  volle  ntai 
che  in  quelli  stesse  guardiano  alcuno,  acciò  clic 
ciascuno  potesse  a suo  talento  soddisfarsi.  Sem- 
pre volle  clic  i suoi  servi  avessero  danari  a canto 
a lino  che  se  alcuno  avcssclo  richiesto  del  suo 
aiuto,  nc  lo  potesse  servire,  c non  paresse  clic  lo 
negasse  col  differirlo;  c spesso,  vedendo  alcuno 
clic,  baltulo  dalla  fortuna,  non  atta  panni  in  dos- 
so, lo  vestiva  col  suo  proprio  mantello.  Egli  Ta- 
cca ogni  giorno  imbandir  una  copiosi  mensa,  alla 
quale  Invitava  tutti  quelli  che  slavansi  in  piazza 
digiuni  e lasciali  in  diedro  dagli  altri;  il  clic  di  fa- 
re non  ommcllcva  ciascun  giorno.  Non  mancò  mai 
ad  alcuno  della  sua  fede,  dello  aiuto  c della  roba, 
anzi  arriccili  molli;  e molli  poveri  uomini  morii 
clic  non  avevano  lascialo  il  nitido  di  poter  esser 
sotterrali,  egli  faceva  seppellire  a sue  spese.  Onde, 
portandosi  egli  di  tal  guisa,  non  è meraviglia  che 
la  sua  vita  fosse  sicura,  c la  morte  degna  ili  la 
grinte. 


VITA 
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Lysandcr,  l.accdaemonius,  magnani  reliquit  sui 
famain,  magis  felicitale,  quaiu  virluto  parimi. 
Atlicnienses  cnim  in  Pclnponncsius  scilo  et  vi- 
ecsimo  anno  bellum  g>  renlcs  conferisse  apparai. 
Ncc,  qua  ralionc  conscculus  sii,  late!.  Non  cnim 
1 inule  sui  cicrcilus,  sed  immodestia  factum  ad- 
icrsariorum,  qui,  quod  diclo  audienlcs  imperalo- 
ribus  suis  non  crani,  dispaiali  in  agris,  relictis  na- 
vibas,  in  hoslium  teuerutil  potestatem.  Uno  facto 
Albcnienses  se  Laccdacmoniis  dcdiderunl.  ilac  Vi- 
ctoria Lysandcr  clatus,  quum  antea  semper  factio- 
sus  audaxquc  fuissct,  sic  sibi  inquisii,  ut  cius  ope- 
ra iu  maximum  odium  Graeciac  Laccdaenionii  per- 


I.  Lisandro,  Lacedemone,  lasciò  di  sè  grandis- 
sima fama,  la  quale  egli  acquistò  più  per  felicità 
clic  per  virtù;  perch'egli  è manifesto  ebe  terminò 
la  guerra,  ch'era  durata  vcnlisei  anni,  Ira  gli  Ate- 
niesi e qnclli  del  Pcloponcso,  c non  si  sa  come 
egli  avesse  cosi  fulta  vittoria.  Nè  si  può  credere 
clic  fosse  per  virtù  del  suo  cst.'cilo,  ma  piulloslo 
per  la  Icmcrilà  c poca  modestia  de'  nemici  i qua 
li,  non  essendo  obbedienti  a’ loro  capitani,  /ut  an 
dando  alla  spezzala,  abbandonale  le  navi,  veli 
nelle  mani  degli  avversarli.  Per  lo  che  gli  A 
si  s‘  arresero  a’  Lacedemoni.  Orcorse  per  r 
di  questa  vittoria,  clic  Lisandro  cominciò  n ’-* 
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iciicrinl.  .Noni  quum  liane  causam  laccdaemonii 
tliclilnssonl  siiti  esse  belli,  ul  Allicniensium  impo- 
Icnlem  «lominaliuncm rcfringerciil, posUjuam  opud 
Acgos  numen  Lysander  classis  hoslium  csl  poti- 
tus,  ttihil  aliud  molili»  est,  quam  ut  omites  civi- 
tates  in  sua  tenerci  polcslate , quum  iil  se  Lnce- 
ilaemoniorum  causa  lacere  simularel.  Namque  un- 
tlique,  qui  Allicniensium  rebus  stuiluissent,  cie- 
clis,  ilecem  iletegerat  in  unaquaque  civitate,  qui- 
bus  sunimum  imperium  potestatemque  omnium 
rcrum  comminerei.  Ilorum  in  numerum  nemo 
ailmillebalur,  nisi  qui  aul  cius  bospitio  conlincre- 
lur,  aut  se  illius  forc  proprium  fide  conBrmaral. 


II.  Ilo  ilccemvirali  potcslale  in  omnibus  urbi- 
bus  conslitula,  ipsius  nulu  omnia  gerebantur.  Cu- 
ius  de  crudclilatc  ac  perfidia  salis  est  unam  rem 
( «empii  grafia  proferre,  ne  de  eadem  plura  enu- 
merando defatigemus  lectorcs.  Victor  ex  Asia  quum 
revcrlerctur,  Thasumque  deverlissct.  quod  ea  ci- 
vitaspraccipua  fide  fueral  erga  Athenienses,  proin- 
de ac  si  iidem  flrmwsimi  «olerctu  esse  amici,  qui 
constantcs  fuissent  inimici,  eam  pertcrtcrc  concu- 
pivi!. Viibt  aulem,  nisi  in  eo  occultassel  volunla- 
lem,fulurum,  ut  Thnsii  dilabcrentur,  consulerenl- 
que  rebus  suis.  llaquc**** 

(Desimi  non  panca.) 

HI.  llaquc  Iti  dcremtiralcm  potestatem  ab  ilio 
constitulam  suslulerunt.  Quo  dolore  inccnsus,  iniit 
consilia,  reges  Uccdacmoniorum  tollero.  Sed  sen- 
tiebal,  id  se  sino  ope  deorum  lacere  non  posse, 
quoti  Laccdaemonii  omnia  ad  oracula  referre  con- 
suevcranl.  Primum  Delplios  corrompere  est  cona- 
tus^Quum  id  non  poluissct,  Dodonam  adorlus  est. 
Hinc  quoque  repulsus,  diiil  se  rota  suscepisse, 
quae  lori  llammoni  solverel,  cxislimans  se  Afros 
facilius  corrupturum.  line  spe  quum  profcctus  es- 
se! iu  Africano,  mufium  eum  aulistilcs  loris  fcfcl- 
lerunl.  Sam  non  solum  corrumpi  non  potucrunt, 
sed  edam  legutos  I.acedaemonem  miserunt,  qui 
Ljsandrum  accusarent,  quod  saccrdotcs  foni  cor- 
rompere conatus  essel.  Accusali»  boc  crimiuc, 
ludicumque  absolutus  sententi». Orcliomeniis  mis- 
sus  suhsidio,  occ:;,us  esl.a  Thcbanii  apud  llaliar- 
lunwQiiam  v^re  de  eo  forel  indicatum,  oralio  in- 
dicio  ^uii,  quae  post  morlem  in  domo  cius  reperla  I 
in  qua  stilatici  Lacedacmoniis,  ut,  regia  polo-  j 
• dissoluta,  ev  omnibus  dui  cligatur  atl  bel- 
gcrcntlum;  sed  ila  scripla,  ut  deorum  videro- 
igmcre  sentcntiae,  quain  ilio  se  habiturum,  ! 


insuperbirsi  ; c quanlunquc  per  innanii  sempre 
fosse  sialo  assai  audace  e Tallonano,  diventò  non- 
dimeno colanlo  peggiore,  clic  per  sua  colpa  i La- 
cedemoni vennero  in  grandissimo  odio  a (ulta  la 
Grecia.  Perché  spargendo  i Lacedemoni,  die  tut- 
ta la  causa  della  guerra  era  per  raffrenar  la  pos- 
sanza ed  imperio  degli  Ateniesi,  poiché  Lisandro, 

! al  fiume  Ego,  ebbe  presa  l'armala  dc’nimici,  non 
attese  ad  altro  che  a ritenere  tulle  le  ciuà  sullo  il 
| suo  volere  c potestà,  avvenga  clic  egli  fingesse  di 
| farlo  per  consenlimcnlo  de'  Lacedemoni.  Laonde 
j egli  cacciò  d’  ogni  luogo  lutti  quelli  clic  favoriva* 
no  le  cose  degli  Ateniesi;  ed  aveva  dello  dieci 
uomini  in  ogni  cillà,  a cui  avea  commessa  la  som- 
ì ma  dell'  imperio  ed  il  governo  di  tulle  le  cose.  E 
ili  questo  numero  non  erano  eletti  se  non  quelli 
die  slavano  in  casa  sua,  ovvero  da' quali  avea  ri- 
cevuto la  fede  d‘  essere  del  suo  partilo. 

II.  Cosi  avendo  posta  in  ogni  ciuà  l' autorità  e 
governo  dccemvirale,  si  faceva  ogni  cosa  secondo 
il  suo  arbitrio  e consiglio.  Fu  assai  perfido  c cru- 
dele; ma  per  non  istancar  i lettori  nel  numerarne 
molle  prove,  sarà  bastevole  questo  solo  esempio. 
Ililornando  egli  dell'Asia  vittorioso,  ed  enfialo  in 
Taso,  ebbe  gran  voglia  di  distruggere  quella  cillà, 
come  quella  che  era  stata  fedelissima  agli  Atenie- 
si; avvisandosi  che  quelli  sogliono  essere  fermis- 
simi amici,  che  sono  siati  costantissimi  nimici.  Ma 
egli  conobbe,  che  se  non  celava  il  suo  malvagio 
disegno,  i Tasi!  fugglrebbono  c provvederebbono 
a' casi  loro. 

III.  Pertanto  cominciò  ad  esser  levala  via  T au- 
torità dccemvirale  eh'  egli  aveva  ordinala.  Di  dia 
sdegnatasi  grandemente,  si  deliberò  di  tór  di  mez 
zo  tulli  i principi  Lacedemoni;  ma  egli  sapeva  di 
non  poter  far  questo  senza  l'aiuto  degli  dei;  av- 

1 venga  che  sia  coslume  dc'Laeedemoni  riferir  ogni 
cosa  agli  oracoli.  Perciò  dunque  primamente  si 
sforzò  di  corrompere  i Delfi;  e non  avendo  polulo 
oltenerlo,  lenlò  Pedona;  ed  avendo  ancora  repul- 
sa di  qui,  finse  d' aver  fallo  volo  a Giove  Amino- 
ne, o che  volova  andare  a soddisfarlo,  sperando 
di  poter  corrompere  più  facilmente  gli  Africani.  K 
cosi  partitosi  con  questa  speranza,  c giunto  in  A- 
frica,  i sacerdoti  di  Giove  lo  ingannarono  di  gran 
lunga.  Perchè  non  pure  non  poterono  esser  cor 
rolli,  ma  mandarono  appresso  ambasciadori  in 
Lacodemonia,  che  accusassero  Lisandro,  qual  men- 
to avea  tentato  di  corrompere  i sacerdoti  del  lem- 
pio.  Essendo  dunque  accusalo  di  tal  delitto,  c poi 
assolto  per  sentenza  de'  giudici,  fu  morto,  nell'an- 
dare al  succoiso  degli  Orcomcnii,  da'  Tebani  ap- 
presso ad  Aliarli^  Ala  qual  giù  fosse  la  sua  ili  leu 
zinne,  ne  diede  indizio  una  sua  urazione,  clic  fu 
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pecunia  fidens,  non  dubilabal.  Mane  ci  srripsisse 
Clcon  lialirarnsssens  di.ilur. 


IV.  Atque  lioc  loco  non  est  praetercundum  fa-  j 
cium  J’harnobazi,  satrapi;  regii.  Nam  quum  Ly- 
sander  pracfeclus  classfs  in  bello  mulla  erudcliler 
avareque  fecissel,  dequo  his  rebus  auapicarclur 
ad  chea  suos  esse  pcrlalum,  peiiil  a Pliarnabazo, 
ut  ad  ephoros  sibi  leslimonium  darei,  quanta  san- 
clilalc  bdlum  gessisscl  socinsquc  Iraclassel,  de 
que  ea  re  accurate  scriberel:  magnani  enim  eius 
auetorilalem  in  ea  re  fuluratn.  Iluic  ille  libcra- 
lilcr  pollicetur;  librum  gravem  mullis  verbis  con- 
scripsil,  in  quo  summis  eumcITcrl  laudibus.Qucm 
quum  legissel  probassclquc,  dum  signatur,  alter- 
rum  pari  magnitudine,  larda  similitudine,  ut  di- 
scerni non  possel,  sigualum  subieeil,  in  quo  ac- 
ruralissimc  eius  avaritiain  perlìdiamquc  accusa- 
rat.  Hinc  Lisander  domum  quum  redissel,  posi- 
quam  de  suis  rebus  gestis  apud  maximum  magi- 
stralum  quae  voluerat,  dizerat,  teslimonii  loco  li- 
brum a Pharnabazo  dalum  tradidit.  Hunc,  submo- 
lo Ljrsandro,  quum  ephori  cognossenl,  ipsi  legen- 
dum  dedernnt.  Ila  ille  imprudens  ipsc  suus  fuit 
accusalor. 


trovala  in  casa  dopo  la  morie,  in  cui  egli  persua- 
deva a’  Lacedemoni  che,  levata  via  la  potestà  re- 
gia, egli  solo  tra  lutti  fosse  eletto  capitano  a far 
la  guerra;  ed  era  scrina  in  maniera,  clic  pareva 
fosse  conforme  al  parere  degli  dei,  quale  egli  spe- 
rava indubilalamcnle  di  poter  conseguire  a suo 
modo  per  via  de'  danari;  e dicesi  che  questa  ora 
zione  gli  fu  scrina  da  Cleone  di  Alicarnesso. 

IV.  Non  è da  trapassare  qui  il  fallo  di  Farnaba- 
zo  salrapo  regio.  Perchè  avendo  Lisandro  falle 
molle  cose,  non  meno  con  ararisia  che  con  cru- 
deltà, mentre  era  capitano  dell’  armala,  c dubi- 
lando  di  non  esserne  accusata  appresso  i suoi  cit- 
tadini, pregò  Farnabazo  clic  facesse  testimonianza 
appresso  gli  Fiori,  con  quanta  santità  e modestia 
egli  si  fosso  portato  in  quella  guerra,  e come  aves- 
se trattato  i compagni,  e di  questo  ne  scrivesse 
caldamente;  che  molto  gii  avrebbe  giovato  in  ciò 
la  sua  autorità.  Promisegli  liberalmente  Farnaba- 
zo,  c scrisse  un  gran  libro  pieno  delie  sue  lodi, 
dove  lo  innalzava  alle  stelle;  il  quale  da  lui  lelto 
ed  approvato,  mentre  che  si  sigillava,  gliene  fu 
dato  un  altro  di  quella  medesima  grandezza,  e 
lanto  simile  a quello  che  non  si  conoscerà,  nel 
quale  egli  biasimava  molto  la  sua  crudeltà  e la  sua 
avarizia.  Laonde  tornato  Lisandro  a casa,  poiché 
dinanzi  al  supremo  magistrato  ebbe  detto,  circa  i 
suoi  falli,  quel  che  gli  parve,  diede  in  testimonio 
il  libro  mandato  da  Farnabazo.  Ed  avendolo  letto 
gli  Efori  in  disparte  di  Lisandro,  lo  diedero  poi  a 
lui  che  lo  leggesse.  Cosi  egli,  mal  arrorlo,  fu  ac- 
cusatore di  sé  medesimo. 


VITA 

D I A LCr  B I A D E 


L Alcibiados,  Cliniac  filius,  Allicniensis.  In  Ime 
natura,  quid  e Ulcere  possil,  videlur  esperia.  Con- 
stai enim  Inler  omnes,  qui  de  eo  mcmoiiac  prodi- 
dcrunt,  nihil  ilio  fuisse  czccllentius,  vcl  in  vitiis, 
vel  in  virtuiibus.  Nalus  in  amplissima  civilate, 
summo  genere,  omnium  actalis  suae  multo  fnr- 
niosissimus,  ad  omnes  res  aptus,  consilìique  pie- 
ci, issici.  Voi.  V. 


I.  Alcibiade,  figliuolo  di  Clinia,  fu  Aleniese.  In 
questo  pare  che  la  natura  volesse  fsr  esperienza 
di  sè  stessa,  quanto  che  ella  possa.  Perchè  egli 
ì cosa  chiarissima,  secando  quelli  ohe  hanno  scrit- 
to di  lui,  che  non  fu  uomo  al  mondo  più  eccel- 
lente di  esso  o ne'  vizi  o nelle  virtù.  Nacque  in 
città  famosissima,  di  nobilissima  stirpe,  e tra  lan- 
ci 
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nus:  [ i in nu] ue  impeiaSor  fnil  suninms  il  mari  et  li  giovani  quanti  furono  in  Alene  al  lenipo  suo, 
terra;]  diserte,  ul  inprimis  dicendo  vaierei,  qund  non  fu  il  più  bello  di  lui;  atto  a lolle  le  imprese, 
laida  crai  commendalo)  oris  alque  oralionis,  ul  e pieno  di  consiglio.  Egli  fu  sommo  capitano  co.d 
nomo  ci  dicendo  posse!  resistere;  dives;  quum  di  mare  come  di  terra,  ed  oratore  eloquentissimo; 
tempus  pascerci,  laboriosus,  paticns,  liberal is,  e tanto  era  garbalo  nel  parlare,  ed  avvenente  ncl- 
splcndidus  non  minus  in  vita,  quam  vieto;  ofTabi-  l*  aspetto,  che  alle  sue  parole  non  era  chi  valesse 
lis,  blandus,  temporibus  callidissime  inscrviens.  a resistere.  Appresso,  quando  bisognava,  durava 
Meni,  simul  ac  se  remiseral , neque  causa  sii-  grandissime  fatiche,  era  paziente,  liberale,  splcn- 
beral,  quare  animi  laborem  perferrcl.  luioriosus,  dido  così  nel  villo  come  nella  vita,  alTuHIc,  pia- 
dissolulus,  libidinosus,  inlemperans  repcriebatur,  cevolc.  c sapevasi  mollo  bene  accomodare  alle 
ut  omnes  admirarcnlur,  in  uno  liominc  lanlam  circostanze  de’  tempi.  Ei  medesimo,  come  non 
c>se  dissimilitudinem  lamque  diversam  nalmam.  aveva  occasione  di  esercitar  l'animo,  era  lussu- 
rioso, dissoluto,  libidinoso  ed  intemperante,  di 
maniera  che  ciascuno  si  meravigliava  che  in  un 
uomo  fosse  lauta  diversità  di  costumi,  c lanla  va- 
rietà di  natura. 

II.  Educalus  est  in  domo  Pcriclis:  privignus  II.  Egli  fu  allevalo  in  casa  di  Pericle,  perchè  si 
cium  eius  fuisse  dicilur;  erudite  a Socrate.  So  dice  rhc  fu  suo  figliastro;  e per  maeslro  ebbe  So- 
rcrum  Imbuii  llipponicum,  omnium  Gracca  lingua  orale,  e per  suocero  Ipponico,  uomo  eruditissimo 

toquenlium  dilissimum,  ul.  si  ipsc  tingere  velici,  nella  lingua  Greca  e famosissimo,  di  sorte  che  se 

neque  plura  bona  reminisci,  neque  maiora  pusset  egli  avesse  anche  voluto  immaginare,  non  poteva 

ronseqoi,  quam  vel  fortuna  icl  natura  Irihucral.  nè  desiderare  nè  olicncrc  maggiori  beni  di  quelli 

% ineunte  adolcscculia  amate  csl  a mullis  more  clic  ottenne  per  natura  e per  fortuna.  Fu  amato 

Graecorum;  in  eis  a Socrate,  de  quo  mcnlionrm  da  molli  mcnlrc  era  garzone,  secondo  eli  è coslu- 

facit  Plato  in  Symposio.  Namquc  eum  imbuii  me  dei  Greci  ; c Ira  gli  altri  da  Socrate,  di  cui  fa 

rommcniorantcm,  se  pernoelasse  cum  Socrate,  menzione  Plotone  nel  Simposio,  dove  lo  introdu- 

ncque  alilrr  ab  eo  surrevisse,  or  liliuso  parente  1 ce  a dire  d’aver  più  volle  dormito  con  Socrate, 
dcbucril.  Postcaquanv  rohuslior  est  faclus,  non  ed  essersi  levalo  la  mallina  da  canto  a lui.  non 

altrimenti  elle  si  levi  un  figliuolo  da  luto  al  padre. 
Poiché  fu  fatto  più  adulto,  amò  ancora  egli  moli", 
nell' amore  do-  quali,  per  quanto  è possibile,  as- 
sai cose  per  altro  spiacevoli  ei  seppe  fare  por  gen- 
tile r giurhcvol  maniera;  le  quali  racconterei,  so 
in  non  attendessi  alte  maggiori  c più  importanti. 
III.  Per  consiglio  di  costui,  nella  guerra  del 
audorilalc  Aliienienscs  bcllurn  Syracusanis  indi-  ' Peloponneso,  gli  Ateniesi  mossero  le  armi  contro 
veruni;  ad  quod  gercndum  ipsc  dm  delcclus  esl;  ; i Siracusani;  alla  qual  guerra  egli  fu  mandato  per 
duo  praelerca  collegae  dati,  Nicins  et  Lamachus. 

Id  quum  apparerete,  prius  quam  classis  eziret, 
accidd,  ut  una  noclc  omnas  Ilcrmae,  qui  in  op- 
pido  crani  Alhcnis,  deiioerentur,  pruder  unum, 

qui  anle  ianuam  crai  Andocidis.  Itaquc  ilio  poste  eli’  erano  io  Atene,  furono  gettati  in  terra,  erccl- 
Mercurius  Andocidcs  rodiate  esl.  Hoc  quum  ap-  lo  che  uno  eh'  era  avanti  alla  porla  di  Andocidc, 
parerei  non  sinc  magna  multorum,  consensiono  e fu  chiamalo  il  Mercurio  di  Andocidc.  E cono- 
esse  faclum,  quod  non  ad  privatam.sed  ad  pu-  scendnsi  apertamente,  clic  simd  cosa  non  poteva 
blicam  rem  pedinerei,  magnus  multilud  ni  timor  esser  stala  falla  se  non  col  consentimento  di  mol- 
c.-t  iniectus,  ne  qua  repentina  vis  in  civiialc  cvsi-  ti,  avvenga  che  questo  non  s' appartenesse  al  pri- 
slerct,  quae  liberiate!  opprimerei  popoli,  line  vaio  ma  al  pubblico,, però  entrò  un  gran  timore 

negli  animi  del  popolo,  che  non  fosse  falla  nella 
cillà  qualche  subita  violenza,  clic  togliesse  loro 
la  libertà.  E di  ciò  pareva  potersi  accagionar  mas- 
simamente Alcibiade,  per-  IT  egli  era  riputato  più 
grande  e potente  che  nnn  si  apparteneva  ad  un 
prndisset,  ad  se  convcrtercl,  neque  ci  par  quis-  j uomo  privato;  ronciossiachè  avevasi  obbligali  mol- 
ijujiii  in  civiialc  poiieretur.  Itaquc  non  solimi  ' li  con  la  sua  liberalità,  c molti  coll’ avergli  difesi 

V 


maxime  convenire  in  AlciModcm  \ ideLalur,  qupd  ' 
cl  polenlior  cl  maior,  quam  privatus,  existimaba- 
lur.  Mullos  enim  bberalilatc  devinxcral , plures  1 
ctiain  opera  forensi  suos  r^ddidcral.  Quare  fiebat,  | 
ut  omnium  oculos,  quolieseumque  in  pubblicum 


capitano,  e gli  furori  dati  due  compagni,  cioè  Ni- 
cia  c Lnniaco.  Mentre  che  lo  esercito  si  melkva 
in  ordme,  innanzi  che  l'armata  uscisse  fuori,  egli 
occorse  clic  una  notte  lutti  i busti  di  Mercurio, 


minus  mullos  arnavil,  in  quorum  amore,  quoad 
licitum  esl,  odiosa  multa  del  cale  iocoscquc  ferii: 
quac  referremus,  nisi  maiora  pulioraque  Iiabo- 
remus. 


NI.  Bello  Peloponnc-io  Imius  ronsilio  alque  | 
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«peni  in  ni  halli  boni  maximam,  ani  elioni  limo- 
rem,  i|iio(1  vi  obesse  iilurimum  et  prodesse  pote- 
rai. Adspergrbalur  elinm  inramia,  qnod  in  domo 
sua  Tacere  materia  dicebalur  : quoti  nefas  crai 
more  Allienicnsium;  idque  non  ad  religion-m,  sed 
ad  coniuralionem  perlinerc  exislirnabatur. 


IV,  Hoc  crimine  in  concione  ab  inimici*  cotn- 
pellabalur.  Sed  inslabat  lempus  ad  bcllum  proli- 
cisccndi.  M ille  inluens,  ncque  ignorans  citimi) 
Miormn  consuctudincm,  postulo  Da  l , ai  quid  de  se 
agi  vcllenl,  polius  de  praesenic  quaestio  liabere- 
tur,  quarti  ab-ens  invidine  crimine  accttsarelur. 
Inimici  tero  cius  quicsceuduin  in  pracscnli,  quia 
noccri  non  posse  inlclligebanl,  el  ili  uri  tcnipus  ct- 
spr  clandunt  dccreveruut,  quo  exisset,  ut  sic  ab- 
sentem  aggrederentur:  ilaque  fererunl.  Nam  posl- 
t|u.im  in  Siciliani  eum  pervenisse  rrrdiderunt,  ab- 
sentem,  quod  sarra  violasse),  reum  fererunl.  Qua 
de  re  rptum  ei  nunlius  a magistralu  in  Siciliani 
niisstis  ossei,  ut  domimi  ad  causato  dicendam  re- 
direi, esselquc  in  magna  spc  protinciae  bene  ad- 
tninistrandae  ; non  parere  noluil,  cl  in  Irirement, 
quae  ad  eum  deporlandum  crai  missa,  asrcndil. 

I Ine  Thurios  in  Ilaliam  perreelus,  multa  secum  re 
putans  de  immoderala  eitium  suorum  licentia  cru- 
dr-lilatequc  erga  nobiles,  ulilissiuium  ralus,  im- 
prndeulcm  evitare  tcmpestalem,  ciani  se  a cuslo- 
dibus  siibdniil,  el  inde  primuin  Klidr-m,  deinde 
Tltebas  venti.  Postquarn  auleni  se  capilis  damna- 
lum,  bottis  publicatis,  auditil,  el,  id  quod  usu  ve- 
nerai, Euniolpidas  saeerdoles  a popolo  coaclos,  ul 
sedevovercnt,  eiusque  derolionls,  quo  leslatior 
csscl  memoria, exempltim,  in  pila  lapidea  ineisuni, 
esse  posiltun  in  pubiiro,  l.acedaemonem  deniigra- 
vit.  Ibi,  ul  ipse  prardieare  ronsucirral.  non  ad- 
versus  palriam,  sed  ininiiros  suos  bcllutn  gessil, 
t|Uod  iidtm  hosles  essenl  civilali.  Sani  tpium  in- 
lelligercnl,  se  plurìiuuni  prodessc  posse  reipubli- 
‘■ae,  ex  ca  ciecisse,  plusque  irae  suac,  qttam  uli- 
Itlali  communi, paruisse.  Ilaque  Iruius  cousilin  La- 
cctlacmonii  cunt  Pcrsarum  rege  amicitiam  fece- 
rutti  ; debole  Deccleam  in  Adira  mtinicrunl.prac- 
.-idioque  ibi  perpeluo  posilo  in  obsidione  Alltenas 
lenuerunl.  Eiusdcm  opera  loniam  a societate  aver- 
terunt  Allienicnsium.  Quo  facto  multo  supcriores 
bello  esse  coeperunl. 


in  giudicio.  Laonde  avveniva  che,  ogni  rolla  clic 
egli  usciva  in  publico,  era  riguardalo  ed  onoralo 
da  tulli,  c non  aveva  nella  cititi  citi  lo  pareggias- 
se. Per  lo  che  non  solo  gli  Aleniesi  avevano  gran- 
de speranza  in  lui;  ma  ancora  tic  temevano  mal- 
lo, come  di  quello  elio  poteva  nuocere  c giovare 
assai.  Era  olire  a ciò  infamalo,  clic  facesse  sacri- 
fici in  casa  sua;  il  che  appresso  gli  Aleniesi  era 
gran  sacrilegio:  c si  credeva  clic  non  facesse  que- 
sto per  religione,  ma  per  ordinare  qualche  con- 
giura. 

IV.  Voleano  i suoi  nimici  accusamelo  in  giudi- 
ciò;  ma  il  lempo  della  espedixione  era  già  troppo 
vicino.  Laonde,  conoscendo  egli  ia  consucludinc 
de'  suoi  cilladini,  pregava  che  se  alcuno  avesse  a 
muover  lite  conira  di  lui,  lo  facesse  mcnlr'era  pre- 
sente, piuttosto  clic  quando  fosse  lontano  ; e gli 
avversari!  si  stimavano  clic  fosse  meglio  aspettar 
clic  fosse  partito,  perchè  allora  avrebbe  potuto 
mono  difendersi  : e successe  al  pensiero  PelTcllo. 
Perchè, subito  che  s’imnii'ginarono  clic  fosse  giun- 
to In  Sicilia,  l'accusarono  eli'egli  avesse  violate  le 
cose  sacre  ; per  In  clic  essendogli  mandalo  in  Si- 
cilia dal  magistrato  un  messo,  imponendogli  ciré 
tornare  dovesse  a rasa  pr-rtl  fendere  la  causa  sua, 
mostrò  d'obcdire,  ed  entrò  in  quella  nave  elicerà 
slata  mandata  a levarlo:  r venuto  a Turii  in  Italia, 
rivoltando  per  l'animo  la  troppa  licenzia  de' suoi 
cittadini,  c la  crudeltà  loro  conlrodc’nobili,  e sti- 
mandosi che  fosse  cosa  utilissima  fuggire  il  peri- 
colo clic  gli  sopraslava,  si  fuggi  segrclamenlc  da 
coloro  che  lo  guardavano,  e venne  prima  in  Elidr, 
e dipoi  a Tebe.  Ila  poi  eli’  egli  inlesc  che  i suoi 
beni  erano  messi  nel  fisco,  e rli’rra  sialo  condan- 
nalo con  bando  della  lesta,  c clic  i sacerdoti  Eu- 
niolpidi,  siccome  era  in  uso,  erano  siali  forzati  dal 
popolo  a maledirlo  come  sacrilego  c traditore,  e 
clic  di  questa  maledizione,  acciò  che  la  memoria 
avesse  maggior  testimonianza  c fede,  se  u'era  fatto 
un  esemplò  e scolpitolo  in  una  lapida,  c quella 
posta  in  pubblico  ; passò  in  Laccdemonia.  E quivi 
( si  come  egli  usava  dire)  cominciò  a far  guerra 
non  alla  patria,  ma  a'suoi  nimici,  dicendo  che  co- 
loro erano  nimici  alla  sua  città.  Perchè,  conoscen- 
do essi  ch'egli  era  mollo  utile  al  bene  c difesa  del- 
la repubblica,  lo  avevano  caccialo,  ed  avevan  vo- 
luto più  tosto  isfogare  la  loro  propria  passione, 
che  provvedere  alla  comune  salute  e sicurezza. 
Laonde  i Lacedemoni  per  consiglio  di  costui  fecero 
lega  ed  amicizia  col  re  di  Persia;  e fortificando  De 
celia,  che  è ai  confini  degli  Ateniesi,  e mettendovi 
buonissima  guardia,  tennero  assediala  Atene.  Per 
suo  mezzo  medesimamente  levarono  la  Ionia  dalla 
amicizia  degli  Ateniesi  per  lo  che  in  guerra  comin- 
ciarono i Lacedemoni  ad  esser  mollo  superiori. 
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V.  Neque  vero  Iris  rebus  Inni  aulici  Alcibiadi 
suut  fieli,  (|uaiD  timore  ab  eo  alienali.  Sani  quuin 
acerrimi  viri  pracslanlem  prudcnliam  in  omnibus 
rebus  cognoscerent,  pcrlimuerunl,  ne  cantale  pa- 
Iriae  duclus  aliquando  ab  ipsis  dcscisccrel  el  cum 
suis  in  gratiam  redirel.  Ilaque  lempus  eius  inlerfi- 
ciendi  quaerere  insliluerunt.  ld  Alcibiadi  diulius 
velari  non  poluil  : crai  enlm  ea  sagacilatc,  ut  de- 
cipi  non  posaci,  pracserlim  quum  animum  allen- 
disscl  ad  cavendum.  Ilaque  ad  Tissapberncm,  prae- 
feelum  regis  Da  rii,  se  conlubl.  Cuiusquum  in  in- 
timali) amiciliam  pervenisse! , et  Alhcnicnsium, 
male  geslis  in  Sicilia  rebus,  opes  sencscere,  con- 
ira Lacedaemoniqrum  crescere  riderei,  iuiliu  cum 
Pisandro  praelore,  qui  apud  Samum  czcrcilum 
babebal,  per  inlernunlios  colloquilur,  el  de  redilu 
suo  facil  menlionem.  Eral  enint  eodem,  quo  Alci- 
biades,  sensu,  popoli  polenliae  non  amicus,  el 
oplimaium  Taulor.  Ab  hoc  deslitulus,  primum  per 
Ttirasvbulum,  l.yci  Dlium,  ab  e ver  cito  rccipilur. 
praelorque  fil  apud  Samum;posl, suffragante  The- 
ramene,  populiscilo  resliluilur,  parique  absens 
imperio  praeficilur  simul  cum  Thrasjbulo  el  The- 
ramenc.  llorum  imperio  lauta  commulatio  rerum 
facla  esl,  ul  Lacedacmonii,  qui  paullo  aule  viclo- 
res  vigucranl,  pcrlerrili  pacem  pelerenl.  Vidi  cnirn 
craol  quioque  proeliis  lerreslribus,  Iribus  navali- 
bus,  in  qtiibus  duemila»  naves  Iriremes  amiseranl, 
quae  caplae  in  boslium  venerarli  poleslalem.  Al- 
cibiades  simul  cum  collegi»  receperat  loniam,  Ilel- 
lesponlum,  mullas  praelerea  urbes  Graecas,  quae 
in  ora  srlae  sunl  Asiac,  quorum  expugiiaranl  coni- 
plurcs,  in  bis  Byzautiunr;  ncque  minus  mullas  Con- 
silio ad  amiciliam  adiunxcranl, quod  in  esplos  cle- 
mentia  fucranl  usi.  Ila  praedo  unusli,  locupletalo 
esercii!),  inalimi»  rebus  geslis,  Allienas  venerimi. 


\ I.  liis  quum  obliai»  universa  civile»  in  Pirac- 
f inn  desc  ndissct,  tanta  fuil  omnium  cxspectalio 
liscndi  Alcibiadis,  ut  ad  eius  triremem  vulgus  con- 
lluercl,  proinde  ac  ai  solus  advenissct.  Sic  enim 
populo  eral  persuasuro,  cl  adversas  superiorcs,  el 
pracseiilr s seconda»  rea  accidissc  eius  opera.  Ila- 
que  el  Sicilìae  amissum,  el  Lacedaemoniorum  vi- 
donas  culpae  auae  tribucbanl,  quod  lalcm  virum 
e ornale  eipulissent.  Neque  id  sine  causa  arbi. 
trari  videbanlur.  Nani  poslquam  ciercilui  praeesie 


V.  ftondimeno  per  questo  non  si  fecero  lanlo 
amici  ad I Alcibiade,  quanto  lo  arcano  in  odio  per 
Umore.  Perché  conoscendo  la  somma  prudenza 
d un  uomo  cosi  valoroso  In  ogni  cosa,  ebbero  p,„. 
ra  elio  un  trailo,  mosso  dalla  carità  della  pairia 
non  si  partisse  da  loro,  e ritornasse  in  grazia  dei 
suoi  Laonde  cercavano  il  lempo  di  poterlo  ani- 
mazzare.  Qucslo  non  potè  star  mollo  lungamente 
celalo  od  Alcibiade, perchè  egli  era  di  si  falla  aslu- 
iia  e sagaci  là,  che  non  poteva  esser  ingannalo, 
massimanienle  quando  egli  rivolgeva  l'animo  a 
guardarsi.  Per  lo  clic  egli  se  n'andò  a T.ssafernc 
prefello  del  re  Dario;  ed  avendoselo  fallo  slrellis- 
simo  amico,  e vedendo  che  le  ricchezze  e le  forze 
degli  Ateniesi  venivano  manco,  avendo  le  cose  loro 
avolo  «Ulivo  successo  in  Sicilia,  e che  pel  contra- 
rio quelle  de  Lacedemoni  si  facevano  ogni  giorno 
maggiori,  primamcnle  egli  cominriù  a Imitare  per 
I ®euani  ™ Pisandro  pretore,  che  (enea 
esercito  a Saino,  e for  qualche  menzione  della 
tornala  sua  in  Alene.  Perch’ egli  era  di  uniforme 
j sentimento  con  Alcibiade,  nimico  della  poicnza 
del  popolo,  e fautore  de' nobili.  Essendo  abbati- 
- lionato  da  coslui,  fu  primamente  ricevuto  dall'  e- 
i sereno  per  mezzo  di  Tragulo  ligliuolo  di  Lieo,  c 
Tu  fallo  pretore  In  Samo.  Dipoi,  aiutandolo  Tera- 
mene,  fu  residuilo,  per  determinazione  della  plc- 
I be’  alla  Pa,na:  e rnsl  assente,  fu  onorato  di  quella 
medesima  autorità  e comando  che  aveva  Trasibulo 
| e Tcraroene.  Per  lo  governo  di  costoro  si  fece  cosi 
gran  mutazione  di  coso,  che  i Lacedemoni,  che 
| poco  innanzi  erano  vincitori,  Inni  sbigottii)  addo- 
mandarono  la  pace.  Perchè  erano  siali  vinti  in  cin- 
I que  guerre  lerreslri  ed  in  Ire  navali,  nello  quali 
avevano  perduto  dugcnlo  navi,  c queste  erano  ve- 
| nule  nelle  mani  de'nipiici.  Alcibiade,  insieme  con 
i compagni,  aveva  racquislata  la  Ionia,  lo  Elle- 
sponto e molle  altre  città  Greche  che  sono  in  su  la 
foce  dell'  Asia,  la  maggior  parie  espugnale  colla 
forza,  c ira  questo  Bisanzio;  c col  consiglio  ancora 
e buone  parole  ne  avevano  lirolc  assai  alla  confe- 
derazione ed  amicizia  di  prima,  vedendo  la  cle- 
menza usala  contro  le  olire  città  prese.  E cosi 
avendo  arricchito  lo  esercito,  c falle  grandissime 
prede  e famose  imprese,  ne  ritornarono  in  Alene. 

VI.  E,  venendo  loro  incontro  tolta  la  cillà  nel 
porlo  Pirco,  fu  si  grande  il  desiderio  di  ciascuno 
di  rivedere  Alcibiairf,  che  tulli  correvano  alla  sua 
nave,  come  s’ egli  solo  fosse  giunto.  Perchè  il  po- 
polo si  persuadeva,  che  le  cose  avverse  trapassalo 
e le  presenti  prospere,  fossero  attenuto  per  opera 
sua.  Ondo  dicevano,  che  per  loro  colpa  era  stala 
In  rolla  di  Sicilia  c le  vinarie  de' Lacedemoni,  per 
aver  cacciato  fuor  della  cillà  un  cosi  fallo  capita- 
no. Aè  pareva  che  si  persuadessero  questo  senz  i 
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cooperai,  ncque  Urrà  nequc  mari  hosles  pares  es- 
se polucrant.  ILc  ul  e navi  egressus  est,  quani 
quain  Tlieramcnes  et  Mirasi  bulus  cisdem  rebus 
pracrucrant,  simulque  venerimi  in  l’iraceuni,  la- 
mcn  unum  iilum  omnes  prosequebantur,  et,  id 
quod  uumquam  antea  usu  renerai,  itisi  Olympiac 
viclorìbus,  coronis  aureis  aeneisque  vulgo  tlona- 
balur  (Ile  lacrimans  lalem  benerulcnliam  civium 
suorum  accipiebat,  reminisccns  pristini  lemporis 
acerbilalcm.  Pnslquam  asili  venil,  concionc  adto- 
cala  sic  nerba  feci!,  ul  nemo  lam  l'eros  ftieril,  quin 
cius  casum  lacrimo  rii , inimicumque  bis  se  ostcn- 
deril,  quorum  opera  pairia  pulsus  filerai,  pioinde 
ac  si  alius  populus,  non  illc  ip-e,  qui  lum  flebnl, 
rum  sacrilego  damnassel  Ilcslitula  ergo  Im  e suoi 
publicc  bona  ; iidemque  illi  Eumolpidac  sacerdo- 
tes  rursus  resacrarc  suol  coacli,  qui  eum  di  vnvc- 
ranl;  pilaeque  illae,  in  quibus  dcvolio  filerai  seri- 
pia,  in  mare  praccipilalac. 


VII.  Dace  Alcibiadi  laelilia  non  nimis  fui!  diu- 
turna. Nam  quum  ri  omnes  essent  lionores  decre- 
ti, lotaque  respubliea  domi  bellique  tradita,  ut 
unius  arbitrio  gcrcrclur  ; et  ipse  postulasse!,  ut 
duo  sibi  collcgae  darenlnr,  Tlirasybtilus  et  Adi- 
manlus,  ncque  id  ncgalum  cosci  : classe  iam  in 
Asiani  profeclus,  quod  apud  Cjmen  iiiinus  ev  sen- 
tentia  rem  gesserai,  in  invidiam  recidil.  Kitiil  enim 
eum  non  cfDcere  posse  dm  ebani.  Er  quo  Gebal, 
ul  omnia  minus  prospere  gesla  cius  culpae  Iribue- 
reni,  quum  eum  aul  negllgenter  aul  maliliose  fe- 
risse loquerenlur  : sicut  lum  accidit.  Nam  rorru 
ptuni  a rogo  capere  Cymen  (intuisse  arguebanl. 
Ilaque  buie  maiimc  pulamus  malo  fuissc  nimiani 
opinioni  in  ingenii  atipie  virtulis.  Timcbalur  enim 
non  minus,  quom  diligebalur,ne,secuiida  forluna 
magnisque  opibus  elatus,  lyrannidcm  coneupisce- 
rel.  Quibus  rrbus  facilini  est,  ut  absenti  magislro- 
lum  abrogarenti  et  alium  in  eius  locum  substiluc- 
rent.  Id  itle  ut  audivit,  domum  rcverli  noluil,  et 
se  Paci  yen  conlulil,  ibique  Iria  castella  communiil, 
Bornos.  Bisanlhen,  Nconlielios;  mannque  colicela 
priimis  Graeciac  privatus  in  Tliraciam  inlroiit,  glo 
riosius  czislimans,  barbarorum  praeda  locuplctari, 
quam  Giaiorurn.  Qua  ci  re  crcrcral  quum  fama, 
lum  opibus,  ntagnamque  amiciliam  sibi  eum  qui- 
Imsdam  regibus  Tliraciae  pcpercral. 


Wll.  Ncque  lame»  a cardale  palriae  poltiil  re- 


cagione. Perchè  slittilo  die  egli  cominciò  ad  avere 
il  governo  dell’  cscrcilo,  gl’  inimici  cosi  in  lerra 
ronte  per  mare  non  pure  non  poterono  essere  su- 
periori, ma  ni  anche  uguali,  E subito  die  fu  sbar- 
calo, benché  Trasibulo  e Tedimene  fossero  siali 
presidenti  a quelle  Messe  imprese,  tutta  mila  egli 
solo  era  da  (ulti  riverito  ed  onoralo,  c gli  venivan 
prescnlate  dal  tolgo  corone  d’oro  c di  rame,  il 
clic  non  era  solilo  farsi  se  non  a’vincilori  Olimpici. 
Egli,  ricordandosi  della  passala  durezza  de’ suoi 
chiodini,  piangendo  rimerà  la  prcscnle  brnevo 
lenza . Public  fu  giunto  in  città,  convocalo  il  po- 
polo. parlò  di  maniera  che  non  vi  fu  mimo  cosi 
Gero  c duro,  clic  non  lagrimasse  la  passala  forluna 
di  lui,  c non  si  mostrasse  nimico  a quelli,  per  la 
cui  opera  era  sialo  cordolo  dalla  pairia,  come  se 
fosse  sialo  un  olir»  popolo  quello  elio  allora  pian- 
geva, e non  quello  Messo  clic  l’aveva  condannalo 
dianzi  per  sacrilego.  Adunque  furongli  restituiti 
pubbliromrnte  lutti  i suoi  beni  ; c i sacerdoti  Eu- 
molpidi  furono  forzali  a ritrattare  la  maledizione, 
e riceverlo  in  grazia  ; c le  lapide,  dove  era  scrino 
I’  rserrnlorio  giurammio,  furono  geliate  in  mare. 

VII.  Ma  questa  allegrezza  di  Alcibiade  non  fu 
mollo  lunga.  Perché  essendogli  ordinali  tutti  gli 
onori,  e datogli  in  mano  il  governo  della  repub- 
blica c delle  faccende  cosi  della  pace  come  della 
guerra,  s)  clic  tulio  veniva  disposto  per  arbitro  di 
lui  solo,  c domandando  egli,  che  gli  fossero  dati 
due  compagni,  Trasibulo  ed  Adimanlo,  il  che  non 
gli  fu  disdetto,  passalo  indi  coll’ armala  in  Asia,  c 
non  gli  essendo  succedute  prosperamente  le  cose 
a Cime,  cadde  un'altra  volta  nella  invidia  de’suoi 
cittadini,  perché  si  stimavano  che  cosa  non  fosse, 
eli’ egli,  volendo,  non  potesse  condurre  a felice 
Gne.  Laonde  av  veniva  che  tulio  quello  elle  non  gli 
riusciva,  lo  attribuivano  al  suo  difello  c negligen- 
za o alla  sua  malizi»;  siccome  accadde.  Perciò  di- 
cevano, che  non  aveva  preso  Cime,  perch'egli  era 
sialo  corrono  dal  re.  Noi  slimiamo  che  la  cagione 
del  suo  male  fosse  la  incredibile  opinione  e con- 
cetto che  lutti  avevano  del  suo  ingegno  c della  sua 
virtù.  Appresso  egli  era  non  meno  amato  clic  te- 
muto; perchè  si  dubilava  che,  vedendosi  innalzato 
dalla  fortuna,  e possente  per  le  ricchezze,  non 
aspirasse  alla  tirannide;  onde  avvenne  che,  alando 
assente,  gli  fu  levalo  il  governo,  c fu  messo  un  al- 
tro in  suo  luogo.  Coni’  egli  intese  ciò,  non  volte 
tornare  a casa,  c se  n'  andò  in  Pallio,  e qui  forti- 
Gcò  Ire  castelli,  cioè  Borilo,  Bisonte  c Neolitico  ; 
ed  avendo  seco  buon  numero  di  gente,  entrò  cult 
essa  nella  Tracia,  slimando  che  fosse  più  onore- 
vole cosa  arricchirsi  delle  prede  de’  Bai  bari,  clic 
rii  quelle  de'  Greci. 

Vili.  I.aoude  egli  crebbe  mollo  in  gloria  ed  in 
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cedere.  Nani  quum  apud  Aegos  filimeli  Philocles,  1 
praelor  Allienicnsium,  classili)  constiluisselsuam,  j 
ncque  lunge  abessct  Lysander,  praclor  I.acfdae- 
tnoniorum,  qui  in  co  erat  ocoupulus,  ut  bcllwn 
qnam  diluissimo  ducerei,  quod  ipsis  pecunia  a 
rege  suppcdilabalur,  contra  Atlnnicnsibus  cztiau- 
siis  praelcr  arma  el  naves  mini  erat  super  : Alci- 
liiades  ad  cxcrcilum  reni)  Allienicnsium,  iliique 
praescnlc  vulgo  agcrc  coepìl,  si  vcllenl,  se  eoa 
iluruni  Lysandrum  aut  diinieare.  ani  paccm  pele- 
rò: laccdacmonios  co  nollc  coniugare,  elasse,  qu<Hl 
pedeslribus  copiis  plus,  quani  navibiis,  ralcretil  ; 
sdii  auleni  esse  facile,  Seulltcn,  regem  Thracum, 
dt  ducerc,  ni  eos  terra  dcpellcrcl  : quo  faclo  ne 
cc-sario  aul  classe  eonDicluros,  atti  ballimi  croi- 
posilurog.  ld  t isi  vere  diclum  l'Iiiloeles  animadver- 
lebat,  lamen  postulala  tacere  uoluil,  quod  senlie- 
bal,  se,  Alcibiade  recepto,  nullius  momcoli  apud 
rierciluni  fulurum,  cl,  si  quid  secundi  ctcnissel, 
nullam  in  ea  re  snam  parie  Ture;  contra  ca,  si  quid 
adrersi  aceidissel,  se  unum  eios  delicli  fulurum 
reme.  Ab  lioc  discedens  Alcibiadcs,  qtiom'am,  in- 
quil,  victoriae  pattine  repudila' , illud  monco, 
iuxla  hostes  castra  habias  nautica:  pertcvlum 
est  Chini,  nc  immodestia  mitilum  notlrontm  oc- 
casi» detur  Irj-andro  nostri  opprimenti  cxerci- 
li/s.  Aeque  ea  res  illuni  fofellil.  Nani  Lysander, 
quum  perspceulalorcs  compcrisscl,  inlgiim  Albe- 
iiiensium  in  tenam  praedalum  exisse,  navesque 
paone  inaiics  rclicias,  tenipus  rei  perfinire  non 
dimisi),  coque  inipelu  lolum  belliim  delcvil. 


IX.  Al  Alcibiadcs,  viclis  Allieuicttsibus  non  salis 
luta  catleni  loca  sibi  aibilralus,  peniliis  ili  Tlira- 
ciani  se  supra  l’ropoulidcni  abdidil,  sperans,  ibi 
facillimc  smini  fori nnu  ni  occuli  posse.  Falso.  Nani 
Thraccs,  poslqiiam  eum  eum  magna  pecunia  ve- 
nisse scnserunl,  insidias  feeemnl  Qui  ea,  quac 
apporlaral,  al  sitili  rum,  ipsuin  capere  non  polue- 
ruiil.  lite  cernens,  millum  loeiim  sibi  liiluin  in 
f.rarria  propler  polcuiiam  Larednemoniorum,  ad 
Pharnabazum  in  Asiani  Iransiit: qtiem  quidem  adeo 
sua  cepil  luimaiiilale,  ut  culli  nenio  ili  amicilia  an- 
leeedercl.  Raniquc  ei  Cruniuni  dedcral  in  l’brygia 
easlrum,  ex  quo  quinquagena  talenta  veeligalis 
eapiebat.  Qua  fortuna  Ab  ili  ades  non  crai  conlcii- 
lus,  ncque  Allo nas  .viclns  Laecdacmoniis  sertirc 
poterai  pali.  Ilaquc  ad  palriain  liberandolo  ornili 
fcrckatur  cogilaliune.  Scd  vivlgbal,  id  sino  rege 


ricchezza,  c fece  grandissima  amicizia  con  alcuni 
re  di  Tracia.  Nò  però  per  laide  ingiurie  potè  di- 
slaccarsi doli’ amore  della  pallia.  Porcili  avellilo 
ritrovato  Kiloclc  pretore  degli  Ateniesi,  che  aveta 
messa  la  sua  ormala  al  fiume  Ego,  e quindi  essen- 
do poco  lonlano  Lisandro  con  lo  csereilo  de'  La- 
ecd-  moni,  il  quale  allendeva  solo  a differir  la  gior- 
nata, perché  essi  avevano  vedovagli.!  e danari,  eil 
i agli  Ateniesi,  essendo  esausti,  non  era  restalo  al- 
tro clic  I’  arme  c le  navi  ; Alcibiade  vcnulo  all’  c- 
scrcilo  degli  Ateniesi,  quivi  in  presenza  del  volgo, 
cominciò  a ballare  clic,  se  volevano,  egli  sforze- 
rebbe Lisandro  o a combattete  o a domandar  la 
pace;  dicendo  che  Lisandio  non  voleva  combat- 
tere in  arqua,  perché  i Lacedemoni  erano  assai 
migliori  in  terra  che  in  nave;  e eli'  eia  cosa  facile 
a lui  condurre  Sculc  re  de'  Traci,  che  li  cai  ciasse 
di  terra,  onde  sarebbon  forzali  o combattere  in 
nave  o far  la  pace.  Questo,  benché  Filocle  cono- 
scesse esser  vero,  nondimeno  non  lo  volle  mettere 
ad  efiello,  perchè  s’uccorgcva  che  s'egli  accoglie- 
va Alcibiade,  piò  non  sarebbe  stalo  stìntalo  nel 
ram|io.  c se  fosse  succeduto  prosperamente  il  fatto 
d' arme,  non  v’  avrebbe  egli  avuta  gloria  alcuna  ; 
c se  fosse  avvenuto  il  contrario,  tutta  la  colpa  sa- 
rebbe stata  recata  sopra  di  lui.  Onde  partitosi  Al- 
cibiade da  costui,  gli  disse  : Benché  tu  ripugni  a 
far  vittoriosa  la  patria,  tiiltav olla  abbi  avvertenza 
di  tener  sempre  in  riparo  le  lue  navi  appresso  ai 
nim'ci  ; perchè  ci  è pericolo  che,  per  la  poca  mo- 
destia de'noslii  solitati,  non  si  dia  occasione  a Li- 
sandro di  metterli  in  rotta.  Del  che  non  fu  punto 
ingannalo.  Perché  avendo  inteso  Lisandro,  per 
certe  spie,  clic  gli  Ateniesi  erano  scesi  in  terra  a 
predare,  cd  avevan  lasciale  le  navi  quasi  vote,  non 
volle  perder  il  tempo  opportuno  c la  occasione: 
ed  affrontatili,  li  ruppe  facilissima!!!'  lite;  c lermi- 
iiò  Milla  l’ impresa  della  guerra. 

IX.  Ma  Alcibiade,  essendo  vinti  gli  Aleniesi,  e 
vedendo  che  lo  stare  in  quei  luoghi  non  gli  era 
mollo  sicuro,  se  n'andò  in  Trac'a,  c si  posò  sopra 
la  Proponlidc,  sperando  di  potersi  nasconder  qui- 
vi ; ma  non  gli  riuscì  il  disegno.  Perchè  i Traci, 
subito  clic  intesero  eli'  egli  era  venuto  con  lauta 
ricchezza,  gli  lesero  degl'inganni,  e gli  tolsero  ciò 
eli’egli  aveva;  ma  lui  non  potettero  aver  nelle  ma- 
ni. Ond'  egli  conoscendo  clic  non  aveva  luogo  si- 
curo in  lulla  la  Grecia  per  la  gran  polcnza  dei  La- 
cedemoni, passò  in  Asia  a Fornabazo,  il  quale  si 
Tè  tanto  amico,  clic  non  era  alcuno  che  gli  fosse 
più  intrinseco  c familiare.  Però  gli  aveva  donalo 
uu  castello  in  Frigia,  chiamato  Grunio,  dal  quale 
cavava  l'anno  cinquanta  talenti  di  gabella.  Della 
qual  fortuna  Alcibiade  non  era  contento,  porcili 
non  poteva  patire  che  la  sua  pallia,  Alene,  fosse 
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Persarum  noi»  posse  lit  ri:  iilooque  cimi  amicuni 
siiti  cupida!  atliungi;  ncque  dubilabal,  facile  se 
conscculurum,  si  nioilo  eius  eonvcnicndi  liabuis- 
scl  poleslalcm.  Nani  Cyrum  fralrcm  Cibcllum  clam 
parare,  Lacedaemoniis  adiuvanlibus,  sciebai:  iti  si 
apciuissel,  niagnam  se  iuilurum  graliam  \ i<Je bui. 


X.  Dace  qtium  molirclur,  pelerelque  a Pharna- 
baro,  ut  ad  regem  millerelur,  codem  lemporc  Cri- 
lias  eelcrique  lyranni  Allienicnsiuni  cerlos  lionii- 
nes  ad  I ysandrum  in  Asiani  miserunl,  qui  cuni 
cerliorcnt  faceicnt,  nifi  Alcibiadem  suslulissel, 
nil.il  rarum  rcrnni  forc  inlum,  quas  ipsc  Albenis 
constiluisfcl.  Quare , si  suas  res  goslas  manerc 
vcllel,  illum  peiscqurrrlur  llis  baco  rebus  com- 
niolus  statuii,  accuralius  sibi  agendum  rum  Pliar- 
nabazo.  lluic  ergo  renunlial,  quar  regi  rum  l.a ce- 
da. moniis  caselli , iriila  futura,  nifi  Alcibiadem 
rii  uni  aul  morlmmi  Iradiilissct.  Non  lulil  live  sa- 
trapo», cl  riulare  cleinciiliam  , quarti  regis  opus 
mùtui,  muluil.  Ilaquc  misi!  Sysamilliren  el  Ba- 
gaeum  otl  Alcibiadem  inlerficicndum,  quinti  ilio 
cs set  in  Plirygia,  iierque  ad  regem  compararci, 
tlissi  ciani  xiriiiilali,  in  qua  lum  Alcibiadrs  crai, 
danl  negotium,  ut  rum  inlcrficianl.  Illi  quum  ferro 
aggredì  non  audcrenl,  noclu  tigna  conlulerunl 
crea  casam  eam,  in  qua  quiesccbal,  cnmquc  *tic- 
renderum,  ul  incendio  coiinccrenl,  queni  manu 
funerari  posse  dilTidebanl.  lite  aulcm  ut  s<  nilu 
rianimar  est  excilalus,  elsi  gladius  ri  crai  subdu- 
clus,  famdiaris  sui  subalarc  telimi  eripuil.  Nani- 
q rie  crai  cum  eo  quidam  ei  Arcadia  liospcs,  qui 
numquam  discedcrc  vulnerai.  Ilunc  sequi  se  itibt  l, 
ri  irl,  quod  in  pracscnlia  irslìmenlorum  fuil,  ar- 
ripuil.  llis  in  ignem  eicclis,  llamniae  vini  Iransid. 
Qucm  ut  barbari  inrendìtim  cfTugisse  viderunt, 
lelis  eminus  in  ssis  inlcrfcccrunl , capulque  cius 
ad  Pliarnabazum  rclulerunl  Al  mulier,  quae  cum 
eo  vivere  consucral,  muliebri  sua  veste  conleclum 
aedifìcii  incendio  morluum  cremavil,  quod  ad  vi 
vum  intcrimcmlum  crai  comparalum.  Sic  Alcibia- 
des,  anuos  circitcr  qiiadraginla  nalus,  diem  ubili 
supremum. 


XI  filine  infamalum  a plerisque  Ircs  gratissimi 
Itislor.ci  siiminis  lautlibus  cilulcrunl:  Tliucydides, 
qui  eiusdem  cclalis  fuil  ; Tbcopompus,  qui  posi 
cliquanlo  nalus,  el  Timaeus:  qui  quidem  duo  ina- 


scria  de'  Lacedemoni  : ond'  egli  arnia  sempre  ri- 
volli! il  pensiero  alla  liberazione  della  sua  pairia  ; 
ma  vedeva  che  questo  suo  desio  non  polcva  avere 
cflello  senza  Pallilo  del  re  di  Persia;  c perciò  egli 
bramava  c cercava  ogni  via  di  farselo  amico,  nè 
dubitava  di  poterlo  fare,  purché  avesse  ovula  co- 
modità di  seco  abboccarsi.  Perché  egli  sapeva  clic 
Ciro  suo  fratello,  roti  I*  aiuto  de"  Lacedemoni,  gli 
voleva  culaiamente  muover  gueri  a ; il  clic  s'rgli 
scopriva  al  re,  gli  sarebbe  cullalo  senza  dubbio  in 
grazia. 

X.  Macchinando  egli  adunque  queste  cose,  e 
domandando  a Furnabazo  clic  lo  mandasse  al  re, 
in  questo  medesimo  tempo  Crilia  c gii  altri  tiranni 
degli  Ateniesi  mandarono  in  Asia  alcuni  uomini 
drputali  a Lisandro,  i quali  lo  avvisassero,  clic  se 
non  faceva  morire  Alcibiade,  non  riuscirebbe  cosa 
alcuna  di  quelle  eli'  egli  aveva  oidinulc  in  Alene. 
Onde  se  voleva  clic  durassero  le  cose  falle,  lo  per- 
srguilasse.  Avendo  inleso  lai  cose  il  I accdomonc, 
si  accorse  clic  bifOgnaia  far  più  sirena  amicizia 
con  Furnabazo;  e gli  fece  intendere  qual  era  l’ani- 
mo «(«‘Lacedemoni  contro  del  re,  se  non  dava  loro 
Ale  biade  o tiro  o tuorlo.  Non  putrite  sopportar 
questo  il  gran  satrapo;  c volle  più  tosto  violare  la 
sua  clemenza,  che  scemare  la  grandezza  del  re. 
Per  la  qual  cosa  egli  mandò  Sisamclro  c Rageo, 
che  ammazzassero  Alcibiade,  essendo  egli  in  Fri- 
gia, e giù  mettendosi  in  ordine  per  andar  a trovare 
il  re.  Andati  adunque  i due  miriti  inrii , ed  entrati 

I in  quella  città  dove  egli  era,  davano  ogni  opera 
i d' ammazzarlo.  Ma  non  avendo  ardire  d'assali  Brio 
I di  giorno  alla  scopci  ta,  misero  di  notte  intorno 
! allo  albergo  dove  egli  era  gran  copia  di  legne.  c 
vi  stuccarono  fuoco  per  ardertelo  dentro,  poiché 
si  d iridavano  ili  polerlo  uccidere  con  Farmi.  Ma 
egli  destalo  dallo  scoppiar  delle  fiamme,  c non 
trinando  la  sua  spada,  prese  quella  il’  un  suo  fa- 
miliare, perché  era  quivi  con  lui  un  cerio  fore- 
stiero di  Arcadia,  clic  non  s'era  mai  voluto  dipar- 
tire. Alcibiade  disse  a cosini,  clic  lo  seguitasse  : 
c pigliando  i loro  veslimcnli,  c gcllandoli  nel  fini- 
rò, passù  via  sano  e sicuro  ; il  quale,  come  fu  vi- 
sto da  lontano  essere  scampalo  dal  fuoco,  lo  co- 
minciarono i barbari  a saettare,  e così  lo  uccisero; 
e tagliandogli  la  lesta,  la  portarono  a Farnabaz». 
Ed  una  donna,  eh'  era  usala  vivere  con  lui,  rivol- 
gendolo nel  suo  donnesco  vestimento,  lo  gillò  co>l 
morto  in  quel  fuoco  che  I'  aveva  ad  ardere  vivo. 
Così  Unì  la  vita  sua  Alcibiade,  essendo  presso  Feti 
di  quaranl'  anni. 

XI.  Quest'uomo,  quantunque  sia  sialo  infamalo 
da  me  ili  scrittori,  lulla  rolla  Ire  gravissimi  storici 
gli  danno  gtandissime  lodi.  Tucidide,  rhe  fu  a'suni 
tempi,  Tcvpompo,  che  fu  poco  di  poi,  c Timeo; e 
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Miceli  lesimi,  nesrio  quo  mollo,  in  ilio  uno  lau- 
dando ronscicrunl.  Namque  ca,  quac  supro  diii- 
mus , de  eo  praedirarun! , alque  hoc  amplius: 
quum  Alhenis,  splendidissima  rifilale,  nalus  os- 
sei, omnes  splendore  oc  d ignitale  superasse  tilae; 
poslquam  inde  eipulsusTlielas  venerii,  adeo  stu- 
dila eorum  inserì  isse,  ut  iierno  euin  labore  corpo- 
risque  viribus  possel  arquiparare  ( omnes  enim 
Bocolii  magis  limolati  corporis,  quarn  ingrnii  acu- 
mini inscrviunl  );  eumdem  apud  lacedaemonios, 
quorum  morihus  stimma  virlus  in  pabrnlia  pone- 
halur,  sic  duriliac  se  drdissr,  ul  parsimonia  rictus 
alque  cullus  omnes  Lacedaemonios  sincere!;  fuis- 
se  apud  Tliracas.  homines  vinolentos  rebusque  re- 
ncrcis  dedilos:  bus  quoque  in  bis  rebus  nnieccs- 
sisse;  venisse  ad  Persa»,  apud  quos  summa  laus 
esse I forlilcr  lenori,  luiuriosc  tìs ere;  borum  sic 
imilalum  consuetudinem,  ut  illi  ipsi  cum  in  his 
nuli  ime  adinirarenbir.  Quibus  rebus  riferisse , ut, 
aptnl  quoscumquc  essel,  pr  neeps  ponerrlur,  ha- 
berelurquc  carissimus.  Sed  salis  de  Ime;  reliquos 
ordiainur. 


non  so  i onie  quelli  due.  che  sono  tanto  illaidirei!- 
li,  si  sirno  areordali  a lodarlo;  perchè  quelle  cose 
che  noi  obbiamo  delle  di  sopra,  furono  celebrale 
da  loro;  c dissero  questo  ancora  di  più, che  quan- 
tunque fosse  nato  in  una  splendidissima  citlà,  non 
di  meno  la  superò  con  la  dignità  c splendore  della 
sua  «ila.  E clic  poi  clic  fu  mandalo  in  esilio,  ve- 
nuto a Tebe,  si  confo' mò  laido  a'Ior  rosi  unii,  ed 
applicossi  laido  aToro  sludii  ed  esercii ii,  che  nella 
fai ica  C nella  forra  del  corpo  non  avrva  paragone. 
Perchè  tolti  i Beoiii  attendono  più  alla  gagliardi! 
del  corpo  die  alla  sottigliezza  dello  ingegno.  Que- 
sto medesimo  essendo  appresso  i Lacedemoni,  se- 
condo il  costume  de' quoti  la  somma  virtù  è posta 
nella  paiienzn  e continenti,  si  diede  lanlo  alta 
lemperanza,  che  avanzava  ludi  i Lacedemoni  nella 
parsimonia  del  vitto  e del  vestilo.  Ei  fu  ancora  ap- 
presso i Tracii,  uomini  deditissimi  al  lino  ed  alle 
cose  veneree,  e in  questo  pure  li  supeiò.  Venne 
Ira'  Persiani,  appresso  i quali  è gran  lode  il  cac- 
ciare c vivere  lussuriosamenle.ed  imito  tanto  que- 
sta loro  usanza,  che  eglino  stessi  se  ne  maraviglia- 
vano. Laonde  avvenne,  che  dovunque  egli  inda-  - • ■ 
va,  era  tenuto  pel  primo,  ed  avuto  carissimo.  Ma 
avendo  già  dello  abbastanza  di  lui,  vengbiamo  agii 
altri. 


VITA 

1 ) I T R ASIR  U J,  O 


Thrasybulns  Lyei  fìliiis,  Albeniensis.  Si  per  se 
virlus  sine  fortuna  ponderando  s t,  dubito, an  lume 
primutn  omnium  ponam.  Itimi  sitie  dubio;  netni- 
nem  buie  praefero  fide,  conslanlia,  magnitudine 
animi,  in  palriam  amore.  Nani  quod  multi  volue- 
runl,  pauci  polucrunl,  ab  uno  lyranno  palriam  li- 
berare; buie  contigli,  ut  a trigicla  oppressali!  iy- 
raunis  ci  servitole  in  librrlatem  «indicarci.  Sed, 
m scio  quo  modo,  quiim  cum  nrmo  anicirei  virtu- 
libes,  multi  nobilita  c praerueurreruul.  Primum 
l'doponnesio  bello  multa  liic  sine  Alcibiade  ges- 
si!, ille  indiali)  rem  sinc  hoc;  quae  ilio  universa 


I.  Così  grande  c meravigliosa  fu  la  virili  di  Tra- 
sibulo,  Ateniese,  figliuolo  di  Lieo,  clic,  se  la  si 
deve  pesate  da  sè  slessa  scura  la  foiluna,  io  non 
so  se  porre  lo  debba  il  primo  Ira  tulli.  E sema 
t dubbio  io  non  gli  mcllo  innanzi  alcuno  nè  di  fede, 
ne  di  costanza,  nè  di  grandezza  d' animo,  nè  d' a- 
more  verso  la  sua  pairia,  perchè  ( quello  che  vol- 
lero far  molli,  e non  pulè  essere  eseguito  se  non 
da  pochi,  cioè  liberare  la  patria  do  un  solo  tiran- 
no ) Trasibulo  ebbe  in  aorte  di  liberar  la  pairio  sua 
' oppressa  da  trenta  tiranni.  Ma  io  non  so  già  in  che 
; modo  molli  vi  fossero  più  nobili  di  luì,  quartini- 
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naturali  quodam  bona  ferii  lucri.  Seti  illa  lamcn 
omnia  rommunia  iinpcraloribus  cum  mililibus  et 
fortuna,  quoti  in  proelii  conrumi  abil  rcs  a Consi- 
lio atl  t irrs  cuiusque  pugnanlium.  Itaquc  iure  suo 
nonnulla  ab  imperatore  miles,  plurima  vero  for- 
tuna vindicat,  seque  hic  plus  vallasse,  quam  tlueis 
prudcnliam,  (ere  potrst  praedicare.  (Juare  illud 
magliiilcenlissimulii  factum  proprium  est  Thrasy- 
buli.  Nam  qunm  triginta  lyranni,  praeposili  a La- 
ccdcmoniis,  servitole  opprrssas  tencrcnl  Atbenas, 
plurimos  ci*cs,  quibus  in  bello  parseral  fortuna, 
parlim  patria  evpulissi-nl , pallini  Inlcrfccissenl, 
plurimorum  bona  pubiicala  iuter  se  divisisseul; 
non  solum  prinrrps,  seti  cl  soius  inilio  bellona  bis 
indili!. 


11.  die  riiìin  quum  Pliylcn  confugisscl.  quoti  est 
castellani  in  Attica  muuilissimum,  non  plus  habuit 
sreum,  quam  triginta  de  suis.  Hoc  inilium  fuil  sa- 
lutis  Arlacorum;  Irne  robur  liberlalis  clari-simac 
citilalis.  Ncque  vero  hic  non  rontcmtus  est  primo 
a lyrannis,  atque  eius  solinolo.  Quac  quitlem  ros 
et  illis  conlcmncnbbus  permeici,  et  huic  despecto 
saluti  fuit.  Ilare  cnim  illos  ad  pcrscc|uondtim  se 
gnes,  hos  autem,  tempore  ad  comparamlum  dato, 
feci!  robustiores-  Quo  magis  praccrptutn  illud  o- 
mnium  in  animis  esse  dcbcl:  mini  in  b>  ilo  opor- 
tcre  conlemni;  nec  sino  causa  dici,  malrem  timi  li 
fiere  non  solere.  Ncque  lamen  prò  opinione  Thra- 
sy Indi  auclac  sunt  opcs.  Nani  iam  lum  illis  tempo- 
ribus fortius  boni  prò  liberiate  loqucbanlur,  quam 
pugnabanl.  Itine  in  Piraecuin  tronsiil,  Muiiychiam- 
que  inuiiivil.  Ilanc  bis  lyranni  oppugnare  sunl 
adoni;  ab  caquc  lurpiler  repulsi  prolinus  in  urbcm 
armis  impcdimenlisque  omissis,  relugcrunl.  Usus 
csl  Tlira-ybulus  non  minus  prudcnlia,  quam  for- 
titudine. .Nani  ccdenlcs  violar!  velini:  circa  enim 
civibus  pareere  ocquum  ccnsebal.  Neque  quis- 
quam  est  vulncraltis,  nisi  qui  prior  impugnare  vo- 
I ii il . Neminem  iaeenlem  veste  spoliavil;  nihil  ai- 
tigli, nisi  arnia,  quorum  indigcbul,  el  quac  ad  vi- 
mini prrlinebanl.  In  sccundo  proelio  cecidi!  Cri- 
lias,  dui  lyrannorum,  quum  quidein  cxadversus 
Tlirasybuluin  fortissime  pugnarci. 


Classici.  Vm.  v. 


que  non  fi  Tosse  alcuno  di  maggior  virtù.  Primie- 
ramente dunque  egli  fece  nella  guerra  del  Pelo- 
ponneso molle  degne  imprese  sema  Alcibiade:  ma 
questi  nulla  oprò  sema  lo  aiuto  dì  Trasibulo;  seb- 
bene Alcibiade  solo  per  certa  sua  naturale  fortuna 
veniva  riputalo  (Pegni  fatto  lauderoie  autore.  Ma 
di  lai  cose  tulle  sono  a parte  la  fortuna, e i soldati 
coi  capitani  ; perchì  nei  conflitti  cede  il  consiglio 
alia  forza  cd  alta  violenta  de'  combattenti.  Perciò 
con  ragione  alcuna  volta  i favorevoli  successi  sono 
più  tosto  dovuti  ai  soldati  clic  ai  capitani,  e spes- 
sissime volte  alla  buona  fortuna;  c di  verità  si  puù 
dire  : clic  più  vale  questa  negli  eventi  di  guerra 
die  la  prudenza  del  capitano.  Ma  cotesto  fatto  di 
Trasibulo,  magnifico  e grande, lutto  è suo  proprio. 
Perclii  essendo  oppressa  Alene  da  trenta  tiranni 
postiti  a governo  da’ Lacedemoni,  cd  essendo  sta- 
li, per  ordine  loro,  molli  cittadini,  a cui  avea  la 
fortuna  perdonate  in  guerra,  parte  cacciati  dalla 
pairia.  parie  ammazzali,  e di  quelli  divise  tra  toro 
le  robe  e le  facoltà,  egli  non  solo  il  primo  ma  solo 
congiurò  conira  costoro. 

11.  Perciò  essendosi  ritiralo  in  Pile,  ch'ì  un  ca- 
stello fortissimo  nell'Attica,  non  ebbe  seco  più  che 
: trenta  compagni.  E questo  fu  il  principio  della  sa- 
ltile degli  Ateniesi,  ed  il  flore  della  libertà  della 
patria  ; perchè  facendosene  quei  tiranni  beffe,  e 
dispregiando  lui  c la  sua  solitudine,  avvenne  chi- 
lai  dispregio  fu  di  gran  danno  al  dispregiatore,  ed 
; al  dispregialo  fu  utile  c salutare;  perciocché  que- 
| gli  si  Tcccro  pigri  ad  ovviare  al  danno,  c questi, 

! avendo  tempo  a provvedersi,  si  fecero  più  gagliar- 
di. Per  lo  che  ne  deve  star  Lene  impresso  nell'  a- 
nimo  qucU’iiisognamcnlo  che  dice:  che  nella  guei  - 
ra  non  si  deve  dispregiar  cosa  alcuna  ; nè  senza 
cagione  si  dice,  che  la  madre  del  timido  non  suol 
piangere.  Non  furono  perù  accresciule  le  forze  a 
Trasibulo  secondo  il  suo  volere,  perchè  allora  i 
buoni,  più  valorosi  erano  in  favellare  di  liberlà 
che  in  difenderla.  Laonde  passò  nel  Pireo,  e for- 
tificò Mimi  chi  a ; la  quale  ebbe  due  batterie  dai  ti- 
ranni; cd  ambe  ic  tolte,  partitisi  con  vergogna,  la- 
sciale le  armi  e le  bagaglio,  vituperosamente  se  ne 
tornarono  nella  città.  Nella  qual  cosa  Trasibulo  si 
portò  non  meno  con  Tortezza  che  con  prudenza  ; 
perché  non  volle  clic  a quelli  elio  fuggivano,  si  fa  • 
cesse  violenza  alcuna;  perchè  non  gli  pareva  giu- 
sto che  i cittadini  facessero  oltraggio  agii  altri  cit- 
tadini quantunque  nimici;  nè  vi  fu  alcuno  che  Tosse 
ferito,  se  non  quelli  ch’crano  primi  ad  offendere. 
Non  volle  ancora  che  i morti  fossero  spogliali;  nè 
toccò  mai  altro  clic  l'arme  di  cui  aveva  bisogno,  e 
quello  clie  »'  apparteneva  al  vitto.  Nella  seconda 
! guerra  Crilia,  principe  de’ tiranni,  rimase  morto 
. combattendo  valorosamente  eonlra  Trasibulo. 
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III.  Hoc  ileieclo  Pausanias  venit  Allicis  auiilio, 
rei  Laccdaemoniorum.  Is  inlcr  Ihrasybulum  el 
eos,  qui  urlicm  Icncbanl,  fccil  parcm  his  condi- 
lionibus:  ne  qui  pracler  Ingioia  lyrannosctdeccm, 
qui  poslca  praclores  creali  superiori  more  crude- 
lilatis  crani  usi,  afflccrenlur  cxsilio;  nere  bona  pu- 
blicarcnlur;  reipublicae  procuralo  populo  redde- 
relur.  Praeclarutn  hoc  quoque  Tlirasybuli,  quod, 
rcconciliala  pace,  quuin  plurimum  in  civilalc  pos- 
scl,  legern  lulil:  ncquisanleactarum  rerum  aceu- 
sarelur,  neve  mullarelnrjcamquc  illì  [legete]  oldi- 
vionis  appcllarunl.  Ncque  vero  liane  lanltmi  feren- 
dam  curavi!,  sed  cliaiii.  ul  valerci,  cITccil.  Nani 
quum  quidam  ev  bis,  qui  simili  cum  co  in  czsilio 
fucrant,  cacdeni  facete  corum  «cileni,  cum  quihus 
in  graliam  redilum  era!  publice,  proliibuil,  cl  id, 
quud  pulliellus  eral,  praeslilil. 


IV.  Iluìc  prò  lanlis  mcriìis  honoris  corona  a po- 
polo data  est,  racla  duabus  virgulis  oleagims; 
quam  quod  ainor  civium,  non  vis  evprcsscral,  nul- 
lam  habuit  invidiam,  mngniquo  fuil  gloria.  Bene 
ergo  Pillacus  ilio,  qui  septem  sapienlum  numero 
esl  habitus,  quum  ei  Mylilcnaei  mulla  rnillia  iuge- 
rum  agri  muncra  darcnl,  /Volile,  oro  eos,  inquii, 
tii  mihi  dare,  quod  multi  inridciinf,  plures  el- 
ium  concupiscimi.  Qrnre  ex  islis  nulo  amplius, 
quam  cenlum  iuqcra,  q lue  cl  meam  animi  «e- 
quilalcm  el  ventenni  roluntatem  indiretti.  Nani 
parva  munera  diulina,  locuplclia  non  propria  esse 
consucicrutil.  Illa  igilur  corona  conlcnlus  Thra- 
sybulus  ncque  amfdiiis  requisinl,  ncque  quem- 
quam  bonorc  se  anlcccssisse  ciislimavil.  Ilic  se- 
quenli  lempore,  quum  praetor  elassem  ad  Ciliciam 
appulissd,  ncque  satis  diligcnlcr  in  caslris  cius 
agercnlur  vigiline,  a barbaris,  cs  oppido  noctu 
erupliouc  racla,  in  tabernaculo  interrectus  csl. 


Ili  Dopo  la  cui  morie,  Pausania  re  de'Lacede- 
moni  venne  in  soccorso  degli  Aler.icsi,  e trottò  la 
pace  Ira  quelli  che  tenevano  la  cidi  e Trasibulo, 
con  queste  condizioni  : clic  nessuno,  eccello  che 
i tri  nla  tiranni  ed  i dieci  pretori  che  avevano  di  poi 
usala  quella  medesima  crudeltà,  tosse  mandalo  in 
esilio  o privalo  de'bcni;  c che  il  governo  della  re- 
pubblica si  rendesse  ai  popolo.  Appresso  si  Sco- 
noscere Trasibulo  magnanimo  c generoso,  quando 
volle  die  dopo  la  pace  (quantunque  egli  tosse  nel- 
la città  pnlcnlissimn  sopra  tulli  j si  tacesse  una 
legge,  che  nessuno  potesse  essere  affusalo  delle 
cose  passale,  o ne  fosse  punito  ; la  qual  legge  fu 
chiamala  da  loro  la  legge  di  obblitione.  E non  so- 
lamente volle  che  la  si  ordinasse,  ma  diede  opera 
die  la  si  mettesse  in  esecuzione.  Perchè  volendo 
alcuni,  ch'erario  siali  con  lui  in  esilio,  ammazzare 
certi  di  quelli,  con  cui  si  erano  riconciliali,  lo  proi- 
bì pubblicamente,  c volle  manienere  quello  clic 
aveva  premesso. 

IV.  A cui,  per  premio  di  laidi  mcrili  c benefi- 
cii,  fu  donala  dal  popolo  una  corona  contesta  di 
duo  ramoscelli  d'olivo,  la  quale,  perchè  gli  Tu  do- 
nala dal  popolo  per  amore  e non  per  forza,  non 
gli  fu  cagione  d'invidia  alcuno,  ma  di  somma  giu- 
ria. E saggiamente  in  vero  disse  Pillaco  (quel  die 
fu  moriianicnle  posto  nel  numero  dc'sellc  sapien- 
ti ),  quando  i Mililcni  gli  volean  dare  mille  lugeri 
di  lei ra  in  dono  : Non  mi  Jole,  »i  prego,  quello  di 
clic  molli  ni'  abbiano  od  invidiare,  e molti  più  lo 
desiderino.  Laonde  io  non  voglio  di  questa  (erra 
più  che  conio  iugeri,  li  quali  siano  testimonio  del- 
la equità  dfH'animo  mio,  e della  voslra  buona  vo- 
lontà. Perchè  i piccioli  doni  si  godono  assai,  ed  i 
grandi  ili  rado  si  posseggano  senza  timore.  Con- 
icntalosl  adunque  Tra-ibulodi  quella  corona,  non 
. ricercò  altro;  nè  si  slimò  per  questo  d’essere  sialo 
onoralo  più  degli  altri.  Egli  poi  in  successo  di  tem- 
po, essendo  rapilano  dell' armala,  c con  quella 
fermatosi  nella  Cilicia,  nè  facendosi  nell'csereilo 
suo  la  dovula  guardia,  uscendo  fuori  d'improvviso 
di  nolle  i Barbari  del  caslcllo,  fu  ammazzalo  den- 
tro al  suo  padiglione. 


Digitized  by  Google 


V I T A 


D 1 G O N O N E 


Cunon,  Alhcnìciisis,  Peloponuesio  bello  accessi) 
ad  rempublicam,  in  eoque  cius  opera  magni  fuil. 
Knm  cl  praclor  pedeslribus  cxercilibus  praefuil, 
cl  pracreclus  classis  rea  magnai  mari  gessi).  Quas 
nb  causas  praecipuus  ci  bonos  hubilus  csl.  Nani- 
que  omnibus  unus  insulis  praefuil:  in  qua  polc- 
alale  Phcras  cepil,  coloniam  Lac 'daeiminiorum. 
Fui)  eliam  oliremo  Pelopponnesio  bello  praelor, 
quum  apud  Acgos  flumcn  copiar  Alhcnicnsium  a 
Lysaudro  sudi  devictac.  Sed  tuoi  abruii , coque 
peius  rcs  adininUlrala  csl.  Nani  el  prudens  rei  mi- 
litar», el  diligens  eral  imperii.  Ilaque  nemini  crai 
bis  temporibus  dubium,  si  adfuisscl,  illam  Albe 
ilienses  calamilalcm  acccpluros  non  fuissc. 

11.  Rebus  aulem  afflici»,  quum  palriam  obsidcri 
audissel,  non  quaesivil,  ubi  ipse  luto  viverci,  sed 
nude  pracsidio  posse!  esse  civibus  suis.  Ilaque 
contulit  se  ad  Pliarnahazuin,  salrapcu  loniae  cl 
l.ydiae , cmndcmquc  gcneriim  regis  el  propin- 
quum:  apud  quem  ul  tuullum  gralia  valerci,  multo 
labore  mullisquc  elTer.il  periculis.  Nani  quum  La- 
cedacmonii,  Alheniensibus  dcviclis,  in  socielalc 
non  inaucrenl,  quain  cum  Artaxerse  feceranl  Àgc- 
silaumque  beilalum  misissent  in  Asiam,  maxime 
impulsi  a Tissapbcrnc,  qui  ex  ini  mis  regis  ab  ami- 
cilia  eis  defcccral,  el  cuin  Locedaemoiiiis  coicral 
società  lem:  lume  adtrrsus  Pbarnabaius  babilus 
osi  imperalnr  ; re  quidem  vera  exercilui  praefuit 
Conou  , ciusquc  omnia  arbitrio  gusla  sunt.  Ilic 
umilimi  ducem  suinmum  Agcsilaum  impedivi!, 
saepeque  eius  consiliis  obslilil;  ncque  vero  noli 
fuil  operimi),  si  ille  non  fuisscl,  Agesilaum  Asiain 
Tauro  Icnus  regi  fuissc  creplurum.  Qui  poslea- 
quain  domum  a suis  civibus  revocalus  est,  quod 
liofobi  cl  Allicnieuscs  baeedacmoiiiis  bullum  in- 
ditcranl,  Cunon  [libilo  sccius  apud  pracfeclos  re- 
gis versabalur,  liisquc  omnibus  maiimo  crai  usui. 


I.  Conone,  Ateniese,  cominciò  a salire  alla  di- 
gnità del  governo  della  repubblica  nella  guerra 
del  Peloponneso,  dove  si  fece  famoso  ed  illustre  ; 
perebì  iti  prima  fu  capitano  delle  fanterie  per  ter- 
ra ; e fallo  poi  capitano  delle  navi,  fece  in  mare 
grandissime  cose.  Per  lo  clic  fu  grandemente  ono- 
ralo, ed  egli  solo  fu  preposto  al  comando  di  tulle 
le  isole.  Nel  lempo  del  suo  governo  egli  prese  Fe- 
ra, colonia  de'  Lacedemoni.  Fu  ancora  capitano 
nell'ultima  guerra  del  Pcloponeso,  quando  al  fiu- 
me Ego  furono  rolli  gli  Ateniesi  da  Lisandro:  ma 
quando  fu  il  caso,  egli  non  vi  era  presente  ; però 
andò  lanto  peggio  la  cosa,  perdi’  egli  era  mollo 
esperio  nella  guerra,  c non  era  dubbio  alcuno,  clic 
se  vi  fosse  stalo  egli  presente,  gli  Ateniesi  non 
avrebbon  ricevuto  cosi  grave  scorno  e percossa. 

II.  Ma  ridotta  al  fondo  la  possanza  degli  Atenie- 
si, udendo  egli  clic  la  patria  sua  era  affilila  ed  as- 
sediata, non  cercò  dove  esso  potesse  star  sicuro, 
ma  come  potesse  dar  soccorso  a'suoi  cittadini . Per 
la  qual  cosa  n'andò  a trovare  Farnabazo  satrapo 
della  ionia  e della  Lidia,  e genero  e parente  del 
re;  e per  entrargli  in  grazia  durò  molle  fatiche,  e 
passò  molli  pericoli.  Perchè  i Lacedemoni,  dopo 
aver  superati  gli  Ateniesi,  non  si  mantenendo  ncl- 
l'amicizia  o lega  che  avetan  falla  con  Arlascrse, 
cd  avendo  mandalo  Agesilao  in  Asia  a muovere 
loro  guerra,  spimi  massimamente  da  Tissafcrne 
clic  era  decaduto  dall'  amicizia  dei  re,  di  cui  per 
innanzi  era  intimo  famigliare,  cd  crasi  perciò  col- 
legato con  i Lacedemoni,  Tu  mandalo  conira  co- 
stui Farnabazo;  ma  in  vcrilì  di  fallo,  capitano  del- 
l'esercito fu  Conane,  c si  fece  ogni  cosa  secondo 
il  suo  volere.  Fece  gran  resistenza  ad  Agesilao  ot- 
timo capitano,  c gli  ruppe  spesso  i suoi  disegni. 
E soppesi  certamente,  che,  s’egli  non  fosse  stalo, 
Agesilao  avrebbe  lolla  al  re  luna  l'Asia  lungo  il 
Tauro.  E poiché  fu  richiamalo  da  'suoi  cilladini 
nella  pairia,  allora  che  i Bcozii  e gli  Ateniesi  ave- 
vano mossa  guerra  a‘  lacedemoni,  Conone  nondi- 
meno ballava  coi  prefetti  del  re  e si  valevano 
mollo  di  lui. 
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III.  Dcfceciat  a rigo  Tiraa|>licrnes , ncque  id 
tam  Arta tersi,  quam  ccleris  crai  apertum.  Mullis 
cnim  magnisque  merilis  apud  regem,  cliam  qoum 
in  o lllcia  non  mancrcl,  valcb.it.  Ncque  ili  miran- 
dum,  si  non  facile  ad  credendolo  adducclialur, 
reminisccns,  cius  se  opera  Cyrum  fralrcm  supe- 
rasse. lluius  accusando  gralia  Corion  a Pharnabazo 
ad  regem  missus,  posleaquain  venir,  primum  et 
more  Persarum  ad  chiliarchum  , qui  sccundum 
gradimi  imperii  lenebai,  Tilhrauslen  accessit,  se 
qne  oslendil  entri  rege  colloqui  velie.  Nonio  cnim 
sine  hoc  admitlilur.  Iluie  ilio,  Ardiri,  inquii,  mora 
esl;  seri  lu  delibera,  ulrnm  colloqui  malia,  mi 
per  lUt'-ras  agen,  quac  cogitai.  Nec esse  esl  enim, 
si  in  conspcclumieneris,  cenerari  le  regem  (quod 
rpojxavtl»  illi  vocant).  //oc  si  libi  grave  est,  per 
me  nihilo  sccius  edili s mandatis  con/icics,  quod 
sltulcs.  Tum  Conon,  Niki  vero,  inquit,  non  esl 
grave,  quemvis  honorem  liabcre  regv  seri  vereor, 
ne  citatali  meae  sii  opprobrio,  si,  qutim  ex  ea 
sim  p rofeclus , qme  ccleris  geni ibus  imperare 
consueveril , polius  barharorum  , quam  illius, 
more  fungar,  llaqne  buie,  quac  volebal,  «cripta 
Iradidil. 


IV.  Quibns  cognilis,  rei  tantum  aiiclorilalc  cius 
inolus  est,  ul  et  Tissapberncni  lioslem  iudicavu- 
rit,  et  l.acedaemonios  belio  perscqni  iusserit,  et 
ci  pcrmiscrit,  quem  velici,  digerì-  ad  dispensan- 
ilam  pccuniam.  Id  arbitrium  Corion  negati!  sul 
esse  consilii,  seri  ipsius,  qui  nplimc  suos  nossc 
dcbcrcl;  sed  se  suidere,  Pharnabazo  id  ucgolii 
■larct.  Dine  magnis  muneribus  donalus  ad  mare 
esl  missus,  ul  Cypriis,  et  Pliocnicibus,  cclcrisqnc 
maiilimis  citilalibus  naves  lougas  imperarci,  clas- 
semque,  quam  proiima  acslalc  mare  lucri  posse!, 
compararci:  dato  adiutore  Pharnabazo,  sicut  ipso 
tolueni  Id  ul  Lacedacmoniis  esl  uunlialuui,  non 
sine  cura  rem  adminislrarunl,  quod  maius  bellino 
immineru  arbilrahanlur  , quam  si  cum  barbaros 
solnm  conlenderenl.  Niaui  dueein  fortcni  pruden- 
ternque  regis  opibus  praefuiurum  ac  seenni  dirni- 
calnruni  videbanl,  quem  ncque  consiiio,  ncque 
i-opiis  superare  posscnl.  Dar.  mente  magnalo  con- 
lraliunlclassem;prolieiscunlurPisandroduce.  Dos 
Conon  apud  Guidimi  odorili!  magno  proelio  Fugai, 
mullas  naics  capii,  coniplores  deprimi).  Qua  ri- 
dona non  sotum  Alhcnae,  sed  cliam  cuncla  Crac 
eia,  quac  sub  Laccdaemoiiiorum  filerai  imperio, 
liberala  esl.  Conon  cum  parte  natium  in  palriam 
tenil,  muros  dirulos  a Lysaddro,  ulrosque  l’iracei 
ci  Mbcuariim  , rclicicndos  curai , pccuniacque 


III.  Tissarerne  5 ora  ribi-llulo  dal  re:  c questo 
non  si  sapera  tanto  da  Arlasersc  quanto  dagli  al- 
tri; perchè  sebbene -costui  non  era  più  in  cariea, 
areta  nondimeno  la  provvisione  regale,  ed  era  ap- 
presso di  lui  di  grandissimo  credilo  ed  autorità. 
Nè  lia  meraviglia  s'egli  non  si  pregata  così  facil- 
mente a crederlo,  ricordandosi  che  già,  per  suo 
mezzo  ed  opera,  egli  aveva  vinto  e rollo  Ciro  suo 
fratello  Per  lo  che  Cononc  fu  mandalo  a posta  da 
Farnabozo  al  re,  per  accusarlo;  c subito  clic  fu 
giunto,  secondo  l' usania  de'  Persiani,  n'  andò  al 
Cbiliarco  Tilrnustc,  che  tenera  il  secondo  grado 
nell’  imperio,  c gli  fece  intendere  che  voleva  par- 
lare al  re,  perché  nessuno  senza  questo  può  avere 
udienza;  da  cui  fu  a Cononc  risposlo:  In  questo 
non  ti  sarà  fallo  indugio  alcuno;  ma  delibera  lu  se 
gli  vuoi  parlare  a bocca,  0 per  lettere  significar- 
gli il  luo  pensiero.  Perchè  gli  è forza,  venendo 
innanzi  al  re,  che  lu  io  adori;  c se  questo  li  par 
grave,  io  non  mancherò  di  fare  ili  altra  foggia 
quello  che  lu  desideri.  A cui  rispose  Cononc:  a 
me  non  saria  grave  rendere  al  re  ogni  debita  rive- 
renza ed  onore;  ma  io  dubito  clic  queslo  non  fosse 
di  vergogna  alla  pairia  mia,  se  essendo  io  nalo  in 
quella  cillà  c nodrilo,  clic  è avvezza  a signoreg- 
giare le  altre,  usassi  più  loslo  i costumi  de'Barbari 
che  i suoi.  Per  la  qual  cosa  elesse  di  fargli  inten- 
dere per  lettere  limo  quello  clic  voleva. 

IV.  Le  quali,  subito  che  furon  Ielle  dal  re,  eb- 
bero fmercè  di  chi  le  scriveva)  lama  autorità,  die 
giudicò  1 issaferne  suo  nimico,  c comandò  che  si 
muovesse  tostamente  guerra  a’  Lacedemoni;  c gli 


dispensare  i danari  da  pagare  i soldati.  Non  volle 
accclInrCononc  questa  olTerla,  dicendo,  clic  il  farlo 
non  s'apparteneva  a luì,  ma  a chi  avesse  più  co- 
noscenza de'suoi  sudditi;  c gli  persuase  che  desse 
questa  cura  a Karnabazo.  Quindi,  avendo  ricevuti 
grandissimi  doni,  fu  mandato  sul  mare,  acciò  or- 
dinasse che  i Cipriotli  ed  i Fenicii  c le  altre  cillà 
marilliiue  facessero  provvigione  di  navi  lutigli-, 
onde  si  Tacesse  una  buona  armala,  con  cui  nella 
prossima  siale  si  potesse  scorrere  c guardare  il 
mare,  essendo  sialo  a Couone  dato  per  compagno 
nella  impresa  l-'arnahazo,  siccome  egli  avea  ricer- 
calo. Come  i Lacedemoni  ebbero  queslo  avviso, 
cominciarono  a provvedere  a’  casi  loro  con  gran- 
dissima diligenza,  perchè  si  pensavano  d'avere  a 
fare  maggior  guerra,  clic  se  avessero  ovulo  a con- 
tendere con  il  re  Dai  baro,  solamente  perchè  ve- 
devano d’aver  a fare  con  un  capitano  forte,  pru- 
dcule,  c clic  aveva  il  soldo  ed  il  losoro  del  re  nelle 
mani;  onde  non  erano  per  poterlo  superare;  uè  di 
consiglio  nè  di  genie.  Avendo  eglino  adunque  co- 
tale opinione,  fecero  una  granile  armala,  c si  ap 
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qninqiiaKtnla  tabula,  quac  a Pltarnabazo  accepe- 
ral,  civibus  suis  donai. 


V.  Accidil  buie,  quod  ccleris  morlalibus,  ul  in- 
considcralior  in  seconda,  quam  in  adversa  esse! 
fortuna.  Nam classe  Peloponncsiorumdcviclaquum 
ulltira  se  iniurias  palriae  pillarci,  plora  concupi- 
sti, quam  clllcere  .potuti.  Rcquc  lamcn  ca  non  pia 
et  probanda  fucrunl,  i|uod  polius  paliiac  opcs  au- 
geri,  quam  regis,  maluit.  Mani  quum  magnani  nu- 
clnrilalcm  sibi  pugna  illa  navali,  quam  apud  Cni- 
duni  fcccral,  conslituisscl,  non  solimi  inlcr  barba- 
ros,  sed  ebani  omnes  Graeciae  civilalcs,  ciani  dare 
opcram  eoe  pii,  ul  loniam  cl  Acoliam  residuerei 
Ailienicnsibus.  Id  quum  minus  dlligenlcr  esse!  ce- 
lalum,  Tiribazus,qui  Sardibus  pracerat.  Cononem 
cvoravil,  simulans,  ad  repemeum  se  milterc  velie 
magna  de  re.  Iluìus  nunlio  parcnsquum  venissel, 
in  vincula  conieclus  est, in  quibus  aliquamdiu  fuil. 
Inde  nonnulli  cum  ad  regeni  abduclum  ibique  pe- 
risse scriptum  rctiqncrunl.  Conira  ea  Dinon  disio- 
ricus,  cui  nos  plurimuni  de  l’crsicis  rebus  creili- 
ni  iis,  eflugissc  scripsil:  illud  addubilal,  ulrumTi- 
ribaro  sciente  an  imprudente  sii  faclum. 


parcecliiarono  alla  impresa,  sodo  la  eondolla  di 
Pisandro  loro  capitano.  Cononc,  affrontali  costoro 
appresso  Guido,  diede  loro  una  grandissima  rolla, 
c ridusse  molle  navi  in  suo  potere,  ed  il  restarne 
sommerse.  Per  la  qual  villoria  non  solamente  Ale- 
no, ma  (ulta  la  Grecia  Tu  liberala  dallo  imperio  dei 
Lacedemoni.  Uopo  questa  impresa  Conone  se  ne 
tornò  nella  sua  patria  con  una  parie  delle  nati,  e 
diede  opera  clic  si  rifacessero  i due  muri  rovinali 
da  Lisandro,  cioè  quelli  del  Pireo  c quelli  di  Ale- 
ne; c donò  alla  repubblica  cinquanta  talenti,  clic 
egli  aveva  ricevuti  da  Farnabazo. 

V.  Orcorse  a costui  quello  clic  suole  awcnirc 
agli  altri  mortali,  cioi  d'  essere  più  inconsiderato 
nelle  cose  prospere  che  nelle  avverse.  Perché 
avendo  vinta  l'armala  de'Pclopomiesii,  c creden- 
do d' aver  abbastanza  vendicate  le  onte  della  pa- 
tria, volle  mellcr  mano  a maggiori  cose  clic  non 
erano  le  sue  forze.  Le  quali  lutlarolla  non  furono 
meli  dolorose  c lodevoli,  poiché  con  esse  inlesc 
di  accrescere  il  potere  della  patria  piuttosto  clic 
del  re.  Perché  avendosi  egli,  per  la  guerra  na- 
vale seguila  a Gnido,  acquistalo  gran  nome  ed 
una  incredibile  autorità , non  solo  trai  Barbari, 
ma  appresso  tulle  le  cillà  della  Grecia,  comin- 
ciò a trattare  srcrclamcntc  di  resliluire  in  mano 
agli  Aien lesi  la  Ionia  c la  Eolia  ; il  ebe  non  si 
tenendo  celalo  quanto  si  conveniva  , Tiribazo , 
eli’  era  al  governo  de’  Sardi,  chiami»  Conone,  lin 
gendo  di  volerlo  mandare  al  re:  al  cui  avviso,  su- 
bilo iic  andò  a lui  ; c giunto,  fu  inesso  io  prigio- 
ne, dove  stelle  alquanto  tempo.  Alcuni  dicono, 
ch'egli  fu  condotto  al  re,  c clic  ivi  lasciò  la  vita. 
Ala  Pinone  islorico,  a cui  circa  le  cose  de'Persi  io 
do  molla  fede,  lasciò  scrino  ch'egli  si  fuggì;  c du- 
bita se  ciò  fosse  fallo  con  sapula  di  Tiribazo,  [o 
pure  senza  suo  consentimento. 


V I T A 

DI  DIONE 


Proli,  llippurini  filius,  Syracusanus,  nobili  ge- 
nere nalus,  utraque  implìcalus  lyramiide  DionJ- 
siorum.  Nainquc  lite  superior  Arislomachen,  soro 
rem  llionis,  Imbuii  in  matrimonio:  c*  qua  duos  fi 
lios,  Hipparinum  el  Nysaeum,  procrea  vii;  lotidcm- 
qiie  lilius,  nomine  Sophrosynen  cl  Arelen  : qua- 


I.  Dione,  Siracusano,  nacque  d' Ipparino,  c fu 
di  sangue  assai  nobile  c chiaro.  Costui  fu  avvolto 
nella  tirannia  di  ambidue  li  Dionisii.  Perché  il 
maggiore  ebbe  per  moglie  Arisloinaclie  sorella  di 
Dione,  delia  quale  ebbe  due  maschi,  cioè  Ippari- 
no  c Kisco;  c due  femmine,  Sofmvna  ed  Arcle, 
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rum  ptiorrm  Dìonysio  lilio,  eidém,  nrt  riqpium  re 
liquil,  nuplum  ilolil, altcrom.  Arcieri,  Diutii.  Dion 
aulcm  pracler  nobilem  propinquilalcm  generosam- 
<|uc  maiorum  faniam  multa  alla  ab  natura  babiill 
boni:  in  bis  iugcnium  dorile,  come,  aplum  ad  ar- 
Ics  oplimas  ; magnani  torpori*  ti  turni  la  lem , quae 
non  niinimiiiii  rommcndalur  ; magna:  praelfTco 
ilivitias  a palre  rcliclas,  quas  ipse  Ijranni  muncri- 
bus  auirral.  Era!  inlimus  Dionysio  priori,  ni’i|ue 
minus  proplrr  more»,  quam  anioilalrm.  Naniquc 
Osi  Diouysii  crmlelilas  cl  displicrbal,  tamen  sal- 
imi! ( esse  ) proplrr  neccssitudincm,  magia  rliam 
sitorum  causa,  sludehat.  Adorai  in  magni»  rabus, 
ciò  rupie  consilio  mulluin  moiobaiur  ivrannus.  ni»i 
qua  in  re  maior  ipsius  cupidità:  inlcrcosscral.  Lc- 
galioncs  vero  omnes,  quae  esscnt  illusiriorcs,  pt-r 
Dioiicm  adm  uislrabanlur  : quas  quidem  illc  dili- 
grillar  obeundo,  lidcliler  adminislrando  criidelis- 
lissimum  iionicn  lyranni  sua  bunianilalc  legcbal. 


11.  Hunca  Dionisio  missino  Carlliaginicusos  su- 
spcsorunt,  ul  neminem  utnquam  Bracca  lingua  lo- 
qucnlcm  magis  siili  adini  rati.  Ncque  vero  liacc 
[lionysium  fugicbanl.  Nam,  quanto  ossei  sibi  orna- 
mento, scnticbal.  Quo  ficbal,  ut  uni  buie  maxime 
indulgerei  , ncque  cum  sccus  diligerei  , ac  fi- 
liurn.  Qui  quidem,  quum,  Plalonem  Tarenlum 
venisse  , fama  in  Siciliani  csscl  pedala  , adole- 
scenti negare  non  poluit,  quii!  enm  arrosserei, 
quum  Dion  cius  audiendi  eupidilalc  llagrarel. 
Dcdil  ergo  buie  veniam,  magnaque  eum  ambiiionc 
Syracusas  perduxil.Quem  Dion  adco  adiniralus  esl 
alque  adamaiil,  11I  se  ei  lolum  Iraderet. Ncque  te- 
ro  minus  IMalo  delcelalns  csl  Dione,  llaque  quum 
a Dionysio  crudelilcr  violalUs  ossei,  quippr  quem 
lenumdari  iussisscl,  lamen  eodem  rcdiil,  eiusdem 
Dionis  prccibus  adductus.  Interim  ili  morbum  in- 
ridil  Diunysius.  Quo  quum  gravi  confliclarelur, 
quaesivil  a medieis  llion,  qurmadmodum  se  balle- 
rei, simulqiic  ab  bis  pcliil,  si  forte  maiori  ossei  pc- 
ricnlo,  ul  sibi  falerenlur:  nam  velie  se  cnm  eo  col- 
loqui de  parlicndo  regno  ; quoti  snroris  suae  Glios 
ex  ilio  natos  parlcm  regni  pulabai  dcbcrc  boberc. 
Iti  medici  non  larucrunl,  et  ad  Dionysium  Qlium 
scrmonem  rclulerunl.  Quo  illc  coimrolns,ne  agen 
ili  esse!  trioni  poleslas,, patri  soporem  medicos  da- 
re cnegil.  Hoc  aeger  sumlo,  sonino  sopiltis  iliem 
nbiii  siipremum. 


la  maggior  delle  quali  diede  per  donna  a Dionisio 
suo  figlinolo,  a cui  lasciò  il  regno;  e la  minore 
diede  a Dione.  Il  quale,  olire  la  nobile  parentela 
c la  illustre  fama  de'suoi  maggiori,  ebbe  dalla  na- 
tura molle  altre  doli.  Ira  le  quali  fu  un  ingegno 
docile,  altissimo  a lune  le  buone  arti  Appresso  fu 
bellissimo  di  corpo  (clic  non  è picciolo  fregio  ed 
ornamento);  c fu  inoltre  ricchissimo,  come  quello 
che  le  grandissime  rirclinzc,  ereditalo  dal  padre, 
aveva  accresciute  coi  doni  di  quel  tiranno.  Era 
grandemente  intrinseco  al  maggior  Dionisio  non 
manco  pc'suoi  costumi  ciré  pel  parentado;  perché 
sebbene  gli  dispiaccia  assai  la  crudeli!  dei  liran- 
no,  Itillavolla  egli  s’ingegnava  di  difenderlo  e so- 
stenerlo per  la  contraila  parentela  e per  riguardo 
ih  'suoi.  Nelle  cose  d'importanza  era  sempre  chia- 
mato; ed  il  tiranno  si  muoveva  molto  pe’suoi  con- 
sigli, eccello  die  in  quelle  cose,  dot'  era  troppo 
p ò grande  il  proprio  appetito,  che  si  fosse  l’altrui 
buono  consiglio.  Le  ambascerie  più  illustri  ed  im- 
portami erano  da  Dione  sostenute,  le  quali  egli 
con  tanta  diligenza  c fedeltà  amministrava,  clic 
temperava  c copriva  non  poco  con  la  sua  amore- 
volezza l'odioso  nome  del  tiranno. 

II.  mandalo  costui  da  Dionisio  in  Cartagine,  i 
Cartaginesi  lo  ricevettero  gralissiinamcnle,  nè  si 
maravigliarono  mai  lauto  d’ alcuno  dio  favellasse 
la  lingua  grrca  quanto  fecero  di  Dione;  il  die  non 
era  celalo  a Dionisio,  perchè  sapeva  quanto  gli 
fosse  d'ornamento  c d’onore  lai  uomo;  onde  na- 
sceva clic  lo  contentava  d'ogni  cosa,  e l’amava 
propriamcnle  come  figlinolo.  Per  lo  che  essendo 
venula  nuova  in  Sicilia,  che  Piatone  era  arrivalo 
in  Taratilo,  non  potè  negare  al  giovane  clic  chia- 
mar Io  facesse,  essendo  Dione  desiosissimo  d'udir- 
lo.  Dicdegli  dunque  licenza  di  venire,  e fecelo 
condurre  in  Siracusa  con  grandissima  pompa.  Di 
cui  Dione  prese  lauta  meraviglia,  c tanto  s' inna- 
morò, clic  divenne  tulio  suo;  a cui  Piatone  rese 
il  cambio  nell’  amore;  perdi'  egli  non  meno  ebbe 
caro  Dione,  ch'egli  avesse  lui  Laonde  il  filosofo 
essendo  perseguitato  crudelmente  da  Dionisio,  ed 
avendo  comandato  clic  fosse  venduto  per  isdiiavo, 
Itiilnx olla  colè  ritornò,  condottovi  dai  prieglii  del 
medesimo  Dione.  Ammalatosi  in  questo  mentre 
Dionisio,  ed  aggravandosi  il  male,  Dione  doman- 
dò ai  medici  com’egli  stesse;  c li  pregò,  che  se  vi 
era  pericolo  di  morie,  glielo  confessassero,  per- 
chè voleva  favellar  con  lui  della  divisione  del  re- 
gno; pensandosi  che  quei  figliuoli  di'  egli  aveva 
avuti  della  sua  sorella,  dovessero  aver  parie  nel 
regno.  Non  tacquero  queslo  i medici,  ma  lo  rife- 
rirono al  suo  figliuolo  Dionisio;  di  clic  egli  sde- 
gnatosi grandemente,  acciò  die  Dione  non  avesse 
comodila  di  eseguire  il  suo  proponimento,  costrin- 
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III.  Tale  iniliuin  fui!  Itionis  et  bionysii  simulla- 
lij,  eaque  niultis  rebus  anela  est.  Sed  lanieri  pri- 
mis temporibus  aliquamdiu  simulala  inter  eosami- 
cilia  mansii.  Quumque  bion  non  desisterci  obse- 
crarc  Uionjs  uin,  ut  l’Iatonem  Alhenis  acccsserct, 
et  cius  consiliis  uterclur:  ille.  qui  in  nliqun  re  vel- 
ici patrem  imitari,  morcm  ei  gessi!.  Eodemquc 
tempore  Pliilislum  hisloricnin  Syracu.-as  redusit, 
hominem  ainicuni  non  magis  lyranno,quam  lyran- 
nis.  Se»!  de  hoc  in  co  meo  libro  plora  suol  ripo- 
sila, qoide  hisloricis  ( Graccs  ) conscriplus  est. 
Plato  autem  tantum  apud  Dionysium  aoelorilalc 
potuit  valuilquc  cloquenlia,  ut  ci  persuasene  ly- 
rannidis  farere  Onero,  liberlalcinquo  reddero  Sy- 
laeosanis  : a qua  volunlale  Philisli  eonsilio  delcr- 
ritus,  oliquanto  crudelior  esse  cuepil. 

IV.  Qui  quidem  quum  a Dione  se  superati  vole- 
rci ingenio,  aucloriiatc,  amore  populi,  vcrcos,  nc, 
si  eum  sreum  habcret,aliquam  occasioncm  sui  da- 
rci opprimcndi,  navem  ei  triremem  dcdil,  qua  Co- 
linihuin  deveherctur  : oslendcns,  se  Id  utriusque 
facerc  causa,  ne,  quum  intcr  se  timcrcnl.altcruter 
allenilo  pracucroparrl.  Id  quum  Tactum  multi  in- 
dignarentur,  niagnacqne  cssel  invidine  tyranno, 
Dionysius  omnia,  quac  movcri  poterant  Dionis,  in 
naves  imposuil.  ad  eumque  misi!.  Sic  emm  ciisli- 
mari  lolebat,  id  se  non  odio  hominis,  sed  suae  sa- 
lulis  fecissc  causa.  Poslca  vero  quam  audivil,  eum 
in  Peloponneso  manum  comparare,  sibique  bellum 
facerc  conaii.  Amen,  Iiiouis  uiorcin,alii  nuplum 
dcdil,  filiumque  cius  sic  cducari  iussil,  ut  indul- 
gendo lurpissimis  imbucrelur  cnpidilalibus.  Nani 
pucro,  priusquani  pubca  ossei,  scorta  adducctian- 
tur;  vino  cpulisquc  obrucbalur,  ncque  ullum  lem- 
pus  sobrio  rehnquebatur.  Is  usque  co  vilae  stalum 
commulalum  forre  non  potuit. postquam in  palriam 
rediit  pater  ( namque  ap|iositi  crani  cuslodcs,  qui 
eum  a pristino  viclu  deducerenl  ),  ut  se  de  supc- 
riore parie  aedium  dcicceril,  alque  ila  inlcrii  rit. 
Sed  illue  revcrlor. 


V.  Poslquam  Corinlhum  pcrvenil  Dion,  et  eo- 
dem  perfugil  Heraclides,  ab  eodein  cipulsus  Dio- 
nysio,  qui  praefeelus  fueral  equilum:  ninni  ralionc 
bellum  comparare  cocpcruul.  Sed  non  multum 
proGciebanl.quod  mullorumannorunityrannis  mu- 


so i medici  a dare  un  sonnifero  al  padre,  il  quale, 
subito  clic  l'cbbc  preso,  s'uddorincntò  e muri. 

III.  Questo  Tu  il  principio  della  niinicizia  clic  fu 
Ira  Dione  e Dionisio,  la  quale  crebbe  di  giorno  in 
giorno  per  molle  cagioni  ; ma  in  sul  principio  fu 
Ira  loro,  per  gran  Icmpo,  una  simulala  amicizia. 
Laonde  non  cessando  egli  di  pregare  Dionisio,  che 
richiamasse  Piatone  da  Alene,  c si  reggesse  con  i 
suoi  consigli,  Dionisio,  per  parere  di  voler  imitare 
in  qualche  parie  suo  padic,  Dee  secondo  ch'egli 
videa.  In  quel  medesimo  tempo  ridusse  in  Sira- 
cusa Kilislo  istorico,  uomo  non  lauto  affezionato 
al  tiranno  quanto  al  liraniiico  governo.  Ma  di  co- 
sini abbiamo  già  scrino  abitasi, ima  in  quel  libro, 
dove  s'è  ragionalo  degl'  istorici.  Piatone  adunque 
venne  iti  tanta  autorità  appresso  biniti  io,  e tanto 
poterono  le  sue  parole,  clic  già  persuaso  lo  uvea 
a lasciar  la  tirannide,  c render  la  lihrnà  a’Siracu- 
sani.  Ma  da  tal  proponimento  distolto  per  consi- 
glio di  Kilisto,  cominciò  a diventar  più  crudele. 

IV.  E vedendo  egli  d'  esser  superalo  da  Dione 
d’ ingegno,  d' autorità  c di  benevolenza  popolare; 
e dubitando  che  lenendolo  seco,  non  gli  venisse 
qualche  occasione  di  privarlo  di  vila,  gli  diede 
una  nave,  c lo  mandò  a Corinto,  mostrando  di  far 
questo  per  cagione  d'ambiduc.  acciocché  temen- 
do l’uno  dell'altro,  non  succedesse  qualche  grave 
sinistro,  e l' uno  prevenendo  ammazzasse  l'altro. 

La  qual  cosa  generando  grande  sdegno  negli  ani- 
mi ili  molli,  ed  il  liramio  essendone  od  alo  c bia- 
simato assai,  Dionisio  prese  lutti  i beni  mobili  di 
Dione,  c mettendogli  in  nave,  glieli  mandò,  per- 
chè voleva  clic  si . redesse,  che  quello  ch'egli  ave- 
va fallo,  l’avesse  fallo  non  per  odio  clic  gli  pnrlas 
se.  ma  per  la  propria  salvezza.  Udendo  egli  poi 
clic  l)i»iie  nel  Peloponcso  melleva  gente  insieme 
per  muovei  gli  guerra,  diede  per  dispregio  la  di  lui 
donna  Arele  per  moglie  ad  un  altro;  e fece  alle- 
vare di  maniera  il  suo  figliuolo  clic,  coi  compia- 
cerlo di  lutto  ciò  che  bramava,  lo  riempi  di  brut-  ■* 
lissime  voglie  c di  disonestissimi  costumi;  onde, 
quantunque  fanciullello , gli  si  conduccvano  le 
mcrelrici,  s'ingolfava  nella  crapola,  uè  gli  si  dava 
tempo  alcuna  di  esser  sobrio  e temperante:  c fece 

si  raltiio  abito  in  quel  modo  dì  vivere,  clic  fu  im- 
possibile il  mutarlo.  Laonde  essendo  ritornalo  il 
padre  a casa,  e avendogli  dale  le  guardie  ed  i mae- 
stri che  lo  ritraessero  da  quella  brulla  vita,  egli 
per  disperalo  si  giltò  dalle  più  alle  finestre  del  pa- 
lazzo, e così  Gnl  la  vita. 

V.  Ma  ripigliamo  il  filo  del  nostro  discorso.  Poi- 
ché Dione  arrivò  in  Cornilo,  vi  venne  ancora  Era 
elide,  il  quale  era  sialo  caccialo  dal  medesimo 
Dionisio,  ed  era  già  slato  capitano  di  cavalleria;  e 
cominciarono,  uniti,  con  ogni  diligenza  a melici  c 
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guarniti  «punì  pulabalur.  Quali)  oh  causati!  patir i 
ad  sorietalcm  perniili  perdueebanlur.  Sed  Dion, 
frelus  non  lam  suis  copiis,  (piani  odio  lyranni, 
mimmo  animo  (Inaliti]  onerai  iis  novibus  qninqua- 
ginla  annorum  imperlimi,  munilumquingrnt's  lon- 
gis  navibus,  dccem  eqniluin,  renlum  prdilnin  mil- 
libus,  profeelus  oppugnalum,  (quod  omnibus  gen- 
libus  admirabile  osi  visum  ) adeo  facile  pcrculil, 
ul  posi  diem  Icrlium,  quam  Siciliani  alligeral,  Sy- 
racusas  introicril.  Ex  quo  inlellìgi  potasi,  nullum 
esse  impcrium  tutum.  Disi  bcnevolenlia  munilum. 
Eo  tempore  alierai  Dionysius,  et  in  Dalia  classem 
oppericbalur  adrersariorum,  ralus  ncmincni  sine 
magnis  eopiis  ad  se  vcnlurum.  Qoac  res  cum  fe- 
fellit.  Nani  I)ien  iis  ipsis,  qui  sub  adverserii  fuc- 
ranl  poleslale,  regios  spirilus  repressil,  toliusque 
eius  parlis  Siriliae  politus  est,  quae  sub  Dinnysii 
poleslale  filerai;  parique  modo  mbis  Syracusa- 
rum,  praeUr  arreni  et  insulam  adiunclam  oppido; 
coque  rem  perduxii,  ul  lalibus  pactionibus  pacem 
lyrannus  facere  velici  : Siciliani  Dion  oblinerel , 
Italiani  Dionysius,  Syracusas  Apollocrales,  cui  ma- 
ximam  (idem  uni  liabcbat  [Dion  ]. 


VI.  Ilas  lam  prosperai  lamque  inopinatas  res 
eonseciita  esl  subila  commutalio,  quod  rorluna  sua 
mobilitate,  quem  paullo  ante  cxlulcral,  demerge- 
re  est  adorta.  Prinmm  in  (ilio,  de  quo  commemo- 
ravi sopra,  suam  vim  rxcrcuil.Namquum  uxorrin 
rcduxissel,  quae  alai  filerai  (radila,  Cliumqiie  vel- 
ie! revocare  ad  virtulem  a perdila  Disuria,  accepil 
gratìssimum  parcns  vulnus  morie  libi.  Dcindc  orla 
dissensfo  est  inler  eum  et  Heraelidein,  qui,  quod 
principalum  non  concedcbal,  faclioncm  rompara- 
vil.  Ncque  is  mimis  valcbat  apud  oplimatcs,  quo- 
rum ronscnsii  praecral  classi,  quum  Dion  eserci- 
timi pedeslrcm  tenerci.  Non  lulil  hoc  animo  aequo 
Dion,  cl  versimi  illuni  llomeri  relulll  es  sceunda 
rbapsodia,  in  quo  baco  scnlcnlia  est  : Non  po-sc 
bene  gerì  rempublieam  mullorum  imperiis.  Quod 
dieluni  magna  invidia  consrcula  est.  N'amquc  ape- 
ruissc  videbalur,  omnia  in  sua  poleslale  esse  velie, 
liane  ilio  non  lenire  obscquio,  sed  acerbilatc  op- 
primere sluduil,  Ilcraclidcmque, quum  Syracusas  l 
venisse!,  inlciiìciendum  curavi!. 


VII.  Quod  factum  omnibus  maximum  liinorcm 


in  ordine  un  esercilo;  ma  non  Tacevano  mollo  prò- 
lino,  perchè  si  pensava  che,  essendo  il  tiranno  già 
vecchio  nel  regno,  avesse  molle  forse  c r cclioire, 
'inde  pochi  si  volevano  mellcre  a simile  pericolo. 
.Ma  Dione,  confidatosi  non  lanto  nella  sua  genie 
quanlo  nell'odio  che  sapeva  esser  portalo  al  tiran- 
no, si  mise  in  ordine  con  animo  invino  c grande; 
e condottosi  in  Sicilia  con  due  sole  navi,  operò  si 
elle  dopo  il  lerzo  giorno  del  suo  arrivo  in  Sicilia 
entrò  meravigliosanienlc  in  Siracusa:  nulla  giovan- 
do al  tiranno  l’imperio  continuo  di  cinquanl’anni, 
uè  la  moltitudine  delle  navi  e della  sua  gente  a 
piedi  ed  a cavallo;  onde  si  può  conoscere  agevol- 
mente, clic  nessuno  imperio  è sicuro  sema  la  be- 
nevolenza de’  sudditi.  In  quel  lempo  Dionisio  era 
lontano,  ed  aspettava  I’  armala  in  Italia,  stiman- 
dosi che  nessuno  de-  suoi  avversarli  Io  verrebbe  a 
trovare  senza  gran  numero  di  gente.  La  qual  opi- 
nione lo  ingannò.  Perchè  Dione,  con  quegli  stessi 
cb’erano  sudditi  al  suo  avversario,  lo  vinse,  ed  oc- 
cupò lulla  quella  parte  della  Sicilia  eli' era  stala 
sotto  la  potestà  di  Dionisio  ; ed  in  quello  islesso 
modo  ollenne  Sirarusa,  eccello  che  la  rocce  e la 
isola  congiunta  alla  città;  e condusse  la  cosa  a lai 
lermine,  clic  il  liranno  volea  far  pace  con  queste 
condizioni  : clic  Dione  avesse  la  Sicilia,  Dionisio 
la  Italia,  e Siracusa  Apollocralc,  di  cui  solo  gran- 
demente si  fidava  Dionisio. 

VI.  Queste  lanto  prospere  ed  inorpellale  vcnlu- 
rc  furono  seguile  da  una  grandissima  mutazione  ; 
perchè  la  fortuna  con  la  sua  poro  fermezza  volle 
lomniorgere  colui  che  dianzi  aveva  tanto  innalza- 
lo. E primamente  usò  la  sua  forza  nel  figliuolo,  di 
cui  ragionammo  di  sopra.  Perchè  avendo  Dione 
riavula  ia  moglie  sua,  eli’ era  siala  maritata  alimi, 
e volendo  ridurre  il  llgliuolo  dalla  lussuria  ed  al- 
tri pessimi  vizi  idla  virtù,  il  giovane  si  diè  la  mor- 
ie; onde  il  padre  ne  reslò  gravemente  addoloralo. 
Di  poi  nacque  discordia  Ira  lui  ed  Kraclidc;  il  quale 
non  cedendo  di  grandezza  a Dione,  per  aver  il  fa- 
vore de’  nobili  e per  esser  capitano  Uetl'armala  di 
mare,  c Dione  dell’  esercito  di  lerra  ; però  s’ era 
fallo  capo  di  contraria  fazione,  e volea  contendere 
con  lui  del  principale  Non  sopportò  tale  allentato 
Dione,  e disse  quel  verso  di  Omero,  in  lalc  sen- 
tenza : Che  non  si  può  governar  bene  una  repub- 
blica sotto  I’  imperio  e comando  di  molli.  Il  qual 
dello  gli  cagionò  un  grandissimo  odio.  Perchè  pa- 
reva ch’egli  avesse  volalo  dire,  che  voleva  che  ogni 
cosa  fosse  sodo  al  suo  imperio:  e la  malevolenza, 
da  ciò  cagionala,  egli  non  cercò  di  mitigare  con  la 
benignità,  ma  spegnerla  con  l'asprezza;  e diede 
ordine  elle  come  Kraclidc  giugnesse  in  Siracusa, 
fosse  ammazzala. 

VII.  Il  clic  mise  un  incredibile  spavenlo  a tulli; 
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inircit.  Nerao  enini,  ilio  inlerleclo,  se  liilum  pula-  j perchè  essendo  egli  morto,  nessuno  più  si  pensava 
hai.  Ilio  aulcm,adver.<ario  remolo, licenlius  eormti  | esser  sicuro.  F.U  egli,  più  licenziosamente  die  non 
bona,  quos  sciebai  udversus  se  sensisse,  niilitibus  sì  conveniva  ( dopo  la  morie  del  suo  avversario  ), 
disperimi.  Quibus  divisis.  rpmm  quotidiani  mali-  distribuiva  a'  soldati  i beni  di  coloro  eh'  egli  sa- 

lni fioroni  sumliis,  celeriler  pecunia  deesse  coepil;  peva  essergli  siali  contrarii.  Uopo  la  dispensa  dei 
ncque,  quo  manus  porrigerel,  suppclebal,  itisi  in  quali,  facendosi  lullavia  larghissime  spese,  il  da- 
amicorum  posscssiones.  Id  eiusmodicral,  ul.quum  naro  cominciò  prcslo  a mancare,  e non  v'  era  più 
mihtesreconciliassel,  sminerei  oplimales.  Quarum  | dove  mettere  la  mano,  se  non  nelle  possessioni  e 
rcriim  cura  frangebalur,  cl insuclus  male  audicndi  i beni  degli  amici. Onde  avvenne  che,avcndosi  falli 
non  aequo  animo  ferebal,  de  se  ab  iis  male  esisti-  j amici  i soldati,  perdono  l’amicizia  dei  nobili  e gran 
mari,  quorum  paullo  ante  in  coclum  filerai  clalus  di,  il  che  mollo  Tafniggeva  ; e non  avvezzo  a seti- 
laudibus.  Vulgus  aulem,  ofTensa  in  cum  mililum  1 tirsi  biasimare,  non  poteva  sopportare  che  coloro 
volunlale,  liberius  loquebalur,  et  lyrannuin  non  avessero  cattiva  opinione  di  lui,  dalle  cui  lodi  po- 
ferendum  dirldabal.  - co  innanzi  era  sialo  innalzato  al  cielo.  Ma  il  volgo 

avendo  fallo  si  che  ancora  i soldati  gli  erano  di- 
venuti conlrarii,  parlava  ogni  dì  più  liberamente 
conira  di  lui,  cd  andava  dicendo  che  non  sì  dovc- 
* va  sopportare  il  tiranno. 

Vili.  Ilaec  ilio,  inlucns,  quum,  queinndmodum  Vili.  Al  clic  mentre  egli  riguardava,  non  sa- 
sedarrt,  nescircl,  el,  quorsum  evadermi,  limerei:  pendo  in  clic  modo  mitigare  il  popolo,  c temendo 

Callicrales  quidam,  civis  Alhcniensis,  qui  simul  che  la  cosa  non  avesse  cattivo  line,  un  certo  cil 
eum  eo  ev  Peloponneso  in  Siciliam  venerai,  homo  ladino  Ateniese  chiamalo  Callicrale, ch’era  venuto 
cl  callidus  cl  ad  fraudem  acutus,  sine  ulta  religio-  ; insieme  con  lui  dal  Peloponneso  in  Sicilia,  uomo 
ne  ac  fide,  adii  ad  Dioncm,  et  ail  : cum  in  magno  ; astutissimo  c pratico  nel  far  inganni  c fraudi,  co- 
pcriculo  esse  propler  ofTensionem  populi  el  odium  me  quello  ch'era  senza  religione  c fede,  andò  ar- 
mililum,  quod  nullo  modo  evitare  posse!,  nisì ali-  dilaniente  a ritrovare  Dione,  c gli  disse;  eh'  cg’i 
cui  suortim  negolium  darei,  qui  se  simulare!  fili  era  in  un  grandissimo  pericolo,  si  per  l’avversin- 
iniinicum.  Quem  si  inrcnisscl  idoncum,  facile  o-  ne  del  popolo,  si  ancora  per  l’ odio  de’  soldati  ; il 
mnium  animos  cognilurum,  adversariosque subla-  quale  non  poteva  cvilare  in  modo  alcuno,  a'  egli 
lurum,  quod  inimici  cius  dissidenti  suos  sensus  non  commclleva  a qualche  suo  fidato,  che  si  fin- 
apcrturi  forenl.  Tali  consilio  probaio,  cxcepit  has  gesso  d'  essergli  nimico,  il  qnaie  intrameltendosi 
parles  ipse  Callicrales,  cl  se  armai  imprudenlia  fra  gli  uomini  avrebbe  scoperto  facilmente  gli  omi- 
Uionis.  Ad  eum  inlerficicndum  socios  conquiril  ; ci  e gli  inimici , c cosi  agevolmente  si  leverebbe 
adversarios  eius  eonvrnit,  coniuralioncm  coufir  gl’ inimici  dinanzi  ; perchè  stimandosi  questi  che 
mal.  Rcs.  roullis  conscils  qtiae  gcrcrclur,  elata  de-  colui  fosse  veramente  suo  nimico,  gli  avrebbonn 
ferlur  ad  Arislomaehen,  sororem  Dionis,  uiorero-  manifestali  tulli  i loto  segreti.  Avendo  Dione  ap- 
que  Arcten.  Miao  timore  perlerrilae  conveniunt,  provalo  questo  consiglio,  appoggiò  tale  assunto  a 
cuius  de  pcriculo  timchanl.  At  Mie  negai,  a Calli-  Callicrale  stesso,  a cui  diede  l’armi  in  mano  Pini- 
crale  fieri  sibi  insidias,  sed  illa,  quac  agerenlur,  prudenza  di  Dione. Costui  in  tal  modo  cercò  i coni- 
fieri  praeceplo  suo.  Mulicres  uihilo  secius  Calli-  pagni  per  ammazzarlo,  uni  i suoi  nimici, e fcrma- 
eralein  in  aedein  Proserpinac  dedurunl,  ac  iurare  rono  la  congiura.  La  cosa,  perché  molli  n’  erano 
vogiinl,  iiihil  ah  ilio  periculi  foro  Pioni.  Illc  hac  consapevoli,  non  potè  star  celala,  e fu  riferita  ad 
religione  non  modo  non  delerrilus,  sed  ad  malu-  Arislomache  sorella  di  Dione,  e ad  Arele  sua 
rarnlum  concilalus  est,  vercns.ne  prius  consilium  moglie  le  quali  lune  sbigottite  c tremanti,  come 

apcrirclur  suum,  quam  eonala  perfecisset.  quelle  che  temevano  di  lui,  l’andarono  a ritrova- 

re : a cui  egli  rispose;  che  non  dubitassero,  per- 
chè non  poteva  essere  che  Callicrale  gli  facesse 
; inganno  alcuno  ; c tutto  quello  ch'egli  faceva,  lo 
1 faceva  per  suo  consentimento.  Cileno  tutta  lolla, 
come  gelose  della  salulc  del  marito  e del  fratello, 
condussero  Callicrale  nel  tempio  di  Proscrpina,  c 
forzaronlo  a giurare  qualmcnlc  egli  non  tendeva 
lacciuolo  alcuno  a Dione.  Per  il  qual  giuramento 
Callicrale  non  solo  non  si  ritirò  dalla  impresa,  ma 
. si  mosse  a metterla  più  tosto  ad  cffi-llo,  dubitando 
Glissici.  Voi.  V r« 
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IX.  Hae,  menle  proziino  die  feslo,  quum  o con- 
venlu  remotum  se  Dion  domi  tenerci,  atquo  in  ron- 
davi edito  rrcubuisscl,  consciis  loca  muniliore  op- 
pidi  tradii;  domum  custodita  sepit;  a foribus  qui 
non  discedant,  cerlos  praeGcil;  navoni  Irircmem 
armalis  ornai,  Philoslraloque,  fralri  suo,  tradd, 
canique  in  porto  agitari  inbel,  ut  si  exrrcere  re- 
miges  velici:  cogiians,  si  forte  consiliis  obstilissel 
fortuna,  ut  baberel,  quo  fugercl  ad  salutoni.  Suo- 
rum  aulcin  c numero  Zarynthios  adolcscentes 
quosdam  digit,  quum  audacissimos,  lum  viribus 
moximis;  hisqtie  dal  negotium,  ad  Dionem  cani 
inernics,  sic  ut  convcnicndi  cius  gralia  viderenlur 
venire.  Hi  propier  noliliam  sunl  intromissi.  Al  illi, 
ut  limrn  eius  inlrarunl,  foribus  obseratis,  in  ledo 
cubantem  invadimi,  colligant;  lìt  strepitìi»,  adco 
ut  exaudiri  posse!  foris.  lite,  (sicul  ante  dicium 
est),  quam  invisa  sii  singularis  polenlia,  et  mise- 
randa vita,  qui  se  melui  quam  amari  malunl,  cui- 
vis  facile  intellectu  fuil.  Nanique  liti  ìpsi  cuslodes, 
si  propilia  fuissenl  volunlate,  foribus  cflraclis  ser- 
vare cum  poluissenl,  quod  iili  inermes,  lelum  To- 
rta flagilantes,  vivum  lenebanl.  Cui  quum  sucrur- 
reret  nemo,  l.yco  quidam  Syracusanus  per  fene- 
stras  gladium  dcdil,  quo  Dion  inlerfretus  est. 


X Conforta  carde,  quum  mtdliludo  vtacndi  gra- 
lia introisset,  nnnmtlli  ab  insciis  pio  noxiisconci- 
duntur.  Nam  celeri  rumore  dilato,  liioni  viro  alla 
lam,  multi  coneurreranl,  quibus  (ale  fai  inus  dis- 
plirebat  Hi,  falsa  suspicione  ducli,  inimerentes  ut 
srcleratos  occidunt.  Iluìus  de  morte  ut  palam  ra- 
duni est,  mirabilitrr  vulgi  mutata  est  voltinlas. 
Nam  qui  vivum  eum  tyrannum  vocitaranl,  iidem 
liberaloretn  palriae  lyrannique  expnlsorem  prae- 
dicabsnl.  Sic  subito  misericordia  odio  sucersse- 
ral,  ut  cum  suo  sanguine,  si  posami,  ab  Acheronte 
cuperent  redimere.  Itaque  in  urlio  relebcrrinio 
loro  elalus,  publire  sepulcri  monumento  donatus 
est.  Dirm  obiit  cireiler  antios  quinquaginla  quiii- 
que  natus,  quarlum  post  annuiti,  quam  ex  Pelo- 
ponneso in  Siciliam  redicrat. 


Clie  la  cosa  non  si  scoprisse  imtatixi  die  eseguirsi 
potesse. 

IX.  Avendo  egli  adunque  tal  inlenxione,  la  pri- 
ma festa  che  venne,  essendosi  Dione  allontanalo 
dalla  gente,  ed  entrato  nella  più  segreta  staoxa  del 
palazzo  per  riposarsi,  Callicrate  diede  a' congiu- 
rati le  parti  più  forti  della  città,  mise  le  guard  c 
alla  casa,  ed  ordinò  alcuni  che  non  si  partissero 
mai  dalle  porte,  ed  ormò  una  nave,  e la  diede  a 
^Mostralo  suo  fratello,  c feccia  entrare  in  porlo,  e 
quivi  aggirarsi  quasi  per  esercizio  e diporto  dc’re- 
miganli  ; cui  disegno,  che  se  la  fortuna  gli  fosse 
stata  contraria,  avesse  in  pronto  dove  salvarsi.  Or- 
dinato che  fu  il  lutto,  egli  tiesse  alcuni  giovani 
del  Zante,  non  meno  audaci  di  animo  clic  gagliar- 
di del  corpo,  cd  impose  loro  che  andassero  disar- 
mali a trovar  Dione,  fìngendo  di  voler  visitarlo,  I 
quali  (perchè  ci^Rio  conosciuti ) furono  messi  den- 
tro. Ma  coloro,  subito  die  furono  entrali,  serra- 
rono I'  uscio  ; e stando  il  misero  Dione  nel  letto, 
I'  assalirono  c lo  legarono  ; e levassi  uno  strepilo 
si  grande,  che  si  poteva  sentire  in  sino  di  fuori. 
Quivi  si  potette  vedere  agevolmente  da  ciascuno 
( siccome  abbiamo  detto  più  Tolte  ) quanto  sia  in- 
vidiata una  singoiar  dignità  c potenza,  e quanto 
sia  misera  la  vita  di  coloro  che  vogliono  piuttosto 
esser  lemuli  che  amali.  Perchè  quegli  stessi  guar- 
diani eh* erano  alla  porta,  se  aiutarlo  avessero  vo- 
luto, potevano  romper  l'uscio  e liberarlo,  giacchi 
quelli  eh' erano  dentro  domandavano  Tarmi  di 
fuori  c lo  tenevano  legalo  rivo;  a cui  non  essendo 
dato  alcuno  soccorso,  alla  line  un  certo  fico  Si- 
racusano gettò  un  pugnale  per  la  finestra,  col  qua- 
le Dione  fu  ammazzalo. 

X.  Dopo  la  cui  morte,  entrando  molli  nel  pa- 
lazzo per  vedere  lo  spellatolo,  alcuni  rrstaron 
morti  quantunque  fossero  innocenti.  Perchè  es- 
sendosi levato  il  romore  ehc  Dione  era  stalo  mor- 
to, vi  era  concorsa  una  gran  parte  di  gente  a cui 
dispiaceva  tal  fatto;  e,  guidati  da  un  fal<o  sospet- 
to, uccisero  in  quell'impeto  molli  rhe  non  vi  ave- 
vano colpa  ; c tidrsi  nella  sua  morte  una  meravi- 
gliosa mutazione  deità  plt-bc.  Perchè  quegli  stes- 
si, che  mentre  vivea  T avevano  chiamato  tiranno, 
dopo  la  sua  morte  lo  chiamavano  liberatore  della 
patria,  e discaccialor  del  tiranno  ; e si  cangiò  tal- 
mente l’odio  in  compassione  ed  amore,  che  T a- 
vrrbbono  ricomperato  con  il  proprio  sangue.  IVr 

10  che  gli  fecero  bellissime  esequie,  c gli  posero 

11  sepolcro  in  luogo  eminente  e degno.  Mori  quasi 
di  cinquanlacinquc  anni  ; c successe  la  sua  morte 
quattro  anni  dopo  ch'egli  era  tornato  dal  Pelo- 
ponneso in  Sicilia. 
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Iphicrales,  Allienicnsis,  non  laro  genere,  quam 
magnitudine  rcrum  geslaruro  el  disciplina  militari, 
nobililolus  est.  Fuit  enim  lalis  dui,  u(  non  solum 
aelatis  suac  cum  primis  compararctur,  sed  ne  de 
maioribus  naiu  quidem  quisquam  anleponcrclur. 
Mullum  vero  in  bello  esl  tersalus;  saepc  exerciti- 
bus  praefuil;  nusquam  culpa  sua  male  rem  grssil; 
semper  consilio  vicil , lanlumque  co  valuil , ul 
multa  in  re  militari  parlim  nova  alluleril,  pattini 
meiiora  fccerit.  Namquc  ilio  pcdcslria  arma  mu- 
tavi!, quum  ante  illuni  imperalorem  maiimis  cly- 
peii,  brevibus  bastia,  minulis  gladiis  uterenlur. 
lite  c contrario  peltam  prò  parmn  feci!  (a  quo  po- 
stea  riXiairrat  pedites  appellantur),  ut  ad  molus 
roocursusquc  esseni  leviores.  Hastac  modum  du- 
plicavi!; gladios  longiorcs  ferii.  Idem  gcnus  lori  - 
carum  mutavil,  et  prò  ferreis  alque  acneis  linleas 
dedil.Quo  farlo  eipediliores  milllesrcddidil.  Nani 
pondcrc  detraete,  quod  acque  rorpus  tegeret  et 
leve  ossei,  cura  vii. 


II.  dell  uni  cum  Thracihus  gcssil;  Scullicn,  so- 
cium  Allieniensium,  in  regnum  restituii.  Apud  Co- 
rinlhum  tanta  scv eritale  excrcilui  praefuil,  ul  nul- 
lae  umquam  in  Craecia  ncque  exercilaliores  co- 
piae,  ncque  magia  dicto  audientes  fuerinl  duci:  in 
ramque  consueludinem  adduiit,  ut,  quum  proclii 
signum  ab  imperatore  esse!  dalum,sinc  ducis  opera 
sic  ordinarne  consistermi, ut  singuli  ab  peritissimo 
imperatore  disposili  viderrnlur.  Hoc  ciercilu  ino- 
rarci La  ccdaemonioruminlcrcopiltquod  maxime  loia 
r.elebratum  est  Graecia.  Iterimi  rodem  beilo  omnes 
copias  corum  fugavil.  Quo  facto  niagnam  adcplus 
est  gloriam.  Quum  Arlaierxcs  Acgypllo  regi  bel- 
lunt  inferre  voluil,  Ipbieralem  ab  Alhenicnsibus 
pelivi!  duccm,  quem  praeflcrret  exerciliii  condu- 
clitio.cuius  numrrusduodecim  milbumfuii.  Quem 
quidem  sic  otnni  disciplina  militari  erudivil,'  ut, 
quemadmodum  quondam  Fabiani  mililes  Romani 
appellali  aulii,  sic  Ipbicratenses  apud  Grarcos  in 
summa  laude  fuciml.  Idem,  subsidio  l.acedatmo- 


I.  Ilkratc,  Ateniese,  fu  uomo  illustre  non  tanto 
per  la  grandezza  delle  imprese  quanto  per  la  espe- 
rienza grandissima  dell'arte  militare.  Perchè  fu  si 
eccellente  capitano,  clic  non  solo  poteva  esser  pa- 
reggialo con  i più  famosi  de' suoi  tempi,  ma  nè 
ancora  tra  gli  amichi  era  alcuno  a cui  egli  Tosse 
secondo.  Stelle  quasi  sempre  in  su  la  guerra,  e fu 
spesso  alla  lesta  degli  esercili  ; per  sua  colpa  non 
ebbe  mai  rolla  alcuna;  vinse  sempre  con  il  senno, 
e lanlo  valse  in  quello,  che  ritrovò  molle  cose  nuo- 
ve lidia  milizia,  e le  antiche  ridusse  ad  uso  e stalo 
migliore.  Perchè  egli  primamente  mulò  l'arme  dei 
pedoni,  che  dove  innanzi  a lui  s'usavano  gli  scudi 
grandi,  P aste  corte  e le  spade  picciolo,  egli  per 
contrario  fere  gli  scudi  piò  piccioli  ( onde  poi  quei 
pedoni  erano  chiamali  Peltasti),  acciò  che  fossero 
più  spediti  al  corso  cd  al  combattere  : raddoppiò 
le  asle  cd  allungò  le  spade;  c mulò  ancora  la  fog- 
gia delle  corazze,  perchè  dove  prima  erano  di  ra- 
me o di  Terrò,  ei  le  rese  assai  più  leggiere,  e volle 
clic  fossero  coperte  di  panni  lini.  Per  lo  che  fece 
i saldali  assai  più  pronti  c spedili  ; perchè  levato 
il  peso  da  dosso,  c dalo  loro  il  modo  da  coprirsi, 
non  poteva  esser  di  meno  ch'eglino  non  fossero 
adatti  c sicuri. 

II.  Fece  guerra  con  i Traci,  e rimise  nel  regno 
Seulc  confederalo  degli  Ateniesi. Essendo  egli  cnl- 
I’  esortilo  a Corinto,  fu  si  accorto  e severo  capi- 
tano, che  in  lulla  la  Grecia  non  furon  mai  gemi 
più  ammaestrale  nè  più  obbedienti  alle  parole  del 
capitano  delle  sue  ; c le  ridusse  a lai  consuetudi- 
ne, che  subilo  che  loro  era  dalo  il  cenno  della  bat- 
taglia, si  mellc'ano  cosi  bene  in  ordinanza  senza 
alcun  capitano,  che  ciascuno  parev  a che  fosse  sialo 
messo  in  ordine  da  un  ollimo  e savissimo  duca. 
Con  questo  esercito  egli  ruppe  il  disegno  a'I.acc 
demoni,  del  che  se  ne  disse  per  lulla  Grecia,  e 
con  quello  islesso  gli  mise  in  rolla  ; per  lo  che 
u'  acquistò  grandissima  gloria.  Volendo  poi  Arla- 
serse  far  guerra  al  re  d’ Egitto,  chiese  egli  Ale- 
niesi  Ificralc  per  suo  capitano,  a cui  diede  dodici 
mila  uomini,  i quagli  egli  ammaestrò  cosi  otlima- 
mcnle  nelle  armi,  che  siccome  appresso  i Romani 
i soldati  Fabiani  erano  i più  slimali,  cosi  appresso 
i Greci  gli  Iflcralcnsi  erano  di  grandissimo  pregio. 
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niis  [irof< ictus,  Epaminondac  rctardavit  impclus. 
Kam  disi  cius  advenlus  adpropinquassct,  non  prius 
Thcbani  Sparla  absccssissenl,  quam  captam  incen- 
dio dclesscnt. 

111.  Fuit  aulem  et  animo  magno  et  corpore,  im- 
peratoriaque  forma,  ut  ipso  adspectu  cuivis  inii- 
ccret  admirationem  sui;  sed  in  labore  remissus 
uimis,  parumque  patiens,  ut  Tbeopompus  memo- 
riac  prodidit  : bonus  vero  civis  fideque  magna. 
Quod  quum  in  aliis  rebus  declaravit,  lum  maiimc 
in  Amynlac  Macedonis  libcris  luendis.  Namque 
Eurydice,  mater  Perdiccae  et  Philipp),  cum  bis 
duobus  pueris  , Amynta  morluo  , ad  Ipbicratcm 
confugit,  eiusque  opibus  defensa  est.  Viiit  ad  se- 
neclutcm,  placalis  in  se  suorum  civium  animis. 
Causam  capitia  semel  diiit,  bello  sociali,  simul 
cum  Tiinotlico,  eoque  iudicio  est  absolutus.  Me- 
neslhca  fìlium  rcliquit,  ex  Thressa  natum.  Coti 
regia  Alia.  Is  quum  intcrrogaretur  utrum  pluris 
patremmatremncraccrct;  maire m,  inqnil.  Id  quum 
omnibus  mirum  videretur:  nt,  ille,  merito,  inquii, 
/deio.  .Vani,  poter  quantum  in  se  fuit,  Th'acem 
me  crenuil,  contro  ea  mater  Athcniensem. 


Questo  nicdesinio,  essendo  \ «-mito  in  soccorso  ai 

Lacedemoni,  raffrenò  l’ impelo  di  Epaminonda.  E 
se  egli  non  veniva,  i Ti-bani  non  si  partivano  da 
Sparla,  prima  che  l'avessero  presa  ed  abbruciata. 

III.  Fu  di  grande  animo,  e grande  altresì  di  cor- 
po, e d’aspetlo  reale,  di  maniera  che  metteva  me- 
raviglia e veneratione,  con  la  presenza  sola,  negli 
animi  di  coloro  che  lo  guardavano;  ma  durava  po- 
ca fatica,  ed  era  poco  paziente,  siccome  scrìve  di 
lui  Teopompo.  Fu  nondimeno  ottimo  cittadino  e 
fedele  ; il  che  avendo  mostro  in  piò  cose,  massi- 
mamente lo  manifestò  nella  conservazione  c difesa 
de' figliuoli  di  Aminla  Macedone.  Perché  fuggen- 
do Euridice,  madre  di  Perdicca  e di  Filippo,  con 
questi  due  fanciulli  ad  Ificrate  dopo  la  morte  di 
Aminta;  c sotto  la  protezione  di  lui  fu  sicura.  Vis- 
se insino  all*  ultima  vecchiezza,  avendo  placati  gli 
animi  de' suoi  cittadini  verso  di  lui.  Ebbe  bando 
del  capo  insieme  con  Timoteo  una  volla  sola  nella 
guerra  sociale  ; ma  questa  sentenza  poi  fu  rivoca- 
la.  Lasciò  di  sé  un  figliuolo  detto  Mcnesteo , il 
quale  ebbe  di  Trcssa  sua  moglie,  figliuola  del  re 
Colo.  Essendo  addomandoto  chi  egli  avesse  più  in 
pregio,  la  madre  o il  padre,  egli  rispose  che  sti- 
mava piò  la  madre;  del  che  ciascuno  maraviglian- 
dosi, disse  loro:  Io  fo  questo  meritamente,  perchè 
mio  padre,  quanto  fu  per  le  forze  sur,  mi  generò 
Trace,  c mia  madre  per  lo  contrario  Ateniese. 


V 1 T A 


D I CAB R I A 


Chabrias,  Alhcnicusis.  Il  e quoque  in  summis  I 
habitus  est  durihus,  resque  multa  memoria  di-  i 
cnas  gcssil.  Sed  e»  bis  ciucci  maxime  inventum 
rius  in  prnelio,  quod  apud  Thcbas  fecit,  quum 
Bocoliis  subsidio  venissel.  Namque  in  co,  victoria 
fidente  sumnto  duce  Agesilao,  fugalis  iom  ab  eo 
conduclitiis  calcrtls,  reliquam  phalangcm  loco  vc- 
tuit  cedere,  obnivoque  genti  sculo,  proiccta  hasla 
impelimi  eicipcrc  hoslium  durili) . Ivi  norum  Age- 
silaus  conlueus  progredì  non  est  ausus,  suosque 
bini  incurrcnles  tuba  revocavi!.  Hoc  usque  co  tota  ! 
(marcia  fama  celebralunt  est,  ut  ilio  stato  (ihabrias 
-ibi  slaluam  fieri  volucrii, quac  publicc  ei  ab  Alho- 
nicusibits  in  toro  ronslilula  csi.  Ev  quo  faclum  est, 
ut  poslea  alhletae  cetcrique  arliflccs  bis  slatibus  i 


I,  Cabria,  Ateniese,  fu  ancora  egli  degno  d' es- 
ser annoverato  tra  i famosi  capitani,  c fece  umile 
imprese  degnissime  di  ricordanza.  Ma  Ira  le  altre 
è chiarissima  la  nuova  invenzione  ch'egli  trovò 
nella  guerra  clic  fece  a Tebe,  quando  tenne  in 
aiuto  de'Bcozii;  perchè  in  quella  vittoria  egli  vinse 
Agesilao:  c benché  fossero  andati  in  fuga  i soldati 
inerccnarii,  tulln volta  egli  fece  che  il  resto  dell'e- 
sercito non  si  piegò  ; ed  accostando  il  ginocchio 
allo  scudo,  c gettando  I’  aita,  insegnò  a' soldati 
aspettare  c sostenere  l’ impelo  du’nimici.  La  qual 
novità  guardando  Agesilao,  non  ebbe  ardire  di  an- 
dar piò  innanzi  ; c fece  con  la  tromba  richiamare 
i soldati  indietro,  clic  già  s' erano  mossi  per  com- 
battere. Questo  fatto  fece  tanto  strepilo  nella  Grc- 
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in  slatuis  poncmlis  nlcrcnlur,  in  quibus  victori.mi 
csscnl  adrpii. 


II.  Cliabrias  ameni  inulta  in  Europa  bella  adnti- 
iiistravil.quum  dui  Athenicnsium  cssetjin  Acgyplo 
sua  sponlc  gcssil.  Nani  Nectanobin  adiulum  pio- 
feetus,  regnum  ei  cnns'iluil. F*ecil  idem  Cipri, sed 
piiblice  ab  Allicnirnsibus  Evagorae  adiulor  dalus; 
ncque  prius  inde  discessil,  quam  tolam  insulam 
belio  devincerei:  qua  ci  re  Alhenicnses  magnam 
gtoriam  sunladepli.lnlerimbcllum  inter  Aegyplios 
et  Pcrsas  conflalum  est.  Alhenicnses  cum  Aria- 
ime  socielatcm  hebebanl  ; I.acedaemonii  cum 
Aegyptiis.a  quibus  inagnas  praedas  Ageslaus, rei 
eorum,  faciebul.  Id  iuluens  Cliabrias,  quum  in  ro 
nulla  Agesilao  cederci,  sue  sponle  cos  adiulum 
profeelus  Aegypliae  classi  praefuil,pcdcstribusco- 
piis  Agcsilaus. 

NI.  Tum  pmfocli  regia  Pcrsiac  legalos  misc- 
runt  Alhenas  rjucslum,  quod  Cliabrias  adversum 
regem  liellum  gcrerel  cum  AegypIiis.Allienienses 
dicm  cerlam  Cliabriae  praeslitucrunl,  quam  ante 
domimi  nisi  redissel,  capilis  se  illum  damnaluros 
denunliarunt.  Hoc  illc  nuulio  Atbenas  rediil,  nc- 
que ibi  diulius  est  moralus,  quam  fuil  nccesse. 
‘ Non  enim  libenler  crai  aule  oculos  civium  suorum, 
quod  et  vircbal  laide,  ri  indulgcbal  sibi  libcra- 
lius,  quam  ut  invidiam  vulgi  posse!  effusero.  Est 
enim  hoc  commune  vilumi  in  magnis  libcrisquc 
rivi  alibus,  ut  invidia  gloriac  comcs  sii,  et  liben- 
ler de  bis  dclrabant,  quos  eminere  videant  altius; 
ncque  animo  acquo  pauprrcs  alienam  opulcntium 
intuunlur  fortunati).  Itaquc  Cliabrias,  quoad  ci  li- 
cebat,  plurimi! ni  alerai.  Ncque  vero  solus  illc  ale- 
rai Allirnis  libenler,  sed  omnes  fere  principcs  fe- 
ceroni  idem:  quod  laidum  se  ab  invidia  pulabant 
altuturos,  qtianluni  a conspeclu  suorum  reccssis- 
senl.  Ilaque  Conon  plurimum  Cypri  viiil,  Ipblcra- 
Irs  in  Tliracia,  Timolhcus  Lesbi,  Cliares  in  Sigeo. 
Dissimili!  quidem  Cliares  boriirn  et  faclis  et  uno- 
ribus,  sed  lamen  Athcnis  et  tionnratus  et  polcns. 


IV.  Cliabrias  auleni  periil  bcllo'sociali  tali  mo- 
do. Oppugnabant  Atbenienses  Cbium.  Eral  in  clas- 
se Cliabrias  privatus.scd  omnes,  qui  in  magislratu 
crani,  aucloritale  anicibai;  run>que  tnagis  mililes, 
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j eia,  clic  Cabria  per  questo  rispetto  rollc  clic  gli 
I Tosse  falla  la  slalua  in  quella  positura;  la  quale  gli 
fu  drizzata  dagli  Ateniesi  di  pubblico  ordine  sulla 
! piazza,  laonde  avvenne,  clic  poi  a lutti  quelli  clic 
. avevano  qualche  rara  vittoria,  si  faccia  la  statua 
in  quell'alto  c positura  medesima  in  cui  avevano 
riportato  il  trionfo. 

II.  Ecce  Cabria  molle  imprese  in  Europa,  es- 
sendo capilano  dogli  Ateniesi;  e fece  in  Egiilo  as- 
sai cose  di  sua  spontanea  volontà.  Rese  il  regno  a 
NclUnebo,  a cui  era  andato  in  soccorso  ; c il  me- 
desimo fece  in  Cipro,  essendo  mandalo  in  aiolo  ad 
Eragora  dagli  Ateniesi;  nè  si  parli  prima  di  quivi, 
di’ egli  avesse  domata  c vinta  tutta  P Isola.  Per  la 
qual  cosa  gli  Alenicsi  acquistarono  grandissima 
gloria.  In  questo  mentre  insorse  la  guerra  ira  i 
Persiani  e gli  Egizii;  gli  Alenicsi  erano  in  lega  con 
i Persiani, ed  i lacedemoni  con  gli  Egizii,  da’quali 
Agesilao  loro  re  ritraeva  grandissime  prede.  Il  che 
vedendo  Cabria,  nè  cedendo  ad  Agesilao  in  cosa 
alcuna,  andò  spontaneamente  in  aiuto  degli  Egi- 
zii, i quali  subito  lo  fecero  capitano  dell'armata  di 
mare,  ed  Agesilao  dell'  esercito  di  terra. 

III.  Essendosi  sapulo  questo  dai  prefetti  del  re 
di  Persia,  mandarono  subito  ambasciatori  agli  Ate- 
niesi a rammaricarsi  che  Cabria  era  venuto  in  soc- 
corso degli  Egizii  contro  i Persiani,  laonde  gii 
Ateniesi  scrissero  a Cabria , determinandogli  il 
giorno  net  quale  dovesse  esser  tornato  ; c se  Ira- 
passava  il  comandamento,  gli  darebbono  bando 
della  tcsla.  Pel  quale  avviso  egli  se  nc  tornò  in 
Atene,  nè  vi  stelle  più  del  bisogno  gran  tempo  ; 
perchè  non  era  veduto  con  troppo  buon  occhio  dai 
suoi  cittadini,  si  perchè  viveva  Iroppo  sontuosa- 
mente, si  ancora  perchè  si  prendeva  maggior  li- 
bertà e licenza  che  non  si  conveniva,  onde  non  pe- 
lerà fuggire  la  invidia  del  popolo.  Perché  rgli  è 
costume  ordinario  nelle  gran  città  c libere,  clic  la 
invidia  sia  sempre  compagna  alla  gloria,  e vnlon- 
tieri  si  mormora  di  quelli  i quali  si  veggono  salire 
in  allo,  c non  sopportano  volentieri  i poveri  l'ab- 
bondanza de'  ricchi.  Per  io  clic  Cabria  slava  più 
lontano  clic  poteva  : e non  solo  egli  slava  discosto 
volentieri  da  Alene,  ma  quasi  tulli  i principali  fa- 
cevano il  medesimo,  perché  si  pensavano  di  poter 
fuggire  tanlo  la  invidio  de1  suoi  cittadini  quanto 
stavano  loro  lontani.  Onde  Cornine  visse  gran  tem- 
po in  Cipro,  llìrratc  in  Tracia,  Timoteo  in  lesbo, 
e Carde  nel  Sigeo.  E benché  Carclc.fusse  disso- 
migliatile da  costoro  nc'  fatti  c uc'coslumi,  nondi- 
mcno  egli  pure  in  Alene  era  onorato  c di.aulorilà. 

IV.  Mori  Cabria  nella  guerra  sociale  in  quesla 
foggia.  Oli  Alenicsi  coniballcrano  Clio,  e (ialina 
era  nell'  armala  come  soldato  privalo;  ma  nondi- 
meno egli  era  ovulo  in  pregio  più  clic  coloro  eli'f- 
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quam  qui  pracerant,  adspicicbanl.  Quae  rcs  ei 
mal urav  il  niorlcm.  Nani  doni  prinius  Mutici  por- 
tuiii  inlrare,  gubcrnaloremque  iubcl  co  dirigere 
navoni,  ipse  sibi  prrniciei  fuit.  Quum  cnim  co  pc- 
■idra asci,  celerac  non  sunt  scculae.  Quo  facto  cir- 
c uni  fusili  hoslium  concorso  quum  fortissime  pu- 
gnarci, navis,  rostro  pcrcussa,  cocpitsidcrc.  liine 
refugero  quum  possel,  si  se  in  mare  deiecissel, 
quod  subirai  classis  Albenieii$ium,quac  excipcrcl 
nalanlcm:  perire  maini!,  quam  armis  abicclis  na- 
voni rclinqucrc,  in  qua  fucrat  veclus.  Id  cctcri  fa- 
vore nolurruni,  qui  nando  in  tiiluni  penencruiil 
Al  illc, pracslarc  boncslam  murtcni  existimans tur- 
pi viiae,  continua  pugnans  lelis  hoslium  inlcrfc- 
vtus  est. 


rami  in  uOiuo,  ed  ì soldati  obbeditami  più  Itili  he 
gli  altri  capitani:  la  qual  cosa  gli  alTrcilò  la  morte. 
Perciocché  mentre  s'ingegnava  di  essere  il  primo 
ad  entrare  nel  porto,  c per  suo  comando  avea 
spinto  il  nocchiere  a quella  sulla  la  nave,  fu  ra- 
gione del  suo  proprio  danno;  perché  essendovi 
egli  entrato,  Poltre  navi  non  lo  scguilarono.  Onde 
acccrcbiaio  intorno  intorno  da'nimici,  combatten- 
do valorosamente,  la  nave,  essendo  percossa  nella 
poppa,  cominciò  ad  affondare.  E polendo  egli  pure 
avere  lo  scampo  ciìt  gillarsi  in  mare  (il  che  se  fa- 
ceva, poteva  venire  nuotando  a'suoi  compagni  che 
l'avrebbono  ripiglialo),  volle  piuttosto  morire,  che 
abbandonar  l'arme  e la  navedov’cra  stalo  portato. 
Gli  altri  ch’erano  con  lui  in  sul  legno,  non  vollero 
Tar  a quella  foggia,  ma  nuotando  si  salvarono.  Ha 
egli  stimandosi  che  una  bella  morte  fosse  più  de- 
gna d’una  brutta  vita,  combattendo  virilmente  fu 
morto  dalle  saette  de'  suoi  (limici. 
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Timotheus,  Cononis  fìlius,  Allieniensù.  Ilio  a 
palre  acceptam  gloriam  mullis  aulii  virlulibus. 
Fui!  enim  disertila,  impiger,  laboriosus,  rei  olili- 
larisperitus,  ncque  minus  civilatis  regendae. Multa 
liuius  sunt  pracclare  facla,  sed  hacc  maxime  ìlio- 
stria.  Olynlbios  et  Byiontios  bello  subegil.  Samum 
ccpii,  in  qua  oppugnando  superiore  bello  Alhc 
nienses  mille  et  ducenta  talenta  consuniserant.  Id 
ille  sinc  ulta  politica  impcnsa  poputo  restituii.  Ad- 
versus  Colum  bella  gessi!,  ab  coque  mille  et  du- 
gcnta  talenta  praedae  in  publicum  rctulit.  Cyzicuin 
obsidionc  liberavi!.  Ariobarzani  simul  cum  Agesi- 
lao auxilio  profcctus  est:  a quo  quum  Laco  pccu- 
niam  numeralam  acccpisset,  illc  cives  suos  agro 
alqoe  urbibus  augeri  nialuil.  quam  id  sumere, 
euius  parteni  doinum  suam  forre  posset.  Itaque 
accepil.  Crilholcn  et  Seslum. 


II.  Idem  classi  praefectus  circumvehens  Pelo- 
ponnesum,  Laconicen  popolatavi,  classcm  coruni 
fugavi).  C.orryrsm  sub  impcrium  Albenicnsium  re- 


I.  Timoteo  figliuolo  diConone  fu  Ateniese.  Que- 
sti accrebbe  la  glorio  ricevuta  dal  padre  con  molle 
sue  illustri  c ciliare  virtù.  Conciossiarhé  egli  fu 
eloquentissimo,  diligente,  nimico  del  riposo  c del  - 
I olio,  molto  esperto  nella  guerra,  ed  ebbe  buona 
cognisione  ancora  del  governo  civile.  I,e  imprese 
folte  da  lui  sono  molle,  ma  le  più  famose  son  que- 
ste. Domò  gli  Olinlii  ed  i Bitanlini.  Prese  Samo, 
nell'assedio  di  cui  gli  Ateniesi,  nello  guerra  dian- 
si, avevano  speso  mille  dugento  talenti;  ed  egli, 
sema  alcuna  publica  spesa,  li  restituì  alla  repub- 
blica. Pece  guerra  contra  il  re  Colo;  e diede  al 
pubblico  erario  mille  e dugento  talenti,  clic  sveva 
acquistati  di  preda  Liberò  Lirico  dall'assedio,  ed 
andò  insieme  con  Agesilao  al  soccorso  di  Ariobar- 
lauc;  da  cui  ricevendo  Agesilao  gran  somma  di 
danari,  Timoteo  ali’  incontro  volle  piuttosto  che  i 
suoi  cittadini  si  arricchissero  di  città  c di  terreni, 
eli"  egli  di  danari;  onde  non  volle  pigliarne  pur 
tanti  quanti  potesse  portare  a casa.  Per  tanto  ebbe 
Critote  e Sesto. 

II.  Indi,  eletto  capitano  dell'armata  navale,  ag- 
! girandosi  intorno  al  Peloponneso  saccheggiò  il 
j paese  Spartano,  c voltò  in  fuga  la  loro  armala. 
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ilcgil;  sociosquc  idem  udiunvìl  Kpirolas,  Albania- 
nas,  Chnonas,  oinnosque  cas  gente»,  quae  mare 
illud  adiacenl.  Quo  facto  Lacedemonii  de  dìulino 
conlentionc  deslitcrunl,  el  sua  «ponte  Alheniensi- 
bus  imperii  maritimi  principalum  concesserunl; 
paccmque  his  legibus  constituerunl,  ut  Athcnicn- 
ses  mari  duces  essenl.  Quae  vicloriae  lantae  fui! 
Allicis  laetitiae,  ut  turn  primum  arae  Paci  publicc 
sint  faclae,  ciquc  deae  pulvinar  sii  inslitutum.  Cu- 
ius  iaudis  ut  memoria  manerel,Timotheo  publicc 
staluam  in  foro  posuerunl.  Qui  honos  huic  uni  ante 
id  Icmpus  contigli:  ut,  quum  patri  populus  staluam 
posuissel,  Alio  quoque  darei.  Sic  iuila  posila  rc- 
rens  filli  veterem  palris  renovsvil  memoriam. 


III.  Hic  quum  ossei  magno  nalu,  el  magislralus 
gercre  desisset,  bello  Aihenicnses  undique  premi 
sunlroepii.  OefeceralSainus;  descierai  Hetlespon* 
tus;  Philippus  inni  tum  valens  [Maceio|  multa  mo- 
liebalur:  cui  oppositus  Cliares  quum  csset,  non 
satis  in  eo  praesidii  putabatur.  Fit  Meneslheus 
praetor  filius  lphicralis,  gener  Timollici,  et,  ut  ad 
bellum  prollclscalur,  decernitur.Huic  in  consilium 
dantur  duo  usu  sapicnliaque  praeslanles,  quorum 
consilio  utcrclur,  pater  et  socer:  quod  in  his  tanta 
crai  auctoritas,  ut  magna  spes  essel  per  eos  anna- 
sa posse  recuperari.  Ili  quum  Samum  profecli  cs- 
scnt,  et  eodem  Charcs,  adventu  [illorum]  cognito, 
cum  suis  copiis  proficisceretur,  ne  quid  absenle 
se  geslum  viderctur;  accidil,  quum  ad  insulam  ad- 
propinquareul,  ut  magna  lempc'lasorirelurrquam 
evitare  duo  vetercs  imperalorcs  utile  arbitrali, 
suamclasscm  suppresscrunl.  Al  il  Ir  temeraria  usus 
ralionc,  non  cessil  maiorum  natu  ouctorilali,  et, 
ut  si  in  sua  navi  essel  fortuna,  quo  contenderai, 
perrenit:  eodcmquc  ut  req nere nlur, a dTi ino  1 lieti tn 
el  Iphicralem  nuntium  misil.  Itine  male  re  gesta, 
compluribus  amissis  navibus,  eodem,  unde  crai 
profcclus,  se  recepii,  liltcrasquc  Alhenas  publice 
misil,  sibi  proclive  fuissc,  Samum  capere,  nisi  a 
Timolheo  el  Iphicralc  descritti  essel.  |Ob  cani  rem 
in  crimcn  tocabanlur).  Populus  aeer,  auspicai, 
mobilisi  adversarius,  invidus,  cliam  potcntiac, 
domum  revocai:  accusantur  proditionis.  Hoc  iudi- 
cio  damuatur  Tiinolhcus,  lisque  cius  acslimalur 
centum  tjlenlis.  lite,  odio  .ingrataé  civilatis  coa- 
clus,  Chalcidem  se  conlulit. 


Ridusse  Corfù  all’  obbedienza  degli  Ateniesi,  e 
fece  loro  confederali  gli  Epirolì,  gli  Atamani,  i 
Caonii,  e tulle  quelle  genli  che  suno  in  su  quel 
mare.  Per  la  qual  cosa  i Lacedemoni  si  fermarono 
dalla  lunga  contesa,  e concessero  sponlaneamentc 
agli  Ateniesi  l’imperio  e principato  maritiimo;  e fu 
falla  la  pace  con  questa  conveniione,  che  gli  Ate- 
niesi fossero  signori  del  mare.  La  qual  vittoria 
diede  tanta  allegrezza  a tutta  Atene,  che  si  drizza- 
rono altari  alla  Pace  Pubblica,  il  che  non  s’era 
Tutto  innanzi;  e fu  messo  a questa  Dea  un  guan- 
ciale sotto  la  testa.  Ed  acciò  che  la  memoria  delle 
cose  ben  oprale  fosse  durevole,  fecero  a Timoteo 
una  statua,  e la  posero  nella  pubblica  piazza,  il 
quale  onore  non  avvenne  per  lo  Innanzi  ad  alcun 
altro;  cioè,  che  quello  islesso  popolo  clic  aveva 
dedicala  una  slalua  al  padre,  ne  dedicasse  un'al- 
tra al  figliuolo.  Cosi  la  fresca  gloria  del  figliuolo 
rinnovò  l'antica  fumo  e memoria  del  padre. 

III.  Essendo  cosini  già  vecchio,  c non  polendo 
piò  esercitare  la  milizia,  gli  Ateniesi  eoraincioro- 
rono  ad  avere  gran  travagli  di  guerra  da  ogni  ban- 
da. Samo  primamente  s’era  ribellala;  il  medesimo 
aveva  fallo  lo  Ellesponto;  e Filippo  Macedone,  clic 
già  cominciava  a Tarsi  grande,  metteva  in  ordine 
di  gran  cose;  al  quale  essendo  opposto  Carele, 
non  si  fidavano  mollo  in  lui.  Fu  fallo  adunque  pre- 
tore Menestco  figliuolo  d’ Ificralc  e genero  di  Ti- 
moteo, c di  pubblico  ordine  porlossi  al  campo.  A 
costui  si  diedero  per  consiglieri  e direttori  due 
vecchi,  cioè  il  padre  ed  il  suocero,  uomini  pre- 
stantissimi non  meno  per  esperienza  che  per  sa- 
viczza,  acciò  clic  s’ avesse  a governare  secondo  il 
consiglio  toro;  ed  era  (anta  la  fidanza  che  s'aveva 
in  questi  due  vecchi,  che  si  sperava  che  per  loro 
virtù  c mezzo  si  avesse  a racquislare  lutto  quello 
che  s'era  perduto.  Andando  dunque  questi  a Samo, 
ed  intendendo  Carde  la  loro  andata,  s'inviò  là  an 
cora  egli  con  le  sue  genti,  acciò  che  non  paresse 
che  si  fosse  fatta  impresa  alcuna  senza  di  lui;  e 
mentre  erano  in  viaggio,  essendo  già  vicini  all'Iso- 
la, si  levò  in  mare  una  grandissima  tempesta;  c 
stimandosi  quei  due  vecchi  capitani  che  fosse  cosa 
utile  il  fuggirla,  si  fermarono  con  Tarmala  loro. 
Ma  egli  usando  in  questo  piuttosto  un  temerario 
ardire  che  una  prudente  audacia,  non  volle  cedere 
all'aulorilà  dei  due  vecchi;  e come  se  avesse  avuta 
la  forluna  per  i capelli  volle  giungere  là  dove  de- 
siava; c mandò  un  messo  ad  [ficrale  c a Timoteo, 
che  lo  seguissero.  Essendogli  poi  succeduta  la 
impresa  al  contrario  di  quel  cltecredcva,  ed  aven- 
do perdute  parecchie  navi,  se  ne  ritornò  donde 
s'era  parlilo,  c scrisse  pubblicamente  ad  Alene, 
clic  gli  sarebbe  sialo  facilissimo  pigliar  Santo,  se 
non  fosse  stato  abbandonato  da  Ifh  rate  e da  Ti- 
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IV.  lluìus  post  morlcm  quum  populum  iutlicii 
sui  pocnilercl,  mullae  novera  partes  dclrasil,  et 
tlccem  talenta  Coiioncni,filiutncius,admuri  quali- 
dam  partem  reticiendam  iussildare.  tu  quoforlu- 
nac  varielas  csl  animadvcrso.Nam  quos  ai  us  Corion 
muros  ex  hoslium  praeda  palriae  roslilurrat,  eos- 
dem  nepos,  cum  surnma  ignominia  fomiliac,  ex  sua 
re  familiari  relìcerc  coaclus  est.  Tiniollici  autem 
moderalac  sopienlisquevilae  quumplura  possimus 
proferrc  leslimonia,  uno  erimus conienti, quod  ex  co 
facile  coniici  poterti, quam  carus  su.a.‘",rit.  Quum 
Allienis  adoloscenlulus  causai»  dicercl.no..  solum 
amici  priralique  liospitcs  ad  rum  defendendum 
convcnerunt,  sed  eliam  in  eis  lason.lyrannus  Thes- 
saliar,qui  ilio  tempore  fuil  omnium  potcnlissimus. 
liic  quum  in  pairia  sinc  satcllilibus  se  lulum  non 
arbilrarclur,  Ailienas  sine  ulto  pracsidio  venir, 
lantique  hospitem  fecìt,  ut  malici  se  capilis  pcri- 
culum  adire,  quam  Timolhco  de  fama  dimicanti 
deessr.llunc  adversus  lamcn  Timollicus  poslea 
popoli  iu-su  bcllum  gessi!,  pairiarque  sancliora 
iura,  quam  hospilii,  esse  duxil.  llaec  rxtrema  fuil 
aclas  imperalorum  Alhcnit  nsium,  Iphirratis,  Clia- 
briar,  Timolhei:  ncque  post  iliorum  nbilum  qtiis- 
quam  dux  in  illa  urbe  fuil  dignus  memoria. 


moleo.  Laonde  dal  popolo  incostante,  crudele, 
sospettoso,  nimico  ed  invidioso  all'  altrui  gloria, 
furono  nella  patria  richiamali  cil  accusati  di  tradi- 
mento. Per  questo  giudicio  Timoteo  fu  condan- 
nalo in  cento  talenti,  clic  lauto  fu  stimala  la  sua 
lite;  ed  egli,  fonato  dall'odio  dell’Ingrata  pairia, 
se  n'andò  in  Calcidc. 

IV.  Dopo  la  sua  morie,  pcnlendosi  il  popolo 
della  sentenza  data,  scemarono  note  parli  della 
pena,  c fu  imposto  a Coitone  suo  figliuolo  clic 
spendesse  dicci  talenti  per  rifare  una  parie  delle 
mura  rovinose.  Nel  che  si  vide  il  vario  movimento 
della  fortuna;  perchè  quelle  nutra  rhc  il  suo  avo 
' Cnnoiie  aveva  falle  con  le  spoglie  dc'nimici,  il  ni- 
j polc  fu  forzalo  a rifarle  con  la  propria  roba,  non 
senza  gran  vergogna  della  sua  famiglia.  E qui, 
benché  noi  potremmo  addurre  molli  esempi  della 
temperala  e saggia  (ila  diTimoleo,  lulla volta  sarà 
bastevole  questo  solo,  onde  si  potrà  comprendere 
quanlo  egli  fosse  caro  a'suoi.  Essendo  egli  giova- 
nello,  e difendendo  una  sua  causa  in  Alene,  non 
solo  vennero  gli  amici  ed  i privali  conoscenti  a di- 
fenderlo, ma  venne  ancora  con  loro  Jasone  tiran- 
no, il  quale  in  quei  lempi  era  polcntisimo.  Costui 
non  si  slimando  nella  patria  sicuro  senza  compa- 
gnia e guardia,  non  pertanto  venne  in  Atene  senza 
alcuna  difesa  ; e fece  si  gran  slima  di  Timoteo, 
clic  volle  piullosto  mettersi  a pericolo  della  vita 
propria,  che  abbandonar  lui  ch'era  in  pericolo  della 
fama.  Timoteo  nondimeno  fece  poi  guerra  contro 
costui  per  comandamento  del  popolo,  stimando^ 
clic  le  leggi  della  patria  fossero  più  sanie  e mi- 
gliori clic  quelle  dell'ospizio  e dell'amicizia.  Que- 
sta fu  l'ultima  elà  de'  capitani  Ateniesi,  d'Iflcralc, 
Cabria  e Timoteo;  c dopo  la  morte  loro  non  fu  al- 
cun capitano  in  quella  cillà  degno  di  onorala  ri- 
cordanza. 


V I T A 

DI  DATAME 


Ve nio  mine  ad  forlissimum  virum  tnaxindqnc 
consilii  omnium  barbarorum.czcepIisduobusCar- 
tliaginicnsihus,  Ilamilcarc  et  llannibalc.  De  quo 
hoc  plura  rcfercmus.quod  et  obscuriora  sunlcius 
gesta  pleraque,  et  ca.quac  prospere  ci  cessernnt, 
non  magnitudine  copiarnm,  sed  consilii,  quo  Inni 
nmnes  supeiabat,  accidcrunl  : quorum  itisi  ratio 
esplicala  fueril,  res  appari  re  non  poterunl.  Data- 
mi s,  palre  Caulinare,  ustione  Care,  maire  Srylliis- 


\ 

I.  Vengo  adesso  a raccontare  (l’un  uomo  fortis- 
simo, c Ira  lutti  i barbari  savissimo,  se  eccettuar 
non  vogliamo  due  soli,  Amilcare  ed  Annibaie  Car- 
taginesi. Di  costui  diremo  assai,  si  perchè  i suoi 
fatti  sono  non  poco  osf&ri,  si  ancora  perché  le  im- 
prese, che  gli  successero  felicemente,  gli  avven- 
nero per  la  prudenza  con  cui  sopraslava  a lutti, 
non  già  per  la  moltitudine  deila  gente  che  avesse . 
De' quali  avvenimenti,  se  il  mudo  e la  nalura  non 
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sa  natus.  primum  militino  numero  fui!  apuil  Ar- 
laxerxem,  eorum.qui  regiam  luebanlur.  Pater  cius 
Camissares, quoti  et  marni  forti*,  et  bello  slrenuus, 
et  regi  multi*  locis  fldelis  erat  repcrlus,  liabuit 
provinciam  partcrn  Ciliciac  iuxtn  Coppadociam, 
quam  incolunl  I.eucosyri.  Uaiamcs,  militare  mu- 
nus  fungens,  primum,  qunlis  essct,  apparuit  in 
bello,  quod  rei  adversus  Cadusios  gcssil.  Namque 
liic,  mullls  millibus  [ rrgiorwn  ] interfcctis,  ma- 
gni fuit  cius  opera.  Quo  factum  est,  ut,  quum  In 
eo  bello  cccidisset  Camissares,  paterna  ei  Iraderc- 
tur  provincia- 


li. Pari  se  virlutc  poslea  pracbuil,  quum  Auto- 
pliradates  iussu  regis  bello  pcrsequerclur  eos,  qui 
dcfecerant.  Namque  huius  opera  hostcs,  quum  ca- 
stra iam  intrasscnt,  prodigati  sunt,  exercilusque 
reliquus  conservatus  est  : quo  ex  re  maioribus  re- 
bus praecsse  coeptt.Eral  co  tempore  Thyus  dyna- 
stes  Paphlagoniae,  antiquo  genere  ortus  a Pylac- 
mcne  ilio,  quem  llomerus  Troico  bello  a Patroclo 
interfectum  ail.  Is  regi  diclo  audicns  non  crai. 
Quam  ob  causam  bello  cum  persequi  constiluil, 
ciquc  reipraefecitDalamem.propinquum  Paphla- 
gonis:  namque  ci  fi-atre  et  sororc  erant  nati.  Quam 
ob  causam  Dalamcs  [omma  ] primum  cxpcriri  vo- 
luit,  ut  sine  armia  propinquum  ad  odlcium  rcdu- 
ccret.  Ad  quem  quum  veniisel  sinc  praesidio.quod 
ab  amico  nullas  vererctur  insidias,  pacnc  inleriil. 
Nom  Thyus  eum  clam  interdccre  voluit.  Erat  mo- 
lar cum  Datarne,  amila  Paphlagonis.Ea.quidagc- 
relur,  rcsciil,  filiumque  monuit.  Ilio  fuga  pcricu- 
lum  evitavi),  bellumquc  indisi!  Tliyo. In  quo  quum 
ab  Ariobarianc,  praefeelo  Lydiac  et  Ioniac  lotius- 
que  Phrygiae,  desertus  ossei,  uihilo  segnius  per- 
severavi!, vivumque  Thyum  cepil  cum  uxorc  et 
liberi*. 


i 


HI.  Cuius  facli  ne  prius  fama  ad  regem,  quam 
ipse,  pervenirci,  dcdil  operimi.  Inique  omnibus 
inscìis,  eo,  ubi  erat  rei,  venit,  poseroque  die 
Tbyum,  hominem  mavimi  corporis  lerribilique  fa- 
cie,  quod  et  niger  et  capillo  longo  barbaque  erat 
prgmista,  optima  veste  Icsit,  quam  snlrapnc  regii 
gercre  consuevcrant  ; ornavilque  etiam  lorque  et 
armillis  aurcis  cctcroque  regio  culli)  ; ipse,  agre- 
sti duplici  amicelo  ciicumdntus  liirtaque  tunica, 


si  spieghi,  le  cose  non  saranno  ben  inlcsc.  Datarne 
ebbe  per  padre  Camissarc,  per  madre  una  Scita, 
e per  naiione  fu  Cario;  ed  il  primo  soldo  ch'egli 
avesse,  fu  da  Artnscrsc  che  lo  fece  uno  de’cuslodi 
della  sua  regio.  Il  suo  padre  Camissarc,  perchè 
era  valoroso  in  arme,  o s’era  mostrato  in  molte 
imprese  fedelissimo  al  re,  ebbe  in  governo  una 
provincia  della  Cilicia  appresso  la  Cappadocia,  la 
quale  viene  abitata  dai  Leucosiri.  Esercitando 
adunque  Datarne  la  milizia,  primamente  mostrò 
chi  egli  fosse,  c di  che  valore  e prudenza  nella 
guerra  clic  fece  il  re  contra  i Cadusii;  perchè  es- 
sendo quivi  morti  molti  dalla  parte  dei  ro,  l'opera 
e l'aiuto  di  Datarne  gli  fu  molto  giovevole.  Onde 
avvenne  che,  essendo  morto  in  quella  fazione  Ca 
missarc  suo  padre,  gli  fu  data  in  governo  quella 
istessa  provincia  ch'csso  aveva. 

II.  Usò  di  poi  la  medesima  tirlù,  c fortezza  in 
quella  guerra  dove  Autofradate,  per  comanda- 
mento  del  re,  inseguiva  quelli  che  s'erano  ribel- 
lati. Perchè  per  opera  sua  gl'inimici  ch'crano  già 
penetrali  sino  negli  alloggiamenti,  furono  rolli,  ed 
il  resto  dell'esercito  salralo.  Per  la  qual  cosa  egli 
cominciò  ad  avere  maggior  dignità  c governo.  In 
quel  medesimo  tempo  Tio  dinasta  delia  Paflago- 
nia,  dell'  antichissimo  lignaggio  di  Pilemcnc,  che 
fu  morto  nella  guerra  Troiana  da  Palroclo,  secon- 
do che  racconta  Omero,  era  ribello  al  re;  ond’egli 
cominciò  a perseguitarlo  con  l’arme , c diede  la 
cura  di  qucslo  a Dalamc  suo  parcnle,  perchè  era- 
no nali  di  fralello  c di  sorella , per  la  qual  cosa 
Datarne  volle  esperimentarc  innanzi  ad  ogni  modo, 
se  poteva  ridurlo  all'obbedienza  del  re  senza  com- 
battere; e l'andò  a trovare  senza  compagnia  alcu- 
na, non  si  pensando  che  gli  fosse  fatto  tradimento 
alcuno  da  un  suo  amico  e parente,  e vi  fu  per  ri- 
maner morto.  Perchè  Tio  lo  volle  far  ammazzare 
cclatamcnte.  Ma  si  trovava  con  Datarne  sua  madre, 
zia  del  Paflagonio,  la  quale  risapendo  tulio  quello 
che  si  metteva  in  ordine,  ne  fece  avvertilo  il  fi- 
gliuolo; ond'  egli  fuggi  c bandì  la  guerra  a Tio: 
nella  quale,  quantunque  fosse  abbandonato  da 
Ariobarzanc  prefetto  della  Lidia,  della  Ionia  e di 
tutta  la  Frigia,  nondimeno  stette  costante  e saldo 
per  lino  a che  prese  Tio  vivo  insieme  con  la  mo- 
glie e con  i figliuoli. 

III.  Usò  grandissima  diligenza  e prestezza,  per- 
chè la  fama  di  Ini  cjsa  non  arrivasse  alle  orecchie 
del  re  avanti  la  sua  venula;  onde  senza  che  nes- 
suno lo  aspettasse  o sapesse,  venne  là  dov'  era  la 
persona  del  re;  cd  il  giorno  seguente  mise  indosso 
a Tio,  ch'ero  grandissimo  di  oorpo  c d'ospetlo  ter- 
ribile (come  quegli  ch'era  di  carnagione  negra, 
ed  aveva  la  barba  ed  i capelli  lunghissimi),  un 
buonissimo  vestimento,  secondo  che  sogliono  usa- 
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geicns  in  capite  galeani  vcnatoriam,  delira  marni 
davanti,  sinistra  copulali!,  tinclum  ante  se.  Thjiun 
agebal.ul  si  feram  besliam  caplom  ducerci.  Quelli 
i|uum  omnes  prospirerenl  propler  iiovilatem  nrna- 
lus  iguolamquc  forma m,  oh  eaniquc  rem  magnus 
esse!  concursus  ; fuit  non  mino,  qui  agnosccict 
Tliyum.regìque  nuntiaret.  Ac  primo  non  accredi- 
dil:  itaque  Pharnabaium  misit  ejpforalum.  A quo 
ut  rem  geslam  comperi!,  slatim  odmitii  tossii,  ma- 
gnopcrc  deleelalus i|uum  factotum  ornatu,  in  pri- 
mis, quod  nobilis  rcx  in  polesialcm  inopinanli  ve- 
nerai. Itoquc  magnifico  Dalamem  donatimi  ad  cicr- 
eitum  misi!,  qui  tum  conlraliebalur  duce  Phama- 
bazo  et  Tillirausle  ad  belluni  Acgyptium,  parique 
eum,  atque  Silos,  imperio  esse  tossii.  Poslea  vero 
quam  Pharnabazum  re*  revocavi!,  illi  summa  im- 
perii (radila  est. 


IV.  Hie.  quum  mojimo  studio  compararci  eser- 
cimro,  Aegyptumquc  proflcisci  pararci,  subito  a 
rogo  lillerae  sunt  ci  missae,  ut  Aspim  aggrcderc- 
tur,  qui  Calaoniam  lenebai:  quae  gens  iaeet  supra 
t.ilidam.confinis  Cappadociae.  Namque  Aspis,  sa  I- 
luosani  regionrm  easlcllisque  raunilam  incolens, 
non  «cium  imperio  regia  min  parrbal,  sed  ci  ani 
fluitimas  regioncs  vciabal,  et,  quae  regi  pnrta- 
reutur,  abripiebal.  Ilatomes,  et,i  longe  abcral  ab 
liis  regionibus,  et  a maiorc  re  abslraliebalur,  ta- 
mcn  regis  soluitlati  morem  gcrcndum  pula  vii.  Ila- 
que  rum  paucis.sed  viris  forti  bua,  navem  conscen- 
evislimans,  id  quod  accid'l,  facilius  se  impru- 
denlem  parva  marni  oppressurum.quam  psratum, 
quamvis  magno  eiereilu,  llac  delalus  in  Ciliciam, 
egressi»  inde,  dies  noctesque  iter  faciens,  Tau- 
rum  Ironsiit,  coque,  quo  studueral.  venit;  quaerit, 
quibus  loeis  sii  Aspis;  cognoseil,  band  longe  abes- 
se,  profectumque  eum  vcnalum.  Qnem  dum  spe- 
culatur,  adventus  cius  causa  cognoscilur.  Pisidas, 
cum  tis,  quos  aecum  habebal,  ad  resisletidum 
Aspis  comparai,  Id  Datarne*  ubi  audivil,  arma  ca- 
pii ; suos  sequi  iubet  : ipse  equo  concitato  ad  ho- 
stem  veliilur.  Quem  procul  Aspis  contpicicns  od 
se  ferenlem,  portimcscil,  alque  a conatu  resisi»  n 
di  deterrilus  sc.se  dcdil.  Itone  Dalames  vinclum  ad 
regem  ducendum  tradii  Milliridali. 


re  i satrapi  del  re.  Gli  mise  ancora  una  collana  al 
collo,  e Io  adornò  di  molle  gioie  e di  lutto  il  ve- 
stimento regale.  Ma  egli  si  pose  indosso  un  vesti- 
mento vile  ed  abietto,  ed  in  testa  aveva  una  celala 
da  cacciatore,  e nella  man  destra  una  mazza  fer- 
rala. e nella  sinistro  una  fune,  con  cui  teneva  le- 
galo Tio,  c lo  si  faceva  andare  innanzi  contese 
avesse  presa  e condona  una  ferocissima  bestia.  Il 
che  essendo  veduto  da  molli,  concorsi  a folla  alio 
spettacolo,  per  la  novità  dell'abito  non  fu  quasi 
conosciuto;  ma  poi  essendo  raffiguralo,  fu  ciò  rap- 
portalo al  re,  il  quale  da  prima  non  lo  credette. 
E mandò  Farnabazo  a vedere  se  ciò  era  vero;  ed 
avendo  inlcsa  la  v erità , se  lo  fece  immantinente 
venire  davanti,  e mollo  si  rallegrò  sì  dell'  orna- 
mento usato,  come  della  bella  impresa,  massima- 
menle  perchè  gli  era  venuto  nelle  maDi  un  così 
nobile  re,  suo  nimico, cosi  inaspettatamente.  Laon- 
de, dopo  aver  falli  grandissimi  doni  a Datarne,  lo 
mandò  allo  esercito,  il  quale  doveva  andare,  sotto 
la  condotta  di  Farnabazo  c Titrausto,  alla  guerra 
dello  Egitto;  e volle  ch'egli  avesse  quella  mede- 
sima autorità  che  loro.  Ma  poiché  il  re  richiamò 
in  dietro  Farnabazo,  gli  fu  dato  tulio  il  carico  e la 
somma  del  comamdo. 

IV.  Egli  mettendo  ogni  sua  diligenza  in  far 

genie  ed  andar  verso  lo  Egitto,  d'itnprovmo  ven- 
nero avvisi  dal  re,  eli’  egli  dovesse  muoversi  cou- 
iro  Aspi,  il  quale  teneva  Calaonia,  che  è sopra  la 
Cilicia  ,V  cordini  di  Cappadocia.  Aspi  era  un  prin- 
cipe ohe,  signoreggiando  uno  regione  montuoso  e 
selvaggia,  c fortificata  di  molti  ben  muniti  castelli, 
non  solo  non  rendeva  obbedienza  al  re,  ma  ancora 
saccheggiava  e scorreva  le  regioni  circonvicine,  e 
riteneva  le  vettovaglie  di’ erano  portole  al  re.  be- 
larne adunque  , benché  fo5se  tornano  da  quelle 
regioni,  c distrailo  da  ima  maggiore  impresa,  non- 
dimeno volle  obbedire  al  re.  E tolti  seco  pochi 
soldati  ma  va  lenii,  montò  in  nave,  stonandosi 
(come  avvenne  in  fallì)  che  fritte  piò  facile  vincer- 
lo, trovandolo  sprovveduto,  con  poca  genie,  cho 
superarlo,  essendo  previsto,  con  grosso  esercito. 
Smontalo  adunque  in  Citicio,  e di  là  camminando 
giorno  e notte  per  lerra,  passò  il  Tauro  e giunse 
là  dove  aveva  disegnalo/Toslo  cercò  in  che  parie 
si  trovasse  A»pi;  od  inteso  clic  non  era  molto  lou- 
larro,  e eh'  era  ilo  a caccia,  mentre  ch'egli  le  al- 
tendcvB  e spiava  dove  lo  potesse  prendere  piò  fa- 
cilmente, non  |io!è  far  la  cosa  si  chela  che  non  si 
sapesse  la  cagione  della  sua  venula.  Onde  Aspi 
$’  apparecchiò  tosto  a far  resistenza  con  i Pisidii 
clic  assoldò,  c con  quei  pochi  che  aveva  secoli 
che  intendendo  Datarne,  subito  prese  le  armi,  e 
comandò  a'  suoi  che  lo  seguissero;  ed  egli,  spro- 
j natelo  il  cavallo,  andava  a briglia  sciolto  contra  di 
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V.  llacc  dum  gerunlur,Artascrics,rcminisccns, 
a quanta  bello  ad  <|uam  panato  rem  principem 
ducum  misisscl,  se  ipse  reprchendit,  el  nunlium 
ad  cxorcitam  Acen  rnìait,  quod  nondum  Datamelo 
profcctam  pulabai,  quid  dicerei,  ne  ab  czerdlu 
decederci.  Ilic.  priusquam  pervenirci,  quo  crai 
profcclus,  io  ilinero  convenit,  qui  Aspim  duce- 
turni.  Qua  celeritalequum  magnani  benevolenliam 
regia  Dalamcs  conseculus  essel,  non  minorem  in- 
tidiam  aulicorum  eicopil,  quod  illuni  unum  piu 
ria,  quam  se  omnes,  fieri  videbant.  Quo  faclo  cun- 
ei! ad  cum  opprimendum  cons>  nscrunl.  Dace  Pan- 
detes,  gazae  cuslos  regiac,  amicus  Datami,  per 
acripla  ei  millil,  in  qmbus  docel:  coni  magno  fore 
periculo,  si  quid  ilio  imperante  in  Acgyplo  adversi 
accidiasct.  Namque  eam  esse  consueludincm  re- 
gnili, ul  casus  adiersos  bominibus  Iribuanl,  se- 
cundos  forlunae  suac  : quo  fieri,  ul  Tacile  impel- 
lanlur  ad  eorum  pcrniciein, quorum  duclu  res  ma- 
le geslac  nunlicntur.  Illuni  hoc  maiore  Tore  in  di- 
scrimine, quod,  quibus  rei  maiime  obediat,  eos 
liahcat  inimicissimos.  Talibus  ilio  lilletis  rognitis, 
<|uum  iam  ad  eiercitum  Aceti  venisse!,  quod  non 
ignorabat,  ea  vere  scripla,  descisccre  a rege  con- 
slituil.  Ncque  laiucn  quicquam  Tedi,  quod  fide  sua 
essel  indignimi.  Nani  Maudroclcm  Magnclem  eser- 
citai praefeeit;  ip-c  cum  suis  in  Cappadociam  di- 
scedil,  conium  lamque  buie  Papblagoniani  occu- 
pai, celans,  qua  volunlalc  essel  in  regem  ; ciani 
cum  Ariobananc  facil  amiciliain,  manum  rompa 
ral,  urbes  munilas  suis  lueudas  tradii. 


VI.  Sed  haec  propler  bicmalc  lempus  ininus 
prospere  procedebaul.  Audii,  Pisidasquasdam  co- 
pias  ad  versus  se  parare.  Fitium  eo  Arsidcum  cum 
ciercitu  millil.  Cadil  in  proelio  adolesccns.  Proli  - 
eiscilur  eo  paler  non  ila  cum  magna  manu,  celans, 
qiianlum  vulnus  accepisscl;  quod  prius  ad  hcslcm 
pervenire  cupiebal,  quam  de  re  male  gesta  fama 
ad  silos  pervenirci:  ne  cognita  Olii  morie  animi 
debililarcntur  militali!.  Quo  contcudcrot,  perte- 
uil,  hisque  lods  castra  punii,  ul  ncque  circumiri 
uiulliludinc  adversariorum  posaci,  ncque  impedi- 
ri,  quo  niiuus  ad  dimirandum  manum  ballerei  ci- 
prdìlaui.  lèral  cum  co  Millirubarianes,  succreius, 


datami-: 

lui;  il  quale  veduta  da  Aspi,  c clic  veniva  così  de- 
liberatamente conira  di  lui,  cominciò  a temere;  e 
sbigottita  di  poter  conlraslarc,  se  gli  rese  prigio- 
ne; e Datarne,  legatalo,  lo  diede  a Mitridate  clic 

10  menasse  al  re. 

V.  Mentre  die  si  facevano  queste  cose,  Arlaser- 
sc  ricordatosi  da  quanto  importante  impresa  egli 
avesse  levalo  il  maggior  capitano,  ed  a che  Taiionc 
leggiera  l' avesse  mandata , riprese  sè  stesso  e 
mandò  un  messo  al  campo  in  Ace  (perchè  non  si 
pensava  clic  Tosse  ancora  parlilo)  ebe  lo  avvisasse 
che  non  si  partisse  dall'esercito;  il  qual  messo,  in- 
nanzi che  giungesse  lì  dove  era  mandalo,  trovò 
per  la  via  coloro  clic  menavano  Aspi  legata  al  re. 
Per  la  qual  prestezza  Datarne  consegui  non  minoro 
invidia  appresso  i cortigiani,  clic  avesse  acquistala 
benevolenza  appresso  il  suo  padrone;  perciiè  ve- 
devano ch'era  slimalo  piò  egli  solo,  che  non  era- 
no eglino  talli  insieme;  e però  congiurarono  per 
ammazzarlo.  Ilei  che  accortasi  Pandalc,  ch'era 
guardaroba  del  re  ed  amico  di  Datarne,  lo  fece  av- 
visalo per  lettere  del  tallo,  e gli  scrisse  ch'egli  era 
in  un  grandissimo  pericolo,  se  per  cattiva  sorte  le 
cose  in  Egillo  non  fossero  passale  felicemente  solto 

11  suo  reggimento.  La  cnnsucludine  dei  re  esser 
tale,  che  i tasi  avversi  gli  imputano  agli  altri,  ed 
i felici  successi  alla  loro  propria  virili  c fortuna. 
Onde  facilmente  si  muovano  alla  rovina  di  quelli, 
per  colpa  di  cui  si  dica  che  le  cose  Siena  mal  suc- 
cedute. Aggiunse  ch'egli  era  in  maggior  pericolo, 
perchè  quelli,  di  cui  più  il  re  si  fidava,  gli  erano 
nimicissimi.  Per  le  quali  parole,  essendo  già  arri 
vaio  all'esercito  in  Ace,  egli  si  commosse  molta;  c 
perchè  conosceva  clic  gli  veniva  scritta  il  vero, 
però  deliberò  di  partirsi,  e ribellarsi  dal  re.  Ma 
non  fere  cosa  indegna  nè  di  sè  nè  della  sua  fede; 
perchè  lasciò  capitano  Mandrocle  Magnete,  ed  esso 
con  i suoi  si  ritirò  in  Cappadocia,  ed  occupò  la  Po- 
fiagonia  che  gli  è congiurila,  celando  di  qual  ani- 
mo egli  fosse  verso  il  re.  Fece  sccrelamcule  ami- 
cizia con  Ariobarzaue,  mise  in  ordine  l’esercito,  c 
diede  le  città  c le  fortezze  in  guardia  a'  suoi. 

VI.  Ma  queste  cose  per  amor  della  vernala  non 
succedevano  mollo  prosperamente.  Vennero  in 
qucslo  menlrc  cerli  avvisi,  clic  i Pisidii  mettevano 
genie  in  ordine  per  fargli  guerra,  ond'egli  vi  man- 
dò, con  I'  esercita,  Arsideo  suo  figliuolo  il  quale, 
facendo  la  giornata,  vi  morì  : per  lo  che  il  padre 
vi  andò  in  persona  con  poca  gente,  celando  il  do- 
lore eh’  egli  aveva,  perchè  voleva  giugnere  lo  ini- 
mico innanzi  che  la  fama  si  spargesse  della  rolla, 
arciò  che  gli  animi  de'  soldati,  per  la  morie  del 
suo  figliuolo,  non  diventassero  meno  gagliardi,  li 
subita  die  fu  giurilo,  ordinò  talmente  le  sue  geli- 
li, clic  non  poteva  esser  messo  in  mezzo  uè  impc- 
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pracfcdus  cquiiuui.  Is,  disperali*  generi  rebus, 
ad  liostcs  Iransfugit.  Id  Datomes  ut  audivil,  sensi), 
si  in  turbati)  ciisscl,  ab  homine  tam  necessario 
se  reliclum,  fulurum  ut  celeri  consiiium  seque- 
rcntur.  In  vulguscdil,  suo  iussu  Milhrobenaiiem 
profeclum  prò  pcrluga,  quo  facilius  receptus  in-  ; 
tcrllcerct  hostes.  Quarc  relinqui  eum  non  par  esse, 
et  orancs  contestili)  sequi.  Quod  si  animo  strenuo 
fecissenl,  fulurum  ut  adtcrsarii  non  possent  resi- 
slcre,  quum  et  inira  valium  et  foris  caedercntur. 
Mac  re  probata,  cierciluiu  educit.Millirobarzancm 
persequitur;  qui  lanlum  quod  ad  liostcs  petvene- 
rut,  Datames  signa  inferri  iubet.  Pisidao,  nova  re 
commoti,  inopinionem  adducuntur,pcrfugas  mata 
fide  composiloque  fecissc,  ut  recepii  esscnl  um- 
bri calamitali.  Primura  eos  adoriuutur.  liti,  quum 
quid  agerclur,  aut  quarc  Dcrct,  ignorarcnl,  coacti 
sunt,  cum  eis  pugnare,  ad  quos  Iransieranl,  ab 
liisquc  stare,  quos  reliqucranl.  Quibus  quum  neu- 
tri parccrent,  celeritcr  suol  concisi.  Iteliquus  Pi- 
sidas  resislcnlcs  Datames  invadi):  primo  impetu 
pelli!,  fugientcs  persequilur,  multos  inlcrlìcit,  ca 
sira  bostium  capii.  Tali  consilio  imo  tempore  et 
prodilorrs  pcrculit,  et  liostcs  profligavil;  et,  quod 
ad  perniciem  fueralcogilalum,  id  ad  salulem  con- 
vertii. Quo  ncque  acullus  ullius  imperaloris  copi- 
tatuo),  ncque  ccierius  factum  usquaui  Icgiitius.  i 


VII.  Ab  hoc  [amen  viro  Scisma»,  masimo  nalu 
(ili us,  dcsciil,  ad  regemque  transiil,  el  de  defe- 
ilionc  polris  delulil.  Quo  nunlio  Arlavences  com- 
molus,  quod  itili  lligebal  siili  eum  viro  forti  ac 
strenuo  negotiuin  esse,  qui,  quum  eogitassel,  fa- 
cere  nuderei,  et  prius  cogitare,  quam  conari,  con- 
sucsset , Aulopliradatcm  in  Cippadoriam  mitlil. 
Itic  ne  intrarc  possel,  salluni,  in  quo  Ciliciac  por- 
lac  sunl  silae,  Datames  preoccupare  studili!.  Sed 
Inni  subita  copias  contraliere  non  potuit.  A qua  re 
dcpulsus,  cum  ca  manu,  quam  cnntraxcrat,  locum 
itclcgit  lalem,  ut  ncque  circumirelur  ab  lioslibus, 
ncque  preterirei  ailvcrsarius,  quin  ancipitibus  lo- 
ci- premcrclur.  el,  si  dimicarc  coni  co  velici,  non 


dito  a combattere  speditamente.  Kra  con  lui  Me- 
Irobarzanc  suo  suocero  cli'era  capitano  de'cavalli, 
il  quale  disperando  della  fortuna  del  genero,  se  nc 
fuggi  nel  campo  avversario.  Il  che  subito  che  Da- 
tarne intese,  conobbe  che  se  si  fosse  sparso  nella 
plebe  ch’egli  fosse  sialo  abbandonalo  da  un  si  fatto 
uomo,  avverrebbe  clic  gli  altri  forse  seguirebbono 
il  suo  consiglio,  l aonde  mise  ruori  una  voce,  che 
Mitrobarzane  era  andato  per  suo  comandamento 
come  un  fuggitivo  nel  campo  avversario,  acciò  clic 
essendo  ricevuto  da'  nimici,  gli  potesse  piò  facil- 
mente superare.  Per  lo  che  non  era  giusto  clic 
fosse  lasciato  solo,  ma  era  convenevole  che  tulli 
lo  seguitassero  ; il  che  se  facessero  con  animo  ga- 
gliardo, avverrebbe  che  gli  avversarli  non  polrcb- 
bono  resistere,  avendo  cesi  il  nimico  fuori  c den- 
tro. Essendosi  approvalo  questo  consiglio,  subilo 
mosse  le  gemi  c fece  dare  all'  arme  ; ed  entrando 
nella  battaglio,  non  attese  ad  altro  elle  a persegui- 
tare Mitrobarzane;  il  quale  appena  fu  a'nemici  ar- 
rivalo, Datarne  fece  inalberare  le  insegne.  Onde  i 
Pisidii  turbali  per  questa  novità,  si  pensarono  che 
quei  fuggitivi  avessero  fatto  questo  a bello  studio, 
acciocché,  essendo  tra  loro  ricevuti,  polessero  far 
maggior  danno  ; e credendovi  d’ esser  traditi,  af- 
frontarono principalmente  loro;  ed  eglino  non  sa- 
pendo per  qual  cagione  fossero  assalili,  furon  for- 
teti a combatlere  con  quelli  a cui  eran  venuti  Iti 
soccorso,  e lasciare  star  quelli  da  cui  s'erano  fog- 
gili. Ai  quali  nè  gli  uni  nè  gli  altri  perdonando, 
in  breve  oro  furono  trucidali.  Datarne  in  questo 
mentre  assai)  il  resto  de’  Pisidii  clic  facevano  re- 
sistenza, ne  uccise  molti,  perseguitò  quelli  che 
fuggivano,  e guadagnò  le  spoglie  ed  il  campo  dei 
nimici.  Cosi  con  un  consiglio  solo  e nel  tempo 
islesso  uccise  i traditori,  c mise  in  rotta  i suoi  ni- 
mici,  c ridusse  in  sua  salute  quello  di'  era  ordi- 
nalo in  suo  danno  ; nè  leggiamo  che  alcuno  capi- 
tano mai  facesse  così  sonile  ed  acuto  disegno,  c 
lo  mettesse  cosi  tosto  ad  effetto. 

VII  Partissi  nondimeno  dn  lui  il  suo  figliuolo 
maggiore,  chiamalo  Scisma,  e se  nc  fuggi  al  re,  c 
gli  raccontò  reme  suo  padre  s'era  ribellalo  da  lui. 
Per  la  qual  nuova  Arlaserse  mollo  si  commosse, 
perchè  egli  sapeva,  eh'  aveva  a far  con  un  uomo 
clic  aveva  ardire  di  far  le  cose  pensale,  e prima 
ben  le  pensava  die  le  facesse;  c contro  lui  mandò 
Aulofradale  in  Cappadocìa.  baiarne  voleva  occu- 
pare il  monte  di'  è alle  porle  di  Cnppf.docia,  ac- 
ciò che  il  nimico  non  potesse  passare,  ma  non  potò 
cosi  tosto  condurvi  le  sue  genti.  Onde,  lasciala 
questa  impresa,  condusse  quelle  poche  genti  rh’c- 
gli  aveva,  in  luogo  lalc,  che  li  nimici  non  polcvann 
torlo  in  mezzo,  nè  manco  potevano  passare  senza 
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multarci  obessc  mulliludo  hoslium  suae  paueilali 
posaci. 

Vili.  linee  ctsi  Autophradalcs  vijebat,  (amen 
statuii  congrcdi,  quam  cum  iantis  copila  rcfugcrc, 
aul  lana  diu  uno  loco  sedere.  llabebal  lurbaroriim 
cquilum  vigiliti,  pedilum  ccnlum  millia,  quos  illi 
Carda  as  appellane  ciusdenique  generis  Iria  fun- 
dilorum:  praelerea  Cappadocum  octo,  Armenio- 
ruin  decem,  Paplilagonum  quinque,  l'Iirjgum  de- 
cerci, Ljdorum  quinque,  Aspcndiorum  et  Pisida- 
rum  cìrcilcr  Iria,  Cilieuni  duo,  Caplianorum  loli- 
dem,  ex  Croccia  conducloruni  Iria  millia:  levis  ar- 
malurae  maximum  iiummim.  Ilasadvcrsuscopias 
«pcs  omnia  consislelial  Dolami  in  se  lociq  ic  na- 
lura,  namque  huius  parlem  non  habcbal  vicosi- 
inam  militum.  Quibus  frclus  ccnOixII,  ndversario- 
rumque  muda  millia  concidii,  qnum  de  ipsius 
ciercilu  non  amplius  liomiuum  mille  cecklisscl. 
Quam  ob  causam  postero  die  tropaeum  posuil, 
quo  loco  pridie  pugnalum  crai.  Dine  quum  castra 
motisscl,  semperque  infcrlor  copiis,  suprrior  o- 
mii.bus  proeliis  disccdcrel , quod  numquam  ma- 
nuin  conscrcrcl,  nisi  quum  adversarios  locorum 
angustila  clausisscl  (quod  perdo  regionum  calli- 
deque  cogilanli  saepe  accidebap:  Autophradalcs, 
quum  bcllum  duci  roaiorc  regia  calamitale,  quam 
adtcrsariorum,  vidcrel,  ad  pacem  amiciliainque 
liorlalus  est,  ul  cum  rege  in  graliam  fedirei.  Quam 
il  le  tisi  fidarti  non  furc  pulabai,  (amen  condiiio- 
nem  accepil,  acque  ad  Ailiuorzrm  legalos  missn- 
rum  dixil.  Sic  bellum,  quod  rcx  adtersusDalamcm 
susceperal,  sedalum.  Autophradalcs  in  Phrygiam 
se  recepii. 


IX  Al  rei,  quod  imparabile  odium  in  Dalamem 
susceperal, poalqnsm  bello  eum  opprimi  non  posse 
animadrcrtil,  insidiis  intcrflcerc  sluduil:  quas  ille 
plcrasque  vilavll.  Sicut,  quum  nurilialum  ossei, 
quosdam  sibi  insidiari,  qui  in  amicorum  crani  nu- 
mero (de  quilius,  quod  inimici  delulerant,  ncque 
credondum  ncque  ncgligendum  pillavi!),  experiri 
icluil,  verum  fulsumne  esse!  rclalum.  Ilaquceo 
profecltis  csl,  in  quo  itinere  fuluras  insidiaa  dite- 
ranl.  Scd  ch-gil  corpoce  et  statura  simillimum  sui, 
rique  veslilum  suutn  dcdil,  alque  eo  loro  ire, 
quo  ipsc  consuevcrat,  iussil.  Ipsc  aulem  ornalo 
|vcsliluquc]  militari  inlcr  corpnris  cuslodes  iler 
lacere  roepit.  Al  insidialorrs,  postquam  in  cum 
lucum  agmeu  pcrvenil,  deci-pii  ordine  alque  ve- 
stita, in  eum  faciunt  impclum,qui  supposiluscial. 
l'racdixcrat  aulem  bis  Datarne?,  rum  quilius  iter 


essere  quinci  e quindi  incalzati  ; c se  pure  aves- 
sero votalo  combattere,  ii-grande  esercito  del  ni- 
mico non  poteva  nuocere  al  suo  picciolo  numero. 

Vili.  E benché  Autofrndnlc  conoscesse  questa, 
lulla  volta  volle  piuttosto  combattere,  clic  tornare 
ili  dietro  con  tanta  genie,  o star  lauto  in  un  luogo, 
senta  frullo  alcuno.  Egli  aveva  seco  venti  mila  ca- 
valli barbari  c cento  mila  pedoui,  i quali  coloro 
chiamano  Cardaci;  e di  quella  rana  erano  Ire  mila 
Irombolieri,  olio  mila  Cappadoci,  dicci  mila  Ar- 
meni, cinque  mila  l’nflagonii,  dieci  mila  Frigii, 
cinque  mila  Udii,  circa  ire  mila  tra  Pisidii  ed  A- 
spondiani,  due  mila  della  Cìlieia,  altrettanti  Ca- 
priata, c Ire  mila  mcrcenarii  di  Grecia,  cd  un  nu- 
mero grandissimo  di  corsaletti.  Conira  questa  gen- 
ie inlinila  doii  s*  opponeva  altro  die  la  prudenta 
di  Datarne  c la  nutura  del  luogo  ; perché  egli  non 
aveva  la  vcnlrsima  parie  delle  genti  die  aveva  lo 
avversario  ; e nondimeno,  comliallcndo  con  quei 
pochi  soldati,  uccise  molle  migliaio  de'  nemici,  c 
de'  suoi  non  rcslari  no  morii  altro  che  mille.  Per 
lo  che  egli,  il  giorno  seguente,  dritti  il  trofeo  là 
dove  il  giorno  innanzi  s' era  falla  la  giornale.  Co- 
stai, benché  avosse  poca  genie,  sempre  perii  si 
porli  dalle  guerre  vittorioso,  perchè  non  combat- 
teva mai,  se  prima  non  rinchiudevo  il  nimico  iu 
qualche  luogo  angusto;  il  che  gli  veniva  fallo  spes- 
sissime volle,  perché  aveva  cognizione  de’ luoghi, 
e si  governavo  con  grande  accorlczza.  Vedendo 
adunque  Aulolradale,  clic  lo  allungare  la  guerra 
era  più  con  danno  del  suo  re  che  del  nimico, esor- 
ta Datarne  alla  pace  cd  amicizia,  e che  ritornasse 
in  grazia  del  re.  E benché  egli  conoscesse,  che 
Iole  amicizia  c pace  non  gli  sarebbe  sicura,  tulta- 
volla  accollò  il  parlilo,  c disse  ; che  manderebbe 
sopra  questo  affare  ambasciadori  ad  Artaserse  : c 
cosi  ebbe  fine  quella  guerra,  ed  Autofrodatc  si  ri- 
tirò nella  Frigia. 

IX.  Ma  perché  il  re  aveva  concepulo  un  odio 
capitale  conira  Datarne,  vedendo  che  non  lo  po- 
teva uccidere  in  guerra,  s'ingegnò  di  ammazzarlo 
per  via  d’ insidie  e d' inganni,  de’  quali  egli  nc 
fuggi  molti.  Come  fu,  quando  venne  avvisalo,  che 
alcuni  eh' erano  nel  numero  de' suoi  amici,  gli 
macchinavano  tradimento  ; de'  quali,  perchè  gli 
era  sialo  scrino  da  nirnici,  non  sì  pensò  che  fosse 
da  credere,  ma  nè  anco  da  farsene  beffe  ; però 
volle  farc.esporienza  s' era’vero  o falso  In  avviso. 
Laonde  egli  andò  colà  dove  si  diceva,  che  aveva  a 
farsi  il  tradimento.  Ila  prima  elesse  uri  uomo  gran- 
de di  corpo  c di  statura  come  lui,  c gli'diedc  i 
suoi  vcslimcnli.c  gli  comandò  che  andasse  in  quel 
luogo  dov'egli  era  usalo  andare.  Ed  egli,  vestili» 
alla  soldatesca,  si  mise  in  viaggio  con  quelli  clic 
gli  erano  a guardia.  Ma  quei  cir  erano  imboscali, 
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fjcicbal,  ut  parati  esseri!  foecre,  quoti  ipsiim  vi- 
disselli.  I|)$c,  ul  concorrerne»  insidiatore»  animad- 
verlit,  tela  in  cos  coniecit.  Hoc  idem  quum  uni-  j 
versi  fccissenl,  priusquam  pcrvenirent  ad  etim, 
quem  aggredì  volebant,  conOii  ceciderunt. 


X.  ilic  lanieri  lam  callidus  tir  diremo  tempore 
caplus  est  Miilnidalis,  Ariobarzanis  libi , dolo. 
Nainquc  is  pollicilus  est  regi,  se  eum  iiitorfeclu- 
111111.  si  ei  rei  germinerei,  ul,  quodeumque  velici, 
licerci  impune  tacere,  (idrmquc  de  ea  re,  more 
l’er.-arum,  delira  dedissel.  Itane  ut  acccpil  arege 
missam,  copias  parai,  et  absens  amiciliam  curri 
Datarne  faeil,  regis  provincia»  velai,  castella  espu- 
gnai, magna*  praedas  capii,  quorum  parlcm  suis 
disperili,  parlcm  ad  Dalamrn  millil;  pari  modo 
complura  castella  ei  tradii,  linee  diu  faciendo  per- 
suasi! Ironrini,  se  infiniluin  a J versus  regem  susce- 
plsse  bellnm;  quum  mitilo  magis,  nc  quam  suspi- 
cione!)) illi  praeberet  insidiarmi! , ncque  collo 
quium  cius  pelivi),  ncque  in  conspectum  venire 
sliiduil.  S e absens  amiciliam  gcrcbal,  ut  non  be 
ncOciis  muluis,  sed  odio  communi,  quod  erga  re- 
gem  susccperant,  contincri  vidcrcnlur. 


XI.  Id  quum  salis  se  confirmassc  arbilralus  est, 
ccrliorem  facil  Dalnmcn , tempus  esso,  maiorcs 
eiercitus  parari,  et  belluni  cum  ipso  rege  susci- 
pi;  dcqnc  ca  re,  si  ci  viderclur,  quo  loco  velici, 
in  colloquium  venirci,  l’robala  re,  eolloqucndi 
lempus  sumilur,  locusque,  quo  ronvenirclur.  Iluc 
Milhridales  cum  uno  , cui  maiimam  liabebal  fi- 
dcnyit’nle  aliquol  dirs  venil,  compluribusque  lo- 
ris/cparalim  glodios  obruil,  eaque  loca  diligen- 
Icynolat.  Ipso  aulcm  eolloqucndi  die  ulriquc,  lo- 
cum  qui  eiplorarcnt  alque  ipsos  scrularenlur, 
millunl.  Deindo  ipsi  sunl  congressi.  Ilic  quum  ali- 
quamdiu  in  colloquio  fuisscnl,  cl  diversi  disces 
sissent,  iamque  procut  Dalames  abessel:  Millirida- 
Ics,  priusquam  ad  suo»  pervenirci,  nc  quam  su- 
spicionem  parerci,  in  cunidcm  iocuni  reverlilur, 
alque  ibi,  ubi  Iclum  crai  imposilum,  resedii,  ul 
si  [a]  lassitudine  cupcrcl  acqnlcsccrc:  Dal.unrm- 
que  revocavi!,  simulans,  se  quiddam  in  colloquio 
esse  oblilum.  Interim  Idum,  quod  lalebal,  prolu- 
lil,  nudatumi|ue  vagina  veste  lenii,  oc  Dalaini  ve- 
uiciili  ai),  digrcdicnlem  se  aniniadvcrlissc,  locuni 
qiicmdam,  qui  era!  in  conspcclu,  ad  easlra  po- 


poichè  la  genie  venne  ai  determinato  luogo,  in- 
gannali dall'  abito  c dall'ordinanza,  assalirono  co- 
lui che  credevano  Dalamc;  il  quale  da  principio 
aveva  comandato  a quelli  che  lo  accompagnavano, 
che  facessero  lutto  quello  che  vedessero  farsi  da 
lui.  Ed  egli,  come  vide  i traditori  che  correvano 
per  assaltarlo,  trasse  verso  di  Inro  delle  saette  ; il 
che  essendo  fallo  da  tutti,  morirono  innanzi  che 
»'  accostassero  a quello  che  venivaao  per  ammaz- 
zare. 

X.  Questo  accortissimo  uomo  nondimeno  final- 
mente rimase  morto  per  inganno  di  Itlilridalc  fi- 
gliuolo di  Arioharzane  ; perchè  egli  si  ofTcr)  al  re 
di  ammazzarlo,  se  il  re  gli  prometteva  clic  potesse 
far  ciò  che  gli  piacesse,  senza  pena  alcuna  ; e gli 
desse  la  fede  sua,  secondo  di' è costume  de'  Per- 
siani, col  porgergli  la  mano  deslra.  La  quale  co- 
m'egli ebbe  ricevuta,  finge  di  essersi  nimicalo  col 
re,  multe  insieme  un  esercito,  e rosi  da  lontano  fa 
amicizia  con  Dalamc;  appresso  molesta  la  provin- 
cia del  re,  espugna  castelli,  fa  grandissime  prede, 
delle  quali,  parie  ne  divide  a' suol  soldati,  c parto 
nc  manda  a Dalamc,  c similmente  gli  fa  dono  di 
molle  castella.  E perseverando  lungamente  a que- 
sta foggia,  gli  persuase  d’aver  presa  una  guerra 
conira  il  re,  immortale,  c ( come  si  dice  ) a tutto 
transito  ; c per  non  dargli  sospello  alcuno  d’ in- 
ganno, non  lo  richiese  mai  di  parlargli,  ni  di  ve- 
nirgli innanzi.  E girava  di  maniera  l'amicizia, elio 
non  pareva  elio  fosse  stabilita  dagli  scambievoli 
heneflcii,  ma  dall'odio  comune  che  avevano  con- 
cepulo  conira  il  re. 

XI.  Parendo  alla  fine  a Mitridate  d'averlo  abba- 
stanza assicuralo  c confermalo  nel  proposito,  fece 
intendere  a Datarne,  ch'egli  era  tempo  di  far  mag- 
gior esercito  per  muoversi  centra  il  re  ; sopra  di 
che,  se  cosi  gli  pareva,  sarebbe  venuto  volontieri 
con  esso  lui  a ragionamento  in  quel  luogo  dove 
più  gli  fosse  piaciuto,  li  che  avendo  Datarne  ap- 
provato, si  prese  il  tempo  ed  il  luogo  del  parla- 
mento; dove  Itlilridalc  venne  alquanti  giorni  avanti 
con  uno  di  cui  egli  mollo  si  fidava,  e nascose  in 
molti  luogtii  separatamente  de’ pugnali,  c li  notò 
diligentemente.  Nel  giorno  poi  che  dovevano  ab- 
boccarsi insieme  ambidiic , mandarono  genie  a 
spiare  il  luogo  c le  persone  proprie,  di  poi  ti  en- 
trarono essi.  E stando  gran  pezza  a ragionare  in- 
sieme, nè  polendo  convenir  di  parere,  si  diparti- 
rono ; ed  essendo  già  Dalamc  da  lontano,  Mitrida- 
te, innanzi  clic  giugnesse  a’  suoi,  per  non  dar  so- 
spetto alcuno  di  sè,  ritornò  nel  medesimo  luogo, 
c si  pose  a seder  quivi  dov'  era  l' arma,  quasi  mo- 
strando d'  essere  stracco  c riposarsi,  c richiamò 
Datarne  indietro,  fingendo  d’ essersi  scordato  un 
cerio  clic  d’ importanza  ; c in  quel  mezzo  trasse 
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nenda  esse  idoneum.  Quem  quum  digito  dcmon- 
straret.  et  ille  conspicercl,  avcrsum  ferro  tronslì- 
x il,  priusque,  quatti  quisquant  posse!  sticciirrere, 
interfecil.  Ila  ille  vir,  qui  multos  cottsilio  nemi- 
nem  perfìdia  ceporal , simulala  caplus  est  ami- 
citia. 


aliti 

fuori  il  pugnale,  c se  lo  mise  ignudo  sotto  i pan- 
ni, e disse  a Datarne,  clic  aveva  veduto  nel  partirsi 
un  certo  luogo  a rincontro  mollo  opportuno  ad  ac- 
comodarvi lo  esercito  e piantarvi  gli  alloggiamen- 
ti. E mostrandoglielo  egli  col  dito,  e Datarne  guar- 
dando in  verso  quel  luogo.  Mitridate  gli  cacciò  il 
pugnale  nelle  sctiiene,  e,  innanzi  che  potesse  aver 
soccorso,  l'uccise.  Così  quell' uomu  che  aveva 
vinti  molli  con  la  prudenza,  nò  mai  superalo  al- 
cuno o preso  per  tradimento,  rimase  morto  e tr  a- 
dito da  una  fìnta  amicizia. 


V I T A 


DI  EPAMINONDA 


I.  Epaminondas,  Poljmni  Alias,  Thehnnus.  De  , 
quo  prittsquam  scribamus,  harc  praccipienda  vi- 
dentur  Icctoribus,  ne  alienos  tnores  ad  suos  refe* 
ranl,  nere  ca,  quae  ipsis  Icvlora  suol,  pari  modo 
apud  ccteros  fuissc  arbilrenlur.  Scimusenitn,  mu- 
sicen  noslris  morilrus  abesse  ab  principia  perso- 
na; sallarc  vero  Ciani  in  vitiis  poni:  quae  omnia 
apud  Graecos  el  grata  et  laude  riigna  ducunlur. 
Quum  autem  esprimere  imaginem  consuetudinis 
[atque]  vilae  relimus  Epaminundac,  nitrii  videmur 
deberc  praelermittere,  quod  perlincat  ad  cani  de- 
clarandam.  Quare  dicemus  primum  de  genere 
eius  ; delude,  quibus  disciplinis  et  a quibus  sit 
erudilus;  lum  de  moribus  ingeniique  facullalibus, 
el  si  qua  alia  memoria  digna  erutti;  postremo  de 
rebus  gestis,  quae  a plurimis  omnium  anleponun- 
tur  virlutibus. 


II.  Nalns  igitur  palre,  quo  dizimus,  honcsto  ge- 
nere, pauper  rum  a maioribus  rcliclus  ; erudilus 
autem  sic,  ut  nomo  Tbcbanus  magis.  barn  el  ci- 
lliarizare,  et  cantare  ad  chordarum  sonimi  doclus 
est  a bionysio,  qui  non  minore  fuit  in  musicis  glo- 
ria, quam  Damou  aull.amprus,  quorum  pcrvul- 
gata  sunt  nomina;  cantare  libiis  ab  Olympiodoro, 
saltare  a Callipbrone.  Al  philosoplriac  pracrepln- 
rem  liabuil  Lysin  Tarcnlinum,  Py  hagoreum:  cui 


I.  Innanzi  clic  io  scriva  cosa  alcuna  di  Epami- 
nonda Tcbano,  figliuolo  di  Polimno,  mi  pare  con- 
venevole d'avvertire  i lettori  di  questo;  die  non 
paragonino  i loro  costumi  con  gli  altrui,  e clic 
quelle  cose  che  paiono  loro  leggiere,  non  credano 

[ similmente  clic  debbano  esser  riputate  tali  oppres- 
so altre  nazioni.  Noi  sappiamo  clic,  secondo  la  no- 
stra usanza,  la  musira  non  sta  bene  in  un  princi- 
pe, e che  il  ballare  ancora  6 vizioso;  le  quali  rose 
allo  incontro  sono  appresso  i Greci  non  nren  gra- 
ziose che  laudcvoli.  E volendo  noi  esprimere  la 
immagine  de'  costumi  c della  vita  di  Epaminonda, 
non  mi  pare  rhe  sia  da  lasciare  indietro  cosa  al- 
cuna che  faccia  a questa  tale  dimnstranza.  Per  lo 
che  diremo  primamente  del  suo  lignaggio  ; di  poi 
che  scienze  egli  avesse,  e da  chi  le  imparò;  poscia 
de’  costumi  c della  facoltà  dello  ingegno;  e s'allro 
ri  sarò  degno  di  ricordanza  : finalmente  racconte- 
remo le  imprese,  clic  da  molti  vengono  messe  in- 
nanzi a tutte  le  altrui  virtù. 

II.  Essendo  egli  adunque  nato  di  quel  padre 
che  noi  dicemmo  di  sopra,  e d'assai  onorata  fami- 
glia, fu  da' suoi  maggiori  lasciato  povero  ; ma  Tu 
cosi  bene  erudito  ed  ammaestralo  che  nessun  Tc- 
bano lo  superò.  Impari  a cantare  su  lo  stromenlo 
e sonare  di  citerà  da  Dionisio,  il  quale  nell'arte 
musica  fu  non  meno  famoso  di  Damnne  c di  Lam- 
pro,  i nomi  dc'quali  sono  celebratissimi.  Imparò  a 
suonare  di  flauto  da  Olimpiodoro,  e a ballare  ila 
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quidcin  aie  futi  dcdilus , ul  adulcscens  trislcm  cl 
scvcruin  seticm  omnibus  acqualibus  suis  in  fomi- 
liaritale  antcpnsueril,  ncque  prius  etmi  a se  dimi- 
scril,  quam  in  doclrinis  laido  antccesscril  condi- 
scipulos,  ul  Tacile  intelligi  posse!,  pari  modo  o- 
mnes  in  cclcris  artibus  supcraturum.  Alque  hoec 
ad  noslram  consucludincni  sunt  Invia,  cl  polius 
conlcmncnda;  al  in  Graecia  utique  olirn  mognac 
laudi  crani.  Poslquam  ephebus  Taclus  mi,  et  pa- 
laestrac  dare  opcram  cocpil,  non  lam  magnitudini 
virium  scrvivil,  quam  velocitali.  Ulani  enim  ad 
otlilelarum  usimi,  liane  ad  bolli  cxislimabal  uliii- 
latem  perlincrc.  Itaquc  excrecbalur  plurimum 
currcndo  et  Inviando  ad  cuni  dm  ni,  quoad  slans 
compierli  posaci  alque  contendere.  In  armis  vero 
plurimum  sludii  consumebal. 


III.  Ad  liane  eorporis  flrmilaleni  plurima  ctiam 
animi  lmna  accesscranl.  Era!  enim  modcslns,  pru- 
den»,  gravi»,  lemporibus  snpionter  ulens,  pcrilus 
belli,  forlis  manu,  animo  inanimo;  adeo  rerilalis 
diligens,  ul  nee  loco  quidem  mcnlircltir.  Idem 
eordinens,  clrinens,  paliensque  mirandum  in  mo- 
dum  ; non  solum  popoli,  sed  etiam  amicorum  fc- 
rens  iniurias;  iinprimisquc  commissa  cclans:  quoti 
interdum  non  minus  prodesl,  quam  diserte  dicere; 
studiosiis  audicridi  : ox  hoc  enim  fncillime  disci 
arbilrahalur.  Ilaque  quum  in  circulum  vcnisscl, 
in  quo  aul  de  republiea  dispularelur,  aut  de  phi- 
losophia  scrnio  liabcrelur,  numquam  inde  prius 
discesali,  quam  ad  linoni  sermo  esse!  adduciti». 
Paupcrialcm  adeo  fucile  perpessus  est,  ul  de  re- 
publiea niliil  praeler  gloriam  reperii.  Amicorum 
in  se  luendo  caruit  Tacullalibus,  fide  ad  alios  su- 
blevandos  saepc  sic  usus  est,  ul  possi I iudicari, 
omnia  ci  cum  amici»  fuissc  commutila.  Nani  quum 
aul  citium  suorumaliquisabboslibusesscl  raptus, 
aul  virgo  amici  nubili»  proplcr  paupcrialcm  collo- 
cari non  posse!,  amicorum  conedium  babebal,  et, 
quantuui  quisque  darei,  prò  faeullalibu»  impera- 
bai.  Eamquc  suinmaui  quum  feccral,  priusquam 
accipcrcl  pecuniam,  adducebal  cum,  qui  quaere- 
bal,  ad  co»,  qui  eunfcrcbant,  ciquc  ul  ipsi  nume- 
rarenl,  faciehal;  ul  ille,  ad  ipicm  ca  rcs  pervenie- 
bal,  seirei,  quanlum  cuique  dcberel. 


I V.  Tentala  anteni  cius  c.-l  abslincnlia  a Diurne- 


Callifrone.  Nella  filosofìa  poi  ebbe  per  maeslro  Li- 
sia Tarantino  Pitagorico,  a cui  fu  lanlo  alTcìionalii 
clic,  benché  fosse  giovancllo,  pr.  pose  nondimeno 
il  noioso  c severo  vecchio  a tulle  le  sue  compa- 
gnie. E non  lo  lasciò  prima  punire  ila  sé,  che  fosse 
Ionio  bene  inslrullo  e dolio,  onde  superasse  di  Ini 
modo  gli  altri  suoi  condiscepoli,  che  si  potesse  co- 
noscere facilmente,  siccome  egli  era  per  vincergli 
rincora  in  lidie  le  allre  orli  e facollà.  E benché,  se- 
condo la  nostra  consuetudine,  queste  cose  paiono 
di  poco  momento,  lullavolla  in  Grecia  furono  di 
grandissima  lode  e pregio.  Poiché  diventò  giovane 
adulto,  c cominciò  a dar  opera  al  lodare  ed  all'ar- 
me,  non  allcsc  tanto  olla  grandma  della  gagliar- 
da quanto  alla  destrorso,  perché  si  pensava  che 
quella  si  appartenesse  ad  un  lodatore  puro,  c clic 
questa  fosse  propria  d'  un  soldato,  cd  utile  nella 
guerra.  Per  lo  clic  si  esercitava  mollo  nel  correre 
c ne!  lodare,  solamente  a quel  fine  di  farsi  destro 
e pratico  nel  combodcre.  Dava  pure  grande  opera 
all'  arme  e alla  milizia. 

III.  Alla  robuslerra  del  corpo  erano  aggiunti  an- 
cora molti  beni  dell'  animo.  Perch’egli  era  mode- 
sto, pruderne,  grave,  e sapeva  saviamente  acco- 
modarsi ai  tempi  ; aveva  gran  cognitionc  della 
guerra,  audace  d' animo,  gagliardo  di  corpo  ; cd 
era  lanlo  amatore  della  veri  li,  che  non  menlira 
mai  nè  anche  per  ischcrzo.  Era  appresso  continen- 
te, pietoso  c pazientissimo  a maraviglia,  c soppor- 
tava non  solo  le  ingiurie  del  popolo,  ma  quelle  dei 
nimici  ancora  ; e soprattutto  era  accrclissimo.  Il 
che  spesso  non  meno  giova  che  parlare  ornala- 
mcnle.  Era  assai  curioso  di  udire,  perchè  si  pen- 
sava die  così  si  potesse  imparare  facilmente.  Laon- 
de quando  egli  veniva  in  un  circolo  ove  sì  dispu- 
tasse della  repubblica,  ovvero  di  filosofia,  non  so 
ne  partiva  prima  che  si  facesse  l' ultima  risoluzio- 
ne. Sopportò  lanlo  agevolmente  e volonlieri  la  po- 
vertà, clic  non  prese  mai  di  quello  della  repubbli- 
ra  altro  clic  la  gloria.  Non  volle  mai  usare,  per 
suo  bisogno  e difesa,  le  facollà  degli  amici;  ma  fu 
così  fedele  c pronto  nell'iisnr  lo  proprie  per  solle- 
vare le  miserie  dogli  amici  poveri,  che  si  poteva 
giudicare  eli*  egli  avesse  ogni  cosa  comune  con  lo- 
ro. Perchè,  venendo  preso  qualcuno  de’  suoi  cit- 
tadini da’nimici,  od  essendo  qualche  figliuola  d'uu 
suo  amico  da  marito,  nè  avendo  esso  il  modo  ili 
collocarla,  rgli  andava  a trovar  tulli  i suoi  amici, 
e li  condannava  secondo  le  facoltà  loro  in  qualche 
cosa  ; cd  avendo  procacciala  qualche  somma  di 
danari,  innanzi  cii'ci  li  toccasse,  menava  quel  po- 
vero a quelli  che  gli  facevano  limosina,  c faceva 
clic  i dannti  fossero  conli  a lui,  acciò  eh'  esso  sa- 
pesse di  quanto  fosse  obbligalo  a ciascuno. 

IV  Fu  una  vada  tonfata  fa  sua  astinenza  da  Dio- 
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(Ionie  Cyziceno.Namquc  is  rogatu  Arlnversis  Epa-  j medonlc  f.iiiccno.  Costui,  per  preghiere  di  Aria- 
ininondam  pecunia  corrumpendom  suscepcrat.  llic  ' serse,  avc\a  lolla  la  impresa  di  corromper  con  ila- 
magno  cum  pondero auriThcbasvenil,clMicylhum  nari  Epaminonda;  c perciò  venne  a Tebe  con  gran 
adolescenlulum  quinque  lalemis  ad  suam  perduiil  ; quantità  d' oro,  c tirò  al  suo  volere  un  cerio  giu- 
volunlalcm , quem  lum  Epaminomlas  plnrimum  1 vanello  chiamalo  Micilo,  con  donargli  cinque  ta- 
diligebal.  MicylhusEpaminondam  convenirci cau-  lenii;  il  qual  giovanello  era  amalo  stremamente  da 
sani  advenlus  Diomcdontis  ostendil.  Al  ilio  Diotne-  Epaminonda.  Andò  Micilo  a trovare  Epaminonda, 
donte  coram,  A'iòiJ,  inquii,  opus  pecunia  est.  .Vani  e gli  espose  la  causa  della  venuta  di  Diomedonle. 
ai  rei  co  volt,  quae  Titubanti  sunl  ulilia,  gratis  Ma  egli  alla  presenza  sua  gli  disse  : Non  ci  biso- 
facere  sum  paralw,  sin  aulem  contraria,  npn  guano, o Diomedonle,  danari.  Perchè  se  il  re  vuoto 
habet  ouri  alque  argenti  satis.  Samque  orbi s ter-  . qoflle  cose  che  sicno  utili  a’  Tebaoi,  io  sono  ap- 
rorum  divilias  accipere  nolo  prò  patriae  canta'  parccchiato  a farle  seni’  altro;  ma  se  vuole  il  con- 
te. Tu  quoti  me  incognilum  tentasti,  Inique  sitili-  trari»,  egli  non  ha  lanl’oro  nè  tanto  argento  (ho 

lem  exislimasli,  non  miror,  tibique  ignosco]  sed  basti  ; perchè  io  apprezzo  più  la  mia  patria,  elio 

egredere  propere,  ne  alios  corrumpas,  quum  me  tutto  I*  oro  del  mondo,  e per  amor  suo  dispregio 

non  polverìi.  Tu,  Hirtjlhe,  argentata  liuic  redde;  ogni  cosa.  E perchè  tu,  senza  conoscermi,  m’ hai 

nisi  id  cunfeslim  facis,  ego  le  tradam  magislra-  Icntato,  credendo  forse  eh"  io  sia  simile  a te,  perù 

lui.  Dune  biomedon  quum  rogarci,  ul  luto  czirc,  ti  perdono.  Ma  vattene  presto,  acciocché  tu  non 

suaque  quae  attulissel  licerct  cITerrc  : htud  qui-  corrompa  gli  altri,  non  avendo  potuto  corromper 

dem,  inquii,  (ac tata  ; ncque  tua  causa,  sed  mea , me.  E tu,  Minilo,  rendigli  ì suoi  dinari  ; e se  non 

ne,  si  libi  sii  pecunia  adonta,  aliquis  die  al,  id  lo  farai,  io  ti  metterò  in  malto  del  magistrato.  Pre- 
nci me  ereplum  pervenisse,  quod  delalum  acci-  gandolo  poi  Diomedonle,  rhe  Io  lasciasse  partir  si- 

pere  noluisicm.  A quo  quum  qnacsissel,  quo  se  curaincnte,  c che  gli  fosse  lecito  portar  via  quelle 

deduci  vellel,  et  ille,  Alhenas,dijissct;  praesidium  cose  eh’  egli  ateva  arrecalo  seco  ; gli  rispose  : Io 

dedit,  ut  eo  luto  pervenirci.  Ncque  vero  id  satis  lo  farò  volentieri,  non  già  per  tua  cagione  ma  per 

habuil,  sed  etiam,  ut  inviolatus  in  navem  asccn-  mia  propria,  acciocché  se  i tuoi  danari  ti  fossero 

(lerci,  per  Chabriam  Aihcnicnscm,  de  quo  sopra  j tolti,  non  si  dicesse  ch'io  t’avessi  levalo  quello  che 
mentionem  fecimus,  cflccil.  Abslinentiae  crii  hoc  non  ho  voluto  accollare.  E domandalo  costui  dove 

satis  tcstimonium.  Plurima  quidem  proferre  pos-  volesse  esser  eondollo,  e rispondendo  che  voleva 

semus  ; sed  modus  adhibendus  osi,  quoniam  uno  andare  in  Alene,  gli  diede  compagnia  c guardia, 

hoc  volumine  vilas  evcellctiiium  virorum  complu-  acciò  potesse  andar  sicuramente.  Nè  gli  bastò  que- 

rium  concludere  consliluimus,  quorum  separatilo  sto  ; ma  fece  si  con  Cabria  Ateniese,  di  cui  ragio- 

multis  millibus  versuum  complures  scriplorcs  ante  nammo  di  sopra,  che  potesse  entrare  in  nave  senza 

itos  e.vphcarunl.  , danno  o sospetto  alcuno.  Basii  solamenlc  questo 

esempio  della  sua  continenza.  Noi  intero  ne  po- 
tremmo raccontar  molti  altri;  ma  bisogna  esser 
! breve,  perchè  io  voglio  chiudere  in  poco  volume 
i le  vile  di  quegli  uomini  illustri,  le  quali  furono 
: descritte  avanti  di  noi  da  diversi  scrittori  con  niol- 
! lissimc  parole. 

V.  Euil  etiam  discrlus,  ni  nemo  ci  Tlicbanus  par  I V.  Fu  ancora  così  eloquente  c facondo,  che  non 
esscl  eloqucntla  : ncque  minus  roncinruis  in  bre-  era  Tebano  alcuno  che  nel  dire  gli  fosse  eguale  ; 
vitale  respondendi,  quam  in  perpetua  oralionc  or  j ni  fu  meno  accorto  nella  brevità  delle  risposle  che 
nalus.  Ilahuit  ohtrcctalorcin  Mcneclidam  quem-  ornalo  nella  lunghorza  de  l' orare.  Ebbe  nel  go- 
dano, indidem  Tliebis,  el  adversarium  In  edmini-  verno  della  repubblica  per  avversario  e maldicente 

slranda  republiea,  satis  cxercilalum  in  dicendo,  ul  un  cerio  Mcneclide,  uomo  escrrilato  mollo  nel  di- 

Thcbanum  scilicel.  Namquc  illi  gemi  plus  incst  re  e nella  eloquenza,  cioè  quanto  «'apparteneva 
virium,  quam  ingenii.  Is,  quod  in  re  militari  Ilo-  ad  un  Tubano.  Perchè  quelle  gelili  hanno  più  for- 
rerc  Epaminondam  videbal,  horlarì  solebai  The-  za  che  ingegno.  Costui,  perchè  vedeva  che  Epami- 
banos,  ut  pacem  bello  anlefcrrenl,  ne  illius  impc-  nouda  era  mollo  stimato  nella  guerra,  solcta  csor- 

rcioris  opera  dcsidcrarclur.  liuic  ilio,  Fallii,  in-  tare  i suoi  cilladini  che  [deferissero  la  pare  alla 

qnil,  verbo  etile»  Ino»,  quod  tios  a bello  arocas:  guerra;  a cui  rispose  Epaminonda'.  Tu  inganni  con 

otti  euini  nomine  sen  ilulctn  conciliai.  Sani  pii-  qucsla  parola  i tuoi  cilladini,  ritirandoli  dalla  gucr- 
ridir  pax  bello.  Inique  qui  ea  dittlina  i olunl  frui  ra  ; perchè  col  nome  dell'ozio  lu  non  procacci  at- 
tuilo fremitati  esse  debenl.  Quare  si  principes  I irò  che  una  servitù  ; c sai  clic  la  pace  non  è par- 
Classici.  Vol.  V . jj 
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G raeciae  esse  vultis,  casi ris  est  vobis  ultndum, 
non  palaestra.  Idem  ille  Meneclidas  quum  liuic 
obiicerel, quoti  liberos  non  haberetneque  uiorrm 
duiissel,  mazimeque  insolcntiam,  quod  sibi  Aga- 
memnonis  belli  gloriam  tiderelur  consecutus:  Al, 
ille,  desine,  inquii,  Mcncclida,  de  tixore  milii 
exprobrare:  nam  nnllins  in  ilio  re  mintts  tilt  con- 
silio  volo.  (Habebal  enim  Mcncrlidas  suspicioncm 
adullcrii  ).  Quodaulem  me  Ai/amemnoncm  aemu- 
lari  putas,  falleris.  Kamque  ille  ctim  universa 
Graecia  vix  deccm  annis  imam  cepil  urbcm;  ego 
conira  ea  una  urbe  noslta  dieque  uno  totani  tìrae- 
ciam,  lacedaemoniis  fugalis,  liberavi 


VI.  Idem  quum  in  cnmenlum  vcnisscl  Arcadum, 
pelens,  ul  socielalcm  curi  Thcbanis  cl  Argivis  la- 
cerali : coulraquc  Callislralus,  Albcniensium  le- 
galo», qui  eluquenlia  omnes  co  praeslabal  tempo- 
re, postularci,  ul  poliusamiciliamsequcrenlur  Al- 
licorum,  et  in  oralione  sua  multa  inreelus  essel  in 
Tltebanos  et  Argivos,  in  cisquc  hoc  posuissel,  ani 
niadvcrterc  debere  Areadas,  quales  utraque  cinlas 
eives  procreasse!,  ex  qtiibus  de  celeris  possenl  iti- 
tlicare  : Argitos  cnim  fuisse  Oreslem  cl  Allunerò- 
nem,  ntalricidas,  Thcbls  Otdlpum  nalum,  qui, 
quum  palrcm  stittm  inlcrfecissel,  ex  maire  liberos 
procreasse!  : Itic  in  ri  spondendo  Kpaminnndas , 
quum  de  celcris  perorassel,  pnstquam  ad  illa  duo 
upprobria  pcrvenil,  admirari  se  dixilstullitism  rlic- 
loris  Aitici,  qui  non  animadverlcril,  innocenU's  il 
los  nalos  ; domi  sedere  ndmisso,  quum  pairia  os- 
seo! espulsi,  reccplos  esse  ab  Atheniensibus.  Sed 
maxime  cius  eloquenza  eluiil  Sparlae,  legati  ante 
pugnato  Leuctricam.Quo  quum  omnium  sociorum 
convenissent  legali,  coram  frequentissimo  legatio- 
num  convenlu  sic  Laccdaemoniorum  lyrannidem 
coarguii,  ut  non  ntinu3  illa  oralione  npes  eorum 
concusserit,  quam  Lcuclrica  pugna  Tura  enim 
perfccil,  quod  posi  apparuil,  ul  ausilio  sociorum 
Lacedaemonii  pritarenlur. 


VII.  Fuisse  palienlem  suorumque  iniurias feren- 
lem  civium,  quod  se  palriac  irasci  nefas  esse  du- 
cerei, Itacc  sunl  leslimonia.  Quum  eum  proplrr 
iuvidiam  ciycs  praeficcre  cxercilui  noluisscn!,  dux 


■orila  se  non  dalla  guerra  : onde  chi  la  vuole  go- 
dere lungamente,  bisogna  che  l’ acquisii  per  via 
della  guerra.  Per  lo  che  se  voi  volete  essere  signori 
della  Grecia,  bisogna  clic  usiate  l' arme  e non  la 
lolla.  Quel  medesimo  Meneclide  rinfacciando  una 
volta  ad  Epaminonda,  che  non  aveva  nè  figliuoli 
nè  moglie,  c che  gli  era  gran  pazzia  stimarsi  d#  a* 
ver  acquistala  in  guerra  la  gloria  d' Agamennone, 
gli  rispose:  Non  mi  biasimare,  o Meneclide,  ch'io 
non  abbia  moglie,  perchè  io  non  voglio  usare  in 
questo  il  consiglio  d‘ alcuno,  c manco  il  tuo;  e 
disse  questo,  perchè  si  diceva  c sospettava  comu- 
nemente, che  Meneclide  fosse  adultero.  Circa  poi 
quello  tu  pensi  eli'  io  voglia  essere  emulo  di  Aga 
melinone,  tu  l*  inganni,  perchè  egli  con  tutta  la 
Grecia  prese  a gran  fatica  in  dieci  anni  una  città; 
ed  io,  per  In  contrario,  con  Iti  nostra  città  sola  e 
in  un  solo  giorno,  avendo  cacciali  i Lacedemoni, 
lio  liberata  tutta  la  Grecia. 

VI.  Il  medesimo  Epaminonda,  venuto  nel  ma 
gislralo  degli  Arcadi,  addomandando  loro  che  fa 
cessero  lega  insieme  con  i Teliani  c con  gii  Argivi, 
c contrastandogli  CallUtraloambasciador  degli  Ate- 
niesi, clic  in  quel  tempo  era  Ira  gli  altri  il  più  sti- 
malo nel  dire,  e domandando  clic  seguissero  piul 
insio  l'amicizia  degli  Atrniesi.ed  avendo  fatte  mol 
le  invettive  conira  i Tcbani  e gli  Argivi,  c avendo 
detto  Ira  le  altre  ingiurie,  elicgli  Arcadi altendcs- 

■ he  cittadini  iivcsio  prodotti  l’una  e l'altra 
città,  per  cui  sarubbiin  pollili  venire  in  cognizione 
-lo,  cioè  a dire  clic  Oreslc  ed  Alemeone,  clic 
avevano  ammazzata  la  madre,  erano  stali  Argivi,  e 
clic  Edipo  era  nato  in  Tebe,  il  quale,  dopo  aver 
ucciso  il  padre,  ebbe  ancora  figliuoli  della  propria 
madre;  Epaminonda,  nei  rispondergli,  avendo  già 
dello  delle  altre  cose,  poiché  giunse  a quelle  due 
ingiurie  e villanie,  disse;  che  si  maravigliava  della 
stoltezza  dell'ambasciadorc  Ateniese,  il  quale  non 
avvertiva  nè  ricordatasi,  clic  coloro  clic  la  patria 
aveva  generali  innocenti,  poiché  ebbero  fatto  l'er- 
rore e n'  erano  siali  cacciali,  erano  stali  accolli 
dagli  Ateniesi.  Ma  la  sua  eloquenza  massimamente 
si  dimostrò  in  Spana,  dove  essendo  radunali  in- 
sieme lutti  gli  ambasciadori  degli  amici  c confede- 
rali, alla  presenza  di  moltissime  ambascicric,  egli 
riprese  cosi  fortemente  la  tirannia  de'!.accdcmoni, 
che  debilitò  le  forze  loro  non  meno  con  quella  ora- 
zione clic  avesse  fatto  nella  guerra  Lculrica.  Per- 
chè allora  ottenne  quello  clic  di  poi  si  fc’  chiaro, 
cioè  che  i Lacedemoni  rimanessero  privati  dell'aiti- 
lo  de' confederali. 

VII.  Fu  ancora  pazientissimo  in  sopportare  lo 
ingiurie  clic  gli  venivano  fatte  da' suoi  cittadini, 
stimandosi  che  fosse  cosa  bruttissima  lo  adirarsi 
rontra  la  sua  patria  ; c di  ciò  addurremo  qui  al- 
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que  ossei  dcleclus  belli  impcrilus,  cuius  errore  co 
ossei  deducla  rcs,  ul  omnes  de  salute  perlimesce- 
reni,  quod  locorum  angusliis  eiausi  ab  boslibus 
obsidebsntur  : dcsiderari  coopta  est  Epaminondac 
diligendo:  crai  entro  ibi  privai us,  numero  mililis. 
A quo  quum  peterent  operi),  nullam  adhibuil  me- 
moriarn  coolumeliac,  et  exercilurn,  obsidione  li- 
bcratum,  domum  reduxil  incolumem.  Ncque  vero 
Iute  semel  fecit,  sed  saepius.  Minime  aulem  filli  il- 
lustre, quum  in  Pcloprmnesum  eiercilum  vlutis- 
scl  adicrsus  Laoedaemonios,  haberetque  collcgas 
duos,  quorum  alter  crai  Pclopirlas,  sir  fortis  ac 
strenuus.  Hic  quuio  criminìbus  adversariorum  o- 
mues  in  invidiato  senisscnt,  ob  enmque  rem  impe- 
rium  bis  osaci  abrogatum,  atque  in  corum  locum 
alii  praelores  suceessissenl  : Epaminondas  populi- 
scito  non  paruit,  ìdcmque  ut  faeerenl,  persuasil 
eollegis,  et  bcllum,  quod  susccperal,  gessit.Nam- 
que  animadverlcbat,  nisi  id  fecissel,  totum  eserci- 
timi propler  praetoruni  imprudenliam  inscienliam- 
que  belli  perilurum.  ter  erat  Tliebls,  quae  morte 
nmliabat,  si  quia  impcrium  diulitis  retinuisscl, 
quam  lego  praonnitum  forel.  Itane  Epaminondas 
quum  reipublicae  conservandac  causa  laiam  vide 
rei,  ad  pcrnicicm  cisitatis  coorerre  noluil,  et  qua- 
tuor  mcnsibus  diutius,  quam  populusiusseial,  ges 
sii  impcrium. 


Vili.  Postquam  domum  redituni  csl,  collegac 
rius  hoc  crimine  accusabanlur.Quibus  ilio  pormi 
sii.  ut  omticm  causaui  in  se  Iransferrcnl,  suaque 
opera  factum  contenderei)!,  ut  legi  non  obedircnt. 
Qua  derensione  illis  pcricuto  liberatis,  nemo  Lpa- 
minondam  responsurum  pulabai,  quod,  quid  di- 
cerct,  non  liaberel.  Al  ilte  in  iudicium  vcnil:  niliil 
corum  ncgaiit,  quae  adversarii  crimini  dabanl, 
omniaque,  quae  collegac  diserant.  cotifessus  est, 
ncque  rccusavil,  quo  minus  legis  poeuari)  subirei; 
sed  unum  ab  iis  pelivi!,  ul  in  periodo  suo  inscri- 
bercnl:  Epaminondas  a Thtbonit  morie  multatili 
est,  quod  eoa  coeejil  apuli  Leuclra  superare  tace- 
ilnemonios,quos  ante  se  tmperatoremnemo  Boro- 
(iorum  autus  fuit  adipi  cere  in  acie;  quotlque  uno 
proelio  non  solvm  Thebas  ab  interilu  relraxil, 
sed  cliam  universam  Craeciam  in  liberlalem  tiin- 
ilicavil,  coque  res  utroiumque  perduri!,  ut  Thè- 
boni  Sparlam  oppugnare»!,  lacedaemonii  salii 
Imbercili,  si  «nini  esse  possent  : ncque  priris  bel- 
iate dcslilil,  quam  Messene  resinata  urbem  forum 


quanti  esempi.  Nou  volendo  i suoi  cittadini,  per 
imidia  contro  di  lui,  di' egli  fosse  capitano  del- 
l’ esercito  ; e perciò  avendo  eletto  uno  che  non 
aveva  esperienza  della  guerra,  per  errore  e colpa 
del  quale  i soldati  erano  venuti  a tale  che  temeva- 
no grandemente  della  lor  salute,  perchè  erano  as- 
sediali in  un  luogo  strettissimo  da'nimici,  la  dili- 
genza cd  il  consiglio  di  Epaminonda  cominciarono 
ad  esser  desiderati.  Ed  essendo  egli  quivi  come 
soldato  privalo,  c domandandosi  il  suo  soccor- 
so. non  tenne  memoria  alcuna  della  ingiuria,  e 
liberò  P escrcilo  dall'  assedio,  e lo  ricondusse  a 
casa  libero  e salvo.  E non  fece  questo  solo  uria 
rolla,  ma  molte.  M'egiormcnle  fu  illustre  la  sua 
pazienza,  quando  egli  menò  l’ esercito  nel  Pelo- 
ponneso conlri  i Lacedemoni  ; ed  aveva  seco  due 
compagni,  l' uno  dc'quali  era  Petopida  uomo  ani- 
mosissimo e fortissimo  ; dove  essendo  per  colpa  c 
maldicenza  de' loro  avversari  caduti  in  disgrazia 
del  popolo,  o per  questo  essendo  loro  levalo  il  co- 
mando, c quello  conferilo  ad  altri  pretori,  Epami- 
nonda non  volle  obbedire  alia  volontà  dello  plebe, 
c persuase  a’compagni  che  tacessero  il  medesimo; 
e seguitò  lo  guerra  ch’egli  aveva  cominciata.  Per- 
chè s'accorgeva  che  se  non  faceva  a questo  foggia, 
per  la  imprudenza  cd  ignoranza  de’  nuovi  pretori, 
l'esercito  sarebbe  ondalo  in  rovina.  Era  una  legge 
in  Tebe,  che  condannava  a morte  quelli  clic  aves- 
sero tcnulo  l'imperio  più  di  quello  che  comandava 
la  legge.  E vedendo  Epaminonda  clic  lai  legge  era 
stala  falla  per  salute  c conservaziono  della  re- 
pubblica, non  volle  usarla  in  danno  della  sua  pa- 
tria,e ritirine  rullìcio  del  capitanalo  più  di  quattro 
mesi  di  quello  che  aveva  comandato  il  popolo. 

Vili.  Poiché  ogni  uno  fu  tornalo  a casa,  i suoi 
compagni  cominciarono  ad  esser  accusali  di  tale 
trasgressione  ; a’  quali  Epaminonda  commise  che 
gettassero  tutta  la  colpa  sopra  di  lui,  e ch’egli  eia 
stato  cagione  che  non  s' era  obbedito  alla  legge. 
Per  la  qual  difesa  essendosi  quelli  liberali  dal  pe- 
ricolo, nessuno  si  pensava  che  Epaminonda  avesse 
che  rispondere.  Ma  egli  venne  in  giudicio,  e nou 
negò  cosa  alcuna  di  quelle  die  gl’  imputavano  i 
suoi  avversari,  c confessò  esser  vero  lutto  quello 
che  avevano  detto  i suoi  compagni,  nè  ricusò  di 
portar  la  pena  che  imponeva  la  legge  ; ma  pregò 
i giudici  solamente  di  questo,  che  scrivessero  nella 
sua  sentenza  c processo  queste  parole:  Epaminon- 
da fu  condannalo  a morte  da’Tebani,  peichè  gli 
sforzò  a l.eulra  a vincere  i Lacedemoni,  i quali  in- 
nanzi a lui  nessuno  dc'Bcozii  era  stalo  ardilo  nep- 
pure di  guardare  in  viso,  c con  una  sola  battaglia 
nou  solo  liberò  i Tebani  dal  pericolo  c dalla  mor- 
ie, ma  ritornò  in  libertà  tutta  la  Grecia,  e.  condus- 
se le  cose  di  ambedue  le  nazioni  a tale  clic  i Tc- 
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nhsìdionc  chiusi!.  Uucc  i|uum  tliiisscl,  risus  om- 
nium cum  liilarilale  coorlns  est  : ncque  quisquam 
iudex  ausus  est  de  co  terre  suffragium.  Sic  a iudi- 
cio  capilis  maxima  Uiscessit  gloria. 

IX.  Mie  estremo  tempore  imperator  apud  Man- 
lineam  quum  acie  instrucla  audacius  instare!  ho- 
stibus,  cognitus  a Lacedacmoniis,  quod  in  unius 
pcrnicic  eius  patriae  silam  putabant  salutcm,  uni- 
versi in  unum  impetum  fecerunt,  ncque  priusab- 
scesserunt,  quam,  magna  cacdc  facta  mullisquc 
acciaia,  tnrlissime  ipsum  Epamiuondam  pugnan- 
tem,  sparo  eminus  pcrcussum,  conciderc  viderunl. 
lluius  casu  aliquanturn  relardati  sunl  Boeotii;  nc- 
que (amen  prius  pugna  cxccsserunt,  quam  repu- 
gnantes  profligarunt.  At  Kpaminondas  quum  ani- 
madvcrlerel,  morliferum  se  vulnus  accepisse,  si- 
mulque,  si  terrum,  quod  ex  bastili  in  corporc  rc- 
manserat,  extraxissct,  animam  slatini  cmissurum  : 
usque  eo  retinuit,  quoad  renunliatum  est,  vicissc 
Cocolios.  Id  postquatn  audivit;  scita,  inquii,  viari: 
invictus  cnim  m oriur.  Tum  ferro  extracto  conte- 
simi cxanimatus  est. 


X.  Ilio  uxorem  numquam  duxit.  In  quo  quum 
rcprehendcrelur  a Pclopida,  qui  Ulium  habebat 
iutamem,  maleque  eum  in  eo  patriae  consulcre 
dicerei,  quod  libcros  non  relinquerct  : fide,  in- 
quii,  ne  tu  peiHS  coi milas,qui  talern  ex  le  n alum 
relicturvs  aia.  Acque  cero  stirpe  mihi  poi  est  deca- 
se.  Namque  ex  me  nalam  telim/uo  pugnarti  leu- 
nlricam,  quae  non  modomihi  supcrstes,sed  elioni 
immorlalis  sii  necesae  est.  Quo  tempore,  duce  Pe- 
lopida,  rxsules  Tliebas  occuparmi!,  et  praesidium 
l ucedaemoniorum  ex  arce  cipulerunt,  Epaminon- 
das,  quamdiu  facta  est  caedes  cixium,  domo  se 
lenuil  : quod  neque  melos  defendere  volcbat,  nc- 
que impugnare,  ne  manus  suorum  sanguine  cruen- 
tarci. Namque  omnem  rivilem  vietoriam  funestam 
putabat.  Idem,  poslquam  apud  Cadmcam  rum  La 
cedacmoniis  pugnari  coepit,  in  primis  stetit.  lluius 
de  tirlulibus  vitaque  salis  crii  dicium, si  hoc  unum 
adiunxero,  quod  nemo  eat  inlilias,  Tliebas  et  ante 
Epamiuondam  nalum,  et  post  eius  interilum,  per- 
petuo alieno  paruissc  imperio  ; conira  ea,  quam- 
diu  ilie  praefuerit  reipublicae,  caput  Tuissc  lotius 
Gracciae.  Ex  quo  inlelligi  polest,  unum  hominem 
pluris,  quam  civiiatem,  fuisse. 


bani  assediarono  Sparla;  ed  a' Lacedemoni  pareva 
buon  parlilo  se  si  fossero  potuti  salvare;  c non  lini 
prima  la  guerra  che,  piantata  Messene,  chiudesse 
la  loro  città  con  lo  assedio.  Arcndo  delle  queste 
parole,  lutti  cominciarono  a ridere  con  grandissi- 
ma letixia  ; c non  ti  fu  giudice  che  ardisse  dargli 
la  sentenza  conira;  c cosi  egli  con  grandissima  sua 
gloria  fuggi  il  pericolo  della  vita. 

IX.  Costui  essendo  con  I*  esercito  a Mantinea 

( e fu  I’  ultima  volta  che  fosse  capitano  ),  e com- 
battendo arditamente  e stringendo  gl*  inimici,  fu 
conosciuto  da'  Lacedemoni,  i quali  ( come  quelli 
clic  si  credevano  clic  nella  morte  di  ini  solo  con- 
sistesse la  salvezza  della  loro  patria  ) fecero  lutti 
d’ accordo  impeto  contra  di  lui,  nè  si  partirono 
prima  che,  avendone  uccisi  molli,  ferendolo  da 
lontano  con  una  saetta  chiamala  Sparo,  lo  vedes- 
sero cadere.  Per  cagion  di  questo  accidente  i Bco- 
zii  ritardarono  alquanto  la  vittoria;  nondimeno  non 
si  partirono  prima  dalla  battaglia,  che  rompessero 
gl’  inimici.  E vedendo  Epaminonda  eh-  egli  aveva 
ricevuta  una  ferita  mortale,  c che  subito  che  si  ca- 
vava il  ferro  dal  corpo  sarebbe  morto,  lo  ritenne 
sin  tanto  che  gli  fu  portata  la  nuova,  che  i Bcozii 
avevano  vinlu.'Il  che  subito  ch'egli  intese:  lo  soli 
vissuto  ( disse)  abbastanza,  perchè  muoio  invitto; 
e subito  cavatosi  il  ferro,  spirò  fuori  l’ anima. 

X.  Egli  non  ebbe  mai  moglie;  ed  essendone  ri- 
preso da  Pelopida,  rhe  avera  un  figliuolo  infame, 
perciocché  non  lasciava  prole  alcuna  di  sé,  c per 
questo  faceva  ingiuria  e danno  alla  patria,  egli  ri- 
spose: guarda  di  non  le  far  tu  maggiore  oltraggio, 
lasciandogli  di  te  un  figliuolo  tale.  A me  non  può 
mancar  prole,  perchè  io  lascio  la  vittoria  c la  guer- 
ra Lcutrica  nata  di  me,  la  quale  non  solo  soprav- 
viverà a me  stesso,  ma  è forza  eh’  ella  sia  immor- 
tale. fn  quel  tempo  che  sotto  il  capitanalo  di  Pc- 
lopida gli  sbandili  assediarono  Tebe,  e cacciarono 
delia  rocca  la  guardia  de'Lacedcmoni,  Epaminon- 
da, sintanto  che  durò  la  uccisione  de’ cittadini, 
sempre  si  stette  in  casa,  perchè  non  voleva  difen- 
dere i cattivi  nè  offendergli,  nè  imbrattarsi  le  mani 
nel  sangue  dc’suoi,  perdi'  egli  stimavi  ogni  vitto- 
ria civile,  funesta  e brutta.  Ma  quando  presso  a 
Cadmea  si  fu  a combattere  contro  i Lacedemoni, 
egli  era  de’primi.  E già  mi  parrà  aver  dello  abba- 
stanza delle  virtù  di  questo  capitano,  se  io  aggiu- 
gnerò  questo  ancora  solamente  ( c clic  è verissi- 
mo ),  cioè  che  Tebe  sua  patria,  sempre,  c prima 
che  nascesse  Epaminonda,  c dopo  ch’egli  fu  man- 
calo di  vita,  fu  soggetta  all' imperio  c potenza  al- 
trui; dove  clic,  mentre  Epaminonda  governò  la  re- 
pubblica, ella  fu  sempre  signora  e regina  di  tutta 
la  Grecia.  Dal  che  si  può  comprendere  fneilmcnlc 
che  valso  più  un  solo  uomo  clic  una  città  intera 
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I.  Pdopidas,  Thcbanus,  magis  historicis,  quam 
vulgo,  nolus.  Cuius  de  tirludbus  dubito  qucmad- 
niodum  ctponam,  quod  vercor,  nc,  si  res  esplica- 
re incipiam,  non  titani  eius  enarrare,  sed  hislo- 
riam  videar  scribere;  si  lantuinmodo  summas  ol- 
ligero,  nc  rudibus  lillerarum  Graecarum  minus 
lucide  apporrai,  quanlus  fueril  ille  tir  liaquc  utri- 
quc  rei  occurram,  quanlum  polern,  et  medcbor 
lum  salielali,  lum  ignoranliae  leclorum.  Phocbi- 
das  Lacedaeoionius,  quuni  ciereiluni  Olyiilliuin 
ducerei,  ilcrquc  per  Tliebas  faccret,  arcem  oppi- 
di,  quae  Cadmca  nominalur,  occupavil  impulsu 
pcrpaucorum  Thebaiiorum.qui,  adtcrsariac  radio* 
ni  quo  facilius  resislerent,  Laconum  rebus  slude- 
banl:  ìdquc  suo  privalo,  non  publico,  fccil  Consi- 
lio. Quo  facto  eum  Lacedaemonii  ab  rxercitu  re- 
movcrunt  pccuniaquc  multarunl:  ncque  co  magia 
orcem  Tbcbanis  rcddiderunl,  quod,  susceplis  ini- 
miciliis,  salius  ducebanl  cos  obsideri  quam  libe- 
raci. Nani  posi  Peloponncsiuin  belluro  Albenasquc 
dcviclas  cum  Tbcbanis  sibi  rem  esse  existimabanl, 
et  eos  esse  solo?,  qui  adversus  resistere  auderenl. 
Dar  mente  amicis  suis  summas  poleslales  dede- 
ranl,  alteriusquc  factionis  principes  parlim  inlcr- 
fecerant,  alios  in  cxsilium  eieccranl:  in  quibus  Pc- 
lopidas  lue,  de  quo  scribere  ciorsi  sumus,  pulsus 
patria  carcbal. 


II.  Ili  omnes  fere  Allicnas  se  conlulcranl,  non, 
quo  scquercnlur  olium,  sed,  ut  quemque  ci  pro- 
sano locum  fors  oblulissel,  co  patriam  recuperare 
nilercnlur.  Itaquc  quum  lempus  est  visum  rei  gc- 
rcndae,  communiler  cuiii  bis,  qui  Tbebis  idem 
scntiebant.dieni  dclcgcrunt  adinitnicos  opprimen- 
dos  civilalcmquc  libcrandam  cuoi,  quo  niatimi 
magislralus  simul  eonsucrciant  epulari.  Magnar 


I.  Essendo  PclopidaTebano  assai  più  conosciu- 
lo  per  le  istorie  che  per  certa  tolgala  fama,  io  non 
so  come  mi  ragionare  delle  sue  virtù;  perché  io 
ho  paura,  se  incomincio  a narrarle  tulle,  che  non 
paia  che  io  voglia  scrìvere  non  una  vita,  ma  una 
storia,  E se  io  andrò  toccando  solamente  le  prin- 
cipalt  e maggiori,  dubito  non  si  venga  pienamente 
a far  nolo  a quelli  clic  non  hanno  cognizione  delle 
Icltere  Greche,  quale  e quanto  sia  slato  quell'uo- 
mo.  Per  lo  che  io  procederò  all’  uno  e l' altro  in- 
conveniente più  clic  mi  sarà  possibile,  c darò  con- 
venevole rimedio  cosi  alla  sazietà  c noia,  come  alla 
ignoranza  de’  lettori.  Conducendo  Febida  Lacede- 
mone lo  esercito  ad  Olinto,  e passando  per  Tcbc- 
egii  occupò  la  rocca  del  castello,  clic  si  chiamava 
Cadmea,  cou  l'aiuto  di  pochi  Tebani,  i quali  fa- 
voreggiavano le  cose  degli  Spartani,  per  poter  più 
facilmente  resistere  c superare  la  loro  contraria 
civile  fazione;  e questo  lo  fece  non  per  pubblico 
consiglio,  ma  per  privala  deliberazione.  Perla 
qual  cosa  i Lacedemoni  lo  privarono  deH'uflicio, 
c Io  condannarono  in  buona  somma  di  danari;  ma 
non  per  questo  restituirono  la  rocca  a’  Tebani, 
perché  avendo  già  incontrala  con  loro  nimicizia, 
stimavano  che  fosse  meglio  tenerli  col  freno  in 
bocca  ed  assediati,  clic  liberarli.  Perciocché  aven- 
do vinto  il  Pelopponncso,  e domati  gli  Ateniesi, 
si  slimavano  d'aver  a fare  solamente  con  i Tebani, 
e che  eglino  soli  potessero  esser  quelli  clic  aves- 
sero ardire  di  far  loro  resistenza.  Nutrendo  adun- 
que tale  opinione,  diedero  a'Ioro  amici  le  dignità 
maggiori,  uccisero  alcuni  dc'capi  della  parte  con- 
traria, ed  altri  ne  mandarono  in  esilio.  Ira’  quali 
fu  questo  Pclupida,  di  cui  abbiamo  comincialo  a 
ragionare. 

II.  Questi  tali,  quasi  tutti  s'erano  ritirali  in  Ale- 
ne, non  per  darsi  all'  ozio  o alla  lascivia,  ma  per 
esser  più  pronti  e vicini  a ritornare  nella  pairia 
loro,  se  la  fortuna  n'avesse  loro  data  qualche  oc- 
casione. Per  la  qual  cosa,  subilo  che  parve  loro 
clic  fosse  il  tempo  di  mettere  ad  elTi-llo  il  loro 
desio,  elessero  il  giorno  alto  ad  uccidere  c cac- 
ciar gl'  inimici,  c liberar  la  patria,  essendo  d'ac- 
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siepe  ics  non  ilo  magni!»  copiis  Mini  golar;  sci! 
profetilo  numt|uam  ab  Ioni  Icnui  inilio  tanlae  opes 
funi  profligaloc.  Nam  duodocim  adolescrnluli  co- 
icrunl  ex  bis,  qui  exsilio  crani  militali,  quum  o- 
ninino  non  esscnl  smplius  ccnlum,  qui  lanlo  se 
offerent  pericnlo.  Qua  pturilale  pcrculsa  est  Lo- 
i cilacmouiorum  potenlia  Ili  cnim  non  magis  ad- 
versariorum  faciioni,  quali!  Sparlanis,  co  tempore 
bclluni  inlulrrunl,  qui  pi  iucipcs  crani  lolius  Grac- 
idar; querunr  imperli  maicslas,  ncque  ila  multo 
post,  Lenclrica  pugna  ab  hoc  inilio  pcrculsa,  etm- 
cnlil.  liti  igitur  dimdecim,  quorum  crai  dui  Pclo- 
pidas,  quum  Allicnis  inlcrdiu  disselli,  ni  vespc- 
rascenlc  coclo  Tlicbas  pus-mi  pervenire,  rum  ca- 
nibus  veualicis  crimini,  ridia  ferenles,  teslilu 
agresti,  quo  minore  suspicione  facerenliler.  Qui 
ijuum  lemporc  ipsu,  quosliidueranl.pcrveiiissiiil, 
domimi  Cliaronis  dcveiierunt,  a quo  tl  lempus  cl 
dies  crai  dalus. 


III,  line  loro  libcl  inlcrpouerc,  elsi  sciunr.luni 
ab  re  |irop08ila  c.-t,  nimia  liducia  quanlae  calami- 
lati  solr.it  esse.  Nani  niagislraluum  Thcbanorum 
-ialini  ad  aurcs  pcrvrnil,  nsules  in  urbem  dcvc- 
nlssc.  Id  illi,  vino  cpulisque  dediti , usque  i o de- 
speicrunl,  ut  ne  quacrerc  quidem  de  Ionia  re  la- 
borarint.  Accessit  eliam,  quoti  magi*  «perirei  eo- 
rurn  dcmeniituii.  Aliala  esi  cnim  epistola  Atlienis 
ab  Arcliia  [liicropbaole]  uni  ex  bis,  Arcliiae,  qui 
limi  maximum  magistnlum  Thebis  oblinebat,  in  ■ 
qua  omnia  de profeclioncexsulumpcrsctipla crani. 
Quie  quum  iam  accubanli  in  convivio  essel  data, 
sicul  trai  tignala,  sub  pulvinum  subiiclcns,  in  era- 
fltuum,  inquit,  differo  rea  severa*.  Al  illi  oinncs, 
quum  iam  noi  processissel,  vinolenti  ab  exsulibus, 
duce  Pelopida,  coni  inlerfecli.  Quibus  rebus  con- 
fcclis,  vulgo  ad  arma  liberlalemquc  vocolo,  non 
solum  qui  in  urbe  crani,  sed  clinm  undique  ci 
agi  is  concurrcrunl,  praesidium  Laccdaemoniorum 
ex  arce  pepulerunl,  patriam  obsidione  liberare- 
rimi,  auclores  Cadmcae  occupandac  parlim  occi- 
dcrunl,  parlim  in  exsilium  cicccrunl. 


IV.  Hoc  Iam  lurbido  lemporc,  sicul  supra  do-  ' 


roido  i on  quelli  elidano  in  Tebe,  c nodrivano  il 
medesimo  inlendimcnlo;  e presero  il  giorno  nel 
quale  i magistrali  principali  cosluniatano  insieme 
di  banclicllarc.  Egli  occorre  spesso,  elle  le  cose 
imperlanti  e grandi  soli  fotte  da  pochi.  Ma  certa- 
mente non  accadde  mai  più,  clic  da  si  debole  prin- 
cìpio c da  così  poca  genie  fos-cro  rovinale  cosi 
polenti  forze.  Perché  solo  dodici  giovanetti,  tra 
quelli  ch’orano  banditi,  i quali  non  passavano  il 
numero  di  celilo,  feccTO  congiura  insieme  c si  of- 
fersero a cosi  gran  pericolo;  e da  questi  pochi  fu 
abbassala  e virila  la  grandezza  e possanza  de’ La- 
cedemoni. Perchè  co-loro  noti  solo  fecero  in  quel 
tempo  guerra  alla  fazione  contraria,  ma  agli  Spar- 
limi ancora,  i quali  erano  principi  e signori  di  lutto 
la  Grecia:  la  maestà  c grandezza  del  cui  imperio 
roininciò  a cadere  per  questo  principio,  benché 
no»  dopo  mollo  Icmpo  poi  rovinasse  affano  per  la 
mila  Lculrica.  Que'dodiei  giovani  adunque,  di  cui 
era  capo  Pelopida,  essendo  usciti  d'  Atene  a buo- 
nissuna  oro  per  poter  giugnirc  a Tebe  in  sul  far 
della  sera,  si  vestirono  a guisa  di  cacciatori,  men- 
ilo i cani  levrieri,  le  roli  in  su  la  spalla,  e l'abito 
ruzzo,  per  dar  manco  sospcllo  di  sé  sìc,-si;  c gìu- 
goeudo  appunto  a quell’  ora  che  volevano,  passa- 
rono in  casa  di  Carone,  da  cui  era  stato  dclermi- 
ikiIo  il  tempo  e il  giorno. 

III.  Non  un  par  i sconvenevole  qui  il  dire,  ben- 
dili sia  fuori  del  proposito  ragionamento,  di  quan- 
ta calamità  e danno  soglia  essere  la  troppa  fidan- 
za. Perché  essendo  suinamente  venuto  all’ orec- 
chi' de’magislrati  di  Tebe,  che  gli  sbandili  erano 
neìla  città,  eglino  essendo  immersi  nel  cibo  e ucl 
vino,  dispregiarono  sì  .altamente  tale  avviso,  die 
non  diedero  commissione  clic  pure  se  ne  cercas- 
se. Accadde  di  poi  altra  cosa  che  discoprì  mag- 
giormente la  loro  pazzia,  perchè  fu  recala  una  let- 
tera da  Alene  da  certo  Archino  icrofaule  di  Archia, 
il  quale  allora  in  Tebe  reggeva  il  magi-lralo  su- 
premo, dov’era  se  r ito  il  ludo  della  parlila  de’ban- 
diti;  la  quale  essendogli  presentala  menlr’eraa 
mensa,  mclleudola  sullo  il  guanciale  cosi  sigillala 
coni'  era:  lo  differisco  (d'ss'  egli  ) le  cose  serie  e 
gravi  a domani.  Ma  essendo  già  passala  gran  pezza 
della  none,  quei  dediti  giovani  Irovando  coloro 
sepolti  nel  sonno  ed  imbriachi,  gli  uccisero  tulli, 
avendo  per  loro  scoria  e capo  Pelopida.  Dopo  la 
qual  cosa,  subito  levandosi  il  popolo  alia  libertà 
ed  all’arme,  non  solo  si  mossero  quelli  che  erano 
dentro  alia  cillà,  ma  ne  vennero  ancora  delle  ville, 
cacciarono  la  guardia  de’Laccdi  moni  dalla  rocca, 
liberarono  la  pairia  dalla  tirannia  ; e di  quelli  clic 
erano  siali  autori  di  pigliar  Cadmea,  parie  ne  uc- 
cisero, c parie  ne  mandarono  in  esilio. 

IV.  In  questo  turbolento  c funesto  Icmpo,  Epa- 
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euimus,  Epauilnondas,  quo.id  cum  civilws  dimi- 
calum  est,  itomi  quietus  fuil  Itaqiie  liaec  libera n- 
ilarum  Thcbarum  propria  laus  est  Pclopìdae:  ce- 
lerac  fere  omncs  communes  cum  Epaminonda. 
Namque  l.euclrica  pugna,  imperatore  Epaminon- 
da, hic  fuit  dui  delcclae  manus,  quae  prima  pha- 
langem  proslrarit  Laconum.  Omnibus  praeterca 
periculis  adfuil.  Sicut  Spartani  quum  oppugnasi!, 
alterum  tenuit  cornu  : quoque  Mcssena  celcrius 
restituerelur,  legatus  in  Persas  est  profcctus.  De- 
nique  haec  fuit  alierà  persona  Thrbis,  sed  (amen 
sccunda,  ila  ut  proiima  ossei  Epaminondae. 


V.  Conllicinlus  autem  est  cum  adrersa  fortuna. 
Nam  et  intlio,  sicut  oslcndimus,  exsul  patria  ca- 
rini, et,  quurn  Thessaliam  in  polcslatem  Tlicba 
norum  cuperet  redigere,  legationisque  iure  satis 
tectum  se  arbilrarctur,  quod  apud  omnes  genles 
sanctum  esse  consuessel,  a lyranno  Alexandro  Phe- 
raeo  timul  cum  Ismenia  comprehensus  in  vincula 
coniectus  est.  Hunc  Epaminondas  recuperali!, 
bello  persequens  Alesami  rum.  Post  id  factum  nnm- 
quam  is  animo  piacari  pnluil  in  eum,  a quo  crai 
violatus.  llaque  persuasi!  Th-  banis,  ut  subsidio 
Thessaliae  proGcisccrcnlur,  Ijrannosquc  cius  CI- 
pellerenl.  Cuius  belli  quum  ci  summa  rssel  data, 
eoque  cum  exercitu  profeclus  essel,  non  dubita- 
vi!, simul  ac  conspeiit  liostcm,  confligere.  In  quo 
proelio  Alexandrum  ut  animadierlil,  incensus  ira 
equum  in  cum  roncitaiil,  proculque  degressus  a 
suis  conicclu  lelorum  confossua  concidil.  Alque 
Itoc  secunda  victoria  accidie  nam  iam  inclinalae 
crani  lyrannorum  copine.  Quo  faclo  omnes  Thes- 
saliae civilales  inlcrfeclitm  Prlopidam  coronisou- 
reis  el  staluis  acncis,  libcrosque  cius  mullo  agro 
donarunt. 
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minonda  (siccome  ho  dello  di  sopra)  perfino  a clic 
combatterono  i cilladini  Insieme,  non  uscì  mai  ili 
casa.  Per  lo  che  la  laude  d'aier  liberala  Tebe  è 
sola  e tutta  di  Pclopida;ma  quasi  tulle  le  altre 
l'ebbe  comuni  con  Epaminonda.  Perchè  nella  guer- 
ra Leulrica,  quando  Epaminonda  era  capitano,  Pc- 
lopida  era  nella  prima  ordinanza  che  ruppe  le 
squadre  de'Lacedemoni;  od  olire  a ciò  fu  sempre  in 
persona  a tulli  i perigli  ed  imprese: siccome  quan- 
do si  combatteva  Sparla,  egli  ebbe  uno  de’  corni 
dell'esercito;  ed  acciocché  piò  presto  si  rendesse 
Messena,  fu  mandalo  nmbasciadore  in  Persia.  Que- 
sto finalmente  fu  il  secondo  personaggio  famoso 
clic  fosso  in  Tebe,  e fu  il  secondo  sì  clic  Tu  vici- 
nissimo ad  Epaminonda. 

V.  Travagliò  Pelopida,  e conlraslò  grandemenle 
con  la  fortuna  contraria.  Perchè  da  giovane  fu 
sbandilo  dalla  patria,  come  sopra  s'è  dello;  e di 
poi  desiderando  egli  di  ridurre  la  Tessaglia  sollo 
l'imperio  de’  Tcbani,  e slimandosi  d'essere  sicuro 
per  TuOlcio  dell’ambasceria;  siccome  è usanza  di 
tulle  le  nazioni,  fu  preso  da  Alessandro  Fcreo  ti- 
ranno, insieme  con  Ismenia,  e fu  messo  in  prigio- 
ne; d'onde  lo  cavò  poi  Epaminonda  per  forza  d’ar- 
me, combattendo  con  Alessandro.  Dopo  questo 
non  si  polè  mai  mitigare  lo  sdegno  che  aveva  con- 
cepito conira  di  colui  che  gli  aveva  fallo  tale  ol- 
traggio; onde  persuase  aTebani  clic  si  muovesse- 
ro In  aiuto  della  Tessaglia,  c ne  cacciassero  i ti- 
ranni. Della  qual  guerra,  essendo  daia  la  somma 
ed  il  carico  a lui,  ed  andandovi  con  l'esercito,  non 
ebbe  li  more  di  combattere  subilo  che  si  vide  il  ni- 
mico a fronte;  c scorgendo  nella  pugna  Alessan- 
dro, accesosi  lullo  d’ ira  e di  rabbia,  gli  spronò  il 
cavallo  addosso,  ed  allontanandosi  da'  suoi,  reslò 
ammazzalo  dalla  furia  dei  dardi  c delle  saelte.  Ma 
questo  avvenne  con  villoria;  perchè  le  squadre  ni- 
miche  avevano  già  comincialo  a declinare  e rom- 
persi. Per  la  qual  cosa  tulle  le  città  di  Tessaglia 
fecero  grandissimi  onori  al  morlo  Pelopida;  ed  in 
premio  della  prontezza  del  suo  animo,  lo  cinsero 
di  corono  d'oro,  gli  drizzarono  alatile,  c donarono 
molti  poderi  a'snoi  figliuoli. 
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I.  Agosilaus , l.accdacmonìus,  quum  a cclcris 
scriptoribus,  lum  esimie  a Xcnophonte  Socratico 
collaudali)!!  est:  co  cnim  usus  csl  familiarissime. 
Ilio  primum  de  regno  cum  I.eolychidc,  frairis  fi- 
lio,  Imbuii  coulenlioncm.  Mos  csl  cnim  a maiori- 
bus  Lacedaemoniis  Iraditus,  ul  duos  babcrenlsem- 
pcr  reges,  nomine  magis,  quam  imperio,  e*  duo- 
bus  familiis  Prodi  et  Eurystlicnis,  qui  principes 
c«  progenie  Ilcrculis  Sparlac  reges  fucrunt.  Ila- 
rum  ex  allora  in  allerius  familiae  locum  fieri  non 
liccbal;  ilaque  ulraquc  suuro  rclinebal  ordinem. 
Primuro  ratio  babebatur,  qui  maximus  uniti  esse) 
ex  liberis  eius,  qui  regnans  dcccssissct.  Sin  ìs  vi 
rilem  scruni  non  reliquissct,  lum  deligcbatur,  qui 
proximus  esse!  propinquilalc.  Morluus  crai  Agii 
rei,  fraler  Agesilai.  Filmili  rcliquerat  I.colyclii- 
dem,  quem  ilio  nalum  non  agnoral,  cumdem  mo- 
riens  smini  esse  dixeral.  ls  de  linnore  regni  cum 
Agesilao,  suo  palruo,  contendi!:  ncque  id,  quod 
pclivil,  conseculus  est.  Nani  Lisandro  suffragan- 
le,  Itominc,  ul  oslendinius  sopra,  factioso  cl  bis 
temporibus  polente,  Agcsilaus  anlelalus  csl. 


II.  Hic  simulalquc  iinperii  polìlus  csl,  pcrsuasil 
Lacedaemoniis,  ul  exercitum  emiltcrenl  in  Asiam 
bellutnquc  regi  facercnl  : docens,  salius  esse  in 
Asia , quam  in  Europa  dimicari.  Namquc  fama 
cxicral,  Arlaxcrxem  comparare  classcs  pcdcslres- 
que  cxcrcilus,  quos  in  Gracciam  minerei.  Pala 
poleslale,  tanta  celcrilalc  usus  est,  ut  prius  in 
Asiam  rum  eopiis  pervcncrit,  quam  regii  satrapae 
cum  scircnt  profcclum.  Quo  factum  est,  ul  omnes 
imparatos  imprudentesque  offenderei.  Id  ut  cn- 
gnovit  Tissaphernes,  qui  summum  impcrium  lum 
intcr  praefeclos  babebal  regios,  inducias  a Lacotie 
pclivil,  simulano,  se  dare  operaio,  ut  Laccdacmo- 
niis cum  rege  convenirci;  re  aulem  vera  ad  copias 
comparandns:  casque  impclravit  trimestres.  lura- 
v il  aulem  ulerque,  se  sinc  dolo  inducias  conscr- 
vaturum.  In  qua  paclionesumma  fide  mansit  Age- 
silaus  ; conira  ea  Tissnplicrucs  niliil  aliud,  <|uant 


I I.  Agesilao,  Lacedemone,  quantunque  sia  stalo 
- lodalo  da  più  altri  scrillori,  tultavolla  fu  esaltalo, 
più  clic  da  alcun  altro,  da  Senofonte  Socralico,  il 
quale  ebbe  coti  lui  grandissima  famigliarità.  Egli 
primamcnle  venne  in  contesa  del  regno  con  Leu- 
licbide  suo  nipote;  perch'egli  è costume,  traman- 
dalo dai  maggiori  a’  Lacedemoni,  d' aver  sempre 
due  re  più  di  nome  che  di  signoria,  ed  hanno  ad 
esser  di  due  famiglie,  cioè  di  Proclo  c d'Euristcnc, 
i quali  principi  essendo  discesi  da  Ercole,  furono 
re  di  Sparla  : c non  era  lecito  che  uno  di  questi 
occupasse  il  luogo  dell'altro;  onde  ciascuno  tene- 
va il  suo  ordine  e grado.  Succedeva  adunque  nel 
regno  il  figliuolo  maggiore  di  quello  ch'era  morto 
< re:  c se  non  avesse  lascialo  figliuoli  maschi,  allora 
si  eleggeva  quello  che  gli  era  più  stretto  parerne. 
Era  occorso  che  Agi,  re  c fratello  di  Agesilao,  era 
morto,  ed  aveva  lascialo  cotesto  figliuolo  detto 
Lcutichide,  il  quale  non  aveva  riconosciuto  per 
suo  vivendo;  ma,  morendo,  aveva  dello  ch’era  suo. 
Coslui  volle  contendere  con  Agesilao  suo  zio,  del 
regno  ; ma  non  potè  ollenerlo.  Perchè  Lisandro, 
uomo  (come  s' è dello  di  sopra)  astuto  ed  in  quei 
lempi  potentissimo , favoreggiando  Agesilao,  lo 
fece  salire  all'  imperio. 

II.  Questi,  subilo  clic  fu  fallo  re,  cominciò  a 
persuadere  a'Laccdcmoni,  clic  mandassero  l'eser- 
cito in  Asia,  c facessero  guerra  al  re,  mostrando 
eli'  egli  era  meglio  comballcre  in  Asia  che  in  Eu- 
ropa. Perchè  di  già  s'era  inteso  che  Arlaserse  ap- 
parecchiava P armata  in  mare  c l' cscrcilo  di  Icrra 
per  passare  in  Grecia.  Essendogli  data  adunque 
tale  aulorità,  egli  usò  tanta  velocità  e prestezza, 
eli'  egli  ebbe  prima  rondone  le  sue  genti  in  Asia 
che  i capitani  c satrapi  del  re  sapessero  che  si 
fosse  partilo.  Onde  avvenne  ch'egli  trovò  lutti  quei 
i principi  sprovveduti  c male  in  ordine.  Intendendo 
questo  Tisafernc,  che  Ira  i prefelli  regii  era  il  pri- 
mo, chiese  tregua  ad  Agesilao,  fingendo  di  voler 
atelier  accordo  Ira  il  re  ed  i Lacedemoni  ; ma  in 
vero  lo  fece  per  aver  tempo  di  mcllorc  in  ordine 
genie  da  falli  : e la  ottenne  per  Irò  mesi,  e giura- 
rono ambulile  d’ osservar  la  Ircgua  senza  franile 
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pi-llum  comparavi!.  Id  olsi  senliebal  Laco,  tamen 
iusiurandum  scrvahat,  multumquo  in  eo  se  conse- 
qui  dicebal,  quoti  Tissaphemes  periurio  suo  el  lio- 
mincs  suis  rebus  obalicnarcl,  et  deos  sibi  iratos 
redderel;  se  aulem  conservata  religione  confirma- 
re  exercilum,  quum  animadvcrlercl,  deorum  nu- 
nicn  Tacere  sccum,  hominesque  sibi  conciliari  ami- 
eiores.quod  bis  sludcrcconsuessent.quos  conser- 
vare fìdem  vidcrent. 


III.  Poslquntn  induciarum  praelcriìl  dics,  bar- 
barus,  non  dubilans,  quod  ipsius  crani  plurima 
domicilia  in  Caria, elea  regio  bis  temporibus  multo 
putabaturlocuplrtissima.co  potissimumhostos  im- 
pclum  facluros,  omnes  suas  cnpias  eo  conlraseral. 
Al  Agesilaus  in  Pbrygiam  se  conferii!,  camquc 
prius  depopulalns  csl.quam  Tis-apliernes  u squarti 
se  moverci.  Magna  praeda  mililibus  locuplclatis, 
Epbesum  bicmalum  ciercitum  rcduvil,  alque  ibi 
ofHcinis  armorum  inslilulis,  magna  industria  bel- 
lum  adparavil.  Et  quo  sludioaius  armarentur  inai- 
gniusque  nrnarcnlur,  pracmia  proposuil,  quibus 
donarcnlur,  quorum  egregia  in  ea  re  fuissel  indu- 
stria. Fecil  idem  in  exercilationum  generibus,  ul, 
qui  celeris  prnestil'sscnl,  cos  magnis  alBceret  mu- 
neribus.  His  igilur  rebus  elfecil,  ul  et  ornalissimum 
elcxercitntissìmum  haberet  exercitum.  lluicquum 
lempus  cssel  visum,  copias  extrahere  ci  biberna- 
culis,  vidi!,  si,  quo  esscl  iter  faclurus,  palarti  pro- 
nunliasscl,  hoslcs  non  crediluros,  aliasque  regio- 
nes  praesidiis  occupaluros,  noe  dubitaluros,  aliud 
esse  fatturimi,  ac  pronuntiasset.  Ilaque  quum  ilic 
Sardis  iturum  se  dixisset,  Tissapbemes  eamdem 
Cariam  defendendam  pulavil.  In  quo  quum  cum 
opinio  fefelbsset,  victumque  se  vidisset  consilio, 
sero  suis  pracsidio  profcclus  est.  Nam  quum  ilio 
venisset,  iam  Agesilaus,  multis  locis  espugnalis, 
magna  erat  praeda  potitus.  Laro  autem,  quum  fi- 
derei, hostes  equitalu  superare,  numquam  in  cam- 
po sui  feci!  polcslatem,  el  bis  locis  manuni  conse 
ruil,  quibus  plus  pedestre»  copiac  valcrent.  Prpu 
lit  ergo,  quolicscumquc  congressus  esl, multo  tna- 
iorcs  adversariorum  copias,  et  sic  in  Asia  versatus 
est,  ut  omnium  opinione  victor  ducerctur. 


IV.  Ilic  quum  iam  animo  meditarelur  proficisci 
in  Persas,  et  ipsum  regem  adoriri,  nunlius  ci  do- 
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alcuna:  nella  quale  convcnrinne  Agesilao  osservò 
la  fede  inviolabilmente  ; ma  Tisafcrnc  non  attese 
ad  altro  che  ad  apparecchiar  la  guerra.  E benché 
Agesilao  intendesse  il  tutto,  nondimeno  osservava 
il  giuramento,  dicendo  ch’egli  guadagnava  mollo 
in  queslo,  perchè  Tisalcrnc  con  il  suo  spergiuro 
si  faceva  nimici  gli  uomini  e provocava  Tira  degli 
Dei  sopra  di  sè;  cd  egli  con  l’osservanza  della  fede 
confermava  l’pscrcilo,  si  faceva  amici  gli  Dei,  e 
benevoli  gli  uomini,  avvenga  clic  eglino  servissero 
volentieri  a quei  capitani  clic  conoscevano  leali  e 
fedeli. 

III.  Poiché  la  tregua  spirò,  c fu  passato  il  de- 
terminato giorno,  dubitando  il  principe  Barbaro, 
clic  gl'inimici  non  facessero  il  loro  sforzo  in  Caria, 
dov’erano  mollo  castella  c luoghi  abbondanti  c co- 
modi per  alloggiare,  ed  era  a quel  tempo  quella 
regione  stimala  sopra  le  altre  ricchissima,  però 
egli  vi  condusse  lutto  il  suo  esercito;  ma  Agesilao 
si  voltò  contro  la  Frigia,  e la  saccheggiò  prima 
cheTisarerne  facesse  movimento  alcuno.  Ed  aven- 
do partita  tra' soldati  la  ricchissimo  preda,  li  ri- 
dusse a svernare  in  Efeso;  e fatte  quivi  drizzar  le 
officine  dell'  arme,  ordinò  la  guerra  con  grandis- 
sima iuduslria;  cd  acciocché  i soldalì  s’armassero 
più  diligentemente,  e comparissero  più  adorni, 
propose  alcuni  premii  che  si  dovessero  donare  a 
quelli  che  usassero  in  simil  caso  maggioro  accor- 
tezza cd  industria.  Fece  queslo  medesimo  in  di- 
verse sorti  di  esercizii  d'arme;  cioè  che  quelli  che 
s’addestravano  meglio,  c si  mostravano  più  valo- 
rosi degli  altri,  fossero  premiali.  Con  clic  egli  ri- 
dusse i soldati  a tale,  che  aveva  un  esercito  orna- 
tissimo e sperlissimo  in  ogni  sorta  di  fazione. 
Quando  poi  gli  parve  tempo  di  far  uscir  fuori  le 
genli,  egli  s’accorse  che,  se  avesse  fatto  sapere 
pubblicamente  il  viaggio  che  voleva  Tare,  gl'  ini- 
mici non  Tavrebbon  credulo,  c sarebbono  andati 
piuttosto  in  altro  paese,  non  dubitando  punto,  che 
egli  sarta  per  fare  il  contrario  di  quello  che  diceva. 
Per  lo  clic,  dando  rgli  il  nome  di  volere  andare 
a Sardi,  Tisaferne  si  pensò  di  difender  la  Caria;  e 
trovandosi  egli  ingannato  c vinto,  venne  a'suoi  col 
soccorso  tardi:  perocché  Agesilao,  innanzi  ch’egli 
ghignesse,  aveva  prese  molle  castella,  e fatte  gran- 
dissime prede.  Ma  vedendo  Agesilao  clic  i nimici 
lo  superavano  di  cavalleria,  non  fece  mai  copia  di 
: sè  in  cam|«  aperto,  c noii  combattè,  se  non  quivi, 
i dove  i pedoni  avevano  maggior  vantaggio.  Ogni 
volta  adunque  clic  fece  fazione,  sempre  cacciò  gli 
inimici  in  maggior  numero  ; e sin  quanto  dimorò 
in  Asia,  vi  si  portò  di  maniera,  che,  per  opinion 
di  tutti,  fu  giudicato  vincitore. 

IV-  Avendo  egli  poi  deliberalo  nell'  animo  suo 
di  passare  in  Persia,  c far  guerra  al  re  istesso, 
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ma  teiiil  t>|)liororum  iussu,  bcllum  Atlictiienscs  et  ■ 
Bocolios  indixlsse  Laccdacmoniis:  quare  venire  ne 
dubitare!.  In  Irne  non  niinus  cius  pietas  suspicicn- 
Oa  est,  quam  v irlus  bellica  : qui,  quum  vii-lori 
praeessel  exercitui  mnvimnmquc  haberet  fiiluciam 
regni  Persarum  potiumli,  tanta  modestia  ditto  au- 
dicns  fuit  iussis  absentium  magislraluum,  ut  si  pri- 
vatus  in  comilio  esse!  Sparlac.  Cuius  cxcmplum 
ulinam  impcralorcs  nostri  sequi  voluissenll  Sid  il- 
lue  redeamus.  Agesilnus  opulentissimo  regno  prac- 
pusuil  bonam  cxisllmolioncm,  mulloque  gloriosius 
diuit,  si  institulis  patriae  paruissel,  quam  si  bello 
superasse!  Asiam.  llac  igilur  mente  llollcsponlum 
eopias  traiecil,  tanlaque  usus  est  eclcritalc,  ut, 
qnod  iter  Xeries  anno  vertente  ennlcccrol,  hic 
transierit  Iriginla  diebus.  Quum  iam  liaud  ita  longc 
abesset  a Peloponneso,  ubsislerc  ci  conati  suoi 
Athenienscs  etBocolii.eeleriquc  eorum  socii.apud 
Coroneam  : quos  omnes  gravi  proelio  vicit.  Iluius 
vicloriae  vcl  maxima  fuit  laus,  quod,  quum  plcri- 
que  ex  Tuga  se  in  templum  Minervac  coniccissent, 
quaererclnrquc  ab  eo,  quid  bis  fieri  volici,  etsi 
aliquot  vulnera  acceperal  eo  proelio,  et  iratus  vi- 
debalur  omnibus,  qui  adversus  arma  luterani,  la- 
men  antelulit  irae  religionein,eteosveluilviolari. 
Ncque  vero  Ime  solum  In  Graecia  feci),  ut  tempia 
deorum  sanela  haberet  ; scil  eliam  apud  barbaros 
summa  religione  omnia  simulacro  arasque  conser- 
tavi!. Itaquc  pracdicabat,  mirari  se,  non  sacrilc- 
gnrum  numero  haberi,  qui  supplicibus  deorum  I 
nocuisseqt  ; aiti  non  gravioribus  poenis  afilei,  qui 
religionem  minuerent,  quam  qui  fatta  spoliarcnl. 


V Tosi  hoc  proelium  eollatum  est  omnc  bcllum 
circa  Corinllimn,  ideoqttc  Corintliium  eslappella- 
tum.  Hic  quum  una  pugna  dcccm  mitlia  hoslium, 
Agesilao  duce,  eecidissenl,  coque  facto  opes  ad- 
versariorumadebililatao  vidercnlur  : tantum  abfuit 
ab  insolrnlia  gloriar, ut  commiscralns  sitfnrlanam 
Graeciae,  quod  tam  multi  a se  vieti  vilio  a-tversa- 
riorum  concidisscnt  : namque  illa  multitudinc,  si 
sana  meus  esset,  Graeciae  supplirium  Persas  dare 
potuisse.  Idem  quum  adverearios  intra  moenia  eom- 
pulissel,  et,  ut  Corinlhum  oppugnarci,  multi  hor- 


venne  un  ardine  dalla  patria  sua  che  lo  avvi-ava, 
per  comandamento  degli  Efori,  che  se  ne  tornasse 
a casa,  perchè  gli  Ateniesi  ed  i Bcozii  arevana 
bandita  la  gueria  a'  1 aredemoni.  Nella  qual  cosa 
non  apparve  men  degna  d’ attenzione  la  pietà  di 
Agesilao  che  la  virtù  ed  esperienza  nelle  armi  ; 
perchè  essendo  egli  capitano  d-  un  esercito  vinci- 
tore e fiorito,  ed  avendo  gran  fidanza  di  poter  ot- 
tenere per  forza  d'arme  il  regno  di  Persia,  nondi- 
meno volte  preporre  la  pietà  e difesa  della  patria 
a tutte  le  altre  vittorie;  e fu  obbediente  al  coman- 
damento del  magistrato,  quantunque  assente,  non 
altrimenti  che  se  fosse  stato  soldato  privato  in 
Spaila.  FI  cui  esempio  p:acessc  a Dio  clic  fosse 
imitalo  da'  nostri  capitani.  Ala  torniamo  al  pro- 
posito nostro.  Agesilao  adunque  prepose  la  buo- 
na Tanta  ad  un  riethissimo  regno;  c si  pensò 
che  fosse  cosa  più  gloriosi  il  dare  aiolo  alla 
pairia,  che  s'cgli  avesse  vinta  c guadagnala  per 
arme  lulla  l'Asia.  Pertanto  con  questa  risolu- 
zione egli  guidò  l’esercito  nello  Ellesponto,  ed 
usò  tanta  diligenza,  c prestezza,  che  lutto  quel 
viaggio,  che  Serse  aveva  fallo  in  un  anno,  egli  fini 
in  Ironia  giorni.  Ed  essendo  già  poco  lontano  dal 
Peloponneso,  gli  Alenicsi  ed  i Beozii  c gli  altri 
confederali  se  gli  opposero  oppresso  Coronca  ; ai 
quali  diede  egli  una  gravissima  rolla.  Ma  la  lode 
maggiore  di  questa  vittoria  fu  clic,  essendosi  fug- 
giti molli  de’  nimici  nei  tempio  di  Minerva,  e do- 
mandando i soldati  quel  ch'ci  voleva  che  si  facesse 
di  roloro,  bendi’  egli  avesse  ricevuti)  alquante  fe- 
rite in  quel  conflitlo,  c paresse  adiralo  contro  gli 
avversarli,  lullavolla  non  volle  che  la  religione 
fosso  violala  o che  si  facesse  oltraggio  ad  alcuno 
là  entro  ; e non  solamente  usò  questo  in  Grecia, 
cioè  clic  s’ avesse  riguardo  ai  templi,  ma  ancora 
appresso  i Barbari  conservò  i simulacri  c gli  altari 
loro  con  grandissima  religione  e riverenza.  E di- 
ceva ebe  si  maravigliava  come  non  fossero  ripu- 
tali sacrileghi  quelli  che  nuocessero  a tali  suppli- 
canti ed  adoratori;  e come  non  si  punissero  mag- 
giormente quelli  che  violassero  la  religione,  cito 
quelli  che  spogliassero  un  Icmpio. 

V.  Dopo  questa  fazione  tutto  il  peso  della  guerra 
si  rivolse  a Corinto,  c perciò  fu  detta  la  guerra 
Corintia.  Quivi  essendo  in  una  battaglia  sola  morii 
diecimila  de’nintici,  onde  pareva  che  le  loro  forze 
rimanessero  indebolite,  Agesilao  fu  cosi  lon  (ano 
dalla  insolenza  e dalla  alterezza  che  suole  appor- 
tar la  vittoria , che  si  dolse  anzi  della  infelice  for- 
tuna della  Grecia,  poiché  tanti  erano  morii  non 
per  voglia  sua  ma  per  ostinazione  loro;  posciaclti, 
se  avessero  avuto  buon  senno,  con  quella  gente 
I poteva  la  Grccia.far  pagare  il  fio  ai  persiani.  Avctt- 
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arcnlur,  ncgavil.id  suae  vii  luti  convenire:  seenim 
culli  esse  tlivil,  qui  ad  ofllrium  pecrautes  redire 
eogercl,  non,  qui  urbes  nobilissima!  eipugnarcl 
Gracciac.  IVam  si,  inquii,  eos  euliuguere  follie- 
rimus,  qui  noòiscum  adeersus  barbaro»  sleterunl, 
uosmelijni  nos  cxpiigiiatcìimus,  illis  quiesccn- 
libus.  Quo  facto  sine  neijotio,  quum  volucrinl, 
nos  opprimerti. 


VI.  Interini  accidil  illa  ealamilas  apud  Lcuclra 
Lacedaemoniis  : quo  nc  prolleiscrclur , quum  a 
plerisquc  ad  eteundum  premerdur,  ul  si  de  exilu 
divinarci,  czirc  noluil.  Idem,  quum  Epaininondas 
Sparlamoppugnarcl,  essetque  sinc  murisoppiduni, 
lalem  se  impcratorem  praebuit,  ut  co  tempore 
omnibus  apparueril,  nisi  i Ile  fuisscl,  Sparlam  fu- 
turam  non  flusso.  In  quo  qu  dem  discrimine  cele* 
rilas  cius  consilii  saluti  fuit  universi».  Nam  quum 
quidam  adolescenluli,  liostium  adrcnlu  pcrtcrriii, 
ad  Thcbanos  Iransfugcrc  vcllent,  et  locum  evira 
urbem  edilum  ccpisscnt  : Agesilaus,  qui  peralclo- 
sissimum  Tore  vidercl , si  auimadversum  cssel, 
quemquam  ad  lioslcs  Irausfugerc  conari,  eum  stiis 
co  venit,  alque,  ut  si  bono  animo  fccissenl,  lauda- 
vii  consilium  corum,  quod  eum  locum  occupas- 
scnt,  cl  se  quoque  id  beri  debere  animadveriisse. 
Sic  adolcsccululos  simulala  laudalionc  recupera- 
vi!, et  adiunctis  de  suis  comitibus  locum  lulum 
reliqull.  Namquc  illi,  auclo  numero  eorum,  qui 
crpcrles  crani  consilii,  conmiovcrc  se  non  sunl 
ausi,  coque  libenlius,  quod  teiere  arbilrabanlur, 
quae  cogilarant. 


VII.  Sine  dubio  post  l.euclriram  pugnam  Lacc- 
daenioiiii  se  numquainrefeecruul,  ncque  prislinum 
inipeiium  rccupciuruiit;  quum  iulcriii)  Agesilaus 
non  dcslilil,  quibnscumquc  rebus  possel,  palriatn 
iuvare.  Nam  quum  praecipue  l.acedacmonii  indi- 
gerenl  pecunia,  illc  omnibus,  qui  a rege  defeco- 
ranl,  pracsidio  fuit  : a quibus  magna  donalus  pe- 
cunia patriam  sublcvavit.  Alque  in  hoc  illud  inpri- 
mis  fuit  admirabilc  : quum  maxima  munirà  ci  ab 
n gibus  etdynaslisciiilalibusi|uecoiiferrciitur,niliil 
u mquam  domum  suam  contulil,  niliil  de  viclu,  ni- 
liil  de  vcslilu  Laconum  mulavil.  Domo  eadem  fuit 
eontcnlus,  qua  Eury.-thcncs,  progcuilor  maiorum 
suoruin,  fucral  usus  : quam  qui  inlraral,  iiullum 
siguuin  libidiii'S,  uulluin  luturiac  videro  poterai  ; 
collira  ca  plurima  paticntiac  alque  abslinciiliae. 


do  il  medesimo  Agesilao  costiclli  gli  avversarli  a 
rilirarsi  dentro  alle  mura,  ed  esortandolo  molli  ad 
assediar  Corinlo,  egli  disse  che  questo  non  si  con- 
veniva allo  sua  virtù,  come  quello  che  amava  bensì 
d’esser  tale  clic  sfuriasse  gl'  inimici  a ritornare  a- 
mici,  ma  non  già  di  rovinare  le  nobilissime  cillà 
della  Grecia.  Perchè  se  noi  vorremo,  diss’egli,  spe- 
gnere quelli  che  hanno  combatlulo  in  compagnia 
nostra  coulra  i Barbari,  noi  ci  farcia  male  da  noi 
medesimi,  ed  eglino  se  nc  staranno  a vedere;  onde 
senza  fatica  alcuna,  quando  piacerà  loro,  uè  po- 
tranno opprimere. 

VI.  In  questo  mentre  avvenne  la  rotta  Leulrica, 
alla  quale  non  volle  andare,  come  se  fosse  sialo 
indovino  ilei  successo,  benché  molli  l'esortassero 
ad  andarvi.  Il  medesimo,  al  Irmpo  che  Epaminon- 
da combatteva  Sparla,  c trovavasi  quella  cillà  sen- 
za muraglie,  si  dimostrò  allora  tal  capitano,  che 
si  conobbe  chiaramente,  clic  s’ egli  non  vi  fosse 
stalo,  Sparla  non  saiia  restata  in  piedi;  perchè  la 
prestezza  del  suo  provedimcnio  fu  di  salute  a tulli. 
Conciossiacosaché, essendosi  alquanti  giovani  Spar- 
tani sbigottiti  per  la  venula  dei  nemici,  c volendo 
fuggirsi  a'Tcbani,  ed  avendo  perciò  occupalo  un 
luogo  assai  eminente  cd  allo  fuor  della  cillà,  Age- 
silao conoscendo  che  sarebbe  cosa  pcricolosisima 
se  si  fosse  sapulo  che  alcuno  s’iugegnasse  di  fug- 
gire ai  rumici,  però  li  venne  a trovare  con  i suoi, 
c lodò  grandemente  il  fallo  di  quei  giovani,  d’aver 
occupalo  lai  luogo,  dicendo  rh'cgli  pure  era  di  lai 
parere,  che  cosi  dovesse  farsi,  come  se  appunto 
avessero  fallo  lai  cosa  con  buonissimo  animo  cd 
ottimo  proposito.  Cosi  egli  con  una  finta  laude 
racquietò  quei  giovani;  ed  unititi  alcuni  compagni, 
rassicurò  quel  luogo  : perché  coloro,  vedendovi 
venuti  quelli  che  non  sapevano  la  loro  fantasia, 
non  ebbero  ardire  di  far  movimento  alcuno,  c vi 
restarono  volentieri,  perchè  si  slimavano,  che  non 
si  sapesse  qual  fosse  sialo  il  loro  intendimento. 

\ II.  Senza  dubbio  alcuno  i Lacedemoni  dopo 
la  rolla  Leulrica  non  si  poterono  mai  più  riavere, 
nè  racquislarc  il  primo  imperio.Nondimcno  Agesi- 
lao non  mancò  mai  di  giovare  alla  patria  sua  in 
quello  ch'egli  potè;  ond'clla, avendo  bisogno  gran- 
demente di  danari,  Agesilao  diede  il  suo  aiuto  a 
tulli  quelli  clic  s’crauo  ribellali  dal  re,  i quali  do- 
nandogli gran  somma  di  danari,  soccorse  con  essi 
alla  nccessilà  della  sua  patria.  Ma  questo  fu  mira- 
bile in  lui,  che,  avendo  da  diversi  principi,  re  c 
cillà  grandissimi  doni,  non  porlo  mai  cosa  alcuna 
nella  sua  privata  casa,  nè  mutò  mai  il  villo  nè  il 
vestilo  dc'Lacedcmoni;  cd  usò  sempre  quella islse- 
sa  casa  clic  aveva  usala  Eurislcne  progenitore  dei 
suoi  maggiori,  nella  quale  chi  entrava  non  va  non 
tcslicio  alcuno  di  libidine  o di  lusso,  ma  si  bene 
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Siccnim  croi  iiisirut.u,  ul  nulla  in  re  diderrel  a 
cuiusvis  Inopis  atque  privali. 

Vili.  Alque  hie  lanlus  vir,  ul  naturai»  faulricent 
habuerat  in  IribucmJis  animi  virlutibtis,  sic  male- 
ficai»  nactus  est  in  corporc  Ungendo.  Kam  el  sta- 
lura  fu  il  humili,  el  corpore  esiguo,  et  ciaudus  al- 
tero pede.  Quae  res  elioni  nonnullam  aflerebal  de- 
furmilatem:  alque  ignoti,  r.ncicm  eius  quum  intue 
renlur,  contenmebanl  ; qui  aulcra  virtutes  nove- 
nni!, non  poleranl  admirari  sa lls.  Quoti  ci  usu  ve- 
ni!, quum  annorum  ocloginla  subsidio  Tacilo  in 
Aegypturn  isset,  el  in  scia  cutn  suis  accubuissel 
sine  ullo  ledo  ; slralumquc  liaberc!  tale,  ut  terra 
leda  esscl  slromenlis,  ncque  bue  amplius,  quam 
pellis  esscl  iniecla  ; codemquc  comiles  omnes  sc- 
cubuisscnt  vestilu  humili  alque  obsoleto,  ul  cerimi 
ornatus  non  modo  in  bis  re  rem  neminem  signifi- 
carci , sed  hominis  non  beatissimi  suspicionem 
praebcrct.  Huius  de  advcnlu  fama  quum  ad  rrgios 
«set  periata,  cclerìter  munrra  ro  cuiusque  gene- 
ris sutil  adiate.  H:s  quaemilibu*  Agesilaum  vii  11- 
des  facla  est,  unum  esse  es  bis,  qui  lum  accubabant. 
Qui  quum  regis  verbis,  quae  attulerant,  Uedisseril, 
lite  praeler  vilulina  et  iiuiusmodi  genera  opsonii, 
quae  praisens  lempus  dcsidcrabat,  nibi!  accepll; 
unguenta,  corona?,  scciindamque  mcnsam  scriis 
disperi»!;  colora  referrì  iussit.  Quu  farlo  rum  bar- 
bari diana  magis  eontomserunt,  quod  ciim  igno- 
ranlia  bonarum  rerum  illa  polissimum  sumsisse 
arbitrabontur.  Ilio  quum  ex  Acgypto  rcvcrteretur, 
donatus  a rege  Nectanabidc  ducentis  vigilili  tslcn- 
tls,  quae  ilio  muneri  populo  suo  dart  i,  venissclque 
in  portum,  qui  Mondai  vocalur,  iaceru  inter  Cyre- 
nas  el  Aegyptum,  in  morburn  implicìtus  decessi!. 
Ibi  curii  amici,  quo  Sparlam  facilius  pcrrerrcpos- 
seni,  quod  risei  non  babcbanl,  cera  circurofude- 
t uni,  alque  ila  domimi  relulerunl. 


assai  di  paiicrna  c di  modestia;  ed  era  così  forni- 
ta, eli’ ella  non  era  punto  differente  da  una  casa 
povera  e privata. 

Vili.  Ma  questo  rarissimo  uomo  siccome  egli 
ebbe  la  natura  favorevole  e benigni  nel  dargli  le 
doti  e virtù  dell’animo,  cosi  gli  fu  scarsa  e scortese 
in  quelle  del  corpo,  perchè  era  piccolo  di  statura, 
c roppo  d’un  piede,  la  qual  cosa  io  faceva  ancora 
jiarcrc  più  brutto  ; e coloro  clic  non  lo  conosce- 
vano, nel  guardarlo  in  faccia  lo  dispregiavano  ; 
ina  quelli  clic  conoscevano  la  sua  virtù  non  pote- 
vano meravigliarsi  tanto  che  bastasse.  Il  che  gli 
avvenne  quando,  già  vecchio  di  ottaot'annl,  andò 
al  soccorso  di  Tono  in  Egitto,  dove  stando  egli  »e- 
gìeltamentc  con  i suoi  compagni  sema  ricovero  o 
letto  alcuno  sul  lido,  ed  avendo  siffatto  letto,  elio 
la  semplice  terra  era  ricoperta  di  strame,  e sopra 
non  vi  aveva  se  non  che  una  semplice  pelle,  sic- 
come avevano  lutti  gli  altri,  cd  il  vestito  umile  a 
povero,  non  pure  non  si  dimostrava  all'abito,  che 
in  quel  numero  vi  fosse  il  re,  ma  nè  ancora  se  ne 
puteva  venire  in  sospetto.  Essendo  giunta  la  nuova 
della  sua  venuta,  subito  gli  furono  mandali  pre- 
senti d’ogni  sorte;  e cercando  gli  ambasciadori  di 
Agesilao,  non  poterono  a gran  pena  credere  che 
fosse  uno  di  quelli  che  g acevano  quivi.  E pre- 
sentandogli per  parie  del  re,  quello  che  avevano 
portato,  egli  non  prese  altro  che  certe  cose  da 
mangiare,  siccome  ricercava  il  bisogno  ; gli  un- 
guenti, le  corone,  u gli  altri  cibi  piò  delicati  li  di- 
vise ai  servi,  c le  altre  cose  fece  riportare  in  die- 
tro. Per  lo  che  i Barbari  lu  dispregiarono  mag- 
giormente, stimandosi  ch’egli  avesse  prese  quelle 
cose  per  aver  poca  cognizione  del  buono.  Ritor- 
nando Agesilao  dallo  Egitto,  cd  essendogli  siati 
donati  dal  re  Netianabo  dugerito  venti  latenti  ac- 
ciocché li  donasse  al  suo  popolo,  venuto  nel  porto 
che  si  chiama  di  Menelao,  che  è Ira  Cirene  e lo 
Egilto,  ammalandosi  gravemente,  si  mori;  onde  i 
suoi  amici  e compagni,  per  poterlo  portare  più 
facilmente  a seppellire  in  Sparta,  perchè  non  ave- 
vano mele,  Io  unsero  con  la  cera;  cd  a quella  fog- 
gia lo  condussero  nella  sua  patria. 
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I.  Eumenes,  Cardianus.  Huius  si  viri  liti  par  data 
e sset  fortuna,  non  ille  <|uldeni  maior,  sod  multo 
illustrior  atquc  elioni  Iionorallor  [cvasissct],  quod 
magnos  homines  virlule  netimur,  non  fortuna. 
i\'am  quum  aelas  eius  incidisscl  in  ea  tempora, 
quibus  Marcdoncs  florcrenl,  mullum  et  dclraxil 
iuter  hos  viventi,  quod  alienae  crai  civilatis,  nrque 
aliud  buie  defuit,  quam  generosa  stirpa.  Etsi  itlc 
domestico  summo  genere  crai:  lamen  Maccdones 
etim  sibi  nliquando  anteponi  Indigne  fcrcbanl;  nc- 
que (amen  non  patiebantur.  Vincebal  cnim  omnes 
cura,  tigdanlia,  patienlia,  callidilatc  et  cclcritalc 
iugenii.  llic  peradolosccnlulus  ad  amiciliam  acces- 
sit Pbilippi,  Amynlac  Olii,  brevique  tempore  in  in- 
limam  pervenit  familiarilatem.  Fulgebal  cnim  iam 
in  adolescentulo  iudoles  virlulia.  Ilaque  eum  ha- 
buit  ed  manum  scribae  loco:  quod  multo  apud 
Graios  honorillccntius  est,  quam  apud  Itomanns. 
Nam  apud  nos  roveri,  sicut  sunt,  mcrccnarii  scri- 
bae exislimanlur;  at  apud  illos  c contrario  nemo 
ad  id  officimi!  admiltitur,  nisi  honcsto  loco,  et  fide 
et  industria  cognita  : quod  ncccssc  est  omnium 
consiliorum  eum  esse  participem.  Hunc  locum  lo- 
nuil  amicitiac  apud  Philippum  annos  septom.  Ilio 
inlcrfccto.codem  gradu  fuit  apud  Alcxandrum  an- 
nos Iredecim.  Novissimo  tempore  praefuil  ctiam 
altcrac  equilum  alae,  quac  llctaericc  appellala- 
tur.  l'triquc  autem  in  consibo  semper  afTuit  et  o- 
mnium  rerum  habitus  est  parliceps. 


II.  AlcxandroBobylonc  morluo,  quum  regna  sin- 
gulis  familiaribus  dispcrtircnlur,  et  suroma  rerum 
tradita  essel  lueuda  cidem,  cui  Alexander  moriens 
annulum  suum  dederat,  Pcrdiccae:  ex  quo  omnes 
coniccerant,  eum  regnino  ci  commendasse,  quoad 
liberi  eius  in  sunm  lulclam  penenisscnt:  (aleroni 
cnim  Craterus  et  Anlipatcr,  qui  antecedete  hunc 
videbantur:  inortuus  crai  llenhacstio,  quem  unum 
Alexander,  quod  facile  inlellìgi  posse!,  plurimi fc- 


I Se  Eumene,  Cardiano,  avesse  avuto  fortuna 
pari  alla  propria  virtù,  non  saria  egli  stalo  più 
grande  di  quello  che  fu  ; misurandosi  gli  uomini 
grandi  con  la  virtù,  non  con  la  fortuna:  ma  sareb- 
be egli  stalo  mollo  più  illustre,  ed  onoralo  dal 
mondo.  Perchè,  essendo  egli  nato  in  quei  tempi 
che  il  regno  du'Macedoni  era  in  flore,  gli  nocquc 
assai,  mentre  visse,  Tesser  di  paese  forestiero;  nè 
gli  mancò  altro  clic  d esser  nato  di  nobile  famiglia. 
Conciossiacosaché,  sebbene  egli  fosse  derivalo  da 
assai  onesto  aulico  lignaggio,  lullavolta  j Macedo- 
ni avevano  per  male  di  vederlo  più  onoralo  di  loro 
e più  stimalo.  Non  pertanto  bisognava  che  lo  sop- 
portassero ; perciocché  egli  superava  tutti  con  la 
pazienza,  con  T industria  e con  la  prontezza  dello 
ingegno.  Costui,  essendo  ancora  giovanetto,  ven- 
ne in  grazia  di  Filippo  figliuolo  d'  Aminta,  ed  in 
breve  spazio  di  tempo  gli  diventò  famigliari-simo, 
perchè  appariva  giù  in  lui  un  lucentissimo  raggio 
di  virtù;  ond'egli  lo  fece  suo  cancelliero,  il  quale 
ufficio  appresso  i Greci  è mollo  più  onoralo  e ri- 
putato che  appresso  i Domani;  perchè  appresso  di 
noi  i cancellici  i (siccome  sono  in  vero)  sono  ripu- 
tali mcrccnarii;  ma  oppresso  di  loro  è il  contrario, 
perchè  non  arriva  a siimi  grado  se  non  chi  è ben 
nato,  ed  è di  provata  fede  ed  industria,  poiché 
egli  è necessario  ch’egli  sia  partecipe  di  lutti  i se- 
creti del  padrone.  Stelle  in  questo  posto  con  Fi- 
lippo selle  anni,  dopo  la  cui  morte  esercitò  il  me- 
desimo ufficio  appresso  ad  Alessandro  tredici  an- 
ni ; cd  ultimamente  fu  capitano  d’uno  parte  della 
; cavalleria,  ovvero  di  un'ala  che  >i  chiamava  Ete- 
rico. Fu  ancora  consiglierò  dell'uno  c dell’altro,  c 
partecipe  di  tulle  le  cose. 

II.  Essendo  morto  poi  Alessandro  in  Babilonia, 
c dividendosi  i regni  a’ suoi  famigliar!,  ed  arenilo 
preso  Perdicca  la  cura  di  tulio  lo  imperio,  come 
quegli  a cui  Alessandro  nel  morire  aveva  dato  il 
suo  anello  ; dal  che  si  potè  far  congettura,  ch’egli 
aveva  raccomandato  a lui  il  reame  per  fino  a che 
i suoi  flgliuoli  fossero  in  ciò  di  regnare  ( perchè, 
allora  Cratcroed  Anlipalro,  i quali  pareva  che  fos- 
sero i più  favoriti , erano  lontani , cd  era  anco 
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cerai),  live  lempore  data  est  Eumeni  Cappadocia, 
sire  potius  dieta . Nam  luni  in  hosliura  era!  pole- 
slale.  Ilunc  siili  l’crdicras  adiunxcral  magno  stu- 
dio, quod  iu  hominc  (idem  el  industriimi  magnani 
vidclial:  non  dukilans,  si  cum  pcllciissel,  magno 
usui  Tore  sibi  in  bis  rebus,  quas  adparabal.  Cogi- 
tubai  cuini,  quod  Fere  omnes  in  inagnis  impcriis 
concupiscunl,  omnium  parlcs  corriporc  atquc  rom- 
piceli. Ncque  vero  hoc  illc  solus  ferii,  seti  celeri 
quoque  omnes,  qui  Alriandri  fucrant  amici.  Pri- 
nms  l.ronnalus  Macedoniam  pracocrupare  desti- 
oavcral.  Il  e rnultis  magnìsque  pollicilationibus 
persuadere  Eumeni  sluduil,  ut  Pcrdiccain  descrc- 
rel,  ac  serum  laverei  sorielalrm.  Quum  perdiirerc 
cum  non  possel,  inlcrllrcrc  conalus  est;  el  frcis 
sci,  nisi  illc  clain  noctu  ex  pracsidiis  cius  t ffu- 
gisscl. 


III.  Interim  ronflala  sunt  illa  bella,  quae  ad  in- 
ternecinncm  post  Alriandri  mortem  gesta  soni, 
omnesqiic  ronrurrerunl  ad  Perdiccam  opprimen- 
dum.  Quem  elsi  infirmimi  videbat,  quod  unus  o- 
mnibus  resistere  cogcbatiir,  lamen  amicum  non 
deseruil,  ncque  salulis.  quum  (idei,  fui!  rupidior. 
l’raefcceral  eum  Perdieeas  ei  parli  Asine,  quae  in- 
ter  Taurum  moiitcm  iacel  atque  llellesponlnm,  el 
illuni  unum  opposueral  Europaeis  adversariis; 
ipse  Aegyplum  oppugnnluui  adversus  Plolrmacum 
eral  profcrlus.  Eiimenrs  quum  nrque  magnas  co- 
pias,  ncque  firmas  haberel,  quod  el  incxcrcilalae, 
el  non  mullo  ante  crani  coniraclac;  advenlarc  an- 
ioni dirrrenlur  Hcllesponlumquc  Iransisse  Anlipa- 
ler  et  Cralcrus  magno  rum  cxrrrilii  Macedonum, 
viri  quum  ciarliate,  tum  usu  belli  praeslanles: 
(Maeedones  vero  mililcs  ra  limi  crani  fama,  qua 
■lune  ltoniani  ferunlur:  elenlm  semper  balliti  sunt 
follissimi,  qui  smunta  imperò  polirentur):  Eumo- 
nrs  inlelligcbal,  si  rnpiac  snae  cognosscnl,  adier- 
sus  quos  duccrentur , non  modo  non  iluras,  sed 
sinml  eum  umilio  dilapsuras.  Iiaque  hoc  cius  fui! 
prudcnlissiinum  consilium,  ut  deviis  itineribus  mi- 
liles  ducerei,  in  quibus  vera  audire  non  posscnt, 
et  bis  persuaderci,  se  conira  qunsdam  barbaros 
proibisci.  Itaque  tenuil  hoc  prpposiiiim,  et  prius 
in  acirni  rierciliim  eduxil  prneliumque  commisi!, 
quam  mililcs  sui  scirrnl,  cum  quibus  arma  con- 
ferrcnl.  EITecil  cliam  illud  locorum  praeorcupa- 
tione,  ut  eqiiilalii  potius  dimicaret,  quo  plus  va- 
iolai, quam  pcdilalu,  quo  erat  deterior. 


morto  Efeslioue,  il  quale,  siedilo'  era  nolo  a cia- 
scuno, era  da  Alessandro  sopra  tulli  gli  altri  amato 
c ripulatu)  ; in  queslo  tempo  fu  assegnala  ad  Eu- 
mene la  Cappadocia  ovvero  più  tosto  il  titolo,  per- 
chè era  in  mano  do'  nimici.  Perdieca  in  vero  usò 
gran  diligenza  ed  arte  in  rendersi  amico  Eumene, 
perchè  vedeva  e conosceva  in  lui  una  grande  in- 
dustria ed  una  gran  fede,  e non  dubitava  che,  se 

10  avesse  adescalo,  gli  sarebbe  sialo  mollo  giove- 
vole in  quelle  cose  eb'egli  disegnava.  Perciocché 
egli  concepita  ( il  che  ne’  grandi  imponi  è solilo 
bramarsi  da  ciascuno)  il' occupare  ed  abbracciare 
tulle  le  parli  degli  siali  altrui.  Nè  per  tcrilà  fu  egli 

11  solo  a ciò  fare  ma  ludi  coloro  di'  erano  siali  a- 
miei  d'Alessandro.  E Lconalo,lra  gli  altri  il  primo, 
s'  era  messo  in  animo  di  occupare  la  Macedonia. 
Eoslui  s’ ingegnò  di  persuadere  ad  Eumene  con 
gran  promesse,  die  si  partisse  dalla  famigliarità 
ili  Perdieca,  c facesse  amicizia  con  lui:  c non  po- 
lendo tirarlo  nel  suo  volere,  si  sfonò  d' ammaz- 
zarlo; c gli  sarebbe  riuscilo.se  non  si  fosse  cela 
lamcnle  di  noMelcmpo  fuggito  da  lui, 

III.  In  questo  mentre  si  accesero  quelle  guerre, 
clic  dopo  la  morie  di  Alessandro  furono  le  più  dan- 
nose c crudeli,  dote  tulli  fecero  lega  insieme  con- 
tro Perdieca;  e benché  Eumene  lo  vedesse  al  di 
sodo  c perdente,  perchè  egli  solo  era  forzalo  a re- 
sistere a ludi,  nondimeno  non  volle  abbandonare 
l'amico  suo,  nè  fu  piò  bramoso  della  vita  che  della 
fede.  Avevaio  Perdieca  fatto  principe  di  quella 
parte  dell'  Asia,  clic  giace  Ira  il  monte  Tauro  c lo 
Ellesponto;  ed  avendo  opposto  lui  solo  a ludi  gli 
inimici  di  Europa,  egli  era  andato  in  Egitto  con- 
ira Tolomeo.  Eumene  adunque  non  avendo  molla 
genie,  e quella  poco  esercitala  nell' arme  c poro 
salda,  c dicendosi  che  Cralero  cd  Aniipniro  aveva- 
no passalo  lo  Ellesponto  con  numeroso  esercito  di 
Macedoni  (capitani  si  per  nome,  si  ancora  per  l'uso 
cd  e-perienza  della  guerra  famosi;  i soldati  Mace- 
doni poi  erano  allora  di  quella  fama  che  sono 
adesso  i Romani,  essendo  riputali  fortissimi,  come 
quelli  che  avevano  l'imperio  in  mono  ),  egli  s’ac- 
corgevo che  se  le  sue  gcnli  avessero  sapulo  con- 
ira chi  fossero  menale,  non  pure  non  vi  sarebbono 
andate,  ma  si  saribbono  immantinente  fuggite; 
laonde  usò  questa  prudentissima  deliberazione  c 
sagacilè,  eli'  egli  fece  marciare  i suoi  soldati  per 
istrado  impralicalc  e sconosciute,  dove  non  pote- 
rono mai  udire  il  vero;  ma  solo  diceva  loro  d'an- 
dare conira  certi  Barbari:  e seppe  guidare  così 
accortamente  la  cosa,  che  i suoi  soldati  si  videro 
accampali  contro  il  nimico,  innanzi  clic  sapessero 
ron  chi  avessero  a combai  lere.  Usò  ancora  gran 
diligenza  circa  il  luogo,  perche  voleva  più  loslo 
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IV.  Quorum  acerrimo  concorso  quum  magnani 
par  lem  dici  ossei  pugnalum,  codi!  Cralorus  din, 
et  Ncoplolemus,  qui  secundum  locum  imperii  tc- 
nebat.Cum  hoc  concurril  ipse  Eumenes.  Qui  quum 
inter  se  completi  in  lcrram  ei  cquis  decidisscnt, 
ut  facile  intclligi  posset,  inimica  monte  contendis- 
so,  onimoque  magia  cliam  pugnasse,  quam  corpo- 
re,  non  prius  disimeli  sunt,  quam  altcrom  anima 
rcliqucril.  Ab  hoc  aliquol  plagis  Eumenes  «ulne- 
ratur;  noe  eo  magis  ex  proelio  esccssil,  sed  acrius 
bosles  instili!.  Uic  cquilibus  prodiga!»,  ititerfeclo 
duco  Cratere,  mullis  praotcrea  et  maxime  nobili- 
bus  caplis,  pcdt'slcr  exerrilus,  quod  in  ca  loca 
crai  dcduclus,  ut  invilo  Eumene  clabi  non  possel, 
pacem  ab  co  peliil.  Quam  quum  impclrasscl,  in 
fide  non  mansil,  et  se,  simul  ac  potuti,  ad  Anlipa- 
trum  recepii.  Eutnencs  Cratcrum,  ex  ncic  scmivi- 
vunt  claluut,  rccrearc  studuit.  Quum  id  non  pos- 
sel, prò  hominis  dignilato,  proque  pristina  amici- 
lia  (namque  ilio  usus  crai,  Alczandro  vivo,  fanti- 
liariler)  ampio  funere  exlulit,  ossaqtte  in  Maccdo- 
niam  uxori  eius  ac  liberis  remisi!. 


V.  Ilare  dum  apttd  Ilellesponlum  gerunlur,  Per- 
diccas  apttd  numcu  Milum  interdeilur  a Selruco 
et  Antigono;  rcrnmquc  stimma  ad  Anlipalrum  dc- 
ferlur.  llic,  qui  dcserucranl,  cxercitu  suITragium 
ferente,  capii»  absenlcs  damnantur;  in  bis  Eume- 
ncs.  Hac  ilio  perrussus  plaga  non  surcubuit,  nc- 
que eo  sccius  bclluin  adittinislravil.  Sed  exiles  rcs 
animi  niagniludincm,  elsi  non  frangebant,  tamen 
minuebanl*  llunc  persequens  Antigonus , quum 
orniti  genere  copiarmi!  abundarcl  saepe  in  ilineri- 
bus  vcvabalur:  ncque  untquant  ad  manum  acce- 
dere licebal,  itisi  his  toc»,  quibus  pauci  muli» 
posscnr  resistere.  Seti  estremo  tempore,  qntmi 
consilio  capi  non  pos.-et,  moltitudine  circutnvcn- 
tus  est.  Ilinc  tamen,  mali»  suis  amissis,  se  espe- 
llivi!, et  in  caslcllunt  Pltrygiae,  quod  Nora  oppel- 
lalur,  confugil.  In  quo  quum  circumsedirelur,  et 
vercrclur,  ne  uno  luco  mancns  equos  militares 
perderci,  quod  spatium  non  esse!  agilandi:  calli- 
cium  full  cius  iuvctiluni  quemadmodum  stai»  iu- 
menlum  calelìeri  cxercerique  posset,  quo  liben- 
lius  et  cibo  ulerelur  et  a corporis  motu  non  remo- 
verctur.  Subslringebal  caput  loro  allius,  quam  ut 
prioribus  pedibus  piane  tcrram  posaci  attingere; 
ileiude  poslerioribus  cogebat  exsultare  et  calccs 


combattere  con  la  cavalleria,  con  cui  era  supcrio- 
re, clic  con  i pedoni  co'qitali  era  da  meno. 

IV.  E combattendo  acerbamente  1'  una  parte  e 
'altra,  ed  essendo  passata[gran  parte  del  giorno, 
Cralero  cadde  e Neollolcmo  che  teneva  il  secondo 
luogo  nel  comando.  Eumene  s’ affrontò  con  Reni- 
toletno;  ed  abbracciatisi  slrellamente  insieme  cad- 
dero cosi  abbracciali  in  terra:  d' onde  si  polevn 
comprendere  che  combattevano  con  mente  nimi- 
ca, e più  con  l'animo  clic  col  corpo;  nè  si  spicca- 
rono prima  ciré  uno  di  loro  vi  lasciasse  la  vila.  lì 
benché  Eumene  avesse  ricevute  iti  questo  abbat- 
timento alcune  ferite , tutlavolta  non  si  parli  del 
campo;  ma  cominciò  più  acremente  a perseguitare 
gl'inimici.  Laonde  superala  c rolla  la  cavalleria,  c 
ferito  a morie  Cralero  loro  capitano  c signore,  c 
falli  prigioni  molli  c massimamente  nobili  perso- 
naggi, i pedoni  s' erano  ritirali  in  lai  luogo,  clic 
non  potevano  fuggire  sema  volere  di  Eumene; 
onde  domandarono  la  pace;  ed  avendola  ollenula, 
non  mantennero  la  fede;  e subilo  eli'  ebbero  co- 
modilò,  se  tic  fuggirono  ad  Antipalro.  Eumene 
poi,  fallo  cavaro  Cralero  dal  campo  mezzo  morto, 
s'ingegnò  di  tenerlo  in  vila;  c non  potendo,  lo  fece 
seppellire  nttoralissimamenle,  secondo  clic  richie- 
deva la  nobiltà  sua,  la  dignità  c la  primiera  amici- 
zia, perchè,  mentre  vìsse  Alessandro,  furono  amici 
c famigliari;  c mandò  le  sue  ossa  alla  moglie  c a 
figliuoli  in  Macedonia. 

V.  Mentre  che  si  facevano  queste  cose  nello  El- 
lesponto, rcslò  Perdicca  morlo  da  Seleuco  c da 
Antigono  in  sul  liumc  Nilo,  e tutta  la  somma  dello 
imperio  venne  ad  Antipalro,  il  quale,  per  voler 
dell’esercito,  diede  bando  della  lesta  a tulli  quelli 
clic  erano  fuggitivi, Ira’quali  fu  Eumene;  ed  aven- 
do egli  questa  disgrazia,  non  si  piegò  nè  meno 
lasciò  rammiiiislrazionc  dell'esercito;  ma  lai  cose, 
benché  non  potessero  opprimere  la  grandezza  del 
suo  animo,  tutlavolta  la  diminuivano  e debilitava- 
no. E pcrsrguilandolo  Anligono,  come  quello  clic 
abbondava  di  ogni  sode  di  genie,  fu  vessalo  molle 
volle  in  viaggi»,  c non  potè  mai  venire  alle  mani, 
se  non  in  que’  luoghi  dove  pochi  potevano  far  re- 
sistenza a molli.  Ma  lilialmente  non  polendo  esser 
preso  per  induslria  od  arie  alcuna,  fu  lobo  in 
mezzo  dalla  molliludine  de’iiimlci,  e si  liberò  lut- 
lavolta  da  loro,  benché  vi  lasciasse  molli  de’suoi; 
c si  fuggi  In  un  castello  della  Frigia,  chiamalo 
Nora.  Dove,  assediandolo  gl’inimici,  c dubitando 
egli  di  non  perdere  i cavalli  da  guerra  per  islar 
fermo  in  un  luogo,  perchè  non  vi  era  spazio  di 
esercitarli,  egli  fece  un  ritrovalo  aslulissimo,  onde 
il  cavallo,  benché  slcssc  fermo,  polevo  riscaldarsi 
ed  esercitarsi,  acciocché  potesse  mangiar  meglio, 
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remillerc.  Qui  motus  non  rainus  sudorem  ezcutie- 
lial,  quam  si  in  spalio  decurrercnl.  Quo  factum 
est,  quod  omnibus  mirabile  rsl  visum,  ul  iumenia 
acque  nitida  c.v  castello  ('ducerci,  quuni  complu- 
res  menses  in  obsidionc  fuisset,  ac  si  in  campe- 
slribus  ea  locis  babuisscl.  In  liac  conclusione,  quo- 
liescumque  soluit,  adparatum  et  muniliones  An- 
tigoni alias  incombi,  alias  disiceli.  Tenui!  auledi 
se  uno  loco,  quamdiu  Tuli  biems.  Quod  caslrum 
subsidia  haberc  non  poterai,  cl  ver  appropinqua- 
toli, simulala  dcdilionr,  dum  de  condilionibus  ba- 
ciai, pracfcclis  Anligoni  imposuit,  acque  ar.  suos 
oinucs  cvlroxil  jncolumes. 


' I.  Ad  faune Olympias,  malcrquac  fueral  Alcian- 
dri,  quum  liltcras  el  nuntios  misissel  in  Asiam, 
consulluin,  ulrum  rrpeliliim  Macedoniam  venire! 
( nam  lum  in  Epiro  liahtabat  ) et  eas  res  occupa- 
re! : buie  ille  primum  suasit,  ne  se  moverei,  cl 
exspcctaret,  qunad  Alexondrì  Dlius  regnum  adipi- 
scerctur  ; sin  aliqua  cupidilale  rnpcrclur  In  Macc- 
duniam,  omnium  iniuriarum  oblirisccrclur,  et  in 
nrminem  acerbiore  ulerelur  imperio,  llorum  niliil 
ea  fccil.  i\am  cl  in  Maredoniam  profecta  est,  cl  ibi 
crudelissime  se  gessit.  I’eliit  autem  ab  Eumene 
absenle,  ne  paterelur,  Philippi  dnmos  el  familiae 
inimicissimos  slirpcm  quoque  iute criniere,  ferrelque 
opem  liberis  Alevaudri.  Quam  veniam  si  sibi  da- 
rci, qiiam  primum  ctcrciius  parare!,  quos  sibi 
subsidio  adducercl.  Id  quo  facilius  faccrct,  se  om- 
nibus praefeclis,  qui  in  olbcio  manebint,  misisse 
biterns,  ut  ei  parerenl,  eiusque  cniisiliis  ulercn- 
lur.  Ilis  rebus  Eumencs  permoius  salius  dutit,  si 
ila  lulisset  forluna,  perire  bene  merilis  rcferenlem 
graliam,  quam  iugraluui  vivere. 


Vii.  Ilaquc  cnpias  eonlraiit,  bellum  adversus 
Aiiligonum  comparavit.  Quod  ima  crani  Maccdo- 
nes  eomplurcs  nobiles,  in  bis  Pcuceslrs,  qui  cor- 
poris  cuslos  fueral  Alcvandri,  lum  aulem  obline 
bai  f’ersidem,  el  Anligcncs,  cuius  sub  imperio 
phalaiu  eral  illarcdonum:  invidiam  vercns,  (quam 
tamen  eifugere  non  potuti  ),  sì  polius  ipsc  alieni- 
gcna  summi  impcrii  potirelur,  quam  alii  Maccdo- 
nuin,  quorum  ibi  crai  multiludo,  in  principila  no- 
mine Alesandri  le  bernaculum  sialuil,  in  eoque  sel- 
lato auream  cum  sccplro  ar  diademate  iussil  po- 
ni, coque  omnrs  quolidic  convenire,  ul  ibi  de  sum- 
mis  ii  bus  consilin  capcrctilur;  credcus,  minore  se 


c non  perdere  lo  esercirlo  del  corpo.  Egli  legava 
il  capo  del  cavallo  Ionio  allo  che  non  toccava  quasi 
(erra  coi  piè  dinanzi:  di  poi  con  una  bacchetta  lo 
faceva  saltare  c Irar  de*  calci  ; il  qual  molo  lo  fa- 
ceva sudare  non  meno  che  s’  egli  avesse  corso  in 
uno  pianura.  Per  lo  che  egli  cavò  del  caslello  (il 
clic  parve  maratiglioso  a lutti!  i suoi  cavalli  grassi 
e freschi, quantunque  vi  fosse  sialo  assediato  molti 
mesi.  Lo  apparecchio  c munizioni  d'  Antigono, 
laido  volle  quonlc  egli  volle,  parie  le  arse  e parte 
le  disperse:  siede,  mentre  durò  la  vernala,  sempre 
fermo  in  un  luogo,  perchè  non  poteva  tenero  il 
campo  a cielo  scoperto;  ma  venendo  la  primavera, 
egli  Buse  di  voler  arrendersi:  e mcnlre  ballava 
delle  condizioni  con  i pretoli  di  Anligono,  gl’in- 
gaunù,  e trasse  quindi  sè  e gli  altri  suoi,  sani  o 
salvi. 

VI.  Scrivendogli  una  volta  Olimpiade,  che  fu 
madre  d'Alessandro,  c ricercandolo  per  messi  del 
suo  consiglio,  se  la  dovesse  ritornare  in  Macedo- 
nia (perchè  allora  si  ritrovava  nell'Epiro)  ed  occu- 
pare quel  paese;  egli  primamente  le  persuase  che 
la  non  facesse  movimento  alcuno,  ma  aspettasse 
tanto  clic  il  figliuolo  d'Alessandro  venisse  al  regno: 
elio  se  pure  ella  vi  voleva  andar  per  qualche  suo 
desiderio,  si  dimenticasse  di  lidie  le  ingiurie,  c 
non  si  mostrasse  acerba  conira  di  alcuno.  Ma  ella 
non  esegui  alcuna  di  queste  ammonizioni;  e pos- 
sala in  Macedonia,  vi  fece  cose  crudelissimo.  Indi 
chiese  ad  Eumene  quantunque  assente,  che  non 
sopportasse  che  gl'inimici  della  casa  c famiglia  di 
Filippo  la  perseguissero  c distruggessero,  e per- 
ciò porgesse  aiulo  a’figliuoli  di  Alessandro.  Al  clic 
se  condiscender  volea,  mettesse  Insto  in  ordine  lo 
esercito,  e volasse  in  soo  soccorso.  Ed  acciè  elio 
lo  potesse  far  più  facilmente,  disse  d’avere  scritto 
a ludi  i prefetti  di'  erano  al  suo  servizio,  che  gli 
rendessero  obbedienza, e si  governassero  con  i suoi 
consigli.  Per  le  quali  parole  Eumene  si  mosse,  e 
si  siimi)  che  fosse  meglio  morire  con  render  qual- 
che ricompensa  a' suoi  benefattori,  che  vivere  in- 
grato. 

VII.  Laonde  mise  in  ordine  l’ esercito,  Sbandi 
la  guerra  ad  Anligono  E perchè  eran  molli  nobili 
personaggi  de’  Macedoni  insieme  con  lui , e ira 
questi  Peuceslc  clic  fu  cameriera  di  Alessandro,  c 
teneva  allora  la  Persia  cd  Antigone,  sotto  alla  cui 
condotta  era  la  falange  Macedonica;  perciò  temen- 
do Eumene  di  non  cadere  in  qualche  invidia  c 
malevolenza  ( sebbene  non  per  laido  v’  incorse  ), 
avvegnaché  egli  amministrasse  lo  imperio  essendo 
forestiero,  piuttosto  clic  molli  altri  di  Macedonia, 
di  cui  v'era  gran  numero  nell"  esercito;  però  egli 
aveva  fatto  fare  in  questo  un  padiglione  in  nome 
di  Alessandro,  dove  aveva  fallo  mellcrc  un  seggio 
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invidia  fore,  si  specie  imperii  nominisque  siimi- 
lationc  Alevandri  liclluni  vidcrelur  adminislrare. 
Quod  el  fecil.  Nnm  quum  non  ad  Eumcnis  princi- 
pia, sed  ad  regia  convcnirclur,  alque  ibi  de  rebus 
deliberaretur,  quodammodo  lalebal,  quum  lamcn 
per  cum  unum  gererenlur  omnia. 


Vili.  Ilicin  Paraelacis  cum  Anligouo  conflixit, 
non  acie  instrucla,  sed  in  itinere:  cumquc  male 
acceplum  in  Mediam  bicmalum  eoegit  redire.  Ipse 
in  flnìlima  regione  Persidis  hiemalum  copias  di- 
vislt,  non  ut  toluil,  sed  ul  mililum  cogebal  volun- 
tas.  Namque  (Ila  pbalanv  Alexandri  Magni,  quae 
Asiam  per.igrarat  dcviceralquc  Persas,  inveterala 
quum  gloria,  tum  et  licentia,  non  parere  se  duci- 
bus,  sed  imperare  poslulabat:  ut  nunc  veterani 
facilini  nostri.  Ilaque  pericnlum  est,  ne  faciant, 
quod  illi  fecerunt  sua  inlrmpcrantia  nimiaque  li- 
cenlia, ut  omnia  perdati!,  neque  minus  eos,  cum 
quibus  steterint,  quam  adrersus  quos  fecerinl. 
Quod  si  quis  illorum  veleranorum  legai  racla,  pa- 
ria borimi  cognoscal,  neque  rem  ullain,  nisi  lem- 
pus,  interesse  iudiccl.  Sed  ad  illos  rewlar.  Hi- 
berna  sumserant  non  ad  usimi  belli , sed  ad  ipso- 
rum  luxurium,  longcque  inler  se  disccsseranl.  Hoc 
Anligonus  quuin  comperisset,  intelligcretque,  se 
parem  non  esse  parali»  adrersariis,  slaluit  aliquid 
sibi  consilii  novi  esse  capiendum.  Dune  eranl  viae, 
qua  ex  Media,  ubi  lite  liicmubal,  ad  adtcrsariorum 
hibernacula  posaci  pcrveniri.  Quorum  brevior  per 
loca  deserta,  quae  nemo  incolebal  propler  aquae 
inopiam,  cctcrum  dierum  crai  fere  deccm:  ilio  au* 
lem,  qua  omnes  commcabant,  altero  tanto  longio- 
rem  habcbal  anfructuin,  sed  crai  copiosa  omnium- 
que  rerum  abundans  llac  si  proflciscerelur,  inlel- 
ligebal,  prius  adversarios  resriluros  de  suo  adven- 
lu,  quaui  ipse  lertiam  parlem  conferisse!  il'neris; 
sin  per  loca  sola  contenderei,  sperabai,  se  impru 
dentem  hoslem  oppressurum.  Ad  liane  rem  collii 
ciendam  imperarli  quam  plurimos  ulres  alque  el- 
ioni culleos  compnrari;  posi  haec  pabulum;  prae- 
lerea  cibaria  coda  dierum  deccm,  ulque  quam 
minime  (lerci  ignis  in  caslris.  Iter,  quod  liabebat. 
omnes  celai-  S.c  poralus , qua  constitucral,  proti- 
riscilur. 


IX.  Dimidium  fere  spalium  confeccrat,  quum 
ex  fumo  castrorum  rius  auspicio  aliata  est  ad  Eu- 
Claisici.  Tot.  V. 
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d’oro,  lo  scettro  e il  diadema,  c - devo  che  ogni 
giorno  ciascuno  si  radunasse  quivi,  acciò  si  pren- 
desse parere  delle  cose  importanti,  credendo  d'es- 
scr  meno  invidiato  se  paresse  che  sotto  il  nome  e 
la  immagine  di  Alessandro  egli  avesse  preso  la 
guerra;  perchè,  adunandosi  il  popolo  non  alla  ten- 
da di  Eumene,  ma  al  padiglione  di  Alessandro,  e 
trattandosi  quivi  della  somma  delle  cose,  pareva 
in  un  certo  modo  clic  non  fosse  suo  fatto  nè  su» 
il  comando,  sebbene  non  periamo  ogni  cosa  si  fa- 
ceva secondo  il  suo  volere. 

Vili.  Costui  nei  Pareteci  combattè  cou  Antigo- 
no, non  a squadre  ordinale,  ma  in  viaggio;  e cosi 
per  via  e travagliandolo,  lo  sforzò  a ritirarsi  in  Me- 
dia per  farvi  la  vernala.  Ma  egli  divise  i soldati 
nella  vicina  regione  di  Persia  per  «vernarvi;  e non 
fece  questo  per  propria  deliberazione,  ma  per  vo- 
lontà de’  suoi  soldati.  Perchè  quella  squadra  di 
Alessandro  Magno,  ch’era  passala  in  Asia,  ed  ave- 
va superali  i Persiani,  si  nella  gloria  invecchiala, 
si  ancora  nella  troppa  licenza,  diceva  non  avere  ad 
obbedire  a'  capitani,  ma  che  «'apparteneva  a lei  il 
comandare  siccome  fanno  adesso  i nostri  veterani. 
Ond’è  gran  pericolo  che  non  facciano  quello  che 
coloro  fecero  per  la  troppa  intemperanza  e licen- 
za, cioè  facciano  rovinare  ognuno,  cosi  quelli  con 
cui  sono  come  quelli  clic  sono  loro  contrarii;  e se 
alcuno  leggerà  i falli  di  que'vcterani,  vedrà  le  me- 
desime cose  di  questi;  e non  vi  esser  differenza 
alcuna,  salvo  che  di  lempo.  Ma  torniamo  a loro. 
Eumene  aveva  eletto  quel  luogo  per  isvernare, 
non  perchè  fosse  allo  alla  guerra,  ma  per  conten- 
tare la  libidine  de'soldali;  od  erano  tra  loro  buon 
trailo  divisi.  Il  che  avendo  inteso  Antigono,  e co- 
noscendo di  non  esser  pari  ai  ben  provveduti  ne- 
mici, s'accorse  che  gli  era  bisogno  di  trovar  qual- 
; che  partilo  nuovo.  Erano  due  vie,  per  le  quali  si 
poteva  ire  di  Media  dov’ egli  svernava,  a trovare 
gl’inimici;  l'uno  delle  quali  era  più  breve  per  luo- 
ghi deserti,  clic  non  erano  abilati  per  la  penuria 
dell'  acqua,  ma  si  faceva  in  dieci  giornale;  c l’al- 
tra, eh'  era  la  via  comune  a tulli,  era  altrettanto 
più  lunga,  ma  copiosa  ed  abbondante  d'ogni  bene; 
e conosceva,  se  fosse  andato  per  questa,  egli  non 
avrebbe  fatto  la  lerza  parie  del  viaggio,  che  il  ni- 
mico suo  saria  sialo  consapevole  della  sua  venula; 
dove  allo  incontro  lenendo  la  più  breve  e deserta, 
sperava  di  Irovarlo  sprovvedalo.  Laonde  egli  fece 
apparecchiare  vettovaglie  e otri  da  acqua  cd  altre 
sorti  di  cibi  colli  per  dicci  giorni,  acciocché  non 
s'avesse  a far  fuoco  in  campo:  non  manifesta  ad 
alcuno  il  suo  viaggio;  e cosi  ben  apparecchiato  e 
provvisto  s'invia  là  dove  aveva  disegnalo. 

IX.  Egli  aveva  fatto  già  quasi  mezzo  il  viaggio, 
quando,  mediante  il  fumo  che  faceva  T esercito, 
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menem,  hoslcm  appropinquare.  Conveniunl  (Iu- 
cca; quaerilur,  quid  opus  sii  faclo.  Intel  li  Reta  ut 
omnes,  tam  cclcriler  copias  ipsorum  contralti  non 
posse,  quam  Anligonus  adTulurus  videbolur.  Ilio, 
omnibus  litubantibus,  cl  de  rebus  summis  despe 
rantibus  Eumcnes  ait.  si  celerilatem  velini  aditi- 
bere,  cl  imperala  Tacere,  quod  anlc  non  Tcccrint, 
se  rem  eipcdilurum.  Nam  quod  diebus  quinque 
hoslis  Iransissc  possel,  se  ciTeclurum,  ul  non  mi- 
nus  lolidcm  dierum  spalio  rclardarclur:  quarc  cir- 
cumircnl,  suasque  quisque  copias  controllerei.  Ad 
Anligoni  aulem  reTrenandum  impelimi  tale  capii 
consilium.  Cerlos  mini!  hominrs  ad  inlìmos  mon- 
tes,  qui  obvii  crani  itincri  adversariorum , liisqiie 
praccipil,  ul  prima  nocle,  quam  latissime  possili!, 
ignes  facianl  quam  mavimos,  alque  lios  secunda 
vigilia  minuant,  terlia  pereiiguos  rcddanl:  et  ad- 
simulala  castrorum  consuetudine  suspicionem  inii- 
ciant  hoslibus,  lu's  locis  esse  castra,  ac  de  corum 
adventu  esse  praenunliatum;  idemque  posterà  no- 
clc  faciant.  Quibus  impcralum  crai,  diligcntcr 
praeceplum  curant.  Anligonus,  tenebria  iibortis, 
ignes  conspicalur:  credit,  de  suo  adreotu  esse  au- 
ditum,  cl  adversarios  illue  suas  coulr.uissc  copias. 
Mutai  consilium,  et,  quoniam  imprudeutes  adoriri 
non  possct,  flcctit  iter  suum,  et  illuni  anfractum 
longiorcm  ropiosae  ciac  capii,  ibique  diem  unum 
opperilur  ad  lassiludinem  scdandani  militum  ac 
rcficienda  iumcnta,  quo  integriore  esercita  decer- 
nerel. 


X.  Sic  Eumcnes  catlidum  imperatorem  vici! 
consilio,  eelcrilatemque  impedii  it  cius.  Ncque  In- 
meli  multum  profccil.  Nam  invidia  ducum,  cum 
quibus  crai,  perfìdiaque  Maccdonum  vetcranorum 
qiium  supcrior  proelio  discessissct,  Antigono  est 
dedilus,  quum  escrcitus  ci  ter  ante  separatis  tem- 
poribus iurassct,  se  cum  defensurum,  nec  urnquam 
deserturum:  sed  tanla  Tuit  nonnullorum  virlulis 
obtrectalio,  ut  lldem  amitlcrc  mallent,  quam  cuoi 
non  perdere.  Atque  bone  Anligonus,  quum  ei  fuis- 
set  infestissimus,  conservasse!,  si  per  suos  esse! 
licitum,  quod  ab  nullo  se  plus  adiuvnrì  posse  in- 
telligcbat  in  bis  rebus,  quas  impendere  iam  adpa- 
rebat  omnibus.  Immincbant  enim  Scleucus,  Lysi- 
machus, Plolemaeus,  opibus iam  valentcs, cumqui- 
bus ei  de  summis  rebus  crai  dimicandum.  Sud 
non  passi  sunt  hi,  qui  circa  crani:  quod  videbant, 
Eumene  rcccpto,  omnes  prac  ilio  parvi  Tuluros. 
Ipse  aulem  Antigonus  adco  crai  inccnsus,  ut,  nisi 
magna  spc  mavimaruin  rcrum,  lenir!  non  posse). 


Eumene  prese  sospetto  che  il  nimico  s’ avvicinas- 
se. Laonde  fico  subito  radunare  i capitani  dell'  e- 
sercito,  e si  proposo  quello  clic  avesse  a Tarsi,  per- 
ché vedevano  ch'egli  era  impossibile  adunare  così 
presto  tutte  le  genti,  innanii  che  Antigono  venis- 
se. Laonde,  stando  eglino  nou  meno  dubbiosi  die 
disperali,  Eumene  disse,  che  se  volevano  Tare  un 
veloce  riparo,  ed  essergli  obbedienti  più  che  non 
erano  stati  avanti,  darebbe  buon  termine  alla  cosa, 
e Tarebhc  che  quel  viaggio,  che  il  nimico  poiria 
finire  in  cinque  giorni,  non  lo  Tarebbe  in  dieci,  e 
lo  terria  a bada.  Per  la  qual  cosa  disse,  che  cia- 
scuno si  mettesse  in  ordine  con  le  sue  genti;  e per 
ritardare  Antigono,  prese  questo  mezzo.  Egli  man- 
dò alcuni  destinali  uomini  a que' monti  eh'  erano 
al  rimpctto  del  nimico  che  veniva,  e comandò  lo- 
ro, che  nel  cominciar  della  notte  Tacessero  gran- 
dissimi Tuoclii,  e pigliassero  maggior  tratto  che 
potessero  ; c che  nella  seconda  vigilia  gli  scemas- 
sero, e nella  terza  fi  Tacessero  piccolissimi,  e,  fin- 
gendo I'  usanza  de*  campi,  mettessero  sospetto  al 
nimico  die  vi  Tosse  I"  esercito,  e che  si  fosse  sco- 
perta la  venuta  sua  : c Tacciano  questo  la  prima 
notte  e la  vegnente.  Coloro,  a cui  Tu  commesso 
questo,  Tcccro  il  bisogno  diligcnlissimamenle.  An- 
tigono, vedendo  il  fuoco,  credette  che  si  fosse  sco- 
perto il  suo  arrivo,  e che  gl'inimici  gli  fossero  ve- 
nuti a Tronic;  però  mutò  parere  : e perchè  vedeva 
clic  non  aveva  potuto  assalire  il  nimico  alla  sprov 
veduta,  torse  il  cammino,  c prese  quell'aura  stra- 
da più  lunga  e più  comoda  ; e dimorò  quivi  un 
giorno  per  ricreare  i Tanti  c i cavalli,  per  avergli 
più  Treschi  poi  al  combattere. 

X.  E questa  fu  l'astuzia,  con  cu:  Eumene  vinse 
l' accortissimo  Antigono,  c ritardò  la  sua  venula. 
Nondimeno  egli  non  fece  mollo  profitto.  Perchè 
per  la  invidia  de’ capitani  con  cui  egli  era,  e per 
la  perfidia  de’ soldati  veterani  Macedoni,  benché 
si  partisse  dalla  impresa  vittorioso,  nondimeno  Tu 
tradito  c dato  nelle  mani  di  Antigono,  quantunque 
gli  avessero  giuralo  ben  tre  volle  dianzi,  di  non 
l’ abbandonar  mai,  ma  sempre  difenderlo.  Ma  Tu 
si  grande  la  invidia  e malcdiccnza  d' alcuni  della 
sua  virtù,  che  vollero  piuttosto  mancare  di  Tede, 
che  nongli  essere  traditori. Ed  Antigono  gli  avrebbe 
volentieri  salvala  la  vita,  benché  gli  Tosse  nimicis- 
simo,  se  gli  Tosse  stalo  permesso  da'  suoi  ; perchè 
conosceva  di  non  poter  esser  più  aiutato  da  alcun 
altro  che  da  lui,  nelle  già  vicine  occorrenze  che 
erano  quasi  manifeste  a tutti.  Perchè  s' era  levato 
in  arme  Selcuco,  Lisimaco  e Tolomeo,  ed  erano 
potentissimi,  con  i quali  egli  solo  aveva  a contra- 
stare per  la  somma  dello  cose.  Ma  s' opposero  i 
suoi  famigliori,  perchè  s'accorgevano  che  se  egli 
fosse  stato  favorito  e salvato  da  Antigono,  essi  si 
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XI.  llaquc  quum  cum  in  custodisti!  dcdissct,  et 
proclt-clus  custodum  quaesissel,  quemadmodum 
scrvari  telici?  ut  acerrimi! m,  inquii,  leonem,  aul 
ferocissimum  elcphanlum.  Nonduin  cnim  slalue- 
rat,  consonarci  cum,  nec  ne.  Veniciial  aulcm  ad 
Eumcnem  ulrumque  genus  hominum  : el  qui  pro- 
pter  odium  Iruclum  oculis  ci  cius  casu  capere  vel- 
Icnl,  et  qui  propler  vclercm  amiciliam  colloqui 
consolarique  cupcrent;  multi  eliarn,  qui  eius  for- 
malo cognosccrc  sludcbant,  qualis  ossei,  quem 
tamdiu  tomque  valdc  limuisscnl,  cuius  in  pcrnicie 
posilam  spem  habuissenl  victoriac.  Al  Euincnos, 
quum  diulius  in  tinculis  ossei,  ail  Onomarcho, 
pcncs  quem  summa  imperii  crai  cuslodiac,  se  mi- 
rari,  quare  iam  tcrtium  dicm  sic  lenerelur:  non 
cnim  hoc  convenire  Antigoni  prudctiliac,  ut  sic 
dciilcrelur  vieto  ; quia  aul  inlcrlìci,  aul  missum 
(ieri  iubcret.  Ilio,  quum  fcrorius  Onomarcho  loqui 
vidcrclur,  quid  ? tu,  inquit,  animo  si  isto  eras, 
cut  non  in  proelio  cecidisti  p olius,  quam  in  po- 
Icstalem  inimici  venires?  Iluic  Eumencs,  ulinam 
quidem  islud  evenisse!  I Seri  eo  non  accidit,  quod 
numqunm  cum  fortiorc  sum  con gressus.  Non  e- 
nim  cum  quoquam  arma  contuli,  quinti  mi/» 
succubucrit.  Non  enim  virtù  le  hoslivm,  sed  ami- 
corum  perfidia  decidi.  [Ncque  id  falsimi.  Nani  et 
dignitate  fuit  honcsla,  et  viribus  ad  laborem  fercn- 
dum  (Irmis,  ncque  Iam  magno  corporc,  quam  lì 
gura  venusta]. 


XII.  De  hoc  Anligonus  quum  solus  constitucre 
non  auderct,  ad  consilium  rclulil.  Hic  quum  plc- 
rique  oinues  primo  perturbali  admirarcnlur,  non 
iam  de  co  sututum  esse  supplicium,  a quo  tot  au- 
nos  adco  csscol  male  Labili,  ftt  saepead  despera- 
tionem  forcnt  adducli;  quique  maiimos  ducesin- 
terfecisset  ; denique  in  quo  uno  esse!  tantum,  ut, 
quoad  ille  viverci,  ipsi  securi  esse  non  posscnl, 
interreclo,  nihil  habiluri  negolii  esscnl:  postremo, 
si  illi  redderct  salutem,  quacrebant,  quibus  ami- 
eia  esscl  usurus  ? sese  euitn  cum  Eumene  apud 
cum  non  futures  : hic,  cognita  consilii  vidimiate, 
lamen  usque  ad  septimum  dicm  dcliberandi  sibi 
spatium  rcliquil.  Tum  aulcm,  quum  iam  ventre- 
tur,  ne  qua  sedilio  evercitus  oriretur,  vcluit  ad 
cum  quemquam  admilli,  et  quolidiammi  viclum 
amovcri  iussil.  Nani  negahat,  se  ci  vini  allalurunx 
qui  aliquando  fuissel  amicus,  Hic  lamen  non  am- 


sarebbon  rimasti  addietro,  c ovuli  in  poco  pregio. 
Ed  esso  Antigono  era  tanto  infiammato  ed  acceso, 
che  non  poteva  esser  mitigato  se  non  con  la  spe- 
ranza di  grandissimi  acquisti. 

XI.  Laonde  avendolo  messo  in  prigione,  e do- 
mandando il  prefetto  delle  guardie,  come  se  n'  a- 
vesse  ad  aver  curategli  disse,  come  d'uno  aspris- 
simo leone  o d’ un  feroce  elefante,  perchè  non 
s’ era  ancora  deliberalo  di  salvarlo  o di  ucciderlo. 
Venivano  molte  sorte  d'uomini  ad  Eumene, alcuni 
per  trar  qualche  frutto  del  loro  odio  con  il  guar 
darlo,  e molli  ancora  per  consolarlo  e ragionar  con 
lui,  per  essergli  siali  vecchissimi  amici,  e molti  vi 
venivano  per  conoscere  in  viso  chi  fosse  quegli  di 
cui  avevano  avuto  tanto  spavento,  e nella  cui  ro- 
vina si  stimavano  che  fosse  posta  la  loro  salute  e 
la  speranza  della  vittoria.  Ma  Eumene,  essendo 
sialo  assai  in  prigione,  disse  ad  Onomarco,  clic  era 
il  capo  di  coloro  che  lo  guardavano,  che  si  mera- 
vigliava di  Antigono  che  lo  avesse  tenuto  tre  gior- 
ni in  prigione  ; perchè  questo  non  si  conveniva 
alla  sua  prudenza  di  trattar  cosi  sconciamente  un 
prigione,  non  facendolo  o morire  o liberare.  E pa- 
rendo ad  Onomarco  ch'egli  favellasse  un  poco 
troppo  alteramente  : se  tu  cri  di  questo  animo 
(disse  egli),  perchè  non  moristi  tu  in  guerra,  piut- 
tosto che  venir  nelle  mani  del  tuo  nimico  ? — A 
cui  rispose  Eumene:  « Oh  Dio  volesse  che  questo 
fosse  avvenuto  ! ma  non  mi  è occorso,  perchè  io 
non  ho  combattuto  mai  con  uno  più  forte  di  me,  e 
non  ho  mai  mosso  le  armi  contra  ad  alcuno,  ch'io 
non  l’ abbia  vinto;  uè  son  restalo  prigione  per  virtù 
o per  valore  de' miei  nimici,  ma  per  invidia  ed  in- 
fedeltà degli  amici,  a E noti  diceva  bugia,  peroc- 
ché fu  di  onesta  presenza,  c molto  forzoso  a dura- 
re fatica;  nè  fu  tanto  grande  di  corpo  quanto  bel  lo 
e grazioso  di  viso. 

XII.  Non  avendo  adunque  ardire  Antigono  di 
far  di  lui  deliberazione  alcuna,  rimise  il  lutto  al 
consiglio.  E turbatisi  tulli,  si  maravigliavano  gran- 
demente, come  per  fino  allora  non  fosse  stato  fallo 
morire,  avvenga  eh'  egli  solo  fosse  quello  per  cui 
erano  stali  tanti  anni  cosi  mal  trattati,  che  spesso 
erano  venuti  in  disperazione,  ed  aveva  uccisi  lauti 
valenti  capitani,  c Dualmente  quello  nella  cui  vita 
era  posta  la  loro  rovina,  e nella  morte  la  loro  sa- 
lute ; e dicevano  appresso  : se  egli  lo  lasciava  vi- 
vere, quali  amici  avrebbe  usati?  perchè  non  sareb- 
bono  stati  appresso  di  lui  in  compagnia  di  Eume- 
ne. Avendo  egli  adunque  conosciuta  la  volontà  del 
consiglio,  non  volle  tuttavia  deliberarsi  allora,  ma 
stelle  ancora  selle  giorni  a pigliarne  parlilo.  Alla 
(Ine,  temendo  che  non  nascesse  nello  esercito  qual- 
che sedizione,  non  volle  che  alcuno  più  gli  ami .1  s 
se  a parlare,  c gli  fece  levare  il  vitto  quotidiano  ; 
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plius,  quam  triduum,  Fame  fangaie»,  quum  castra 
moverentur,  insciente  Aoligouo,  iugulalus  est  a 
custodi  bus. 

XIII.  Sic  Eutnenes  annorum  quinque  et  quadra- 
gìnla,  quum  ab  anno  vicesimo,  ut  supra  «stendi- 
mus,  seplcm  annos  (’liilippo  adparuissct,  et  trcde- 
eim  apud  Atezandrum  eumilcm  locum  obtinuisset, 
in  bis  unum  cquilum  alac  praeluisscl,  post  autem 
Atexandri  Magni  mortem  imperalor  eiercitus  du- 
xissel,  suramosque  duccs  partim  rcpulissel,  parlim 
iulcrfecisset,  captus  non  Anligoni  virtulo,  sed  Ma- 
cedonum  peritino,  t, tieni  habuit  ezitum  vilae.  In 
quo  quanta  fucrit  omnium  opimo  corum,  qui  post 
Alexandrum  Magnimi  rcges  sunt  appellati,  et  Irne 
lacillime  polcsl  iudicari,  quod  nemo,  Eumene  vi- 
vo, rcx  appcllatus  est,  sed  pradeclus;  iidem  post 
liuius  occasum  slatini  regium  ornatum  nomenque 
sumscrunl,  neque,  quod  inilio  praedicarunt,  se 
Alcxandri  liberis  regnum  servare,  id  praeslarc  vo- 
lueruul,  et,  uno  propugnatore  sublalo,  quid  sen- 
tirent,  apcrucrunt.  Huius  sceleris  principcs  fue- 
runt  Antigonus,  Plolcmaeut,  Seleucus,  Lysima- 
chus,  Cassander.  Antigonus  autem  Eumenem  mor- 
tuum  propinquis  ciusscpelieodum  trodidil.  Ili  mi- 
litari honcslo  funere,  comitanlc  loto  ezcrcitu,  bu- 
maverunt,  ossaque  eius  in  Cappadociam  ad  ma- 
Irem  atque  usorem  libcrosquc  cius  deportando  cu- 
rarunt. 


perché  diceva  che  non  userebbe  mai  forza  in  lui, 
essendogli  già  stalo  amico.  Ma  nondimeno  egli  non 
stette  senza  vitto  altro  che  Ire  giorni  ; e muoven- 
dosi lo  esercito,  senza  saputa  di  Antigono  fu  scan- 
nato da’  guardiani. 

XIII.  Cosi  Eumene,  essendo  di  quarantacinque 
anni,  ed  essendo  sialo  al  servizio  di  Filippo  selle, 
c di  Alessandro  tredici,  come  sopra  abbiamo  del- 
lo, poi  capitano  di  cavalli,  ed  in  ultimo  fatto  prìn- 
cipe dopo  la  morte  d’ Alessandro  Magno,  e con  il 
suo  felicissimo  esercito  parte  avendo  messi  in  rot- 
ta eccellentissimi  capitani,  e parte  uccisi,  ebbe 
questo  fine  della  vita  sua:  preso  non  dalla  virtù  di 
Antigono,  ma  dalia  infedeltà  ed  invidia  dc'Mace- 
doni.  Di  cui  quanta  estimazione  avessero  coloro 
che  dopo  Alessandro  sono  stali  chiamati  re,  si  può 
facilmente  vedere  di  qui,  o giudicare  che  nissuno, 
mentre  che  Eumene  visse,  si  chiamò  re,  ma  pre- 
fetto ; e dopo  la  di  lui  mode  tulli  presero  l' abito 
c il  nomo  regio,  e non  vollero  ma  ntenere  quello 
die  dicevano  innanzi,  cioè  di  serbare  l' imperio  ai 
figliuoli  di  Alessandro  ; e morto  che  fu  quel  solo 
vero  difensore,  manifestarono  lutti  qual  fosse  l’ani- 
mo loro  I capi  di  qui-sla  scelcrità  furono  Antigo- 
no, Tolomeo,  Seli-uoo,  Lisimaco  o Cassandre.  An- 
tigono, poiché  Eumene  fu  morto,  lo  diede  a sep- 
pellire agli  amici  di  lui,  dai  quali  fu  seppellito  con 
bella  pompa  funerale,  e accompagnato  da  tutto  lo 
esercito  ; e le  di  lui  ossa  furono  mandato  in  Cap- 
padocia  alla  madre,  alla  moglie  cd  a' figliuoli. 


VITA 
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I.  Pliocion,  Allicuiensls,  elsi  saepe  ezercilibus 
pracfuil  summosque  magistrale  cepit,  (amen  mul- 
to eius  nolior  inlogrilas  est  vitae,  quam  rei  milila- 
ris  labor.  Itaque  huius  memoria  est  nulla,  illius 
autem  magna  fama  : ei  quo  cognomine  Bonus  est 
appellalus.  Fuil  cnim  perpetuo  paupcr,  quum  di- 
i itissimus  esse  posscl  propler  frcquenlcs  delatos 
honorcs  poleslalcsquc  summas,  quae  ei  a populo 
dabanlur.  liic  quum  a rege  Plnlippo  multerà  ma 
girne  pccuniae  repudiarci,  legotique  horlare Hlur 
acciperc,  simulquo  admoncrcnt,  si  ipsc  bis  facile 
carcrct,  liberis  lamcn  suis  prospicercl,  qtiibus  dif- 
ficile ossei  in  Mimma  paupcilale  lantani  palcrtiam 
lucri  gloriain:  bis  illc,  Si  ilici  simile»  ciurli,  idem 


i.  Focionc,  Ateniese,  benché  sia  sialo  più  «olle 
capitano  degli  eserciti,  cd  abbia  amministrati  li 
supremi  magistrali,  tutta  volta  egli  i più  famoso 
per  la  integrità  della  vita,  che  per  le  imprese  di 
guerra;  perchè  di  queste  non  c'è  memoria  alcuna, 
e di  quella  dura  grandissima  la  fama,  avendosi  egli 
perciò  guadagnalo  il  cognome  di  Buono.  Egli  fu 
sempre  povero,  avvenga  clic  potesse  esser  ricchis- 
simo, mercè  delle  molte  dignità  cd  onori  clic  gli 
erano  dali  dal  popolo.  Costui,  rifiutando  una  volta 
gran  somma  di  danari  presentatagli  Jal  re  Filippo, 
ed  esortandolo  gli  ambasciatori  a pigliarla,  am- 
monendolo che  benché  egli  non  se  ne  cui  asse, 
pure  facesse  provvedimento  pc’suoi  figliuoli,  a cui 
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kic,  inquii,  agellm  ilio*  atei,  qui  me  ad  Itane  di- 
ijnUalem  perdimi  ; sin  diaimiles  suiti  futuri, 
nolo  meis  impernia  illurum  ali  atigerùpte  luxu- 
riam. 


II.  Idem  quinti  prope  ad  atinum  oclogesitnum 
prospera  pervenisse!  fortuna,  extremis  temporibus 
magnunt  in  odium  pcrvenil  suorum  civium  : pri- 
mo, quod  cimi  Demade  de  urbe  Iradcnda  Anlipa- 
Irocooscnscrat;  eiusqueconsilio  Demoslltenes  coni 
celeris,  qui  bene  de  republica  mcrili  cxislimaban- 
lur,  populiscilo  in  exsilium  erant  capitisi.  Ncque 
in  co  solum  offenderai,  quod  pglriae  male  consu- 
lucrai,  seti  edam,  quod  amiciliac  Udem  noti  prae- 
slilerat.  Namquc  auclusadiulusquca  Dcmoslltcnc 
eum,  quem  Icnebat,  adscenderal  gradum,  quutn 
adversus  Cltarelem  eum  subornarci:  ab  codem  in 
iudiciis,  quutn  capitis  causa  ni  diccrel,  defensus 
aliquolies  Itberalus  discesseral.  Ilutie  non  solum 
in  pcriculis  non  defcndil,  sed  ebani  prodidii,  Con- 
ciditauteni  maxime  uno  crimine, quod, quumnpud 
eum  summum  cssel  imperium  populi,  el  Mirano, 
rem,  Cassandri  praefcctum, insidiar!  Piracco  Alhe- 
nieiisium,  a Derrjllo  monerclur,  idemqttc  postu- 
larci, ul  prosidcrcl,  ne  contmcalibtis  civilas  priva- 
rclur,  liic,  audienlc  populo,  Pliocion  negavi!  esse 
periodimi,  seque  eius  rei  obsoleto  foro  potlicilus 
est.  Nequc  ita  multo  posi  Micanor  Piraceo  esl  po- 
iilus.  Ad  quem  rccuperandum  quttm  popttlus  ar- 
malus  concurriascl,  ilio  non  modo  netninem  ad  ar- 
ma vocavil.sed  nearmalisquidcm  precesse  voluit. 
[ Sirie  i|uo  Alltenae  omnino  esse  non  possimi  ]. 


III.  Eranl  co  tempore  Athcnis  duae  faeliones, 
qttarum  una  populi  causarci  agebal,  altera  apiima 
lum.ln  hac  era!  Pliocion  cl  Demetrius Pltalercus. 
Ilarum  ulraque  Macedonum  palrociniis  utebalur. 
Nani  popuiarcs  Polyspcrchonli  faveltanl;  oplimalcs 
eum  Cassandro  senliebanl.  Interim  a Polysper- 
clionte  Cassander  Macedonia  pulsus  est.  Quo  faclo 
populus  superior  factus,  slatim  duccs  adversariae 
faclionis  capitis  damnalos  pairiae  pepulit  ; in  bis 
Pbocionem  et  Dcmclrium  Phalcreum:  deque  ea  re 
legatos  ad  Puljspcrcltonlcm  misil,  qui  ab  ro  pule- 
rcnt,  ut  sua  decreta  continuarci.  Hoc  codem  pro- 
fectus  est  cl  Pliocion.  Quo  ut  vcnil,  causam  apud 
Pbilippum  regem  verbo,  re  ipsa  quidem  apud  Po- 
lyspercbontem  iussus  est  dicere  : namquc  is  tum 
regis  rebus  praecral.  Hic  ab  Agttonide  accusatus, 
quod  Piraccum  Nicanori  prodidissct,  ci  consilii 
scntcnlia  in  cuslodiamconicctus,  Albcnas  dedttclus 
est,  ut  ibi  de  eo  legibus  liercl  iudicium. 


I saria  diflicil  cosa  poter  conservare  c sostenere  la 
tanta  gloria  del  padre  rimanendo  cosi  poveri,  egli 
rispose  loro  c disse:  «Se  eglino  ini  somiglieranno, 
quel  medesimo  compiccilo  li  nutrirà  clic  ha  con- 
dotto me  a tanta  altrzia  ; ma  se  traligneranno,  io 
non  voglio  die  delle  mie  spese  e fatiche  si  nutrisca 
c cresca  la  loro  lussuria». 

II.  Costui,  vissuto  con  felicissima  fortuna  quasi 
per  lino  alla  età  di  ollanl’anni,  negli  ultimi  tempi 
lilialmente  cadde  in  grandissimo  odio  de'suoi  cit- 
tadini. Primamente  aveva  acconsentilo  con  Denta- 
rie di  dar  la  città  ad  AutipBtro;  e per  suo  consiglio 
Demostene,  insieme  con  gli  altri  che  si  riputavano 
benemeriti  della  repubblica,  con  un  plebiscito 
erano  stati  cacciati  in  esilio.  E non  solo  aveva  pec- 
cato in  questo,  ch’egli  aveva  danneggiata  la  patria, 
ma  ancorajperchè  aveva  violata  la  fede  dell’  ami- 
cizia. Perchè  egli  era  salilo  a quel  grado  cito  te- 
neva, coll'aiuto  di  Demostene,  quando  Io  subornò 
contra  Carde.  Appresso  era  sialo  molle  volte  li- 
berato dalla  morte  per  suo  mezzo  e difesa.  Ma  egli 
nel  pericolo  non  solo  non  lo  difese,  ma  gli  fu  tra- 
ditore. La  cagione  poi  della  rovina  massimamente 
fu  per  questo  rispetto,  clic,  tenendo  egli  il  co- 
mando supremo  del  popolo,  ed  essendo  avvisato 
da  Darcillo  che  Nicànore  prefetto  di  Cassandro 
tentava  di  occupare  il  Pirco  degli  Ateniesi,  e di- 
cendogli che  ben  provvedesse,  perchè  la  città  non 
restasse  priva  di  vettovaglia,  Focionc  in  presenza 
di  lutto  il  popolo  disse  : che  non  vi  era  pericolo 
alcuno,  c che  sarebbe  mallevadore  di  questa  cosa. 
Ha  poco  tempo  di  poi  Nicànore  prese  il  Pireo  ; e 
correndovi  il  popolo  con  l' arme  per  racquistarlo, 
egli  non  pure  non  chiamò  alcuno  al  soccorso,  nta 
non  volle  nè  anche  esser  capitano  o comparirvi 
armato. 

III.  Erano  allora  due  fazioni  in  Alene,  cioè  il 
populo  e i nobili  ; e nella  fazione  de'  nobili  era 
Focionc  e Demetrio  Falerco.  L'ima  e l’altra  parto 
era  favorita  da’  Macedoni,  ed  aveva  il  loro  aiuto  ; 
il  popolo  favoreggiava  Poli-percontc,  ed  i nobili 
Cassandro.  Essendo  finalmente  Cassandro  caccialo 
di  Macedonia  da  Polispcrconte,  il  popolo  si  levò 
su;  e dando  bando  della  testa  a' capi  della  parte 
avversaria,  li  cacciarono  fuori,  Ira' quali  erano 
Focionc  e Demetrio  ; ed  il  popolo  maudò  atnba- 
sciadori  a Polispcrconte  sopra  questo  particolare, 
domandando  che  fossero  confermate  le  loro  ordi- 
nazioni. Andò  colà  ancora  Focione  ; c giunto  clic 
fu,  gli  fu  comandato  che  dicesse  le  sue  ragioni  in- 
nanzi al  re  Filippo  in  parole;  ma  in  falli  le  dovea 
trattare  con  Polispcrconte,  perchè  egli  allora  era 
soprastante  alle  faccende  del  regno.  Ivi  essendo 
accusato  da  Agnonidc,  che  avesse  dato  per  tradi- 
mento il  Pirco  a Nicànore,  cri  essendo  messo  per 
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IV.  Huc  ubi  pervcnlum  est,  qiium  proplcraela- 
|im  pedibus  iam  non  vaierei,  vchiculoque  porla- 
rclur,  magni  concursus  sunt  facli,  quum  alii,  re- 
miniscentes  vclcris  famac,  aclalis  misercrcnlur  ; 
plurimi  vero  ira  ezacueronlur  propter  prodi  lionis 
susplcionem  Piraeel,  maximeque,  quod  adversus 
popoli  commoda  in  sencctulc  strierai.  Qua  de  re 
ne  perorati*!*  quidem  ci  data  est  facullas,  et  di- 
fendi causam.  Inde  iudicio,  legilimis  quibusdam 
confeclis,  damnalus,  tradilus  est  undecim  viris, 
quibus  ad  stipplicium  more  Albeniensium  publice 
damnati  traili  solcnl.  lite  quum  ad  mortero  ducc- 
retur,  obvius  ci  fuil  Emphylclus,  quo  fam  ilinriler 
fucral  usus.  Is  quum  lacrimans  dixisset  : o quam 
indigna  perpeteris,  Phocion  I buie  ilio,  al  non 
inopinata,  inquit  : /itine  enim  cxitvm  plerique 
dar i viri  haburmnl  allienienses.  In  boc  tantum 
fuil  odium  multiludinis,  ut  nemo  ausus  sit  eum 
liber  scpolirc.  Ilaque  a scrvis  scpultus  est. 


V I 


questa  accusa  in  prigione,  fu  menalo  in  Alene, 
acciò  si  facesse  giudicio  di  lui  secondo  le  leggi. 

IV.  Giugnendn  adunque  egli  in  Alene  in  su  un 
carro,  perché  per  la  età  non  poteva  andare  a pie- 
di, tutto  il  popolo  corse  a vederlo;  c,  parte  ricor- 
dandosi dell'  antica  gloria,  avevano  compassione 
alla  sua  vecchiezza  ; altri  lo  dispregiavano  corno 
traditore;  e alcuni  l'avevano  in  odio,  perchè  s'era 
opposto  nella  vecchiezza  a'  comodi  del  popolo. 
Laonde,  senza  dargli  tempo  ch'egli  aprisse  pur  la 
bocca  in  sua  difesa,  trovate  alcune  legittime  cau- 
se, fu  consegnato  in  rnano  agli  undici  uomini,  ai 
quali  erano  solili  consegnarsi,  secondo  il  costume 
degli  Ateniesi,  quelli  che  dovevano  essere  giusti- 
ziati. Ed  andando  egli  al  supplicio,  gli  si  fece  in- 
contra Emlilctn,  clic  gli  era  stalo  mollo  famigliare 
amico;  e dicendogli  con  le  lagrime  in  su  gli  occhi: 
« o Focione, quanto  indogno  è di  te  questo  suppli- 
cio! - egli  rispose:  E’  non  è già  impensato,  perchè 
la  maggior  parte  degli  uomini  illustri  d' Atene 
hanno  fallo  questo  medesimo  One.  » Fu  si  grande 
I'  odio  della  moltitudine  conira  Focione  ancor 
morto,  clic  non  vi  Tu  alcun  uomo  libero  clic  avesse 
ardire  di  sotterrarlo  ; ondo  gli  veune  data  sepol- 
tura da  schiavi. 


T A 


DI  TIMOLEONTE 


1.  Timoleon,  Corinthius.  Sine  dubio  msgnus 
omnium  iudicio  hic  vir  exslitil.  Namque  buie  uni 
contigli,  quod  nescio  an  ulti,  ut  et  patriam,  in  quo 
crai  natus,  oppressane  a lyranno  liberarci,  et  a 
Syracusis,  quibus  auzsilio  crat  missus,  invetera- 
tam  servilulem  dcpelleret , lolamque  Siciliani , 
mullos  annos  bello  vexatam  a barhar'isquc  oppres- 
salo, suo  advcnlu  in  prislinum  rcstituerel.  Sed  in 
bis  rebus  non  simplici  fortuna  confliclalu*  est,  et, 
ìd  quod  didicilius  pulalur  ; multo  sapicntius  lulil 
scruudam,  quam  adversam  fortunato.  Nani  quum 
fraler  eius  Timophanes,  dui  a Cnrinlhiis  dcleclus, 
tyrannidem  per  mililes  merccnarios  occupasse!, 
parlieepsque  regni  posse!  esse:  tantum  abbui  a so- 
cielalc  sederi»,  ut  antclulcril  suorum  civium  li- 
bertalem  fratris  saluti,  et  palriac  parere  legibus, 
quam  imperare,  salius  duicril.  Hac  mente  per  ha- 
ruspicem  rommunemque  adfinem,  cui  soror,  ez 


I.  È non  è dubbio  alcuno,  secondo  il  comune 
giudicio,  che  Timoleonle,  Corintio,  fu  uomo  fa- 
moso e grande.  Perchè  avvenne  a lui  quello  ch’io 
non  so  se  avvenne  mai  ad  alcun  altro,  cioè  di  li- 
berar la  patria,  nella  quale  era  nato,  dalla  tiranni- 
de, c di  levar  via  l'antica  servitù  da  Siracusa  ov’era 
stalo  mandalo  in  soccorso;  e ridurre  la  Sicilia  lulla 
nel  primo  stalo,  la  quale  era  stala  travagliala  molti 
anni  dalla  guerra  ed  oppressa  da'  Barbari.  Sla  in 
queste  cose  egli  non  combattè  con  la  semplice 
fortuna;  e quello  clic  par  più  difficile  a credersi, 
egli  si  mostrò  più  moderalo  c saggio  nella  propi- 
zia sorte,  che  nell'avversa.  Perchè  il  suo  fratello 
Timofanc  essendo  arrivalo  ad  esser  tiranno  dei  Co- 
rinlii,  dì  cui  era  sialo  eletto  capitano  per  mezzo 
dc'soldati  mer  cena  rii,  e polendo  egli  esser  parte- 
cipe del  regno,  fu  così  lontano  daconsenlirc  a que- 
sta sedenti,  c tanto  gli  dispiacque  tale  fatto,  che 
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cisdcm  parenlibus  naia,  nupla  crai,  fratrcm  lyrau- 
num  inlerOciendum  curavil.  Ipse  non  modo  ma- 
nus  non  atlulit,  scd  ne  adspiccre  quidcm  fraler- 
num  sanguinerò  voluit.  Mani,  dum  rea  conficera- 
lur,  procul  in  pracsidio  fuil,  nc  quia  aalellea  pos- 
sei  succurrcrc.  Hoc  pracclarissimum  eius  facinus 
non  pari  modo  probalum  csl  ab  omnibus.  Nonnulli 
cairn  iaesam  ab  co  piclalem  pulabanl,  et  invidia 
laudem  virtutis  oblerebant.  Maler  «aro  posi  id  fa- 
cium  noque  domum  ad  se  filium  admisil,  neque 
adspciil,  quin  cum  fralricidam  impiumque  dote- 
stana  compcllarel.Quibus  rebus  adeo  ilio  est  com- 
molua,  ut  nonnumquain  vitae  Onem  Tacere  volue- 
ril , atque  es  ingralorum  hominum  conspectu 
morie  decedere. 


II.  Inlcrim  Dione  Syracusis  inlerfeclo,  Diony- 
sius  rursus  Syracusarum  politila  csl:  cuius  adver- 
sarii  npcm  a CoriÉhiis  pctierunt,  duccmquc,  quo 
in  bello  ulcrcniur,  pnaliilarunl.  Huc  Timoleon 
misaus  incredibili  felicitale  Dionysium  loia  Sicilia 
depulil.  Quum  inlerflcere  posse!,  noluil,  luloque 
ut  Corinlhum  pervenirel,elTecil:quod  ntrorumque 
Dionysiorum  opibus  Corinlhii  sae^c  aditili  fueranl, 
cuius  bcnignitalis  memoriam  v olebai  czslare;eam- 
que  pracclaram  vicloriam  ducebai,  in  qua  plus 
ossei  clemenliae,  quam  crudelilalis;  postremo,  ut 
non  solum  auribus  acciperclur,  scd  cliam  orulis 
cernerelur,  quem  et  ez  quanto  regno  ad  quam 
forlunam  dclrusissel.  Posi  Dionysii  dccessum  cum 
Iticela  brllavil,  qui  adversalus  fuerat  Dionysio: 
quem  non  odio  lyrannidis  dissensisse,  scd  cupidi- 
tale,  indicio  fuil,  quod  ipso,  espulso  Dionysio,  im- 
perino) dimillcre  noluil.  Hoc  superalo,  timolcon 
rnazimas  copiasCarlliaginicnsium  apud  Crimissum 
fi  urne  u fugatil,  ac  salis  haberc  coegil,  si  licerci 
Africani  oblincre,  qui  iam  complures  annos  pos- 
sessionem  Siciliac  Icncbaul.  CcpiI  eliain  Marner- 
emo, Ilalicum  ducem,  hominem  bellicosum  cl  po- 
lenlem,  qui  lyrannos  adiulum  in  Siciliam  venerai. 


IH.  Quibus  rebus  confeclis  quum  propterdiu- 
tumilalem  belli  non  solum  regioncs,  scd  cliam  ur- 


Ò8.1 

egli  apprezzò  più  la  liberili  dc'suoi  cilladini  che  la 
salute  c la  vita  del  fratello;  e si  stimò  che  fosse 
cosa  più  santa  c bella  P obbedire  alla  patria  che 
comandarle;  ed  esserle  piuttosto  obbediente  servo 
e figliuolo  che  signore  e padre.  E con  questa  in- 
tenzione fece  ammazzare  il  fratello  tiranno  per 
mezzo  d'un  indorino  che  era  affine  d'ambidue  per 
esser  marito  di  una  loro  sorella;  ed  egli  non  pure 
non  volle  mettervi  le  mani,  ma  nè  anche  vedere 
il  fraterno  sangue;  perchè,  mentre  clic  la  cosa  si 
faceva,  stette  discosto;  ed  uscendo  fuor  di  came- 
ra, tenne  la  porla,  acciocché  nissuno  decalchiti  lo 
potesse  soccorrere.  Ma  questa  bellissima  impresa 
non  fu  ugualmente  approvala  da  tutti;  perchè  al- 
cuni dicevano  ch'egli  aveva  violata  la  pietà  frater- 
na, e con  la  loro  invidia  calunniavano  la  lode  e 
virtù  sua.  E la  madre,  dopo  questo,  non  volle  clic 
il  suo  figliuolo  gli  entrasse  più  in  casa,  nè  manco 
lo  guardò  o incontrò  mai,  senza  che  lo  ingiuriasse 
con  parole,  chiamandolo  empio,  traditore  ed  uc- 
cisore del  fratello.  Per  le  quali  parole  egli  si  con- 
tristò tanto,  che  dispose  più  volte  d'ammazzarsi, 
e levarsi  colla  morte  dal  cospetto  degl'ingratissimi 
cittadini. 

II.  In  questo  mentre  essendo  morto  Dione  in 
Siracusa,  Dionisio' un' altra  volta  riprese  la  tiran- 
nide; gli  avversarli,  del  quale  chiesero  aiuto  ai 
Corintii,  ed  un  capitano  di  cui  si  potessero  valer 
nella  guerra.  Mondato  a tal  effetto  Timolconte, 
cacciò  con  incredibile  felicità  Dionisio  di  tutta  Si- 
cilia; e potendo  ammazzarlo,  non  lo  volle  fare,  c 
fece  anzi  che  potesse  arrivare  in  Corinto  sicura- 
mente: perchè  i Corintii  erano  stali  spesso  aiutati 
da  ambi  i Dionisii,  e voleva  far  vedere  clic  durava 
la  memoria  di  quella  cortesia  ; e si  stimava  clip 
quella  fosse  una  vittoria  preclara  c degna  dove  ve- 
niva usala  più  clemenza  clic  crudeltà  ; ed  indile 
perchè  voleva  che  non  pur  s’udisse,  ma  elicsi 
vedesse  ancora  chi  c qual  uomo  egli  avesse  vinto, 
e da  che  regno  a che  stato  condotto.  Dopo  la 
morte  di  Dionisio,  egli  combattè  con  lecta  ch'era 
stalo  contrario  a Dionisio  non  per  odio  della  ti- 
rannia, ma  per  cupidità  di  regnarc;il  che  si  conob- 
be per  questo,  che,  essendo  caccialo  Dionisio,  egli 
non  volle  lasciare  il  comando.  Dopo  questa  vitto- 
ria Timoleontc  mise  in  fuga  e cacciò  di  tutta  Sici- 
lia un  grosso  esercito  di  Cartaginesi  al  fiume  Cri- 
misso;  e sarebbe  loro  parulo  aver  buona  sorte,  se 
fosse  stato  loro  lecito,  tornare  in  "Africa,  benché 
avessero  già  molli  anni  occupala  la  Sicilia.  Prese- 
ancora  in  guerra  Mamcrco  capitano  Italiano  uomo 
bellieqso  e potente,  ch'era  venuto  in  Sicilia  al  soc- 
corso de’tfranni.  . '' 

III.  Dopo  le  ijn»krtnff>rcsc,  vedendo  egli  [ter  la 
lunghezza  delie  guerre,  guaste  non  solo  le  città  ma 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  T1M0LE0NTE 


òsi 


bcs  deserta*  siderei,  conquisivi!,  quos  potuti,  pri- 
mum  Sic tilos;  deinde  Corintlio  arccssivil  culonos, 
quod  ab  bis  inilio  Sjracusae  erant  condilae,  Ci- 
vibus  vcleribus  sua  resliluil  ; novis  belio  vacuefa- 
clas  possessione)!  divisi!  ; urbium  moenia  disicela 
fanaque  deserta  rcfccil  ; civitutibus  leges  liberla- 
Icmquc  reddidit  ; ci  inanimo  bello  tanlum  olium 
lotac  insulse  conciliavi),  ut  It  e condilor  urbium 
earum,  non  illi,  qui  inilio  dcduicrant,  viderctur. 
Arccm  Syracusis,  quam  inunierat  Dionjsius  ad 
urbcm  obsidendam,  a rundaincntis  disiccit;  celerà 
lyrannidis  propugnacula  dcmolilus  est,  dcdilque 
opcram,  ut  quam  minime  multa  vestigia  scrvilutis 
mauercnt.  Quum  tantis  csset  opibus  , ut  cliam 
invitis  imperare  posse!  ; tanlum  autem  batterci 
amorem  omnium  Siculorum,  ut  nullo  recusanto 
resiniti)  oblinomi;  maluit  se  diligi,  quam  melui. 
Ilaque,  quum  primum  potuit,  imperium  dcposuil, 
et  privalus  Syracusis,  quod  rcliquum  vilae  fui), 
vini!.  Ncque  vero  id  imperile  fecil.  Nani  quod 
celeri  reges  imperio  potuertint,  bic  bencvoientia 
lcnuit.  Niillus  hooos  huicdefuil;  ncque  posici  rcs 
ulta  Syracusis  gesta  est  publicc,  de  qua  prius  sit 
decrctum,  quam  Timolconlis  sentenlia  cognita. 
Nullius  umquam  consilium  non  modo  anlclatum, 
sed  ne  comparalum  quidem'tSl.  Ncque  id  magis 
bencvoientia  raclum  est,  quam  prudentia. 


IV.  Ilio  qugm  aetnle  iam  provretus  ossei,  sine 
ullo  morbo  lumina  oculorum  amisil.  Quam  cala- 
mitatem  ita  moderale  tubi,  ni  ncque  éttm  queren- 
tem  quisquam  audieril,  ncque  ro  minus  privalis 
publicisque  rebus  interfuerit.  Venicbat  autem  in 
theatrum,  quum  ibi  concilium  pnpuli  liaberetur, 
propler  valcludinem  veclus  iumervtis  nuictis,atque 
ita  de  vcliiculo,  quae  videbantur,  dicebat  ; neque 
hoc  illi  quisquam  tribuebal  superbiac  Niliil  enim 
umquam  ncque  Insolens,  ncque  glorio'sum  ex  ore 
eius  exiit.  Qui  quidem,  quum  suas  laudes  audirct 
pracdicari,  numquam  alimi  dixil,  quam  se  in  ea  re 
maximas  diis  gralias-.agcre  olque  battere,  quod, 
quum  Sici làani  rccrcarò  consliluisAcnl,  tum  se  po 
tissimum  ducem  esse  roluisscnt.  Nihil  enim  rerum 
bumanarum  sindUeoru'm  numide  gerì  putabal.  Ita- 
que  suae  domi  sacellum  Aèrsuarta;  consliluerot, 
idque  sai}tti*llne  RliAntfc  • ^ v 

V.  Ad  liane  bominis  exccUenlcm  bonilatem  mi- 
rabile* adPFSserunV^us.NaniprocJiq  maigno  na- 
tali die  suo  est,  tfl  ?iu» 

dicm  natalcm  feslum  hàtjRnMNUrsa  Sicilia.  Huic 
quidam  I arnesi  us,  homo  petulanti  ingralus,  va 


le  provincic  intere,  egli  procacciò  più  abitatori  che 
poti;  c primamente  chiamò  i Siciliani , c di  poi 
quei  di  Corinto,  perché  anticamente  Siracusa  era 
stata  edificata  da  toro.  Rendette  ai  vecchi  cittadini 
le  cose  loro,  e divise  ai  nuovi  quelle  possessioni 
clic  erano  restate  vote  per  le  guerre.  Rifece  le 
mura  rovinate  ed  i templi;  rese  alle  città  le  leggi 
e la  liberili;  e fece  che  da  quella  guerra  nascesse 
tanta  pace  in  tutta  l'isola,  ch'egli  pareva  il  fonda- 
tore di  quelle  città,  e oon  coloro  elio  già  vi  ave- 
vano condotto  i coloni.  Rovinò  da'  fondamenti 
qnella  fortezza  che  aveva  fabbricata  Dionisio  per 
assediar  la  città,  e distrusse  gli  altri  ripari  della 
tirannia,  e fece  talmente,  che  non  vi  rimase  pure 
un  minimo  vestigio  della  antica  servitù.  Ed  csseu- 
do  di  tante  forze,  che  poteva  signoreggiare  quelli 
ancora  che  non  avessero  voluto,  ed  avendosi  gua- 
dagnalo cosi  fattamente  l'amore  de'  Siciliani,  clic 
poteva  otlcncre  il  regno  senza  resistenza  d'alcuno, 
volle  piuttosto  essere  amalo  clic  temuto.  Per  lo 
che  egli  lasciò  l'imperio  più  presto  che  potè,  e 
visse  il  resto  della  sua  vita  in  Siracusa  come  uomo 
privato:  e non  fece  questo  scioccamente;  perchè 
egli  ottenne,  per  amore,  qucl'o  che  gli  altri  re 
ebbero  per  forza.  Non  gii  mancò  onore  alcuno;  o 
'non  si  faceva  cosa  In  Siracusa,  appartenente  al 
pubblico,  se  prima  non  s'avevaT^ parere  di  Timo- 
leonle;  nè  v'era  consiglio  che  fosse  non  dico  pre- 
posto, ma  nè  anche  agguagliato  al  suo;  e questo 
non  fu  fatto  tanto  per  la  Bfertcvolenza  del  popolo 
quanto  per  la  sua  saviezza  e prudenza 
IV.  Costui,  esondo  già  vecchio,  perdè  il  lume, 
degli  occhi,  la  qual  calamità  egli  sopportò  cosi 
pazicnlcmenlc,  che  non  vi  fu  alcuno  che  mai  lo 
sentisse  dolersi;  nè  manco  lasciò  il  governo  delle 
daseprivatc-e  della  repubblica.  E per . IVè . quando 
si  faceva  il  consiglio,  egli  non  poteva  venire  a piedi 
per  la  infermità,  era  portato  in  su  un  carro  nel  tea- 
tro; c cosi  d' in  sul  carro  dicera  il  suo  parere:  o 
non  era  alcuno  che  gli  attribuisse  ciò ^ superbia, 
perchè  non  usci  mai  dalla  bocca  sua  parola  o va- 
nagloriosa o insolente.  Ed  udendo  egli  qualche 
volta  le  sue  lodi,  non  disse  mai  altro,  se  non  che 
ne  rendeva  grazie  agli  dei , perchè,  volendo  libo- 
‘ rar  la  Sicilia,  avevano  eletto  lui  per  liberatore  c 
editano.  Conciossiachè  egli  pensava  che  non  si 
potesse  far  cosa  alcuna  tra  gfT  uomini  senza  l'aiu- 
to e la  volontà  degli  dii.  Per  lo  che  aveva  fatta 
càppcRetta  hi  casa  sua.V'qdale  egli  aveva  in 
grandissima  venerazione. 

V.  Alla  bontà  mirabile  di  qfteslo  uomo  s’og- 
giuuserp  molti  ^àsi  importanti  pdrcliè  egli  fece 
tutte  le  tftoggiori  fazioni  nel  giorno  della  sua  na- 
tività, e sempre  n’  ebbe  vittoria;  per  lo  che  tutta 
la  Sicilia  avera  it  suo  natale  per  solennissimo. 
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dimonium  quum  velie!  imponere,  quoti  rum  ilio 
se  lege  agcrc  dicrret,  et  complurcs  concurrisscnl 
qui  procacitalcm  hominis  monibus  coereere  cona 
rentur  : Timoleon  orati!  omnes,  nc  iti  faccrcnl. 
Namque  iti  ut  Lameslio  cetcrisquc  liccrct,  se  matt- 
ino* laboressummaquc  adiissc  pericola,  liane enim 
spcciom  liberlalis  esse,  si  omnibus,  quoti  quisque 
velici,  legibus  ciperiri  licerci.  Idem,  quum  quidam 
Lamestii  si  mi  I fs,  nomine  Demaenclus,  in  concionc 
populi  de  rebus  geslis  eius  detrabere  cocpisset,  ac 
nonnulla  inveherclur  in  Timolconla,  dixil,  nunc 
dcuium  se  voti  esse  damnatum.  Namque  hoc  a dii* 
inmiorlalibus  semper  premium,  ut  lalcm  liberla- 
tem  residuerei  Syracusonis,  in  qua  enivis  licerci, 
de  quo  velici,  impune  dicere,  llic  quum  diem  su- 
premunì  obiissel,  publicc  a Syracusanis  in  gymna- 
sio,  quod  Timoleontcuin  appellali»,  loia  celebran- 
te Sicilia,  sepultus  est. 


D E I 


Volendo  una  volta  un  certo  Lameslio,  uomo  prc- 
sontuoso  etl  ingralo , far  citare  Timoleonte  per 
litigare  con  lui,  e concorrendo  molti  per  voler 
distorlo  da  questa  impresa,  Timoleonlc  li  pregò 
che  non  facessero  tal  cosa,  perch'egli  aveva  sop- 
portale tante  fatiche  c passati  Innti  pericoli  acciò 
che  fosse  lecito  a Lameslio  c a tulli  gli  altri  far 
quello  che  piò  loro  piacesse;  c clic  quella  s’ad- 
domandava  vera  libertà,  quando  ciascuno  poteva 
cspcrimcntare  per  legge  tutto  quello  die  volesse. 
Facendo  rosi  un  altro  simile  a l.amcstio,  chiamato 
Demenclo,  c cominciando  a biasimare  le  imprese 
di  Timoleonte  in  presenza  di  tulio  il  popolo,  e di- 
cendo non  so  che  male  di  lui,  egli  disse  che  allora 
lilialmente  vedovasi  obbligato  a sciogliere  il  volo 
promesso  agli  Dei  ; perchè  non  li  aveva  pregalo 
d' altro,  se  non  che  si  rendesse  tal  libertà  ai 
Siracusani,  che  ciascuno  potesse  parlare  a suo 
modo  senza  esser  punito.  Essendo  Analmente  mor- 
to, fu  sepolto  dai  Siracusani  (celebrando  l'esequie 
sue  tutta  la  Sicilia)  in  una  pubblica  scuola,  che  è 
chiamata  Timnleontea. 


R E 


I.  Ili  fere  fuerunt  Graecac  gentis  duces,  qui  me-  i 
moria  digni  vidcbonlur.  praeter  reges.  Namque  I 
eos  attingere  noluimus,  quod  omnium  res  grslae  ' 
separalim  sunt  rclalac.  Ncque  lamcn  Ili  admodum  ; 
sunl  multi.  Lacedaemonius  autem  Agesilaus  no- 
min»,  non  polcslale,  fuil  re»;  siculi  celeri  Sparta- 
ni. Ex  his  vero,  qui  dominalum  imperio  tenue- 
runt,  exccllenlissimi  fuerunt,  ut  nos  iudicamus, 
Pcrsarum  Cyrus  et  Darius,  Hystaspis  Alius:  quorum 
uterque  privaius  virlule  regimai  est  adcplus.  Prior 
liorum  apud  Massagelas  in  proelio  cccidil;  Darius 
scncctute  diem  obiil  supremum.  Trcs  sunt  practe- 
rca  ciusdem  generis,  Xerxcs,  et  duo  Artaxerxcs. 
Jlacrocbir,  et  Mncmon.  Xcrxi  ina  urne  est  illustre, 
quod  maximis  post  hominum  memoriam  eserciti- 
bus  terra  marique  bellum  intuii!  Graceiae.  Al  Ma- 
crocliirpraecipuam  habel  laiidem  ampli-simacpul- 
eberriinoeque  corporis  forame  : quam  incredibili 
ornavil  virlule  belli.  Namque  ilio  Pcrscs  nemo  fuil 
nianu  forlior.  Mnrmon  autem  iustitiac  fama  fln- 
ruit.  Nam  quum  matris  suac  sedere  amisisset  uxo- 
rem,  tantum  indulsi!  dolori,  ut  eum  pietas  vince- 
rei. Ex  bis  duo  e'odcm  nomine  morbo  nalurae  de-  ■ 
bilum  rcddiderunl:  terlius  ab  Arlabano  praefeelo  ! 
ferro  intcremtus  est 

Classici.  Vol.  V. 


1.  Questi  per  avventura  sono  stali  i capitani  di 
Grecia,  clic  ci  sono  paruti  degni  di  memoria  oltre 
ì re.  De' quali  io  non  Ito  voluto  ragionar  altro, per- 
chè le  loro  imprese  ed  i loro  falli  sono  siali  rac- 
conti separatamente.  Nè  in  vero  questi  pure  sono 
in  mollo  numero.  Agesilao,  Lacedemone,  non  fu 
re  se  non  per  nome,  non  già  per  potestà,  siccome 
furono  gli  altri  Spartani,  àia  Ira  quelli  che  in  vero 
furono  re,  questi,  secondo  il  nostro  giudicò),  fu- 
rono i più  eccellenti;  cioè  de' Persiani,  Ciro,  e Da- 
rio figliuolo  U'Islaspe,  i quali,  di  privali  uomini 
che  erano,  vennero  per  virtù  all'imperio.  Il  primo 
di  questi  mori  in  guerra  tra'  Massagcli  ; e Dario 
inori  In  vecchiezza.  Olire  questi  furanti  tre  altri 
della  medesima  slirpe  ; cioè  Sersc  e due  Arlaser- 
si,  Macrochirc  c lineinone.  Serse  è massimamente 
illustre  per  li  grandissimi  eserciti  ch'egli  condusse 
in  Grecia,  così  per  mare  come  per  terra,  de' quali 
a memoria  d'uomini  nun  furono  veduti  i maggio- 
ri. La  lode  di  Macrochirc  massimamente  è posta 
nella  bellissima  c graziosissima  rattezza  del  corpo, 
la  quale  egl i adornò  d'uua  maravigliosa  virlùguer- 
riera.  Perchè  non  fu  alcun  Persiano  che  fosse  di 
braccio  più  valente  e forle  di  lui.  Ma  la  fama  di 
Mncmonc  fu  gronde  per  la  sua  giustizi.-!  Peri  he, 
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11.  Et  Maccdonum  aulcm  genie  duo  inulto  ce- 
lerò* antecesserutil  rerum  geslarnni  gloria:  Piti- 
lippus,  Amynlac  lilins,  el  Alexander  Mngnus.  Ilo- 
rum  alter  Baby-Ione  morbo  consumtus.  Philippus 
Aegis  a Pausatila  , quuin  speclatum  Imbis  irei, 
iuxla  Iheatrom  occisus  est.  t'uus  Epirotes,  l’jr- 
rlius,  qui  cuoi  pupillo  Itonuino  bella* il.  Is  quum 
Argo*  oppidum  oppugnare!  in  l’clopponeso,  lapi- 
de ictus  mleriil.  t'uus  item  Sieulus,  Diony-ius 
prior.  Nani  et  manu  fiuti»,  et  belli  peritus  lui),  et, 
id  quod  iu  lyrannu  non  Tacile  repcrilur,  minime  li- 
bùiiiiOMis,  non  luxtiriosus,  unii  avarus,  nulliusde- 
nique  rei  cupidus,  nisi  singularis  perpcloique  Im- 
perli, ob  camque  rem  crudelis.  Mani  diluì  id  slu- 
duil  munire,  nullius  peperei!  vilac,  quem  cius  in- 
sidiatomi! putarel.  Ilio  quum  virtule  tyranuidem 
sibi  pepcrisset,  magna  relinuil  felicitale,  maiorque 
a imo»  sexaginta  nalus  decessi!  fiorente  regno.  Nc- 
que in  tam  muilis  anni»  cuiusquam  ex  sua  stirpe 
furius  lidii,  quum  ex  Iribus  uxoribus  libcros  prò 
creasse),  niuitique  ei  nati  essent  nepotcs. 


ili  Fuerunt  praclcrea  multi  reges  ex  amicis  A- 
ieinndri  Magni,  qui  posi  obilum  eius  imperia  ce- 
peruni:  in  bis  Anligonus,  cl  huius  Dliiis  Demctrius, 
tysimachus,  Seleucus,  Plolemaeus.  Ex  Ili*  Anli- 
gonus in  prnclio,  quum  adversus  Selcucum  l.ysi- 
maehiimque  dimicaret,  occisus  est.  Pari  lelo  afie- 
clus  esl  l.ysimaclius  a Scleuco.  Nana,  sociolalc  dis- 
solula,  bellum  inler  se  gesserunl.  Al  Demctrius, 
quum  liliam  suam  Seleuco  in  mairimonium  dedis- 
set,  ncque  co  magia  fida  inler  ens  amicilil  mtlic- 
re  poluisset,  raptus  belio,  in  custodia  socer  generi 
perii!  morbo.  Neque  ila  multo  posi  Seleucus  a 
Ptolcmueo  Cerauno  dolo  inlerfeclus  est;  quem  ilio 
a palre  «pulsimi  Alcxandrea,  nlienarum  opum  in 
digcnlero,recepcral.lpse  a tieni  Piolemaeus,  quum 
vivu*  lllio  regnimi  Iradidisset , ab  ilio  codem  vita 
privaius  dicilur.  De  quibus  quoniam  salis  dicium 
pulamus,  non  incommodum  vidclur,  non  praele- 
rirc  llamilcarem  et  llannibalcm , qtios  el  animi 
magniludinc  el  calbdilale  omnes  in  Africa  natos 
praeslilissc  constai. 


avendo  perduta  la  moglie  per  seelerilù  della  ma- 
dre, si  diede  laido  in  preda  al  dolore,  che  Tu  vinto 
dalla  pietà.  Due  di  questi  del  medesimo  nome  mo 
rimilo  di  lor  male  naturale;  ed  il  Irrzo  morì  di 
Terrò  per  inano  di  Arlahano  preTcllo. 

il.  Dei  re  poi  di  Macedonia,  due  Ira  gli  allri  fu- 
rono illustri  c famosi  per  la  grandezza  de' falli  c 
delle  imprese  loro;  Filippo  figliuolo  di  Aminla, 
ed  Alessandro  Magno.  Questi  morì  ili  suo  male  iu 
babilonia;  c quegli  fu  ammazzato  io  Ega  appresso 
al  lealro  da  Pausatila,  andando  a vedere  i giuochi. 
I n Pirro  solo  vi  fu  Epirola,  clic  guerreggiò  con  i 
Romani.  Costui,  essendo  all'assedio  d'Argo  cillà 
del  Peloponneso,  fu  ammanalo  con  un  colpo  di 
pielra.  Un  altro  parimente  regnò  in  Sicilia,  c fu 
Dionisio  il  maggiore,  il  quale  ebbe  gran  valore  c 
grande  esperienza  d’ arme,  ed  una  proprietà  clic 
non  si  trova  cosi  facilmente  in  un  tiranno  : è que- 
sta, che  non  fu  ni  libidinoso  nè  lussurioso  ni  ava 
ro  nè  bramoso  finalmente  di  cosa  alcuna,  salvo 
clic  di  regnar  solo  c sempre  ; e per  questa  sola 
cagione  fu  crudele,  nè  perdonò  mai  la  (ila  ad  al- 
cuno clic  si  pensasse  clic  gli  dovesse  o potesse 
nuocere.  Costui,  avendosi  col  valore  acquistala  la 
tirannia,  se  la  conservò  con  felicità,  e mori  lascian- 
do il  regno  suo  ili  fiore,  essendo  d'elà  di  più  di 
sessanl’  anni.  E fu  felice  anco  per  queslo,  perchè 
in  lauti  anni  non  gli  toccò  a vedere  nè  pur  la  mor- 
ie d'uno  de' suoi,  benché  avesse  avuti  figliuoli  di 
Ire  mogli,  cd  avesse  anco  molli  nipoti. 

Ili.  Vi  furono  ancora  molli  re  degli  amici  e com- 
pagni di  Alessandro  Magno,  clic  dopo  In  sua  morte 
occuparono  l'imperio,  tra' quali  fu  Antigono  e il 
suo  figliuola  Demetrio,  Lisimaco,  Seleuco  c Tolo- 
meo. Di  quesli,  Antigono  mori  comhallcndo  con- 
tro Scleuco  e Lisimaco.  Questa  medesima  morie 
ebbe  Lisimaco  per  mano  di  Seleuco,  perchè,  rom- 
pendo l'amicizia  e la  lega,  fecero  guerra  Ira  loro. 
Ma  Demetrio  avendo  dala  per  moglie  ima  sua  fi- 
gl-uola  a Seleuco,  nè  potendo  stabilirsi  per  que- 
sto ferma  amicizia  Ira  loro,  il  suocero,  preso  dal 
genero,  mori  di  suo  male  in  prigione  : nè  dopo 
mollo  tempo  di  poi  Scleuco  medesimo  fu  ammaz- 
zato per  inganni)  da  Tolomeo  Cerauno,  il  quale 
egli  aveva  accettalo  in  casa  sua,  essendo  sialo  cac- 
cialo dal  padre  di  Alessandria,  cd  essendo  biso- 
gnoso dell'altrui  aiuto.  E Tolomeo,  avendo  rinun- 
cialo in  vita  P imperio  al  figliuolo,  si  dice  clic  fu 
privato  di  vita  da  lui  medesimo.  Ma  perchè  ri  pare 
aver  già  detto  abbastanza  di  questi,  non  ripuliamo 
punto  inconveniente  c fuor  di  proposito  dire  alcu- 
na cosa  di  Amilcare  c di  Annibale,  i quali  è cosa 
chiarissima  appresso  tulli,  che  superarono  e dì 
grandezza  d'animo  c di  accortezza  d'ingegno  tutti 
gli  Africani. 
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I.  Ilamilcar,  llamiilialis  filius,  cognomino  Ilar- 
cas,  Carlhaginiensis, primo  l’umico  bello,  seti  tem- 
poribus eilrcinis,  admodum  adolrsccnlulus  in  Si- 
cilia processe  coepil  cscrcilui.  Quum  aule  eius 
advenlurn  cl  mari  cl  terra  male  rcs  gcrerenlur  Car- 
Ihaginicnsium,  ipse,  ubi  aiTuil,  numquam  liosti 
cessil  ncque  locum  noccmli  dcdil;  saepcque  e con- 
trario occasione  ilala  laccssivil,  semperque  supc 
rior  discesali.  Quo  faefit , quunt  paone  omnia  in 
Sicilia  Pomi  amisisscnl,  ilio  Eryccm  sic  defendit, 
ul  bcllum  co  loco  gesturn  non  vitlerelur.  Inlcrim 
Carili, iginienscs  , classe  apud  insula*  Acgalcs  a 
C.  Lulalio,  consule  llomanorum,  superali,  sitine- 
rum  belli  fìncro  facere,  canuguc  rem  arbitrio  per 
miserimi  Ilamilcaris.  lite,  elsi  flagrobat  bcllandi 
cupiditale,  lamcn  paci  scmrndum  pulavit,  quod 
palriatn  cibatisi.™  sumtibus  diulius  calamilalcs 
belli  Terre  non  posse  intelligebal:  sed  ila,  ut  slatini 
mente  agitarci,  si  paullum  modo  res  esserti  refe- 
ctae,  bcllum  rcnovare  Romanosquc  armia  perse- 
qui,  dpnicum  atti  certe  vicisseut,  aul  lieti  manna 
dedissenl.  Hoc  consilio  pacent  conciliati!  in  qua 
tanta  fuil  ferocia,  ul,  quum  Calulus  negarci  se 
bellun%composiluruin,  itisi  ilio  cum  suis,  qui  Ery- 
cem tenucrunl.  arrnis  relielis,  Sicilia  decedermi: 
succumbcnlc  patria,  ip-e  perilurum  se  polius  di- 
serti, quatti  cum  tanto  llagtlio  dointtiu  redirel.  Non 
mini  suac  esse  virlulis,  arma,  a patria  arccpta  ad- 
versus  liostcs,  adtersariis  tradcre.  liuius  perlina- 
ciac  cessil  Calulus. 


II.  Al  ilio,  ut  Carlagiuem  vcnil,  mitilo  aliler, 
ac  sperabai,  rcmpublicam  se  ballettimi  eognorit. 
Namque  diulurttilalc  esterni  mali  tanlum  ciarsil 
inleslinumbelluni.ul  munqtiam  pari  periculo  Tue- 
rii  Carlltago,  nisi  quum  delela  est.  Primo  merce- 
narii  milites,  qui  adversus  Romanos  Tueranl,  de- 
sciveruttl:  quorum  nutnerus  eroi  vigilili  millium 
Ili  tolam  abaticuarunl  Africani,  ipsant  Carlhagi 
m m oppugnarunl.  Quibus  malis  adco  suiti  Poeni 


I.  Amilcare,  figliuolo  d'Annibale,  Cartaginese, 
dello  per  cognome  Barai,  nella  prima  guerra  Car- 
taginese, ina  quasi  nel  fine,  essendo  ancora  gio- 
vanetto, cominciò  ad  esser  capilano  dell'esercito 
in  Sicilia.  Ed  avendo  avuto  l’imprese  de'  Carlagi- 
itesi  cattivo  successo  innanzi  al  suo  capitanalo, 
cosi  per  mare  conte  per  terra,  egli,  subilo  ch'ebbe 
lai  dignità,  non  cedi  mai  al  nimico,  e non  gli  die- 
de mai  tempo  d'olTcndcrlo  ; ma  per  lo  contrario 
spesse  volte  prendendo  occasione,  lo  travagliò,  e 
no  parti  sempre  vitlorioso.  Laonde  avendo  i Car- 
taginesi perduto  in  Sicilia  quasi  ogni  cosa,  egli  di- 
fese cosi  bravamente  Erice,  che  non  pareva  clic  vi 
fosse  mai  stalo  guerra.  Ed  essendo  essi  in  questo 
mentre  superati  nelle  Isulc  Egale  da  C.  Lutazio 
console  de’  Romani  con  perdita  dell'armata  nava- 
le, si  deliberarono  di  por  fine  alla  guerra,  e rimi; 
sero  tal  cosa  nell’arbitrio  di  Amilcare.  Ed  egli, 
benché  ardesse  di  desio  di  combattere,  tutta  volta 
stimò  meglio  elegger  la  pace,  perchè  vedeva  cito 
la  pairia  sua,  essendo  ornai  esausta  per  le  lunghe 
spese,  non  poteva  più  sostenere  il  peso  della  guer- 
ra ; ina  con  intenzione  di  rinnovare  la  guerra  su- 
bito che  la  patria  sua  si  fosse  alquanto  riavuta,  e 
di  perseguitare  i Romani  sin  latito  che  o egli  vin- 
cesse o fosse  violo  da  loro.  Con  lai  disegno  adun- 
que fece  la  pace,  nella  quale  si  portò  cosi  ardila, 
mente,  che,  negando  Cattilo  di  comporre  la  paco 
s'cgli,  insieme  con  quelli  clic  avevano  difeso  Eri  - 
ce,  non  lasciavano  l' armi,  c non  si  parlivauo  di 
Sicilia,  egli  rispose  che  voleva  piuttosto  morire 
clic  ritornare  a casa  con  sì  gran  vergogna  c biasi- 
mo ; perchè  non  era  conveniente  alla  sua  virtù 
dare  in  mano  ai  nemici  le  armi  che  la  patria  gli 
aveva  date  per  usar  contro  di  loro. 

II.  Alla  cui  pertinacia  fu  forza  a Calulo  cedere. 
Dia  venendo  egli  in  Cartagine,  ritrovò  la  repubbli- 
ca mollo  altrimenti  che  non  sperava.  Perchè  per 
la  lunghezza  dei  inali  esterni  erano  tanto  cresciuti 
gli  odii  e le  guerre  intestine  e civili,  cito  Cartagi- 
ne non  fu  mai  in  tanto  pericolo,  se  non  quando  la 
fu  distrutta.  E primamente  i soldati  mcrcrnarii,  i 
quali  erano  stati  contro  i Romani,  si  ribellarono  , 
ed  erano  ventimila  combattenti.  Questi  fecero  ti- 
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perlerrili,  ul  cliam  auvilia  a Romania  pelivcrinl, 
caque  impetrarmi.  Sed  estremo,  qiitiro  prope  iam 
ad  desperationem  pervenissenl,  llomilcarcm  itn- 
peralorem  lecer  uni.  Is  non  solum  Rosica  a muris 
Carlliaginis  removit,  quum  ampliua  ccnlum  millia 
facta  esscnl  armatorum;  sed  oliali)  eu  compulil, 
ul,  locorum  augusliis  clausi,  plures  Tomo,  quam 
ferro,  inlcrircnl.  Omnia  oppida  alienala,  in  liis  l'Ii- 
ram  alque  llipponem,  valentissima  lotius  Africae, 
restituii  palriae.  Ncque  co  fuil  conlcntus,  sed  el- 
la m lìnes  imperli  propagavi!,  loia  Africa  tantum 
olium  reddidit,  ul  nullum  in  ca  belimi]  vidcrelur 
mullis  annis  fuisse. 


III.  Rebus  bis  cz  scnteiitia  peraclis,  Adenti  ani- 
mo alque  infesto  Romani,  quo  facilius  caussam 
bcllandi  reperirei,  elTecil,  ul  imperator  cum  czcr- 
citu  in  Hispaniam  millcrelur,  coque  sccum  duxil 
filium  Ilannibalem,  annorum  novem.  Eral  practc- 
rca  cum  co  adolescens  illustri,  formosus,  llas- 
drubal,  quem  nominili  diligi  lurpius,  quam  par 
crai,  ab  llamilcarc  loquebanlur.  Non  cnim  male- 
dici tanto  viro  Jeessc  polerant.  Quo  factum  esl,  ul 
a praefeelo  morum  llasdrubal  cum  eo  velarelur 
esse.  Huic  ilio  fìliam  suam  in  malrimoiiium  dcdil, 
quod  moribus  corum  non  poterai  interdici  socero 
gcncr.  De  hoc  ideo  mentionem  fecimus,quod,lla- 
milcare  occiso,  ilio  czercilui  praefuit,  resque  ma- 
gnas  gessi!  ; el  princeps  largilione  vetustos  per- 
vertii mores  Carlhaginiensium  ; eiusdemque  post 
r.iorlcm  llannibal  ab  ezcrcilu  eccepii  impcrium. 


|V  Al  liamilcur,  posleaquam  mare  Iransiit  in 
ilispuniamque  vcnil,  magnas  res  serunda  gessil 
fui  tuno:  mazimas  bcllieosissimasquc  genlcs  subc- 
gil:  cquis,  armis,  siris,  pecunia  lotam  locupletavi! 
Africani.  Die  quum  in  Italiani  bellum  inlerrc  me- 
dilorctur,  nono  anno  post,  quam  in  liispaniam  ve- 
nerai, in  proelio  pugnans  adversus  Vettoncs  occi- 
siis  est.  lluius  perpeiuum  odinm  erga  Rnmanos 
maxime  concilasse  vidclur  sccunduni  bellum  Poc- 
nicum.  Namquc  llannibal,  lilius  citi*,  adsiduis  pa- 
tria oblcslalionibus  co  est  perduetus,  ul  inlcrire, 
quam  Romano»  non  czpcriri  inallel 


bollare  lulta  P Afuea,  ed  assediarono  Carlagme. 
Per  i qual  mali  i Cartaginesi  vennero  in  tanto  spa- 
vento, che  s' indussero  a chieder  soccorso  a'  Ro- 
mani ; c l'ebbero.  Ma  ultimamente,  essendo  quasi 
venuti  in  disperazione,  leccro  Amilcare  capilano, 
il  quale  nou  solo  cacciò  gl'  inimici  dalle  mura  di 
: Cartagine  ( benché  vi  fossero  allorno  più  di  ccn- 
: (ornila  uomini  ),  ma  gli  ridusse  a lale,  che,  esscn- 
> do  racchiusi  in  uno  strettissimo  luogo, ne  morirono 
j più  di  fame  clic  di  ferro.  Ridusse  alla  prima  obbe- 
■ dienza  tulle  le  città  clic  se  u’erano  diparlile,  Ira  le 
quali  furono  Ulica  ed  Ippona,  che  erano  le  più  fa- 
mose di  Africa;  nè  fu  contento  solo  di  queslo,  ma 
fece  ancora  che  si  dilatasse  lo  imperio  ; c ridusse 
tanto  pace  e quiete  nell’  Africa,  che  non  pareva 
che  vi  fosse  siala  guerra  alcuna  per  molli  anni. 

fil.  Avendo  falle  queste  imprese  felicemente,  ed 
essendo  di  cattivo  animo  contro  i Romani,  acciò 
che  aver  potesse  più  legittima  scusa  di  guerreggiar 
con  loro,  fece  che  la  repubblica  lo  mondasse  con 
l'esercito  in  Spagna,  dove  menò  Annibale  suo  fi 
gliuolo  di  nove  anni.  Era  con  lui  ancora  un  giovine 
illustre  e bello,  chiamalo  Asdrubale,  il  quale  si 
diceva  da  molli,  che  era  amalo  da  Amilcare  Iroppo 
lascivamente  (perchè  non  mancarono  ad  un  tanlo 
uomo  degli  invidiosi  e maldicenti  );  onde  egli  non 
poteva  conversar  con  lui,  essendogli  proibito  dal 
prefello  de' costumi.  Per  lo  che  Amilcare  gli  diede 
una  sua  figliuola  per  moglie  ; perchè  non  era  vie- 
talo, secondo  le  leggi,  che  il  suocero  conversasse 
col  genero.  Abbiamo  fallo  rnenrone  di  costui,  per- 
chè, morto  che  fu  Amilcare,  egli  diventò  capitano 
dell'esordio,  c fece  cose  grandi,  e fu  il  primo  che 
corruppe  gli  amichi  costumi  de’  Cartaginesi  con  la 
troppa  prodigalità.  Dopo  la  morie  di  lui,  Annibale 
fu  fallo  capitano. 

IV.  Ma  Amilcare,  poiché  ebbe  passato  il  mare, 
c fu  arrivalo  in  Spaglia,  fece  col  favor  della  fortu- 
na imprese  grandi  ; soggiogò  ferocissime  e belli- 
cosissime nazioni;  ed  arricciti  tuba  l'Africa  di  gen- 
ie, di  cavalli,  di  danari  e d' arme.  Ed  apparec- 
chiandosi egli  per  passare  con  l’esercito  in  Ralla, 
nove  anni  dopo  rh'era  vernilo  nella  Spagna,  com- 
baltcndo  contro  i Vctloni  morì  In  ballaglia.  L'odio 
immortale  clic  roslui  ebbi-  contro  i Romani,  parve 
clic  desiasse  massimamente  la  seconda  guerra  Car- 
taginese. Perchè  Annibaie  suo  figliuolo,  per  gli 
spessi  scongiuri  c proteste  del  padre,  fu  costretto 
a tale,  clic  promise  piuttosto  di  morire  clic  non 
far  guerra  ai  Romani. 
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I.  .Annibai,  llamilcaris  filius,  Cnrlh.vginicnsis.  Si 
veruni  est,  quoti  nonio  (tubila!,  ul  pnpulus  Roma- 
nus  omnes  gmtes  virlulo  superarli,  non  est  iufi- 
liandum.llamnbalcm  lauto  pracslitissc  colei os  im- 
peialores  prudentia,  quanto  pnpultis  Rumanus  an- 
loceilal  fortitudine  cunctns  naliones.  barn  quolic- 
scumquc  cum  co  congrcssus  est  in  l'alia,  semper 
disccssil  superbir.  Quodnisi  domi  cit inni  suorum 
invidia  dcbililalus  essct,  Romanos  viderclur  supe- 
rare poluisso.  Sed  niullnrum  oblrcclalio  dcvicil 
uniiisvirlulcm.  Ilicaulern  velili  bereditale  ri  liclnm 
ndium  palernum  erga  Romanos  sic  conservasi),  ut 
prius  animarli,  quam  id,  deposucril:  qui  quidem, 
quiim  patria  pulsus  esse!  et  alicnarum  opum  indi- 
geret,  numquam  destilcril  animo  bollare  cum  Ro- 
mani. 


II.  Nani  ul  omitlam  Pliilippum,  quem  absens 
liostem  rcddidil  Romanls:  omnium  bis  temporibus 
potentissimus  rei  Anliochus  ftiil.  Dune  tanta  ctipi- 
dilate  incendit  bellandl,  ut  usque  a rubro  mari  ar- 
ma eonalus  sii  infcrre  llabae.  Ad  quem  quum  le- 
gali venissent  Romani, qui  de  eius  «olunlatcciplo- 
rarenl,  darenlquc  operam  consiliis  clandestini,  ul 
Ilannibaleni  in  suspiebinem  regi  adduccrcnl,  (ani- 
quam  ab  ipsis  eorrupium  alia,  alque  antea,  senti- 
re; ncque  id  frustra  fecisscnl,  idque  llannibal  com- 
perisset,  seque  ab  inlerioribus  consiliis  segregari 
vidissel;  tempore  dato  adiil  ad  regrm,  eique  quum 
multa  de  flde  sua  et  odio  in  Romanos  commemo- 
rasse!, hoc  adiumit  : J'utcr,  inqtiil,  meli.*,  Ilamil- 
enr,  pneru/o  ine,  ulpotc  non  amplila  norem  fin- 
ti'* nulo,  in  llispaniam  impriator  proficiscens 
Cartilagine,  lori  opimo  maximo  hoslius  mimo- 
lavi!.  Quae  divina  rea  tlum  conficicbatur,  quac- 
.«iw't  o me,  vellemne  seenni  in  casha  proflcisei  f 
hi  quum  libentcr  oceepissem,  alque  ali  eo  pelerò 
cocjnssem,  ne  dubilarrt  ducere;  Ivm  illc,  faeiam, 
inquii,  si  /Idem  mihi,  quam  postulo,  deileris.  Si- 
mili me  ad  arata  adduxil,apud  quatti  sacrificare 
insinuerai,  camquc,  iclcris  remota,  lenetilcmiu 
rare  itasi!,  numquam  me.  in  umidita  rum  Homo- 
ni s [ore.  Id  <go  iusivrandum  palti  iltilmn  usque 


I.  Annibale  figliuolo  di  Amilcare,  fu  Carlaginc- 
I so.  S'egli  è vero  quello  di  clic  nessuno  duliila, 
| cioè  che  il  popolo  Rumano  superasse  di  tiriti  tulle 
l le  altre  gelili,  fu  laido  più  illustre  c saggio  degli 
' altri  capitani,  e lauto  li  superò  di  priideura  c vir- 
tù, quanlo  il  popolo  Romano  avanzò  ili  fortezza 
tulle  le  altre  nozioni  ; porcili  lame  volle  quanlo 
combatterono  insieme  in  Italia,  sempre  egli  restò 
vittorioso.  E se  non  fosse  stalo  perseguitato  dal- 
P invidia  de’  suoi  cittadini  egli  poteva  vincere  o 
soggiogare  I Romani  ; ma  la  invidia  di  molti  su- 
però la  virtù  d'un  solo.  Costui  mantenne  cosi  fer- 
mo e costante  eontra  i Romani  l'odio  ereditalo  da 
Amilcare  suo  padre,  che  lasciò  prima  la  vita  che 
quello;  cd  essendo  caccialo  dalla  propria  patria, 
ed  avendo  bisogno  dcll'allmi  aitilo,  non  restò  mai 

! ( almanco  con  I'  auimo  ) di  far  guerra  cotilra  i Ro- 
mani. 

II.  Perchè,  per  lasciare  in  dietro  Filippo,  il  qua- 
le egli,  cosi  lontano,  rese,  nimico  ai  Romani,  ac- 
cese tonto  desiderio  nell'  animo  d'Anliocu,  a quei 
tempi  re  potentissimo,  di  combattere  contro  loro, 
clic  si  dispose  di  condurre  genie  per  fino  dal  mare 
rosso  in  Italia.  A cui  andando  gli  ambasciaduri  Ro- 
mani per  ispiorc  qual  fosse  la  sua  volontà,  e per 
mcllergli  Annibaie  in  disgrazia,  che  corrono  da 
loro  non  era  più  quel  di  prima;  nè  facendo  questo 
invano,  Annibale,  inlendendo  lai  cosa,  e vedendosi 
alienalo  da' secreti  consigli  del  re,  subito  eh'eblie 
comodità.andò  a trovare  il  rc;c  ricordandogli  mol- 
le cose  della  sua  fede,  c dell'odio  eontra  i Romani, 
gli  soggiunse  questo  : « Mio  padre  Amilcare  (disse 
egli  ),  non  avend'  io  più  che  nove  anni,  andando 
con  l'cscrcilo  in  Ispagna.fece  sacrificio  all'ollimo  e 
grandissimo  Giove;  c mentre  si  metteva  in  ordine  il 
sarrificio,  mi  domandò  se  io  voleva  andare  in  cam- 
pa con  lui.  E dicendogli  io  s),  c clic  non  dubitas- 
se, egli  nti  rispose,  e disse  : io  lo  farò  volenlieri, 
c li  condurrò,  se  tu  mi  darai  la  fede  di  far  qtiellu 
eh'  io  li  chiederò  ; c nti  condusse  all’  altare  c fa- 
cendo discoslarc  gli  altri,  mi  fere  giurare  di  non 
far  mal  amicizia  con  i Romani.  Il  qual  giurammio 
io  l' ho  conservalo  ili  maniera  in  sino  a questo 
giorno  proselito,  clic  può  esser  ridarò  a ciascuno. 
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ad  Itane  itela  lini  ita  ronsert'avi,  til  iiemini  du- 
bitati esse,  detieni,  quia  rclit/uo  tempore  eatlem 
mente  siiti  fuliirus.  (tua re,  si  quid  amiec  de  Ro- 
leanis  cotjilabis,  non  imprudenler  feceris,  si  me 
celaris;  quum  qiiidem  bellutn  parabis,  le  ipsum 
fi  nslraòeris,si  non  me  in  co  principe»!  postierla. 

HI.  line  igilur,  qua  diiimus,  aetale  cum  palrc 
in  llispaniam  pnfcctus  est  : cuius  posi  obilum. 
Ilasdrubalc  imperatore  sulleclo,  equilalui  omni 
precòni.  Hoc  quoque  inlcrfeclo,  cvercilussummam 
imperi!  ad  cum  detulil.  Id  Carlhagincm  delalum 
publicceomprobatum  csl.  Sic  Uannìbal  ininorquin- 
■pie  cl  vigilili  aunis  ualus  iinperator  faclus  proximo 
triennio  omnes  gniles  II  -spanile  bello  subcgil; 
Saguntun),  roederalam  civibdcm,  vi  expugnovit; 
Ircs  ciercilus  maiiinos  comparatil.  Et  bis  unum 
in  Arricam  misil,  allcruin  cum  llasdrubalc  fralre 
in  Hispauia  reliquil,  terlium  ili  Italiani  >ccum  duiil. 
Saltum  Pyrenacum  transiil.  Quarumquc  iter  feci!, 
rum  omnibus  incolis  confluii  ; neminem,  itisi  vi- 
cium,  dimisil.  Ad  Alpcs  posleaquam  venil,  quae 
Italiani  ab  Gallia  seiungunt,  quas  uemo  umquam 
cum  ctercilu  ante  eum, praeler  HcrcuIcmGraium, 
trancierai  ( quo  farlo  is  limlic  sallus  Graius  appcl- 
lalur  ):  Alpicos,  conantes  prnluberc  Iran > i tu , rou- 
cidil,  loca  palefccil,  ilinera  niunivil,  ciTecii,  ut  ca 
elcplianlus  ornatus  ire  posse!,  qua  anlra  uuus  ho- 
mo inrriuis  vii  poterai  reperc.  line  copia»  tra- 
dutil,  in  Italiamqiie  pencoli. 


IV.  Conflixeral  apud  Ithodauuni  cum  P.  Corno 
lio  Scipione  Cos.  eumque  peputerat.  Cum  hoc  i o- 
dem  [de]  Clastidio  apud  l’adum  dccernil:  saucium 
inde  ac  fugatimi  dimitlil.  Tcrtio  idem  Scipio  cuiu 
collega.  Tiberio  Lungo,  apud  Trebiom  advrrsus 
cum  vcuil.  Cum  bis  mnnum  conferuil  : ulrosque 
prufligavil.  Inde  per  Ligures  Aprnninnm  Irausiil, 
pclcns  Etruriam.  Hoc  itinere  adco  grati  morboaf 
flcitur  oculorum,  ut  postea  numquam  dettero  ac- 
que bene  usua  til.  Qua  valetudine  quum  eliain  tulli 
premeretur,  Icclicaquc  fcrretur,  C.  Flamiuiuni Cus. 
apud  Trasimcnuin  cum  rtercilu  insidiis  circum- 
tcntuni  occidit  : ncque  mullo  post  C.  Crntenium 
praclorem,rum  delecta  maini  salimi)  ucrupantrm. 
Iliuc  in  Apuliain  pcrtcnil.  Ibi  obtiam  ei  venerimi 
duo  consulcs,  C Tercnlius  et  I..  Acmilius.  litrius- 
que  etercilus  uno  proelio  fugati!;  Paul luui  con- 
sulem  occidit,  et  aliquol  praeterca  consulares,  in 
bis  fin.  Scrt illuni  Grminuin,  qui  anno  superiore 
fuerat  consul. 

V.  Ilac  pugna  pugnala,  Romani  profcclus  nullo 
resistente,  in  propiuquis  urbis  moulibus  moratus 
est.  Quum  aliquol  ibi  dies  castra  babuisscl  cl  re- 


io m'abbia  da  essere  per  il  tempo  avvenire  quello 
islesso  clic  sono  sialo  insitio  ad  ora.  Per  lo  clic  lu 
farai  bene  c prudentemente  se  mi  nasconderai 
quelle  cose  che  tu  volessi  trattare  amichevolmente 
ed  a favore  de’  Romani  ; ma  volendo  far  guerra 
contro  di  loro,  ingannerai  te  medesimo  se  non  me 
ne  farai  capitano-  a 

III.  Egli  adunque  di  quella  piccola  ciò  andò  col 
padre  nulla  Spagna;  dopo  la  cui  morte,  Asdrubalc 
prese  il  comando,  c Annibale  fu  fatto  capitano  di 
tutta  la  cavalleria  ; di  poi,  morendo  anco  Asdru-  , 
baie,  gli  fu  dato  dall'esercito  il  carico  di  capitano 
generale:  il  che,  essendo  riportato  a Cartagine,  fu 
approvato  da  lutti.  Cosi  Annibale,  essendo  fatto  ca- 
pitano di  meno  di  venticinque  anni,  ne' tre  anni 
prossimi  soggiogò  tulle  le  genti  di  Spagna.  Espu- 
gnò per  forza  Sagunto,  e fece  tre  grossissimi  eser- 
citi, I'  uno  dc'quali  mandò  in  Africa,  l'altro  lasciò 
in  Ispagna  con  Asdrubalc  suo  fratello,  ed  il  terzo 
menò  seco  in  Italia.  Passò  i monti  Pirenei  ; c do- 
vunque andò,  gli  bisognò  combattere  con  i paesa- 
ni ; e lutti  li  vinse.  E poiché  venne  alle  Alpi  clic 
dividono  P Italia  dalla  Gallia,  le  quali  non  erano 
mai  siale  passale  con  esercito  innanzi  a lui  da  al- 
cun altro,  eccello  clic  da  Ercole  Graio,  e per  que- 
sto furono  addomandale  le  alpi  Graie,  vinse  que- 
gli abitatori  deli'  Alpi,  che  volevano  impedirgli  il 
pa«so,  allargò  le  strade,  assicurò  i passi,  c li  ri- 
dusse talmente,  che  dote  prima  a gran  fatica  an- 
dava carpone  un  uomo  senz’  arine,  li  passava  fa- 
cilmente mi  defilile  carica. 

IV.  Quindi  facendo  passare  l’esercito,  pervenne 
hi  Italia.  Egli  avea  già  combattuto  in  su  'I  Rodano 
conira  P.  Cornelio  Scipione  console,  e l’aveva  mes- 
so in  rolla.  Combattè  di  poi  cunlro  il  medesimo  in 
su  ’l  Po,  dote  lo  costrinse  ferito  a fuggire.  Venne 
la  terza  volta  Scipione  con  il  suo  compagno  con- 
tro di  lui  alla  Trebbia  ; e combattendo,  li  mise 
tulli  c due  in  Tuga.  Di  là,  venendo  per  la  Liguria, 
passò  l’ Appennino  per  entrare  nelTEIruria  ; nel 
qual  viaggio  s’  ammalò  sì  gravemente,  che  perdè 
l'occhio  destro.  E mentre  era  cosi  ammalalo,  fa- 
cendosi portare  in  lettiga,  diede  la  rolla  al  Trasi- 
meno a C.  Flaminio  console  ; e dopo  non  mollo 
tempo  uccise  medesimamente  C.  Contorno  preto- 
re, clic  s'era  messo  a'monti  con  un  grosso  e valo- 
roso esercito.  Venne  poi  in  Puglia,  dove  gli  ven- 
nero contea  due  consoli,  cioè  C.  Terenzio  Varrouc 
c L.  Paolo  Emilio,  ed  in  una  sola  giornata  ruppe 
ambi  gli  eserciti.  Decise  L.  Paolo  console,  e molli 

I altri  uomini  consolari,  tra 'quali  fu  P.  Scrtilio  Ge- 
mino che  l'anno  innanzi  era  sialo  console. 

V.  Dopo  questa  vittoria  marciò  verso  Roma,  sen- 
za clic  alruno  gli  facesse  resistenza,  c dimorò  ne1 
monti  vicini  alla  città.  Ed  avendo  tenuto  quivi  l'e- 
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vcrlerctiir  Capuani,  Q Fabius  Jlaiimus,  Oictator 
Komanus,  in  agro  Falerno  se  ei  obiccil.  Ilio  clan- 
sus  locorum  angustiis  noclu  sine  ulto  detrimento 
ciercilus  se  expedivil  ; Fabio,  callidissimo  impe- 
ratori, verba  dcdil.  Monique  obduela  nocle  sar- 
menia  in  cornìbns  iuvcncoruin  deligda  iueendil, 
fiusquc  generis  multitudinem  magnani  dispaiatali) 
immisi!.  Quo  repentino  obicctu  viso  tantum  terrò- 
rem  inicrit  ciercilui  Romannrum,  ut  egredi  Mira 
valium  nemo  sit  ausus.Ilanc  post  rem  geslam  liuti 
ila  mullis  dicbus  M.  Minucium  Rufiim,  magislrum 
equitum,  pari  ac  dielatorcm  imperio,  dolo  produ- 
l'Ium  in  procliuui,  fugavi!.  Ti.  Scmpronium  Grac- 
clium,  ilerum  consulem,  in  l.ucauìs  absuns  in  in- 
siilias  induclum  siistulit.  H.  Claudium  Marccllum, 
quinquie.  consulem,  apud  Venusiani  pari  modo 
inlerfecit.  Longum  est,  enumerare  proelia.  Quarc 
hoc  unum  salis  crii  dicium,  ex  quo  inlcHigi  pos- 
sil,  quantus  ilio  fu c ri ( : quomdiu  in  Italia  fuit,  ne- 
mo  ei  in  acie  restiti!,  nemo  odvrrsus  eum  post 
Canncnsetn  pngnam  in  campo  castra  posuit. 

VI.  Die  invidila  patriam  dcfcnsum  rcvoealus 
bellum  gessi!  advcrsus  I’.  Scipionem,  filium  cins, 
qucm  ipscprimum  apnd  Rliodanum,  ilerum  apud 
l'aduni,  lertio  apud  Trcbiam  fugaverai.  Cum  boc, 
cxhaustis  iam  patrie  faeullalibiis,  cupivil  in  prac 
sentiarum  In  llum  componcre,  quo  valeiilior  pò- 
stea  congrcderctur.  In  colloquimi)  convelli!,  con- 
ddioncs  non  cunvenerunl.  Post  id  factum  pnuris 
diebus  apud  Zamam  cum  eodrm  confluii:  pulsus 
(incredibile  diclu)  biiluo  et  duabus  lioclibus  lla- 
drumc lum  pertenil,  quod  abcsl  a Zuma  circiler 
millia  passuum  trecento.  In  hoc  fuga  Numidac, 
qui  simili  cum  eo  ex  acie  eicesscranl,  insiti  ali 
sunl  ei  ; quos  non  solum  eiTugil,  sed  elioni  ipsos 
oppressil.  liadriimeli  reliquos  ex  Tuga  collrgil  : 
iiuvis  delcctibus  pancia  diebus  multos  centravi!. 


VII.  Quum  in  apparando  acerrime  esse!  oeeu- 
palus,  Garlbaginienses  bcl'rnn  cum  Romanis  com- 
posucrmil.  Rie  niliilo  seeius  exercitui  poslea  prac- 
fuil,  resque  in  Africa  gessil  usque  ad  P.  Sulpi- 
oium,  C.  Aurolium  consules.  Ilis  enim  magistrati- 
bus  legati  Charlhaginienses  Romam  vencrunl,  qui 
scnalui  populoque'Homano  gratias  ogerenl,  quod 
cum  bis  pacem  ferisscnt,  ob  eamque  rem  corona 
aurea  eos  donarcnl,  simulquc  peterenl,  ut  obsi 
des  corum  Fregcllis  essenl,  capliviquc  redderen- 
tur.  Ilis  ex  scnalus  consulio  responsum  csl  : mu- 
nus  corum  gratum  aeceplumque  esse  ; obsides, 
quo  loco  rogarcnl,  fuluros;  caplivos  non  remissu- 
ros , quod  ilannibalcm . cuius  opera  susceplum 


sui 

screito  alquanti  giorni,  e ritornando  a Capita,  Q. 
Fabio  Massimo  dittatore  gli  s'oppose  in  campagna; 
e benché  gli  fossero  chiusi  quasi  lutti  i passi,  non- 
dimeno egli  se  nc  spedi  sema  detrimento  alcuno 
dello  esercito.  Tenne  a bada  Fabio  capitano  accor- 
tissimo. c venendo  la  nollc,  accese  certi  sermenti 
in  su  le  corna  di  moltissimi  buoi,  c li  divise,  e 
sparse  per  lutto  il  monte  ; il  quale  spettacolo  sbi 
golll  di  sorte  !'  esercito  Romano,  die  non  fu  aieu 
no  clic  avesse  ardire  di  itseir  da'ripuri.  Uopo  que- 
sto mise  in  rotta  M.  Mimizio  Rufo  capitano  di  ca- 
valli, e quasi  un  altro  dittatore.  Fece  dare  in  Lu- 
cania nelle  sue  imboscale  T.  Sempronio  Gracco  la 
scrollila  volia  console,  e In  uccise.  Urei-e  medesi- 
mamente a Venosa  51.  Claudio  Marcello,  ch’era 
stalo  cinque  volle  console.  5!a  sarebbe  cosa  trop- 
po lunga  raccontar  tutte  le  sue  battaglie.  Per  lo 
clic  basterà  dire  solamente  questo,  onde  si  potrà 
intendere  qual  capitano  fosse  Annibale  ; clic  sem- 
pre, per  sino  di'  egli  stette  in  Italia,  fu  vincitore  ; 
e nessuno,  dopo  la  rolla  di  Canne,  fu  ardito  venir- 
gli a fronte. 

VI.  Costui,  essendo  cosi  invitto,  Tu  richiamalo  a 
difendere  la  patria,  e combattè  con  Scipione  fi- 
gliuolo di  P Scipione  maggiore,  il  quale  egli  ave- 
va vinto  al  Rudano,  al  Po  ed  alla  Trebbia.  Ed  es- 
sendo già  consumate  le  facoltà  della  patria,  cercò 
di  far  pace  con  lui,  acciocché  potesse  poi  aver  le 
forze,  c procacciar  più  fresco  esercilo.  Onde  ven- 
nero a parlamento;  ma  non  furono  d'accordo  nelle 
convenzioni,  per  lo  die  pochi  giorni  dopo  vennero 
a giornata  a Zuma  : ed  andando  Annibaie  in  Tuga, 
in  due  giorni  e due  notti  (il  che  è incredibile  a 
dire  ),  arrivò  >n  Adrnmetn,  il  qual  luogo  £ lontano 
da  Zama  quasi  trecento  mila  passi.  Dopo  questa 
rotta,  i Numidi,  die  s' erano  fuggii)  insieme  con 
lui.  gli  fecero  quadriglia  addosso  ; da' quali  egli 
non  solo  scampò,  ma  gli  oppresse  tulli;  ed  il  resto 
del  campo,  che  s'era  fuggito,  raccolse  in  Adrorne- 
lo:  c cercando  di  nuova  gente,  nc  ragunò  in  pochi 
giorni  assai. 

VII.  Essendo  egli  occupalo  in  fare  l' esercilo,  ì 
Cartaginesi  convennero  inorine  della  pace  con  i 
Romani,  Egli  nondimeno  fu  poi  ancora  capitano 
dell' esercito,  c fece  molte  imprese  in  Africa;  e 
cosi  medesimamente  Magone  suo  fratello,  per  (Ino 
al  consolalo  di  P.  Solpizio  c C.  Aurelio.  Sotto  a 
questo  magistrato  vennero  gli  ambasciadori  Carta- 
ginesi a Roma  per  render  grazie  al  senato  ed  al 
popolo  Romano  della  pace  ; c per  questa  ragione 
mandarono  loro  a presentare  una  corona  il'  oro,  c 

a domandare  che  gii  ostaggi  venissero  in  Fregelle,  - 
e si  rendessero  i prigioni  ; a cui  fu  risposto,  per 
consentimento  del  senato , die  il  loro  dono  era 
sialo  gratissimo  ed  accettissimo,  e clic  gli  ostaggi 
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liclhim  fnrot,  inimicissimum  nomini  Romano,  el 
iam  mine  cum  imperio  npud  ezercitum  lialicroril, 
Monique  fralrem  eius  M jgonem.  Hoc  responso  Car- 
Ihaginicnscs  cognito  llannibalcin  ilomuni  el  Ma- 
goncin  revocarmi!.  Hik.  ut  reiliil,  praelor  faclus 
est,  poslquam  rei  lurral,  anno  sccundo  el  viecsi- 
mo.  (Il  enini  Ilmnac  consulcs,  sic  Cartilagine  quo- 
lannis  annui  bini  reges  creabanlur.  In  eo  magi- 
slralu  pari  diligenlia  se  llannibal  praebuit,  ac  fue- 
ral  in  bello.  A inique  cfTecil,  cv  iinvis  vecligalibus 
non  solimi  ul  esse!  pecunia,  quac  Romania  et  fuc- 
ilerò penderelur,  seti  elioni  siiperessct,  quac  in 
aerario  rcponcrelur.  Deinde,  anno  posi  practu- 
ram.  Marco  Claudio,  Ludo  Furio  Cosa.  Roma  le- 
gali Caribagiiiem  vcnerunl.  Ilos  llannibal  sui  ex 
posceudi  gralia  missos  ralus,  priusqiiam  liis  scna- 
lus  darelur,  navoni  cnnsecndil  clam,  alqnc  in  Sy- 
riam  ad  Anlioclmm  prolugic  Mac  re  palam  (acla, 
l'oeni,  naves  dtias,  quae  cum  coinpcelicndercnl, 
si  possenl  conscqui,  miserimi;  bona  eius  publica- 
rimi  ; domimi  a ruudameulis  disiecerunl  ; ipsum 
exsulem  iudicarunl. 


\ III.  Al  llannibal  anno  posi,  quom  domo  profu- 
gerai,  L.  Cornelio , Quinto  lliimcio  coss.  cum 
quiuque  navibus  Africani  accessit  in  fìnibus  Cjrc- 
uacoruin,  si  forte  Carlbaginicnscs  ad  bcllum  An- 
tiochi spc  liduci  tque  induccre  possct  : cum  iam 
persuasero!,  ul  cum  cxcrcilibus  in  Italiani  profici- 
sccrelur.  Huc  Magonem  fralrem  excivil.  Id  ubi 
l’oeni  rcsciverunt,  Magonem  cadcin,qua  fralrem, 
absenlem  poena  affecerunl.  Dii  dcspcralis  rebus 
quiim  solvissent  naves,  ac  tela  ventis  dedisseul, 
llannibal  ad  Auliochum  pcrvenil:  de  Magonis  in- 
terini duplex  memoria  predila  est.  Monique  alii 
naufragio, alii  a scrvis  ipsius  interfecluni  eum, scri- 
ptum reliquerunt.  Anliocbus  aulem,  si  Iam  in  a- 
geudo  beilo  parere  voluissc!  consiliis  eius,  quam 
in  suscipiendo  instilucral,  propius  Tibeii,  quam 
Tliermopylis,  de  smmua  imperi!  diraicassel.  Quem 
risi  multa  slulle  conari  videbat,  tamen  nulla  de- 
seruit  in  re.  Pratfuil  paucis  navibus,  quas  ei  Sy- 
ria  iussus  eral  in  Asiam  ducere,  hisque  adversus 
Rliodiortim  classem  in  Fantpliylio  mari  confli.vil 
Quo  quum  moltitudine  adversariorom  sui  supera- 
rcntur,  ipse,  quo  cornu  rem  gessi!,  fui!  supcrior. 


verrebbero  dove  volevano  ; ma  chi*  i prigioni  non 
ritornerebbero,  perchè  ritenevano  ancora,  con  di- 
gnità di  capitano,  Annibale,  per  cui  s' era  falla 
guerra,  ed  era  nimicissimo  all’imperio  c nome  Ro- 
mano; c cosi  medesimamente  Magone  suo  fratello. 
Avendo  avuta  i Cartaginesi  questa  risposta,  richia- 
marono in  Cartagine  Annibale  e Magone  ; c ritor- 
nalo clic  quegli  fu,  subito  lo  fecero  pretore,  essen- 
: do  sialo  re  ventidiic  anni.  Perchè  i re  si  creavano 
- in  Cariagine,  come  i consoli  in  Roma,  cioè  ogni 
anno  due  : nel  qual  magistrato  Annibale  si  portò 
j con  quella  islessa  diligenza  eh'  egli  aveva  fatto  in 
guerra.  Perdi'  egli  procacciò  con  nuove  gabelle  e 
| dazi,  die  non  solo  vi  fosse  il  danaro  clic  s'avcva  a 
pagare  a'  Romani,  secondo  le  convenzioni  c palli, 
ma  clic  n'atanzassc  ancora  nell'erario  a benefizio 
della  repubblica.  L' anno  dnpo  la  sua  pretura,  es- 
sendo consoli  Marco  Claudio  c Lucio  Furio,  ven- 
nero in  Cartagine  gli  ambasciadori  Romani.  Esti- 
mandosi Annibale  clic  fossero  stati  mandali  per 
chieder  lui,  c temendo  di  non  esser  tradito,  però, 
innanzi  che  avessero  udienza  dal  senato,  montòin 
barca  c si  fuggi  colatamente  in  Siria  ad  Antioco. 
Pubblicata  la  cosa,  i Cartaginesi  mandarono  due 
navi  per  pigliarlo, se  avessero  pollilo;  misero  i suoi 
beni  al  Osco,  rovinarono  la  casa  da'  fondamenti,  e 
lo  pubblicarono  per  bandito. 

Vili.  Ma  Annibale,  tre  anni  dnpo  che  s'era  fug- 
gito dalla  patria,  essendo  ronsnii  in  Roma  Lucio 
Cornelio  e Quinto  Minucio,  venne  con  cinque  Itavi 
in  Africa  tic’  conimi  dc'Circncsi,  per  tentare  se  po. 
leva  indurre  i Cartaginesi  alla  guerra,  sotto  la  spe- 
ranza c fiducia  dell'aiuto  di  Antioco,  a cui  egli  di 
già  aveva  persuaso  che  passasse  con  P esercito  in 
Italia  ; c quivi  chiamò  ambe  il  suo  fratello  Mago- 
ne : il  clic  come  fu  inteso  dai  Cartaginesi,  lo  pu- 
nirono ili  quella  medesima  pena  di  cui  avevano 
punito  Annibaie.  Onde,  disperando  eglino  l'impre- 
sa, c sciogliendo  le  navi,  Annibale  ritornò  ad  An- 
! lineo;  c Magone  morì:  ma  della  sua  morte  son  due 
: opinioni  ; perchè  alcuni  dicono  cIT  egli  annegè. 
altri  scrissero  che  fu  morto  da’  suoi  servi.  Antioco 
veramente,  se  avesse  tanto  obbedito  a"  consigli  ili 
Annibale  nel  fare  e condurre  la  guerra  quanto  ave- 
va fatto  nell’  intraprenderla,  egli  avrebbe  combat- 
tuto appresso  al  Tevere,  e non  alle  Termopile.  E 
benché  Annibale  vedesse  die  Antioco  pigliava  mol- 
le imprese  sciocche  c pazze,  nondimeno  non  lo 
volle  mai  abbandonare  in  cosa  alcuna,  c si  stette 
capitano  di  quelle  poche  navi, siccome  gli  era  stalo 
commesso  die  conducesse  di  Siria  in  Asia,  c con 
quelle  combattè  con  Tarmala  de'Rodiani  nel  mare 
| Panfìlio  ; dove,  essendo  superata  la  sua  picciota 
armai, i dalla  moltitudine  de'  minici,  lutlavolla  si 
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IX.  Anliocho  rugalo,  verons,  nc  ilederetur,  quoti 
sino  dubio  accidissct,  si  sui  fecissel  poteslatem, 
Crelam  ad  Gorljnios  lenii,  ui  ibi,  quo  se  confcr- 
rel,  consitlcrarel.  Vidil  aulem  vir  omnium  calli- 
dissimus,  magro  se  Tore  pericolo,  itisi  quid  proti- 
dissei , propler  emiliani  Crctcnsium.  Magna  e- 
nim  scrnm  pcnmiam  porla  bai,  de  qua  scieb.it 
r ti.-sc  famam.  Ilaquc  capii  tale  consilium.  Ampho 
ras  complurcs  rompici  piombo;  sumntas  operil 
auro  ci  argcnlt".  Ibis , pracsenlibus  principi  bus, 
dcponil  in  tempio  Dianac,  siimi lans,  se  suas  far- 
lunas  illorum  lìdei  credere,  ilis  in  crroreiu  imiti- 
clis,  slaluas  acncas,  qtiits  secum  porlibat,  omnes 
sua  pecunia  compiei,  casque  in  propalulo  domi 
abiicil.  Gorljnii  lempltim  magno  cura  euslodiiint, 
non  lam  a relcris,  quam  ab  llannibale,  ne  ille,  in- 
scientibus  bis,  lollerel  sccuinqiie  ducerti. 

I 

X.  Sic,  conservali!  suis  rebus,  Pocnus,  illusis 
Crelensibus  omnibus,  ad  Pru-ioni  in  Ponlmn  per-  | 
vcnil.  Apud  quem  eodem  animo  fuit  erga  Ilaliam,  1 
ncque  aliud  quidquam  cgil,  quam  regem  armavil 
el  evercuil  adversus  Romanos.  Quem  quum  tidc- 
rol  domcslicis  opibus  minns  esse  robualutn,  con- 
ciliabat  ci-teros  reges,  adiungcbatque  bellicosa! 
nalioncs.  Dissitlcbal  ab  co  Pcrgamenus  rei,  Eu- 
mcncs,  nomonisamicissimus,  liellumquc  inlereos 
gcrebalur  cl  mari  cl  terra.  Quo  magia  cupiebal 
rum  llamnbal  opprimi.  Sed  ulrobique  Eumene! 
plus  valebst  propler Homnnorum  socielalcm:qucm 
si  rentovissel,  faciliora  sibi  edera  foro  arbilraba- 
,ur  Ad  hunc  inlcrficiendum  loletit  ittiil  raliotleni. 
Glasse  paucis  dicbtts  crani  decreluri.  Supcrabalur 
navium  mullilutline;  dolo  crai  pugnandiint,  quum 
par  non  esse!  armis.  Imperavi!  quam  plurimas  te 
nenatas  serperne!  vivas  colligi,  casque  io  rasa  li  , 
citila  comici,  llarum  quum  ronfecisscl  magnani  I , 
mullilu-linem,  die  ipso,  quo  faclurus  eral  natale  I 
proclium,  classiarios  comocal,  Itisquc  praecipil,  I , 
omnes  ul  in  unant  Eumcnis  regi»  concurranl  na-  , 
vem,  a relcris  lanlum  salis  Itabcanl,  se  defende-  , 
re;  id  rocilc  illos  lerpetuium  mullilutline  consectt-  I | 
loros.  Rei  aulem  qua  nave  vclierclur,  ul  scirenl.  s 
se  faclurum;  quent  si  aul  ccpisscnl.  aul  infoderi*  t 
seni,  maglio  li  s pollieelurpraemiofore. 


XI.  Tali  coborlalione  mililum  facla,  classi!  ab 
ulraquc  in  proelium  dcJucilur.  Quarum  Bcie  con- 
ililula,  priusquam  signum  pognae  darelur,  Han 
mbal,  ul  palam  facerel  suis,  quo  loco  Eumencs 
di  issici.  Voi.  V. 


[ f“r">  ppr  <lllan|o  pale,  vinciiore;  perché  col  corno 
di'  egli  reggeva,  reslò  al  di  sopra, 
otl  IX.  Caccialo  clic  fu  Antioco,  dubitando  egli  ili 
ni,  non  esser  dato  nelle  mani  de'nimici  (il  che  gli  sa- 
d-  rebbe  certamente  avvenuto  se  si  fosse  lasciato  in 
li-  j balla  d’altrui),  sene  venne  in  Crela  ai  Gortinii 
1 l,er  ov,r  lclnP°  <Ji  pensare  dove  ritirarsi.  E eonsi 
l’  ì derai|do  ch'egli  era  in  un  grandissimo  pericolo 
’d  (mercè  dell' avaritia  de’ Crclcnsi  ) , perchè  egli 
"!  i aveta  gran  copia  d'oro,  e questo  già  si  sapeva  per 
r 1 I r"m:i-  l'Crd  egli  usò  un'astiizio  sì  folla:  empiè  mo'ti 
| vasi  di  piombo,  ma  sulla  bocca  vi  fece  un  suolo 
r'  d argento  e d’  oro  ; e in  presenza  de'  Gortinii  li 
**  | Posc  nel  tempio  di  Diana,  iiogendo  di  commettere 
i lo  sue  fontine  alla  loro  fede.  Indi  alcune  statue  di 
rame.  ch®  aveva  seco,  empiè  dc'suoi  danari,  e ne- 
G gleilamenfo  le  lasciò  nel  mezzo  della  casa.  Cosi 
ingannati  i Gortinii,  misero  buona  guardia  al  lem- 
! pio,  non  tanto  per  sospcilo  degli  altri,  quanto  per 
, paura  d Annibaie,  acciocché  non  ripigliasse  il  le- 
1 soro,  e se  tic  fuggisse  con  esso. 
s i X.  Cosi  Annibale,  avendogli  burlali,  pervenne 
• j con  le  cose  salve  in  Pomo  al  re  Prusia,  appresso 
’ j *1  quale  si  Irallcnne  colla  intenzione  di  prima  : c 
l non  foce  altro,  se  non  eli’  egli  armò  ed  eccitò  il  re 
a far  guerra  ai  Romani.  E volendo  cli'esso  era  con 

- tutto  le  sue  forze  poco  polente,  però  gli  faceva 
s amici  gli  a Uri  re,  e gli  aggiugneva  gelili  bellicose 

- c polenti.  Era  discordatile  da  costui  Eumene  re  di 
’ Pergamo,  amicissimo  dei  it  onici  ni  ; e facevano  guer- 
1 ra  insieme  cosi  in  mare  come  per  terra  ; laonde 

Annibale  l’atrobbc  voluto  opprimere  ( ma  Eumc- 
1 ne  gli  ora  superiore  nell'nno  c nell'altro  luogo 
' per  la  confoderazionc  ed  aiulo  ile’  Romani  ) ; e se 
cosi  avesse  pollilo  spuntare,  le  altre  cose  gli  pare- 
vano più  facili  ; ontlc  per  ammazzarlo  usò  questa 
asluzio.  Eglino  avevano  a combatlerc  In  mare  Ira 
pochi  giorni,  ed  Annibale  era  inferiore  di  navi  ; v 
i non  essendo  uguale  di  forze,  bisognava  combattere 
con  l'ingegno  c con  gl’inganni.  Laonde  foce  pi- 
j gliore  gran  quantità  di  venenose  serpi,  e mellerle 
: vi,e  in  ccrli  T0si  1,1  forra  serrali.  Etl  avendo  radu- 
nala quella  moltitudine  che  gli  pareva  bastante, 
chiamò  i soldati,  e gli  atrertl  che  lotti  facessero 
impelo  a quella  nave  dove  era  Eumene:  e che  ba- 
stava che  si  difendessero  dall'altro  ; il  che  fareb- 
bono  facilmente  con  quella  moltitudine  di  serpen- 
ti . eli  egli  poi  farebbe  in  modo,  che  saprebbono 
in  qual  nave  fosse  il  re:  e promise  grandissimi  pre- 
mi! a quelli  che  l'ammazzassero  o lo  facessero  pri- 
: gtone. 

j XI.  Arendo  folla  questa  ammonizione  ai  soldati. 

I armala  dell'  una  parie  c l' altra  si  veniva  avvici- 
nando. Ed  essendo  già  in  ordine,  innanzi  che  si 
desse  il  segno  delia  pugna,  Annibaie,  per  far  en- 
fi 
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essel,  label larium  In  scapila  cum  caduceo  mitili. 
Qui  ubi  ad  naves  odvcrsarioruni  pervenil,  epislo- 
lamque  oslendens  se  rcgcrn  professus  esl  quacre- 
rc,  slatini  ad  Eumenuni  dcduclus  est,  quod  unno 
dubilabat,  quin  aliquid  de  pace  ossei  scriptum. 
Tabellarius,  ducis  nave  dcclarala  suis,  codoni, 
nudo  erategressus,  so  recepii:  al  Eumene»,  sellila 
epistola,  niliil  in  ea  reperii,  n si  quod  ad  irriden- 
duni  cimi  pcrlinerel.  Cuius  elsi  causalo  miraba- 
lur,  ncque  rcpcriebalur,  lanieri  proolinm  slatini 
cominiltcre  non  dubitavi!-  Ilorum  in  conciirsu  Hi- 
Ihyni  llannibalis  praccoplo  universi  naiem  Kiiine- 
li is  adoriunlur.  Quorum  vim  quum  rei  susliiicrc 
non  posse!,  fuga  salutoni  pcliit:  quam  consecutus 
non  essel,  itisi  inira  sua  pracsidia  se  rcccpissel, 
quac  in  provimo  lilore  crani  collocala.  Reliquac 
Pcrgamenac  naves  quum  adversarios  prcmcrenl 
acrius,  repente  in  cas  ma  flctilia,  de  quibus  su- 
pra  menlioiicm  fccinius,  coniici  coopta  sunt.  Qune 
iacla  inilio  risum  pugnantibus  concilarunl,  nec, 
quarc  id  (lerci,  polcrat  iulelligi.  Poslqoam  aulem 
naves  complolns  conspcvcrunl  serpentibus,  nota 
re  perlerrili,  quutn,  quid  polissimum  tilarenl,  non 
tidcrcnl,  puppes  avcrterunl,  soque  ad  sua  castra 
nautica  retulerunl.  Sic  llannibai  consilio  arma 
l'erganienorum  superavi!:  ncque  lum  solum,  sed 
saepe  alias  pedcslribus  ci  piis  pari  prudenlia  pe- 
pulil  adversarios. 

XII.  Quae  dum  in  Asia  gerunlur,  accidil  casu, 
ut  legati  Prusiae  ltomae  apud  L.  Quinliuni  Piami- 
ninum,  consularem,  cocnarenl,  alque  ibi,  de  llaa- 
nibalo  monlione  Iacla,  ei  bis  unus  diccret,  cum  in 
Prusiae  regno  esse.  Id  postero  die  Flamminus  se- 
natui delulil.  Palres conscripli, <|uì  llanmbalc  vivo, 
nouiquam  se  sinc  insidila  luluros  cvislimarenl,  Ic- 
galos  ili  Bilbyuiam  miseruut.  in  bis  Flamininum, 
qui  ab  rege  polerenl,  ne  Inimicissimum  suoni  se 
cum  ballerei,  sibique  dcdcrol.  Ilis  Prusias  negare 
iiusus  non  esl;  illud  recusavit,  no  id  a se  beri  po- 
slularenl,  quod  adversus  ius  bospilii  essel  ; ipd, 
si  possent,  comprehcnderenl  : locuin,  ubi  essel, 
Tacile  invenluros.  llannibai  cnim  uno  loco  se  te- 
uebal  ili  castello,  quod  ei  ab  rege  dalum  crai  inu 
neri:  idque  sic  acdilicaral,  ut  in  omnibus  parlibus 
aeddlcii  ciilum  sibi  baberet,  semper  verons,  ne 
usu  venirci,  quod  accidil.  Iluc  quum  legali  Ito- 
manorum  tenitscnl,  ac  miiliiludine  donium  cius 
circumdcdisscnl,  puor  ab  iauua  prospiciens  I!an- 
uibali  divii,  plures  praeter  consueludincm  arma- 
los  adparcre.  Qui  impcrovit  ei,  ul  omnes  fores  ac 
dilicii  circumiret.ac  properc  sibi  renunliaret,  num 
eodem  modo  undique  ubsideiclur.  l'uor  quum  ce- 
loritcr,  quid  essel,  rcnunliassel,  omnesque  eidos 
occupatos  oslendissel  ; sensi!,  id  non  fortuito  fa- 


noscere  a'suoi  in  qual  nave  Tosse  Eumene,  mandò 
in  un  battello  un  messaggero  con  il  caduceo,  il 
quale,  venendo  alle  nimiche  navi,  mostrando  una 
lellera,  faceva  segno  di  voler  parlare  al  re.  Fu  il 
messo  di  subilo  menalo  ad  Eumene,  porcili  ciascu- 
no credeva  clic  vi  fosse  scriba  qualche  cosa  della 
pace.  E cosi  avendo  quegli  mostrato  qual  fosse  la 
nave  regale,  si  ritornò  al  suo  signore.  Ma  Eumene, 
aprcudo  la  lettera,  non  vi  trovò  rosa  alcuna,  se 
non  derisioni  ed  uccellamenli.  Del  che  benché  si 
maravigliasse,  c non  ne  potesse  saper  la  ragione, 
lultavolia  egli  non  dubitò  di  combattere  allora.  Af- 
frontandosi finalmente  insieme,  tulli  I Bìtinii,  per 
comandamento  d'Annihale,  assalirono  la  nave  d'Eu- 
mene  ; l’ impelo  de*  quali  non  polendo  egli  soste- 
nere, si  fuggi  ; ni  sarebbe  sialo  salvo,  se  non  si 
fosse  ritiralo  ne’ripari  clic  egli  aicva  nel  vicino  li- 
do. L*  altro  resln  delle  navi  d*  Eumene  pressando 
acremenlc  gl*  inimici,  subito  essi  vi  cominciarono 
a gillar  dentro  quri  vasi  di  terra,  di  cui  ragionam- 
mo di  sopra,  i quali  da  principio  mossero  i com- 
battenti a ridere,  né  potevano  comprendere  a che 
(ine  si  facesse  tal  rosa.  Ma  poiché  videro  le  navi 
piene  di  serpenti,  sbigottiti  dal  nuovo  spellacelo, 
cd  offesi  di  dentro  e di  fuori,  si  tornarono  vergo- 
gnosamente indietro.  Cosi  Annibale  vinse  con  lato 
astuzia  le  navi  Pergamene;  c non  fece  questo  so- 
lamente una  volta,  ma  spesso,  massime  nelle  bat- 
taglie di  terra. 

XII.  Le  quali  cose  mentre  si  facevano  in  Asia, 
avvenne  per  sorte  clic  gli  ambasciadori  di  Prusia 
cenavano  con  Liicin  Quinzio  i'Iamininu  consolare, 
ed  a mensa,  ragionandosi  d*  Annibaie,  uno  di  loro 
disse,  che  egli  era  nel  regno  di  Prusia  ; la  qual 
cosa  il  giorno  seguente  Flaminino  riferì  al  sona- 
lo. Onde  i padri  consentii,  clic  si  stimavano  clip, 
vivendo  Annibale,  non  sarebbono  stali  mai  senza 
qualche  sospetto,  mandarono  ambaseiadnri  in  Bi- 
tinia,  fra’  quali  fu  Flaminino  stesso,  clic  dicessero 
al  re,  che  non  tenesse  sero  un  loro  nimirissimo,  e 
che  glielo  desse  anzi  nelle  moni.  Prusia  non  ebbe 
ardire  di  negar  loro  lai  cosa  ; ma  disse,  che  non 
gli  chiedessero  rhe  Tacesse  quello  clic  fosse  conira 
le  leggi  deiTospizio;  ma  che,  se  potevano,  lo  pren- 
dessero essi  loro,  che  trovcrrbbono  facilmente  do- 
v*  egli  fosse.  Perchè  egli  si  riparava  in  un  castello 
eh*  esso  gli  aveva  donato.  Il  qual  castello  egli  ave- 
va acconcio  ed  ordinalo  talmente,  che  da  tolte  le 
parli  vi  era  da  uscire,  dubitando  sempre  che  non 
gli  avvenisse  qncPo  che  di  fatto  gli  occorse.  Lad- 
dove essendo  venuti  gli  ambasciadori  Romani,  e 
circondando  la  sua  rasa  intorno  intorno  di  gente, 
un  servo,  guardando  dalla  porla,  disse  ad  Anniba- 
le. clic  comparivano  piò  armali  clic  T ordinario:  a 
cui  egli  disse,  che  guardasse  a tulle  le  porle  so 
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cluni,  sed  se  peli,  ncque  sibi  diulius  \ i la m esse 
rclinendaui.  Quarn  ne  alicuo  arbitrio  dimilleret, 
mnnor  prislinarum  virlulum  , venenum  , quod 
semper  secuni  liabcre  consumerai,  sumsit. 


XIII.  Si  e vir  forlissimus,  mullis  variisque  per- 
f'unclus  laboribus,  ami»  acquicvit  scpluagcsimo, 
Quibus  consulibus  inlcricril,  non  convenil.  Nani- 
que  Alticus,  Marco  Claudio  Marcello,  Q.  Fabio  La- 
beone  coss.  morluum,  in  annali  suo  scriptum  re- 
liquia al  l’olybius,  I..  Aenùlio  l’aullo  cl  Cn,  Iiae- 
bio  Tampliilo,  Sulpicius  aulem,  1’.  Cornelio  Cc- 
lliego,  M.  Baebio  Tampliilo.  Alque  liic  lanlus  vir 
taulisque  bellis dislriclus  uonnilnl  lemporis  lribuil 
lineria.  Monique  aliquol  eius  libri  suol,  Gracco 
sermone  coniceli;  in  bis  ad  llhodios  de  Cn.  Maulii 
Vulsionis  in  Asia  rebus  gesl  s.  Huius  bella  gesla 
multi  memoriae  prodiderunl  : sed  ci  bis  duo,  qui 
corneo  in  caslris  lucrimi  simulquc  tiierunl,  quam- 
diu  lorluna  passa  esl,  Silenus  et  Sosilus  Lacedae- 
■nouius.  Alque  Irne  Sosilo  Ilannibd  iillerarum 
Graecarum  usus  esl  doclore.  Sed  uos  lempus  esl 
liutai  libri  lacere  finem,  el  Roniaiiorum  esplicare 
impcralores:  quo  lacilius,  collalis  ulrorumquc  fa 
clis,  qui  tiri  praelcrcudi  siili,  possil  iudicari. 


l'erano  circondate  ad  una  foggia  medesima,  c clic 
ne  lo  avvisasse  di  subilo.  Onde  il  servo  riferendo 
ad  Annibale  il  tulio,  e mostrando  che  lidie  le  usci- 
te erano  guardale,  conobbe  che  questo  non  era  a 
caso,  ma  che  volevano  lui,  c che  viverebbe  poco  ; 
c per  non  metter  la  sun  vita  c libertà  nelle  altrui 
mani,  ricordandosi  delle  passale  virtù,  prese  il  ve- 
leno, il  quale  egli  teneva  sempre  seco. 

XIII.  Cosi  quel  valoroso  capitano,  dopo  aver 
sopportale  tante  fatiche  c fatte  tante  famose  im- 
prese, Uni  la  vita  sua  essendo  d’ età  di  scllant'an- 
ni.  Ma  sotto  a che  consolalo  egli  morisse,  non  v'è 
cerlena  alcuna  ; perchè  Attico  scrive  ne' suoi  an- 
nali, clic  morì  al  tempo  di  Marco  Claudio  Marcello 
e Quinto  Fabio  Labconc  ; Polibio,  sotto  a Lucio 
Emilio  Paolo  c Gneo  Delio  Titolilo  ; c Sulpiiio  di. 
ce,  che  mori  sotto  il  consolato  di  Publio  Cornelio 
Cclrgo  e Marco  Botro  TauOlo.  Questo  si  fumoso 
uomo,  benché  fosse  occupato  in  tante  importantis- 
sime guerre,  tuttavolta  diede  opera  anco  alle  let- 
tere; perchè  ci  sono  alcuni  suoi  libri  in  lingua  Gre- 
ca; Ira' quali  ve  n'è  uno  che  tratta  de' fatti  illustri 
di  Gneo  Manlio  Vulsione  seguili  in  Asia,  scritto  ai 
Itudiani.  Le  guerre  eli*  egli  fece  sono  state  scritte 
da  molli  ; ma  Ira  gli  altri  particolarmente  da  due 
die  gli  furono  compagni  sino  che  volle  la  fortuna, 
cioè  Sileno  e Sosilo  Lacedemone,  il  qual  Sosilo 
gi'insegnò  la  lingua  Greca.  Ma  ci  par  ormai  tempo 
■li  dar  One  al  presente  libro,  e prender  a scrivere 
ili-capitani  Domani,  acciocché,  pareggiando i loro 
fatti  con  questi,  si  possa  conoscere  più  facilmente 
e giudicare  chi  meriti  il  primo  grado,  c quali  sieno 
degni  d’ andare  innanzi. 


VITA 


DI 

MARCO  PORCIO  CATONE 


I.  Calo,  orlus  municipio  Tusculo,  adolescenti!- 
lus,  priusquam  lionoribus  operimi  darci,  versatus 
est  in  Sabinis,  quoti  ibi  licrediuni  a palre  reliclum 
habebat.  Ilorlalu  L.  Valerli  Flaccì,  quein  in  con- 
sulalu  censuraque  Imbuii  collegllili,  ut  M.  Pcrper- 
na  Ccnsorius  narrare  solitus  est,  Romeni  deinigra- 
vit, In  foroque  esse  coepit.  Primuin  slipcndiuni  inc- 
rini annerimi  dccemscptcmque,  Q.  Fabio,  M.  Clau- 
dio consulibus.  Tribunus  militimi  in  Sicilia  fuil. 
Inde  ul  rediil,  castra  scculus  est  C Claudii  .V  i o- 
ni-, magnique  cius  opera  acsliinata  est  in  proelio 


I.  Nacque  Catone  nel  municipio  di  Tuscolo  ; e, 
gioianello,  prima  di  volgere  il  desiderio  agli  ono- 
ri, Irallenncsi  fra’  Sabini,  dove  dal  padre  gli  era 
stala  lasciata  una  picchila  eredità. Per  consiglio  di 
Lucio  Valerio  Fiacco,  il  quale  gli  fu  collega  nel 
consolalo  e nella  censura,  siccome  è solito  di  nar 
rare  Marco  Pcrpcrna  Censorino,  passò  a Roma,  c 
cominciò  a praticare  nel  foro.  La  prima  volta  mi- 
litò egli  di  diciassette  anni,  solto  il  consolalo  di 
Quinto  Fabio  Massimo  c di  Marco  Claudio  Marcel- 
lo. Fu  tribuno  dc'soldati  nella  Sicilia.  Di  là  torna- 
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numi  Senam,  tjiiu  ccciilil  liasdrubal,  fratcr  llanni- 
balis.  Quaeslor  obtigil  P.  Africano,  consuli,  orni 
<|Uo  non  prò  sorti*  nccessiludinc  vixil:  narnque  ab 
<‘n  perpetua  dissensi!  «ila  Acdilis  plebi»  farlus  est 
cuin  C.  llclvio.  Praclor  provinciali)  obliuuit  Sardi- 
niam,  ex  qua  quaeslor  superiore  tempore  ci  Africa 
decedens  Q.  Knnium  poelam  dedui  orai:  qund  non 
ininorisaeslimamus,  quatti  quemlibelamplissimum 
Sardinicnsem  Iriumplium. 


If.  Con-ulaUnn  gessil  eum  !..  Valerio  Fiacco,  ' 
norie  provinciali)  naclus  llispauiam  cilcriorem , 
eique  ca  Iriumphum  deporlavil.  Ibi  quum  diulius 
iiiorarclur,  P.  Scipio  Africanns,  eonsul  iterimi, 
euius  in  priori  consolali!  quaeslor  filerai,  voluti 
euro  de  provincia  depellerc,  et  ipsc  ci  succedere. 
.Ncque  hoc  per  cenatimi  HTkerc  poluil,  quum  qui- 
dero  Scipio  in  civilatc  principalum  oklineret:  quod 
lum  non  polcnlla,  sed  iure  respubliea  adminislra- 
lialur.Qua  ex  re  iralus  scnalui,cr.iisulatu  peracio, 
privalus  in  urbe  mansil.  Al  rato,  ccnsor  eum  co- 
dem  Fiacco  fadus,  severo  praefuil  ei  poleslali. 
Naro  et  in  complures  nobile»  aiilmadvcrlii.  el  nml  ì 
las  rea  novas  in  cdiclum  addidii,  qua  re  luxuria 
reprirocrclur,  quac  iam  turo  incipiebal  pullulare. 
ICircitcr  oonos  ocloginla].  Usque  ad  exlremara 
aclalem  ab  adulcscenlia,  reip.  causa  suscipcrc  ini- 
inicilias  non  dcslilil.  A inullis  Icnlalus  non  modo 
uullunidelrimenluinexisliinalionisfecil,  sed.qunad 
vivi!,  rirluluro  laude  creili. 

i 

III.  In  omnibus  rebus  singolari  fui!  prudenlia  el 
industria.  Nani  el  agricola  sollers,  el  perilus  luti*- 
cmisiillus,  et  magnus  imperalor,  cl  probabilis  ora- 
tor,  cl  copidissìmus  liilcraruni  fuit.  Quartini  slu- 
dium  elsl  senior  arripnerat,  lame»  lanlum  progres- 
sum  feci!,  ul  non  facile  reperire  possi),  ncque  de  ' 
Graecis,  ncque  de  Italici*  rebus,  quod  ei  fucril  in 
roguiluin.  Ab  adolescenti,-)  eonfccil  orationes.  Sc- 
uci histurias  scriberc  instiluil,  quarum  suiti  libri 
seplem.  Prirous  conlinei  rcs  gestas  regum  popoli 
Komani  ; secundus  cl  Icrlius,  mule  quaeqtie  citi- 
la» orla  sii  Italica  : ob  quam  rem  oinnes  Origincs 
vidclur  adpcllasse.  In  quarlo  aulem  bcllum  Poe- 
iiicom  prinium  ; in  quinto  sccundiim.  Atipie  bare 
omnia  capilulalim  soni  dieta.  Ilcliqiisquc  bella  pari 
modo  perseruius  est,  usque  ad  praciuram  Ser. 
Galliae,  qui  diripuil  l.usilanos.  Alque  liorum  bel- 
lorum  duccs  dori  nominavil,  sed  sino  noniinikus  1 
res  notai  il.  lo  iisdeui  eiposuit,  quac  in  Malia  llis- 
j-auiisque  lidvrenliir  admiranda.  In  qiiibu.-  inulta  I 


In,  segiiilò  il  campu  di  Cuio  Claudio  Nerone,  c 
mollo  il  suo  valore  fu  riputalo  nella  battaglia  die 
si  ebbe  a Siena,  nella  quale  mori  Asdrubale  fra- 
tello d'Annibale.  Egli  toccò  per  questore  a Publio 
Cornelio  Scipione  Africano  console,  con  cui  non 
visse  come  pareva  clic  comportasse  l'unione  della 
loro  fortuna  ; perciocché  sempre  nella  sua  vita  fu 
discordante  da  lui  Fu  fallo  edile  di  lla  plebe  coti 
Caio  Elvio.  Oltcnnc  la  pretura  della  provincia  di 
Sardegna,  donde  già  prima,  partendo  questore  dal' 
l’ Africa,  avea  menato  Quinto  Eonio  poeta  : il  che 
io  non  istinto  esser  manco  die  qualunque  altro  più 
gran  trionfo  si  riportasse  dalla  Sardegna. 

II.  Tenne  il  consolato  con  Lucio  Valerio  Fiac- 
co, essendogli  sortila  da  governare  la  Spagna  ci- 
teriore, di  cui  trionfò.  Ivi  dimorando  egli  più  lun- 
gamente, Publio  Scipione  Africano,  console  la  se- 
conda volla,  nel  primo  consolalo  del  quale  era 
sialo  questore,  volle  scacciarlo  dalla  provincia,  e 
farsi  suo  successore;  nè  questo  potè  ottener  dal 
senato,  benché  Scipione  fosse  il  maggiore  della 
città;  perchè  in  quet  tempo  valeva  nella  repubbli, 
ca  non  la  potenza,  ma  la  giustizia.  Della  qual  cosa 
sdegnatosi  egli,  finito  il  suo  consolalo,  visse  pri- 
vato nella  colà.  Catone  intanto  con  lo  stesso  Fiacco 
fallo  censore,  si  diportò  in  quell'uffizio  severamen- 
te. Imperciocché  e castigò  molli  nobili,  c promul- 
gò per  edilto  novità  molle,  onde  veniva  ristretto 
quel  lusso  che  cominciava  a pullular  fin  di  allora. 
Visse  egli  incirca  oltant'anni;  c dalla  sua  giovenlù 
fino  all'estrema  vecchiezza,  non  si  guardò  d’inimi- 
cizie incontrare  in  grazia  delia  repubblica.  Dicen- 
do molti  male  di  lui,  non  solamente  non  perdé 
punto  dell'onor  suo,  ma,  finché  visse,  riputazione 
si  accrebbe  con  la  virtù. 

III.  Ebbe  in  ogni  cosa  somma  prudenza  ed  ac- 
cortezza. Perchè  egli  fu  agricoltore  ingegnoso,  ili- 
tendentissimo  del  governar  la  repubblica  c dello 
leggi,  gran  espilano,  oratore  pregevole,  ed  aman- 
tissimo delle  Iutiere,  lo  studio  delle  quali  sebbe- 
ne egli  avea  intrapreso  da  vecchio,  pur  lauto  ili 
quelle  s'approfittò,  clic  non  cosi  facilmente  si  tro- 
verebbe alcuna  cosa  Greca  o Latina  , di  cui  non 
avesse  notizia.  Giovane,  compose  orazioni;  vec- 
chio, si  diede  a scrivere  istorie , delle  quali  selle 
libri  ei  sono.  Il  primo  conlienc  i falli  dei  re  [in- 
ni-mi ; il  secondo  cd  il  terzo  dimostrano  il  nasci- 
mento d' ogni  città  rb'è  in  Italia;  dalla  qual  cosa 
forse  egli  mosso,  a tulli  i libri  il  nome  pose  d’O- 
rìginl.  Nel  quarlo  narra  la  prima  guerra  Cartagi- 
nese, e la  seconda  nel  quinto.  E tulio  qucslo  egli 
scrivo  sommariamente.  Le  altre  guerre  anco  in 

1 fimil  modo  descrisse,  infili»  alla  pretura  di  Gailia 
1 ‘ tic  roiinò  i Lusitani.  Nè  fece  egli  già  il  nome  ai 
capitani  di  queslc  guerre,  ma  sulamonlc  le  rose 
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industria  ri  diligcnlia  comparcl,  multa  duellili». 
Iltiius  <Je  vita  el  moribus  plura  iti  eo  litro  perse- 
culi  sumus,  ipicm  separali tn  de  co  fccimus  rogalu 
Tiii  Pomponii  Anici.  Quare  sludiosos  Calonis  ad 
illud  rolumcn  delegamus. 


V I 


disse  senta  accennar  le  persone.  Pie'  libri  stessi 
notò  quante  e nelITlalia  e nelle  Spagne  si  vedono 
meraviglie;  e in  quelli  gran  diligenti!  c grande  in- 
dustria apparisce,  c non  minore  dottrina.  Della 
vita  e de’  costumi  di  lui  più  co.-c  sono  in  quel  li- 
bro, che  ne.  abliiam  folto  dislintamenlc  ad  istaura 
di  Tito  Pomponio  Attico;  perciò  a quello  riincltia- 
mo  chiunque  volesse  altre  cose  sapere  di  lui. 

T A 


DI 

TITO  POMPONIO  ATTICO 


1.  T.  Pomponius  Allicus,  ab  origine  ultima  stir- 
pis  Romanac  generai  us,  perpetuo  a maioribus  ac- 
ceplam  equeslrem  obtinuil  dignilatem.  l’aire  usus 
est  diligcnle,  indulgente,  el,  ut  lum  crani  tempo 
ra,  diti,  inprimisque studioso  lillcrarum.IIie, prout 
ipsc  amabal  littcras,  omnibus  doetrinis,  quibus 
puerilis  actas  imperimi  dcbcl,  fllium  crudivit.  Eral 
aulem  in  pucro,  praeter  docililatcm  ingcnii,  sum- 
tna  suavilas  oris  ac  vocis,  ut  non  solum  celeriter 
aceipcrel,  quae  tradebantur,  sedetiam  evcellenlcr 
pronunciarci.  Qua  ci  re  in  pucrilia  nobilis  inlcr 
acquales  fcrebatur , etariusque  eisplendcscebal, 
quam  generosi  condiseipuli  animo  aequo  ferro  pos- 
ami. llaque  ineilabat  omnes  studio  suo  ; quo  in 
numero  fucrunl  L.  Torquaius,  C.  Marius  fllius,  M. 
Cicero:  quos  consuetudine  sua  sic  sibi  dcvimil,  ut 
nomo  iis  perpetuo  fuerit  carior. 


II.  Pater  mature  dcccssil.  Ipsc  odolcsccnlulus 
prupter  adlinilalem  P.  Sulpicii,  qui  Iribunus  pie- 
bis  inlcrfcclus  est,  non  cipers  fui!  illius  pcriculi. 
Namquc  All'eia,  Pomponii  ennsobrina,  nupscral 
M.  Senio,  riatri  Sulpicii.  llaque  inlerfrclo  Sulpi- 
ri'i  postcaquaui  vidi),  Cinnano  tumullu  civilatem 
esse  pi  rlurbalam,  ncque  sibi  dari  facullalcia  prò 
diguilalc  rivendi, quiu  allcrulram  parlem  oflende- 
rct,  dissocialis  animis  ciiium,  quum  alii  Sullanis, 
alii  Cinnanis  faverent  parlibus,  idoncum  tempus 
ralus  sludiis  obscqueudi  suis,  Alhenasseconlulit. 
Ncque  co  sccius  adolescente!!!  Marium,  hoslein  iu- 
dicalum,  iuvil  opibus  suis  ; cuius  lugani  pecunia 
sublcvavil.  Ac,  tic  illa  pcrcgrinalio  delrimcnlum 
aliquod  adferret  rei  familiari,  codoni  magnani  par- 
leni  furlunarum  traidil  suaium.  liic  ila  vixil,  ul 


I.  T.Pomponio  Allicu  fu  Romano  di  antichissima 
stirpe;  e come  sempre  era  stato  nella  >ua  casa  I o- 
nore  dell' equestre  dignità,  cosi  egli  ancora  fu  ca- 
valiere. Aveva  un  padre  amorevole  c diligente,  e 
dovizioso  per  quel  che  davano  i tempi  suoi,  c delle 
lettere  amante  sopra  ogni  cosa,  il  quale,  porcili 
aveva  egli  simil  diletto,  anco  al  figlinolo  fere  in- 
segnare, quanto  è capace  d’apprendere  l'età  tene- 
ra. Avevo  il  giovane  bell’ingegno;  ed,  oltre  a que- 
ste, una  somma  piacevolezza  c nella  voce  e nel 
viso;  cosicché  egli  non  solamente  presto  appren- 
deva ciò  che  gli  era  insegnalo,  ma  pronunziava 
ancora  per  eccellenza.  Però  fanciullo  coni'  era,  ci 
si  rendeva  riguardevole  fra  i suoi  eguali,  e rispon- 
deva sì  cliisramcnlc,  che  di  mal  grado  sci  com- 
portavano i generosi  compagni.  Egli  eccitava  col 
proprio  studio  tulli  gli  nitri;  nel  numero  de'  quali 
furono  Lucio  Torquato,  Caio  Mario  Dglio  di  Caio, 
e Marco  Cicerone,  i quali  tulli  si  obbligò  col  suo 
trailo  s)  strettamente,  che  nessun  altro  fu  lor  più 
caro  giammai. 

II  Mori  suo  padre  piuttosto  vecchio.  Egli , 
giovanetto,  per  l’alTuiilà  di  Publio  Sutpizio,  clic 
fu  ammazzalo  mentre  era  tribuno  della  plebe, 
non  fu  lonlano  da  quel  pericolo.  Perciocché  Ani- 
eia  cugina  di  Pomponio  era  moglie  di  Marco 
Senio  eli’  era  frate!  di  Sulpizio.  Mudo  pertanto 
Sulpizio,  posciacliè  egli  la  cillà  vide  birbata  per  lo 
lumullo  di  Cinna,  non  ritrovando  consiglio  da  po- 
ter viverci  con  decoro  senza  di  offendere  nè  l’un» 
parte  nè  l'altra,  mentre,  inaspritisi  gli  animi  dei 
cittadini, dorano  altri  favore  a Siila,  altri  a Cinna, 
passò  in  Atene,  stimando  tempo  opportuno  di  pro- 
seguire i suoi  studi;  non  tralasciando  di  aiutare 
quanto  poteva  il  giovane  Mario  già  dìi  Inarato  ne- 
mico, alla  cui  fuga  tovvrmic  co'  suoi  danari.  Ed 
! afllnchò  di  tal  viaggio  non  risentisse  alcun  danne 
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univi- rsis  Atheuii-nsibus  inorilo  ossei  carissimi». 
[Vini  praclcr  graliam,  quac  iam  in  ailolescentulo 
magna  crai,  sacpe  suis  opibus  inopiam  eorum  pu- 
blicain  levavi!,  Quum  cnim  vcrsurain  Tacere  publi- 
oe  necessc  essel,  ncque  eius  comlilionem  acquam 
habcrcnt;  senipcr  se  inlerposnil,  stquc  ilo,  ul  nc- 
que usuram  umquam  ab  iis  accepcril,  neque  lon- 
gius,  quam  (iictuni  esset,  debere  passi»  sii.  Quod 
ulrumquc  croi  iis  salutare.  Nani  ncque  indulgendo 
iuvclerasccrc  eorum  acs  alicnum  paliebalur,  ne- 
que mulliplicandis  usuris  crescere.  Aulii  hoc  of- 
ficium  alia  quoque  liberalitole.  Nani  unitersos  fru- 
■nenlo  donavi!,  ila  ul  singulis  scplem  modii  (ritiri 
dareulur:  qui  inndus  mcnsurac  nicdimnus  Athenis 
oppeltalur. 

III.  Ilic  aulem  sic  se  gcrcbal,  ulcomtnunis  iufi- 
mis,  par  principibus  vidcrctur.Quo  faeluin  est,  ul 
buie  orancs  honores,  quos  possenl,  publice  babe- 
rcnl,  eivomquc  Tacere  sluderenl;  quo  beneficio 
ilio  uli  noluit.  | Quod  nonnulli  ila  inlerprclanlur, 
omini  civitalem  Romanam  alia  adscita  ] . Quanidiu 
adtuil,nc  qua  sibi  slalua  ponerelur, restili';  absens 
prohibcrc  non  poluilqllaquc  abquol  ipsi  el  Piliae 
locis  sanclissimis  posucrunt.  Dune  eoim  in  omni 
prucuralione  reipubl  auclorcm  acioreniquc  fiabe 
boni.  Igilur  primula  illud  niunus  forlunac,  quod 
in  ca  polissimum  urbe  nalus  est,  in  qua  domici- 
liuin  urbis  lerrarum  essel  imperii,  ul  canidcm  el 
palriam  liabcrcl  cldumum:  hoc  specimen  prudi  n- 
liac,  quod,  quum  in  eam  se  ciiitatcm  conluiissel, 
quac  anliquilale,  liumanilale,  doclrina  praeslarel 
onines,  uuus  ei  aule  ofios  Tuoni  caiissimus. 


IV.  line  ei  Asia  Sulla  dcccdens  quum  vcnissel, 
quanidiu  ibi  Tuil,  secum  Imbuii  Pompouium,  ca- 
plus  adolescenti:  el  liumanilale  el  doclrina.  Sic 
mini  Graecc  loquebatur,  ut  Alhcnis  nalus  viderc- 
tur.  Tania  aulem  suavilas  eroi  sermonis  l.alini,  ul 
apparerei,  in  co  nalivum  quemdam  leporem  esse, 
non  adscilum.ldem  poomala  pronunciabai  clGrac 
ce  cl  Laline  sic,ul  sopra  niliil  posscl  addi.  Quibus 
rebus  (aduni  csl,  ul  Sulla  nusquam  cuni  ab  se 
dimilicrel,  cuperctque  secum  doducere.  Cui  quum 
persuadere  tentare),  noli,  oro  te,  inquii  Pompo- 
tiius,  adversum  eos  me  velie  ducere,  ctim  quibus 
ne  emiro  le  orma  ferretti,  Italiam  retimi.  Al 
Sulla,  adolesceulis  odino  collaudalo,  omnia  mu- 
neia  ci,  quae  Allienis  acccpcrat,  proficisccns  ius- 
sii  deferri.  die  complures  onnns  uioratus,  quum 
el  rei  familiari  tardimi  opcrae  darei,  quanlum  non 
indiligens  debercl  palerfamilias,  el  omnia  reliqua 
tempora  aul  lidi-rii  aul  Alhenicusium  rcipub,  Iri- 


I la  casa  sua,  si  porlo  seco  gran  parie  di  sue  so- 
stanze. Quivi  egli  visse  in  lai  modo,  che  a lutti  gli 
Ateniesi  era  meritamente  carissimo.  Imperocché, 
olire  alla  grazia,  che  in  lui  giovanetto  grandissima 
era.  sostenne  ancora  più  volle  coli'aver  suo  la  loro 
pubblica  povertà.  Avendo  essi  bisogno  di  prende- 
re pubblicamente  ad  usura,  e non  trovando  onde 
farlo  con  palli  onesti,  sempre  vi  s'interpose,  ed  in 
tal  modo  operò,  che  nè  da  quelli  mai  riccveUc 
l'usura,  nè  volle  cli'oltre  il  convenuto  gli  differis- 
sero il  pagamento.  Le  quali  cose  erano  e l'una  c 
l'altra  loro  ufili,  perchè  i lor  debili  non  lasciava, 
non  riscuotendo,  invecchiare,  nè  gli  accresceva 
moltiplicando  le  usure.  Aggiunse  a questo  un  altro 
ulllzio  liberalissimo, dimando  universalmente  tanto 
frumento  che  ognuno  n'ebbe  selle  moggi;  la  qual 
misura  in  Atene  viene  chiamala  medimno. 

Ili.  Quivi  era  egli  di  lql  costume,  che  pareva 
essere  co'  tiassi  uomini  popolare,  c co’  più  grandi 
lor  pari.  Onde  avveniva  che  gli  facciali  pubblica- 
mente quanti  sapevano  onori,  e lo  vulcano  lor  cil- 
ladioo:  il  elio  egli  non  accedè;  perciocché  pare  ad 
alcuni,  che  chi  si  fa  cittadino  d' altro  paese,  di 
doma  non  lo  sia  piò.  Finché  fu  egli  in  Alene,  si 
oppose  sempre  che  alcuna  statua  non  gli  ponesse- 
ro: di  là  partilo,  non  lo  potè  proibire;  onde  ne  po- 
sero alcune  u lui  ed  a l’ilio  in  luoghi  mollo  ono- 
rali; perchè  costui  in  ogni  a (Tare  della  repubblica 
procuratore  e consigliere  era  loco.  Fu  dunque 
dono  della  fortuna  ch'egli  appunto  nascesse  nella 
citlà  dove  sedeva  I’  imperio  di  ludo  il  mondo,  e 
quella  avesse  per  patria  c per  casa:  ma  che  viven- 
do in  paese  clic  tanto  gli  alici  avanzava  d'antichi- 
tà, di  dottrina,  di  gentilezza,  vi  fosse  aiuolo  più 
d'alcun  altro,  questo  è argomento  della  sua  gran- 
de prudenza. 

IV.  Parlilo  Siila  dall'  Asia,  e venuto  qua,  finché 
vi  stette  ritenne  seco  Pomponio,  preso  dal  bel  co- 
stume c dada  letteratura  del  giovane.  Egli  parlava 
Greco  si  bene,  come  se  fosse  nato  in  Atene;  e tanto 
area  nel  Latino  di  soavità,  clic  ronoseevasi  esser  in 
esso  una  tal  grazia  nativa  non  ricercala.  Recitava 
poesie  Greche  c Latine  con  tanto  garbo,  clic  non 
poteva  desiderarsi  di  piò.  B quindi  avvenne,  clic 
Siila  non  lo  lasciava  partire,  desiderando  menarlo 
secoted  ingegnandosi persuaderlo:»  Deli  non  vo- 
lere, disse  Pomponio,  contro  coloro  condurmi,  con 
cui,  per  non  armarmi  contro  di  le,  ho  lasciala  l'I- 
talia. » Allora  Siila,  lodalo  l'animo  del  giovane,  ad 
esso  conferir  fece  ludi  gli  uOlzii  che  aveva  avuti  in 
Alene,  c parli.  Pomponio  vi  si  fermò  molli  auni;  ed 
attendendo  agli  interessi  di  casa  sua,  quanto  con- 
viene die  faccia  diligente  uomo,  ed  impiegando 
il  rimanente  del  tempo  o nelle  ledere  o in  benefi- 
zio degli  Ateniesi,  nientedimeno  fece  agli  animi 
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Immi,  nihilominus  amici*  uibana  olthia  praesti- 
til.  Nam  c|  ad  comitia  corvini  venliiavil,  al,  si  qua 
rcs  mainr  aria  est,  non  defiiil:  sicul  Ciceroni  in 
omnibus  [eius]  periculis  singularem  fldcrn  proe- 
buil:  cui  ex  patria  fugienli  I.I.S.  ducenta  et  quin- 
quaginla  millia  donatil  Tranquillalis  aulem  rebus 
Romania,  remigravit  Romani,  ut  opinar,  L.  Colla 
el  L.  Torqualo  coss.,  quem  diem  sic  universa  ci- 
vilas  Albeniensium  prosecuta  est,  ut  lacrimis  de 
sidcrii  futuri  dolorcm  indicarci. 


V.  Habcbal  avunculum  Q.  Caccilium,  equilem 
Romanum,  familiarem  !..  Lue.ulli,  divilem,  dilli 
cillima  natura:  cuius  aie  asperilatcm  verilus  est, 
ut,  quem  nomo  ferro  posscl,  huius  sino  ofTensione 
ad  summam  scnecluleni  relinueril  bencrolenliam. 
Quo  facto  tuli!  pictatis  fruclum.  Caccilius  enim 
moricns  testamento  adoptavil  eum,  beredemquo 
fecit  ex  dodranle:  ex  qua  bercdilato  accepil  circi- 
ler  cenlies  LLS.  Crai  nupta  soror  Aitici  Q Tullio 
Ciceroni:  easque  nuptias  M.  Cicero  conciliari!, 
cum  quo  a cundiscipulalu  virebat  coniunctissime, 
multo  cliam  famdiarius,  quam  cum  Quinto;  ut  iu- 
dicati  possi!.  plus  in  aniicitia  valere  simililudioem 
morum,  quam  adfinilatcm.  Clebalur  aulem  intime 
Q.  Ilnrtensio,  qui  hi.s  temporibus  principatum  elo- 
quentiae  lenebai,  ut  intclligi  non  possel,  uler  eum 
plus  diligerei,  Cicero  an  llorlensius:  el  id,  quod 
eral  difllrillimum,  efllciebat,  ut,  iuler  quos  lanlae 
laudis  csscl  acmulatio,  nulla  intercederei  oblre- 
clatio,  essctquc  taliiim  virorum  copula. 


VI.  In  republlcaila  versalus  est,  irtsemper  npti- 
marum  parlium  el  esscl  et  cxistimarctur,  neque 
tamen  se  citilibus  flucl ibus  comminerei,  quod  non 
magi:  eos  in  sua  puleslale  exi-limabnl  esse,  qui 
se  bis  dcdisscnl,  quam  qui  marilimia  iaclarenlur. 
Ilonorcs  non  peliil,  quum  ci  palerenl  proplcr  vcl 
graliam  x el  dignilalcm  : quod  ncque  peli  more 
maiorum,  neque  capi  posscnt  conservali:  legibus, 
in  lam  effusi*  ambilus  largilionibus,  ncque  geri  e 
reptibl  sinc  pcriculo,  corruptis  cixilali*  moribus. 
Ad  haslam  publicam  numquam  accessit.  Nul'iu*  I 
rei  neque  pracs  ncque  manceps  faclus  est.  Nomi-  ; 
nem  ncque  suo  nomine,  neque  subscribens,  accu- 
savie  In  ius  de  sua  re  numquam  iil;  iudicTim  nul- 
I uni  imbuii,  Mullorum  consulum  praclonimque 
praefecturas  delalas  sic  accepil,  ul  neminem  in 
proiinciam  sii  scculus,  tumore  fuori!  coulenlus, 
rei  familiaris  derpoxerit  fruclum:  qui  ne  cum  Q. 
quidem  Cicerone  voluerll  ire  in  A 'api,  quum  apud 


:w) 

ogni  graiioso  servigio.  Imperocché  egli  veniva  di 
laido  in  tanlo  ai  loro  comizi,  e non  mancava  giam- 
mai nel  coso  che  si  trattasse  di  cosa  grave;  sicco- 
me con  Cicerone,  in  qualunque  di  lui  pericolo, 
singoiar  fede  osservò;  al  quale  mentre  fuggi  dalla 
patria,  donò  dugenlo  c cinquanta  mila  scslerzii. 
Ma  racchetale  le  cose  in  Roma,  vi  ritornò, nel  con- 
solalo, siccome  io  slimo,  di  Lucio  Calila  e di  Lue  o 
Torquato;  ed  in  quel  giorno  eli’  egli  parli,  Alene 
tutta  se  ne  commosse  si  foltamente,  clic  dimostrò 
con  le  lagrime  quanto  le  fosse  spiacevole  di  non 
dover  possedere  per  l’avvenire  un  lanl'iiomo. 

V.  Era  suo  sio  malerno  Quinto  Cecilio  cavaliere 
Romano  familiare  di  Lucio  l.ucullo,  mimo  liceo  c 
di  nalura  durissimo;  alla  cui  asprezza  egli  usava 
lai  riverenza,  che  conscrvossi  il  suo  amore  Ano  al- 
l'eslrema  vecchiezza,  laddove  gli  altri  non  lo  po- 
terono sofferirc.  Ed  ebbe  il  frullo  di  qticsla  sua 
discretezza  ; perchè,  morendo  Cecilio.  col  lesla- 
menlo  se  l’ adottò,  c ’l  fece  erede  di  nove  parli 
della  sua  roba,  sirch’  egli  n'  ebbe  incirca  a dieci 
milioni  di  sesterzi.  Era  maritala  la  sorella  di  Atti- 
co a Quinto  Tullio  Cicerone,  e qneslc  nozze  erano 
siale  accordale  da  Marco  Tullio , con  cui,  fin  da 
compagni  di  scuola,  viveva  Alljco  in  amicizia  mollo 
più  ancora  fainiliarmcnlc,  che  col  medesimo  Quin- 
to; dal  clic  si  può  giudicare  esser  piò  Torte  amici- 
zia quella  che  viene  da  somigliami  costumi,  che 
la  contralta  per  nodo  d’alRnità.Era  anco  intrinseco 
amico  di  Quinto  Orlcnsio,  il  quale  aveva  in  qncl 
lempo  il  principato  dell'eloquenza;  onde  polca  du- 
bitarsi, se  piò  l'amasse  o Cicerone  od  Ortensio;  e 
ciò  che  era  diOlcilissimo,  egli  faceva,  clic  Ira  due 
uomini  che  emulavano  tanto  I'  uno  la  gloria  del- 
l’altro, mai  non  passasse  disgusto,  e Ira  si  chiaro 
persone  mantenne  sempre  perfetta  corrispondenza. 

VI.  Nelle  cose  della  repubblica  si  diportava  in 
lai  modo,  clic  sempre  dulia  parie  era  de'buoni,  e 
questo  credito  avea;  nè  si  metteva  nelle  tempeste 
civili,  perchè  pensava , che  dal  lor  impelo  non 
meno  fossero  trasportali  quelli  cb'  entravano  in 
esse,  che  quelli  appunto  che  vanno  in  mare.  Onnri 
non  dimandò,  mentre  n'aveva  radilo  aperto  per 
aviere nte  e per  lucrilo;  perciocché  infoiti  nè  si  po- 
teva dimandarli,  come  solcano  gli  antichi,  nè  si 
poteva  ollencrii  senza  far  contro  alle  leggi,  pagan- 
doli la  nuova  ambizione  con  prezzo  si  eccessivo  c 
si  disonesto  ; nè  amminisbarsi  dalla  repubblica 
srnza  pericolo,  essendo  corrodi  i costumi  della 
cittì.  All'Incanto  non  andò  mai.  In  cosa  alcuna 
nè  pubblira  nò  privala  non  volle  farsi  malle- 
vadore. Non  accusò  mai  nes-uno,  ni  a suo  nonie 
nè  alle  altrui  accuse  sollotcrivendn.  Lite  per  la 
sua  roba  non  fece;  nè  fu  mai  fallo  per  Ini  giudi- 
zio. Le  prefdlure  di'  egli  ebbe  di  molli  consoli  e 
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elmi  legali  Inenni  oblincre  posscl.  Non  enim  ile  i 
cere  se  arbilrahatiir,  quum  pracluram  cerere  no-  I 
luissel,  asseclam  esse  practoris.  Qua  in  re  non  so- 
limi difinitali  semellai,  sed  eliain  tranquilldad, 
(pumi  suspiciones  quoque  vilaret  criuiinirn.  Quo 
flebal,  ni  cius  obserianlia  omnibus  esse!  earior, 
quum  cain  odlcio,  non  linieri  neque  spei,  Iribui 
vidcrcnt. 


VII.  Inciilil  Caesarianum  civile  bell um,  quum 
ballerei  annos  circiler  sexaginla.  Usus  est  nelalis 
vacalionc,  neque  [se)  quoquam  moti!  ez  urbe. 
Quae  ainicis  sui»  opus  bienni  ad  Pompeium  pro- 
(icisrenlibns,  omnia  ci  sua  re  familiari  dcdil.  tp- 
sum  l’ompeimn  eonionclum  non  offendjt:  niillum 
enim  ab  co  liabebal  ornamcntuni,  ni  rclcri,  qui 
per  cum  noi  hounres  aul  div  iias  eeperanl;  quo- 
rum  parlim  inviliscimi  castra  sunt  secoli,  parlim 
snmma  nini  eius  offensione  domi  remanserunl 
Aitici  aulem  quies  lanlnpere  Caesari  biil  graia,  ni 
ticlor.  quum  privalis  pecunias  per  epislolas  impe- 
rare!, bilie  non  solimi  mnlcstus  non  Inerii,  sed  el- 
ioni sororis  filiuni  et  Q.  Ciceronom  es  Pompcii  ea- 
slris  conccssfril.  Sic  volere  inslilulo  vilac  rifugii 
nova  pcrieula. 


Vili.  Seculiim  est  illusi,  ocriso  Caesare,  quum 
respubliea  penej  Bruloa  vidcrclur  esse  et  Cas 
sium , ac  Iota  eivilas  se  ad  eos  conrcrtissel:  sic 
M.  linda  usus  est,  ul  nullo  illc  adolcsccns  acquali 
lamiliarius , quam  hoc  sene,  neque  solum  eum 
prinoipcm  consilii  haberel,  sed  eliam  In  convìctu. 
Eicogitalum  est  a quibusdom.nl  priralum  aera- 
riunì  Caesaris  inlerlrctoribus  ab  equilibus  Rem. 
eonstlluerclur.  Id  facile  cflki  posse  arbilratisiinl, 
si  el  principes  illius  ordinis  pecunias  contulissenl. 
Ilaque  appcllalus  osi  a C.  Flavio,  Bruii  familiari, 
Atlirus,  ul  cius  rei  princcps  esse  velici.  Al  illc, 
qui  officia  amicis  preslanda  sine  factiono  exislima- 
rei,  senipcrqiic  a lalibtis  se  consiliis  removisscl, 
respondit;  si  quid  Rrulus  de  suis  facullatibus  uli 
voluissel,  usurum,  quanlum  eae  palcrcntur;  se 
neque  cimi  quoquam  de  ea  re  col'ocnlurum  ncque 
coilurum.  Sic  ille  conscnsionis  globus  huius  unius 
dissensione  disierlus  est.  Ncque  multo  posi  supc 
rior  esse  rocpìl  Aulonius,  ila  ul  Brulus  et  Cassius 
provinciarum,  quae  iis  necis  causa  dalac  crani  a 
eonsulilius,  dcsperalis  rebus  in  cisilium  profici- 
seerelur.  Allicus,  qui  peeuniam  simul  cum  celeris 


di  pretori  lenne  in  lai  guisa,  die  mai  non  lolle  se- 
guirli per  le  provinrie,  e fu  conlcnto  d'aver  Tono- 
re  di  quelle  tenta  il  guadagno  che  ne  poteia  ri- 
trarre; anzi  nè  pure  con  lo  slesso  Quinto  Cicerone 
volle  andar  io  Asia,  polendo  con  esso  lui  luogo 
aver  di  b-galo.  Perciocché  egli,  che  non  avcia 
voltilo  esercitar  la  pretura,  non  riputò  convenevole 
dipendere  poi  da  un  pretore.  Cosi  provvide  non 
solamente  al  decoro,  ma  auro  alla  qoielc,  stando 
lontano  lino  dalPombra  d'ogni  reità.  Quindi  avve- 
niva, elio  quel  rispetto  e quegli  uffizi  clic  usava 
ad  altrui,  erano  a Udii  accellissimi,  perchè  li  ve- 
devano nascere  non  da  timore  nè  da  speranza,  ma 
da  un  tal  suo  naturale  gentil  costume. 

Ili  Accadde  la  guerra  civile  di  Cesare,  essen- 
do Attico  in  circa  di  sessanl'  anni.  Usò  pertanto  il 
privilegio  dell'  clà  sua,  nè  mai  si  mosse  di  Roma. 
Ciò  eli'  era  d’ uopo  a’  suoi  amici,  che  seguitatati 
Pompeo,  diede  lor  tallo  del  suo:  a Pompeo  stesso, 
congiunto  suo,  non  fè  torlo,  perchè  per  lui  non 
era  Attico  a maggior  grado  salilo,  come  quegli  al 
Iri  clic  ne  avevano  avuto  onori  o ricchezza,  parie 
de'quali  In  seguitarono  affililo  malvolentieri,  parie 
| rimasero  a casa  con  somma  offesa  di  quello.  Ebbe 
Cesare  tanto  a grado  l'indiffercnia  di  Attico,  clic, 
vincitore,  mentre  scriveva  a'pritoli,  che  gli  pagas- 
scr  danari,  non  solaincnle  di  ciò  non  fu  molcslo 
con  lui,  ma  anco  lìberamente  gli  diede  il  figlio  di 
sua  sorella  e Quinto  Cicerone,  che  di  Pompeo  era- 
no stali  soldati.  Cosi  de'miovi  pericoli  stelle  fuori 
per  quel  tenore  di  vivere,  clic  aveva  sempre  osser- 
valo. 

Vili.  Successe  poi  quel  lempn,  quando,  ucciso 
Cesare,  pareva  che  la  repubblica  dai  Bruti  c da 
Cassio  dipendesse,  c tutta  Roma  fosse  rivolta  verso 
di  Attico  : era  si  amico  di  Marco  Bruto,  che  con 
nessuno  de'giovani  usava  tanto  fomigliarmente,  es- 
sendo giovane  egli,  coinè  faceva  con  questo  vec- 
chio; nè  solamente  l'avea  per  iscuria  dc'suoi  pen- 
sieri, ma  seco  a tavola  lo  teneva.  Avanci  alcuni 
pensalo , che  fosse  bene  che  i cavalieri  Romani 
consliluissero  quasi  un  erario  privalo  agli  uccisori 
di  Cesare.  Si  pcrsuadcano  di  facilmente  poterlo 
fare,  se  ancora  i primi  dell'ordine  avesser  dati  da- 
nari. E per  lai  line  da  Caio  Flavio,  amico  grande 
di  Bruto,  fu  tentalo  Attico,  clic  si  volesse  far  capo 
di  questi!  cosa.  Ma  egli , che  giudicava  doversi 
servir  gli  amici  fuor  di  fazione,  cd  era  stalo  sem- 
pre lontano  da  queste  pratiche,  rispose  a quello, 
ch'era  disposto  di  dare  a Bruto  quanto  poteva  del 
proprio,  ma  che  di  ciò  non  voleva. nè  con  alcuno 
parlare,  nè  punto  moversi.  Così  questa  macchina 
di  accordi  cadile  a Icrra  per  la  discordia  d'un  so- 
lo. Nè  mollo  dopo  cominciò  Anlonio  ad  essere  su - 
periore,  in  mod»  ùiie  che  Bruto  e Cassio,  già  di- 
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conferve  nolucral  Borenti  illi  parli,  alliccio  Urtilo 
Italiaquc  cedenti  LLS.  cenlum  millia  muneri  mi- 
si). Eidem  in  Epiro  abscns  treceula  iussil  ilari: 
ncque  eo  magia  polenti  cdulalus  est  Antonio,  nc- 
que desperalos  reliquil. 


IX.  Scculum  est  bellura  geslum  apud  Mulinano 
In  quo  si  tantum  eum  prudentem  dicam,  minus, 
quam  debeam,  praedicem,  quum  ilio  potius  dir i- 
nus  fuerit:  ai  divinatio  appcllanda  est  perpetua  na- 
turalis  bnnilas,  quae  nullis  casibus  ncque  agitur, 
ncque  h-.nuilur.  lloslis  Anloniua  iudicatus  Italia 
cesserai;  spes  restituendi  nulla  cr. Non  solum 
leiusj  inimici,  qui  lum  crani  potentissimi  et  plu- 
rimi, sed  cliam,  qui  adversariis  cius  se  dabanl,  et 
in  co  laedendo  se  aliquam  consecuturos  spera  batti 
commcndationcm,  Anlonii  familiarcs  insequeban- 
tur:  moretti  Fulviam  omnibus  rebus  spoliare  cu- 
piebant;  libcros  ctiam  cxslingucre  parabant.  Alti- 
cus,  quum  Ciceronis  inlima  familiarilalc  ulcrclur, 
amicissimus  esse!  Bruto,  non  modonihil  iis  indui- 
sti ad  Attlonium  Tiolantlum,  sed  e contrario  fami- 
liares  cius  et  urbe  profugicnlcs,  quanlum  poluit, 
texil,  quibus  rebus  indiguerunt,  adiuvil.  P.  vero 
Volumnio  ca  tributi,  ut  plora  a parente  profìeisci 
non  potuerinl.  Ipsi  aulito)  Eulviac,  quum  litibus 
dislincrctur  magnisque  tcrruribus  rcsaretur,  tanta 
diligcntia  oBìcium  suum  pracstitil,  ut  nullnm  illa 
slilerit  vadimoniunt  sine  Ailico,  hic  sponsor  o- 
innium  rerum  fuerit.  Quin  cliam,  quum  illa  fun- 
dum  secunda  fortuna  cmissel  indiom,  ncque  post 
calamitalcm  versuram  faccri  potuisset,  iilc  se  in- 
lerposuil,  pccuniomquc  sine  Tenore  sineque  uila 
stipulationc  lei]  credidii , maximum  eiistimans 
quacstum,  memorem  gratumque  cognosri,  simitl- 
que  aperire,  se  non  forlunae,  sed  hominibus  so- 
Irrc  esse  amicum.  Quae  quum  facicbat,  nemo  eum 
temporis  causa  Tacere  poterai  eiislimare.  Ncmini 
enim  in  opinionem  veniebat,  Antonium  rerum  po- 
ti turum.  Sed  sens>m  is  a nonnullis  oplimalibus 
reprehendebatur,  quod  parum  odisse  malos  civcs 
vrderctur.  Illc  autem  sui  iudicii  potius,  quid  se 
fa  cere  par  esse),  intucbalur,  quam  quid  alii  lau- 
datori forcnl. 

X.  Conversa  subito  fortuna  est.  Ut  Antonius  te- 
diti in  Italiana,  nemo  non  magno  in  periculo  Atti- 
cuoi  pularat  propter  intimam  familiarilalem  Cice- 
roni et  Bruti,  tlaque  ad  adventum  impcralorum 
do  foro  decessemi , timens  proscriptioncm,  late- 
balque  apud  P.  Voltimnitim,  cui,  ul  ostcndimus, 
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speratisi  della  fede  d.  Ile  protinciit, le  quali,  perchè 
l'usanza  era  tale,  erano  loro  dai  consoli  siale  da- 
te. andarono  in  esigilo.  Attico  che  da  prima,  men- 
tre Boriva  il  loro  parlilo,  non  avea  voluto  metter 
danaro  in  comune  con  essi,  a Bruiti  dappoi  disfai 
lo,  ed  uscito  d' Italia,  mandò  a donare  cento  mila 
sesterzi,  c allo  stesso  in  Epiro,  mentre  egli  era 
lontano,  ne  fece  dare  altri  trecento  mila.  Antonio 
vittorioso  non  adulò;  nè  i propri  amici  abbandonò 
si  abbattuti. 

IX.  Segui  la  guerra  di  Modena,  nella  quale  so 
io  dicessi  soltanto  eli’  ci  fu  prudente,  meno  direi 
del  dovere  ; perchè  ansi  pare  eh’  egli  sia  sialo  in- 
dovino; se  indovinar  si  può  dire,  ritener  sempre  si 
temperalo  consiglio,  rhe  in  nissun  caso  non  s‘  al- 
teri uè  si  perda.  Antonio,  già  dichiarato  nemico, 
avea  lasciala  l'Italia,  nè  rimaneva  speranza  del  suo 
ritorno.  Non  solamente  i suoi  nemici,  che  allora 
erano  potentissimi  e mollissimi,  ma  anco  gli  amici 
si  eollegavano  contro  lui,  e si  credeano  che  lor  do- 
vesse esser  utile  il  fargli  ingiuria.  Perseguitavano 
i famigliando  meglio  Fulvia  spogliar  vnlenno  dello 
sue  robe,  c d' ammazzare  i figliuoli  tentavano  an- 
co. Attico,  essendo  di  Cicerone  famigliarissimo,  di 
Bruto  ancora  amicissimo,  non  pure  non  volle  di 
nulla  accomodarsi  con  loro  contro  d'Antonio  ; ina 
anzi  i suoi  familiari,  fuggiaschi  da  Roma,  a suo  po- 
tere difese,  ed  aiutolli  di  quanto  aveatto  bisogno. 
Con  Publio  Volunnio  poi  fece  cose,  clic  noti  avreb- 
be potuto  far  di  più  un  padre.  E alla  medesima 
Fulvia,  da  molle  liti  agitala,  e spaventata  da  molti 
accidenti,  preslò  assistenza  si  valorosa,  che  vadi- 
monio non  fece  senza  di  lui,  e in  ogni  cosa  l'ebbe 
per  mallevadorc.Anzi  avendo  ella, mentre  avea  pro- 
spera la  fortuna,  comprato  un  fondu  a tempo,  uè 
poi  potendo,  per  le  disgrazie,  trovar  danaro  da  li- 
berarlo, Attico  le  si  offerse,  e le  ne  diede  senza 
ricevere  usura,  nè  stipularne  contrailo;  bellissimo 
guadagno  stimando  farsi  conoscere  per  ricordevole 
e grato,  e dimostrare  eli'  egli  era  amico  degli  uo- 
mini, non  delle  loto  ricchezze:  le  quali  cose  quan- 
ti’ei  faceva,  non  polca  credere  alcuno  ebe  le  fa- 
cesse  per  conformarsi  alle  occasioni  e al  tempo  ; 
poiché  veruno  non  s'aspetlava  clic  Antonio  dovesse 
vincere.  Era  talvolta  ripreso  da  certi  nobili,  per- 
chè pareva  che  odiasse  poco  i cittadini  cattivi;  ma 
egli,  fermo  nei  suo  proposito,  a quel  guardava 
piuttosto  ch'era  dovere  ch’egli  facesse,  che  a quel 
che  gli  altri  lodassero. 

X.  All’  improvviso  la  sorte  voltò  la  faccia.  Tor- 
nato Antonio  in  Italia,  tulli  vedevano  Attico  in  gran 
pericolo  per  queirintrinseca  pratica  ch’egli  teneva 
con  Cicerone  c con  Bruto.  Alla  venuta  pertanto  de- 
gl'imperatori era  partito  dal  foro,  temendo  il  ban- 
do, e stava  in  casa  di  Publio  Volunnio,  al  quale 
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paullo  aule  opem  mietili:  (lama  varielas  iis  tem- 
poribus fui!  fortunae,  ul  modo  In,  modo  illi  in 
Mimmo  csscnl  aul  fasdgiu  ani  pcriculo) liabebal- 
que  sci-imi  Q.  Gclliom  Camini  acquali  in  timidi- 
ninmquc  sui.  line  quoque  sii  Anici  bonilalis  cxcm- 
plum,  quoti  culli  co,  quein  pucrum  in  ludo  cogno- 
vcral,  adco  roniunclc  vixit,  ul  ad  extremam  aola- 
Icm  amicilia  corum  crcvcril.  Anlonius  aulete,  elsi 
laido  odio  ferrbalur  in  Ciccroncm,  ul  non  solum 
ci,  sed  omnibus  cliam  cius  amici*  essi  t inimicus, 
cosquc  velici  proscribcrc,  muli is  horianiibus  la- 
nini Allici  memnr  feit  ofllcii,  cl  ci,  quum  requi- 
sisse), ubinam  ossei,  sua  mano  seripsit,  ne  lime- 
rei, staliinquc  ad  se  lenirei:  se  cum,  el  illius  cau- 
sa ICcllium]  Camini  de  prost-riplorum  numero 
evemisse.  Ae„  ne  quod  [in]  periculum  inciderei, 
quod  noelu  flebal,  praesidium  ci  misi).  Sic  Alticiis 
in  siminio  timore  non  solimi  sibi,  sed  cliam  ci, 
quom  catissimum  liabebat,  praesidio  fuil.  Ncque 
eniui  suae  solum  a quoquani  auiilium  pelili  salu- 
lis,  sed  coninnclim  : ut  apparerei,  nullam  seiun* 
riam  sibi  ab  co  velie  forlmiam.  Quodsi  gubcriialor 
praecipua  laude  fcrlur,  qui  naiem  ex  liiemc  niari- 
que  scopulnso  servai:  cur  non  singularis  eius  cii- 
slimetur  prudentia,  qui  ei  lol  lamquc  gravibua 
procellis  civilibns  ad  incolumilalem  pcrvenil  ? 


XI.  Quibus  ex  malis  ut  se  rmerseral.  nibil  aliud 
egli,  qua  ni  ul  plurimis,  quibus  rebus  possel,  esscl 
ausilio.  Quum  proscriplos  pracmiis  imperalorum 
vulgus  conquireret,  nomo  in  Epirum  venil,  cui  res 
ullo  defueril;  nemini  non  ibi  perpetuo  mancndi 
poleslas  facla  est.  Qui  cliam  post  proelium  Philip- 
pensc  inlerilumquc  C.  Cassii  el  M.  Bruii  L.  Iulium 
Mocillam,  praelorium,  cl  cius  lìlium,  Aulumque 
Torqualum,  cclcrosque  pari  foiluna  perculsos,  in- 
slilueril  (ueri,  alque  ex  Epiro  bis  omnia  Samolhra- 
ciam  supporlari  iusserìl.  DiOlcilc  esl  omnia  perse- 
qui,  et  non  necessarium.  Illud  unum  inlelligl  vo- 
Inmus,  illius  libcraliialem  neque  lemporariam, 
ncque  callidam  fuisse.  Id  ex  ipsis  rebus  ac  tem- 
poribus ludicari  polcsl,  quod  non  florcnlibus  se 
vcndilotil,  sed  affliclis  semper  succurril  : qui  qul- 
dem  Serviliam,  Bruii  malrem,  non  mìnus  posi 
umrlcm  eius,  quam  eo  fiorente,  colueril.  Sic  libe- 
i o 1 ilo  le  ulens,  nullas  inimicilias  gessil:  quod  ne- 
que lacdebal  qncmquam,  neque,  si  quam  iniurlam 
acceperal,  malebai  ulciscC  quam  obli«isci.  Idem 
immortali  memoria  pcrccpla  rclinebal  beneficia; 
quac  aidem  ipsc  Iribucral,  lamdiu  memincral, 
qimad  ilio  gralus  crai,  qui  acceperal.  Ilaque  liic 
fuil,  a!  vere  dicium  vidcalur:  Sui  cuigtie  more* 


I aveva,  come  abbinili  dello  di  sopra,  recalo  aiuto. 

1 Tanto  in  quel  lenipo  era  il  variare  della  fortuna, 
rhe  ora  questi  ora  quelli  o in  grande  onore  o in 
gran  pericolo  si  iroiaiano.  Aieia  seco  Quinto  Cel- 
ibi Cano  eguatc  c somigliantissimo  a sè.  E questa 
ancora  è una  prota  della  bontà  di  Attico,  l' esser 
lisstdn  cosi  congiunto  con  quello  con  cui  era  sialo 
alla  snuda,  clic  sia  crcsciula  l'amistà  loro  Olio 
I alla  morie.  Antonio,  sebbene  odiava  Cicerone  si 
: ncramenle,  ch'era  nemico  non  sol  di  lui  ma  di 
lidti  gli  amici  suoi,  e li  voleva  bandire  capitalmen- 
te, pure,  consigliato  da  molli,  volle  esser  grato  al 
buon  uffìzio  di  Attico  ; ed  indagalo  dove  egli  era, 
gli  sci  isso  di  propria  mano  thè  non  lemesse,  c 
che  di  subito  andasse  a lui,  perchè  ad  esso  ed  a 
Gellio  Cano  il  bando  arca  perdonalo  ; ed  aflìnchè 
non  cadesse,  venendo  egli  di  nolle,  in  qualche 
pericolo,  gli  mandò  guardie  a scol  lai  lo.  Cosi  At- 
tico in  quell'  estremo  bisogno  non  solo  saltò  sè 
medesimo,  ma  colui  ancora  clic  piò  degli  altri  egli 
amava.  Essendoché  non  fece  mai  alcuna  istanza  a 
veruno  per  la  salvezza  sua  sola,  ma  per  quella 
anco  di  C cerone,  per  far  vedere  clic  senza  lui  non 
si  curava  nè  pur  di  se.  Clic  se  slimiamo  che  quel 
nocchiero  sia  degno  di  somme  lodi,  che  salta  in- 
tiera la  nave  dalle  lempcsle  e dagli  scogli  ; per 
qual  ragione  non  dovrà  credersi  essere  stalo  do- 
lalo di  singolare  prudenza  dii  dalle  laute  e cosi 
gravi  procelle  «Iella  repubblica  arrivò  in  porto  fe- 
licemente ? 

Al.  Dalle  quali  disavventure  poiché  fu  libero,  a 
niente  aldo  attese  clic  ad  aiutare  ciascuno  quanta 
poteva.  Venendo  per  ogni  porle  cercali  severamen- 
te quelli  che  erano  banditi,  per  lo  premio  eh'  era 
proposto  a dii  gli  avesse  Dovali,  di  quei  che  an- 
darono nell'  Epiro  non  mancò  nulla  ad  alcuno,  c 
ludi  ebbero  libertà  c comodità  di  fermartisi  sem- 
pre. Anzi  anco  dopo  la  guerra  Filippense,  e dopo 
la  morie  di  C.  Cassio  c di  M.  Brillo  sostentò  L. 
Giulia  Nlocilln.  die  era  sialo  pretore,  e il  Aglio  di 
lui,  ed  Aulo  Torquulo  c gli  altri  ludi  ch'erano  af- 
fluii da  una  disgrazia  medesima;  edall'Epiro  fece 
condurre  per  essi  ludo  il  bisogno  nella  Samolra- 
rin.  Egli  è dilli,  ile  il  coniar  ludo,  ed  il  men  ri- 
guardevole ; ma  io  voglio  far  conoscere  questo 
solo,  clic  la  liberalità  di  Adiro  non  era  già  mali- 
ziosa, nè  dipendi  ole  tlal  tempo  c dalle  occas  olii. 
Che  lauto  appunto  dalle  occasioni  c dal  lenii  o si 
può  osservale,  non  avendo  egli  i suoi  servigi  vcii- 
duli  alle  persone  polenti,  ma  anzi  sempre  dalo 
soccorso  agli  oppressi,  come  alia  madre  di  Brillo, 
Sertilia,  la  cui  amicizia  lauto  manicone  dopo  la 
morie  di  lui,  quanto  essendo  ella  nel  più  felice 
suo  s'alo.  Così,  trattando  libers Imenlc,  inimiriz  i 
non  cblic,  non  offendendo  veruno,  e volendo  pini- 
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fìmjunt  fortumi*.  Ncque  laini’ii  ;i r j U5  ilio  fnrlu- 
ii,. m,  quiini  so  ipso,  lìinil:  qui  cavil,  ne  qua  in  re 
iu re  pleclerelur. 


XII  llis  igilur  rebus  effccil,  ul  M.  Vipsauius  ! 
Agrippa  , inlima  familiarilaie  eoniunclus  adulo, 
sconti  Cacsaii.  qiium  propler  suatn  gratiam  et  Car- 
saris  polentiam  nullius  cnnditinnis  non  liabercl 
putestatem,  polissìmum  oius  deligeret  a'Ifliiilatein, 
praeoptarelquceqnilis  Domani  filiiim  grnerosarum 
nuptiis.  Alquc  haruni  nupliarum  coiiciliator  fuil 
( non  est  enim  cclaiidum)  IH.  Anlonius,  Iriuimir 
rcipubl.  consliliicndae:  cuius  grafia  quumaugcrc 
possessione*  posse!  suas,  tantum  afuit  a cupiditale 
peeuniac,  ut  nulla  in  re  usus  sii  ea,  nisi  in  depre- 
eandis  amicorum  ani  periculis  aut  incommodis. 
O»od  quidein  sub  ipsa  proscriplione  por  Austro 
Tuli.  Nani  qiiuni  L.  Sanfeii.  equilis  llomaiii,  acqua- 
li» sui,  qui  cum  co  complurc»  annos,  studio  du- 
clns  philosophiae,  . Allienis  liabitarat,  liabebalquc 
in  Italia  prctiosas  possessioncs,  triumviri  bona  ven- 
didissenl  consuetudine  ea,  qua  Inni  rcs  gerehau- 
tur:  Aitici  labore  atipie  industria  factum  est,  ul 
emiern  uuntio  Saufeius  Aerei  cerlior,  se  palrimn- 
nium  amisissc  et  recuperasse.  Idem  I . luiiiun  O.a- 
lidum , quelli  post  Lucretii  Catulliqoc  morlem 
multo  elegantissimum  poelam  nostrani  tulisse  ac- 
lalem  rere  videor  posse  contendere,  ncque  minus 
virimi  bonum  opUmisquc  atlibus  erndiluni,  post 
prosrriplioncm  cquituni  propler  magna?  clus  Afri- 
oanas  possessioncs  in  prosrriplorum  numerum  a 
P.  Voluninio.  pracfecto  fubrflm  Automi,  alisenlem 
rcMuin,  evpedivil,  Quod  inpraesenli  ulrum  ci  la- 
boriosius  au  gtoriosius  fucril,  diflicile  fuil  indica- 
re: quod  in  eorum  periculis,  non  sccus  absenles 
quain  prarsentes  amieos  Attico  esse  curar,  cogni- 
t uni  est. 

XIII.  Ncque  vero  niimis  ilio  vir  bonus  palcrfa- 
milias  Itabilus  est,  quam  civis.  Nam  quum  ossei 
pceuniosus,  nemo  ilio  minus  fuil  emai,  minus 
uedilicalor  Ncque  lamcn  non  iu  primis  bene  lia- 
bilavil,  oainibusquc  opliinis  rebus  iisus  csl.  Nani 
doiiium  Imbuii  in  eolie  Quirinali  Tainpbilauani,  ab 
avuneulo  licreditair  relielam:  cuius  amucnilas  non 
aedificio,  sed  stiva  constabal  Ipsuni  enim  tcctuin, 
anliquilus  cnnslilulum,  plus  salis,  quam  sunilus 
liabebat:  hi  quo  niliil  commutavil,  itisi  si  quid  ic- 
lustatc  roaelus  csl.  l’sus  esl  f.unilia,  si  uliliiaie 
iudieanduin  csl,  opliina  ; si  forma,  vi»  mediocri. 


I tosto,  se  veniva  egli  olTesO,  dinienlicare  clic  ven- 
dicarsi. Arca  itmnorlalc  memoria  de'  benefizi  elle 
■ riceveva;  c di  quei  ch'egli  faceva  ad  alimi,  inlanlo 
si  ricordava,  in  quanto  se  ne  vedea  ringrazialo. 
Per  la  qual  cosa  si  scorge  in  lui  la  verità  di  quel 
dello;  Che  oqnun  si  fabbrica  la  sua  torte  co'xuoi 
! costumi.  Attico  invero  non  formò  prima  la  sua 
forluna  clic  sè  medesimo,  pendìi  gnardossi  mai 
sempre  di  far  lai  cosa  che  potesse  esserne  con- 
dannato. 

XII.  Con  queste  cose  egli  fece,  clic  Marco  Vip- 
sanio  Agrippa,  familiarissimo  di  Cesare  giovane, 
polendo  mcltersi  con  ogni  condizion  di  persone  >1 
per  si  slesso  come  per  la  grandezza  dell'aniicizia, 
innanzi  alle  altre  eleggesse  la  parentela  di  lui,  e 
pr.  ferisse  la  figlia  d’un  cavaliere  Cornano  alle  noz- 
ze delle  famiglie  più  illustri.  Autore  di  queste  noz- 
ze (elle  ciò, non  drvesì  divellere)  fu  JIorc'Antonio, 
uno  de’  Ire,  elio  si  partirono  la  repubblica;  per  via 
del  quale  polendo  Attico  accrescere  l' aver  suo,  fu 
non  ostatile  tanlo  lontano  dall'  avarìzia,  clic  di  tal 
mrzzo  non  si  servi  in  cosa  alcuna,  se  non  per  im- 
petrar a’ suoi  amici  o sicurezza  o sovveiiimenlo  li 
ciò  si  vide  manifestissimo  uel  tempo  stesso  del 
bando.  Posciachì  avendo  i triumviri  venduto  (sic- 
come usavano  allora)  le  possessioni  di  Lucio  Sau- 
feio  cavaliere  Cornano,  eguale  di  Allìco,  clic  da 
molli  anni  slava  iu  Alene  per  isiudiarc  filosofia,  ed 
avea  beni  in  Italia  di  molto  prezzo,  fu  opera  e di- 
ligenza di  Attico,  clic  nienlc  prima  quegli  sapesse 
d’aver  perduto  il  suo  patrimonio,  clic  d'averlo  an- 
co ricuperato.  Lo  stesso  liberò  L.  Giulio  Catido,  il 
quale,  dopo  la  morie  di  Lucrezio  e di  Catullo,  mi 
pare  di  poter  dire  con  verità  essere  stato  il  più  ele- 
gante poeta  de'noslri  tempi,  eii  onestissimo  uomo, 
c delle  scienze  diluissimo,  ed  era,  dopo  del  bando 
de’ cavalieri,  bandilo  assente  ancor  egli  da  P.  Vo- 
lunnio  sopraintcndenlc  agli  edilizii  d'Antonio,  per 
le  grandissime  possessioni  clic  aveva  iu  Africa.  Il 
clic  è ora  dillicilc  a giudicare,  se  più  sia  sialo  per 
Allir» o di  fatica  o di  gloria  ; perchè  si  vede  non 
essergli  mono  a cuore  nelle  occasioni  gli  amici  elio 
sono  lungi,  clic  quei  elio  sono  presemi, 

XIII  Nè  fu  egli  meno  buon  capo  di  famiglia, 
clic  rilladino.  Perocché  avendo  mollo  danaro,  non 
era  puolo  voglioso  di  comperare,  nò  di  fabbricare. 
Pure  aveva  egli  una  buonissima  abitazione,  c d'o- 
gni  cosa  viveva  comodamente,  c con  lustro,  tra  la 
sua  casa  nel  rollc  Quirinale, detta  la  Taiifilana,  ere 
dilata  da  suo  zio  materno  ; la  quale  era  vaga,  e 
bella  da  stare,  nuli  per  sè  stessa,  ma  per  la  selva 
rlir  avea  congiunta.  La  fabbrica  era  anlicliissiona, 
e piuttosto  lini  intesa  clic  magnifica,  uè  vi  mutò 
rosa  alcuna,  se  non  qiianl'era  bisogno  per  riparate 
all'aniicli'ià.  La  servitù  eh'egli  avea,  se  si  rigitatda 
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Namque  in  co  crani  puerl  liUcratissimi, anagnoslac 
optimi, el  plurimi  librarii, ut  ne  podisequus  quklem 
quisquam  esset,  qui  non  utrumquc  horuni  pulchrc 
Tacere  posaci.  Pari  modo  arlitlces  celeri,  quos 
cullus  domeslicus  desiderai,  adprìnic  boni.  Neque 
lamen  liorurn  quemquam,  Disi  domi  nalum  domi- 
que  faclum,  Imbuii:  quod  est  signum  non  solum 
conlinenliac,  sed  cliam  diligenliae.  Nam  et  non 
intemperantcr  concupisccre,  quod  a plurimis  vi- 
deas,  cnniinentis  dcbel  duci  ; cl  polius  diligendo, 
quam  predo,  parare,  non  mcdiocris  est  industriac. 
Elcgans,  non  magniGcus;  splendidus  non  suintuo- 
sua;  onini  diligcnlia  muudiciam,  non  aflluenliain, 
afTcclabat.  Supplici  modica,  non  multa,  ut  in  neu- 
troni parltm  conspici  posse!.  Ncc  hoc  practcribo, 
quamquam  nonnullis  leve  visum  iri  pulem:  quum 
imprimili  laulus  csset  cques  ltouianus,  el  non  pa- 
nini libcralitcr  domum  suam  omnium  ordinum 
liomines  invitarci,  scimus,  non  ampllus  quam  ter- 
na rnillia  aeris  peracrjuc  in  singulos  menscs  [ci 
ephemeridc]  eum  cipensum  sumlui  Terre  solilum. 
Alque  hoc  non  auditum,  sed  cognilum  praedica- 
mus.  Sacpe  cnim  proplcr  Tamiliarilalem  domesli- 
cls  rebus  inlerTuimus. 


XIV.  Remo  in  convivio  eius  atiud  armonia  au- 
divil,  quam  anagnoslen:  quod  nos  quidem  iucun- 
dissimum  abilramur.  Neque  umquam  sinc  aliqua 
leclione  apud  cum  coenetum  esl,  ut  non  minus 
animo,  quam  venire,  convivae  deleclarentur.Nam- 
que  cos  vocabal,  quorum  morcs  a suis  non  abhor- 
rercnl.  Quum  tanta  pecuniac  Tacla  csset  accessio, 
mini  de  quotidiano  cultu  mutavi!,  niliit  de  vitae 
consuetudine  : tanlaque  usus  est  moderatione,  ut 
ncque  in  seslerlio  vicics,  quod  a palrc  accepcrat, 
parum  se  splendide  gesserit,  ncque  in  scstcrtio 
cenlies  altluenlius  vixerit,  quam  insinuerai,  pari- 
que  fastigio  stclerit  in  ulraquc  fortuna.  Ntillos Im- 
buii borio?,  nullam  suburbanam  sut  marilimam 
sumtuosam  villam,  ncque  in  Italia,  praclcr  Ardea- 
tiiium  el  Nomenlanum,  rusticum  praedium:  omnis- 
que  eius  pecuniac  redilus  conslabit  in  Epirolicis 
et  urbanis  posscssionibus.  Ex  quo  cognosci  polcst, 
eum  usum  pecuniac  non  magnitudine,  red  ralionc 
incliti  solilum. 

XV.  Itlendacium  ncque  diccbal,  ncque  pati  po- 
terai. Itaque  eius  cernila?  non  sine  severitalc  crai, 
ncque  gravitai  sinc  facilitate,  ut  difficile  esscl  In- 
tel Uctu , utrum  culti  amici  magis  vcrcrcnlur,  an 
amareni.  Quidquid  rogabalur,  religiose  promiltc- 
bat  ; quod  non  libcralis,  sed  levis  arbilrabatur, 
polliecri,  quod  prneslare  non  posse!.  Idem  in  ni 


I'  utilità,  era  buonissima  ; se  la  pompa,  mediocre 
appena.  Avca  de' giovani  letteratissimi,  leggitori 
perTclIi,  c moltissimi  scrivani  ; sicché  non  n'  era 
nessuno,  neppur  di  quelli  che’l  seguitavano  per  la 
strada,  che  non  sapesse  far  bene  ambiduc  questi 
mestieri.  E similmente  gli  altri  operai,  clic  si  ri- 
cercano in  una  casa,  sceltissimi  erano,  tutti  nati 
ed  allevatigli  in  casa.  Il  che  dimostra  non  sola- 
mente quanto  moderato  fosse,  ma  quanto  ancor 
diligente.  Poiché  il  non  desiderare  smisuratamente 
lineila  cosa  che  si  vede  che  altri  possiede,  é tem- 
peranza; e il  procacciarsi  piuttosto  per  via  d’indu- 
stria clic  di  danaro,  è non  modiocre  accortezza. 
Adorno  ma  non  magnifico,  splendido  ma  non  pro- 
digo, con  ogni  cura  cercata  la  politezza,  non  il  su- 
perfluo. Le  suppellettili  avca  né  troppo  ricche  nò 
troppo  povere,  per  star  lontano  dall'  un  estremo  e 
dall'  altro.  Ed  una  cosa  non  tacerò,  clic  forse  ad 
altri  parerà  lieve  ; ed  é,  clic,  essendo  egli  un  ca- 
valiere lautissimo,  cd  invitando  ogni  ordine  di  per- 
sone a casa  sua  mollo  liberalmente,  io  so  però 
da'suoi  conti,  che  non  spendeva  per  mese  se  non 
Ire  mila  sesterzi!.  E questo  scrivo,  non  perchè  io 
l' abbia  sentilo  a dire,  ma  perchè  il  vidi,  avendo 
avuta  gran  pratica  in  rasa  sua,  come  amicissimo 
clic  gli  ero.  Non  fu  mai  udita  nc'suoi  conviti  altra 
armonia  clic  quella  de’lcggitori,  la  quale  io  in  ve- 
rità stimo  esser  la  piò  gioconda. 

XIV.  Nè  mai  si  fece  cena  da  lui  senza  una  qual- 
che lettura,  per  dilettare  non  meno  l'animo  ai  con- 
vitati, die  ii  ventre.  Ma  quelli  soli  invitava,  clic  di 
costume  erano  simili  a lui-  E dopo  aver  oc  [Disia- 
lo tanto  danaro,  niente  mutò  dello  sue  spese  ordi- 
narie nè  del  suo  solilo  trattamento  ; e tanta  ebbe 
moderatezza,  che  ni  con  due  milioni  di  scslerzii 
ereditati  dal  padre  fu  poco  splendido,  nè  con  dieci 
è vicolo  cali  maggior  lusso  di  quel  ch'avoa  comin- 
ciato, e dentro  a' termini  stessi  si  tenne  sempre  in 
si  diversa  fortuna.  Non  aveva  orli  di  sorte  alcuna, 
nessuna  villa  sontuosa  nè  suburbana  nè  marittima 
nè  in  lidia,  se  non  la  possessione  Ardealina  c la 
rustical  Nomentsna.  Tutto  il  danaro  ch'ovea  d'en- 
trata, l' avca  in  Epiro  c in  Roma  ; donde  si  vede 
di' ci  misurava  l'uso  del  danaro  non  dalla  quanti- 
tà, ma  ihdl'cronomia. 


XV.  la  bugia  non  diceva,  nè  la  polca  soOfirc. 
La  sua  piacevolezza  non  era  senza  severità,  nè  la 
sua  gravità  senza  graz  a;  sicché  polca  dubitarsi  se 
gli  amici  di  lui  più  gli  portassero  o di  rispetto  o 
d'amore.  Andava  guardalo  assai  nel  promettere  ciò 
clic  gli  era  richiesto  ; perchè  sapea  clic  il  promet- 
tere c non  poter  mantenere,  nn  era  cesa  da  libo- 
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tendo,  quod  semel  ndnuissct,  tanta  crai  cura,  ut 
non  mandatam,  sed  suoni  rem  vidrretur  agere. 
Numquam  susccpti  negolil  eum  pertaesum  est. 
Suam  cniin  ciistimationem  in  ra  re  agi  pnlobat  : 
qua  niliil  liabcbal  carius.  Quo  (icbal,  ut  omnia  Ci- 
ccronum,  Catonis,  Marii,  Q.  Hortensii,  Aulì  Tor- 
quali,  multorum  praclerca  equilum  Rumanoiuni 
uegotia  procurarci.  Ei  quo  iudicari  poterai,  non 
inerlia,  sed  iudicio  fugisse  rcipublicac  procura* 
lionem. 


XVI.  Humanitalis  vero  nullum  adferre  maius  le 
stimonium  possum,  quam  quod  adolcscens  idem 
seni  Sullae  fucrit  iucundissimus,  senei  adolescenti 
M.  Bruto  ; rum  aequalibus  autem  suis,  Q.Horten- 
sio  et  M.  Cicerone,  sic  viieril,  ut  iudicare  dillicile 
sii,  cui  aciati  lucril  aptissimus.  Quamquam  eum 
praecipue  dilciit  Cicero,  ut  ne  fratcr  quidem  ei 
Quintus  carior  fucrit  aut  familiarior.  Ei  rei  sunl 
indicio,  praeler  eoa  libros,  in  quibus  de  eo  facil 
mentionem,  qui  In  vulgus  sunt  editi,  seidecim  vo- 
lumina  rpislolarum,  ab  consulatu  eius  usque  ad 
cilremum  lempus  ad  Allicum  mlssarum:  quae  qui 
legai,  non  mullum  desidcrct  historiam  conlcilam 
illorur  lemporum.Sic  cnim  omnia  de  studiis  prirt- 
eipum,  viliis  ducum,  mutationibus  reipubl.  per- 
scripla  sunt,  ut  nihll  in  iis  non  appareat,  et  facile 
eiislimari  possit,  prudentiam  qundammodo  esse 
dirinalioncm.  Non  cnim  Cicero  ca  solum,  quae 
viro  se  accidcrunl,  futura  praediiit,  sed  eliam  quae 
nunc  usu  vcniuol,  cecini!,  ut  vales. 

XVII.  De  pielalc  autem  Aitici  quid  plura  rom- 
mcraorem  ? quum  hoc  ipsum  vere  gloriamovi  ou- 
dierirn  in  funere  matris  suae,  quam  extulit  anno- 
rum  nonagin'a,  quum  esse!  septem  et  sexaginla, 
se  numquam  coni  maire  in  gratiam  redisse,  num- 
quam  rum  sororr  fuisse  in  simuliate,  quam  prnpc 
acqualcm  liabcbal.  Quod  est  signum,  ani  nullain 
umquam  inter  cos  querimoniam  intercessissc,  aut 
hunc  ca  fuisse  in  suos  indulgcnlia,  ut,  quos  amare 
deberet,  irasci  cis  nefas  ducerci.  Neque  id  fecit 
natura  solum,  quamquam  omnes  ei  paremus,  sed 
eliam  doctrina.  Nam  et  priucipum  pbilosopborum 
ila  percepla  liabuil  praecepla.ul  iis  ad  vitato  agen- 
dam,  non  ad  ostcnlationem,  ulerelur.^ 

XVIII.  Moris  eliam  maiorum  summus  imilator 
fuit  anlii|uilatisque  amatori  quam  adco  diligcnler 
liabuit  cognilam,  ut  cani  totani  in  co  voluminc  ci- 
posucrit,  quo  magislratus  ornavil.  Nulla  enim  lei, 
ncque  pai,  ncque  beilum,  ncque  rcs  illuslris  est 
pupilli  Romani,  quae  non  in  eo  suo  tempore  sii  no- 


tale, ma  da  leggiero.  Di  quello,  dì  cui  una  volta 
s’  era  impegnato,  era  poi  tanto  sollecito,  clic  non 
parca  che  facesse  gli  altrui  interessi,  ma  i propri. 
Non  si  ritrasse  mai  dagli  affari  che  arca  intrapresi, 
perché  stimava  che  in  questo  andasse  dell'  ouor 
suo,  del  quale  nessuna  cosa  più  cara  area.  Donde 
avrenita  ei  maneggiava  tutte  le  cose  ili  Marco 
e di  Quinto  Cicerone,  di  Catone,  di  Mario,  di 
Quinto  Ortensio,  d'Aulo  Torquato,  e di  molti  altri 
cavalieri  Romani  olire  a quelli.  E quindi  appare 
clic  s*  egli  stelle  lontano  dal  governar  la  repubbli- 
ca, noi  fece  già  per  bassezza,  ma  per  prudenza. 

XVI.  E della  sua  gentilezza  nessuna  prova  si  può 
apportare  maggiore,  che  d'essere  sialo  da  giovane 
al  vecchio  Siila  carissimo,  da  vecchio  al  giovane 
Marco  Brulo;  e con  gii  eguali  suoi  Quinto  Orlensio 
e Marco  Cicerone  visse  in  tal  modo,  che  non  si  può 
giudicare  a qual  ciò  piò  facilmente  si  accomodas- 
se. Ma  molto  piò  che  dagli  altri,  da  Cicerone  era 
amato,  a cui  nè  pure  lo  slcsso  Quinto  suo  fratello 
era  si  caro  nè  si  famigliare.  Sono  argomento  di 
queslo,  olire  quei  libri  gii  pubblicali,  ne'  quali 
parla  di  lui,  sedici  altri  di  tenere  dal  tempo  del 
suo  consolalo  fino  all'estremo  mandate  ad  Attico  ; 
le  quali  lettere  rileggendo,  bassi  un’istoria  di  quei 
tempi  pressoché  intiera  ; essendovi  mollo  ben  re- 
gistrate tulle  te  cose  atte  a scoprire  le  inclinazio- 
ni de'  più  polenti,  c i vizi  de’  capitani,  c le  muta- 
zioni della  repubblica  con  una  somma  chiarezza  ; 
talché  par  quasi  che  la  prudenza  serva  per  arte  dì 
indovinare,  avendo  Cicerone  non  solamente  pre- 
detto cose  che  accaddero  mentre  cb'  ci  visse,  ma 
scritto  ancora  come  indovino  quel  che  succede  pre- 
sentemente. 

XVII.  Della  piotò  poi  di  Attico  che  fio  bisogno 
dir  molle  cose?  lo  Dio  udito  nella  morte  della  sua 
madre  da  lui  sepolta  di  novanl’aiini,  avendone  egli 
sessanta  sette,  di  questa  cosa  lodarsi  con  gran  giu- 
stizia ; che  non  arca  mai  dovuto  riconciliarsi  con 
lei,  nè  mai  stalo  era  in  contesa  con  sua  sorella, che 
era  incirca  dell' età  sua.  Il  clic  £ segno  che  o non 
fu  mai  tra  di  loro  da  lamentarsi,  o ch'egli  era  cosi 
amorevole  verso  i suoi,  clic  riputava  peccato  con- 
tro coloro  adirarsi  che  duvea  amare.  E fece  questo 
non  solamente  per  dettame  della  natura,  alla  qual 
noi  lutti  ubbidiamo,  ma  per  giudizio  del  suo  sa- 
pere, avendo  egli  imparali  gl' insegnamenti  de'più 
famosi  filosofi,  non  già  per  vana  ostentazione,  ma 
per  averli  qual  norma  de'suoi  costumi. 

XVIII.  Imitò  i vccctii  costumi  religiosissimamcn- 
le,  c ddl'anlichilà  fu  amantissimo.  E tal  notizia  ne 
avea,  clic  tutta  quanta  in  quel  volume  l'csposc,  di 
cui  onorò  i magistrali.  Conciossiachè  non  legge 
alcuna,  non  pace,  non  guerra  fu  falla  mai,  uè  al- 
tro di  memorabile  ha  II  popolo  Romano,  che  non 
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Itila  : el,  i|uo<)  difilulliniuni  fuit,  tic  familiarum 
originem  subtexuit,  ul  ex  co  clarorum  tirorum 
propaghici  possimus  rognoscere.  Ferii  hoc  idem 
separatilo  in  aliis  librisi  ul  M.  Bruii  rognlu  luniom 
lamiham  a stirpe  ad  liane  aelalcm  ordine  cnumc- 
ra'xil,  nolana,  qui,  a quoque  ortus.  quos  honorea, 
quibusque  iemporibxSS  Cepissef.  Pari  modo  Mar- 
celli Claudii,  Marccllorum  ; Scipionis  Coruclii  el 
Vabii  Maximi,  Fabiorum  el  Armiliorum  quoque: 
quibus  libris  niliil  polcst  esse  dulcius  iis,  qui  ali.- 
quam  eupidilalcm  babcnl  noliliae  clarorum  viro- 
min.  Alligil  quoque  poelireu  : crcdimua,  ne  cius 
rxpers  esse!  suuvilalis.  Namque  versibus,  qui  bo- 
llore rcruuiquc  grslaruni  ampbludinc  celerai  Ro- 
iiiuiii  popoli  pracslilcrunt,  exposuit  ila,  ul  subsin- 
giilorutii  iuiaginilius  farla  magislralusque  eorum 
non  amplius qualcrnis  qulnisie  vrrsibus derrripsc- 
ril  : quod  \is  errdendum  sii,  lanlas  res  laro  bre- 
tilcr  potuissc  deelarari.  lisi  eliani  unus  libar,  Grac- 
re  confeci  os,  de  consulatu  Ciceronis. 


MX.  llaclciius  Alliro  vivo  .edita  bare  a nobis 
suol.  Mime,  quouiani  fortuna  nos  supcrslilcs  ci 
esse  voluit,  rcliqua  persequemur,  et,  quanlum  po- 
leriuius,  rerum  exrniplisleclorrsdocebiuius,8icul 
supra  significavinius,  suoi  cuique  morcs  plcrum- 
que  conciliare  furlunaui.  Namque  liic  conlenlua 
ordine  equestri, quo  crai  orlus,in  adfinilalem  per- 
vcnil  imperatoria  divi  Olii  : quuin  iam  aule  faini- 
liariialem  eius  esscl  conseculus  nulla  alia  re,  quarn 
clrganlia  vilac,  qua  cclcros  reperal  principes  civi- 
labs,  dignilatc  pari,  fui  luna  liuiniliorc.  Tanta  enim 
pi  esperii. is  Cacsarem  esl  consecula,  ut  niliil  ri  non 
Iribucril  furluna,  quod  cuiquani  ante  drlulcril;  et 
cunriliaril,  quod  nemo  adliuc  civis  Romaniis  qui- 
v il  consequi.  Naia  esl  aulem  Attico  ueplis  ex  Agrip- 
pa, cui  lirginem  Giórni  collocarsi.  Ilanc  Cacsar,  vii 
iiiiniculaui,  Tiberio  Claudio  N croni.  Drusilla  nato, 
privigno  suo,  drspondit:  qnae  coniunctio  uccessi- 
ludincni  eorum  sanxil,  familiarilateni  reddidd  fre- 
qucnliorcm. 


XX.  Quamvis  ante  bare  sponsalia,  non  soluni 
quum  ab  urbeabrsscl.numquaniadstioruniqucni- 
quam  lillcras  niisil.quin  Adiro  minerei,  quid  agc- 
ret,  imprimis,  quid  legercl,  quibusque  in  locis,  el 
quarti  din  cssrl  inorai  urus  : sed  etiani  quum  esscl 
in  urbe,  el  proplersuas  inGiiiias  occupaiiones  mi- 
iiiis  sarpe,  quani  velici,  Alliro  frucrclur,  nullus 
ilirs  Irmrrc  inicrrcssil,  quo  non  od  cum  srribcrrl, 


si  trovi  in  quel  libro,  tulio  disposto  solimi  suo  tem- 
po ; e quello  clic  ha  dovuto  esser  difficilissimo, 
egli  lia  scoperte  in  lai  modo  le  origini  delle  cose, 
clic  vi  si  | tossono  ninnare  le  nascile  degl!  uomini 
illustri.  Questo  anco  fece  in  allri  libri  a sua  posta, 
come  ad  istaura  di  Marco  Bruto  ordinò  la  famiglia 
Giunta  dalla  sua  stirpe  fin  a questa  età,  mettendo 
dii  ci  nacque  c da  ehi,  quali  onori  ebbe  c in  qual 
tempo.  Similmente  per  Marcello  Claudio  la  fami- 
glia de'  Marcelli  descrisse,  per  Scipione  Cornelio 
e per  Fabio  Massimo  quella  do'  Fabii,  c degli  E- 
milii  ancora  ; de'  quali  libri  nessuna  può  ritro- 
varsi piò  dolco  cosa  per  rhi  ha  piacere  d'aicr  no- 
tizia degl' insigni  nomini  Fece  anco  qualche  stu- 
dio 'li  poesia,  per  non  essrre,  come  io  penso,  pri- 
vo di  quella  soavità  Perciocché  in  versi  rappre- 
sentò quelli  rhe  o per  gli  onori  o per  li  fatti  glo- 
riosi si  sono  rrsi  piò  riguardevoli  fra  il  popolo  Ro- 
mano; c qurslo  fece  con  quattro  o con  cinque  ver- 
si per  ciascheduno  sotto  le  immagini  loro,  abbrac- 
ciando le  azioni  di  quelli  o le  dignità,  clic  pare 
appena  credibile  clic  si  gran  cose  con  tanto  po 
che  parole  s'abbia  polulo  comprendere.  Eni  ali 
coni  un  libro  Greco  del  consolalo  di  Cicerone. 

XIX.  lo  ho  scrino  infili  a qui  queste  cose,  men- 
tre era  Attico  in  vila.  Ora,  dacché  la  fortuna  mi 
vuole  vivo  dopo  di  lui,  seguirò  a scriver  quel  che 
rimane,  c a mio  potere  con  chiari  esempi  farò  co- 
noscere n'Ieggilori,  che  le  più  volle,  come  ahbiain 
delln  di  sopra,  si  fa  ciascuno  co’  suoi  costumi  la 
suo  fortuna.  Conriossìociiè  contento  Allieo  della 
condizione  di  cavaliere  qual  era  nato,  divenne  con- 
giunto dell'iniperalore  figlimi  di  Cesare,  av  endone 
già  da  prima  acquistala  l'amicizia  con  niente  altro 
clic  col  decoro  della  sua  vila,  con  cui  s’avea  con- 
ciliali lutti  gl-  allri  principali  della  villa,  eguali  a 
quello  di  merilo,  ma  di  lutluiia  minori.  Cerchi  eb- 
be Cesare  una  si  falla  prosperità,  che  quante  gra- 
zie ad  alcuno  dispensò  mai  la  forlmia,  fece  a lui 
tulle,  c sollcvollo  tant'allo  quanto  poteva  arrivare 
un  cittadino  Rumano.  Ebbe  Attico  una  nipote  nata 
da  Agrippa,  col  quale  avea  maritala  una  sua  figlia 
donzella.  Questa,  d-  un  anno  appena,  era  da  Ce- 
sare stala  promesso  a suo  figliastro  Tiberio  Clau- 
dio Nerone  nato  du  Diusiiia.  La  qual  parentela  fe- 
ce più  stretta  la  loro  amicizia,  e più  frequente  la 
loro  conversazione. 

XX.  Benché  anco  primo  di  quegli  sponsali,  non 
solamente  quand’ era  fuori  di  Ruma,  non  scrisse 
mai  a casa  sua,  che  insieme  ad  Attico  non  scrives- 
se per  intendere  del  suo  sialo,  e soprattutto  degli 
studi  suoi,  e in  quai  luoghi  fosse  per  essere,  c 
quanto  tempo,  ma  quando  ancora  era  in  Roma,  c 
non  poteva  per  l’ infinite  sue  occupazioni  trattar 
roti  Attico  tanto  spesso  quanto  avrebbe  voluto,  non 
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t)uui»  mudo  alleluiti  tle~anli<|iulalc  ab  eo  require- 
ret,  modo  aliquam  [ei]  qiiaeslioncm  poèlicam 
proponcret,  interdilli)  iocsns  eius  verbosiores  eli- 
cerei epistola^.  Ex  quo  aceidil,  qiium  aedis  loiis 
Feretri»,  in  Capilolio  ab  Itomelo  consliliila,  velu- 
slale  alque  incuria  dclrcla  prolaberdur,  ul  Anici 
admonilu  Cacsar  eam  rrfieiendam  curaret.  Ncque 
vero  ab  M.  Antonio  minus  absens  litleris  coleba- 
lur  : adeo,  ul  accurate  ilio,  ex  ulliinis  Icrris,  quid 
agerel,  quid  curae  sibi  Imberci,  cerliorcm  Tacerci 
Atlicum . Hoc  quale  sii,  faeilius  existimabil  is,  qui 
iudicare  poteri!  quanlae  sii  sapicnliac  corum  rc- 
tinere  usum  benevolenliamquc.  intcr  quos  maxi- 
maruin  rcrurn  non  solum  acmiilalio,  sed  oblrecla- 
lio  laida  inlerccdebat,  quanlam  Tuit  incidere  nc- 
cessc  inler  Cacsarem  atquc  Anionium.  quum  se 
ulerquc  principem  non  solum  urbis  lloinanae,  sed 
orbis  tcrrarnm  esse  ciiperct. 


XXI.  Tali  modo  quum  seplcm  et  sepluagiida 
anno*  complesse!,  alque  ad  cxiremam  scneclulcm 
non  miuus  dignilale,  qusni  grada  Torlunaque  cre- 
visset,  (mullas  enim  beredilalcs  nulla  alia  re,  quam 
bollitale  , est  conscculus  ) lanlaquc  prosperilalc 
iisus  esset  valeludinis,  ul  annis  Iriginla  medicina 
non  indigoissct  : nncliis  est  morbum,  quem  inilio 
et  ipsc  cl  medici  conlemseriint.  Nam  pularunt  esse 
lene smon,  cui  remedia  coieria  Taciliaquc  propoue- 
banlur.  In  hoc  quum  Ircs  mcnscs  sinc  ullis  dolo- 
ribus,  praelcrquam  quos  ex  curaliouc  capiebal, 
consumsisscl:  subilo  tanta  tis  morbi  in  imum  in- 
lestinum  prorupit,  ul  exlremo  tempore  per  lumbos 
listula  puri»  erupcril.  Alque  hoc  priusquam  ei  ac- 
cidi-rel,  poslquam  in  dies  dolorcs  accrescere  fc- 
bresque  arrossisse  scnsil,  Agrippam  generum  ad 
se  accersiri  iussil,  cl  cum  co  L.  Cornctlum  Balbum 
Scxlumque  Peducaeum.  Ilos  ut  venisse  ridii,  in 
rubilum  innitus:  QiiohIui/i,  inquii,  curata  dili- 
gentiamque  in  valetudine  mea  luenda  hoc  tem- 
pore adhibu trini,  quum  ros  tcstes  liabeam,  niliil 
necesse  est  plurtbus  verbis  commemorare.  Quibus 
quoniam,  ut  spero,  satisfeci,  [ me  nihil  rcliquì 
fecisse,  quoti  ad  sanandum  me  perlineret,  ] reli- 
quum  esigui  cgomcl  mihi  consu'am.  Idvos  igno- 
rare nolui.  Nam  mihi  stai,  a lere  morbum  desi- 
nere.  Namipte  liis  diebus  quidquid  cibi  [ potio- 
nisqve  ] svmsi,  ita  produxi  vitam,  ut  auxerim 
dolorcs  sine  spe  salu tis.  Quare  a eobis  pelo  pri- 
mum,  ul  eoiwilium  probelis  meum  : deinde,  ne 
frustra  deliorlando  concmini. 


XX  I JI-ìc  oralionc  ballila  laida  conslanlia  vo- 


lasciò  giorno  passare  per  negligenza,  che  alcuna 
rosa  non  gli  scrivesse  d'antichità  ricercandolo;  cil 
or  movendogli  qualche  dubbio  di  poesia,  ed  alle 
volle  scherzando  per  ricavarne  più  larghe  c più 
facele  risposle.  Donde  avvenne,  clic,  minacciando 
rovina  il  lempio  di  Giove  Ferelrio  fabbricalo  al 
Campidoglio  da  Romolo,  c affollo  scoperto  per  ol- 
traggio del  tempo  e per  poca  cura  che  se  ne  avea, 
di  ciò  avvertilo  da  Attico,  Ccsiirc  il  fece  rifare.  Non 
manco,  assenle,  coltivato  era  da  Marc’Anlonio  con 
ledere,  cosicché  questi,  lontano  allora,  da  qucslc 
parli  scriveva  ad  Attico  e lutto  quel  che  faceva  e 
tulio  quel  clic  pensava.  I.a  qual  cosa  quanto  rilie- 
vi, colili  potrà  più  facilmente  distinguere,  che  sarà 
abile  a giudicare  di  qual  prudenza  sia  d'uopo  per 
mantenersi  la  pratica  e la  benevolenza  di  quelli, 
tra' quali  era,  per  occasione  di  co-c  grandi,  non 
solamente  una  concorrenza,  ma  tanta  invidia  quali* 
la  per  forza  dovea  cadere  Ira  Cesare  e Anionio, 
mentre  aspiravano  l'uno  c l'altro  al  principato  non 
pur  di  Roma,  ma  della  terra. 

XXI.  In  questo  modo  avendo  compiti  sellanla- 
sclte  anni,  cd  essendosi  fin  all'estrema  vecchiezza 
sempre  avanzalo  non  men  per  merito  che  per  fa- 
vori, nè  per  fortuna  ( posciacliè  molli  il  lasciarono 
creile  suo  non  già  per  altro  inolilo,  se  non  che 
degno  ne  era  ),  avendo  sempre  godula  una  si  pro- 
spera sanità,  clic  per  Ire  ili’  anni  non  gli  fu  d'uopo 
di  medicina,  cadde  in  un  male  di  cui  a principio 
non  fece  egli  nè  i medici  caso  alcuno.  Pensarono, 
che  fosse  tenesmo,  e vi  applicavan  rimedi  facili  c 
pronti.  E cosi  avendo  egli  passali  Ire  mesi  senza 
dolore  veruno,  toltone  quello  clic  gli  recavan  le 
medicine,  all'improvviso  lo  prese  il  male  in  un  iu- 
leslino  con  laida  forza,  che  alla  (Ine  gli  uscì  una 
fìstola  marcia  fuori  perii  lombi.  Ma  primachè  ciò 
avvenisse,  sentendosi  egli  cresciuto  il  male,  e so- 
praggiunla  ia  febbre,  fece  chiamare  Agrippa  suo 
genero,  e con  lui  I.ucio  Cornelio  Balbo,  e Sesto 
Peducco , i quali  intorno  vedendo,  sopra  d'  un 
braccio  reralosi,  disse  loro:  • Qual  cura,  c quale 
diligenza  in  questo  tempo  abbia  usala  per  mante- 
ner la  mia  vila,  non  è bisogno  eli'  io  ve  lo  conti  ; 
voi  lo  sapete.  Al  die  avcud'io,  per  mio  credere, 
soddisfallo,  e non  avendo  lasciala  cosa  che  fosse 
utile  a risanarmi,  rimane  ornai  da  provvedere  a me 
slesso.  Ed  ho  voluto  clic  voi  il  sappiale.  Ho  linai 
melile  deliberalo  di  non  dar  pascolo  a questo  ma- 
le. Perchè  nei  giorni  passati,  quanto  ho  preso  di 
cibo  e di  bevanda,  laido  Ito  allungala  la  vila  c rin- 
frescalo il  dolore  senza  speranza  di  liberarmi.  Pe- 
rò vi  prego  primieramente  ad  approvarmi  quesla 
risoluzione,  poi  a non  lenlarc  di  sconsigliarmene 
invano,  a 

XXII.  Questo  discorso  finito  con  tal  cosiamo  c 
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• is  alque  vultus,  ut  non  et  vita,  seti  oz  domo  In 
iJomum  viderclur  migrare,  quum  quidem  Agrippa 
rum  llcns  alque  osculans  orarci  alque  obsecraret, 
ne  id,  quod  natura  cogcrcl,  ipse  quoque  sibi  ac- 
eelcraret,  cl,  quoniam  lutti  quoque  posse!  tem- 
poribus supcrcssr,  se  sibi  suisque  rescrvarct,  pre- 
ces  eius  taciturna  sua  obctinalioue  depressi!.  Sic 
quum  biduum  cibo  se  abslinuisscl,  subito  ft-bris 
deccssil,  leviorque  morbus  esse  coepit.  Tamen 
proposilunt  niliilo  sedus  peregit.  Ilaquc  die  quinto 
post,  quam  id  consilium  ini  trai,  pridie  Calendas 
Apriles,  Cu.  Domitio,  C.  Sosio  oss.  decessi!.  Eia- 
tus  est  in  Icclicula,  ut  ipse  praescripseral,  sine 
ulta  pompa  funcris,  comilanlibus  omnibus  bonis, 
tnasima  tulgi  Irequeutia.  Sepultus  est  iuila  Cam 
Appiatti,  ad  quinlum  lapidem  in  monumento  Q. 
Carcilii,  avunculi  sui. 


nella  voce  e nel  volto,  che  non  parca  clic  passasse 
da  vita  a morte,  ma  da  una  casa  in  un'altra,  c tut- 
tavia pregandolo  e scongiurandolo  Agrippa  coti 
baci  e con  lagrime  a non  volersi  alTrcllare  da  sé 
medesimo  quella  necessità  che  gli  facea  la  natura, 
c a riserbarsi,  perocché  ancora  poteva  vivere,  a aè 
c a’suoi,  con  un  silenzio  ostinalo  cessar  lo  fece  del 
suo  pregare.  Cosi  dal  cibo  astenutosi  per  due  gior- 
ni, all’Improvviso  il  lasciò  la  febbre,  e si  fé  il  mal 
più  leggiero;  nulladimeno  stelle  sempre  fermo  nel 
suo  pensiero.  Per  la  qual  cosa,  cinque  di  dopo 
che  lai  consiglio  avea  preso,  V ultimo  giorno  di 
marzo,  nel  consolalo  di  Gnco  Domizio  e di  C-  ,o 
Sosio,  Uni  di  vivere.  Fu  a seppellire  portato  con 
la  lattica,  com'egli  avea  comandalo,  e,  senza  pom- 
pa veruna  di  funerali , accompagnalo  da  tulli  i 
buoni  c da  grandissimo  popolo.  Fu  deposto  lungo 
la  via  Appia,  cinque  miglia  fuori  di  Uoma,  nel  se- 
polcro di  Quinto  Cerilio  suo  zio  materno. 
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vll'A  IjI  M.  TULLIO  CICERONE 


lomù  a Koala  diciassette  mesi  dopo  la  sua  par- 
tenza. 

Sennonché  egli  non  seppe  temperare  il  suo  ri- 
sentimento, ruppe  le  tavole  su  cui  erano  scritti  gli 
atti  del  tribunato  di  Clodio,  c feri  in  tal  modo  Ca- 
tone, la  cui  mistione  a Cipro  vi  era  notala.  L'ab- 
bandono di  Catone  trasse  con  si  quello  di  molti 
altri,  c Cicerone  videsi  bentosto  disertato  dagli  an 
liciti  suoi  partigiani.  Scrisse  allora  a’  suoi  amici  : 
a Giacchi  coloro  che  non  possono  nulla  non  mi 
amano,  mi  farò  amare  da  coloro  che  sono  polenti,  > 
ed  eccolo  riconciliato  con  Cesare.  Quando  tra  que- 
st' ultimo  e Pontpco  le  cose  giunsero  al  punto  che 
era  imminente  la  guerra  civile,  Cicerone  si  sforzi, 
ma  invano,  d’ impedirla.  Venutosi  all' arme,  con- 
veniva scegliere  Tra’ due,  c qui  slava  la  difficolti. 
Cicerone  tentennò  sempre  : dopo  la  battaglia  di 
Farsa lia  si  sottomise  al  vincitore,  ette  protesse  i 
suoi  studi  e i suoi  lavori  letterari  c tolleri  pcrlino 
le  sue  velleità  d' indipendenza  e i suoi  bronci. 

Non  sembra  che  Bruto  ammettesse  l' illustre 
vecchio  Tra'  suoi  complici;  bensì,  dopo  aver  atter- 


ralo il  dittatore,  si  rallegri  con  lui  ilei  ristabili- 
mento della  repubblica,  e Cicerone  benedisse  il 
cielo  d’ averlo  serbalo  a un  tale  spettacolo.  Con- 
cepì dapprima  grandi  speranze,  ma  tosto  si  avvide 
che  a se  si  era  operato  con  coraggio  d'  uomini,  le 
viste  erano  state  da  ranciulli.  a Vide  pel  primo  clic 
Antonio  volca  prendere  il  posto  del  tiranno,  ed 
esclami  : » La  libertà  i vendicata,  ma  non  salva- 
la) a II  nipote  di  Cesare  intavolò  trattative  con  An- 
tonio e con  Lepido  ; il  risullamcnto  di  esse  Tu  il 
secondo  triumvirato;  una  delle  condizioni  la  morte 
di  Cicerone.  A tal  nuova  questi  deliberò  di  rag- 
giungere Bruto  in  Macedonia  ; s' imbarcò  presso 
Astura,  ma  si  li  tosto  rimettere  a terra.  I suoi  servi 
lo  persuasero  a imbarcarsi  nuovamente  ; ma  non 
potè  scansare  i soldati  di  Antonio,  e porse  loro  la 
testa.  In  tal  modo  peri,  a 61  anni,  colui  che,  a 
malgrado  delle  sue  debolezze  e de'  suoi  errori,  fu 
uno  de'  pii  saggi  e più  onesti  rappresentanti  det 
passato  ( compresi  gli  stessi  Bruto  c Catone  ) nel- 
la grande  trasformazione  sociale  dell'impero  Ro- 
mano. 


IT. 


Cicerone  è uno  de'pii  perfetti  scrittori  del  mon- 
do. Giovane  ancora  aveva  dato  opera  alla  poesia, 
come  Platone  e i migliori  prosatori,  c tornò  spesso 
a questo  suo  primo  esercizio.  Se  crediamo  a Plu- 
tarco, egli  acquisti  come  poeta  una  gran  riputa- 
zione, e si  può  ammettere  clic  anche  nella  poesia 
tenesse  per  qualche  tempo  il  primo  seggio  in  Ro- 
ma. È peri  fuor  di  dubbio,  che  glielo  tolsero  in 
breve  Lucrezio  con  la  sua  profondità  e precisione, 
e Catullo  con  la  sua  grazia  e la  sua  facile  elegan- 
za. àia  nessuno  glie  lo  tolse  nella  prosa.  Un  solo 
nome  gli  venne  opposto  e da  alcuni  anche  prefe- 
rito, quello  di  Demostene,  che  come  lui  area  di- 
feso la  causa  dell'antica  libertà.  Il  giudizio  fra  que- 
sti due  sommi  oratori  è arduo,  e forse  è giusto  il 
dire  che  ciascuno  di  essi  vince  P altro  in  qualche 
qualità,  e soprattutto  che  se  l'uno  ha  maggior  pre- 
gio di  concisione  e di  nerbo,  I'  altro  alletta  con 
maggiore  abbondanza  e varietà. 

Oltre  alle  Orazioni,  che  non  si  potranno  mai  ab- 
bastanza lodare.  Cicerone  ha  lascialo  un  gran  nu- 
mero di  opere.  I suoi  trattali  di  reltorica  sono  in- 
teressantissimi per  coloro  clic  desiderano  cono- 
scere T educazione  letteraria  del  grande  oratore, 
e le  idee  e i melodi  degli  antichi  nell’  arte  della 
parola.  Il  trattato  dell'  Invenzione,  c i libri  .4d 
Erennio,  opera  della  sua  gioveulù,  checché  nc  ab- 
biano farneticalo  i moderni  critici  Tedeschi , le 
Partizioni  Oratorie  e la  rupie  a,  che  scrisse  negli 


ultimi  quattro  o cinque  anni  della  sua  vita,  sono 
un  bellssimo  sunto  della  reltorica  de’ Greci;  nei 
libri  sull'  oratore  ( De  Oratore  e Orator),  in  cui 
abbandona  ordinariamente  i metodi  aristotelici  per 
l‘  ideale  di  Platone  ed  anche  per  le  forme  solenni 
dell' eloquenza  oratoria,  egli  frammischia  le  pro- 
prie idee  ed  il  frutto  della  sua  esperienza  alle  re- 
gole della  scuola  ed  a' sistemi  de' retori.  Final- 
mente nel  Bruto  o degli  Oratori  Illustri,  delinca 
la  storia  dell'  eloquenza  Romana  e del  proprio  in- 
gegno ; e questa  rassegna  generale  degli  oratori 
della  repubblica,  fatta  dall'ultimo  c piò  grande  ili 
essi,  e negli  ultimi  anelili  della  Romana  eloquen- 
za, i cosa  in  altissimo  grado  curiosa  ed  istruttiva. 
I pii  importanti  di  questi  trattali  erano  stati  com- 
posti da  Cicerone  ne' suoi  anni  di  sventura  e di 
scoraggiamento,  in  cui,  lontano  da'pubhlici  altari, 
cercava  uns  consolazione  ed  un'occupazione  al- 
l'attività della  sua  mente. 

Vulle  egli  dare  alla  sua  patria  una  letteratura  fi- 
losofica , a ciò  spinto  piuttosto  da  desiderio  di 
gloria  o da  vanità  letteraria,  che  dall'  amore  del 
vero  c dalle  ansietà  del  dubbio.  Nè  lo  dissimula  ; 
c fra  le  molle  prove  che  se  ne  polrebbono  addurre, 
basti  riportare  alcune  linee  delle  sue  Tusculane 
( I,  3):  « La  [Rosolia  languì  trascurata  lino  a’no- 
i stri  tempi,  nè  alcun  lustro  ricevè  dalie  lettere 
« Latine  : da  noi  si  deve,  rilevare  ed  illustrare  ; af- 
< din  hè,  se  coll'  azione  giovammo  alla  patria,  le 
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* gioviamo  ancora , se  potremo,  oziosi,  Nel  che  con 
« tanto  maggior  cura  ci  ilobbiam  mettere,  che  cor- 
< rono  molli  libri  Latini  scritti  trascuratamente  da 
« uomini,  ottimi  del  resto,  ma  poco  eruditi.  Ecerto 
3 non  è da  maravigliarsi  che  uno  senta  rettamente 
« c non  sappia  esprimersi  pulitamente;  se  non  che 
a il  pubblicare  i propri  pensieri  senza  saperli  or- 
li dinare  ed  ornare,  e senza  allettare  i lettori,  è 
« opera  d’  uomo  che  spreca  il  tempo  e le  parole... 
« Perciò,  se  col  mio  ingegno  ho  aggiunto  alcun 
a che  alla  gloria  dell'  eloquenza,  con  molto  mag- 
li giore  alacrità  mi  adoprcrò  a mostrare  i Tonti  della 
« filosofia  ila  cui  quella  deriva...  Ilo  sempre  cre- 
t ditto  che  la  perfezione  della  filosofia  consistesse 
a nell' arte  di  parlare  sulle  grandi  questioni  di  cui 
g essa  si  occupa,  con  abbondanza  c ornamento... 
« Come  un  tempo  io  soleva  declamare  per  Tarmi 
« oratore,  ora  trovo  nelle  discussioni  filosofiche 
a una  specie  di  declamazione  conveniente  a'  vec- 
« chi  ».  Nel  trattato  Degli  Offici  egli  cosi  racco- 
manda a suo  figlio  la  lettura  delle  sue  opere  filo- 
sofiche : a Della  materia  pensa  ciò  che  piò  ti  pare 

• e piace;  ma  tale  lettura  non  può  a meno  di  darti 
i uno  stile  più  ricco  e abbondante.  E non  mi  si 
« dia  accusa  di  vaniti  ; chi  se  a molti  cedo  nella 
v scienza  filosofica,  ho  passato  la  vita  ad  acquistar 


■ nettezza  ed  eleganza  di  stile.  A quest’onore  mi 
a pare  aver  diritto  di  pretendere  ».  Perciò,  quan- 
tunque in  parecchi  lunghi  esalti  da  retore  la  po- 
tenza della  filosofia,  egli  ò evidente  che  per  lui 
questo  non  è altro  che  un  utile  esercizio,  un  argo- 
mento per  Spiegarvi  pure  la  sua  arte  oratoria. 
Quindi  la  sua  preferenza  per  la  nuova  Accademia, 
perché,  secondo  il  metodo  di  essa,  trattandosi  di 
ogni  coso  il  prò  e il  contro,  si  apre  un  vasto  cam- 
po all’  ingegno  e allo  stile.  Oltre  le  opere  mento- 
vate, sono  celebri  specialmente  il  libro  Delle  Leg- 
gi, i due  libri  Della  natura  degli  Dei,  le  Queslio- 
ni  accademiche  ; i Paradossi  e le  operette  Sul - 
l' Amicizia  e Sulla  Vecchiezza. 

Le  lettere  si  possono  considerare  come  la  storia 
segreta  de'  suoi  tempi,  e vi  si  trovano  infatti  inte- 
ressanti notizie  su’caralleri  e sulle  passioni  dc'suoi 
contemporanei. 

Sventuratamente  molle  opere  di  Cicerone  non 
giunsero  infino  a noi,  e si  lamentava  particolar- 
mente la  perdila  del  trattalo  della  Repubblica.  Ma 
Angelo  Mai  ne  scoperse  una  parte  considerevole 
in  un  palinsesto  della  libreria  del  Vaticano,  altri 
frammenti  furono  trovati  da  Amedeo  Pcyrou  in 
quella  di  Torino. 
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